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5-v., m . ^ . 


Voi fantijfimó Scrittore degl Av- 
venimenti dell unico Sacerdozio di Gesù Crifto 
vero Dio , fono cui foggiace Ilmperb deglUo- 
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mini , dedico quelli che ho io ' con impèrfc^jon 
compilati , e del Sacerdozio , e dell Imperio di 
quefi ultimo Secolo , che pur fon difcefi da quel- 
li che Voi fcrivefte nel primo con Verità sì lu- 
minofa , che feco ella trajfe ogni chiarore di sè 
medefima fin dal principio del Mondo , per in- 
volarne il pregio alle Storie anteriori , ed arric- 
chirne folamente la pofira. E quindi fi imo che 
debba offerirli à Voi primo , vero , e Divino 
Ifiorico , il Volume , che li raccoglie , avanti che 
facciafi oggetto agli f guardi degli Uomini ,pref- 
fo quali è rara , fe non nemica la medefima 
Verità ; che fe efià è l Anima della Storia , e Voi 
ne fofie il primo Profeffore , dicevolmente io 
v imploro Protettore , e Direttore della mia . 
Perocché fendo ogni Storia ò TSLaturale , ò Uma- 
na , ò Divina , ò Politica , è sì rara la forte del- 
la Verità in effe , che nè pur la TSLaturale , che 
par la più certa, può vantarfi di h averla, men- 
tre Plinio che ne fu il Principe fu il più diffa- 
mato di Bugiardo ; ed Ariftotele , Platone , 
Str abone , Solino , Igino , ed Arato , che I han 
diffuf amente trattata come involti negl errori 
dell Idolatria , h avendo h avuto per incognito il 
Creatore , nè pure han potuto ‘ conofcere con 
verità le cofe create , gl effetti delle quali han 
frappofio in numerofe fuperftiz}oni oppofte alla 
Verità . Così parimenti gli Scrittori dell Urna- 


na r e della Politica , Senofonte , Rerofo, Ero- 
doto, Tucidide , Livio , Tacito , Filone , ed 
E& e fipp° non fono riufciti men falfi in quel che 
feri]] ero de fuccejfi delle Monarchie Caldea , 
Perfiana , Greca , ? Romana, ripiene di tante 
bugie , e fole , o per pajftone , ò per ignoranza, 
difeefe dall'alto fonte della fuperftigione de 
Gentili , riv tfwor w temporali avvenimenti 
fi rawifano nate ad un parto con la Poefia , 
che ha l alimento proprio nelle favole . E quin- 
di ricono feendofi da quefto calcolo imponìbile di 
haverfi Verità nella Storia Naturale , Umana , 
e Polìtica , fuccede effer vera la fola Divina; 
che fritta da Mose refta ofeura , parlando del- 
la maffima di tutte le Verità , cioè della venu- 
ta^ del Mefsia , con ofeurità , e confu (ione , e per- 
ciò rimane in tutto il Completò Iflorico vera 
chiara , e certa la fola Divina dopò l Incarna- 
tone del Verbo , che Voi con Celefte Spirito in- 
tejfefte e nel Vangelo, e negl Atti degli Appofto- 
li, additando nel fior della Voftra eleganza, e 
nel vero metodo de Voftri racconti, come debba- 
fi ordinare il racconto negl' avvenimenti del Sa- 
cerdozio , e dell Imperio , de quali Voi accoppia- 
Jìe i Ragù agli ne' primi tre Capi del Voftro 
Evangelio : E quindi io fatto indegno feguace 
de V fri ammaeftr amenti mi Jìimo non inde- 
gno del Voftro Patrocinio , per luftro di ciò che 

intor- 
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intorno a medefimi ho io ajfunto di fcrivere. 
E fe la mia inabilità non mi rende capace dell 
onore di Difcepolo della Vofira Celefte Scuola , 
impetrino almeno le mie umilifsime fuppliche 
la Vojìra Intercefsione preffo al Padre de lu- 
mi , per confeguire un raggio di difcernimento 
del Vero nello fcrivere à profitto de Fedeli , ad 
Iftruzjone degl'infedeli , ed Eretici la Verità 
del Sacerdozio , , e le Opere dell' Imperio , che 
Voi meritafte di conofcere , e di fcrtvere per lo 
primo con chiarezza si fublìme di Efempio , e 
con applaufo sì cofpicuo di Gloria . Da Note- 
rà nel di della rimembranza de. Voftri Trionfi 
18 , di Ottobre 1699 . 
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NOI REFORMATO RI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

. . ' • r 

« . ... V# • ; • * 

TJ Avendo veduto per la fede di revi- 
1 | fione , & approbazione del Padre 
jFrà Raimondo Afperti Inquifitore nel 
Libro intitolato Annali del Sacerdozio, 
e dell Imperio , intorno all intero Secolo 
decimofettimo di nojìra falute , di Mon- 
fignor Marco Bavaglini , non edèrvi 
cos’alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimenti per attediato del 
Segretario nodro niente contro Pren- 
cipi , e buoni coftumi concediamo li- 
cenza ad Andrea Poletti Stampatore , 
che podi edere dampato , odèrvando 
gl ordini in materia di Stampe , e pre- 
sentando le Polite copie alle pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova. 

Dat, 1 6. Decembre 1700. 

•. • . . \ 

t . 

% Alvife da Modo Procurator Ref r 

J Ferigo Marcello Procurator Ref r 
Girolamo Venier Kav. Procur. Ref r 


dgo flirto Cada Idi ni Segretario. 


Digitìzed by Coogle 
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- - lafcia a lui la correzione di quegli errori , che Jorio pale fi , c di (fo- 
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f ’corddnti dalla verità 'ed intensione delFjutore fi che come Ope- 

rante terreno non bà la forza d’operar da lontano sù la Stampa 
. come le cagioni Cele Jli . , . r _ _ -- " 
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AGLI ANNALI 

DEL SACERDOZIO, 

E 


DELL’ IMPERIO 
INTRODUZIONE. 


A deliberazione di 
fcrivere la prefente 
Iftoria è ufcita da 
quella cagione» che 
i Leggifti danno ad 
ogni Opera » cioè 
dall’ unione delle 
Pedone, e delle Cofe , dalle quali 
anche fenza contratto nafce talvol- 
ta l’obbligazione di tal azione, che 
opera , e fa operar anche invojonta- 
riamente . Perocché hayendo io con 
l’occafione di flendere l’I fioria Uni- 
verfale de’ Concilii raccolte da varie 
parti numerofe notizie foprabbonde- 
voli à quel (oggetto, e concernenti 
gl’avvenimenti Ecclefiaflici,e Tem- 
^ porali , è furto in tal mole il loro ri- 
Uprrfèmc mafuglio, che da tante cofe rau nate 
* a ° ria - hò riientito l’invito di ordinarne à 

J mbblicobenela narrazione: al che 
onopoi indi concorfe ancor le Pcr- 
fone , che me ne han efibiti gli (li- 
moli i le quaii vivendo in fomma 
Tomo Primo. 


eftimazione di credito nella Repub- 
blica Letteraria , mi han recato il lo- 
ro configlio fommamente prezzar- 
le, fenza poterne far rifiuto, intatta 
la venerazione che io riferito per ef- 
fe . E fe bene un Uomo vivo vai più c » rdi,u - 
di molti morti , frà effi vi è flato uno '.o 
paflato frà morti , che fopra ogni al- 
tro vivo hà impreflo nel cuor mio (topé»!'" 
l’efficacia maggiore , come nata dal 
rifpetto che fi dee all’acclamata Vir- 
tù fua,falita ora in pregio più auguflo 
dopò che la pia morte di lui hà elpref 
fe le laudi di ogni Ordine di Perfone 
della nodra Italia ; è flato quelli il 
grande, e gloriofo Cardinale Grego- 
rio Barbarigo Vefcovo di Padova, 
antico direttore de’ miei Studj , a cui 
parendo come dilombati i Raguagli 
della Chiefa , fe bene fcritti con ec- 
cellentiffimo metodo da i due Padri 
della Sacra Iftoria Cardinale Baro- 
nio, e Monfignore Enrico Sponda- 
no, lenza l’interezza di quelli ael Do- 
* * minio 
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minio Temporale, fi efpredè meco 
più volte intorno alle brame di ve- 
dervi accoppiato un tal fupplemen- 
to, per faggio dicuipoteafi federe un 
racconto di quei luccedì moderni , e 
della Chiefa , e del Principato feco- 
lare, che accaduti dopò il loro tem- 
po potean trattarfi da ogni penna fen- 
za taccia di emulare con edi , che 
per verità fono faliti sì alto j che fen- 
za temerità non potrà neduno Scrit- 
tore attentare di gareggiarvi , per in- 
tentar poi la madima imprefa di ri- 
pigliar da capo la Sacra Storia , ed 
accoppiarla (òtto la prode Condot- 
ta di Maeftri sì chiari a’ racconti 
degl’avvenimenti della profana . Ciò 
fece il dotto , e pio Cardinale Bar- 
barlo, e con la voce, e con la let- 
tera che faccio regiltrarquì (otto per 
■ giudificareil mio ardimento, quan- 
do appoggiato a’ configli sì venerabiy 
li , ed urtato da eccitamenti sì vivi 
di pedone, edicofehò ioadunta la 
malagevole imprefa di compilar que- 
lli Annali del Secolo in cui vivia- 
mo. 

2 Vero è che nel por la mano al la- 

voro hò riconofciuto il pefo di tant’ 
applicazione per un fopracarico gran- 
. demente gravofo all’altro di cui è 
k «cupi- piacciutoà Dio di efpormi nella Cro- 
zioni ddi' ce pefantidima del Velcovado , e 
utore " mi fon più volte inginocchiato à ri- 
leggere i giudi rimproveri del Sa- 

f ìientidimo Sant’Agollino, quando 
crivendo ad Audace nella Pillola 
centelimaquarantefima confedà in- 
genuamente, non haver nè pur l’agio 
difcrivere una lunga lettera per cor- 
rifpondenza di una rifpofta di urba- 
nità, mentre confitto nelle occupa- 
zioni importantidìme delle apparte- 
nenze del fuo Vefcovato , appena 
fopravvanzavali tempo per le necef- 
farie ricreazioni , ò ridori, e del vit- 
to, edelfonno, fenza quali la vita 
non puoi fulfiderc, mentre tutti i 
momenti di lei adòrbivanfi dalle in- 
cedami fatiche del pafeere il Greg- 
ge che gli era commedò : Ad longam 
quidem Epifiolam canfcribendam magii mi- 
bi otium quarti f acuita! de e fi , occupar iffi- 
no feilieet EccJrftafticis Curii , à quibut 


parvuhe tempori i fiilU vix recrrant ; e 

quindi io mifurando sù l’immenfa 
capacità della gran mente di Ago- 
ltino , alla quale era poco pafcolo la 
Cura di un Mondo intero, e sù la 
rifledione alla brevità pur troppo in- 
felice , ed infreddata di Zelo della 
mia Teda , ed alla qualità medefi- 
ma del Vefcovato di Ippona Città 
sì mediocre à quei tempi, che forfè 
non era la terza parte della mia Dio- 
ce(e, mi fono sì fattamente avvili- 
to, ed infieme compunto, che nel- 
lo dedo pigliar la penna più volte 
l’hò abbonda, e quel pendere che 
mi fi prefèntava giocondo per qual- 
che fvagellamcnto di Studj, mi fi 
è in momento cangiato in orrido, 
e fpaventevole; tanto più quanto che 
è ancor più drepitofo il tenore delle 
rampogne del medefimo Santo Dot- 
tore, quando nella Pidola cinquan- 
tefima' feda rifponde à Diofcoro, 
che haveali propoda certa quedion- 
cella Scoladica da cfaminare , che 
non riufcivali Armelhno da palpar 
per delizia una tal propofizione di 
amenità dottrinale , mà uno fpa- 
ventevole Dragone, che feli affac- 
ciade per involarli quelle dille di 
tempo , che per quanto fode mai 
fpaziofo riufcivali anguflo per dif- 
ponere , e far difeudione delle gra- 
vidime contingenze del Vefcova- 
do : Non enim decora facies re rum at- 
tingi! fenfum rneum cum cogito Epifco- 
pt,m Ecclefiaftìcis curii circumfircpenti- 
bus difirifìutn atque diftentum repente 
qua fi obfiirdefcentem cobiberi ab bis omni- 
bus qurejìiunculas uni fcbolafiico exponere . 

Mà nondimeno con la rifledione, 
che anche l’Animo vuol i fuoi al- 
leviamenti, diverfi da quella occu- 
pazione di cui lo carica il debito 
ancor di ragione divina, e che que- 
fla de’ Studj maflimamente profit- 
tevole a’ Proflìmi per l’ufo della 
Prudenza , e per riforma de’ Coflu- 
mi è la più innocente , e che la rac- 
colta delle prefenti notizie di quell’ 
Opera, e l’ordine dato loro è fattu- 
ra anteriore alla foggezzione nella 
quale mi hà ixdlo l’ ubbidienza a’ 
miei Santidtmi Benefattori Inno- 

ccn- 
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cenzio Undecimo , ed Aleflàndro 
Ottavo Sommi Pontefici col Vefco- 
vato , hò creduto poter dar loro qual- 
che occhiata per riordinarle nel filo 
in che fi trovano, fenza rolJòre an- 
che predo alla feverità allegata dal 
mio gran Maeftro Sant’Agodino . 

3 Colla fpeziofità di quella fculà , 
che pur varrà à render tollerabili 
gl’ errori , da’ quali forfè fi farebbe 
declinato , fe l’ozio havefle dati agi 
più difFufì ,che àme tanto occupato 
rettali si fcarfi , mi fon potto all’ar- 
duo cimento di (crivere gl’Avveni- 
menti Ecclefialiici , e Temporali 
del corrente Secolo , e per laulto 
principio ad efaminare il metodo 
che più convenga per-idruir ne’fuoi 
ordini i fuccelfi da tramandare per 
notizia, e per idruzzionealla polle- 
io itilna, rità , dopò di haver meco Hello di- 
viic ìi (culli quelli che propongono per imi- 
mi&uorc. Volilo , Luciano , Bodino , 

Varrone , Polibio, Mafcardo , Gel- 
ilo , e Benio gli hò trovati tutti ri- 
11 retti come in un ettratto dalla pen- 
na di Cicerone, che nel Libro fe- 
condo dell’Oratore così ne porta 
1’ ammaellramentò da Dottore : 

Qui, n, am in rebus magni! memoriaque di- 
ga il confili a primutn , deinde atta, poftea 
eventus expebìandbui , & de couftliis fi 
gnificari quid Scriptor probet , iS in re- 
bus geftis desiar ari non folum quid abiura 
ac diflum fi , fed edam quormdo , & 
edam de eventu dicatur , & confi ex- 
plicentur omnei vel cafus, ve! fapient 'ue , 
ve! temer il ad s , borni numque ipforum non 
folum rei gefta , fed edam qui fama , 
& nomine excellant de cujufque Vita , 
& natura . Dalle quali parole com- 
prendefi doverfi in primo luogo in- 
vetìigare dallo Storico i configli co- 
me preparativi dell’ Opera > indi 
l’Opera, pofeia l’evento, e fin dell’ 
Opera j e perchè quell’abbozzo non 
par badevole ad effigiare un fuc- 
celfo con tutte le qualità abili ad 
iftruir chi legge, vuol che intorno f 
configli dicali ciò che fi (ènte, nell’ 
Opera fi portino le circodanze , nell’ 
avvenimento fi rintracci la cagio- 
ne, ò di prudenza , ò di temerità, 
ò di cafo , e perchè tutto ciò con- 


cerne la materia , la forma , ed il 
fine, da buon Filofofo vuol Tullio 
ancora che fi dia contò dell’attore, 
ò fia efficiente , oflèrvando la con- 
dizione , le virtù , ed i difetti de’ 
Soggetti , che nel Teatro I dorico 
debbon condurla Interlocutori, ove- 
ro Operai , e rinvengonfi per ciò 
elfenziali le difculfioni , le condri- 
te , e difeorfi , che fono le bafi del- 
le azioni , indi neceflàrie le defini- 
zioni delle Regioni, dediti, e bat- 
taglie , non meno che il fine, òfia 
dimoio de’ configli , mediante il 
giudizio dello Scrittore medefiaw, 
fenza preterire di recare dampata in 
parole l’immagine delle Pedone , ò 
chiare per Virtù , overo ofeure per 
Vizj nel trattamento de’ pubblici 
affari . Tutto ciò che fi hà eltratto 
dagl’infegnamenti di Cicerone , fi 
ha edefo con molto miglior lume 
nella Sacra Storia del nodro Divi- 
no Cronilta San Luca Evangelida^ 
quando nelle prime parole del Pro- 
emio del fuo Evangelio alferifce di 
voler ordinare : Narrationem qua- in 
nobis completa- fune rerum , che in fo- 
danza è la midolla , ed il madide- 
rio del metodo I dorico , a cui ad- 
dattandofi l’ ordine chiaro , netto, 
andante , difimpacciato , celta la con- 
fufione, e rimane chi legge ottima- 
mente iftrutto, e capace de’ fucced 
fi con tutte le circofranze,che ben 
fi ravvifano da chi efamina gl’avve- 
nimenti,che indi fpiega della Storia 
Divina lo ftedb San Luca , c ne’ 

Capi del Sagrofanto Vangelo , e licito,’ -re 
ne’ racconti degl’Atti Appoftolici , * SinLu - 
dove e la materia , e la forma , e 
la cagione , ed il fine , e gl’operan* 
ti fono mirabilmente trattati in pra- 
tica , molto meglio di quel che Cice- 
rone proponga in Idea, anche clclu- 
fa la fubblimità de’ farti fovraiima- 
ni, e divini che ftende, i quali per 
verità infondono poi fpirito mag- 
giore a’ racconti } e ben può la chia- 
rezza di efempio così cofpicuo fod- 
disfar Paolo Benio, che vuole fieli 
gl’Annali con sì fatta nudità come 
le Gazzette de’ Novellifii , quando 
puoi haverfi confronto nella Storia 
** z degl’ 
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degl’Atti Appoltolici di ufarfi dal 
medefimo Divino Scrittore le de- 
Icrizzioni affai frequenti , e fpezial- 
mente ne’ due primi capi in conde- 
gna efpreffione dei due gran fuccef- 
fi dell’ Afcenfione del Signore al 
Cielo , e della venuta dello Spiri- 
to Santo fopra gl’ Apposoli » così le 
Perorazioni , ò come dicono Dice- 
rie , riufccndo notabili le due di 
San Pietro nel capo terzo nel Por- 
tico di Salomone agl’Ebrei fopra la 
Divinità di Gesù Grillo , c nel ca- 
po decimoquinto al Concilio di Gc- 
rufalemme sù l’Articolo di effer 
abolita la Circoncifione : ladilcufi 
bone , òconfulta dell’affare , e Gau- 
fa di San Paolo dinanzi à Felice, 
come al capo ventefimoquarto : del 
rapporto di Lettere , come ab ca- 
po decimoquinto per raguaglio del 
Decreto di detto Concilio , & al 
capo ventefimoterzo per avvifo di 
Claudio Lilia al detto Prelide Fe- 
lice. I Ritratti del Centurione Cor- 
nelio al capo decimo, di Timoteo 
al capo decimofiefto , e di Aquila 
al capo decim’ ottavo , con denti- 
zione geografica , ò tipografica del- 
la Navigazione del Mar Rodiano, 
e di Fenicia, come al capo ventu- 
nefimo: che anzi fi rinvengono tue--, 
te le (uddette parti Iltoriche eccel 
lentemente inteffute nell’Opere,ed 
Annali degli Scrittori Gentili, tro- 
vandofi in Cornelio Tacito , ed in 
Livio, che nelle fue Deche non feri- 
vo altroché Annali , il neceffario 
ufo de’ Colloqui, de’ Raziocini, de’ 
Configli, de’ Ritratti, e delle De- 
fcrizzioni II che per verità ancóra 
dcfraTi»! * n f° rma P' 1 ' 1 chiara fi comprova nel 
do ntort fare fquittinio pervia dottrinale del 
**■ Soggetto Ifiorico, il quale dividen- 
dofi da’ Periti in tre parti, cioè d’In- 
form’azione , di T rattazione , e di 
Operazione , certo ltà che non può 
(tenderli informazione perfetta di 
un fatto fenza tutte le circodanze , 
non può riferirli il trattamento , ò 
maneggio di un affare fenza la di- 
lcuffione de’ Configli ; nè può dadi 
conto di un’Opera lenza piena con- 
tezza dell’Operante nello (lato Eco- 


nomico , Scolafiico, Ecclefiaftico , 
e Politico, a’ quali capi riducefi ogni 
affunto dell! boria, che poi indi dee 
trattarli con gravità di racconto, 
conlòavitàdi frale, e di varietà, e 
con utilità di chi legge che dee iltru- 
irfi opportunamente . 

Sù quelle bali poggiafi ogni rac- 4 
conto degl’ avvenimenti che hò io 
pigliato à (tendere , che riguardano 
ò il Sacerdozio, ò l’Imperio, chefe 
ben dillinti nelle loro appartenenze 
tanto quanto è il Cielo , e la Ter- 
ra , nondimeno fono effi gemelli, 
come accoppiati amendue alla per- 
fona di Gesù Grido Salvator del 
Mondo , acciocché l’Imperio ferva 
di braccio al Sacerdozio per l’eterna 
falute dell’ Anime , per le quali il 
Regno deve edere perdurabile , e 
fempitemo i attelocchè rivelato il 
Sacerdozio da Dio nella Legge , ò „ . . 
Tellamento Vecchio , & illituiro- Sacerdo- 
lo fiotto nome di Sacerdozio legale, z, .v e 
e Levitico , hebbe egli diffidenza lui in tuc- 
nella propria maedà accoppiato alla “ leGcn ' 
Dignità Regale fino allTncarna- 
zióne del Verbo, mentre allora in* 
lìeme colla Podedà Regia fi edin- 
fe, mancandolo Scettro di Giuda, 
trafiportata l’una , e l’altra dignità 
nella Perfiona del Redentore , che 
come coeterno, e confudanziale al 
Divin Padre dee perciò effere eter- 
no , come eterna la Chiefa , che egli 
eleffe per Spola . Così ancora i due 
Sacerdozi dell’antica Legge di Mel- 
chiledech , e di Aron furono tras- 
feriti in Grido» involandone le pre- 
rogative al Giudaifimo, come divi- 
namente ci ammaedra il Dottor 
delle Gemi nell’intero capo fietti- 
mo della lua Pidola agl’ Ebrei , di 
maniera che unico , ed eterno il 
Sacerdozio nell’unica Perfiona del 
Media , Unica è la Cattedra del 
Maedro, e del Capo Sommo Pon- 
tefice , e legittimo l’Impero de’ 
Principi Cridiani, come accoppiato 
al Sacerdozio, il quale hà perciò di- 
ritto si univerfale (opra ogni Vaf- 
fallo dell’ Imperio , che à lui fiog- 
giacciono i Fedeli per effere retti , 
e gl’ Infedeli per edere convertiti ; il 
Domi- 
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Dominio de’ quali non può eflèr 
legittimo, mà tiranno , come fen- 
za Sacerdozio , il quale non poten- 
do in verità procedere che da Dio 
medefimo , s edò ne onorò il lolo 
Popolo Ebreo, e poi ne lo privò, 
nè pure può pretenderfene ombra 
da’ Maomettani, che feguaci della 
Circoncilione , non poriòn goder 
quel che per Divina difpofizione fu 
rapito agl'Ebrei, da’ quali elfi han 
origine , feben infetti di errori, da 
che ogni altra Setta che non rico* 
nofca la Porta, ò per via del Bat- 
tefimo, ò della Circoncifione , nè 
pur conofce Dio , mà nelle tenebre 
dell’Idolatria fono i feguaci luoi mi- 
ferabili adoratori del Demonio , 
Raccoglie dunque fotto il proprio 
Divin Magiltero il Sacerdozio di 
Gesù Critto, ed i Criltiani Catto- 
lici , e gl’Eretici , e gli Scamatici 
per pafcerli, ed iltruirli j e riguar- 
da gl’ Ebrei , i Maomettani , e gl’ 
Idolatri per convertirli - 
*5 Riconofeiuta per tanto l’Unità 
pontefice del Sacerdozio nella fterfona di Ge* 
R uT a 5Sr. sù Crilto , ed inveititene prima 
ne U’aprirfi delle glorie della di lui Affunzione 
ad secolo. a j Q e | 0 s an p,etro Principe degli 
Appoltoli i è difeefa ne’ Succelfori 
l’ampiezza di pafeere l’Ovile Cri- 
ltiano, di fciorre,e di legare nei di 
lui Succelfori Romani Pontefici, 
con l’ampiezza della quale nell’aprir- 
fi del Secolo fedea nella Cattedra 
Appoflolica , mediante le forme 
Canoniche di Elezzione,ducentefì- 
mo trentèlimo Papa Clemente Ot- 
tavo di quello nome, chiamato pri- 
ma Ippolito Aldobrandino , delle 
più nobili Famiglie di Fiorenza , e 
perciò chiamata da ri mondimi tem- 
pi la Famiglia Magnifica fin da no- 
ve anni avanti : Principe nel qua- 
le gareggiavano la Pietà , la Pru- 
denza , e la Solerzia in un dicevo- 
le lume di ogni feienza , e fpezial- 
mence della Legale , da’ quali pre- 
gi , e la Chieia univerfale , ed il 
parcicolar Vallàllaggio della Santa 
Sede riconobbero memorabili van- 
taggi , come per faulto principio 
delle noltre fatiche ci toccherà di 


narrare • E come la Divina Pre- 
videnza ferveli de’ mezzi umani 
ancora per fullìltenza , e dirèzzio- 
ne delle cofe Spirituali , come ve- 
diamo ne’ Sacramenti fudiltenti , 

& operanti con la materia , e la 
forma , cosi volle che la Sedia del 
Sacerdozio fi poggi alle ad una con- 
venevole porzione d’imperio Tem- 
porale , non grande , perchè non fof- 
fe folletico dell’umana ambizione, 
non poca, perchè non foggiacele al 
difprczzo de’ prepotenti, e quindi 
hà permeilo , che, come arredo del- 
la fua Spofa , la Chieia Romana go- 
da il Dominio di molte Terre, per dominio 
formare una cultodia al Sommo Sa- lc1,porale - 
cerdote , che lo involi da quegli 
fcherni , ed oltraggi , che gl’ Ereti- 
ci Inimici Tuoi gl’inferirebbono, fe 
folfe il Papa un femplice Prete , ò 
Abbate Claultrale, come ne ricor- 
fe un efempio nel Secolo padàto» 
quando i Soldati Luterani di Ale- 
magna affamarono in Roma il Pon- 
tefice Clemente Settimo , per iltroz- 
zaniento del quale, come di un No- 
bile Malandrino, recò feco un Ca- 
peltro inceduto d’oro il Generale 
Geòrgie Franfpergh , all’empia fol- 
lia del quale ben lorgea l’ oltacolo , 
che dicemmo , concelfo da Dio a’ 

Papi della Potenza temporale co- 
sì ancora riufeirebbe pur troppo 
fredda l’eflimazione de’ Vefcovi 
interiori predo a Macftrati Secola- 
ri , ò a’ Baroni poco moderati , fe 
il calore della Potenza Temporale 
del Vefcovo della prima Sede non 
lacefTe prezzabile il Sacerdozio nelle 
Suffraganee. 

L’Imperio, ò fia il Dominio, ò 6 
Governo degl Uomini fi volle pari- Uaitideir 
menti da Dio unico al Mondo in 
quel tempo della pienezza delle ce- vin. v 
ledi grazie, ridotto pacificamente in 
mano di A ugulto Celare primo Im- 
peratore de’ Romani , forfè percon- 
trafegno , che come unico delìgna- 
vafi l’Ovile , ed unico il Pallore 
alla feconda venuta del Figliuolo 
di Dio, così folfe unico in quei po- 
chi anni che furono Teatro della 
di lui Predicazione , e Miracoli - 
* * •} Vero 
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Vero è poi che per gl’impenetrabi- 
li arcani della Previdenza Divina 
fi è lo dello Imperio divifofrà mol- 
ti Principi quanto all’ efercizio del- 
la Podedà , ò per miglior reggimen- 
to de’ fudaiti , che in un’ampiezza 
(terminata di Dominio debbono 
tal volta per qualità del dominare 
foggiacere alla rapacità de’ Miniftri 
{ontani dalla Corte , e quafi che 
immuni dal ricorfo , ò per premia- 
re con qualche porzione di Domi- 
nio varie Famiglie benemerite , ove- 
ropercadigo de’ Rei Cridiani, co 
me certo (là eflerfi fervita la Divi- 
na Giudizio, come di proprj Satelliti, 
de’ Saraceni , da' quali difeendono i 
Maomettani , per condegna vendet- 
ta della Salma de’ Greci , e dell’ 
Erelia de’ Neftoriani ,loggettando- 
li al Dominio tirannico de’ Princi- 
pi Ottomani , e Perfiani j e quin- 
di edinta la porzione dell’ Impe- 
rio Orientale degenerato in Tiran- 
nia fotto agl’ Ottomani, rimane in- 
tero il Titolo, ed il Diritto Impe- 
riale Sovrano , per ricuperar quegli 
Stati, all’Imperatore Cridiano , ben- 
ché di fatto non domini elio (e non 
Impera- le Regioni dell’Occidente ; con la 
torc qmi pienezza delle quali prerogative fe- 
dea nell’ aprirli del nodro Secolo 
fucceflore di Carlo Magno, che già 
ne fù invertito per Sentenza di Leo- 
ne Terzo Sommo Pontefice, appun- 
to per effetti della Giudizia vendi- 
catrice de’ Delitti di Religione com- 
incili dagl’ 1 mperatori Greci Ereti- 
ci Iconocladi, Ridolfo Secondo di 
quedo nome , il quale nato dalla 
chiaridìma Stirpe degl’ Arciduchi di 
Aultria potea ridorare con l’opulen- 
za de’ proprj Stati la languidezza 
del Patrimonio Imperiale , che lot- 
topodo à numerofe divilìoni de’ 
Principi poco più gode che la mae- 
dà del Titolo , e le ragioni onorifi- 
che di Sovrano fopra i feudi , che 
già ne fono feparati. Con tutto ciò, 
come habbiamo detto, edèndouni- 
co il Sacerdozio , unico deve edèr 
l’Impero , almeno rifpetto all’Im- 
magine , il quale però godevafi an- 
cora dal medefimo Ridolfo fopra i 


Regni d’Ungheria , e di Boemia , RcJUn. 
il governo del quale trovava!! quafi 
che interamente appoggiato a’ fuoi 
fratelli Mattias,e Madimiliano Ar : 
ciduchi, godendo egli di un placidif- 
fimo ritiro nel Reai Palazzo di Pra- 
ga, dove l’ingreflo del Secolo già lo 
trovò avvanzato al ventèlimo quin- 
to anno del fuolmpero. 

E, come accennammo, ha vendo 7 

Dio permeffa la divilione del Do- 
minio in altri Principi Fedeli parte- 
cipi delle utili prerogative per loro 
benemerenza , e migliore reggimen- 
to de’ Vadàlli , hà confentito anco- 
ra che ne paffalfe una parte per pe- 
na, e caftigo loro ne’ Tiranni . Ci 
conviene fotto lo dello nome uni- 
verfale' dell’Imperio prefiggerci nell’ 

Idea le tre divede fpezic di Domi- rfoqilSf'* 
nio , ò fiano diritti di Principato, 
cioè Regale, che comprende i Rè, 
e gl’ altri Sovrani di illimitata , & 
adòluta Potenza nel vadallaggiojdi 
Ariftocrazia , ò fia Dominio degl’ 
Ottimati , e Patrizi in Repubblica 
Nobile ; & in Democrazia , ò fia 
governo de’ Popolari in Comunità 
Plebea . Così dobbiamo per intera 
contezza di ogni Dominante fovye- 
nirci edere per lo contrario l’illegiti- 
mo Dominio permeilo da Dio agli spezicdti- 
ufurpatori , ò Infedeli , per calìigo Iiran ‘ 
de’ Fedeli, parimenti di trefpezie, 
fotto nome di Principato malo , ò 
detellabile , cioè di Tirannia , ò 
Dominio difpotico di un folo di 
Oligarchia , ò fia ufurpazione della 
pubblica podedà di pochi Coman- 
danti , e di Democrazia , ò fia di 
dannato , e d’ illegitimo potere di 
molti ; corrifpondendo la tirannia 
alla fovranità Regale ; l’Oligarchia 
alla podedà Arillocratica , mà abu- 
fiva ; e la Democrazia , ò fia Com- 
bricola di ufurpatori alla Repubbli- 
ca Democratica governante con ti- 
tolo legitimo. 

Rivolgendoli per tanto il prefen- 8 
te raguaglio à fpecificare fecondo la 
riferita idea i Principi che domina- 
vano nell’ingreflo del Secolo, elfen- 
do date le Gallie , che ora com- 
prendonfi fotto nome del Reame 

di 


? le 
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di Francia , le prime, che nella ne- 
gligenza de’ Romani Imperatori fi 
liberaflero con Tarmi dalla lorofog- 
gezzione » e che fi collituirono un 
Rè particolare lotto l’Impero di 
Clodoveo, che primiero fono il va- 
lore del vero Sacerdozio di Cri (lo 
lo godè con titolo di legitimo, me- 
diante il Battefimo ; Veniva do- 
r è a; minato da Enrico Quarto di quello 
quale!* nome , difendente da! Ré San 
Luigi Nono, per mezzo della linea 
di Roberto Conte di Chiaramen- 
te fecondo figliuolo del medefimo 
Santo , il quale cofpicuo per Pru- 
denza civile , e per Virtù militare 
haveva faputo rifeuotere il proprio 
Reame dalle lagrimevoli oppreilio* 
ni di quarantanni di Guerra Civi- 
le , e riconofcerc ancora gl’ errori 
delTErelia di Calvino, nella quale 
era egli nato , e quindi in un’altif- 
fima edimazione di credito , & in 
un fioritiflimo Stato di Potenza go- 
dea per univerfale conf ntimento il 
pollo del credito, & arbitrio fupre- 
mo frà Principi Crilliani . In Ca- 
Rèdi Iliglia quel pollo che detto RèEn- 
rico occupava per credito della po- 
tenza godeali in effètto dal Ré del- 
le Spagne, e delTIndie Filippo Ter- 
zo di quelto nome , il quale con le 
forze in pugno ( può dirti di due 
Mondi ) rifplendea negl’ anni più 
floridi fpettabile in Prudenza, Giu- 
Ilizia, e Pietà ereditarie da Filippo 
Secondo , e da Carlo Quinto di- 
fendenti dall’ Imperiale Famiglia 
di Aullria di lui Padre , & Avo. 
ludi Po- 1° Polonia , dove il Dominio ri- 
k»* Cede apprelfo la Repubblica de’ Ma- 
gnati con un Capo di fpettabile au- 
torità , adornato di fregi , e prero- 
gative Reali, rifplcndeva chiaro per 
molte virtù Sigilmondo Terzo , 
che nato Rè ereditario di Svezia 
fu dall’ elezzione di quei Senatori 
chiamato à quella Corona , la qua- 
le portò con più fama , e gloria mi- 
litare , che con pienezza di Podellà » 
contrattatali da’ Polacchi fopram- 
modo gelofi della di lui forza , e 
perciò quafi comprcfsa,e quindi po- 
co felice nel Regno elettivo reilò 


totalmente infelice nell’ ereditario 
di Svezia , dal di cui Trono lo Redi 
cacciò Tinvafione di Carlo Duca 
di Sudermania , che di Zio fe li 
fece Ribelle, e SuccelTore . In In- 
ghilterra, benché rea della Maellà Rèdin- 
Divina con la profelfione d’una 8h ' lte,ri 
proterva Erefia, che feparavala per 
ia maggior parte dalla Communio- 
ne della Chiefa, fedea Regina Eli- 
fabetta figliuola illegitima dell’em- 

f iiamente famofo Enrico Ottavo, 
uccelfa à Maria di lui Sorella pre- 
defonta , ed in Scozia à Maria 
Stuarda di lei Cugina , fatta deca- 
pitare dalla ftelfa Lifabetta : Donna 
nella quale gareggiavano con mol- 
te virtù virili moitilfimi difetti bru- 
tali , e di crudeltà , e di odio im- 
placabile alla Chiefa Romana , e 
di avidità (òpra ogni credere acuta 
di dominare, fenza freni, ò circo- 
foezioni di competenza , ò di one- 
ftà . In Danimarca portava quella Rè diDa- 
Corona infieme con lo Stendardo nim,rca ' 
del più appalfionato protettore del- 
la nuova Setta Luterana Crilliano 
Quarto figliuolo di Federico Secon- 
do Rè di Dania, e di Norvegia, 
nell’ età fiorita di poco fopra vent’ 
anni . In Scozia allora feparatadal- di 
la Corona d’Inghilterra impugnava 0 * t *‘ 
lo Scettro Giacopo Sello figliuolo 
di Maria Stuarda, che già diede il 
proprio fangue lòtto la tirannia di 
Lilabetta di lui Cugina, per auten- 
tica della Fede Cattolica , che fù 
caparra di quello che in larga copia 
traffè dalle loro vene il fuddetto Ré 
Giacopo, nella Teda del quale quan- 
do pafsò allo Scettro d’ Inghilterra 
fù prediletta ogni Setta purché luf- 
fe contraria alla Chiefa Romana , 
alla quale egli fece e con l’Armi, 
e colla penna , e collo Audio perfi- 
didima perfecuzione . In Mofc o- G ™ £*- 
via , che le bene lotto nome di feci». 
Ducato comprende ampiiflimi Re- 
gni, e di Europa, e di Alia ,vene- 
ravafi da quel numerofo Vaflallag- 
gio fotto nome di Mofcoviti , e 
di Rufsi in formale feifma , e di- 
vifione dalla Fede Cattolica , Bori- 
fio Fedrovizza Godunoù (uccellò 

tre 
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tre anni prima à Teodoro già in 
età confidente , e matura , e però 
capace di maturare le fraudi , e le 
arti perfidiofe , che fono connatu- 
rali alla di lui Nazione , che puoi 
dirfi la più celebre nella fcifnia , e 
Duci di nella divifione , perchè puoi dirfi 
swoja. inimica di tutti. In Savoja, e nel- 
le circoftanti Regioni del Piemon- 
te governava con titolo di Duca, 
mà con prerogative che chiamano 
di Altezza Reale, Carlo Emanuel- 
lo già pervenuto all’età di quaranc’ 
anni dopò venti di Dominio eredi- 
tato dal Genitore Emanuello Fili- 
berto, Principe di animo cosi gran- 
de , che le immenfe , e lmifurate 
Idee dei di lui valli difegni, come 
lo portarono in un Teatro all’accla- 
mazioni d’Italia, così cagionarono 
graviffimi fconvolgimenti alla Pa- 
g cerna- ce , e dell’Italia , e dell’Europa . In 
ilidri' F " Fiandra , numerofa di Provincie , 

? overnavano Alberto Arciduca, & 
fabella Clara di lui Conlòrte , e 
figliuola del potentilfimo Rè Filip- 
po Secondo delle Spagne , mà con 
certa fperanza di perpetuare nella 
loro difeendenza il Dominio , fè 
le loro nozze non tbfiero ri ufeite in- 
feconde : Principi per altro di fpet- 
tabile Pietà , e Giuftizia , che fe- 
cero rifplendere entro un’ innocen- 
te moderazione di animo, e dico- 
Gran Dj- ftumi. In Tofcana , parte principa- 
(cim T<v ^ e della n °fi ra Italia, reggea con lo- 
vranità di potere quegli Stati con le 
prerogative Ducali, delle quali ne 
fù invellito Francefco de’ Medi- 
ci , pa fiato frà morti lènza prole , 
Ferdinando già Cardinale , am- 
mirabile per maturità di pruden- 
za non meno che per chiarezza di 
Giultizia . Nelle aggiacenti Regio- 
Duadi ni della Tolcana , dove la difeefa 
M«bna. dcH’Appenninofpaziafi in ampia pia- 
nura della Lombardia , ò lìa Gal- 
lia togata, reggeva il Ducato di Mo- 
dona, e di Reggio con quella Val- 
le, che diedi Garfagnana , Cefare 
d’ Elle figliuolo dell’ultimo Duca 
Duradt d j Ferrara . Più fettentrionale do- 

Mantova . i c \ .. 

minava lo otato , o Ducato di 
Mantova con la Provincia del 


Monferrato a’ piè de’ Monti dèlia 
Savoja Francefco Secondo Gonza; 
ga fenza prole mafehile , a’ differti 
di cui fuppliva la di lui fratellanza 
nella pedona di Ferdinando Car- 
dinale , e Vincenzo ed intorno 
alle ripe del gran fiume Pò vivea 
Duca di Parma , e di Piacenza 
Ranuccio Primo Farnefe Vaflallo 
della Ghiefa Romana , e figliuolo 
del gjoriofo Al diandro , il più pro- 
de Guerriere del Secolo decorfo . 

In Lorena , Regione contermina Lo ^ at,i 
frà la Francia , e la Germania, go- 
vernava con titolo di Duca Carlo 
Terzo di quello nome , fuccefib in 
età matura à Francefco fuo Padre, 
e perciò adorno ne’ fregi della Rea- 
le , & Imperiale profapia , di For- 
tezza , Prudenza , c Configlio . 
Prefiedeva ancora Principe della dl 
Tranfilvania , e delle circoftanti vanii. 
Regioni, membri della Corona di 
Ungheria , Sigifmondo Battori fi- 
gliuolo di Criltoforogià fratello del 
Rè Stefano di Polonia : E nelle 
parti più remote dell’Affrica all’Im 
perio de’ Negri, ò fieno Etiopi, ò 
Abbifiini Sultano Cogefto Sequada, 
chiamato il Prete Gianni , fcguace 
del nome di Crifto, mà fuori dell’ 
ubbidienza della Ghiefa Cattolica 
fua Spofa. 

A tali Principi Comandanti con 9 
le prerogative ò Reali , ò Sovrane 
deve fuccedere il raguaglio della 
feconda fpezie del legittimo Domi; 
nio chiamata Ariftocrazia , nel di 
cui ordine , primo e per qualità di 
Staci , anzi di Regni , e per chia- 
rore di Sapienza , e di Prudenza , c * nrtl 
e di Giuftizia, l’univerfaleconfenti- 
menro del Mondo riconofcc il Pri- 
mato della Repubblica Veneta, in- 
figne, anzi Angolare per (ovranità, 
e per grandezza d’impero, non me; 
no che per eftenfìonc di durata di 
fopra tredici Secoli, e di faviifiimo» 
retto , e difereto metodo di gover- 
no . Veramente quella per i dirit- 
ti della di lei Regia Corona do; 
vrebbe collocarfi nell’ ordine de’ 
Monarchi , fe la divifione propofta 
per metodo del prefente difcotfo 

non 



? 


Repubbli- 
ca di Ge- 
nova. 


Gran 
Maeftrodi 
Malta . 


IO 

Repubbli- 
ca Riveli- 
ci. 


INTRODUZZIONE. 


non le faceffe haver quefto luogo 
nella ferie del Reggimento Ari (lo- 
cratico fenza pregiudizio della di lei 
Reale preminenza . 11 di lei Sena- 
to compofto di Uomini preftantif- 
fimi per zelo della Cattolica Reli- 
gione , e per incorrotta Sapienza, 
e Giultizia riconofce per Capo , an- 
che cinto di Reale Corona, il Do- 
ge , che in quello tempo era Mari- 
no Grimani, foftituito dall’elezzio- 
ne à Pafquale Cigogna , Soggetto 
per eminente eloquenza , benigni- 
tà, e prudenza incomparabile . La 
feconda Repubblica nell’ Ordine 
Ariltocratico era già in ilato flori- 
do , e confidente quella di Geno- 
va, opulenta Città a’ lidi del Ma- 
re Liguftico , il di cui Capo col 
nome di Doge cambiandpfi ogni 
biennio, rimane per virtù delle pa- 
trie Conduzioni terminato il Go- 
verno nell’ordine de’ Senatorii pref- 
fo Quali in numero collettivo rifie- 
de l’intera fovranità , e Civile , e 
Militare, e però non fi hà di effo 
memoria fida , & individuale ris- 
petto agl’ univerfali raguagli . Non 
è improprio di connumerare frà i 
Reggimenti Ariltocracici quello del- 
l’infigne Religione de’ Cavalieri del- 
lo Spedale di San Giovanni Gero- 
lolimitano , e per il Dominio dell’ 
importante Ifola di Malta, eperii 
nervo poderofo di forze marittime, 
con le quali viene infultata la Po- 
tenza Ottomana , e mantenuta la 
libertà del Mare à trafficarvi i Cri- 
ftiani , Capo della quale con titolo 
di Gran Maeflro era Martino Gar- 
da Aragonese , Soggetto à cui la 
prudenza , e moderazione dell’ani- 
mo raddoppiava le acclamazioni deb 
la onorata canizie , lucceflò dianzi 
già da cinque anni ad Alfonfo Vi- 
gnancurt. 

Le Repubbliche Democratiche, 
che retìano quafi che incognite alle 
tre parti del Mondo Afia , Affri- 
ca, ed America, riduconfi a due in 
Europa: la prima delie quali è l’El- 
vetica , ò fra l’unione , ù confede- 
razione di varie Comunità , com- 
pofle di Uomini abitatori delle Val- 


li, nelle quali fovvente fi abbaffano 
in qualche foave declive , ò pianu- 
ra le feofeefe balze dell’ Alpi Re- 
zie, che ftendonfi con vallo fpazio 
alla feparazione dell’Italia dalla Ger- 
mania, denominata l’Unione fud- 
detta con nome di Cantoni , parte 
fuffiftenti nell’intera profeffione dell' 
antica Religione Cattolica , e par- 
te infetti delle perniziofe novità 
dell’ Erefie di Calvino , e di Lu- 
tero, infaufte reliquie delle miferie 
del Secolo paffato : Frà le quali Co- 
munità diriggefi con pari metodo 
Democratico anche la Nazióne de’ 
Grifoni con titolo di Leghe Grife, 
llimabile effa pure come i Cantoni 
Svizzeri , per la fortezza de’ lìti , e 
per l’opportunità d’interrompere la 
comunicazione frà l’Italia, el’Ale- 
magna . L’ altra Repubblica De- 
mocratica è quella d’Olanda, ò fia 
delle Provincie unite del Belgio, 
la quale fe ben fù forprefa dall in- 
greffo del noflro Secolo ne’ proprj 
principi infetti di manifefta ribel- 
lione , e contro il Sacerdozio per 
l’Erefia , e contro l’Imperio per la 
fellonia, con la quale eranfi fottratei 
dall’ubbidienza del loro legittimo 
Sovrano Rè delle Spagne , nondi- 
meno havendo poi efle confeguito 
dalla di lui conceffione le preemi- 
nenze di libertà , conviene inferirli 
in quefto ruolo la loro Sovranità 
poffente in Mare, & in Terra, co- 
me ampiamente famofa in pregiu- 
dizio della Cattolica Religione , 
della quale la Legge fondamentale 
del di lei nafeimento la rende ini- 
mica di profeffione , come il prc* 
tefto della libertà della cofcienzale 
metteffe farmi in mano per machi- 
nare la propria ribellione. 

A tante forze de’ Regni, e Prin- 
cipati Criftiani , che fe ben molti 
fono infetti ò di Ercfia , ò di Scii- 
ma , fono però prqfeflòri della Fede 
di Gesù Crifto, fi contrapone la ti- 
rannia di quei Principi , che difen- 
denti da’ Saraceni , ò fia da Sara 
già Schiava del Patriarca Àbramo, 
feguono la Legge della Circondilo; 
ne nell’ univenale corruzziooe de’ 
Dogmi, 
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Dogmi , che ne hà fatti l’impofto- 
jre Maometto , frà quali occupa il 
primo luogo il Dominatore d’am- 
pitfìmi Regni , e Provincie dell’ 
Turai!" Europa , e dell’Afia con nome di 
Gran Turco, che eraMeemet Ter- 
zo di quello nome , fattoli celebre 
per replicate vittorie contro Criftia- 
ni , e Perfiani , benché la di lui vi- 
ta macchiata di lulsuria , dr ozio, 
e di altri detellabili vizj , gli appa- 
recchiaflè il fine molto diverfo da’ 
fortunati foazj del principio . Oc- 
Ré di cupava il fecondo luogo della Set- 
r " ,a ' ta Maomettana Scha Abbas Rè 
di Perfia , e Dominatore non folo 
dell’antico Regno de’ Parti , mà 
dell’una, e dell’altra Armenia , e 
di numerofe Provincie più interne 
deli’Afia . Succedono in terzo luo- 
TauTi dc 80 feguaci della medefima Setta i 
Tartari Precopenfi, ò lìano Euro- 

? :i , confinanti con la Molcovia , e 
olonia , il Principe de’ quali col 
nome di Cam , denominava!! Ca- 
fil , mà come egli è infeparabil- 
mente confederato con la Potenza 
Ottomana , è ancora per lo più (è- 
guace d’ogni comando , e fortuna 
Rè ai della medefima : Come in pari con- 
Karocco dizione di Clientolo Ottomano vi- 
vea Ré di Marocco in Affrica 
Principe Amettc Seriffo . Non è poi così 
TaluS" l’altro Principe della Tartaria mag- 
giore , che fi ellende à comprender 
valle Provincie dell’ Alia Setten- 
trionale fino à terminar con la Ci- 
na ; perch’egli fe ben Maomettano 
di Religione, è però sì poHènte per 
valfallaggio , e per ellenfione ller- 
minata di Dominio, che non cede 
all’Ottomano } mà come di lui po- 
ca notizia ne habbiamo in Europa, 
così neffun fucceffo può ellenderfi 
à comprenderlo , fe non fofse qual- 
che aggreffìone da lui intentata sù 
la Cina , che à fuo luogo riferire- 
RècMo- mo • Così ? ncor ‘ 1 gl abri Principi 
fd’**? Maomettani dell’India Orientale, 
hdia. Capo de’ quali è quello , che con 
poffenti forze fignoreggia frà le ce- 
lebri Riviere del Gange , e dell’ 
Indo nella Regione ampia dell’ ln- 
dollan,con nome di Gran Mogol, 


mentre feparato da noi per lo Sta- 
to, lo è anche per glavvenimenti , 
e uam quindi difpenfati di dar con- 
to di lui, e de’ Rè minori, che lo 
circondano come Regoli , ò Poten- 
tati inconfiderabili , come tali. So- 
no anche molti glabri Dominanti 
nell’India frà le tenebre dell’Idola- 
tria , che non poffòno entrar Sog- 
getti de’ noltri racconti, fe non per 
cagione delle Miflioni Appolloli- 
che , intorno le quali farà ballevole 
il lume che de’ loro Stati daremo 
opportunamente nel darne ragua- 
glio : Come parimente fuccederà Ré dein 
dei Rè , e Principi della Cina , e cibine! 
del Giappone, i quali però fe bene 
Idolatri han forze, e Stati d’impor- 
tantiffima qualità. 

Con tali Potentati , e con tale u 
qualità di Principato mi fono io 
pollo in cuore di llendere i loro 
avvenimenti, perciò che riguarda 
le appartenenze del Sacerdozio , e „ p c r àè^ 
del loro Impero , per l’intera ellen- non è fu- 
fione del Secolo decimofettimo di pcrflua ' 
nollra Redenzione che fe à qual- 
cuno parrà inutile il mio penfie- 
ro , come altri Scrittori habbiano 
in eccellenza trattata la ftefla ma- 
teria, io antepongo loro per rifpolla 
l’arte alla quale hà la Natura delli- 
nato il lavoro mirabile delle Api, 
le quali non producono già il Me- 
le come nafcono dai Pometi i Po- 
mi, màcon indullria, nèfonofem- 

f ilici raccoglitrici de’ fiori sù quali 
o trovan difcefo , e come potreb- 
bonli tacciar effe d’inutili , le ha- 
velli mo noi linimenti da far per 
noi llefli tanta raccolta , nella ma- 
niera che fi fa del Sale , che racco- 
glefi con le Pale, così come impie- 
gate in un lavoro , che riufcirebbe 
tediofo , fe non inutile, vengono le 
Api non folo ad eflère efenti dalla 
taccia di operatrici nel fupcrfluo , 
mà ad eflère encomiate benefattri- 
ci del Pubblico , per cui travaglia- 
no nel careggio di quel dolce con- 
dimento ; e quindi fe ben le ma- 
ni di preffantiffimi Scrittori hanno 
fparfo ne’ loro racconti il mele del- 
le erudizioni per le notizie , e per 
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l’ufo della prudenza civile in nume- 
rofi fiori de’ loro Componimenti , 
con tutto ciò trovali elio sì minu- 
tamente divifo in varj luoghi , e 
carte, che l’adunarlo in uno come 
pubblico Alveare , e perdir così 
Prompmario di notizie, con erudi- 
zioni facre, e profane , non rimar- 
rà predò a’ difereti (oggetto alla cen- 
fura di opera, ò fatica inutile; tan- 
to più che fidando la rifielfione sù 
l’iftedo lavoro delle Api , da effe 
procede il Mele in replicata manie- 
ra , e quello che fgorga per sème- 
delimo da’ favi, e quello che n’elce 
quando fieno edi comprefìì dalle 
mani , ò lavoro dell’Artefice ; c 
perciò potiam dire , che fe dalle 
Bolle , e Goftituzioni Pontificie , 
e da’ Regiftri degl’ Atti della Cu- 
ria Papale fi hà non fpremuto il 
mele delle notizie , ed illruzzioni 
del Sacerdozio , e dalle memorie 
degl’ Idorici profani , ò da’ Mini- 
li» de’ Principi fi confeguifcono 
quelle appartenenti all’Impero , Uret- 
re indi come favi fpremuti al Tor- 
chio de’ fquittinj, difeudìoni, e ri- 
fledioni del metodo Iftorico , ne 
fgorga quantità più abbondante per 
l’ idruzzione del viver Criltiano , 
Ecdefiaftico, e Civile , che è il fi- 
ne propodo al mio qual fi fia diffet- 
tuofo lavoro ; l’anima di cui fendo 
la Verità , che hò io profefTato di 
fpiegare con ingenuo candore ,que- 
ll’importantidimo Articolo haverà 
parimente le fue oppofizioni , co- 
me rimanga elfa per lo più avvol- 
ta ò in tenebre , ò in artifici degl’ 
Uomini , i quali la padione fa (o- 

[ irammodo indufìriofi per occultar- 
a . E come non è poflìbile che io 
faw s£ P?tedi mai purgare i miei raccon- 
ci <wiì ti da quella taccia, dalla quale non 
““*■ fono immuni fe non i raguagli fcrit- 
ti per divina rivelazione , ò quelli 
che gl’ Uomini .affai rari hanno de- 
fi in fatto proprio ; Così hò io de- 
liberato di fgravarmene con la no- 
ta , che faccio nella margine del 
luogp ? ò Autore , d onde le noti- 
zie iì (ono edratte . Che fe come 
racconta Svetonio al capo terzo 


della Vita dellTmperatore Tito, 
era quedi sì perito nel contrafare, ò 
immitare i Caratteri , e le Scritte 
di ogni mano, che fovvente vanta- 
vafi di poter fare pubblicamente il 
falfario : Profiteri fiepè fe magnum falfa- 
rium effe potuiffe : Io altresì potrei in- 
nocentemente profedàre sì detefla- 
bile mefliere , fe quegli Scrittori da’ 
quali hò ricavati i miei raguagli fo- 
no falfi, perchè tale riufeirei io pu- 
re ; mà come fono edi dal confen- 
timcnto univerfale ricevuti per ve- 
ridici , e fono io un Tedimonio, 
che incontinenti adduco l’Autore 
del mio detto, penfo rimanere fo- 
prabbondevolmente giudificato , e 
di potere invitare chi legge à pa- 
feere la propria curiofità, ed erudi- 
zione ne’ feguenti Annali , non 
punto fcaduto dal credito che mi 
hà differito nelle paffete Opere , e 
che fpero mantenermi intatto nel- 
le future- 

Copta della Lettera della gloriofa menti >- 
ria del Signor Cardinale Gregorio Bar- 
barlo , della quale fi fà menzione nel 
numero primo della fuddetta htroduz- 
gione , 

AH’Illuftridimo , e Reverendidìmo 
Signore Monfignore Battaglini 
Vefcovo di Nocera. 

I Lludridimo , e Reverendidìmo 
Signore . Redo fingolarmente 
obbligato, e contentoalcortefe rac- 
conto che V. S. Illullridima mi fà 
della diflribuzione del tempo, che 
à lei è preziofo , fendendolo così 
bene , e godo , che poda toccarne 
una porzione all’Utile Pubblico. Il 
mio penfiere circa la grand’Opera 
dello Spondano era di accrefcerlo 
di tutta l’Idoria Profana > e ciò 
perchè à chi lo legge è molto man- 
chevole per intendere i fatti dell’ 
1 fioria Ecclefiadica , mezzi , e di- 
minuiti ; mentre che fuccedendo 
un fatto per efempio nella Provin- 
cia in Francia, che vada frà le co- 
fe EccIefiadiche,non havendofene 
il filo delle cofe antecedenti, è im- 


ogle 



INTRODUZZIONE. 


potàbile rammentarfene ; oltre che 
tal Opera fervi rebbe anche à quelli 
i quali vogliono leggere l’ Moria 
Profana. Bifognarebbe poi per mio 
credere finirla fino alli tempi pre- 
fenti,che anzi, per far efperienza fe 
riefce, llenderne un Tomo del Se- 
colo corrente nella noitra lingua, 
per ripigliar poi da capo l’imprefa 
dell’ Opera intera , facendoci di 
tanto in tanto le fue annotazioni 
di quello che il Baronio , ò non 
hà veduto, ò hà men veduto, con 
le fcufe , e ditefe della Verità Cat- 
tolica . Vi fi potrebbero aggiungere 


le Genealogie de i Principi , e lo- 
ro Cafe per maggior lume dell’ Mo- 
ria . Ecco aperto à V. S Illuflrif- 
fima un bel Campo per travagliare 
al Ben pubblico della Chiela , in 
dichiarazione del dilcorfo, che fa- 
cemmo in Roma quando hebbi la 
fortuna di vederla j & affiorando- 
la del mio defiderio di lcrvirìa mi 
raffermo . Di V. S. Uluftritàma. 
Dal Tre fio 7. Settembre 1690, 
Affezzionatitàmo per fervida fera- 
pre di tutto cuore 

G. Cardinale Barbarigo . 
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Anno 1601. 


s o M M 

t Claufur* del Giubilo cclcbratofi in Rama . 

2 Diffinfione di Saluzza frà il Ri di Francia , 

ed il Duca di Savoia . Legazione del Cor. 
dinaie Aldobrandino. 

3 Viaggio del Legalo . Perdite dì Savoia , e 

Congrejfo m Lombardia. 

4 Udienza bavula dal Ri . Qualità del Lega- 

to . Sue Cautele nel negozio. 

5 Soffione frà Deputati per la Pace . Efficacia 

del Legato , e protcfle. 

6 Progetto cTaggiuflamento. Difficoltà per lode- 

udizione del Forte di Santa Cattcrina . 

7 Altra difficoltà di Savoia. Capitoli della Pace. 

8 Negozialo et Erminio Valenti per la Ratifica- 

zione in Savoia, ed in Milano. 

9 Ifianza del Legato al Ri per la pubblicazione del 

Concilio di Trento , e reintegrazione de' Geficiti . 

10 Ifianza del Ri al Legato per la Difpenfa del 

Matrimonio della Sorella. 

11 Ambasciata in Roma del Rè di Pcrfia. 

il Canomzazione del Beato Raimondo di Pena- 
fori . Bolle di non alienai fi i Beni della Chic- 
fa, ó- altri. 

13 Contezza de’ principi! della Guerra di Unghe- 

ria frà gl' Aufiriaei , e Turchi. 

14 Attacco , e Conquifia di Albareale fatta da- 
gl' Auflr iati. 

15 Vano attentato di recuperar Caniffa , e morte 

del Duca di Mercurio 

16 Conferenza di Rattsboua frà Cattolici , ed Ere- 

tici . 

17 Amba [datori Veneti , in Francia, ed Inviato 

Ottomano al Ri Etnico Quarto. 

18 Ifianza de' Riformati Franccfani al Rè fudetto 

di effier ricevuti in Francia . 


A R I O. 

19 Nafcita del Delfino Luigi XIII. Nunziatura 
Apoftolica per portarti le fafee . 

10 Morte , e qualità della Regina Luigia Vedova 

d’Enrico Tergo . 

11 Difpareri della Corte dì Spagna con VAmba- 

feiator Francefe concordato da! Papa . 
li Armata navale di Spagna contro gl’ Algerini . 
23 Altra Armata à foccorfo eie' Cattolici d Iber- 
nia , ma mutile . Nafcita di Anna figlia del 
Rè Filippo. 

14 Notìzia della Ribellione di Olanda , e gemer, 
no degli Arciduchi in Fiandra , e loro qua- 
lità. 

ìq Silo, e principio dcll’AJfedio cCOflenda . 

26 Notizia dello fiato di Portogallo , e forte del 

finto Rè Sebafiiano. 

27 Ribellione della Svezia contro il Rè Stgtfmondo 

dì Polonia. 

28 Dìfparere del Papa con la RepubbUcaVeneta in- 

terno airEfame del nuovo Patriarca di Venezia. 

29 Qualità della Reina Elifabetta d'Inghilterra. 

ifiifpareri frà Cefali, e Preti feeolari efiliati 
lutti da quel Regno. 

30 Amba fiata di Francia alla detta Regina. 

31 Finezza di Rìfpetto , che detta Rema praticò 

alt Amba fiatar Birone . 

31 Stato della Religione in Mofovia . Unione di 
e (fa d Crifiianì contro il Turco . 

33 Confuftom del Governo Ottomano , e Ribellione 

dello Scrivano . 

34 Guerra contro i Pcrfiani fatto il commando del 

Cicala. 

35 Stato de’ Prmcipi et Affrica. 

36 Staio della Religione Crifiiana nell Indie Orien- 

tati. 


Prefi il Secolo decimofèttimo 
di noftra Salute dal chiudi- 
jjBEgflArW mento delle Porte fante del 
Kfef'mTl Giubileo univerfale di Ro- 
feina ma, perocché fé bene per difi 
pofizione de’ Pontefici dovean ferrarli nella 
Vigilia di Natale, contuttociò forprefò do- 
po il mezzo Decembre dell’Anno feorfò il 
Pontefice Gemente Ottavo da i dolori del- 
la Podagra , e Chiragra , e defiderofò di 
compire tanta Imprefacol più fcftevole, e 
maeftofò apparato , come havea nel decor- 
ro dell’Anno con magnificenza pari al fuo 
Tom Primo. 


grande , e pio Cuore , fatti accogliere i Pel- ANNO 
legrini con ogni piti fplendido trattamen- 1601 
to, e coi più vivi argomenti dì queU’im- £jk C tacce*. 
menù Carità , di che fù afperfà ogni ope- ri. it. CUm ' 
ra del fuo memorabile Pontificato , volle 
differire la funzione , ad effètto che la mae- 
ftà della fua prefenza raddoppiafre la pom- 
pa, equindi {labili il giorno decimoterzo 
di Gennaio à far ciò che erafi appuntato dì 
fare nelle preterite Intimazioni. Precedu- 
to per intanto il dì fudetto da tutti gl’ordi- 
ni del Clero, della Prelatnra,del Sacro Col- 
legio de’ Cardinali, s’avviò alla Bafilica Va- 
A ticana 
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a ANNALI DEL 

'4NN0 fTìatu deputando' nell’iltcflò tempo tré 
J 6oi Cardinali Legati ; acciocché in /uà vece 
adcmpiiTero alla Sieda funzidle Oell’altre 
trjè Basiliche Lateranenfe , Liberiana , e 
Paolina , come fu efeguito , con ogni più 
Splendida fonila di apparata » e Con ogni 
maggior chiwwrd? pjétà j e difpìtW) .-In- 
di fece partecipi molti altri Regni del Cri- 
ftianefimo deli’iflcdò Teforo dei Giubileo 
univerfale per l’Anno incominciato, come 
molti Ré , e Prencipi fi accinfero con atti 
memorabili di pietà à conseguirlo , renden- 
doli infigne Sópra l’altre la pietà di Ridolfo 
Cefare , e di Enrico il grande Rè di Fran- 
cia, che primi nell’ordine de’Fedeli corrif- 
pofero degnamente alla parte d'cdiiicazio- 
ne, che in ciò aspettavano i minori. 
i Mà intanto che il Papa occupatali alla 

Spedizione di tali grazie appartenenti alla 

Palate dell’Anime non trascurava , che 

s '*- l’Auttoritàde’fuoi paterni Ufficii ponedè 
in calma un refìduo delle pallate turbolen- 
za k.u- zc, nelle quali perildecorfb di tane' Anni 
I c Ti. eranfi agitati i maggiori Potentati del Cri- 
flianefimo ; attefocché ledateli colla pace di 
Vcrvino l’Anno milIecinqueccntonovanUr 
otto le dilfécenze trà le due Corone , era 
rodata indecifa quella del Marchelàto di 
Saluzzo vertente tra il Ré di Francia En- 
rico .Quarto , c Carlo Emanuello Duca 
di Savoia . E’ quello uno Stato di molte 
sSo* dl Terre pollo di quà da i Monti antico Feudo 
de’ Principi del Delfinato,il quale fèguendo 
per lo pili la fortuna de’ Principati deboli 
era flato efpoflo à frequente cangiamento 
di Signore^ fi erano dati i Marcheli, ò Feu- 
datari'! di luià riconoscere ora i Duchi di Sa- 
voia, ora i Delfini di Vienna, i dritti de’ qua- 
li rodarono indi uniti alla Corona di Fran- 
cia, à feconda delle Vittorie, ò dell’uno,ò del- 
l’altro ; pcrlocchè non mancavano all’una , 
ed altra parte documenti intorno al poffèf- 
lo, ravvisandoli tuttavia per viziolo,ed inca- 
pace di manutenzione quello, che il Duca 
attualmente godea , come che egli l’have- 
va occupato coll' Armi in quel tempo , che 
la Francia fconvolta dalle lagrimevoli feia- 
gurc della Guerra Ugonotta , anzi in quel- 
lo particolarmente nel quale Enrico Terzo 
ne’ memorabili Stati di Bles haveva con oc- 
eifione de’ Signori Cattolici Capi della Tan- 
ta Lega recata la più deplorabile coni itfio- 
ne alle cofè proprie . Fu per tanto nella Pa- 
ce di Vervino lafciato intatto quell 'Artico- 
lo, òcome torbido , ò come meno impor- 
ta nte.rifpetto a’ triadi mi frà le due Corone , 
c n indiò alla decifione del Papa come ad 


SACERDOZIO, 

Arbitro ; e Comprom^arìo . Onde «gli afi ANNO' 
paqaf la difamina d^ìJCaufa , deputata *® ot 
litólCaftgregazicineàfìirSttifcunioiie'delI.’im- 
Jnenfa mole delje tritare , nè potendoli 
chiarirete di ragione il Poflèdàrio potea co- 
mularli col Petitorio, fù dalle Parti conve- 
lluto di dare in depofito aH’iflehò Pontefice 
il Marchefato, finche fi potefle conofcere à 
dh oe apparteneva il Dominio; e benché il 
Pontéfice Clemente fuflè lungamente agi- 
tato da i dubbii , e da i varii pareri de’ Car- 
dinali, fé cortiaflè in decoro della Sede Apo- 
litica l’accettare il depofito , contuttociò 
edèndovifi piegato mal volontieri,fi fcoprl , 
che il Duca benché fè ne pdlefàfiè vogliofo, c’iu !“ J ivi 
non ne haveva penfiere, figurandoli di po- "'**"'*«'• 
terlo ottenere dal Rè con inveflitura a’ Tuoi 
Figliuoli ; pcrlocchè pafsò ne’ principi: dell’ 

Anno millcfèicento à Parigi , con Speranza 
di trovare in quella Corte la Grazia , che 
foflè per lui migliore della Gmfiiziadi Ro- 
ma , ove ha vea più à temer , che à fperare . 

Qui colle più fine Arti , che poteflè fom- 
miniflrarli la folerzia del Tuo alto Giudi- 
zio , e colle più umili , e ferventi preghiere, 
che potcfTero concepirli dal fa Tua fiorita elo- 
quenza, portatane fidanza ad Enrico, tro- 
vò una negativa così collante , che fi diè à 
machinarìi contro , mediante la fellonia 
del Marefcial di Birone; pcrlocchè recateli 
k cofè in punto di prorompere à nuovi Stre- 
piti d’ Armi, folletto l’animo di Clemente 
di non mirare altri torbidi nella Pace de’ 

Prencipi Cridiani, delegò colla fuprema Fo- 
tedàdi Legato à Latóre Pietro Cardinale 
Aldobrandino fuo Nipote, acciocché pacan- 
do pedonalmente à trattar colle Parti delle 
Spirito, ed efficacia agl’Ufficii della Sede 
Apodolica per fedare ogni turbine, e dando 
loro cò la viva voce impreffione maggiore , 
ne ridabiliflè la Pace . 

E di fatto erafi egli modo da Roma fin j 
dal Settembre dell’Anno antecedente con 
decoralo accompagnamento d'Huomini 
chiari per lettere , e per lènno , c dopo ha- J.” "'7„7. 
vere fodis fatto ad una parte delia fua Le- 
gazione di pompa coll’ intervenire al matri- 
monio celebra rofì in Fiorenza frà il Rè En- 
rico Quarto di Francia , e la Principeda 
Maria de’ Medici, profeguì l’altra parte più *' 
importante del negozio, avviandofi à tro- 
vare il mededmo Rè , che per l’ambiguità , 
e fagacità troppo fina dell’Arti del Duca fu- 
dettoera corfò rapidamente all’armi coll’ 
invasione della Savoia , con l’efpugnazione 
di Momigliano , di Ciamberì , e d'altri luo- 
ghi de i di lui Stati , à légno che egli diceva 

con- 


E DELL’ 

ANNO contentarli, che all’ora, ch’egli perlefue 
1601 vittorie potea dirli Duca di Savoia , che il 
Duca medefimo f uflè il Marcitele di Saluz- 
zo, giacché teneali tanto forte nel portello , 
che ne havea . E come dalla parte del Rè di 
Spagna Filippo Terzo li volevan loftenere 
le cofe cadenti del Duca, che proflimoa’ 
proprii Stati di Milano più deboli dava di- 
molo à difenderlo per non haverc poi à lato 
uÌÌÌtSÌ più portènte vicino , pensò il Legato abboc- 
“ ■ carli in Tortona col Governator di Milano 
Conte della Fuentes , da’ Configli del qua- 
le pigliavano metodo , e direzione le colè 
della Corte Cattolica, rifpetto a’ perturba- 
menti d’Italia. Trovofli à quell’abbocca- 
mento anche il Duca , il quale ed ivi , e poi 
con maggiore Iplendore in Torino non pre- 
terì di pratticar’ ogn’atto del più fino rifpet- 
ro , e venerazione al Legato ; e le bene non 
potè egli feoprir molto in quello Congrego 
circa l'intenzione de’ Configlieri , li parve 
contuttociò di accertarfi,che da quella par- 
te defideravafi candidamente la Pace , e pi- 
gliò quindi animo di profeguire intrepida- 
mente à trattarla, avanzandoli, mediante il 
palleggio de’ Monti, a Gamberi, dove tro- 
vò la Perfonadel Rè Enrico accorlbàdar 
calore all’Armi fue co la propria reai Pre- 
fenza . Elfo accolfe il Legato con infolita 
dimoftrazione di ftìma , anzi difeelb dall’al- 
tozza del punto , del quale per fallo conna- 
*1 rì Su- turale alla grandezza fon si tenaci i Domi- 
“ 1V ' nanti , ad ufo d’una militare forprefa , volle 
trovarfi all’Alloggiamento del Cardinale 
nel punto medefimo che egli moveafi per 
andare à prender la fua prima Udienza al 
Regio Quartiere . 

4 Fù poi quella appuntata per il dì vegnen- 
te , e però portatovifi colle lolite formalità, 
«ululi prefentò al Rè i Brevi della fua Commef- 
fione , e fiefpreflè in acconcia, e dicevol 
maniera intorno a’defiderii del Zio vicinimi 
di vedere coronato il fine del fuo Pontifica- 
to colla gloria di lafciare in Pace le prime 
Potenze del Gregge Cridiano , com’erafi 
Ex mtfMtr. fludiato negl’anni partati di comporre difi 
f ereDze maggiori , confertàndo per maggio- 
ri delle fue glorie l’havere aggregato al 
Gregge Cattolico l’Anima della Maeltà 
fua , di che il Rè ne dimoflrò un particola- 
re , e gratiflimo lèntimento e/primendofè- 
ne con gentili , e benigne parole . Era all’ 
Jtl ora il Cardinale nell’età fopra trent’Anni , 
e fe bene piccolo di datura, poco civile di 
prefenza.e poco venurto di volto, come toc- 
cato dal Vaiolo , e meno aggradevole nel 
colloquio , come rauco nella voce, che fèp- 
Tomo Primo. 
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pelliva quafi che dimezzati i periodi del fuo ANNO 
difeorfo, contuttociò inrtrutto di lunga ma- 1601 
no dall’eminente folerzia del Zio , e raf- 
finato lòtto il fevero Precettore dalla pru- 
denza , che fuol riufeire il maneggiode’ ne- 
gozii gravi ,haveva acqui (lata tale finezza , 
emaniera tanto gentile ne’maneggi,che non 
difgiuntada un acuto intendimento delle 
materie di Stato , ben fàpe va pigliare il ver- 
fo per deliramente, ed utilmente maneg- 
giarle . Onde riflettendo , che la Legazione 
era Hata richieda dal Rè di Spagna , e che 
quedo riguardo poteva infofpettire l’ani- 
mo del Rè Enrico , che fuffe erta un artifi- 
ciofo , ed ingannevole mezzo, che poterte -x 
dirigerli ad allungare le colè, per dar tempo 
al le machine, ed artifici! Spagnuoli , che do- 
veano muoverli coll’intelligenza de’Faziofi, 
e mal contenti del Regno di Francia , deli- 
berò poggiare il primo parto del fuo nego- 
ziato sù tal punto , che ne toglierti al Rè i 
fofpetti , e perciò elpreflè fico l’ardente fua 
brama di follecitudine , e fpedizione per po- 
ter ritornar predo à Roma , dove l’interef 
fe delia fua Cala era lòpramodo bifognolò 
di vigilante artiflenza , per raccogliere gl’ 
emolumenti del cadente Pontificato del 
Zio à fine di farla rimanere nello feendere 
dal dominio con quellurtro, col quale vi- 
vevano le Famiglie de’ Baroni Romani, all’ 
ordine delle quali trovavafi aggregata per 
la fuggitiva fortuna dell’Imperio del Papa , 
cpotè bene efficacemente perfuadereil Rè 
quedo motivo, di maniera che redò fince- 
rato, e lèrcno il fuo animo intornoalle lun- 
ghezze di che fòfpettava . In confirmazio- 
ne di che nè pur volle egli infider molto per 
la fofpenfione dell’Armi negata dal Rè, co- 
me che querta ancora poteflè fermar il di 
lui animo nell’accennata fufpicione , e pe- 
rò uditoli l’arrivo della Regina Spola à 
Marlìglia, il Rè invitò il Legato à paflar fò- 
co in Lione per onorare le fue Nozze , c pro- 
feguirvi i Trattati di Pace . 

Haveva egli dianzi nell’abboccamento 5 
fatto col Duca à Tortona , ed à Torino im- 
petrato, che dalla di lui parte fi nominaflè- 
ro i Deputati , che dovevano, maneggiare 
con gl’altri del Rè gl’artàrì della concor- 
dia , e perciò giunfèro elfi pure nell’ideflà 
Gttà di Ciamberl , & indi feguitarono la 1 
Corte à Lione, e furono il Conte Francefilo ■*«•“***» 
Arconati Milanefe, & il Prefidente di Ali- 
mes , come dalla parte Regia furono nomi- 
nati il Signore dì Seller! , & il Prelìdente 
Giannino , i quali raccoltili alla prelènza 
del Cardinal Legato pensò querti di primo 
A 2 tratto 
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ANNO tratto ad efcludere i dubbii d’eflèrdelulò, 
1601 giacché l’Arti troppo fagaci del Duca , ò 
quelle troppo raffinate di Spagna faceano 
confiderarlo lotto finezze imponiate, con 
fottigliezze inaudite , e perciò elicilo à fen- 
•tirfi roverfcìar à dolio un /"uccellò , che la 
prudenza non potefle dianzi difcemere . 
Onde egli li efprertè voler procedere nel 
maneggio, non per conferenza, ma per ieri t- 
tura, acciocché quel che dicealì fòlfe detto , 
e Icritto , e firmo , proliguendo poi il fuo 
difcorfò nell’atteftare i defiderii del Papa 
così vivi per la concordia , che quando non 
lòrtifle , e rimanerti vano quel Confinò, in 
cui facea erto rutti gli sforzi de’fuoi Ufficii , 
e delle fue paterne efortazioni , egli teneali 
per giuftificato predo il mondo , e rover- 
fciata la colpa fopra quelli , che ne follino 
importuni oilacoli ; che del rimanente egli 
era mezzano per comporre , ritagliare, mo- 
derare , pregare , ed impetrare, ma Tempre 
per ben comm une delle Parti, cioè per la 
loro Tanta Concordia ; furono le prime pro- 
polle dei Deputati del Duca la ritenzione 
del Marchefaro,coU'offirta d’un Cambio, 
ma così vile, che il Legato Tdegnò di rife- 
rirlo a’ Regii ; e per lo contrario quelli al- 
zando più alto il tuono chiedevano la refli- 
tuzione di Saluzzo , le fpcic della Guerra , 
e la ritenzione di Momigliano per tré Anni, 
per ravvifar ( diceano ) in quello tempo, Te 
voleafi dal Duca la Pace , ò la fòla Imagi- 
nedi lei per pochi dì ; nelle quali più li fif- 
Acquino dei- Tarono, quando in quei giorni il Rè cfpugnò 
j‘s“'c" t fc- i* Forte di Santa Catterina , che il Duca 
""*• havevagiàmoIt'Anni prima collrutto col 
nome dell’Infante Tua Moglie in total vici- 
nanza della Città di Ginevra , à cui Tervi- 
va di moieltiffimo freno : Onde mirando 
torbido il Legato Tartare, pensò di rifehia- 
rarlocon implorare dal Rè qualche mode- 
razione alle propolle de’ Tuoi minillri ; ma 
Tdegnato l’animo Regio dall’arti del Du- 
ca non immuni dal Ibi petto di concitarli à 
fédizionei proprii Vallarti, diè à llentar mol- 
«fficìl ”*'$!! to art’elficace lingua del Legato , per impe- 
i • trare alcuna benché poca moderazione del- 
le pretefe. Onde dopo i concetti , che gli 
• pareano più appropriati per dellare la gran- 
dezza, e geoerofità dell’animo Regio, à re- 
car la gloria della lòTpirata pace al Zio ca- 
dente, sfoderò la pretella di rilerva di ritor- 
narlène à Roma, giacché mirava inutili gl’ 
Ufficii Tuoi , delula l’efpettazione del mon- 
do^ pregiudicato l’onore , ed il decoro del- 
la Sede Apollolica , quando inflertìbile il 
cuore di Tua Maeltà alle fuppliclie de’ mez- 


zani dimoflrava di non ertèrle à grado; al ANNO 
qual tuono Tpiacevole all’orecchie del Rè t^oi 
pigliò agio à maturare le proprie delibera- 
zioni col parere de’ Tuoi Configlieri,Tecondo 
il quale fece Tucceflivamente proporre al 
Legato di lafciare il Marchelàto al Duca, e 
riceverne in cambra lo Stato di Brerta po- 
rto arte Tponde del Rodano di là da i Monti, 
unito à gli altri Stati della Tua Corona . 

Tale propofla però benché TodisfacelTe 6 
al Duca, non piaceva à gli Spagnuoli a quali 
con tale cedrane toglievafi il commodo del- 
la communicazione de’ loro Stati, cioè del- 
la Borgogna colla Brerta , e di quella con 
Savoia , Piemonte , e Lombardia ; ma à 
quello purefù trovato rimedio , riferban- 
dofi il Duca tanto Paefè per la Brerta , 
quanto Tulle ballevolc per una commoda , 
e larga llradada tragittarelc milizie immu- 
ni da gravezze , e con inibizione di coltruir- 
vi Fortezze; anzi per agevolarla fù aggiun- 
to che al Rè Ti pagartè la Tomma di cento- 
mila Scudi , e rilalciando le Terre di Cen- 
tale di Damonte , e Rocca Sparviera , rite- 
neflè Cartel Dolfino con lètte altre Terre 
llefe arte ripe del Rodano infieme col Ba- 
liaggiodi Gìes. Maturandoli dunque que- 
lle condizioni per /tenderle poi in un fòglio, 
e ricevere nuove facoltà dal Duca, i Depu- 
tati del quale teneano di non haverla per 
tanta robba , fopravenne un moieltiffimo 
accidente, che turbò il Legato, infreddò i 
Trattati , e che Iconvollè lui puntò della 
Concordia ogni colà . Quello fu che per la 
parte del Rè fu ordinato la demolizione del s.c™Ì'„f 
Forte diSanta Catterina, conquillato di- 
anzi dall’ Armi Tue , mentre prevedendo di 
doverlo rertituire , i Genevrini fupplicaro- 
no perchè fi togliefle loro quella nraleflia . 

Onde il Legato punto amaramente nell’ 
animo dal vedere che (otto il calore de’ 

Tuoi Ufficii gl’implacabili Inimici della Fe- 
de Cattolica acquiftaflèro vantaggio, prorup- 
pe in sì acerbe doglianze d’eflère inganna- 
to , che l’animo pio del Rè Enrico li rivol- 
tò à placarlo, condonando à quello conto la 
Tomma delli centomila Scudi , che erafi ap- 
puntata di pagarli, abbaiandola à rimaner 
pago di cinquantamila Tolamente . 

Parca dunque che l’agitazione del nego- j 
zio fòrte ormai artatto calmata per haver 
predo in porto à Talvamento la bramata 
concordia, ma fui punto di Tegnarfi le Ca- 
pitolazioni furie novo turbine cagionato da 
un ordine fpedito per Corriere dal Duca di ^ ^ 
Savoia, Avocando ogni facoltà giàconccdu- r>oc<i, s.- 
ta a’iuoi Deputati, con ingìonger loro , che cordato . 

fofpen- 


Digitized by Googl 


E DELL'IMPERIO, ' $ 

AMO fofpendendo la fofcrizione attendeflèro altr’ vifi à nominare il Papa, la Repubblica Ve- ■ANNO 
ordine, quando à quel punto già non ha vefi neta, il Gran Duca di Tofana, li Duchi di 1601 
fero firmato per ferirti il Trattato. Reftò Modena, ilConteftabil Colonna , ilDu- 
à queft’avvifo amaramente forprefo l’ani- cadi Bracciano , e quello di Sermoneta . 
model Legato, mirando fuperiore alla vi- Firmata colla fofcrizione de’ Deputati, e g 
vezza de’ fuoi defìderii l’artificio inganne- Francefi, e Savoiardi avanti il Cardinal Le- 
vole del Duca, e prorompendo in acerbe gato quella Concordia in Lione, fpedì egli r, 
lamentazioni fi rivoltòad impetrare da’De- colle celerità delle Polle Erminio Valenti 
putati medefimi il lenitivo à tanta acerbi- fuo Segretario unitamente coll’Arcivefco- 
tà , cioè che non oliarne il prelato ordine, fi vo di Bari Nuncio à Torino, à fin di procu- 
foferiveffero à quanto erafi appuntato, ed rare la follecita ratificazione del Duca ; ma 
implorando con efficacia l’aiuto dell’Am- come egli ne era ambiguo perfottrarfi dagli 
bafciator Cattolico in Francia Gio. Battifta Hi moli , che riceveva , e dall’oneftà di cor- 


Talfi furono elfi indotti dalle perfuafioni di rifpondere alle operazioni del Legato, ed 
lui à lolcriverfi à patto , che il Legato per alle minaccie dell’indignazione del Rè En- 
fcrittadi proprio pugno promettefle, che rico, che fi farebbe tenuto altamente delu- 
ti n>, il Duca non havelfea fdegno quello palio fiù , allegava venire allacciata la libertà del 

p ina | e j atto j a e jp, cotne fuccelfivo all’impe- luo arbitrio dalla uecelfaria dependenza de’ mmi» 
gnamento già pigliato , non difeordando voleri della Corte Cattolica , dalle forze ' 
dalla condizione, fotto la quale egli haveva della quale riconofceva unicamente la pre- 
inibita loro la conclufione , cioè di proibir- fervazione delle fue ragioni, ed il capitale 
la quando non l’havefièro (fretta , giacché di (ottenerle , e vendicarle da ogni opprefi 
ftretto dicefi cièche fi è prometto in parola fione : Onde fìt forza che il Valenti pattai 
hZTdJ’ ^ lc Perfone di fede . Fù dunque fegnata feà Milano à far gl’Ufficii medefimi con 

la Capitolazione fotto il giorno diciafotte di quel Governatore Conte della Fuentes, ed | «3ts»u<a <h 
G ennaio , che in molti Capitoli conteneva era egli per verità ben fornito di fagacità , c " 
in (bftanza , che perfiuafi il Rè Crìfiianijfimo di lingua à far quella parte ; perocché fe be- 
Enrico, e Carlo Emanuello Duca di Savoia ne era egli nato nella Terra di Trevi Dio- 


dalle Paterne , e Sante infinuaz'oni del Som- 
mo Pontefice Clemente portate dal Legato 
Apofiolico Cardinale Aldobrandino f uo Nipote , 
rt Ht/iir. inerendo al Trattato di Vcrvino/edcva il Du- 
'rjj'x, f* e* <*l Rè i Paefii , e le fignorie della Brejfia , 
Beuge , e Vernino , e Ter ritorii loro fino alla 
Corrente del Rodano, & anco di là la Terra di 
Aire con lei ivi contigue ; Parimenti cedeva i 
proprii dritti /opra la Baronia , e Baliaggio di 
Giei ,refiituendo/i l’occupato da lui nel Delfina- 
lo, promettendoli la demolizione del Forte dì 
Beudufin , e dì più lo tborfo di centomila feu- 
di ■ Per la parte del Rè Inficiava al Duca il 
Marchefato dì Saluto con te Terre di Cen- 
tale Damante , e Rocca Sparviera , refiituen- 
r. Hi»., tut, ‘ ' Luoghi occupati daW Armi fue fin 
dall Anno millecmtjuecent ottani otto, confenten- 
do alla riferita fiat taf dal Duca del Ponte dì 
Gejfi con i Luoghi , che fi comprendono fra la 
udir, rtvieTa > e Lt montagna, detta il gran Credo , 
ed oltre il Rodano la Terra di Negracomba 
fino all ufeirne della Bologna Contea, , nel 
guai tratto di Paefie , non haverebbe potuto 
il Duca inalzar Fortezze , à imporre aggra- 
va ; e che frà lo fpazio d’ un mefie le parti ra- 
tificaffiero privatamente tale Concordia per far- 
lo poi indi fiolennemente , comprendendo tut- 
ti i Principi confederati per lignificazione 
d’onore dell’una c l’altra parte, effondendo- 


cefi di Spoleto, era però dotato dinobil 
prefènza , di dolcezza nel tratto , e di pari 
folerzia nel maneggio, accompagnata con 
quell’indicibilc.pregio di qualità, che la Cor- 
te chiama difinvoltura , che è il mezzo frà 
l’infolenza , elamodettia ; onde da quelle 
doti reftava come fepolta la fcarfa cogni- 
zione , che egli haveva delle Lettere, com- 
penfata coll’infòrmazione efattiffima degl’ 
affari, e delle qualità delle Perfbncfràle 
quali agitavanfi ; Onde egli fi fludiò di pre- 
gare il Fuentes à rapprelentare al Rè Filip- 
po non doverli deprezzare la forte conqui- 
dala nella Concordia per liberar l’Italia da 
i Francefi, i quali furono fempre le bene 
pofleflòri di poco , cupidi di molto , ed im- 
pazienti dell’anguftiedel Marchefato di Sa- *•'«„ 
luzzo, farebbonfi allargati con pregiudizi! h% c.Z° 
de’Stati vicini; quando per l’altra parte quel f """ 
che il Duca perdeva di là dai Monti non 
inferiva la gelofia accennata , tanto più che 
rìmanea aperto il pattò alle fue milizie del- 
la Borgogna ; alle quali efpreffioni corrif- 
pondendo il Fuentes con quell’ofcurità di 
parlare , che fuol edere il linguaggio ordina- 
rio de’Gran minillri, fpinfe in Spagna velo- 
cernente un Corriere, che in fine riportò «. 
l’approvazione di quella Corte all’intero 
ftabilimento della Concordia . 

Ma 
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6 ANNALI DEL’ SACERDOZIO 


ANNO intanto il Legato raccolti gl’applau- 

1601 fi , che pocea meritare la faviezza dei! a fua 
5 condottalo affare sì grande, fù. à pigliarne 
la parte più (limabile dalla lingua del Rè, 
che ornandolo di altiffìme laudi proteffò 
(èmpre maggiore il fuo rifpetto al Pontefi- 
ce Clemente , chiamato grande in sè (leflb, 
^"c^eprezzabile ancora per le virtù del Nipote. 
<;iio ìì Trf- Onde animato il Cardinale da legni sì pale- 
Enrico • ' fi del Regio gradimento fi avanzò à chiede- 
re due grazie .cioè la pubblicazione del Con- 
cilio di Trento per tutta la Francia , e la re- 
integrazione a’proprii Collegii de’Padri del- 
la Compagnia di Gesù , da’ quali già molt’ 
anni prima erau (lati di (cacciati per decre- 
to del Parlamento di Parigi; e come il Rè 
diè buone fperanzc quanto a quefti , così 
moftròcheil nome del Concilio (pavente- 
Zx wf„. vole alla pofsente Fazione Ugonotta, confi- 
m'uùÌHl gliavalo ad ha vere ogni maggior rilèrva an- 
che nelle prometee per all’ora.; forfè che pa- 
revate ctecr baftcvole il freno foave dell’ 
Erefia in ricevere i Gefuiti , che cò le dot- 
trine la impugnano lènza il violento de’ de- 
vìe.. j.i creti Conciliari. Indi à qualche giorno paf- 
*' >i l«e>- /àndo in vicinanza della Cafa , che il Lega- 
to habitava , fece dirli , che la Regina , che 
era (èco voleva vedere il fuo Giardino; e (ce- 
fi ambidue à palleggiarlo, fui partirli li dite 
juwtiwdd (è, Monfignore ,habbiamo godutola vifita 
’ del voflro Giardino, ma con più lòdisfazio- 
ne quella della voftra Santa^Perfona ; e po- 
co dopo il Cardinale per la via di Avigno- 
ne fi ricondutee à Roma, ed il Rè colla Re- 
gina à Parigi . 

1 0 E (è bene il Rè non fù sì agevolmente 
inchinevole all’inchie(le del Cardinale, non 
lafciò contuttociò darli fegni della Tua con- 
fidenza , pregandolo à farli mezzano col 
Pontefice Zio per la cauli della Principetea 
Em Lhitr. Catterina di Borbone fua Sorella . Era da- 
c ~i j r c{ ta c ft a maritata al Duca di Bar Primogeni- 
to della Cafa di Loreno fenzadifpenfa A- 
pollolica , benché le folte congionta per 
l’angue in terzo grado , & eteendo ella (lata 
educata nella Religione Ugonotta non era 
perciò capace della difpenfa, quando nega- 
va l’autorità della Cattedra , che doveva 
concedergliela ; enonollante tale impedi- 
mento era il Duca viteuto molto tempo 
m- con elsa l e ‘ > ed era pateato poi à Roma 
c< d ptetello di pigliare il Giubileodell’An- 
*).. I no Santo , ed impetrare colla viva voce dal 
Papa la fudetta difpenfa , e ben era flato 
validamente appoggiato dagl’Ulficii del Rè 
à quello fine , havendone data la cura al 
Cardinale diOfsatfuo minillro nella Cor- 


te di Roma ; e come che tracta vali , e d’af- **NNO 
folvere il Duca dalle Cenlurc incorfe per le 1601 
Nozze incelluolè, e di concedergli la Dif- 
penfa di rimanere nel matrimonio, accor- 
darono i Cardinali , e Teologi depurati dal 
Papa ad eliminarne gl’Articoli , che uno 
era sì connefso coll’altro , che non rendea ir- 
te ad alcun patto divifibili ; perocché lè il 
Duca era fcommunicato per l’Incello , l’af- 
foluzione non haveva luogo lè non emen- 
davafi ; e lè la Principetea perlèverava nel- 
le fue Erefie, tenendo per vana l’Autori- 
tà della Sede Apollolica non poteva chie- 
derne la grazia ; e però fù deliberato di dar 
agio , che ella fi rav vedetee de’ fuoi errori, e 
che fi movetee da Roma Serafino Olivario 
Razzalio Uditore della Ruota per efiere 
adillruirla; di che non fòdisfàcendofi il 
Duca, fece una fecreta prometea al Pontefi- 
ce di renunziare la Moglie Eretica , e dete- 
flando il peccato commefso lo fupplicò del- 
rateoluzioneperconfeguimento del Giubi- 
leo , come Clemente fù predo à conceder- 
gliela . Rammaricavate per tanto altamen- 
te il Rè di quella perverta fórma di tratta- 
re , dalla quale riconolceva , che non era al- 
trimenti lo fcrupulo della Cofcienza , che 
moveva il Duca à chiedere la difpenfa , che 
non voleva , ma la cupidità di liberarfi dal- 
la Moglie , che per la derilità gli era mole- 
ila , quando al dubbio di haverla Cattolica, 
mediante la fpedizione del Serafino crai! 
infreddato nell’inchiefta della Difpenfa, 
come per l’altra parte il Matrimonio del 
Rè con una florida Giovine defraudavate) 
di quell’alta fpcranza, che era data il prin- 
cipale eccitamento delle fue Nozze della 
fuccellione alla Corona , e veniva quindi 
efacerbato il Cuor Regio dal vederli in 
punto di efserli rimandata à Cafa la Sorel- 
la data tanti mete con un finto Marito,con- 
tingenza fpiacevole alle Perlòne del volgo, 
non che ad un Rè di tanta efiimazione, e 
potenza . Onde frà primi negozii , che il 
Cardinale Aldobrandino intavolò qol Zio 
dopo il fuo ritorno fù quello ; e per quan- 
to egli fi dudiaflè di rapprefentare vive , ed 
efficaci le premure del Rè, tanto il Papa ha- 
vendo à fronte l’oppofizione del fenfo della 
Congregazione deputata , c l’odinazione 
della Principetea nell’Erefia, non potè per 
allora piegarli ad altro, che à commetter- 
ne nuovo dame à più numerofaConfulta, 
come lèguì nell’Anno vegnente.' 

Quindi prolèguendo noi il ragguaglio de- n 

gl’avvenimenti di Roma in quell ’Anno,ivi ti 
fi (pedi l’Arabafciau di Schà Abas Rè di -ri**'"- . 

Per- 


' : . E DELL’ 

ANNO Perfi* , che mirava con acerbo , e livido 
•j6ot ftntìmcnto i progredì deila Caia Ottoma- 
na , è come troppo profperi , e però poco 
accommodati à fare aTuoi Stati buona vici- 

R^'a”* *“ nanxa, ò come Eretico della Tua Religio- 
ne; attefocchè non ha vendo il fallò Profèta 
Maometto per la propria imperizia di Ieri- 
vere fe non dettate molte Cedole feparate , 
e feritte per manod’un Giudeo, raccolte fi- 
nalmente dopo la fua morte da variiZe- 

Ex SZftvi- lauti di quella fuperftizione , apparirono 
" cosìconfnfè, che molti plicandofi prima le 
opinioni , ed interpretazioni de! Tetto, in- 

S-S* 1 - di le Sette, gl’Almiranti Arabi, che furono 
’ primi Principi di quella Credenza figno- 
reggiarono con poco profperi avvenimenti 
di pace per le numerale diffenfioni della Re- 
ligione; onde fuccefso à quei luogo à mezzo 
il Secolo fèttimo di noftra falute , Maa- 
via , che pretendeafi fbprammodo zelan- 
te della parità della dottrina Morefca , vol- 
le che tutti i Satrapi della Legge convenif- 
fèro come in un Concilio celebrato nella 
Città di Damafeo.Ivi fatto recarefopra du- 
cento fòmeda Cammello tutte le fcritture, 
ed interpretazioni della Legge Maometta- 
na, rinchiufè fèi de’ più accreditati Dottori , 
cioè Mulfin , Boai , Buora , Anocd, Afser- 
mich , e David , con ordine , che fatte per 
erti quattro Interpretazioni del Tetto, il ri- 
manente fi gettafseà fiume, come fu fatto; 
onde da else ufeirono quattro Sette, dette 
di Melich , degl’ Alofi degl’ Alambeli , e de 
Buoaniti , dandoli grAfricani à fèguirc la 
prima ; l’Arabia , la feconda ; l’Armenia 
c la Perfia la terza ; e l’Egitto la quarta . E 
comecché dì quelle quattro Regioni niuna 
hà fondato l’impero libero , e poderofo,che 
la Perfiana , per quella cagione emulando 
quei Rè per ereditaria avverfìonc la pre- 
potenza Ottomana , fempregarreggiò (èco 
nell’odio implacabile, reputandolo Eretico, 
e chiamandolo lfagello di Dio , pollo al 
mondo. Inimico di tutto il mondo, e per 
defolare il retto del mondo; e perciò ha- 
vendo intefo il fudetto Rè le Guerre, che 
pafsavano frà il Gran Turco Meemet 
Terzo, ed i Principi Chriftiani nell’Unghe- 
ria , e quanto ftimolo ne provafse il zelante 
cuore di Clemente, indirizzò à lui un’Am- 
bafeiata (ottenuta da un Peritano, e da un 
Inglefe, la quale ricevuta folennementc 
entro il mefe d’A prilc con fontuofìtà d’in- 
grefso nell’Alma Città, con fplendidezza di 
trattamento, c con adempimento di tutti i 
gradi del rifpetto,e della Maeflà del Ponte- 
fice, benignamente li raccolfè, fentendo da 
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etti la relazione , chegli fecero , come il lo- ANNO 
ro Rè .debellata l’Armenia , foggiogati i 1601 
Giorgiani , i Mingreli ,e Grcaifi , e tratti à 
fa a divozione molti miniflri Turchi delle 
aggiacenti Provincie dell’Afia , partecipa- 
tali la fperanza di dar erotto maggiore à 
quella Potenzia, che doveafi abbonire da 
tutti, perchè di tutti i Viventi era ella Ne- 
mica^ quindi fupplicavano lui dell’afTiflen- 
za,e della continuazione del fervore, accioc- 
ché i Principi Chriftiani uniti di concerto 
urtafsero quel Colofso , che tutto il Mon- 
do opprimeva coll'ombra. Màfù prefagio 
della vanità di quella Legazione la vanità Didentro n< 
de’ medefìmi Legati, i quali emulandoli frà £ «m” " 
elfi per la preminenza al cavalcare nella p " 4 "' 1 
flefsa prima funzione, nè potendo concon- £ 
darli la mezzanità dello fletto Pontefice, tù 
fòrza farli abitare , e cavalcare frparata- 
mente, pili per riguardo di non mancare a’ 
rifpetti della ragione delle Genti , che per 
la fperanza di minimo profitto, efsendofi 
fempre mai ofiervato , che variabile ì! Per- 
fiano fecondo le contingenze del fuo inte- 
rrile, quando puole l’avanza, lènza punto 
di legge alla fòcietà dì quei Principi, ch’egli 
invitaadunirfì fècoalla Guerra: Onde! lè- 
detti Ambafciatori ricevuta non poca lèm- 
ma di denaro dalla foprabbondevole pietà di 
Clemente, l’ Inglefe proficui diritornarein 
Perfia, ed il Peritano fi avviò in Spagna allo 
fle(k) fine , benché tutto andafse à voto , non 
efsendoufeitoda queft’Ambafciata altro di 
propizio, fé non che tré Perftani di' lor comi- 
tiva inftruiti nella fède cattolica riceverono 
il Bacrefimo con nobil pompa dalle Santif- 
fime mani deU’iftri’so Pontefice . 

Non lafciava egli frà tanto d i dare alla po- ir 
fterità documenti più memorabili dell’ira 
applicazione ed al reggimento della Chiefà 
,iifpetto alla grand’importanza fpirituale , ed 
al regolamento del Patrimonio della mede- 
ma, con provvedere alla Polizia, edEcono- ' 
mia del fuo Stato ; e perciò divulgò una Boi- T *”' 
la del quarto giorno di Luglio, confermati- 
va d’altra di Siilo Quinto , di non alienarli 
da’ Sudditi della Sede Apoftolica i Beni, Feu- *’ • 

di , Terre, ò Fortezze a’ ftranieri, aggiunta 
a’Trafgrefsori con altre, anche la pena della 
Confricazione . Indi permife a’ Sacerdoti 
Cappuccini di udire IeConfèffioni de’ Laici, 
con jpermiflione del loro Generale ; impo- c,p“«*,ni. 
nendo con altra Bolla , che per sfuggire i pre- 
fetti delle nullità, che tanto frequenti allo- 
gavanfi nelle profèffioni de' Regolari, nonfi D| 
ricevefsero Noviziifè nonne’Monaftetii, e 
luoghi fpecialmenteà ciò dcflinati,ed ivi fòt- E “ ; ‘" 

toi 
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to i Superiori loro , con alcune prefcrìtte fer- 
1601 me, efotto feyeri Martiri, edin noncien 
foveradifciplina pafsafsero l'Anno della loro 
provazione , per poter iridi ammetterli alla 
folenne Proferitone. Mà fopra quelli parti- 
colari provvedimenciiù più celebre quello, 
che lo ftefso Pontefice pigliò inaumento del- 
la Fede Cattolica, «din onore, e gloria di 
I>io , moltiplicando a’ Fedeli gl’Incercdsori , 
mediante la folcane Canonizazione del 
Beato Raimondo di Pegnafòrte. Era vilsu- 
to egli Religiofo dell’Ordine Domenicano 
ne" tempi di Gregorio Nono Pontefice, e 
dopo riaver foftenute le cariche di Cappel- 
lano del Palazzo Apollolico , e di fommo 
Penitenziere , erari dato all’eroica imperia di 
redimere gli fchiavi Fedeli dalle mani de’ 
Mori , cooperando con San Pietro Nolalco 
alla fondazione di quell'Ordine, che ha per 
uarto voto quello di darri /chiavo per la re- 
enzione del Profilino . Onde con quelli 
meriti , col chiaror di numerofi prodigii,an- 
che colla refurrezionede’ morti , difaminata 
laCaulà colle folite folennità, col voto del 
Sacro Collegiode’ Cardinali, de’Patriarchi , 
Arcivefcovi , e Vefcovi dimoranti inCuria , 
procede nclfeftivodì dell’Ottava di Pafqua 
Clemente alla folenne Canonizazione. On- 
de avviandoli alla Barilicadi S. Pietro, prece- 
dutoda tutti gli ordini della Prelatu radile re- 
plicate I nflanze dell I mpcrator Ridolfo , e di 
c'jJ*" FilippoTerzo Rè delle Spagne, procede àpro. 
mulgare il decreto della di luiaforizionefrài 
Santi, edeirindizione della fua Feria per il 
fettimodi Gennaio. Confètta il Santo Papa 
nella Bolla , che ne /pedi , d’efierfi fornito in- 
tenerire il Cuore non lènza profurione di la- 
grime, quandoall’ Altare era in punto di re- 
citare l’Orazione per implorare da Dio gl’ 
aiuti, mediameli merito del Santo , riflet- 
tendo che il medefimo Raimondo havev^ 
occupato le due cariche, che egli da Prelato, 
e da Cardi naie ha veva efercitate, cioè di Cap- 
pellanode! Sacro Palazzo , ò ria d’Auditore 
di Rota, e di maggiore Penitenziere, e che 
per opera fua erari ìnftituita la folennità del- 
la NunziatadellaBeata Vergine, della qua- 
le il Papa medefimo fù fompredivotiflimo. 
Suflcguì indi alla divulgazione del Decreto 
Papale di riverirfi per Santo il Beato Rai- 
mondo di Pegnafòrte il rimbombodelle Ar- 
tiglierie di Carici Sant’Angelo, e di tutte le 
campane di Roma , con numerofi fuochi di 
gioia , cd importa così la venerazione de’ 
«or,.™ , Santi , impofoanche Clemente il piò leverò 
è™, w. fa' Rei maggiori , cioè di quelli , che 
lènza else re infignit i de’ Sacri Caratteri efer. 


SACERDOZIO, 

citafsero le funzioni Sacerdotali , volendo -^ATO 
che ri confègnafsero alle pene capitali del Fo- J ° 01 
rolècolareper Bolla del primo giorno di Do- 
cembre . 

in Germania le cofe lòtto Ridolfo Secon- ,, 
do benché pofafsero in filenzio , comecché 
egli per la fua placida natura araafse più la 
quiete, che il negozio, contuttociò, comecché 
era vigorofo la Guerra d’Ungheria, non po- 
tea dirli fon za affari di rilevanza la Corte Im- uoghm.' * 
periate: perchè fe bene egli ne lafoia va la di- 
rezione à gl’Arciduchi Mattias , e Mafìimi- 
liano Tuoi Fratelli, contuttodò lo ftrepito 
delleArmiTurchefcheera slpoderofo, clic 
rifvegliava anco i più lontani , ed eccitava gli 
riimoli ne’ Cuori più placidi. E comecché 
delle Guerre medefime converrà farne diri u- 
fi racconti , non ria fpiaoevole aprirne di- 
nanzi i principii . L’Ungheria lìoritiflìmo e xS 
Regnoalle foonde del Danubio per Pubertà Jjj." 4 *' c ‘~ 
del proprio ludo, perla ricchezza delle fue 
miniere , e per la ferocità, evalore de’fuoi 
Abitanti fù il primo oggetto delle vogliedel 
Gran Sultano Solimano primo; il quale, cer- s*» <n lin- 
eando i preterii, per poter lènza violare il di- ,h "“ 
ritto d’alcuno appagare la fua cupidigia, pi- 
gliò deliro di querelarfi : chehavendo man- 
dato un proprio Mimftroad erigerei Tribù- -<■■■ •<• 

ti accordati , fofse flato oltraggiato in ven- 
detta di quel che Seiino Padre di Solimano 
ha veva fàtto,con molto maggiore ignominia 
a’ Deputati d’Ungheria ; così ancora, perchè 
havefserocon indegnità di trattamento rice- 
vuto altro Mcfso, che havea loro fpedito per 
parteciparli la propria Afsunzkme al Trono: 
onde corri) rapidamente all’ Armi fin dall’ 

Anno millecinquecentovenriuno havcvaoc- 
cupato Belgrado celebre emporio di quelle 
Regioni, pollo all’imboccatura del fiume Sa- 
vo nel Danubio , detto dagl’Antichi Alba- 
greca, edancoraTauruno. Era refiato fuc- 
ceffivamente ellinto miforamente in Batta- 
glia l’Anno millecinquecentoventilèi il Rè 
Ludovico lènza figliuoli; e quindi fortori luo- 
go alla fucceflione di Anna di lui Sorella, e 
moglie l’Arciduca Ferdinando d’Auflria, 
e Fratello dell'Imperatore Carlo Quinto, 
viddefi Solimano forgere contro un Compe- 
titore si polsente , giacché dagli Stati del Re- 
gno fù nelle forme folite eletto Rè ; e perciò 
riimolato ad aumentare gli sforzi , dove ve- 
deacrelccre gl’oftacoli , profeguendo leofti- 
lità , haveva fatto riguardcvoli conquifte , 
cd efpugnata la Rcal Città di Buda , cor- 
revano perciò baccanti le falangi Turchef 
che per tutto il Regno , ed efibirono all’ Ar- 
mi Auririache frequenti occafioni di render- 


ANNO fi intigni , duratitela vita di tre Sultani Suc- 
i6°i cefiori di Solimano , come avvenne nell'An- 
no corrente, nel quale fìt attentata da effi la 
recupcrazione della nobile Città d’Alba 
Reale. 

14 Militava in quella Guerra con permiflìo- 
ne del fuo Rè di Francia, Enrico di Lorena 
Duca di Mercurio , il quale havendo dinan- 
zi fatto sforzo per /occorrere 1 ’afsed ia ta Piaz- 
za di Canifsa ne reftò defraudato per lo tra- 
bocchevole impeto dell'Armata Ottomana, 
che sboccandoli fòpra come un impetuofò 
Torrente, nonfò poffibilc di frenarla; on- 
de ritiratofene attendeva ad ingelofire il Ne- 
£» mico col fuo Campodi diciotto mila Com- 
Tj,' R,i ' battenti , mà piìt coll’alto concetto , che 
della fua Prudenza, accortezza, e valore ne 
haveano i Commandanti deir Efèrcito Ot- 
tomano , e lo ftefso Gran Sultano Mcemet 
Terzo , il quale confiderando detto Duca di 
Nazione à sè confidente , fece proporli un 
colloquio con uno de’ Tuoi Bafsà , per divifo- 
re qualche progetto di Pace ; e fèguita la 
Conferenza nell’aprirfi la Campagna di 
queft'Anno, fù propofto dal Turco la refti- 
tuzionedi Canifsain cambio con Giavarino; 
mà replicando il Duca di tenere ordine da 
Celare, e dagl'Arciduchi d’alcoltare i pro- 
getti di pace , non d’alienare le migliori Piaz- 
ze del Regno, fùdifcioltoil Colloquio lènz’ 
altro effètto , che di bavere fcopcrta la debo- 
lezza de’ Nemici , il che diè lena ad intra- 
rendere all’Armi Celàree qualche memora- 
ile imprefa; e quindi porta la mira ad Alba- 
reale, per coprirne ildilTègno fisfatto pre- 
correr voce di cimentarfi afta recupcrazione 
di Buda , facendo marciare à quella volta 
qualche (quadrone di Gente , perlocchè in- 
gelofitoil Commandante Ottomano la guar- 
nì d’altre milizie , anzi fece trafportare in 
L',«k Albareale il migliore de’fuoi mobili. Siede 
Albareale in mezzo alla pianura come un 
angolo del Triangolo con Buda, e con Stri- 
gonia, ed è polla in tale fito , che da una parte 
La Palude , che ri (lagna la fiancheggia coi 
fanghi, cd acque balie, e dall’altra, che ri- 
mane feoperta trovali eccellentemente forti- 
ficata, comprefi entro le fortificazioni gli ftcf 
fi Borghi . E’ chiara per il Sepolcro de i Rè 
Ungheri , per opulenza , e fertilità del fuo 
Aiolo , onde il Duca deliberò di fare i futa 
**■«. <<■ sforzi dalla parte della Palude, màperdelu- 
derquello degl’Alsediati attaccarladaambe- 
duele parti; edatala curadel primo attac- 
co ài Borghi, eparticolarmenteàquellodi 
Sommaterra al Signor di Theli fuoTenente 
generale, benché trovalse refillenza tanto 
Tomo Primo . 
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fene impatronl con prolperità di fuccefso; ANNO 
onde ivi alzate le Batterie incontro la Porta >6° r 
detta di Giavarino, pareva che dovefse farli 
nel luogo ftefsolo sforzo maggiore, e perciò 
ivi gl’A/sediati raddoppiavano la difèfo ben 
prof ufi di (àngue dallu na, e dall’altra parte. 

Mà intanto il Duca fatto recare quantità di 
legname, e particolarmente di gran falci , di 
tralci , e di rami , c falli fece riempire la Pa- 
lude (©preponendovi tavole, graticci, edal- 
trecoleabili àrafscdareil Terreno, efàcrovi 
tragittare con felicità lèi pezzi di Cannone, 
erettavi la Batteria cominciò à fulminateli 
muro dalla parte detta de’ Danchinccchi , il 
quale lafdato debole sù la fiducia di efsere for- 
tificato dalla Palude , viddefi la fèra facto 
tanto fracafso, cheaprì un largo commodo 
di formontare la breccia. Ito la mattina il 
Ducaà pcrfonalmcntericonofcerla, e trova- 
to il fofso ancor profondo , ordinò , che men- 
tre le fchiere approdi mavanfi à darli l’afsalto, 
le donne, ed i ferventi del Campo portafsero 
folcine, ed altri ingombri per appianarlo; e 
dato una fcarica al Cannone per fame allonta- 
nar i difènfori , s’avanzarono i Franoefi , che 
trovata refillenza convenne fuperarla col fan- 
gue, e foccorfl fuccedivamente da altre fchie- 
re , che il Duca faceva avanzare , de’ quali 
perdutine forfè mille de’ più valorofi , dopo 
il terzo tentativo convenne a’ difènfori di pie- 
gare , rimanendo ò fugati , ò prigioni , ò tru- 
cidati . Entrati dunque i vitroriofi Criftiani , a *’ 
il Bafsà, ed altri principali rinchiufi in una ritmilo 
forte Cala , vennero a’ patti di renderli alla 
Perfora del Duca, che pafoato perfonalmen- 
te ad accettarli coH’impegnamento della fua 
parola, gli rioevè prigionieri di Guerra, invian- 
doli al proprio Padiglione . Ha vevano i T ur- 
dù nel difperaro dolore dell'afsalto profonda- 
te le mine, efottoilBaloardo , che riguarda 
Giavarino, e folto la Chiefa Cattedrale ; e ve- 
duto irreparabil la perdita, aceefèle miccie 
alle minenei mentre che il Duca con princi- 
pali Offiziali flavafi in Chiefo intento à ren- 
der à Dio le debite grazie della Vittoria , 
feoppiò la mina del Baloardo con total mina 
del medemo; ed appena ufeiti i Criftiani di 
Chiefo feoppiò ancor l’altra, defolando inte- 
ramente quella fàbbrica lènza danno d’alcu- 
no,mà coll’utile, che sfafdatoil gran muro, 
(coprirono le Croci,! Candelieri, gl’IncenGe- 
ri , ed un Calioe , che i Criftiani nella pri- 
miera occupazione d’elsa Città havevanoin 
quel tempo nafoofto ; e però pigliando il Du- 
ca quefto fatto per folennitadi Vittoria, e 
per proprio avvenimento , che la Croce fé- 
poh a dagl’infedeli tornava dasè ftefsaàfàrii 
B adora- 
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ANNO adoraresù gl’ Altari, non pigliò del reo Bafsà 
lèoi quel fupplizio, di cui tanto era degno, ma 
{sdoratolo in vita, fi contentò di condurlo 
(chiavo in Trionfo con quattrocento altri 
d’ogni feto, con numerali Cani pieni di Ipo- 
glie nel fuo Ingrelfoà Già varino. Irritati i 
T urdù da quella perdita non lardarono di mo- 
verli per all'altare il Campo Chriftiano , ed 
infieme ftringerlo, acciocché la fàmeoperaflè 
perdi! ; mà inquietati dalle vigarofe fortite, 
che per ordinè dell'Arciduca Mattias fàccvan- 
fi giornalmente con larghe profo/ioni di /àn- 
gue, furono forzati à ritirarli. 

I g Non hebbe però quello fine propizio l’at- 
tentato, che lo fleflò Arciduca volle indi fare 
per ricuperare Caniflà ; perlocchè fornendoli 
forte da’ validi ajuti (politigli dal Pontefice 
contro Ca- Clemente lòtto la Condotta di Gio: Franco- 
Aldobrandino Tuo Nipote , alfiflitoda 
Vincenzo Duca di Mantova , al quale per 
l’Eminenza del grado dovevali il primiero 
r. A.„i. Commando; pcrlocchèconvenneall’Arddu- 
ca non chiamarvi il Duca di Mercurio, anzi 
dieonoaver rifiutatele offèrte fàttedel fuofor- 
vizio , lènza il quale avanzate le Genti di 
Armi , le qualipiù follo erano afluefàt te à de- 
liziavo nelle poirpedella Corte, che à trava- 
gliare Irà llenti della Campagna, e piegando 
la (lagone all’Autunno , accollateli lenta- 
mente alla fortezza, piantati li Padiglioni, 
lòpravenncrosì rigorolò il freddo , sì dirotte le 
piogge , così afprelefortite de’Nemid, che 
i’ù (orzaritirarfi , mà con manierasi poco ono- 
revole, elle non fido Ih grayilli ma la perdita 
ridia Gente perita dal ferro, màcompaflione- 
juole il Calo de' periti dal freddo f a’qualicon- 
veniva tagliare le gambe già gelate, e perdu- 
te; onde in confulione sì Tagrimevole , rotte 
le firade, il Bagaglio, i Padiglioni, ed il Can- 
none, anzi gli (tedi fòldati inférmi, e florpia- 
ti furono lafdatiin preda alle tapadtà, e bar- 
barie Tu rehelea, cadendo q udto sfort unevo- 
le avvenimento in gloria del Duca di Mercu- 
rio, laCondottadelqualcerafirifiutata;on- 
.dceghpaflàtoà Praga, e riverito l’Imperato- 
re s’avviò di ritorno in Francia per chiedere 
c“uh U>U '' nuovi ajuti diGentcal RèEnricoepervifita- 
re la Santa Cala di Loreto; mà fbrprefo nella 
CittàdiBamberga da un’acuta febre , com- 
perata da qudmagifìrati eretici la fàocJtàdi ci- 
barli del Santi (lìmo Viatico, pafsò nell’Età 
di cinquantatrcannià Vita migliore. Princi- 
-pedi gran folerzia , Captano di gran pruden- 
za, e foldatod’inyiiràbil fatica, del quale non 
Mene j, i può più accondamente (piegarli le laudi, che 
£“£irio. colconoettodicuififèrvl il Santo Vefcovo di 
Genevra Franccfoo di Saks , che nc’ folcimi 
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funerali fattigli celebrare in Parigi fccel’orazio- ANNO 
netimebre, aderendo, che «1 i era flato buo- 
no fecondo la preterizione di San Paolo, cioè 
po verfò Dio, fobrioverfòsè fleflò, e giuflo 
verfo il Prodi mo. 

Quelle Fazioni militari , che in Ungheria ,g 
rendeano celebri le Armi Chriflianc eran cor- z f Ami. 
rifpofìe da non mendegniconflitride’ Lette- s t*" d "- 
rati delle Accademie eretiche , e Cattoliche 
della Germania, le quali per mezzo de’ loro 
Deputati appuntarono un Colloquio nella 
Città di Ratisbona verfo il finedi Novembre, 
e ne fu Protettore il Duca Malììmilia no di Ba- 
viera, il quale per l’enedirario, e fèrventifii- C“r*»> 
mo zelo della fua reai profàpia verfò la Fede <* eT^T 
Cattolica conduflè i piùcelebri Dottori delle J,” . Rju ‘ l0 ' 
Univerfitàde’fuoiStati, comparendo all’ in- 
contro i Confezioni (li di SafTonia, di Bran- 
demburgo , e di Vitembergo fpeditivi da’ 

Principi proceftanri lòtto l’ombra di Filippo 
Palatino di Neoburgo, che parimente v’in- 
tervenne . Occupò la difputa molti giorni, 
ellefàfinoàquatordid foffioni ripiene di lun- 
ghe, edifpettofo altcrcazioni, le quali infine 
terminavanoinutilmente. La principale pro- 
pofizione fù quella , come dovelfino terminar- 
fileControverfiediFede, fo col puro, e nu- 
do Teflodella Sacra Scrittura , overocoll’ajuro 
delleTradizioni Apofloliche,ed Ecdefiaflichc, 
le quali impugnate Tempre mai con al nifi ma 
naufea da’ Cai vinift i , nonpoteano in queffa 
Conferenza fòflrirfi da’ Profeflòri dt quella 
Dottrina, lènza indignazione : puredalfòlo 
TeflodelDottoredelleGenti ne furono por- „ Domi,, 
tgte numerole, particolarmente nella lecon- Tradì- 
da a’ TefTalonicenfi con le parole : State ,r “**" 
tenete le tradizioni , che ricevere, ò per let- 
tere, ò per cùjorfi ; così nella prima a’ Co- 
rinti] : vi lodo perché come vi diedi la tradizio- 
ne tenetene i Precetti, replicando di haver 
ricevuto dal Signore rutto ciò di che haveva 
loro fatta tradizione , e nè pure comprendo l'in- 
tiera infrazione ; in quella lettera promife 
loro di difporre del reftoin voce quando fuf- 
fe venuto, e fcrivendoà Timoteo gl’ingiun- 
gc, che bave fé forma alla /anta parola , che 
b aveva da lui udita raccomanda ndoli che ciò 
che boveva udito da lui Tinfegnaffe àgt altri-, 
e come lo fleflò Redentore Gesù Chriflo 
nulla liaveva foritto, mà tutto ciò che ap- 
parteneva alla Legge di grazia , detto in vo- 
ce; così l’Evangelifta San Giovanni al Capo 
fecondo della fua E pi dola fi efpreffè di bave- 
re più cofe da fcrivere , mà di non haver volu- 
to farlo per lettera , fperando di venir preflo à 
trovarli, e parlare con effià bocca, ed à faccia 
à faccia. Ma tanta evidenza non convìnte 
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gl 'Eretici, perchè erti non cercano la Veri- 
tà, mà la Lode della novità, e la vanaglo- 
ria nell’oft inazione; e quindi 13 riconobbero 
fempre mai inutili , e vane le deputazioni 
che con erti fi fanno , sfumando cosi ilCon- 
fèrtò in nulla, anzi con la conquida dello 
fcandalo , cagionato dall'altercazioni , ed 
inutili, ed improprie. 

In Francia godeafi colla Pace il colmo del- 
le Benedizioni , perchè pervenutavi da Fio- 
renza la Reina Maria diè colla fua Gravi- 
danza follecito provvedimentoàquei difeon- 
ci , che erano l’oggetto de’ penfieri de’ fàzio- 
fi , e lo feopo per rinovarli , benché eftinte 
le turbolenze . Comparve anche à quella 
Corte rellituitafi à Parigi nel foggiornodi 
Fontanablò l’Ambafciata della Repubblica 
Veneta , la quale con la fpedizione de’ due 
qualificati Senatori di quel grand’ Online , 
che nelfun pareggia per chiarezza di Pruden- 
za , e di facondia , che furono Leonardo 
Donato, e Gio: Dolfìno, rìnovò col Rè En- 
rico l’antica corri fpondenza , nudrita feco 
di pari leale nell’ardor della Guerra , e nel 
fior della Pace; furono perciò fatti accoglie, 
re dal medefimo colle piu finedimoflrazioni 
didima, con egual pompa, e fplendore al- 
la fua grandezza, non meno che à quella del- 
la Repubblica . Nè meno oflèrvabile fìt l’al- 
tra Ambafciata che pervenne colà del Sulta- 
no de’ T urchi Memet Terzo , il quale fpedl 
il fuo proprio Medico Bartolomeo de Cur 
(òpra il (oggetto di rallegrare deH’alfunzione 
del Rè alla Corona, di ri novare l’antica 
Amicizia tenuta fempre frà la Francia, eia 
Porta , corrifpofla dal Rè con i foliti termini 
di gradimento, e dicevole urbanità , tanto 
più volontieri , quanto che meritata dalla 
Perfona dell’Inviato , ch’era Criftiano, il 
quale indi pafsò à fare i danza al Rè per l’in- 
terpofizione degl’Uffidi fuoi affine d’impe- 
trare una Tregua alla feroce Guerra d’Un- 
gheria , all’urgenza della quale non potea 
fupplire la vada moledelle forze Ottomane, 
dillrattedalla ribellionè in Alia dello Scriva- 
no, come à fuo luogo diremo. Copri però 
il Medico all’ufò dell’Arte fua la debolezza 
del fuo Principale coll’ indoramento d’una 
fomma alterigia nelle idanze, efàggerando, 
che il Gran Signore poteva dcnderelePerfo- 
ne, e fogli di tutti i Principi Chrirtiani per 
calpedio de’ proprii Cavalli , quando la Fran- 
cia fidichiaraflè indiflèrence. Per corrifpon- 
dere il Rè all’urbanità della Confidenza li 
pam rapò le fue Vittorie , il fuo Matrimo- 
nio, protedando pronta , ed inviolabile la 
buona . Amicizia , quando non s’alteraflè per 


l'inlblenti correrie degl’ Algerini , e con ANNO 
lìnofleryanza degl’ antichi Capitoli del J ^ 01 
Traffico , come corrifpofè parimente al re- 
galo , che gli portò d’un Pugnale , d’una 
Spada gojellati , con un mazzo di penne 
d’ Airone con reale generofità . 

Spedito il ricevimento di quede due 18 
Ambafciate applicò il Rè à dar faggi della 
propria pietà panando perfonalmente all mmh*'. 
apertura del Giubileo concertò dal Papa 
nella Città d’Orleans vifitando la Chiefa di 
Santa Croce , che diroccata quarant’Anni 
prima dal furore Ugonotto bavea egli ri- 
fiorata, e pompofàmente abbellita Indi 
afcoltò le Idanze de’ Religiofi minori Of- RifonM ,, 
fervanti Riformati di S. Francefco , i quali ^l'- 
allegando per allentato grandemente, e da’ •*« in 
Privilegii , e dalle negligenze , ò trafeurag- F,I ” C '‘ ’ 
gini de’ Superiori l’antico rigore della Po- 
vertà ed auderità volute dal Serafico fon- 
datore , erti l'haveano ridretta all’antica 
oflèrvanza, fupplicando perchè fi conce- 
dertelo loro Conventi anche in Francia , ad 
edòtto di rapprefentare ad un Regno sì am- 
pio, e pio la vera immagine della Purità r* mmxr. 
di quel Serafino ne’ proprii feguaci . Si dice 
che fìt contradata l’ inclinazione regia 
adefaudire tale inchieda non folo da’ mini- 
dri diStato, fèmpre mai avverfi alle novi- 
tà , mà da’ medefimi Religiofi Cappuccini , 
a’ quali fpiaceva di perdere il pregio, che 
fin all’ora godeano d’eflèr foli , e veri 
imitatori della purità di & Francefco, e c-j^Kcmi, 
quindi fi vuole , che per mezzo dell’A vvo- * 
cato fifcale Servino fòrte l’Animo regio in- 
gombrato di molte fufpizioni , rapprefen- 
tandoli , che turbolente lo Stato della 
Francia per le prave inclinazioni degl’Ugo- 
notti verlò li Religiofi , farebbe un accre- 
feer fomento con moltiplicargli , e giacché 
per grafia fpecìale del Cielo erafi trovata 
dopo tante deflazioni la Pace , ed allo da- 
to , ed alla Cofcienza , doveafi perfeyera- 
re nello deffo tenore di colè , lènza tentar 
la fortuna, divenendoli della Dottrina del 
Principe de’ Filofòfi , che le Communità à 
guiià de’ Corpi umani in volere moltiplica- 
re i rimedii per purgarli da tutti i cattivi 
umori non fi rifanano , mà perifeono . El- 
ler frefea la memoria di Enrico Secondo , il 
quale dopo havere difpacciate Patenti al 
Generale de’Francefcani di riformare i pro- 
prii Conventi , fù forzato ritrarle dà’ torbi- 
di imminenti , proibendo l’introduzione 
de’ Religiofi ftranieri ; il che doveva mag- 
giormente rifletterli all’ora che il nomedi 
riforma era odiofo egualmente a’ rila/ciati 
B x Catto- 
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j 4NNO Cattolici , che agl’oftinati Eretici . Ellèrfi 
1601 approvata la Regola de’ Frati Minori dal 
Generale Concilio di Codanza ( era (lato 
di Lacerano) da non poterfene alterare un 
punto fenza difordine ; edèr collante la Re- 
pubblica Veneta gloria della Prudenza civi- 
le , norma de’ (àggi reggimenti , Maeftra 
della quiete , di non ammettere ne’ Cuoi 
Stati nuove Religioni . Perplefìb il Rè per 
un pezzo da quelle ragioni , finalmente co- 
me lòpra il buono dee lèmpre (cieglierli il 
meglio , non volle ricucirlo per edificazio- 
ne de’ Tuoi Popoli , c giacché n 'erano i Reli- 
gioli Francelcani poco oflèrvanti , non vol- 
le rifiutare gl’Oflèrvanti , e Riformati, an- 
zi donò loro il primo Convento in Beaufbrt 
come facce divamente fé ne fòndorono al- 
tri. 

*9 E bene fu preludio queflo fuccefsodelle 
felicità , che iòpravennero alla fua reai pro- 
Dtìfai” Jtl ^ a P la > pitocche la Rdna Maria fua Moglie 
il giorno veatiCccte Settembre Igravoflidel 
Parto con un Figlio mafehio , che riempì 
tutta la Corre di giubilo , indi la Città di 
Parigi, pofeia tutto il Reame. URèinvo- 
cando (òpra l’Inlànte la Benedizione del 
m '"' d, C rf. Dio degl’E(èrciti gli pofein mano la fpada 
/r "' augurandoli di poterla (Iringere à gloria di 
lui, à mantenimento della Fede, edella Giu- 
(lizia, come il Bambino ri u (ci poi eccellen- 
te Eroe in ogn’unadi quelle Virtù cogno- 
minato Luigi il Giudo . Volò à Roma per 
Cornare cfprefso la nuova , che trovan- 
doli Pontefice Gemente alla Villeggiatura 
diFrafcati trovodì parimente fra l’incertez- 
ze, lèpotefseegli (irne (are (blenni allegrez- 
ze, come che da gran tempo inquà maiera 
accaduta nafeita di Del fino in Francia, epe- 
rò confultato il Cardinale Tolomeo Gallio 
(lato Segretario di Stato di quattro Papi , nè 
làpendone egli pure il retto, fùingiunto di 
vilìtare i Regiitri di Maftro di Cerimonie, 
che parimente nulla portarono. Rinvenne 
bene il Cardinale d’Olsat nella memoria del 
Concilio di Trento, che l’Anno millerinque- 
centoquarantarinque Fra Cornelio Mufso 
Velano di Bitonto accennava in unlcrmo- 
ncfolennizzataconpublichefefte, ed in Ro- 
ma , ed in Tremola nalcitadel Principe Car- 
lo di Spagna; mà come che tal colà non rin- 
veniva!! nei Regittri di Roma, il Papa non 
Nomi» 4 volle far nuova introduzione de’ Riti, epcr- 
pormit fe. ciò pagtf del Giubilo provato dal fuo Cuo- 
io' re, permilè, chele Felle pubbliche!! fàcef- 
fcro da' Cardinali , Prencipi , e Baroni aflef- 
tionatialla Francia ;deltinò beneun Nun- 
zio (Iraordinario à recare al Delfino le fa- 


feie infantili , benedette dalla fua mano , -^NNO 
feiegliendo à quefla Legazione Malico Bar- J 601 
berino Arcivefcovo di Nazzareth , il qua- 
le colla grandezza de’ fuoi meriti ingrandì 
poi anche fazioni , come anche le azioni 
lue ingrandiron lui fatto Cardinale , e Papa 
di grata, egloriofa memoria col nome d’Ur- 
bano Ottavo . 

Pafiò all' altra vita in qued’Annola Regi- 20 

na VedovadiEnricoTerzoAlvifiadiLoreno» ' 

dopoelservifsutanel mondo nel piùaltodelia ■ 
Reggia, edellefvcnture. Eraella natadaun 
Cadetto della Cala de’ Conti di Vodemont, «'*■ 
ed incontrò , per le bellezze, e grazie , delle 
quali andò (àmolàla fua Perfuna nel verdeg- 
giante fiore degl’Anni, la (órcuna d’elser Re- 
gina di Francia ; mà caduta in fofpctto di ama- 
re più il Cognato del Milito, piovo avyerfo 
il Marito, eperdutoperlamorteed il Cana- 
to, cdil Marito, fidièad una vita ri piena di 
(énfi di Pietà, edi mortificazioni , coprendo 
lòtto il manto reale il Cilizio, e nel diverti- 
mento delle danze tenendo la mente fida alle 
cofedel Cielo; Principefuadiraie Virtù, e per 
Prudenza, e per Codanza, cper Pietà, e per 
Pazienza ; moderata nelle profperità , (oblia 
nelle delizie , ammirabile nella memoria de’ 

Poderi, come fù venerata dalla edimazione 
de’ viventi. 

In SpagnanellarobudezzadelGiovancRè 21 
Filippo Terzo andava la monarchia deeli nan- 
doda quellarobudezzadifòrze, chegiàlalè- 
ce fotto i due preteriti Rè Carlo Quinto , e * am,m 
Filippo Secondo (ormi da bile all’Univcrfo; c 
dabilitala Pace con la Corona di Francia, fù niemu 

cncroqued’Annoin punto di fconyolgerli , C Corone, |>cr 
di riaccenderli la Guerra.Dimorava à quella 
Corte Ambafciatore perii Rè Enrico il Con- 
te Rochepoc , i Gentjl’huomini del quale 
con un fuo proprio Nipote , allettati dall'uopo 
di ricercare redigerli alla bollente (lagione, 
palarono à bagnarli nelle acque della riviera, 
clic fènde i Lati della Gttà di Madrid ; nel 
tempo, chegodeano quel ridoro, una Tur- 
ba di Spagnuoli per (cherzo, lenza rioonofoe- 
re la loro qualità , gettò le loro vedimenta 
nell’acque. I Frantili ufeiti dal Bagno, date 
le mani full’Armi, lerironoà colpi di coltel- 
lo molti Spagnuoli, che pulsati alla Città afi 
perii di (àngue, fi prefentaronoa’ magidrati 
a chiederriparoairoltraggioricevuro; perloc- 
chèfù da’ Mi nidri della Giudizia sforzatala 
Cala dell’ Ambafciatore Francelè, ccondot- 
ti i delinquenti alle Carceri , contro i quali 
idrutto il Procedo , lènza attendere le do- 
glianze dell’Ambalciatore, e le pretelle delle 
indignazioni del Rè Enrico, ancora ritenean- 

fii 
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ANNO fi i Carcerati ; onde partecipato l’avveniinen- 
1601 to in Francia, proteflò il Rè pubblicamente 
il fuo fdegno , e lofpefe il Commercio fra i 
proprii Vafsalli , egli Spagnuoli ; richiamò 
da quella Corte il fuo Ambafòiatore, e fece 
credere per eri mera la Pacedianzi conci ufi . 
Ma il Pontefice Clemente colla fua paterna 
vigilanza rattiepidì queft’inocndio , dibendo 
pronta la fua mediazione, la quale tuttavia 
trovò durezze ne’ Spagnuoli , i quali volevano 
foflenere la Cattura per legittima, non am- 
mettendo perimmune dal diritto delle Gen- 
ti altri , che la fòla Pedona dell'Ambafcia- 
tore, c non i famigliati, quando perdano il 
rii'pettoal Governo locale, con perturbarne 
la quiete ; onde infiflendofi dalla Parte di 
Francia per la libertà de’ Carcerati , e da 
quclladi Spagna per la Giuftizia della Carce- 
razione, il Papa trovò per decente ripiego di 
chieder efso in grazia al Rè Filippo! Rei, che 
non efsendoli negata, furono indi trafportati 
à Roma , ed ivi dallo ftefso Clemente fatti 
reftituir liberi al Conte di Bettuncs nuovo 
Ambafciatoredi Francia prefso di lui. 
n. Non preteriva frattanto lo flcfso Rè Filip- 

po di emulare legione militari delfuoCom- 
petitore Rè Enrico , c fe bene non haveva 
viva neffuna occaCòne di Guerra per l’ac- 
cennato ftabilimcnto di Pace , con tutto 
ciò comecché il Zelo fìngolaredellafuaRe- 

Vgn* 1 ™- g' a Scirpeverfola FedeChriftianarendeva- 
lo in ogni tempo Inimico degl’infedeli , e 
degli Eretici, da' quali fòflenevano afpre vef- 
fàzioni la Chiefà, edi Fedeli , volle chela 
propriaPietà provvedefseà raffrenarli; pcr- 
locchè apparecchiata una valida Armata di 
(ottanta Galee lòtto il Commando di Gio: 
Andrea Doria lo (pedi in Affrica à danno 
degl’ Algerini, i quali Nemici giurati del No- 
me Chriltiano meritavano ogni piòriferiri- 
ta pcrfècuzione , quando accoppiando alla 
fu perdizione de’proprii Errori delia Fede, 
rendeanfi prevaricatori della flcfsa Legge di 
Natura con i latrocinii a’ danni de' Navigati- 
ti , e delle Provincie Chrifliane ; e benché 
quella fpedir-ionc fòfse decretata da Filippo 
in tempo opportuno , contuttociò , per le 
lunghezze connaturali alli apparecchi dell’ 
Armate maritimc , nelle quali il difetto 
d'una fòla co fa rende inutile il rimanente , 
non potè. intraprendere il viaggio, che nel 
Mefed’ Agoffo ; periocchè avanzata lafta- 
» "Cinta- gionc, non poté ri Doria oprar altro à dan- 
no degl’Algerini , che tenerli intimore, e 
come obbligati à coprir lecofe proprie dalle 
fovraftanti Sciagure dcll’Armi Caffigliane, 
lafeiare in pace fe noftrc navigazioni , che 
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pure riufeiun non difprezzevol vantaggio. 

Dallo ftimolo medefimo fu parimente 
eccitato lo ftefso Rè Filippo àmoverfi piò 
podcrofo a’ danni degl’Eretici d’Ibernia , ò 
fi a d’Irlanda, Ilòta, e perfito, e per Popo- 
lo confiderabile nel Mar Britannico, rad- 
doppiandoteli nell’Animo gli ftimoli, oltre 
à quelli , che fòpra ogn’altro riforniva dalla 
tutela della Fede Cattolica , dall’ereditaria 
paffìone , che dovea portare per gl’infulti 
ricevuti da’ medefimi Eretici Inglefi dal Rè 
Filippo Secondo fuo Padre, quando fatto 
marito della Reina Maria figliuola dell’em- 
piamente celebre EnricoOttavo era pafsato 
al Governo di quei Regni , e fattone partire 
con si improprie fórme di (edizione , e di vio- 
lenza, rii petto alla grandezza d’un Monarca, 
quale egli era; periocchè il Rè fuo figliuolo 
vivente , entro ri Mele di Settembre , in udir 
la Guerra appiccatali nell’iftefsa Ifola 
d’Ibernia fra la Reina Elifàbetta d’Inghil- 
terra fuccefsaà Maria, ed i Cattolici di quel 
Reame , (limò di poter egualmente favorir 
laconfervazione della fède, che profefsava , 
e pigliare vendetta degl’oltraggi inferiti al 
Rè fuo Padrc^ttefocchè infòffèrenti gl’Iber- 
nefi del barbaro freno , col quale la Reina 
voleva imbrigliare le Cofcienze , e Sogget- 
tarle à profefsare con efsa lei una deceftabile 
Apoftafia dalla Fede Cattolica, perfiftendo 
efli nel fervore, e purità della fede Romana 
fotto la direzione del Conte Ugo di Titenia 
ò Tirone procedevano così ambigue le cole 
nel maneggio dell’ Armi , che credè il Rè Fi- 
lippo , che un poderofò fòccorfo potefse ri- 
fiorare i languori della fazione Cattolica , ed 
innalzar gloriofo il Rcal Padiglione della 
dottrina Apoffolica in quei popoli; e perciò 
fatto porre in concio una grande Armata lòt- 
to la Condotta di Giovanni dall’Acquila , 
entro il roefe di Settembre , valicò quella 
à fòccorcre il Conre ; mà ritrovando le co- 
fc , che dalla di lui parte piegavano alla 
perdita , giacché la vicinanza delle forze di 
Elifàbetta , e piò la fortezza , e rifoluzione 
del di lei Cuore virile , haveva illanguidi- 
to il fervore de’ Cattolici allettati ancor 
dalla promeflà di lafciar loro libero l’eferci- 
zio della loro Religione , ricevuto dall’Ar- 
mi Spagnuole un confiderabile fillòdio , re- 
narono quelli battuti da gl’Inglefi , e for- 
zati gli Spagnuoli medefimi à rimettere in 
potere d’Ehfàbetta quelle Terre, cheha- 
vevanooccupate di confentimento degl’Ir- 
landefiper foflenerneil PofTefso; c quindi 
forzati àpartirfene, furono acerbe fe que- 
rele de’ medclinii d’ha vere ricevuto dal Soc- 
corri) 
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14 ANNALI DEL 

ANNO jorfo Gattigliano anfà alle perdite , quan- 
1601 do le Piazze , che farebbero con più forte 
fiate cuftodite da efli , date in fede a’ Spa- 
gnuoli , efli l’havean «infognate à gl’ini- 
mici ; per lo qual sfortunevole avvenimen- 
to l’iftcfso Conte Tirenio derelitto dalla 
fperanza di altro foccorfo fù forzato capito- 
lare con la Regina Elifabetta , che pro- 
mettendole la dimenticanza delle colè paf- 
fate lo ricevè in grazia con l’intera fogge- 
zionedell’Ibcrnia allafua Corona. Entro 
lo ftefso mefc di Settembre f ù fèudo il gior- 
no ventidue cosi alla Spagna , come alla 
? ùftra ai Francia , mentre nacque al Rè la figliuola 
sw»- foa primogenita , che chiamata Anna Ma- 
ria Maurizia , fù dagl’Univerfali prelàgi 
delChridianefimo detonata Moglie al Del- 
fino di Francia , nato cinque giorni dopo , 
comefoguì poi à fuo Tempo . 

H Tali contingenze della Corte di Spagna 
havcvano per appendici altre dipendenti 
dalla roedefima , e rifpetto a’ Paefì baffi 
della Fiandra , e rifpetto al Regno di Por- 
togallo , tutti dominati dallo del» Monar- 
r » c* a ca ’ C ^ 1C n0 ‘ d ul foggiungeremo . Precipi- 
'*™." ' tate le Provincie unite d'Olanda nella ri- 
bellione della Chiefa , mediante l’Erefia , 
t '“' & che pigliarono à profclsare di Calvino , pre- 
Attii’Céi. erpicarono anche in quella del Principato 
temporale , giacché Io feopo occulto del 
No,;,, idei- Calvinefimo, è la didruzione dell’Impero 
Ribciito- Monarchico , alzando il Capo à negare l’ub- 
iTnjrf* 10 bidienzaalRè Filippo Secondo Rè di Spa- 
gna loro naturale Signore ; ed accefa con 
maniere sì memorabili la Guerra per de- 
bellarle, ancora perfideano odinatc, de- 
ludendo col nome degli Stati , ò nuova Re- 
pubblica d’Olanda l’ampiezza della vada 
potenza Cadigliana, ed aspirando afsai prof 
fime all’eminente fortuna difovrane, per- 
chè la principale delle loro querele era l'ha- 
vere il Principe , flraniere di lingua , e di 
codumi troppo lontano , convenendo loro 
girar mezza Europa per portarli nelle ur- 
genze alla Corte dì Spagna ; pensò il Rè Fi- 
lippo di toglier tal pretedo , detonandoli 
un Principe ereditano , e vicino ; e perciò , 
fpofata la propria figliuola Ifabella Clara 
all’Arciduca Alberto d’ Aurina , inveri! 
amendue delle Provincie di Fiandra, egli 
ri*»*» 0 jt fpedì per governare afsoluti Signori gli Stati 
càuti»'.*' pacifici, e per domare la Ribellione, e col 
negozio, e coll’ Armi. Mà tenendofi delufi 
gli Stati, che tal nome havcvano afsuntoi 
Capi di quella Repubblica, con un matri- 
monio ravvifato perderile, per l’età avan- 
zata degli fpofi, perfiderono collanti àco- 
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prire coll’Armi la loro contumacia , e con- -dNNO 
venne agl’Arciduchi reggere pacificamente 1 ® OJ 
una fol parte della Fiandra, cd occuparli à SUalìItl 
domar coll’Armi l’altra parte ribelle. Ed 
era per verità elsa Principcfsa un compen - Alberto . 
db di tutte le Virtù , quando la pietà nel 
candore de’ codumi, la maerià nella gran- 
dezza del portamento , l’amenità nel tratto 
imprimeva un invifìbile carattere di debi- 
to ad oflèquiarla in chi la mirava, alletta- 
to dalla Venudà del volto , e dalla Grazia 
degl’occhi , che (òpra ì quarantanni d’età 
rendevanla ancora quella, che fù nel primie- 
ro fior de’ paflàti ; così rimanea applaulibi- 
lc il Governo dell’Arciduca, Principe an- 
cor egli favio , comporio , e moderato , e 
che mai dalla prattica della Corte erafi in 
lui offufeato l’ingenuo candor Alernano . 

Convenne dunque à querii novelli Prin- 
cipi di Fiandra profeguire afpramente la *5 
Guerra con gl’Olandcfi, che memorabile e, Htf*. 
per i fuccefli preteriti fù tale per quello 
dell’Anno corrente , nel quale hebbe prin- 
cipio nella decadenza della Primavera il litui ! 
famofo Allòdio d’Odenda . E quella una 
Piazza di moderna fortificazione manuale, aimìo ai 
mà di corrifpondente fortezza anche per ’ * 
fitó naturale. Trovali ella poria a’ Lidi dell’ 

Oceano , nell’edreme parti della Fiandra , 
così abbaflàta , che nell’ore della crefcen- 
tc della marea può dirfi , che il furor dell’ 

Oceano l’ingoia , ed afcondendola difènde 
con fommergere gl’oppugnatori che nell’ 
ore della colma fo le fòdero accodati , con- 
fluendo perciò dall’acque il ridoro con 
nafconderla , ed il foccorfo fempre mai 
aperto per la via del mare . Indi fiancheg- 
giata di Terrapieno, provveduta di foriè , e 
di canali , diè à gl’Arciduchi da travagliare s»r«rf» de- 
lungamente per efpugnarla, e con un ma- ir""»»- 1 
re di fàngue , c con fiumi d’oro profulo fra cl " ' 
le milizie , che accorforo da varie Provin- 
cie à quedas) memorabile ditela . Vi per- 
venne frà i più riguardevoli il Signor di 
Ciattiglione di Francia con permillione del 
Rè Enrico , il quale conienti , che egli con 
grodè bande di due mila Fanti vi fi portaf- 
fe , e per dare argomento di buona vicinan- 
za à gl’ Arciduchi , e per liberare il lùo Sta- 
to da quei fpiriti gagliardi , che chiamano 
col nome d’inezia la Pace , e col cognome 
di Ozio la pubblica quiete , ed effóndo per 
lo più Ugonotti di fède, redati malcon- 
tenti nella converfione del Rè alla Fede M „ rle deI 
Cattolica , erano d’ingombro alla quiete 
del Reame . Datori principio agl’attacchi 
della Piazza , Gattiglione fù il primo ad 

avan- 
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avanzar *"‘ con temerario ardimento eredi- 
1601 tarlo nella fua Gufa , cheerafigià fatta ce- 
lebre per la ribellione al proprio Rè , per- 
locchè colpito da un tiro dell’ Artiglieria , 
morendo per mezzo d’un colpo , contro 
cui non potè dimodrare la propria bravu- 
ra , mancò , dolendoli di non lafciar me- 
moria d’haver vendicata la fua morte. 
Nienc'altrofù fatto inqueda fàmofa oppu- 
gnazione qued’Anno di riguardevole , ri- 
manendo oggetto ne* fuffequenti alle Fazio- 
ni , a’ Travagli , ed a’ Trionfi dell’Armi 
Auftriache . 

i6 In Portogallo potavano in quiete le colè 
nel pacifico reggimento de’ Minidri Regii 
sp.'lH!?' lotto il dominio del Rè Filippo, avvengac- 
chè morto l'Anno millecinquecentofèt- 
tantotto il RèSebadiano lènza prole, e 
fucceffoli nel Regno il Cardinale Enrico 
fuo Zio già vecchio di feffanta fett’Anni , 
nella fua morte trovandofi ò più vicino , 
ò più poffentc il Rè Filippo Secondo di 
Spagna figliuolo di Elifabetta di lui Sorel- 
la , benché vi follino altri in egual grado di 
fucceffione, fé ne impadronì, ed intenta 
quella Nazione à renderti infigne colla na- 
vigazione all’Indie, recava TcforialRè, 
ed utili à sè lìdia . Nè altro di notabile 
può inferirti in quell’ Anno , fe non un 
barlume alle vane fperanze di quei Popoli 
di poter ricuperare li perduti fplendori del- 
la Reggia , e di efimerii dal moleflo giogo 
de’ Casigliani ; imperocché elìèndo devo- 
luta quella Corona à i Rè di Spagna per 
l’infelice morte dell’acccnnato Rè Seba- 
Ftn» in,» diano perito nella Guerra Afiricana contro 
rodilo,, j Mori, ogni fàziofò di quella Regionefb- 
gnavafi ben fpeflò il ritorno del Rè ; per- 
locchè die anfa ad un impollore Calabrele , 
chea’ lineamenti del volto, al portamen- 
to della Perfona, al tuono della voce fò- 
migliavafi al defunto ; onde fparfa di lui 
nelle parti più remote , frà i più vili del 
volgo la fama , cheil Rè Sebafliano vivea , 
mencre quella faceva i fuoi voli per le boc- 
che d’ognuno, egli à lento palio accofla- 
vafi à Portogallo, e dopo ha vere mezzo 
incognito , come fi vergognane deil’abbie- 
zioncdel prelènte fuo flato, girata l’Ita- 
lia , pervenne due Anni prima nella Città 
di Venezia , ove fù carcerato adiltanza 
dell’Ambafciatore Spagnuolo, Apponen- 
dolo un fèduttorc di Popolo , perchè fufiè 
conlègnato in potere del fuo Signore ; ma 
egli allegando , che celiato fèrito nella bat- 
taglia Afiricana, punto dal difònore dell’ 
infelicità di quell' imprefa crali fuggito tra- 
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veflito , e dopo haver girato in abito men- 
tiro varie Provincie dell’Affrica , e dell' 1 ® 01 
Alia , finalmente , fé bene mutato di vol- 
to dàlia feverità de’ patimenti foftenuti in 
viaggi così difaflroli , nondimeno c 
l’Età , e la datura, e li lineamenti del vol- 
to , e più i detti , i fatti , i tratti , e pub- 
blici , e privati fatti con molte Perfone an- 
cor viventi in Venezia , che lo giuravano 
per defTo , potevano muovere la Giudizia 
del Senato ad onorare della fua Protezione 
un Rè prodigi per redit uirlo al fuo Tròno , 
come egli Applicava . E benché nella foler- 
zia , ed acutezza d’ingegno pochi uguaglino 
i Senatori Veneti , nondimeno fù tanto ben 
dipinta l’Immagine di quedo falfo Rè dal 
Carcerato , che agiravanfi in una totale 
perpleflità , fe dovefièro trattarlo , ò da Rè 
ò da Reo ; perlocchè fi pervenne ad un parti- 
to di mezzo , col quale , fàlva la fède di chi 
ricorre à quell’ Afilo di libertà , decretò il 
Senato , che fi lafciaffe libero , ò al prete- 
fo Soglio, balla meritata pena, purché 
nel termine di otto giorni ufciflèdal Domi- 
nio della Repubblica; onde egli avviandoli 
verfo Lisbona , dove già bolliva la fèdizio- 
ne à fuo prò , per la via di Firenze f ù per or- 
dine del Gran Duca Ferdinando carcerato , 
e dato in potere al Vice Rè di Napoli . Fù 
ivi per ordine del medefimo ignorniniofà- 
mcnte frodato fopra un giumento, e po- 
feia conlègnato frà le catene nella Galera 
Reale , e (chiavo della pena fìt traportato in 
Spagna , dove udendoli più vicini i tumul- 
ti , che in Portogallo , e con ferirti , e 
con parole machinavafi per ridabilirlo fu’I 
Trono. Mancò di vita, ò naturalmente, 
ò fraudolentemcnte che fufiè, non haven- 
dodel Regno goduto altro che i denti, che Ex rw . 
vi fi ricercarono per fàrfi credere Rè in una n>t- *«. 
mefehina forte di cenci eflèndo Siciliano da ' ’’ 
Taverna per nome Marco Tulla Cafio- 
zonio. 

In Polonia le gravi alterazioni degl’ Anni 2 7 
padàti havevano fatta una tal funefla im- 
presone , che acerbamente agitava!! an- f',»*"''" 
cora quell’ infigne , e valente Nazione im- »•"*■ c- 
merfa in una forzata Guerra; perocché h 
elettovi , fin dall’Anno millecinquecentot- 
tantafette , in luogo del defunto Rè Ste- 
fano Battori , Sigìfmondo Terzo di quello 
Nome Rè di Svezia , e datoli à moderare 
il Reggimento Polacco con pari fortezza , cón.,- ’i'ro 
e magnanimità , non difgiunta da quella S ' E ' 
moderazione , che ricerca lo dato di quella 
Repubblica , che confiderà il Rè più come 
Capo Aridocrarico , che Monarca , fù , 

per 
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ANNO pgj. at t en{ j ere a n a direzione del Regno 

1 01 Elettivo, condotto à perdere il proprio, 
ed ereditario di Svezia , dove regnando uni- 
verfalmente l’Erefia Luterana , malage- 
volmente foffrivafi Tlmperodi Sigifmondo 
zelantiffimo della Religione Cattolica . 
Onde pigliato animo Carlo Duca di Suder- 
mania di lui Zio Paterno , come quel , che 
era sì ben eretico di politica, che di cofcien- 
za , e profetando egualmente per vere le 
dottrine , e di Lutero , e di Calvino , pale- 
fava fi tenero per ogni Religione , e fòrfi 
efibendone il fuo Animo vacuo, attendeva 
à fimularle tutte colla derogabile taccia di 
Ateo ; perlocchè lotto la fperanza di un 
Principato , che facea per ogni fede , diè 
eccitamento , ed invito a’fazioli di quel 
Reame , ed agl’ intolleranti d’havere un 
Principe pio , e Cattolico , di riceverlo 
per nuovo Rè in luogo di Sigifmondo lon- 
tano, e perciò governando con maniere 
corrifpondcnti alla larghezza della fua co- 
le ienza , che tutti allcttava , e che nulla 
riconolceva d'illecito , fi llabilì in tale cre- 
dito , ed eltimazione approdò quei Popoli 
Eretici , che potè prelèntarfi Competitore 
al Nipote , e foftenerli contro la Guerra , 
che in line fi accefe irà elfi ; e come che gli 
Svezzefi pretendevano d’haver ragione lò- 
pra la vaila Provila della Livonia , el- 
la fù il Campo della Guerra , che con nu- 
merare fazioni fi rinovò in queft’Anno con 
grandi vittorie de’ Polacchi , i quali per 
contralègno di trionfo hebbero prigioniere 
Carlo Figliuolo Bailardo del loro nuovo 
Rè , e come che le Armi non fi pofarono 
dail’una , e dall’altra parte , cosi le loro 
azioni faranno foggette à fuflèguenti ragua- 

gl‘- 

li In Venezia , fede egualmente della pru- 
denza , e del fenno , che dell’Impero di 
gran parte d’Italia , e di alcune Regioni, 
e Provincie d’Oriente , fioriva in queft’An- 
nola pace ; mà non può dirli pace con ozio , 
come confòndonfi quelli termini dal Vol- 
go , attcfocchè la laviezza di quel Senato 
nutre l’ozio più operativo della fatica , e 
della Guerra , quando in elfo coll’altezza 
della propria Prudenza apre la Scuola per 
bilanciare i Regni , per tenere in cuftodia 
la quiete d’Italia, cper raffrenare le cupi- 
dità anche de i Rè, che volcflèro turbarla, e 
,, , w . per operar sì , che la fua pace fia pace de’ 
wjt. i v«r. Buoni , e fia contrailo alle fmoderate cupi- 
dità de’ Grandi . Prefcdea Principe, e Ca- 
_ |M a<1 po della Repubblica il Doge Marino Gri- 
r>"i« Gì,- mani, eletto Succelfore di PalqualcCico- 
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gna fin dall’Anno millecinquecentonovan- 
rotto , ed effóndo egli per chiarore di làn- 1601 
gue delle prime famiglie della Repubblica, 
e per eccellenza dì fenno degno Capo di 
quel grande , c faggio Confeflò , meritò 
così eccelli gl’ encomi del Vaffallaggio , 
che mai viddefi elezione più applaudi- 
ta , nè mai Principato più gloriolò del 
fuo . Era morto il Cardinal Leonardo 
Priolo Patriarca di quella Città , ed ha- 
vendo il Senato eletto, fecondo il Privilegio, 
che hà di Patronato in quella Sede, il Sena- 
toro Matteo Zane , la qualità eminente 1 Vii uic dri 
di lui fatta celebre ne’ più gravi Negotii "rlT’/’vf 
della Repubblica deftò nella mente del • 
Pontefice Clemente il penfiere di render 
fingolare la di lui confirmazione nel Patri- 
arcato con una fingolare prerogativa; mà 
forgea l’ollacolo della Bolla recente, che 
obbligava ogni Vefcovo d’Italia à fottopor- 
fi alI’Efame quanto alla Dottrina, avanti 
al Papa , Cardinali , c Teologi ; perloc- 
chè infittendo il Senato non eflcr compralo 
il di lei Prefèntato al cimento di tale for- 
malità , il Papa, fatto invitare il Zane à 
delinare col Cardinale fuo Nipote , fù indi 
condoeco alla di lui prefenza , dove trova- 
tifi gl’ Efaminatori , e Cardinali, interro- 
gatolo da sè lleflò intorno alle cofepiuef- 
lènziali del Vefcovato , l’approvò colla 
pienezza di una lèntenza , che , i Dottori 
fuori di Venezia fi fanno , mà nel grembo / 
di quella Repubblica nafoono tali ; c pofeia 
volle , che ricevette dalle fue mani Ponti- 
ficie la (aera Unzione nella folennc funzio- 
ne di conlccrarlo Vefcovo , come feguì 
con pompa corri (pendente , ed alla gran- 
dezza del Confecrante , ed alla Virtù del 
Confecrato , ed alla rarità , e fingolarità 
in quelli tempi dell’azione medefima . 

In Inghilterra dopo la Iagrimevole lèv- 19 
verdone della Fede Cattolica , e la più la- 
grimevoie introduzione di numerale Set- 
te d’Eretici, (èdea Regina Elifàbetta fi- 
gliuola del Rè Enrico Ottavo , la quale ab- 
braccando in carità tutte le Religioni , z; . 

profittava verfo la Romana quell’odio che ‘"'' hL *• 
le dettava il proprio intcrelfe; pcrlocchè 
fèndo ella per dilpolizione de’ Sacri Canoni 
incapace della fuccelfione alla Corona, co- 
me nata di Matrimonio non leeitimo , ne J,l ‘ 
ieguiva , che ella impugnandone 1 Riti Eiì&fcctn . 
raffòdaflè il fuo Impero , e ne fu perciò si 
abborronte , che mai la Sede Apoftolica 
hebbcavverfariapiùoftinata , nè i Catto- 
lici perfecutrice più implacabile di lei , che 
per altro ornata di egregie parti , e di Ani- 
mo 
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imo grande , di fpirito virile , c di cuore 
1601 intrepido, farebbe riufeita una delle chiare 
Princi pelle di quella età ; e come ella dilet- 
tavali di vedere il fàngue /parlo di chiun- 
que non conformavali alle Leggi , che ha- 
veva divulgate come capo della Chiefa An- 
glicana , così nel lunghillimo fpazio del Tuo 
tempo potè fatiarne la propria Barbarie , 
non lenza nuove palme de’ Martiri ; e fe 
bene ella non potè ellirpare interamente 
l’ufo della Cattolica Religione , nondime- 
no aftàcciavafi lèmpre mai con lieto animo 
ad incontrare i pretelli di perfeguitarla . 
Gtl'iiui e Uno ne pigliò entro quell’ Anno per le dif- 
tm, i«oi>- p en p 10n j t cSj,. forièro fra i Padri della Com- 
pagnia di Gesù , ed i Sacerdoti lècolari col 
loro Arciprete, che pretendevano /oggetti 
alla propria Giurifdizione ordinaria in onta 
de’ Privilegi Papali , che fanno immuni dal 
foro de’ Vefcovi , i Regolari : Sono detti 
Padri, e furono Tempre da quel di , chefù 
eretta la loro Compagnia il propugnacolo 
<Sdd‘‘ lc della Fede Cattolica coll’eccellente perizia 
della Dottrina , e colla chiarezza della Pru- 
denza, c con un efattilfimo Culto della 
Pietà, gl’Iftromenti più appropriati per 
dilatare la Religione Cattolica , per vendi- 
carla dagli errori ereticali , e per redimere 
la (u prema Autorità del Sommo Pontefice 
da quelle limitazioni , e llrettezze, alle 
quali là foggertano i mali Crilliani contro 
l’ampiezza dei divino Decreto , che per 
bocca del Redentore la co'lituì cosi fili- 
ni' tata, che non può ci reofori verfi da tei- 
• mine alcuno, quando ella hà la pienezza 
difeiorre, e di legare si in Terra come in 
Cielo . Furono per tanto i Religiofi fudet- 
ticomedifenditori, ed Operarii, e Mini- 
Uri delegati fpezialmente dalla prima Cat- 
tedra , tatti immuni dalla lòggezionedegl’ 
Inferiori , ancor con Privilegi più fpeziali 
diqualfifia aitr’Ordine Regolare, all’ufo 
di rutti gli Oratori , e delegati anche tem- 
porali del Principe (ovrano , contro quali 
non poflòno i Giudici Ordinari! ulàre deila 
{lode ila loro ; Onde pretendendo l’Arci- 
prete d’haverli /oggetti , deferitane la que- 
rela à Clemente , ne moderò l’autoricà , 
ed ingiungendo e a’Sacerdoti Regolari, ea’ 
Secolari d’operare in fanta Carità per il be- 
ne delia Fede, ne calmò il turbine ; male 
tsii.il ì,i diflènlioni erano fiate s) alte , che non ef 
fendofi potute contenere nel prelbrittodel 
filenzio /otto un Impero per ifiituto e 
Legge propria /opra ogni credere avverfo , 
concitarono la Regina di bandir tutti i Sa- 
cerdoti Cattolici lòtto pena di lelà mae- 
Tomo Primo. 
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Uà con nuovo Editto , e di far fpargere -dAWO 
del /angue con alcune barbare efecrazioni I< *° 1 
fulla vita de’ più fervorofi Ecclefiafiici, non 
fenza lagrime del buon Pontefice , e non 
fenza gloria di quelli , che furono fortuna- 
ti - di follenere per la lènta Fede fi mar- 
tirio. 

Frà i lingaiti de’ Cattolici , che fi rino- 
varano per le fudette afpre emergenze, 
comparve in quella Corte un’Ambafciata ^ ^ 

Cattolica, che diè divertimento alla Reg- r«*> m”i- 
gente . Fù quella del Rè Enrico Quarto di ’ 
Francia , che trovandoli alla vilita de’ pro- 
prii Confini nella Piazza di Cales , riverito 
per parte della Regina Elilàbetta volle ri- zmt.iii.io. 
cambiare il complimento mediante la fpc- 2. ./e»! 
dizione folenne di Armondo Marefcial di &b * m • 
Birone. Palsò dunque egli il Mare , e con- 
dottofi à Londra pigliò la fua pubblica 
Udienza da Elifabetta , accompagnato da 
uno feelto numero di Cavalieri Francefi , 
c da un decorofo , e magnificentiflìmo tre- 
no. Salitele /cale del Reai Palagio, palsò 
per tre Camere ripiene , e di Dame, e di 
Cavalieri, e full’cntraredella Camera Reg. 
già fù accolto dalla Regina lèdente fui Tro- 
no elevato di tre gradini, e prelèntatale la 
lettera che era d’un mero complimento, a 
fatta leggere dal Segretario Cecilio, invitò 
la Regina Birone à lederli; màeglinonfod- 
disfatto della qualità della feggia troppo 
vile , e troppo baffa, e conofduta la fua po- Am.iira- 
ca foddisfazione da Elifabetta , lo pigliò per ’ 
la mano, e condotto in vicinanza del fuoco 
fi diè à defedare l’ingratitudine del Rè , che 
dopo effer fiato foccorfo da lei , e portato 
colle forze Inglelialfuo Trono, lì foflè in- 
di pacificato con gli Spagnuoli fuoi acerbi 
nemici , & haveflè abbandonatala creden- 
za Calyinifia , che haveva /labilità nel di 
lui Regno l’altra colonna fondamentale 
della propria fulfifienza ; Onde ravvilàndo 
Birone , che l’animo della Reina era alta- 
mente infocato, nulla rifpolè, mà con un 
riverente filenzio afpettò, che calmandoli 
come fuole dopo lo sfogo la paffione , che 
ribolle nell’ecceflò delle querele , tornafiè 
ella d’onde era partita, cioè alla calma del 
famigliare colloquio , per fine del quale el- 
la dille di rimanere obbligata , come egli 
erafi pigliata tanta pena di venire à vedere 
una povera Vecchia , che al Mondo, nulla 
haveva di migliore , che ùltima del Rè , ed 
fi defiderio di oonolcere i Cavalieri del fòt» 
grado.’, . , ■ » , 

E come che quell’ Ambafoiata haveva in jri 
fin? foddisfatto interamente l’animo della 
C Regi- 
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ANNO Regina per la gelofia , che haveva in confi- 
,So1 derar Enrico pacifico co’ fuoi Nemici , così 
ella impiegò tutta la finezza per rendere all' 
Ambafciatore i piò vivi argomenti del Tuo 
Reai gradimento. Onde Ti fece apparec- 
chiare fbntuofi banchetti , e nobili danze , 
nelle quali nè pure fdegnò di mefcolarfi el- 
la fteffa per compimento di pompa ; anzi 
in paffare dalla di lui Abitazione , fatta fer- 
mare la Lettica , lo volle vedere. Alla ga- 
la di quelle pompe , all’ eccello di quelle 
finezze , ed al faggio di tali delizie , ac- 
coppiò fucceflivamente la medefima Rei- 
na uno Arano fpettacolo della fua Giudi- 
zia; poicchè dopo havere domeAicamente 
VjH.p.d.m ammeAo nel proprio Gabinetto l’Amba- 
JjJ* Rema feiator fudetto, fece vederli in un altro mol- 
tnllUi? te TcAe recife de’ primi Perfònaggi del fuo 
Reame , che havevano tentato di pertur- 
bare il fuo Reggimento ; e fra gl’altri quel- 
la del Conte Roberto di Efèch , che dal 
più alto favore della fua grazia, era prcci- 

E itato poco anzi à lafciare il Capo fui Pati- 
olo entro il mefe di Marzo dell’Anno cor- 
rente. Era egli fòggetto , e per fplendori 
di lingue reale , e per virtù perlònali me- 
ritevole di miglior fine, fe la propria am- 
bizione non havefie fatto trafcurarli il co- 
nofeimento della troppo gelofa cautela , 
con che la Rcina all’ufo de’Tiranni fi reg- 
gea , e perciò foggiunfe elfa à Birone : che 
A Regno clemente era più lungo, mà più 
« ripieno d’amarezze , e di gelofie , del fe- 
vero; il quale fé bene haveva qualche rif- 
chio di brevità, era però più ficuro, più Arre- 
no, e più libero, e che ella defiderava che 
il Rè Enrico fuo Fratello fi addottrinafTe 
nella fua /cuoia; come, le ella folle fiata 
Reina di Francia haverebbeefpofie molte 
più Tede tagliate in Parigi di quelle che ve- 
deanfi in Londra . Indi regalato regiamen- 
te Birone fù licenziato , ripafiàndo egli in 
Francia , e rimanendo Elifabetta à trava- 
gliare i Cattolici con tal fervore di rabbia , 
ancorché li accodalle al fine del fuo Regno, 
come le lòde nel principio 
ji InMofcovia benché il Principe , & il 
Vadàliaggio profèffino il Nome , e la fède 
di Chrifio , e che liano podi in tal luogo da 
poter fare un valido contrafio alle due maf- 
fimepotenzedegl’Infèdeli , cioède’Tarta- 
ri, e de’ Turchi, contuttociò lo pertinace 
Scifma , che li fepara dal conofcimento , e 
'' ricognizione del Capo della Chiefa univer- 
file, anzi la loro volubile fède, ofeurata 
t£Tì». fempre mai con fallacia di promeflè , e con 
ingannevoli 1 ufinghc nelle loro urgenze, fa 
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che poco dell’opera loro poffa goderne il ri- ^ NNO 
manente Gregge Criftiano; che anzi ben- 1601 
chè cammini il fedo Secolo, che ricevero- 
no i Mofcoviti la Fede lòtto il loro Gran 
Duca primo Voladimiro, con tuttociò co- 
me che quello avvenne nel fior della Po- 
tenza Greca , effi per la loro vicinanza fi- 
gliarono il Battefìmo unitamente à quegli 
Errori , che non folo li f à Scifmatici , mà 
Eretici, e per negare la Procelfione dello Spi- 
rito Santo egualmente dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo , e per profellàre un rituale affai Ara- 
no. Onde feparatidal Pontefice Capo della 
Chiefà Romana, ora vivono lòtto didimi 
Metropolitani; perocché fe benefù antica- 
mente Metropolitano di tutta la Rufiìa 
l’ Arci vefeovo di Chiovia , folto il quale vi- 
vevano anche i Moldavi , nondimeno fù 
poi partita in Ruffia bianca foggetta all’ Ar- 
civefcovo di Valdimira , e poi à quello di 
Mofca , e la Rolfa à quel di Leopoli ; Se 
havendo il Gran Duca arrogata à sè l’elezio- 
ne del Metropolita di Mofca , rimangono 
ora totalmente i Mofcoviti didimi da noi , 
e per fèparazione di Gerarchia , eperdiver- 
fitàde’Riti, e per formalità d’Errori, che 
anzi ignorantifiìmi che fono delle colè Eo 
clefiaftiche , pochi de’ loro Dottori han prar- 
tica della Sacra Scrittura, come numerofif 
fimi ancor civilmente educati, appena arri- 
vano à fàpere alla mente il Simbolo della 
Fede. Con tutto ciò facciam menzione di 
effi come de’Criftiani , riferendo , che in 
queft’Annofedea Gran Duca, ò fia Rè di 
quella vafta, e pofTente Regione Borifio , ò 
fiaBorofo, affunrovi fin dall’Anno millccin- 
quecentanovantotto già in età confiftente, Mofa " u ‘ 

C matura, il quale perfido per crudeltà, c 
per doppiezza, c d’animo ingannevole, c 
fraudolente non hebbe bifògno di ricercare 
dalla Nazione quelli difètti, che persè ftef- 
fò portava connaturali; e trovandofiingra- 
vi/òfpezioni da molti Emuli , e Grandi del- 
la fua Corte, non lafciò di pigliare il prete- 
fio della Guerra da farli col Turco di concer- 
to di tutti i Principi Crifliani per flringerfi 
con effi in Confederazione , ed Amicizia, 
come fece co i più validi U fficii coll’Impera- 
tor Ridolfo, per indi poi fepararfi , quando 
le convenienze del proprio interefle l’havef- 
finoperfuafo à farfi in un punto nemico de’ 

Crifliani , e collegatocolTurco. 

In Turchia regnava con minor fama di 35 
quella che haveva prima del Principato Mce- E , s „,,. 
met Terzo figliuolo d’Amurat parimente j 
Terzo, che chiamato dalla morte del Padre al 
retaggio di quell’ ampi ffimo Impero l’Anno 

mille 
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ANNO millecinquecentonovantacinque , già nell’ 
1601 età di (opra crenc’Anni , riempì il Mondo 
d’efpettazione , ed il Criftianefimo di ti- 
more , che la fortezza , la ferocità ed il vi- 
<z».iì.» di gore dell’Animo rimoftrato fin all’ora, non 
d, havefferoa riufcir Tempre più fùnefte nelle 
Ini olio . ' defecazioni delle Provincie fedeli. Ora fedu- 
toG fui Trono, precipitando nella pigrizia, 
nell’ozio, nella lufsuria , feemò talmente il 
fervore del fuo fpirito, che fe bene egli non 
rimifeunpuntodellafua connaturale barba- 
rie , ed avverinone a’ Criftiani , contutto- 
dò gl’ attentati reftorono languidi , moven- 
doli Tempre a’ noftri danni con maggior fuo 
danno, che noftro. In queft’Anno foftene- 
va egli la Guerra contro l’Imperator Ridolfo 
in Ungheria , della quale parlammo di fopra , 
e parleremo diffufamentc per l’avvenire ; e 
dipiùlaguerracolRèdiPerfia, chemaneg- 
giata con fazioni deboli versò più torto nella 
dirtela vicendevole , che neU’oflèfa . Nè gli 
mancarono travagli egualmente importanti 
« 1 . io. delle G uerre ovili , perocché (òrto in Alia un 
tale fuo Ribelle , chiamato lo Scrivano , 
forfè perche era egli Scrittore , ì> Cancel- 
RiMiionc bere, il quale dopo havereconquiftatoildo- 
m *s. dd- minio, e delle Provincie, che li fidò Mee- 
met, e degl’ Animi diqueifudditichefeppe 
render creduli coll’apparente eftimazione 
dell’onefto, edellafuapia mente, quindi (I 
diè à defedare con erti la vita Iicenziofa , e 
feioperata del Principe , l’infelicità dell’an- 
nona , gli fcapitamenti della riputazione 
dell’Impero Ottomano , e le perdite delle 
Provincie ; aderendo indegno a’ Cuori valo- 
rofi, e zelanti della Religione Maomettana 
il (offerir l’Impero d’un Principe, che n’of- 
curava le glorie co’ portamenti , e ne dete- 
riorava la condizione con la negligenza; On- 
de egli efebi vali loro pronto di liberar la Re- 
gia da sì grayi pregiudizi, e la commune 
Religione da tanto difonore , e però feguita- 
to prima da’ fàzìofi , indi da’ zelanti, &in 
fine da tutti, ufurpò il denaro dovuto al re- 
gioTeforo, collegatofi col Rè Perdano, an- 
dò accodandoli armato àCortantinopoli, la 
qual Città , allora fcarfa di milizia partàta 
in Ungheria,efibiva fpcranzaedi vittoria, 
c di un doviziofò Taccheggio ; mà entro à 
queft’Anno non potè egli pervenire fe non tre 
giornate lontano di là; Onde i (uccelli del 
rimanente rimangono oggetto à i racconti 
dell’avvenire. 

In Perfia , ove come dicemmo fi tiene la 
3 + Religione Maomettana, benché aggravata 
di taccia ereticale appreflò i primi Satrapi 
della Corte Ottomana, dominava il Rè Schà 
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Abas con ampiezza , e di forre nella fua nu- ^NO 
merofa Cavalleria , e di eftenfione di Pro- 1601 
vincie , colle quali egli copre una gran parte z. r*»/.- 
dell’Afia; e però pretendendo, cheiGior- 
giani Criftiani benché con qualche errore 
di Fede, e proflìmi al di lui Impero fortino 
reftati pregiudicati da Amurat Padre del tm a 
predente Gran Turco coll’ ufurpazione di t'JS.'ÌÌ' 
molti loro diritti , erafi collegato con erti ; e 
morta à gl’Ottomani una Guerra, la quale 
maneggiata da diverfi Capi , ò Bafsà con 
improfperi fuccefli , pensò Meemet di cam- 
biar fòrte col cambiar Capo alla milizia , e 
però chiamò il Capitano dell’Armata Mari- 
tima , per darli ladirezioncdcllaTerreftre. 

Era quello il Cicala , Apoftata Calabrefe 
che più fòllecito deirinterefTe , che dell* Jc , 
Fede , havendola rinegara , meritò l’affi- c “JaSi 
nità della Cafà Ottomana , fatto degno P "*° 
delle Nozze d’una delle figlie della rrvedefi- 
ma ; mà diverfà la maniera di guerreggiar» 
di Terra daquella del Mare , ovehaveatra- 
vagliato dianzi , egli pure efperimcntò po- 
copropizia la fòrte , ed efpofto il di lui ope- 
rare alle livide interpretazioni de’ Miniftri 
invidio!! della Corte, fecero quelli credere 
al Sultano, che forte infedeltà del Miniftro, 
quel che era feiagura della condotta delle 
Armi , e però fu chiamato in Coftantinopo- 
Ii per confultare le operazioni della futura 
Campagna . 

In Affrica, ò deferta dalla grande am- gj 
piczza delle fue arene, ò ingombrata dalla 
di menfione dermi nata delle fue montagne , Antl 

altro Principe non dominava in queft’Anno » 
più prortimo à noi del Seri ftò . Chiamoffi 
quello Ha mete , ed era fucceffò nel Regno di 
Marocco l’Anno millecinquecentofettant- 
otto dopo la Battaglia infelice per la mortedi 
tre Rè , uno de quali fù il Rè Sebaftiano fu- 
detto di Portogallo, e come unito al fuo Re- 

? ,nofignoreggiava ancora à quel di Feda nel- 
a Mauritania; mà comecché vien feparato 
da noi da un largo tratto di Mare Mediterra- 
neo, null’altro tratta co’ noftri Principi, 
che del Commercio , c Navigazione , co- Ainkt(Hlw . 
me fece queft’Anno, con una fpedizione, ri 
ed una Ambafciata ad Elifàbetta Regina 
d’Inghilterra , camminando nel rimanente 
unito , e di Religione , e di Feudo colla Po- 
tenza Ottomana . Con erta pure ftà perpe- 
tuamente collegato l’altro Gran Principe 
detto il Cam de’ Tartari Precopenfi, il qua- 
le in queft’Anno chiamava!! Cafis , e mo- 
vendo le loro correrie, ò come vanguardia 
funeftadeH’EferdtoTurchefco, òpcrcom- 
mandamcntopredfo del Sultano, ravviié- 
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ANNO temo li fucceffivi legtftri allo fjeflò og- 
1601 getto f ne ’ movimenti dell’ uno , e dell’ 
altro , cioè a' danni perpetui del Co- 
diano . 

, Nell’India Orientale fignoreggiata da nu- 
* merofi Rè , e Principi Idolatri ne’ nodo 
tempi vi conlèguifce un grandidimo ap- 
poggio la Fede Cridiana , quando una gran 
parte delle medefime foggiace al dominio 
della Corona di Portogallo; la quale fìgno- 
reggiando al celebre Emporio di quei Mari , 
cioè alla famofà Cittàdi Goa, ferve di mi- 
rabil fomento all’introduzione della divina 
parola fra quei Gentili ; al qual fine havea 
il Pontefice Gregorio Derimotcrzo permeffo 
T.m . a ’ fon p a£ i r j (folla Compagnia di Gesù di po- 
ter tragittarli per efèrcitarvi l’AppofloIiche 
Miffioni ; mi difeernendofi non eficr bade- 
voli Operari per una Vigna fàttafi ampia , fi 
pubblicò colà dentroà qued’Anno la Bolla 
Papale , che nell’Anno pafiàto haveva di- 
Mìifioa! «ir vulgata il Pontefice Clemente , fotto il duo- 
jEaLEl decimo giorno di Decembre , colla quale 
j£!i M '“ dava facoltà à qualfi voglia Online di Rego- 
lari Mendicanti , che con permiflione de’ 
loro Superiori Generali poteflèro valicare 
nell'India, ed ivi predicare la parola di Dio, 


amminidrare i Sagramenti , rimanendo fóg. ANNO 
getti à i Vedovi , ed Ordinari! Locali , ac- 1< ’° l 
ciocché , comedelegati della Sede Apportp- 
lica provyedeflèro per sè medefimi a’ dilòrcfi- 
ni minori , incaricando , che poi de’ maggio- 
ri nedaffero ragguaglio alla Sede Appodolì- 
ca, per impetrarne l'Oracolo. Aggiungen- 
dogli però unfèvero divieto, che qualfifia 
de’ medefimi Religiofi viandanti all’India 
non poteflero pigliare imbarco per altra par- 
te, che perla via di Portogallo, non mai p" 
per quella dell’I fole Filippine; perocché fe 1 

bene lo deflo Rè Filippo Terzo di Spagna 
pofsedeva l’uno , e l’altro Dominio , jfon- 
cuttociò , come quello delle Filippine ap- 
partenevafi alla Corona di Cafliglia , e quel 
di Lisbona alla Corona di Portogallo , infi- 
(terono i Portoghefi colle più efficaci pre- 
mure , acciocché fi confervafse colla proi- 
bizione fudetta firmata dal Pontificio De- 
creto, che l’Indie Orientali erano apparte- 
nenti alla loro Corona , òpercudodirnein-j» 
tatti i pregi , òper confidarli nella fpiace- ' 
vole foggezione chehaveyanoà iRèCadi- 
gliani , con mantener divife , e fèparate le 
Toro ragioni , ancorché Vafsalli della delia 
Monarchia . 


Armo 
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j Cofiituziane per PUnìfomitàdcl Breviario Ro- 
mano . 

Z Proibizione della Confezione Sagramentale per 
laura . 

j Decrao per f accettazione de’ Nonna di con. 
fenfo de’ Vefcovi,ed altro intorno a Francòfoni , 

4 Condanna delle opere di Carlo Malioco , tfuoi 

errori. 

5 Privilegi del Alante della Pietà di Roma , e 

delle Verzini di Santa Catterina ■ 

6 Erezione delIXJnwerJità di Ferrara , 

7 Conlefa di precedenza frà i Religiofi Carmeli- 

tani , ed i Mercenari i . HSESjfr 

8 Efamc , fe pel effe ctìfpcnfarfi [opra il Materno. 

aio incefluofo del Duca di Bar. 

9 Difcuflicme ) Opra la Correzione Gregoriana de! 

Calendario . 

j o Morte de’ Cardinali Sai viali, e S anta Severina . 
II Proibizione di fegmtnrfi nelle Scuole Platone, 
ma Ariflotele , e notizia dell Ippopotamo . 
iz Sorprcfa di Genevra attentala dal Duca di 
Savoia . 

ANNO -w- 'Anno fecondo del Secolo viene di- 
i 6 ci I {finto dall’Indizione decimaquinta. 

II Pontefice Clemente volle dabilir 


I 602, a ’}'. 

a n i o. 

J3 Padda fatta da'Crifliani di Alba Reale. 

J4 Vani lutatevi emiro Buda, & occupazione di 

Pefi. 

15 Trattati della Francia pa una lega co’ Sviz- 

zeri pafuafa dal Signore di Vicb . 

16 Proceffo, Cattura, e morte del Duca di Bi- 

rotte. 

17 Tumulti del Poitù pa le Gabelle ; e de’ Cu. 

riali in Parigi pa le Taffe de' loro Satani. 
Proibizione de’ Duelli. 

j8 P adita di Grave fatta dagl Aufiriaei ■ Cor- 
rerie degP Inglefi contro la Spagna . 

19 Perdite dd Polacchi fofienute da’ Svezzefi . 

10 Padona conceffo dalla Regma et Inghilterra al 

Conte di Trrone capo de Cattolici et Irlanda. 

II Decreto del Senato Veneto contro le Cbiefe , e 
loro fondazioni . 

11 Offerte fatte al mede fimo Settato dagl Albane- 

fi, Ò- Agoftani, t rifiutate, 
zi Afflizione di Raddio al Principato di Vaia- 
cbia , e perdita di Alba Giulia . 

24 Fleti diTranfiivama, eVittoriaddCbrijiiam , 

nella Chiefà un perpetuo carattere di quell’ ANNO 
unità, laquale deefi per neceflità ammette- 1601 
re per conlormarfi alla di lei primiera fonda- 
zione 
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E DELL’ 

ANNO Ho fle f a tta dal Verbo Incarnato unico Fi- 
z! mu, gliu°l° di Dio , e ne ricevè l’impulfo dalla 
»m*m. ' deformità oflèrvata ne’ dovuti tributi dell’ 
r ‘" *' Orazione folitafarfi dal Clero ne’ diurni ’, 
e notturni oflcquii dell’Ore Canoniche , la 
quale erafi tanto notabilmente alterata, 
umilia del che ogni Regione haveva i Breviarii diver- 
fi dall’altra . Quello nome, che importa 
lo Hello , che compendio , ò reftringimen- 
to, fò già introdotto ne’ Secoli pafiati per 
alleviamento di quei Chierici che ferviva- 
no nella Corte Papale , i quali non poten- 
do applicarli al recitamentodi tutto l’inte- 
ro Salterio Davidico, ottennero per privi- 
legio Pontificio d’abbreviarne la quotidia- 
na lezione, introduccndofi perciò l’ufo del 
Breviario , che poi allargato all’ufo dell* 
Univerfità del Clero Secolare , e Regola- 
re, non mancarono le novitàd’entrarprè- 
llo ad alterarlo, col preteflo della partico- 
lar divozione di coloro , che murando ò 
lezioni , ò rubriche, ò fède , prefigge- 
vano da sè medelimi un metodo di- 
verfo dal rimanente della Chiefà ; e però 
riconofciuto il difooncio da’ Padri del gran 
Concilio di Trento, fupplicarono la Sedia 
Appoftolica del provvedimento di una ne- 
ceflària , e generale uniformità , che indoc- 

# ta per Bolla del Beato Pio Quinto forti il 
fuo effètto per poco tempo; mà indi ripul- 
lulandol’inconvenevole diverfità come pri- 
ma , fò abolita dalla coftituzione di Cle- 
mente fpeditail decimo giorno di Marzo, 
nella quale prefcriflè , che à tenore d’un 
Elèmplare cai rigato da’ più periti Cenfori, 
e ffampato nel Vaticano , ogni altro do- 
veflè correggerfi , nè in forma diverti fe 
ne permettelfe la riffampa fuora di Roma 
dagì’Ordinarii , ò Inquifizioni locali in pe- 
na della fofpenfione . 

i Condannò parimente lo ftefso Pontefice, 
e fi pubblicò queff’anuo, l’ufo temerario, 
e (candalofo introdotto in alcuni luoghi del 
Criftianefimo , d’amminiflrarff il Sagra- 
P „„ mento della Penitenza , ò Confezione che 
t- Si./., diteli verbale , ò auricolare, per lettera. 
Imperocché afsottigliandofi le. voglie pur 
troppo tirane delle Cofoienze , fi danno à 
cercar ciò che è illecito , ò vano , ò che tro- 
vato non tèrve che à novità perniciofa , e 
non potendo havere i Confèfsori lontani , 
per nautèa de’ prefenti , fcrivevano loro per 
lettera le proprie colpe , riportandone in ri- 
fpotla l’Àfsoluzionc . Pafsata quefta fen- 
tenza alla difouffione della prima Cattedra , 
da queil’adorabile fquitinio fi rilevò, che 
l’atto mdiyifibile della Confeffìone Sagra- 


M PER IO. li 

mentale non potea pratticarfi con tal di- -ANNO 
mentionc di tempo, e di luogo, che non I °° i 
potefse dh-fi un colloquio verbale , e non 
un commercio per difeorfi Epitiolici , afpet- 
tando con poco dicevole maniera alla En- 
tità del Sagramento che il mefso recafse ne’ 
biglietti refponfivi l’Afsoluzione dell’efpo- _ 
de colpe: tanto piò che richiedendofi nell’ 
atto dello feioglimcnto la difpofizione del 
Penitente , mediante il di lui dolore, ef- 
fendo quefta foggetta alla variazione, potea 
darli il calò, che in fopravvenire la fenten- ron- 
za , fi trovalse caduto in altre colpe non gramciiule • 
ifoiegate ; e Ih perquefta ragione ordinato , 
che in avvenire fi celebralsero i giudizii - 
del foro interno con l'immagine de’ Crimi- 
nali del foro citeriore , cioè di vedere agita- 
ta la Caufa dinanzi al Giudice dal delin- 
quente , perfonalmente, non per Procura- 
tore, nè per lettera , màper vera ConfeC 
fione di propria bocca , e per l'umiltà do- 
vuta in quell’atto , e per la facilità di accet- 
tare le ingionte penitenze , e per rifponde- 
re agl’Interrogatorii intorno alle Circoftan- 
ze aggravanti de' peccati , e per fare quelle 
promefse di emenda , c quelle pretelle di 
pentimento , c dolore , fenza le quali la 
Chiefa non vuole i Rei afsoluti . v 

Indi riguardando Clemente allo fiato ; 
importantidimo de’ Regolari, e confiderà n- 
doli, come la facra milizia che tien cuftodi- 
ta dagl’ attentati delle novità perniciofe la 
Dottrina Cattolica , e la Poteftà Pontifi- 
ria , ftimò effènziale di regolare in tal for- 
ma la loro propagazione , che i Rampolli 
da inferirli ne’ Sacri Chioftri folTero ditale 
lignaggio , che ben poteflèro promettere 
ottimo riufeimento per la vigna Evangeli- 
ca , e nella pietà Criftiana , e nella Dottri- 
na fcolaftica , e nella perfezione Religiofa ; 
e come erafi offervato che il difooncio prò- 
cedeva dalla troppa facilità , chei Superio- lupi, 
rihayevano in ammettere all’ Abito ogni li 
chieditore , fenza punto d’efame , ò riflef- £ d c ”‘ 
fione fe ne folfe egli degno, con decreto ■ 
fpedito lòtto il dì diciannove di Maggio vol- 
le far un efpcrimento, cioè di chiamare à far 
tale fquitinio il giudizio de’ Vefoovi, come 
quelli che poflòno ellèr piò iftrutti nelle 
qualità del nafeimento, dell'inclinazione, 

& educazione de’ Giovani che afpirano à 
profèflàre nelle Religioni Clau tirali; e però 
a riferva di alcune che forfè havevano da 
sè medefime avvedimento baftevole in tale 
(celta, ingiunfe a’ ricevitori , chcfentifle- 
ro il parere de’ Vefoovi nell’ammettere i 
Candidati all’Abito ; il che forfè non ba- 

vendo 



zi ANNALI DEL 

ANNO vendo partorito quella felicità , che Zuppo- 
1601 neaft, è «0 in non ufo con l'evidenza della 
ragione , che non corrifponde ali’efpct ra- 
zione il riufeimento della Gioventù , non 
perché fi manchi nelle di ligenze per di (co- 
prire le loro oftì nazioni, mà perchè impe- 
netrabili i Cuori loro deludono qualfifìa più 
fino efame , e dove fi afpettava copiofà rac- 
colta de' frutti per la bella apparenza de' 
fiori , quali cadendo , ò illanguidendo nel 
più bel verde , pullulano le (pine indegne 
di deteftabilì inclinazioni ; & i medefimi 
Vefcovi che tanto fi abbagliavano nella 
fcelta de’ loro Cherici ancor dopo le più mi- 
nute perquifizioni , fi conofcono dal fatto 
convinti impotenti à poter fupplire , e da- 
re ajuto a’ Regolari in una tanto fallace , e 
pericolofa difamina ; Pofcia profeguendo 
i rìflefli fopra lo Stato de’ medefimi Rego- 
lari non più da fceglier/i perii Noviziato, 
mà per i Profedi , e Superiori nella Religio- 
ne , udì le querele Clemente, che i Regolari 
del Terz’Ordinedi San Francefco della Pro- 
vincia di Dalmazia, ediCapo d’Iflria, for- 
fè altre volte privilegiati dalla Sede Appo- 
flolica vivevano feparati, fottopodi al lo- 
ro fole Provinciale àcui obbedivano (è nza 
Union. Ho; punto riconofcere fuperiorità del loro Vi- 
J r *Op»’d' cario Generale, conia fequela di quc’di- 
,a ”*' /órdini , che fuccedono indubitabilmente 
dallo fconvolgere che fi fà un Reggimento 
preordinato Monadico, ò fiafbtto ad uni- 
co Capo , introducendovi feparazione , e co- 
ftituzione di molti , c però fupprimendo 
per si imporrante cagione i Privilegi fé vi 
tollero de’ Frati Dalmatini , e di Capo d’I- 
firia , li dichiarò tutti /oggetti in un Corpo 
folo (òtto il folo Capo Vicario Generale ; 
cosi approvando la Riforma de’ Minori Of- 
fervanti Francefcani con la Bolla del /òtti- 
mo dì di Settembre decretò , che come il 
, Serafico fondatore fu per la fublimità della 

■ t WMicanl /■ • ^ • • • • « |, ••.v 

rlTcr tati ai»- fua eroica perfezione livello dogni virtù 
forfè non ìmmitabile perfettamente dagl’ 
Uomini , cosi ogn’uno che nella perfezio- 
ne de’ voti fi accodi à lui , benché fi feodi 
dalla turba d’altri fuoi feguaci che per 
umana fragilità redino qualche poco indie- 
tro in sì ardua carriera, non lafciando queft i 
d’effer figliuoli di tanto Padre benché non 
totalmente limili à gl’altri che loro fòvra- 
danno nell’offcrvanza , non poflòno dirfi 
rofòflòri di nuova , e diver/à Regola , mà 
en veri oflèrvatori di quella che sì perfètta 
diede, e con gli fcritti, e con l’efempioil 
fopradetto Patriarca Serafico . 

4 Di fònfò più acerbo fù la condanna , che 


SACERDOZIO, 

parimenti fi fece per Bolla , di tutte le Ope- ANNO 
redi Carlo Molwto. Vide cedui inmez- i6oì 
zo al Secolo padàto Dottore di legge nell’ z* 
Umverfità di Parigi , di non ofeura peri- “ ’j, dj 
zia, màdi tenebrofò intelletto , e per la ciìl» Ma- 
ledizione connaturale al fuo capo , e per 
inclinazione alle novità in materia di Dot- 
trina col plaufibile pretedo di Riforma. In- 
cominciò egli il proprio deviamento da quel- 
le due dradeche fono infallibili per allar- 
gare l’intelletto dalla verità Cattolica, cioè 
della difefa della libertà della Chiedi Galli- 
cana , e della Redenzione della Podedà 
Regiada i lacci della Pontificia; perlocehè 
concitatili contro i Vefcovi più zelanti del- 
la Francia , anzi i Senatori più pii del Par- Ex 
lamento fù replicatamente imprigionato, A "- 

anzi difcacciato dal Regno, mà nulla ap- 
profittandoli della correzione , con far peg- 
giore sè deflò fece minore il male che in- 
tendea cagionare alla Chiefà di Dio; peroc- 
ché divulgando un trattato dell’Origine , 
progrefiò , & eccellenza della Monarchia Ex Siirt . 
Francefc v’inferì propofizioni che lopalefa- “»• 

tono Eretico formale , poco migliore del £ ' Ti *"* 
Maedro che fi diè àfeguitare , cioè Calvi- ' ' 
no ; in quedo fòlo peggiore , che encomian- 
do, òlaConfeflione Augudana, òlaGe- 
nevrìna , ò l’Elvetica , modrando di fcnti- 
re varie fentenze, ediverfedi molte Reli- 
gioni , chiarì tutti di non haver contratto 
impegno di profeflàrne neflùna; in dichiara- 
zione di che, non hebbe orrore di dire : effe- 
re dato il nafcimencodel Redentore eguale 
à quello d’ogni Uomo chenafce di donna: 
edipiùnon doverli contare per nulla ime- 
riti dell’Incarnazione , Natività , e fati- 
che del Signore ; e di più per l’odio che ha- 
veva al Pontificato Romano nè pure fi 
adenne di contenderli il pregio della fonda- 
zione del Principe degl’Appodoli , aderen- 
do che non tanto il di lui Cadavere non illu- 
ftrava il Vaticano , mà che nè pure vivente 
havevaeflo San Pietro valicato dalle fjpiag- 
giedi Paledinaalle Romane. Col merito 
efecrabile di tante azioni codicuito ilMo- 
lineo infame padre di molte Opere ftam- 
pate , ben fù degna la Cenfura : che fi ha- 
vedèro per proibire in primo capo come 
d’Eretico , fotto le pene già comminate 
contro quei Cattolici , che prevaricando 
dal debito d’udire gl’ammaedramenti della 
propria (cuoia , fi deviavano à fentirne , fé 
non à profe/Tarne quelli de' Ribelli , legna- 
ta la codituzione predetta il ventefimofe. ’ 
condo giorno d’Agodo . 

Regolò parimente Clemente con altre 5 

due 


E DELL’ 

ANNO <j ue Bolle, due infìgni luoghi pii della Città 
lSo1 di Roma ampliando i loro Privilegi à fine 
ihuT' ** di codituirli per Baie al loro ingrandimen- 
to; mentre e (Tèndo Roma capo della pietà 
Cridiana , grandi, e malli me debbono cf- 
fere l’operc pie , che ivi fi eièrcitano , come 
in verità fono per la zelante applicazione de’ 
Pontefici . Redo d unque confirmato , & 
eflefo à maggiori grandezze il Pnvilegìoche 
Gregorio Decimoterzo haveva conceflb al 
m M n££ Monte della Pietà per foccorrere i Poveri con 
gl’ImprertiiYpecuniarii nelle proprie urgen- 
ze; il qual pio Iditutoerafiurto già dall’ap- 
provazione del Concilio quinto Lateranen- 
fc fiotto Leone Decimo, che permifie ancor 
lecita per fomiglianti mutuiqualche contri- 
buzione di frutti à titolo di fodenrare i Mi- 
niftri . Si aderì però , defiderarfi, che à te- 
nore del precetto Evangelico i Prediti fioder 
gratuiti; e defiderando i Papi che in quello 
di RomarifiplendelTè tanta purità ad edètto 
di allettare i Ricchi à deportare le proprie 
monete àfin di valertene in foccorrere i Po- 
veri , fi concedè immunità da’ fètjuedri fo- 
pra i detti depofiti , dando autorità , e giu- 
ri ('dizione al Protei tote , acciocché follino fi. 
curi, focile la loro efigenza, e più focile an- 
cora la fiped i z. ione dei le ca u (è ' fopra le diftè- 
renze che poteflèro nateere toccante l’inte- 
refledi detto ìrdigne luogo pio. L’altro che 
ricevè dalla beneficenza dì Clemente follievtJ’ 
iù il Monadero delle Vergini miterabili 
chiamatodi S. Catcerina della Ruota , edu- 
r.n- candofi in quello le povere donzelle à fine di 
w. trovarle decente partito da rimanere con 
onefte Nozze al mondo ; e quindi ingiunfie 
l’obbligo di dar loro fufiidio dotale compe- 
tente, quando riufeidè vana la forza per 
codringere à far ciò i loro parenti , depu- 
tando alla tutela del monadero Protettore, 
Direttori, e Conliglieri. 

6 Drizzando poficia i fiuoi penfierifuordi 
Kx Roma , li portò Clemente alla fua Città pre- 
! •»- 1 diletta di Ferrara, degna non tanto de’ (en- 
fi del fuo affetto paterno per edere nel pri- 
moordine di quelle dello dato Ecelefiadico % 
** F.r- q Uan to pereflèrficonquidata da lui; e per- 
ciò volle pareggiarla à quella di Bologna , 
con i Privilegi dell’Univerfità , e Studio 
della Dottrina . Irapofe dunque, che ivi 
dipendiati i Lettori,fi profedàfléro le faenze 
migliori , e dell'uria , e dell’altra Legge , e- 
della Teologia , e Filofofia , e che poi raccol- 
ti a Collegio i Maedri poteflèro onorar con 
la laurea Dotcorale quei (oggetti , che con 
la propria applicazione l’have fiero merita- 
ta . E lu ben degno quello penficre Ponrifi- 
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ciò di moltiplicare le occafioni a’ giovani di ANNO 
renderli abili al trattamento de’Negozii me- l ^° 1 
diante la Dottrina; ed’ è foma che fra le nò- 
bili Idee del prudentiflimo Papa vi fofise an- 
cor quella , che per anche fonetica le brame p<n £ t „ d ,i 
de’foggi,cioè,che accoppiandoli con labenefi- 
cenza d’aprir molte fcuole il giudo rigore di 
riformarle, fi rendefie un poco più anguda la °"°' 1 ’ 
porta all’onore del Magidero , che non fi 
fpalancafse con tanra facilità a’ chiedicori , 
che talvolta non hanno havuto altro penfier 
di dudiareche quel giorno che domandano 
d’efiser Dottori; echeficcomefionosìvarie, 
e differenti le PreGdcnze, e Maedratidove 
feggono Giufidicenti i Dottori , e di Città cof- 
picue,edi terre nobili, ed ignobili villaggi, an- 
zi di cattedre Vefoovali,e di Ecclefìadiche di- 
gnità , e giudicature inferiori , così i gradi 
della capacità fofisero divertì , e che non fofi- 
fè degno di decretare fiupplizii col mero mi- 
do Imperioquell’idefiso, cheprefiedeal giu- 
dizio delle curie pedanee . 

Dal regolamento e direzione dell’Uni- 7 
verfità fi rinviene denderfileprovifìoni Pon- 
tificie divulgate per l’ultime in qued’anno 
lòtto il giorno decimoquinto di Novembre 
alla derilione della differenza che correa fra 
le due Religioni di S. Maria di Monte Car- 
melo , e di S. Maria della Mercede per la 
redenzione «felli tehiavi . Emulavanfi i Re- 
ligiofi dell’uno, e dell’altr’ ordine nella gara 
della preminenza , contendendo 02 n uno 
diedi, appartenerli all’ordine loro il luogo 
più degno ; e pafsata la contefa dalle parole Cl ^ n ,** 
alla curia , fi rendè Arcpitofo , e nella Con- “;' i Mare ' 
gregazione pepo (la alla direzione de’ Sacri 
Riti , e nel fiupremo decifiorio della Sacra 
Ruota , dove ficialaquavanfi i capitali dell’ 
una, e dell’altra Religione, equelchepiù 
importa difperdeafi il più preziofo capitale 
della commune carità , non lènza fcandalo 
di quelli , che attendono da Uomini feguari 
della perfèzzione, come fono i Religiofi, l’edi- 
ficazione , non la dedruzzione delle virtù. 

Mà quedo è un rincontro della verità, che il 
più infiuperabile punto nella mente degl’Uo- 
mini è la gloria, ò la di lei Immagine rappre- 
fèntata nella procedenza , ò preminenza nel 
luogo più degno, mentre vedonfi Uomini 
raffinati fiotto la più lèvera oenfura della mo- vi«, j,- 
rale , come fono 1 Religiofi raffrenare la fiera 
delle voluttà-, ò fiano diletti , condannare 
tuttiitenfiad unafichiavitùpuriffima, e tri- 
onfando dei mondo rimaner poi inetti di lupe*- 
rare il punto della gloria; mentre ò l’Ambi- 
zione grafferra, ò le di lei minidre gl’ oppri- 
mono, e però troncati dalla Pontifici® codi- 
. tuzto- 
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24 ANNALI DEL 

ANNO tuzione i fomenti à tanto difbrdine , Aabili 
i6oz j] Papa che i Carmelitani godeflèro la Pre- 
minenza dalli Mercenari . 

* Agitava!! intanto fra le cure più gravi 
della Curia Romana Fidanza del Rè En- 
rico Quarto di Francia , intorno al Matrb 
j « e ifd n,on ’° contratto fri la Principeffa Cat- 
c -ti, o/. ferina di lui Sorella , & il Duca di Bar pri- 
mogerrito della gran Cala de' Duchi di Lo- 
rena , che tencaG nullo ( come riferimmo 
l’Anno prodìmojpcr la Parentela che fra efi 
!i correa in terzo grado ; quindi il Rè pre- 
mea per mezzo de’ fuoi Miniftri , e del Car- 
dinale Arnaldo d’Oflàt che fbpravveni/Iè la 
difpenfa Appoftolica, à cui era od acolo la di- 
veda Religione delta Principefta pertinace"* 
ncgl’Errorì di Calvino, che però non vo- 
lea lafciare , benché confideraflè in sì grave 
perturbamento la Cafa del Marito , ed efi 
polta la Prole che fbflè nata ad effer sì pre- 
giudicata , che non fi riconofcedè legitti- 
ma ; quindi sì Eretica com’era fi mo(Te à 
porta r 1 e file fupplichc allo ftedò Papa, che ■ 
per fènfòdella fua Religione confiderava 
per tutt’altro che per Vicario di Cri do, fcri- 
vendoglenc una Lettera con termine di 
Umiliflime fuppliche ; e però prelsato Cle- 
mente da tante parti , fi difpofe di fare efa- 
minare il negozio ad una particolare con- 
gregazione de’ Cardinali , e Teologi , che 
raccolti avanti di lui negl’ultimi giorni di 
Giugno , egli ftefsopropofè : fé porca con- 
cederfi la Grazia di difpenfàre (òpra l’im- 
WfDuosi pgdimento della Confanguinità fra detti 
due Principi, benché unodifseutifse dalla 
Religione Cattolica con formale Erefia . 
Erano quelli i Cardinali Afcoli , Mattei , 
Borghefi, Baronio, Bianchetti, Mantica, 

' Arigoni , Ofsat , c San Marcello , e di più 
, quattro Teologi Regolari. Ad dii difse Cle- 
ne 4*1 Papa, mente di conofcerla convenienza di loadis- 
fare al Rè, mà ancora efser grave l’oftaco- 
lo che forgea di foddisfare alla Sorella , che 
negava cfsere nelle di lui mani quella Chia- 
ve , con la Poteftà della quale fi doveva to- 
gliere l’impedimento che rendea illecite le 
di lei Nozze . Sapere contuttociò , che le 
leggi hanno per fpirito la difcrezione,e que- 
lla il mezzo dell’ operare , & in dubbio la 
volontà del Legislatore ; ch’egli però vo- 
leva regolare col prudente metodo di un 
fimo conliglio ; e quindi per efigere il lor 
parere con più chiarezza , propor loro il ne- 


gozio con (Minzione di quattro Articoli. 
Primo fé il Sommo Pontefice ha vefse pote- 
ftà di concedere tal difpenfa ; Secondo fé 
ciò confemifse l’onore della fua Cattedra; 


SACERDOZIO, 

Terzo fe per togliere gl’inconvenevoli fofse -ANNO 
ciò efpediente; Quarto fé vi fofseroefèm- 1601 
pi di umili graziein altri tempi . Fatto fqui- 
tinio nella prima Congregazione tenuta 
l’ultimo giorno di Agofto, fùcommuneil 
parere , eftere in podeftà del Papa il conce- 
dere tali difpenfè per non havere altra refi- 
ftenza , che quella de’ Sacri Canoni , fopra 
quali egli hà autorità fuprema . Cosi nel 
fecondo efitme ; Se vi fòfsero cagioni bafte- 
voli per dare impulfò alla grazia peri fion- 
dali , e mali che potean (decedere : e fù 
detto di nò; e però fù ftabilito, di com- 
mettere ad un Prelato di Francia di conce- .• 
der la difpenfa nell' unico cafo, chelaPrin- F “"" 6 • 
cipefia lafciafse l’Erefia ; la quale concefi 
fione reputandofi da’Francefi inutile, per 
conofiere edi infuperabile l’oftinazione della 
Priiicipefla, raddoppiarono le premure; mà 
in vano , perchè il Papa diè aperta negativa , 
non tanto fopra la féntenza della Congrega- 
zione, quanto per quella del Cardinale Bel- 
larmino, che dimorando alla fua Chiefa di 
Capua rhaveva fteià contraria in carta , cosi 
comandato dallo lleflò Pontefice . 

Pafsò ancora alla difeuffione di Clemente ® 
il motivo fattod'alcunìlcttaari, c ProféfTori £,* , 
dcll’AilronomiJt di far nuovo efame intorno 
alla fuffiftenza della correzione del calendario 
fàteada Gregorio Decimoterzo per determi- 
nale la giornata dellafolennitàPafquale, dal- 
la prefiilione della quale piglia indi regola il 
corfò, e lo ftabilimento del tempo per tutto 
l’Anno ; mentre Francefco Vietta Frante- 
le havcya con diverti opufcoli ftudiato di mo- 
ftrarc non totalmente infallibile la fudettaoor- S£d».fo! 
rezjone Gregoriana , quando , dicea egli ri- 
pullulava col decorfò degl’ anni l’incertezza 
deli’EquinoziodiPrimavcra per ftabilirequa! 
fbflèla prima Luna, dopo il Plenilunio della 
quale refta fida nella Domenica la Pafqua . E 
benché non fòdero difprczzevoli le ragioni di 
lui, con tutto ciò la refiftenza delle Accade- 
mie di Germania, che ancora non havevano 
accettata la fudetta correzione Gregoriana 
affàcciandofi ad impugnale tale diritto del 
fòmmo Sacerdozio , come che appartenere 
privativamente airimperio, quaficchè foflè 
contingenza mera fècolare il dar regola agl' 

Anni, il Papa fofpefe di nutrirne altro pcn- 
fiero, dacheildifcondonon era per apparire 
slprefto, come aderiva io rtedo Vietta , non \ 
perchè non li forte noto che per Decreto del 
vcntefimoCanonedel gran Concilio Niceno 7-,**^"“ 
pubblicato alla prefenza dello ftedò grand’ >«».«»• . 
Imperatore Coftantino , la Chiefà bavedè 
riconofciuca la propria podeftà in fimile Arti- 
colo 


1 ' • ' Et DELL* 

ANNO coiocontro i Quartadecimani, e che fi foflè 
1001 data qu-tfta cura al Patriarca Aleflàndrino , 
t~ non pei altra cagione , che per haver Uomini 
s'fJ.T, lom mamence periti nelle Accademie di Egit- 
*** ■ to intorno l’ Alcologìa f oon obbligo di ligni- 

ficare al Pontefice Romano il Novilunio 
V ernale , per poi pigliar da e(To le lettere Pa- 
fchali , che intimavano al Criftianefi mo tut- 
te le felle mobili dell’Anno , con la loro pub- 
blicazione nella lòlennità dell’Epifania , e 
che elléndo ^caduti in erefia i Patriarchi 
d’Aleffandria ferali e la confulta, e l’ordi- 
nazione in tal materia devoluta alla prima 
Cattedra del Romano Pontefice . 
io S’ involò frattanto alla Chicfà quell’ Anno 

r.cu.»- un grande ornamento colla morte accaduta 
» r.m.,. J ue Cardinali . La prima fù quella del 
ascili , t Cardinale Antonio Maria Sai viati il duodeci- 
cTStr.fr 1 mo giorno di Gennaio; era egli nato inRo- 
m a da Lorenzo Salviati Nepote per Sorella 
di Lébne Decimo , e da Coflanza Cónti , 
del piu eccello fanguedi quel Baronaggio; e 
per l’eccellenza nella cognizione delle Leggi, 
e de’ Canoni , mandato al Concilio di Tren- 
to ingrado di Vcfcovo di San Poi in Francia , 
c ritornatone benemerito della Chicfà , fù 
fatto Cherico di Camera, & Ablegato à 
Carlo Nono Rè di Francia , e pofeia eletto 
per uno de’ Prelati della Legazione in quel 
Regno del Cardinale Aleflàndrino, & indi 
da Gregorio Dccimoterzo afTunto al Candi- 
nalaco col Titolo di Santa Maria in Acquiro, 
e pofeia di Santa Maria della Pace dallo flef- 
fo Pontefice, e dal fucceftòreSiflo impiega- 
to nella Legazione di Bologna; ed applican- 
do in varie Congregazioni , invecchiato ne’ 
negozii co’ (énfi (empie più floridi di rettitu- 
dine, e con non inferiori di Crifliaua Pietà, 


imperio: 

autorità il di lui voto , che non afperfò in al- 
cuna parte da clemenza, irà ripieno delFin- 1601 
tera fi-verità à lui connaturale , ne diede argo- 
menti molto gravi, quando nel Ponteficato di 
Pio Quinto fuo benefattore trovò accom- 
modato il fcrventiffimo zelo di quel Santo 
Uomo à fecondare la rigidezza de i di lui det- ■+ 
tami ; per altro eccellente canonifla , e paf- 
iàtoper l’anzianità all’ordine de’ Vefcovi, 
governòia Cbiefa di Paleflina con maniere 
più toflofèvere, fè bengiufle; e quindi la 
fua morte non eccitòdifpìaccrc univcrfàle , 
mentre la fua .vita era formidabile a’ meno 
perfètti , il numero de’ quali afsorbifce una 
gran parte de’ viventi . 

Rmfiì ancora rigido il Papa contro il fuo i r 

folito con la negativa data all’inflanza di 
molti Filofofi fvogliat i , che domandavano , 
che nell’Univerfità di Roma , lafciate le r> 
Lezioni della fpeculativa fecondo il metodo muuiu.,'. 
d’Ariftotile fi ftatuifse dì fegui tare quello di 
Platone , la Dottrina del quale haveva fi- 1 
militudinc maggiore con-la Crifliana . Mà ufeuT. 
fulla rifleflìone, che Origene Adamanzio ha- 
veva sù quella traccia inciampato ingravilfi- 
mi errori di fede , fù ingiunto di continuar- 
fi nella fcuola d’Ariftotile , mentre il noftro 
intelletto più agevolmente rimane perverti- 
todaifimili chedaicontrarii , e quindi et 
fèndo più Gmile alla verità Cartoiicagl’infe- 
gnamenti Platonici , benché poi fian falli , 
non portando l’intelletto medefimo alla co- 
gnizione fe non adom brara , non chiara dell’ 

Unità di Dio , havevano più vigore à fèdur- 
re le menti de’ Giovani , di quello che ha- 
vefsero gl’ Ariflotelici totalmente Gentili , e 
contrarii alla verità divina , e quindi più 
chiaramente falli. Quella curiofità fufcita- 


augumenrò lo Spedale di San Giacomo degl’ 
Incurabili , fondò l’altro de’ poveri orfani 
nella Chiefa del fuo primo titolo di Santa 
Maria in Acquiro , e oon yarii Legati alle 
Bafiliche Lateranenlè , e Liberiana, vieta- 
to nell’agonia dal Pontefice Clemente , morì 
conlutto univerlàle dellaCorte. Così pari- 
menti mancò di.vita Giulio Antonio Santo- 
« rl ° Cardinale , detto di Santa Severina del 
rTTrT.1i- ut °l°ói San Bartolomeo in Ifola, e poi di 
U Scrciiia. Santa Maria inTrallevere il decimoquarto 
giornodi Giugno. Fù egli per nalcita dalla 
Città di Cafènza, e pigliò il titolo fudetto 
dall’ Arci vefcoyado che lungamente governò 
di S. SeverinaTii di natura foprammodo au- 
ftera , di fenfi rigidi , tenace dell’antica di- 
fciplmaEcdefiaflica, e leverò nelle materie 
fpcttanri alla Fede , & al fupremo T ribuna- 
ledell’Inquifizione, nel quale tenne fomma 
T omo Primo . 


tali in Roma , e decapitata per ordine di 
Clemente nelle falce n’hebbe compagna 
un’altra del trafporto fattoli colà dell’Ippo- 
potamo, che nonerafi veduto fin da’ tempi 
de i Celàri . Fù egli portato da Egitto da 
Federico Zerenghi Chirurgo da Narni , e 
fù veduto , che era un animale quali della 
grandezza dell’Elefante, mà con curtiffime 
gambe, ogn’ una delle quali gira per circo». i 
tèrenza cinque piedi, eco i denti non folo 
bianchilfimi , màcbe fregati infieme produ- 
cono il fuoco ; & efiendo anfibio vogliono i 
Medici che ràbbia infegnato loro l’ufo della 
flebotomia , cioè d’evacuare il fànguc fuper- 
fitiodalleveneconlofcalpello, ò lancetta, 
mentre egli in tale oppreflionc ufeito fra fler- 
pi ne procaccia le ferite per diminuirlo . Co- 
si rifèrifeono le di lui proprietà i Naturali, 
benché noi non lappiamo fe fiano poi vere ■ 

D Fù 


a6 ANNALI DEL SACERDOZIO 


ANNO jrj, ncgl’ultimi giorni di queft’Anno la 
1601 Religione Cattolica in punto di ricevere un 
1 » notabil follievo da Carlo Emanuello Duca 
r* Hifltt. di Savoia con l’abbattimento dell' Afilo che 
trovano tutti i Ribelli della lède Romana 
su» di e»- ne ^ a Città di Genevra , fatta Emporio de’ 
nem . ■' malcontenti , e Simporio degl’empii . E' 
ella cofirutta nelle eftreme parti della Sa- 
voia lungo le ripe del lago Lemano, & clsen- 
do già loggetta à quei Duchi , e Conti di 
Moriana, ed al Vefcovo Principe, ò Si- 
gnore utile della roedefirna coftituitovi da’ 
Metropolitani di Vienna Giudici della ftelsa 
Qiiefa , da’ Papi , e dagl’imperatori , nel 
vigor della lite fi fottrafero i Genevrini dal 
dominio dell’uno , e dell’altro , e trattato in- 
di il Vescovo per la foprav venente Erefia non 
più da Principe mà da Tiranno , fù da’ fuoi 
Udii ribelli sbandito con la perdita , & oc- 
cupazione di tutt i i Beni , che già furono Pa- 
trimonio della Chiefa . Tràgl’altri Eroici 
SHjfai " penfieri che fi nutrirono dalla gran mente del 
” i ‘ fe '- Duca fudetto , uno fu quello dìmpadro- 
nirfi della fiefsa Città , e di terminare cosi 
Ialite , ritenendo per $è i diritti del Reggi- 
mento focolare , e ricuperando al Vefcovo 
gli fpirituali , & alla Gliela univerfale to- 
gliendo un difpettofo rifugio de' rei maggio- 
ri del firn /òro; onde appuntate le cofe , & 
introdotto trattato d’aggrufiamento con 
titola Comunità , à fine di coprire ilfuo 
Mèglio, fatto trovare molte truppe in quelle 
vicinanze vi pafiò egli ftefso pcrfònalmentf 
con la celerità delle Porte , e ètte avanzare 
nelle più tacite ore dell’ofouriffima notte le 
fchiere piùanimofe lotto la condotta de’ Si- 
gnori Brignoletto , & Attigna no penecra- 
Funra d, 1- tono nella tòfsa dirizzando alla cortina le fca- 
hfab ’ le. Quefte etano lavorate con mirabile ec- 
cellenza, perche coftrutte di più pezzi uno 
entrava nell’altro , e dirizzateli pofavanfi 
siila Bafed’un gran cerchio di ferro confic- 
sc,i,„ p>r catecon molte punte nel terreno. Salirono 
tacitamente duecento fanti , e nafcofli nc’ 
Torrioni , ò dirteli per terra yollero afpetta- 
re il chiarore dell'Aurora ; mà ientiti dal 
l corpo di guardia della Zecca , e fatto rumo- 
re, rifvegliati i Cittadini accorfeo in tanto 
numero , che oppi-erti dal gagliardo fuoco 
dellearchibugiategFAggrefion, c fpezzate 
le fcale , cinquantaquattro caderonoeftinti 
di ferite , ò dal precipizio nella folta, rima- 
nendone tredeci dertmari al fupplicio, che 
di loro pigliarono léveramente i Genevrini. 
Se benereftò fenza effètto l’attentato sì ben 
dileguato dalla mirabile folerzia del Duca , 
fi riconobbe però difcttuofonell’cfccuzione, 


perchè vi mancò la di luìperfonale arti {lenza, AN NO 
mentre l'errore che fconvollè il propizio riu- J ^ 01 
feimento fù la dimora dcgl’Aggrefsori inu- 
tilmente fetta dopo Ialiti nella Cortina ; 
mentre tali imprefe che hanno per principio 
l’ardimento hanno per anima la follecitudine 
dellèfecuzione , la quale meglio cammina 
nelletenebre, che nella luce, quandoan- 
chein dubbio la ftelsa luce puoi haverfida’ 
fuochi , e lumi accefi , lènza framezza rvi 
ritardamento , che fuol efere lgforo fovver- 
fione totale. Riufcito vano Fattentato , il 
Duca fi dièà perfuadere a’ Cantoni Svizzeri 
collegati co’ Genevrini eflèr feguito Finful- 
tofèn/.afuoordme portavo, c per foto ar- 
dire de’ fimi Generali , havendo permeilo il 
Signore d’Aibignì di praticarlo quando ha- 
vertè conofciuto che il Marefciallo delia Di- 
ghiéte Commandante Francclè in quelle vi- 
cinanze prolèguiflè i fuoi di légni per unire 
Genévra al dominio di quella temuta Coro- 
na , c che egli sùl 'avvjfo , che già li cimen- 
tane , haveva voluto prevenirlo , perchè fe 
bene i Genevrini gl’eran ribelli , c nemici, 
non rifcntiva però nell’Animo per erti quella 
follecitudincchegl’haverebbc recato il pre- 
potente dominio Francclè, pregiudiziale an- 
cora à tutti i Cantoni, come un vicino, ò A ^ 
da temerli , òda fèryirfi ; mà in tanto che §' r »r'm 
rimangono in ambiguità quei Comuni ec- STJSV.m 
citati da’ Genevrini ad eflèr con erti per una ' 
giufta vendetta contro il Duca , il Rè Enrf- 
coà cui premeva la conlcrvazione della Pace 
dentro il proprio Reame , e nelle regioni vi- 
cine, pensò elpedicnte di eftinguerele faville 
di quel fuoco , facendo efprerta fpedizione 
del Signor di Vich,che efàggerando la calami- 
tà della Guerra , l’impotenza della Nazione 
à fortenerla dall’impeto delle forze Savoiar- 
de alfiftitc dalle prepotenti Spagnuole , ef 
poneanfi ì Cantoni à manifèrta perdita della 
hbertà, abbandonata dalla (olita difefe della 
Francia, che attenta ad afoiugaie lefue pia- 
ghe non poteva entrare à curar quelle degl’ 
altri , e così reftò tutto forato . 

In Germania le Armi Criftiane bavevano 1 3 

più rtrepirofo impiego , perocché occupate 
in Ungheria à foftenere la eaufk comune 
con foftenere quella Corona in Capo agl’Au- 
flriaci , occupavanfi à difènder la conquifta 
fetta 1 'Anno partito della Città di Alba Rea- 
le , alla lecuperazione della quale dirizza- 
vafi tutto lo sforzo dell’Anni Ottomane ViHadr 
con vallo potere di cento mila combatte»- 
ri aquartierati in quei contorni , come k *jf- 
Criftiane con quaranta. mila foldati trova- 
vanfi pronte nella terra di Cornar . Inco- 
mincia- 


anno 

1601 
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minciaron per tempo graffarti nemici , at- 
taccando con ftreptofo romore textolaCon- 
dotfT perfonale del loro Generale Baisi il 
Borgo di Somaterne, che cinto dalle forti- 
ficazioni citeriori coftituiva un buon fianco 
per difefa della Città da quella parte ; e 
benché folte afperfo di lingue ogni tentati- 
vo per l’una , e per l'altra parte , contutto- 
ciò convenne a’ Criftiani di cederlo, e ri- 
manere rinchiufi nella loia Città ber faglia- 
ta da una terribile Batteria , fatta alzar fu- 
bito da’ nemici nel Borgo fudetto . I ful- 
mini pergrincelTanti tiri cagionarono in tre 
giorni una breccia si valla nella muraglia , 
che era capace di ricevere un’intiera com- 
pagnia di Cavalleria à fronte; màfupplen- 
do il petto de’difenfbri alle rovine del mu- 
to , accortevi lo fleffo Governatore Conte 
Itelano Bolognete avanzatoli col più fio- 
rito ftuolodi pochi Guerrieri , fu così co- 
llante la ditefa , che te bene il conflitto fi 
cflefe ad occupar l’intera giornata , & à 
farli fu nello con la morte de’ più valenti , 
e con la ferita importante dello licite Go- 
vernatore, reftò inutile l’attentato, cheri- 
uovato con più furia i! di vegnente dai Tur- 
chi, diminuendoli per le morti il prefidio,& 
afpcttando in vano il vicino foccorfo di Co- 
niar , le grida tumultuarie de' Soldati dì vo- 
ler cedere , giacché vedeanfi deflituti dalle 
fpcranzedichi porca loro porgere opportu- 
no aiuto, poterò in neceffità il Comandan- 
tefèrito, & inutile perriòà contenerli , di 
aftentire al trattamento d’accordo co’ Ne- 
mici ; e perù introdottele prattichc, nè po- 
tuto ottenere di follccitare con un foloav- 
vifo l’efercito Criftiano di Cornar ftabiliro- 
no la cefiìone della Piazza, fàlve le Peritine , 
e bagaglio particolare , mà non pubblico. 
Mànel punto che già poneanfi in concio te 
cote perla partenza , formontatefi da’ Bar. 
bari le breccieabbandonate da’ Criftiani in- 
tenti à falvare il proprio bagaglio , ufàndo i 
Turchi della loro connaturale barbarie af- 
famarono la Città , e trattandone gl’abitan- 
ti da nemici , benché la Piazza già foflé loro 
propria , la riempirono di fengue , e di ftras- 
ge, facendo fchiavi i migliori , e particolar- 
menteil Governatore Conte Ifòfeni, acuì 
negato il ricatto fù poi trafportato in Co- 
flantinopoli , rimanendo così Alba Reale 
perduta , e con effe la fède che i Fedeli heb- 
bero poca nelle proprie forze , per più lunga- 
mente foflenerfi , & hebbero troppa nell’ 
infedeltà Turchefca , che violando barba- 
ramente i patti, occupò la Piazza inonda- 
ta di fangue. 


E DELL’IMPERIO- 27 • 

Erafi però finalmente modo l’efercito ANNO 
Auftriaco da Cornar , e pulsato à Gìavari- *6°* 
no; e come fé fòfse dalla parte vincitrice , *4 

e non vinta,intraprcfe un attentato fuperio- 
re alle proprie forze, attaccando la fòrte , & 
importante Città di Buda,afsaltando la par- 
te inferiore ftefe alle ripe del Danubio, do- 


ve fatta qualche leggiera impreffione con la 
Zappa, mediante la ruina del muro fe ne “SEIlJ*" 
impatronirono i Cri ftiani ; mà fuperato con 
agevolezza il più fàcile, riconobbero per im- 
poffibile di fuperare il difficile , cioè la Cit- 
tà alta , & il Cartello pollo nell’eminenza 
della Collina ; mentre travagliati dal Can- 
none che fulminaya dall’oppofta ripa della 
riviera dove è coftrutto il Borgo , ò fia Ter- 
ra di Peft, abbandonata come nonriufei. 
bile l’imprcfa del Cartello , e Città , fi dette- 
ro all’efpugnazione del medefimo luogo, 
che però coftrutti due Ponti à due miglia 
verfo Vifgrado , e tragittati all'altra parte CSe «„ rv 
del fiume quattromila Alemani con le»" 1 ’'* 
fufficienti monizioni col favore d’unofcu- 
riffima notte del fettimo giorno d’Ottobre 
fcalarono le mura di Pcrt , e te ne impadro- 
nirono con fe morte di trecento Infèddi^he 
dertati dal fonnonel quale giaceano, gl’altri 
erano accorte alla difefe : Comandava à 
quella gente il Duca Carlo Gonzaga di Ni- 
vers , e pigliando confidenza da sì propizio 
fuccdfo fi avanzò all’attacco del Cartello 
di Buda ; mà riconofeiuco nuovamente im- 
poffibile la riuteita , abbandonò l’imptcfe , 
c rìtirandofi à quartiere d’inverno rendè va- 
ni gi’infulti de’ Turchi , che tentarono la 
ricuperazione di Peft , confcrvatoda’ Fede- 
li per rincontro di non haver fatte quell" 
anno tutte te perdite , benché la di lui con- 
quida forte di poco momento , e di momen- 
taneo trionfo , quando le forze loro havea- 
Bo eccitata quell anno un’altirtima efpetta- 
zione nel Criftianefimo di udire floride im- 
prete, ed acquiftì di gloria ftabile , e perma- 
nente. 

In Francia , te bene nella più bellicofe re- , 5 
gione del Criftianefimo , non haveafi per la 
Pace occafione di emulale le glorie militari 
altrui ; mà rivolto l’animo del Rè Enrico 
Quarto à rifenare con le arti della Pace le 
piaghe che haveano aperte al proprio Rea- Em 
me per quarant 'Anni continui, le diffenfio- 
ni ci vi li non lènza fomento deU’efterne do- „ 
tenze , giudicò convenevole di nnovare la cj»*o"Sw- 
Confederazione ò Aleanza fperimentata 
tante volte profittevole con la nazione El- 
vetica , ò fiano Svizzeri , e Grifoni , mà 
veniva contrattata dallo (credito in cui fe 
D a Coro- 



a8 ANNALI DEL 

Corona di Francia era caduta per non ha- 
z ver corri/pofto ncgl’ultimi anni con la 
contribuzione pecuniaria concordata , e 
per venir difluafe quelle comunità, e da- 
gli Spagnuoli , e dal Duca di Savoia , Fi 
dunque appoggiata l'Anjbafciata di quello 
maneggio dal Rè à Domenico Signore di 
«g.'^vidl > & indi al Prefidente Sillerì , che in- 
jcr ^oncio- trodotto à far le fueiftanze nella Dieta di 
, . Soluyre,dilTe^he non era ivi per perfuadere 
Jtmt suic quei Signori à nefluna novità d imprefa.mà 
per eccitarli à fecondare gl’efempi de’ loro 
generofi Maggiori , i quali bavendo cono- 
Iciuta Ibprammodo neceiraria-l’unione con 
la Corona di Francia havevano tramanda- 
to tale ammaellramento a’ Poderi , come 
bafe fondamentale del loro Reggi menro,e li. 
bertà, e come regola dichiarata infallibile 
da’ propizj avvenimenti che ne havevano 
fecondata l’oflèrvanza , e dagl’ infeudi , 
che ne haveano corretta la rrafgreflione . 
Ed eflère non un infègnamento dell’arte, 
mà un iflintodi natura quello , che impo- 
ne la propria difèfa , & apparir men che 
Uomo quello che la trafeura, quando ve- 
a .defi sì ben pratticata da’ Bruti . Spezie di 
jj-U** comune difefa edere le Leghe frà proffimi 
fvUiht. per contener in dovere i più podènti re- 
moti. Edere le Colleganze, b Leghe det- 
tate da quattro cagioni , cioè ; il motivo di 
collegarfi ; l’interefse comune di difèn- 
derli ; la Potenza accrefciuta dall’unione ; 
la coftanza fperimentata , la fède trovata 
inviolabile, i mezzi proprj , e convenienti , 
la facilità de’mededmi, & il commodo degli 
Stati de’ Collegati . Ogn’una di quelle cagio- 
ni efserli trovata nello dabilirfi la Lega frà 
la Corona di Francia , e la Nazione Elveti- 
ca , & ognuna efserfi indi verificata per co- 
mune fòllieyo , e difefa ; non poter ravvi- 
farfi cagione più onefta , e più utile di Col- 
legarfi col Rè Enrico , mentre provedeanfi 
i Cantoni d’un braccio sì pofsente , che po- 
rca coprire con lealtà! loro Stati dagl’ infoi- 
ti de’ vicini , quando ogni vicin Principe era 
loro nemico; confiderati dall’Imperatore 
come membri troppo rilafciati dell’Imperio, 
dagli Spagnuoli come un odacolodifpettofb 
che interrompea il congiungimento dello 
Stato di Milano agl’altri Dominii della Cala 
• d’ Aulirà, da] Ducadi Savoia parteodiati co- 
me ribelli, epartecome difcnditori de’ me- 
defimi ribelli . Frà tanti nemici il folo Rè 
di Francia efTerquello che poteva affacciarli 
ad efibir loro una leale difefa , giacché bave- 
tta comune con elfi l’intereffè di reprimer ne- 
mici sì poffenti . Effer palcfe l’accrcfcimento 
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delle forze dall lia verle unite , mentre il tra - ANNO 
lore dell’inyincibile Cavalleria Franoefè , e r6oi 
l’ordine della fua coraggiofà FanteflS* au- 
mentavafi dalia intrepidezza de’ Battaglio- 
ni Svizzeri ; fermarfi l’ardore degl’attacchi 
Francefi con la coftanza de’ fquadroni Elveti- 
chT; Nè poterli dubitare della fede reale, 
mentre l’efperi mento la potea palefar loro 
inviolabile, riflettendo che per mezzo di elsa 
i Cantoni godeano la loro libertà, difèfi fem- 
pre mai dalla colleganza F rancefe ; che le le 
paghe accordate non eran poi fiate si puntua- 
li, eflère flato il difètto non dellaRegia volon- 
tà, màdeH’empictàde’ tempi che havevano 
dettatori Reame, chetornatoall’orainfio- 
re fotto lo Scettrod’un Rè fàvio , guerriero , 
generofo , e giufto, nonpoteaefibjreinfred- 
damentodi timore, e però fperar lui che 
l’efempio de’Maggiori , l’ufilità , e gloria de’ 
Cantoni, l’invito della natura, lo ftimolo 
del diritto delle genti, il ri fpet to della oonfer- 
v azione, efeneaefliràdelladifefapotcflèloro 
additare quella rifbluzione di collegarfi col 
Rè Enrico, ch’egli era venuto à domandare . 
Convinfèro quelle efpreffìoni molti de’ De- 
putati tanto de’ Svizzeri , quanto de’ Grifoni, 
màgl’uffizi poffenti de’Miniflri Auftriaciin 
contrario, & il rimaner creditori delle loro 
Pen fioni non pagare tenea ancora fòfpefo il 
fine propizio deH’inchiefta; quando fbprayve- 
nendoafl’Ambafciadore fbmma di denaro di 
Francia dadi ftribuire , trovò che l’oro era più 
poflènte della prepria eloquenza; e riabilita, 
erinovata la Lega con gl’antichi Capitoli, 
furonpoi deflinati quarantadue Ambafcia- omeuttm 
tori Svizzeri à Parigi per giurarla folenne- f.*ÌT3C 
mente come fù fatto ; banchettati focccflì- L< s* 
vamente nel Palazzo Vefcovale da i due 
Principi del fangue Condè , è Conti Depu- 
tati del Rè con ogni più fontuofo apparec- 
chio . In fin della menfe comparve il-Rè ftef- 
fo , accompagnato da’ Cardinali Gondì , e 
Gioiofe, e fenza permettere che neflùnofi 
moveflè dal fuo luogo fi fece portar da beve- 
re, invocando falute col brindefi , gl’Amba- 
feiatori chiamati col nome domeflico di 
Compari ;e fù di tanto valore quell’ at to del 
Rè, cheunitoaUalbmmadiquaranta mila 
ducati fitti loro sborfare, fervi per una foni f- 
fimaautenticaaila Colleganza conclufe. 

Mà fù indi diflurbato il giu bilo della Cor- 1 ® 
te Reale dallo feoprimento d’una Congiura z« n,p. 
che fi conobbe ordita contro laPcrfonadel 
Rè , c fooi Stati da Carlo Corrado Marefcial ’£‘t 
di Birone, Duca, c Pari di Francia , foggetto 
che per valore , e glorie militari havea po- 
chi pari in quel Regno, e per foperbia , ar- 
roganza, 
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■ANNO jogmza , vanità , & ambizione non ne 
I * 0i ha vea neffuno; & ha vendo renduti notabili 
ferviù ndk Guerre paliate , fperandonc in 
guiderdone il oonfbrzto del Regno con lo 
ftefso Rè, mal foddislattodeUc mercedi più 
generofècbehaveaconfeguite, fi diè da mol- 
ti Anni prima à querelarli dd Rè, à chiamar. 
loingraco;perlocchèefibì eccitamento a’ Ne. 
mici della Corona di tentar la fua fede, che fh 
trovata foprammodo vacillante, per parte del 
Ducadi Savoia, in tempo che erano in vigo- 
re le dihaidilknfiont colla Francia ; quindi 
per mezzo di Giacopo di Nocle Signore del- 
la Fin convenne coìmeddimo,ecol Conte di 
g“" di 2! Fuentes à lòmma , che dando il Duca la fua 
»“ • terza figliuola per Moglie à Birone , con dote 

di cinquecento mila feudi, e della Umanità 
della Borgogna che teneva in governo , do- 
vefsedarli mano per impadronirfi della Pro- 
venza, e Delfina to, introducendovi t'Ar- 
mata Spagnuola fotta il comando dello ftef- 
fo Birone ; mà feguita poi la Concordia, ben- 
ché trapel lafse all orecchie del Rèquefto ma- 
neggio, lo dittimelo; con tutto ciò parendo à 
Birone d’efser mal riconofduto in Pace del- 
le litiche (òflenute in Guerra, tornò à far 
nuova fpedizione a! Conte di Fuentes Go- 
vernatore di Milano con fomiglianti progetti 
per mezzo del Baronedì Lux , del che {de- 
gnato la Fin venncalla refòluzione di rivda- 
ì^Tàdu re il fuccefio alla Corte . Era egli un Uo- 
F ” marcio odiofo per i fuoi fratti , carico di rifi 
fe, d'imbrogli, e di raggiri di liti , di debiti, 
e di ièdizione, e però godeva poca grazia 
del Rè, e quindi per acquiftarla fi rivoltò à 
recarli le fudette notizie , ed à fuperare le 
difficultà che vietano àgiuftifiearieper ve- 
re; fapeva per tanto che Birone conferva va 
una minuta di proprio pugno de' Capitoli 
riabilitili à lòmma , e però abboccatoli fòco 
confidentemente lo pregò di tener viva qual- 
che fperanza di vantaggio per lui ancora » 
r ammonendolo da buon Amk»,che il confér- 
var il lòglio di fuo carattere haveva foco peri- 
colo , c che però ritenutali una copia d’altra 
mano , l’originale fi abbrugialTe ; Birone 
encomiando il fuo zelo li diè à vedere detta 
ferina in mano, che con mirabi! deft rezza 
cambiando con un altro lòglio, queltoab- 
brugiò alla di lui prefenza, conlèrvando 
l’originale, portato fuccelfivamente in ma- 
no dd Rè, che chiamato Birone alla Corte, 
efaminatoamorcvolmenteà conlèflàrli il fe- 
gufto, con ficura eiibizionedi perdono, giun- 
gendo la Reale efpreffionc ad aflìeu rarlo,che 
irà tanti fèryizi che gli haveva renduti à co- 
llo del proprio lingue alla fua Cotona , (la- 


verebbe connumeratoancorqueflodi prefd- 
vargli la vita con detto fetori mento; mà l6oi 
egli rifpondendo con pari inlòlenza à 
tanta benignità, replicò non elfcr venuto 
alla Corte per giuftiiìcarfi , mentre in tal 
bifogno non era la fua Innocenza, mà per 
veder puniti i fuoi calunniatori, ò pervia dà 
Giudizi», ò per via delle lue armi; perloc- 
chè licenziato freddamente dal Rè là carce- 
rato nella Baftiglia, & interrogato da’Giu- 
dici, rifpondendo con temerarie negative li 
fùefibito il loglio di propria mano bavuto 
dal Signore della Fin , che vedutolo efclamò 
effer colui uno ftrcgonc , e mago , e che 
però feceyaiflanza che fòlTe punì to ; mà il 
di lui furore non diminuì il de teflabile reato, 
del quale convinto con tale evidenza, retto 
egli condannato ad effer pubblicamente de- 
capitateci di lui Beni,e fèudi incorporati al fi- 
feo Reggio elèguendofi così la fentenza l’ul- 
timo giorno di Luglio , nel qual atto fi rap- 
prefencò un conflitto deH'intrepidezza , oc 
inlòlenza del Reo conia dilui vanità e bra- 
vura ìntempertìva, terminare tutte nel fuo 
vile lèpolcro nella Chielà di San Paolo ; E 
comecché il punto delle Congiure è prezza- 
tole predò ogni Dominante , ani le Potenze 
vicine d’Inghilterra , di Scozia , di Spagna , 
e fin di Savoia fecero paifar ufficio di Con- 
gratulazione ool Rè di bavere con la di lui 
Solerzia liberata la lua Reale Pedona , e Sta- 
to da’ raccontati pericoli , 

Fu ancora in quello tempo diriurhato il 17 
Rè Enrico dalla follevazione della Provin- 
cia di Poi tè , la quale havendo nelle palli- z* 
te Guerre portato volontieri il pelò delle 
Contribuzioni, ò Taglie, ora dimoflrava- 
fene intollerante, aderendo di haverlefo- 
ftenute in quel tempo nel quale la necelfità 
ficea parer comportabile la detólaztone 
delle Campagne, l’abbrugiamento de' Tem- 
pi , & il Taccheggio delle Catti ; così allora 
volevano abbofito il dazio d’unfoldo per li- 
ra in ogni contratto di vendita, ilche era fo- 
pi-ammodo gravofò, mentre vendendoli per 
k Fiere, e Mercati molte volte l’iftellè mer- Torbidi u 
ci, la maggior parte del loro valore fgorgava p °'"‘ • 
nel Tefbro Reggio ; perlocchè principiata 
qualche follevazione contro gl’Elàttori Ca- 
merali.tcmendo il Rè che quel moto baveri 
fe conneffione con la Congiura di Birone fi 
portò colà perlònalmcnte , e chiamati nel- 
la Città di Potiert gl’Officiali , e Macftraci R 
delle vicine , parlò Toro in acconcia maniera ■*£' " 

del travaglio che portava il fuo animo nel 
dover mantenere gl’aggra vii àquei Popoli 
prediletti , mà non dovendo fervire il de- 

tato 
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ANNO naroc ij e f e nc fitraea , nè per eccello di luf- recar tanto di profitto all’ Armi de! Principe, ANNO 
102 fo, nè per codrnzione di Cittadelle, come quanto di danno recano alle Calè private le »6oi 
era accadutone! Regno degl’ Anteceflòri , morti intempeftivc de’ Duellinone proibì fe- 
màfolament'e per difefa della Patria comu- veramente l'ufo, giacché nello fpazio dipo- 
ne , per fodentamento del decoro della chi meli cranopcriti per quella (1 rada fopra * " 
Nazione , e per fleti rezza da i perturba- quattro mila Nobili ; mà come egli era poi 4 > 
menti degl’efleri Nemici, egli Operava di Principe fòrte, egenerofò, togiiea con la co- B "' L ’ 
udir (offerenti i fuoi dilettiffimi Vaflàlli di mendazionedi fua Bocca al valore de’Duelli- 


quel pefo, che la mera necedità della comu- 
ne faivezza rendeaindifpenfabile ; allequa- 
li parole calmandoli il turbine, fece il Rè ri- 
torno è Parigi dove appena pervenuto tro- 
vò parimenti alteratala quiete per le que- 
rele di un ordine piò importante di quel de’ 
Mercanti , cioè de’ Curiali , & Avvocati 
del Foro . Haveano quelli nel tempo delle 
Tumuli» a,' follevazioni del Regno alterata notabil- 
riliJV" tuentc la TafTa de’ proprii onorarli , e di 
quelli de’ Giudici , à légno che Irà l’uno , e 
l’altro difpendio adòrbivali quali l’intero 
capitale della lite , & elTendoli per Decre- 
to Regio moderate (órli troppo fenfibilmen- 
re dette TalTe sii le dimollrazioni di quelli , 
Che tengono che nel poco pagamento degl’ 
Avvocati li conlèguifca il bene al Pubblico 
SipotS d' fhtl* poche Liti , intolleranti di tanta di. 
“ minuzionc i Curiali fi diedero ad efaggerare, 
cercarli da’ Governatori i fomenti alligno- 
ranrii fottraendo i premi! della Dottrina 
per feioglier dalle circolpezioni de’ Leggi- 
di intendentiil capriccio de’ più potenti ad 
opprimere i Poveri . Non bavere la pru- 
denza civile altro ripiego di dare fpirito alla 
ragione del debole à fine di pareggiarla 
colla potenza del Ricco, fenon quella del 
valore dell’eloquenza Curiale , che ammu- 
tolivafi all’ellinzione, ò diminuzione de’ 
guadagni : & in riempire il Foro di tali que- 
rele fi portorono tutti à due à due in nume- 
ro di trecento fette alla Corte per (bienne- 
mente rinunziare le loro Cariche; al quale 
avvilo il Rè fcriflè al Parlamento una let- 
tera ripiena di gravi fenfi , dichiarando ef- 
lcr la fua mente che fi riformaffe l’eccelfo 
delle fpelè del Foro, imponendo trà tanto 
ma’.'™ *r«' agl’ Avvocati di ripigliacele proprie incom- 
benze, rimanendo cosi acquetata laCuria, 
e lòddisfetti con nuova Talli i Curiali. E co- 
me farti della Pace fono oppolle à quelle 
della Guerra , quando in quelle fi bada alla 
prolufione del (angue Umano, e nella Pa- 
ce à proibirne , arsì il Rè Enrico rifletten- 
do, che i particolari combattimenti chiama- 
i ti Duelli fecean perire fenza utile pubblico 
i Soggetti più valorofi , che conlèrvando la 
fortezza del proprio cuore nelle urgenze 
del Pubblico ferràio pollano nelle Guerre 


Ili il valore a’ fuoi Decreti , che però reftaro 
quafi languidi , & inefficaci . 

Di molto maggiore momento erano le ** 
Contingenze della gran Monarchia di Spa- 
gna , benché forto il Rè Filippo Terzo po- 
di fièro in tranquillità le colè della Corte; 
imperocché egli continuando nel pio idin- 
to de’ fuoi Cattolici maggiori , impugnava 
con due afpre Guerre gl 'Eretici dei Setten- 
trione per vendicare dagl 'oltraggi , non me- 
nda propria Maellà , chela Cattolica dot- 
trina perfeguitata, ed in Olanda da quei già 
fuoi Ribelli, &in Inghilterra dalla Rema 
Elifebetta , che fe ben ormai infreddata da- 
gl’anni in ogn "altro fentimento , appariva 1*^*“';, 
però fempre più fervente inquello che prò- t 
felsò da’ Cuoi più teneri anni , rabbiolò ed in- '">•<*- 
■fuperabile contro la Religione Cattolica .A*'' 
comprelfione dunque degl’Olandefi have- 
vanole Armi Caftigliane attaccata lafemo- 
fa Cittadella di Ollenda , e datane la cura r* 
come vedremo al Generale Ambrogio Spi- 
noia; perlocchèà fine di cagionar diverfio- 
ne à tanta fòrza , che prevakalì poter ben 
predo fuperarla, il Conte Maurizio di N.if- 
feu dichiarato Generale di quella nuova Re- 
pubblica mode le fue Armi ad aflèdiare la 
Piazza di Grave alla Mofa, la quale potè 
fottomettere finalmente , non oflantc che J 11 
per due meli continui Ji conyeniflc nell’in- 
certezza della Vittoria contraflata dalla va- 
lidarefidenza de’ difèndirori , comperarla à 
prezzo di fangue , e di fudori . Con la Rci- 
na poi d’Inghilterra benché diftratta à lu- 
perare , & à punire una congiura (coperta , 
hebbe moleftie anche impenlàte; mentre ar- 
dendo come vedemmo l’Anno paflàto la 
Guerra in Irlanda con infeudi fuccedì dell’ 

Armi Cattoliche obbligate ad abbando- 
nare quei Lidi , l’Eretiche Inglcfi con pode- 
rofa Armata fi rivoltarono ad infedare le 
Code del Regno di Portogallo, allora mem- /;£ 
bro della Corona Cadigliana, dove però le 
fezioni non furfero molto fopra l’impor- 
tanza d’una feorreria , benché col faccheg- 
gio di molti luoghi podi alle riviere della 
Marina . 

In Polonia peggiori accidenti provò an- 
cora de’fudettiil Rè Sigifmondo, il quale 1 9 

col 
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col braccio della Repubblica^cuicra Rèe 
j6oi cjpo^vendogià con propizia forte rim uz- 
zato l’orgogiìo del Duca Carlo Tuo Zio, fat- 
toli occupatore della paterna Cotona di 
t. Ami. Svezia , e riforto dalle rovine nelle quali 
lq havevano precipitato le rotte dell’Anno 
pattato; in quello rivoltatoli contro l’Efèrci- 
to de’ Polachi elio Carlo , e trovatolo im- 
potente di relifterc alla fortuna baccante 
delle fue armi ricuperò molti luoghi d’im- 
portanza , c coftituì se medelimo in tale 
flato d i forza, che potè più lungamente refi- 
Aere al Rè Nipote come vedremo, 
io In Inghilterra era reflato per la partenza 
de’foccorli di Spagna sì infelicemente im- 
piegati il partito Cattolico ncll'Irianda 
gtandemence abbattuto , perchè polle in 
zùunUl tuga le Turbe che eranli fatte feguaci del 
Conte Ugo di Tirane tè Tìrenia , havea 
allora la Regina Elifabctta aperta la porta 
della propria fimulata demenza , allettan- 
do i fuggitivi al perdono; di maniera che, 
havendo la maggior parte accettata la quie- 
te , era egli reflato capo lènza fèguari , ed 
efpofto al furore del fifeo rabbiofo che ha- 
vea propofte Taglie rilevantiffime di dena- 
ro per animare i propri» confidenti à tra- 
dirlo ; perlocchè deliberò egli pure di gode- 
re deH’efibito indulto , facendo per mezzo 
del Signore di Artù fuoffatello proporre il 
fuo ritorno all’ubbidienza del Vice Rè in 
Dublino, Fù quella molto perpleflò à ri- 
ccverlo in grazia , confiderandolo non fola 
r£t'£ implacabile nimica della Religione Rifòr- 
»c'c,noiKt- mata) m ;, , e del Papa , e del Rè 

Cattolico ; mà datone ragguagi io alla Reina 
chehaveva tanto apparente la mifericordia , 
quanto nafcoflo fatto una perfida ftmulazio- 
ne il veleno di una crudele ed implacabile 
vendetta, gl’impofe di accettarlo, con ob- 
bligo di pairar pcrfonaloientc in Londra ; 
perlocdrèeglidopodthaverrenduti gl’oflè- 
qui alla per fona del VioeRc in Dublino ap- 
parecchia» ali di pattare alla Corte Regia , 
die fù dillratca dalla perfezione delle ma- 
drine difegnate per la rii lui perdizione da 
quei gran riuccdli che rapporteremo nell’ 
Anno vegnente. 

In Venezia il Senato provido per la con- 
2 1 ricreazione de’ diritti dell'Impero proprio 
gettò queft’Anno i fèmi delle f uture diflèn- 
fioni col Sacerdozio , mentre portatali a’ fuo» 
r. rilleffi la moltipliità delie Chicfè, Collegi, 
Monafleri , ed altri luoghi pii eretti nel fuo 
Stato , lènti accoppiarli à tale ragguaglio le 
querele fifcali , che pregiudicavafi con l’au- 
mento del bene temporale degl’Ecdefia- 
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Ilici quello de’ Secolari efclufi perpetua- 
mente dalla fperanza di ricuperare il pori 
fcllò di quei fondi che effi occupavano. 

E fé bene non mancarono configli eccitati 
dalla Pietà fèmpremai connaturale à molti jwojjudo 
Senatori , che antipofèro proceder da Dio v«ani» 
datore di ogni bene i vantaggi del Pubbli- 
co, e dei Privato; doverli perciò procura- 
re da’Celefli influffi le benedizioni con l’au- 
mento del Culto della Religione, che confe- 
guivafì nella moltiplicità degl’aiuti Spiri- 
tuali provenienti dalle fondazioni fiidettc ; Dìf>a 
e che come la Repubblica havea riatti mag- jj** *.»»- 
giori progredì col zelo dell’onor di Dio sì ef- 
ficace , che ad eflb cedcfrie riempie ogni altro 
rifpetto, nondoverfi, prevaricando dagl’ 
efempii de’ maggiori, inibire a’ Varali» le 
fondazioni de* luoghi Pii , ò Monafleri» 
quali che loro fi poneflè un oftacolo all’efèr- 
ciz.iodi quella Pietà Criftiana ch’è iabaric 
dell’ubbidienza al Sovrano , c che nel 
timor di Dio reca quello del Principato rio- 
pra ogni altro rifpetto poflènte , alla con- 
fervazioncdella quiete, e tranquillità pub- 
blica ; Contuttociò parendo alia maggior 
parte de’Scnatori di cileni fin .ìlloradice- 
volmenteprovvedutoal decorofo manteni- 
mento del Culto divino , e che ciò che più t< t 
vi firiore impiegato fi farebbe fottratto al 
biriognodel Pubblico , ed all’urgenze delle di limiamo 
famiglie particolari , dalle ricchezze delle * tat “ 
quali prende vigore la forza del Principe , 
inclinavano i Configli à flatuire univerfale 
divieto àgl’acqui fi» , e fondazioni, delle 
Chiefè, ed Ecciefiaflici ò Secolari, ò Re- 
golari; mà comecché i provvedimenti sì uni- 
verfàli in rigore hanno fèmprc con effi l’odio 
di una fèverità troppo acerba che toglie le 
riperanze di qualche benigno indulto , fù 
abolita la propofizione , concludendoti, 
che non foflè lecito agrEcclefiaflici far det- 
ta fondazione fènza efpreflà licenza del Se- 
nato , che à quella moda riteneva in mano 
la podeftà baricevole per temperare l’ama- 
rezza de’ pregiudicati , e l’arbitrio per non 
ufàrla. Dal qua! Decreto ririentì poi tanta 
moietta la Corte di Roma, chela diedean- 
cora alla Repubblica fot» il Ponceficatodel 
fuccefioredi Clemente . 

Ricusò ben il meddimo Senato due altre 
oflèrtefàtteli con efpreflà ripediziotie per prò- 
prii vantaci. La prima fù quella degl’Alba- ^ f 
nefi, Popoli cheoonfinantìagh Stati Veneti, i. Unti"’* 
mà appretti dalla tirannia del giogo Turcheri- 
cofpòdironciil Velcovo Zapatenfè in Vene- 
zia, con efporrc , che i migliori di quella na- 
zione congrcgat 1 nella Chiefà di Sant’ A le/Iàn. 

dio 
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ANNO irò non havevano rinvenuto, in un macu- 
1601 ro fquitinio fitto fopra le loro iuttuolé op- 
prefi 1 on 1 2 1 rro braccio , chepotefsc troncarle 
catene della loto febiavitù , che il Patrocinio 
/ IVuirf dt . delia Repubhliea,alla quale filàrebbonofog- 
6“™.?»’ 8 crrat * val&llijfc folk àkià grado di eoprir- 
ìu i c '' ,l> con ^ fòrza della di lei Armata dalla bar- 
noti gli ac- tene delle vendette Ottomane ; mà l’efsere 
““ ' quella dofokta Regione lènza fortezze , lèn- 
za ricchezze, c lènza rilevante qualità che 
nc faeelse a ppetibile l’acqui (lo, col gra vidimo 
amento di provocarli contro le prepotenti 
forze Turchefche, diftuafèi Senatori dì far 
più tango fquitiniodcll’efibizianedel Vefco- 
vo, e in ringraziar lui , c Paolo Ducagini 
fuo collega , e tutta la Nazioned’intenzio- 
nesì favorevole , con efprellioni di piena be- 
nignità , accompagnate da qualche fuf- 
ftdio pecuniario , elfi Ablegati prolègui- 
reno il viaggio , per fàrc Je llefse propofiz lo- 
ri :à Roma, ed in Spagna. L’altra offèrta 
fu efprefsada' Deputati degl’ Abitanti dell' 
c*™ Ifola di Àgolla E l’Agofta urta deH’Ilble 
<miu di>ii -del Golfo Adriatico, che Pendei! come 
®" parapetto al continente del la terraferma deh 

la-Dalmazia , dove c coftrutta la Otta di 
-Ragulit, che reliquia dell’antico Epidauro 
ancor Sorifcc con la, libertà del governo di 
Repubblica Ariflocratica ; e tenendoli ag- 
gradato quel popolo da’ troppo lèveri trat- 
tamenti di lei , voleva cambiar Signore, log- 
gettandoli alla Veneta ; mà ò la viltà dell’ 
acquili o , o la rtflelìione alla dipendenza che 
JRagulùhà dalla Porta Ottomana , di cui è 
Tributaria, fece che il Senato ne rigettafie 
per allora le Manze . 

13 In Oriente, oltre a’ riferiti fucceffi dell’ 
Anni Ottomane in Ungaria, ripullulò quell' 
* . r/ Anno la competenza de' Pretenfori nel Prin- 
, c ip at0 jì Valachia, à cui per ordine dell’ 
f"" Imperator Ridolfo erafi col favore del Ge- 
nnai Balla afsunto il Radulio , che confide- 
ratopcrqueftofolocapopurefuberante per 
diffidente de’ Turchi, e Tartari, quelli ap- 
!i’S™ poggiavano le iflan/.e di un tal Simeone , ac- 
™ dì Vii.- cmgendofi con valide fchiereà porlo in per- 
ièlio del Principato mede fimo ancor con la 
forza; perlocchè obbligato il Balla à fofle- 
ncrclanputazione, e del partito de’ Cri- 
lliani , e del etìmandamento Celàreo , ap- 
parcochioffi à ricever con militar difciplina 
l’attentato; e Ichierata la propria Gente à 
. rati Battaglia dove efli dovean pafiàre perintro- 
5 ’x.ùlT durfi in Valachia , azzuffatoli co’ Tartari , 
c co’ Turchi che fecohaveano la llcllà per- 
vira.i; iu Iona di Simeone, li difordinè,evinlè , ri- 
m!” ' manendo in potere di lui prigioniere Simeo- 


ne; à feconda delquai fucceffòRadulìocon ANNO 
l’Emolo in catene fù ftabilko nel Principa- 
ro . Indi profeguendo la Vittoria affàltò la 
Città di Zolnock Piazza d’Armi, e ridotto 
de’ Ribelli , e la fottomife ; vero . è .che gl’ 
Ottomani per cambiar forte mutarono at- 
tentati, i quali portati col maggior impeto 
contro Albagiulia , ed invaiato da fuprema e*t.«u 
paura il Prefidio , con preteflo che la debo- 1 SJJJ 3 S, 
lezza delle muri non lo coprillè validamen- 
te,fi diè con fomma ignominia ad appunta- 
re le convenzioni per renderla ; mà nel 
mentre che quelle maturavanfi da una par- 
te, dall’altra già abbandonata di cullodia 
penetrarono nella Piazza iGianizzeri , che 
defilarono ogni Cafà con le ruberie , fecero 
flragefanguinofa degl’ inermi, ed occupa- 
ta 1 ^Artigliarla fù inviata trofèo vifibilc 
ad atteflare la vittoria in Conllantino- 
jtoli. 7. - 

Corrifpolè però alla beneficenza del Pa- ^ 
trocinio Celàreo il Radulio ne’ movimenti , 
cheli fulcitarono nella Tranfil vania , dove mftr. 
havendo intra prefio gl’Ottomani di portar 
a I Principato Zcchel Mosè, col mcritoche 
godeva predo di loro nei l’ellèr Nemico , e “ 
Ribelle di Cefare, cadutali la Icritza con- 
qui Ita di Albagiulia ne l’adornarono del. 

Titolo , e delle Inlègnc ; nè le forze del 
Generale Balla eran valevoli , come elle- 
nuare nelle preterite fazioni à rintuzzarne 
l’audacia; perlocchè ritiratoli egli fuori del 
cimento à Zacmar, fù intraprelà l’Imprefa 
d’opporlèli con intrepidezza militare da 
Radulio , che accollatoli all'Eferrito di 
Mosè , che già haveva ancora occupate lo 
Piazze di Claudiopoli , e di Cronllat, fu- 
riolàmencecon inipcnfàta aggreffione cac- 
ciò il Quartiere de’ Tartari che militavano 
aufiliari lòtto il Comando di lui, e rover- 
feiati per 1’importuna fuga che loro con- 
venne di prendere addolfo a’ Turchi che al- 
loggiavàn nella parte più interiore del Cam- w 
po, e confufi quelli piegarono addolfo a’ Si- 
culi , e Tranfil vanitile attorniavano laper- 
fonadiMosè, il qaafc non punto fmarrito 
dalla impenlàta forprelà refiftècon bravu- 
ra, mà non con ballevole vigore , mentre lo- 
prafàttodalle Schiere di Radulio, reffò tru- 
cidato con quattro mila de’ icguaci , con- 
quillandoda’ Vincitori il Bagaglio, e cen- 
tocinquanta bandiere , che mandate alla 
Corte di Cefare à Praga lèrvirono di riftoro 
alle narrate feonfitte di Albagiulia . Pre- 
eorlò poi il profpero ragguaglio al Balla en- 
trò Trionfante nella Tranfilvama, dove im- 
potenti gl’ avanzi de’ Tartari , e Turchi 

disfàt- 
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ANNO disfatti à farli fronte li fconfifse; e recupe- cipato vi riftabilì la fomnità dcll’Impera- ANNO 
1601 rajjdo felicemente tutte le Piazze del Pria- tore Ridolfo. 


Anno 

S O M M 

1 Differenze fra il Duca di Modena , e la Re- 

pubblica di Lucca concordate dal Papa . 

2 Pene Capitali decretale contro gF Eretici impu- 
g notori della Trinità , e della V rrginilà della 
Beala Verdine . 

} Unione degl’ Or din di San Maurizio , e Laz- 
zaro, c loro Origine, e progrejji. 

4 Nuovo efame j opra la difpenfa Matrimoniale 

da darfi al Duca di Bar . 

5 Efempj trovati di fintili Cefi ■ Parer contrario 

del Cardinale Borgbcfc , e favorevole del 
Cardinale Borono , e fpedizione del Decre- 
to. 

6 Decifionc fra i Domenicani , <&• Agofliniani 

intorno all'Abito bianco , ed altre cofiit ligio- 
ni f opra i Regolari , e Confraternite del Perii . 

7 Morte de' Cardinali Gefualdo , Rufticucci , 

Antoniano , Boirvifi , e Matte! . 

8 Difparerì frà la Repubblica Veneta , ed i Ra - 

gufici per i tumulti deW Agofla . Promozione 
del Cardinale Sii ve (irò Aldobrandmi . 

9 Ritirata dc'Crijliani da Refi ; loro difefa di 

Strigonìa attaccala da' Turchi. 

10 Ovalità di Betlem Gabcnr ; [confitta che ricevi 

in Tronfi vanta . 

1 1 Riforma in Spagna de’ Monaci di San Bafilio . 

1 2 Morte della Regina Maria d'Auflria . Acqui- 

fio di Piombino fatto da’ Spagnoli . 

ANNO 'Anno terzo del Secolo rimane di- 
, ®°J I ftinto dall’Indizione prima . Il 

1 I A Pontefice Clemente era follecito 

di foppri mere le differenze già nate frà il 
Duca di Modena Cefare d’Efte, e la Re- 
pubblica di Lucca. Erano effe già inforte 
L'cumr* per pretefa violazione de’ Confini , che rae- 
f< "- diante la Valle di Grafàgnana rendono lo 
flato del Duca frontiera à quel de’ Luc- 
m! cheli, e confufa dall’ intereffc de’ paefàni 
la certicudine de’ termini, havean rapiti 
quegl’ Armenti , che loro parca riferii col 
pafcolo avanzati ne’ termini , che {lima- 
vano lor Patrimonio , correndo i Va/Talli 
di Mod?ha,come piò feroci^l rifoluto efpc- 
w ., rimento dell’Armi con (ànguinofe riffe. Sti- 
marono per tanto i Lucchdi di non poter 
iiu- lafciare invendicato l’oltraggio fbflenuto 
da’ VaffalidellaloroRepubblica, eperciò 
eletto loro Generale il Senator Lucchefini > 
e porto in punto un Efercito di dieci mila 
Soldati tra Fanti, e Cavalli, invaierò lo Sta- 
to di Modèfha, occupando nelle prime im- 
Tomo Primo. 


1603. 

a n i o. 

Ij Pafi. 'aggio del Contcfiabile di Cafiiglia in Fian- 
dra ; fuoi detti , e fofiegno in Francia. 

14 Ifianzc del Papa per il ritorno de' Gefuili in 
Francia. 

Ij Pronta nfpoffa del Ri , e configlio contrario di 
Roni , cìx non fi attende . 

16 Oppqfiziom del Parlamento al decreto de' Ge . 

filiti , e rifoluto parlare del Rè d loro favore. 

17 Conventicole degl'Ugonotti chiamata Sinodo di 

Gup. Suoi decreti contro il Papa .* 

1 8 Lega de' V eneziani co' Svizzeri , e Grifoni , 

controllata da' Spagnuoli , e Francefi . 

19 Dìfordme in Venezia delle Monete. Difparere 

col Papa per la Cbicfa di Vicenza , & Am > 
bafeiata ivi ricevuta del Rè di Perfia . 

10 Morte della Regina Elifabetta cf Inghilterra . 

Succeffione dì Giacopo amorfo alla Chiefa . 

21 Efprefiioni del detto Rè poco favorevoli à Ro. 

ma con gl Ambafciatori Francefi , e Veneti . 

21 Congrtffo di Londra contro la Religione Catto- 
lica . 

23 Divieto del Re Giacopo a’ ladronecci de’ Cor- 

fari. 

24 Turbolenze della Corte Ottomana . Concordia 

col Ribelle Scrivano. 

25 Ambafciatedi Meemet in Francia, e Venezia 

per la Guerra d’Ungheria ; e fua Morte ; e 
del Rè di Fcffa ■ 

provile azioni di oflilità il Caflellodi Mon- ANNO 
teperpoli dove fermatili con provida fortifi- i 6 oj 
cazioneafferivano ritenerne il poffeflò , fin- 
ché fi eli bidè alle loro offèfè dal Duca con- 
venevole riftoro . Sorprefo egli da sì animo- 
fa rifoluzione fece marchiare à quella volta 

11 Principe Alfonfò fuo Primogenito con le 
Milizie volontaricdello Stato , màefpiata 
la difficoltà di recuperar l’occupato , attac- 
cò la terra di Monte Fegato del Dominio 
Lucchefe, di maggior importanza , accin- 
gendoli pofciaall'afTedio formale di Calti- 
glione prefidiato con mille , e ducento Fan- 
ti dal Cavaliere Cefare Bonvift , uno de’ 
primarii Signori della Repubblica, facen- Mgl !mìt , 
do prova re nella defolazione della Campa- 

gna una gran porzione della pena dovuta mu»». 
alla temerità , ed inquietudine de’ Paefani 
autori del difconcio ; il quale partecipatoli 
al Governatore di Milano fped) con mirabi- 
le celerità Baldaflàrre Biglia Cavaliere di 
quella Città con valide forze à rinforzar 
Caftiglione , comecché reputava erteli la 
E Maertà 
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JINNO Macftà del Patrocinio del Rè Cattolico, il 
160 1 favore di cui godeano allora i Lucchefi: e 
nel tempo medefimo fece efpreflà fpedizio- 
ne di Scaramuccia Vifconti a Modèha per 
imprimerne! Duca la convenienza della 
ftima dovuta alla Corona , che dovea im- 
porli la raflègnazione a’ Tuoi voleri , per una 
inedita concordia . E quindi temendo il 
Papa che tali torbidi non fervi fiero di allet- 
. lamento a' Principi ftranieri di recarne de’ 
maggiori in Italia , fapendo , che ficcome 
ut,; « la morale fà foccorrere per carità i piò de- 

conrerrta . 1 boli con merito , cosi quell'arte di domina- 
re, che dicefi affurdamente Politica, fà dar 
foceorfo a’ bifognofi per intereflè , con fèr- 
vizio della propria Ambizione , fece rappre- 
fentare ad ambedue le Parti, la neceflità del 
comune ripofo perfuaderc efficacemente da 
sèfleflà la quiete, & il troncamento di ogni 
contefà; che i difoorfi del fòro fono molto 
diverti dalle fazioni militari , mentre in 
effi ogni colà agevola l’infocata paffione , ed 
in quella re/la malagevole l’efecuzione, fra i 
principali, delcafo non preveduto, della 
difgrazia non meflà in conto , delle fciagurc 
incorfè nello fleffo punto diconfèguire le - 
profperità : La Guerra non edere ftromen- 
to da regnare , mà di acquiflare i Regni , al 
qual effètto richiedonfì molte pertinenze di 
forze , d’oro , di Genti , di Capitani , e 
di ampiezza di Stati , eh’ egli non conofcea 
nelle prefenti fortune dell’uno , e dell’altro 
Potentato ; doverfi ricorrere all’Armiper 
difèndere la loro libertà , & il loro decoro , 
mà nella malagevolezza della loro mediocri- 
tà fèrvire tal deliberazione, per chiamare le 
Potenze maggiori à foftenerli , per poi va- 
lerli della fortuna del vincitore , ò della dif- 
grazia del perditore in utile proprio , & in 
aggravio de’ vicini. Ha ver la Guerra focile 
l'ingrcflb, màjMÙfocile il progrefio, e co- 
minciata frà Modena, e Lucca, pa farebbe 
à terminare con le pofsenti Monarchie di 
Spagna , e di Francia ; confi fiere l’eccelfo 
della Prudenza talvolta nel contenerli di far 
poco, efoffrir molto, regolando in talifor- 
mcla cupidità di for opere grandi , e mala- 
gevoli , anche conio fpeziofo titolo di difè- 
fa, refiftendo à cicalecci delle turbe, che 
ne fono importune chieditrici , e fciocchi 
configlieli; riconofoer lui con i fenfi di Pa- 
dre comune cfsenziale la concordia, ficura, 
utile , & onorevole ; havefsero tanto di 
credito a’ Configli fiioi , quanto amore eh’ 
egli portava loro, eccitato dalla carità di 
Padre, ffimolato dall’interefie di Vicino. 
A tali lignificazioni col livore degl’ ufizi de’ 
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miniflri Spagnuoli , l’una , e l'altra delle BAIATO 
parti piegò all’accordo, che pofe incal ma con 
le differenze loro i timori fufcitatili de’ 
perturbamenti d’Italia . Fit la foflanzadeH’ 
accordo , che fofse regola de’ Confini il Lo- CK , « 
dò già pronunziato in altra limile comingen- 
za dal Conte della Fuentes; c per quella 
parte che rimancfse indecifa lì eleggetelo 
Periti comuni e fra tanto ogn'una delle parti 
diformafse , ritenute le fole Squadre , che 

ricercavano i confueti prefidii. 

Si pubblicò quell’anno Coftituzione Ap- i 
poffolicancl terzo giorno di Febbraio, che 
rie/ce ingiuriofo alla memoria di quello Se- Ex BmlU t. 
colo, in cui non verfondoi Fedeli nel bifo- T "“ 
gnoche hebbero i primi della Chiefo, d’im- 
parare, comedebbafi credere, pareva che 
ballaflèro le Leggi come debba!! operare; e 
pure l’Empietà di molti pervertì Criftiani 
col fènttre Ereticalmente intorno alla San- 
tiffimà Trinità, all’lncamazionc del Verbo, 

& alla Verginità di Maria Santiffima , ri- 
chiamò il rigoredclla prima Cattedra ad ag- 
gravare le pene che furono già impofte da’ 

Concilii Ecumenici aU'cmpietà di Ario, di 
Neflorio , edi Eutichè, edi Macedonio, in- *-ti ■ 
giongendo che tali peryerli Uomini , come 
Eretici formali , quando alla paterna moni- 
zione, che loro faceafi di ravvederti , e pro- 
feflàre l’integrità della Fede Cattolica in ma- 
ncai Vefcovi , òagrinquifitorinonfiemen- 
daflèro , fi confegnaflèro alle Curie Secolari 
da punirti con le pene di fuoco; rinovando 
un tale Decreto il rigore che fra le prime ri- 
forme della feverita di Paolo Quarto have- 
va egli con tanta neceffità divulgato , c che 
ora Clemente con maggior neceflità per l’em- 
pietà degl’Uomini replicava. 

Mà pattando da’ rigori preferirti a’ fcelle- } 
rati , a' Privilegi dovutia’ benemeriti , con 
Bolla dà nove di Settembre confermò T £* *>«• 
l’unione de’due Ordini Militari di San Mau- 
rizio , e Lazzaro, coftit uendone gran Ma- 
flro il Duca Carlo Emanuello'di Savoia , che 
tanto fervente nelle brame di chiuderel’im- n ^ 
pura Cloaca dell’Erefia in Gcncvra , ben era ili Ordini di 
degno de’ migliori rincontri del gradimento, z)o , c Lai- 
e flima Pontificia . Fiori fin da’ tempi di San zm - 
Bafilroi’Ofpitalità ne’Fcddi, e per provve- 
derne gl’inférmi s’incominciò à fondar Ofi 
pcdali lòtto la protezione di San Lazzaro , di 
che rimane ancor oggi autentica nel trovar- 
fène tanti fotto tal nome . Alà demolitali 
dall’invafione de’ Saraceni la memoria della 
pietà Criltiana in Oriente , ancora quella t™. «gi- 
rellò colà nel fofeio di qudla calamità invol- ” 
ta, edifperfa, finché i nolln Principi , ri- 

tencan- 
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ANNO tentando la ricuperazione della Terra Santa, 
& introducendovi gl’OfpedaJì per albergo 
£ 'a”,. de’ Pellegrini ^ fi eftefèro le cure ancora per 
” gl’inférmi , dandofène il carico a' Soldati 
rtMMftf. detti Lazzarini, è follino Cavalieri di San 
Lazzaro ; come dell’altro della ficurezza , 
convoglio , ed albergo de’ Pellegrini fu dato 
à quelli di San Gio: Gcrofolimitano , che 
crefcendo in ampiezza di fpiendorc , c di po- 
tenza col DomùnodeH’Ifòla di Rodi , impe- 
trarono da Innocenzio Ottavo Pontefice la 
fuppreffione delTOrdine de’ Lazzarini , e 
l’unione de’ loro beni alta loro Religione, co- 
me ambedue intente alla flefta opera pia di 
fèrvire a’ Pellegrini , e di propagare la Fede ; 
e perchè tal fuppreffione , & unione non 
hebbe luogo in tutte le Provincie del Cri- 
flianefimo, rodarono in Italia, & in Fran- 
cia molti loroOfpedali , di maniera che Pio 
Quarto Pontefice volle rìftabilirlo , lòtto lo 
flefso nome di San Lazzaro , e difmem- 
brandolo dal Gerofòiimitano , ne coflituì 
hCmpù. Macftro Giannotto fuo Parente, che mor- 
ra''' to in Vercelli , Gregorio Dccimoterzo fur- 
rogòà quella dignità Emanuelio Filiberto, 
Duca di Savoia , mediante l’unione di San 
Maurizio , gl’Ofpedali de’ quali erano fola- 
menre coftrutti in Italia , & in Savoia ; e 
quindi confermando le fudette unioni, rein- 
tegrazioni , grazie , e privilegi , Clemente 
impofe al nuovo gran Marito fudetto i 'ob- 
bligo di mantenere due Galere armate, à 
ditela della Fede Cattolica , in oppreffione 
degl’Eretici, e de* Cor fari Infedeli . 

4 Si rinovaron queft’Anno con miglior for- 
tuna fidanze della Principefsa Catterinadi 
fjf Borbone maricatafi al Duca di Bar in Lore- 
c na per coafeguir la difpcnfà Appoftoìica , 
/ " ' non ottante la fua Etefia ; c però parlatoiéne 
al Papa dal Cardinale d’Offàt, à nome del 
Rè di lei Fratello In fórma vigorofà , rif- 
pofé : di defiderar fòpra ogn’altro le fòd- 
dìsfàzioni Regie ; e benché non haveffè 
jj tale occafione peri riguardi alla Prindpcflk , 
D,-,c„n c hc bavendo promeiìòà lui difarfiCattoli- 
sJ ca , fe il Rè voleva fpò&rla al Conte di Soi f- 
' T " b ' fòns , tal offèrta fetta in grazia dello sfogo di 

una sfrenata pafBone , palefàva , che ella 
fèntiffè della Fede ciò che il di lei animo fèn- 
tiva di utile, ò dilettevole , c che per quello 
capo non poteva inclinare ad efàudirla ; 
tanto più che era formidabile jlrifchio, che 
fatto valido il matrimonio del Duca di Bar 
con la Prinripeflà Eretica , i figliuoli che 
foflèro nati laverebbero portato fecolìnfè- 
zione della Madre , cagionando sì ferale 
feondo ancora nella Cattolica CafediLore- 
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na : Replicò il Cardinale , che quel dubbio 
correva nel cafò dell'incertezza , che folle l6oi 
legittima la Prole, nello Stato ambiguo del 
valor delle Nozze, perchè allora non fi fa- r* 
rebbé badatoad haverla Cattolica ; mà fia- 
bili to con la difpenfe illegittimo Matrimo- 
nio , fi farebbe fatto obbligo da quei Prin- 
cipi, per feruta da efibirfi in manodi Sua 
Sancita, che i figliuoli da nafeere fi farebbe- 
ro ed ucati nella Religione Cattolica ; di che 
rimanendo fòddisfàteo Clemente , perniile 
la nuova difeuffione della materia , impo- 
nendo, chedivìfa in quindici queflioniSco- 
lattiche, che davan largo campo alle difputc, 

& alle fpecul azioni dell’Intelletto, fi pro- 
poneile nuovamente nella Congregazione 
deputata , ordinando , che frattanto fi cer- c "&- 
caflèro efemjij fimili . 

E ben fi rarificarono le colè per la diligen- 5 

za ufatafi in far minuta perquifizionc di r, e,-,?. 
detti efempf ; mentre fi rinvenne , che ; " r " ' 
Gregorio Decimoterzo haveva general- 
mente iiifpenlàto , che i Criftianidel Re- 
gno del Giappone poteflèro continuare ne’ 
Matrimoni contratri con i Mariti, ò Mo- 
gli Pagane, e che eflendo Datario il Cardi- 
nale Cantarelli, fimil cafòcra flato difpen- 
fato nella Diocefe di Como , che anzi fpe- 
di tori colà perfbna , fu trovata vivente una 
delle donne difpenfete nella Terra di Sor- 
drio , riufeendo qualificato l’efèmpio , men- 
tre crovaronfi efeguitc le Lèttere Appollo- 
liche dall’Arrivefcovo di Milano San Car. 
k> Boromeo ; e quindi raccoltali la Congre- 
gazione avanti al Papa, de’ Confultori Re- 
golari uno foto fìi contrario , & il favore 
de’ fufseguenti poco vantaggio partorì, per il cmim> 
voto che incontanente diè contro il Cardi- 
naie Camilo Borghefi , Soletto di eminen- 
te integrità , ecredito, mentrefi reflrinicà 
dire, che fpogfiato il fette agitato dagl’or- 
namenti delle beile parole, entro le quali fi 
trasfigurava dall’eloquenza Curiale , come 
il compratore del Cavallo al mercato fa trar- 
li di doffo gl’abbigliamcnti che lo ricopro- 
no , in fòffanza era , che una femmina erran- 
te, proterva nell’Erefia , inimica del Papa, 
cheto affèrifee un Demonio,domandava non 
per flimolo di cofcienza , mà per commo- 
do temporale deila fua grandezza una Gra- 
zia alla Sede Appoflolica , della quale volea 
goderne gf effètti , e poi deriderne con fuot 
Mini fin come ridicola , e fu perii iziofe la 
cagione, e però non confenrirc il decoro che 
fi efaudifiè . Sofpefi i Colleghi , e molto più 
l’animo Pontificio daìfintrepidczza di tan- 
to pria re , confortò il contrario il cele- 
E z bre 


36 


ANNALI' DEL SACERDOZIO, 


ANNO bre Cardinale Baronie , afserendo , doverfi 
l£>0> il rigore piegare , con le morali circodanze 
della perlina., della cagione, del luogo, e 
ilei tempo; non elser dubbio , che ne’ pri- 
mieri Saloli della Chielà fu conceputo sì am- 
pio il di vieto di non fpofarfi con le Parenti, 
che furono illecite le Nozze finp al decimo 
grado , ridretto poi ultimamente al quarto , 
e concedala di fpen là con cagioni si leggiere, 
che poco più della domanda ferve per otte- 
nerla ; Così l’altro divieto di non maritarli le 
Cattoliche con gl’Eretici , fù dabilito dai 
Concilii di Calcedonia , e di Laodicca conia 
parola latina Indtjcriminat'tm , cioè non tanto 
univerfalmente ; e. quindi rifultare dallo 
delio corpo de’ Canoni la licenza di derogare 
ne’cafi non volgari, come poteva edere il 
predente de’ Principi Sovrani, della Sorella 
d’un Rè primogenito delia Chieda , che con 
le di lei Nozze haveva pacificati due Re- 
gnanti vicini, fra quali già ardeva con de- 
plorabile eccidio de’ Crilliani la Guerra; 
Dove anche la diferezione , e benignità Ap- 
podolica impetrava qualche colà per corrif- 
ponderc con gratitudine della Chiclà verfo 
la Cattolica Cala di Lorena; doverfi riflet- 
tere non darli la difpenfà alla Prindpefsa 
Ugonotta, miai Marito Cattolico, tanto 
benemerito della Santa Sede , mentre fta- 
bilitofi per legittimo il di lui Matrimonio 
haverebbe più animo di trarne la Moglie da- 
gl’crrori dell'Erelia . Non mancare i con- 
fronti degl’Efempj pafsati , e particolarmen- 
te d’Uomini foprammodozelanti, quali fu- 
rono il Santo Arcivelcovo Boromeo , il 
Pontefice Gregorio; che anzi dovea avver- 
tirli , che ne’ cali loro trattavafi fra gente 
Plebea , ora fra Principi ; là non poteva ac- 
cadere minimo didurbo alla quiete pubbli- 
ca, quà lèmma confulione alla pace del 
Cridiancfimo ; Là una femminella indoci- 
le dimorava difpcnlàta con l’Eretico, quà 
un gran Principe chiederlo delio con la So- 
rella d’un Rè. Fatto applaulo dal rimanen- 
te de’ Cardinali al Voto delBaroniofù per 
Decreto commefso al Velcovo di Verduno 
la facoltà di alsolvere il Ducadi Bar dalle 
Decreto ptr Cenfutc incorlc per l’Incefto conia Paren- 
ne E’rù! te , didpfndandolo poi , acciocché potelse 
£»?». Di ''cantrar nuovo Matrimonio con la Princi- 
peisa Catterina , con condizione , che il 
Rè , il Duca di Lorena , il Duca di Bar pro- 
mettefsero per loro lettere pubbliche , di 
fare iAruire la Prindpefsa nella Religione 
Cattolica, c di educarvi i figliuoli , come 
ella fieraefibitaaH’Ambadciatore Bettunes, 
& al Papa medefimo . Spedita così favore- 


volmente la Cau da, non ftt lenza difficoltà ANNO 
l’iftefsa dpedizione del Decreto , perchè fòt- 
fi non lòddisfatto il Papa quanto alloferu- 
polo più arcano della cofeicnza , non volle 
darla per Breve , mà convenne deridere il 
Decreto , e lòlcritto dai nove Cardinali 
difpaccianon il fòglio munito da tutti i loro 
figilli . 

Applicando in tanto il Pontefice al bene g 
delle Religioni Claudicali, edalla rifórma de’ 
Regolari impofe fine alle differenze , eh’ b 
eranfi fufeitate frà i Domenicani, & Ago- r.».,. 
ftiniani con la fua Coflituzione del fecondo 
giorno d’Ottobre; palefàrono due differen- 
ze la mafiima, che corre frà la morale, e 
la politica , mentre fecondo i preferitti di 
quella nelle comunità per ricoprire i difetti 
de’ vizioli , fi preferiye l’Abito uniforme al- bi „. 
la moltitudine, acciocché rielea equivoci, 
per render dubbiolò il delitto de’ particola- aptinuni . 
ri, e che nell’apparenza nonpofsa ravvilàrfi 
qual precifamenre fia il delinquente, òil 
maggiore, òil minore, al qual fine in Ro- 
ma rimane equivoco l’Abito del Clero , e del- 
la Curia ; che la morale zelante della virtù 
ne’ (oggetti , che la profetano non ammet- 
te equìvoco nell’apparenza ; c quindi veden- 
do gl’ Agoftiniani Ì Abito bianco cornei Do- 
menicani , giacché l’uno , e l’altr Ordine di- 
feende dal grand’ Agodino , nafeeva il difen- 
dine, che fi pigliafsero in cambio; e però 
determinò Gemente , che l’Abito bianco 
fòfse il proprio de’ Domenicani , e che gl’ 
Agodiniani non potefsero ufàrlo fe non nel- 
le Calè domcdiche . Cosi ancora acciocché s>u,i , i»,* 
la differenza dell’Abito accidentale nonto- p,wu '* 
glielse il pregio al diritto de’ Privilegi de’ 

Regolari a’ Carmelitani Scalzi , volle con 
Bolla delli venti d’ Agodo , ch’effi fe bene 
codituiti nell’ultimo Secolo da Santa Torc- 
ia , folsero però confidcrati come Alunni 
d'uno de’ quattro Ordini mendicanti, onora- 
ti della participazione degli antichi, &an- 
cora della cbnceffione de’ nuovi Privilegi. 

Anche l’India , parte tanto rimotadel Cri- 
dianefimo , meritò irifielli del fudetto Pon- 
tefice particolarmente per l’Ecclefiadica 
economia de’ Regolari; decretando fotto il 
giorno vent’ottodi Gennaio, che fòffe con- 
dannato l’abufo, in pena delle Cenfure , in- Xial 
trodotto da’ Parochi , e Cherici di efiggere 
Taflè più rigorofe ne’ funerali di quei Fede- remili, iT* r 
li , i di cui cadaveri feppellivanfi nelle Chie- ScRegiut 
fe de’ Frati minori di San Francefeo , quafi ” ' 
che dovcflèro fbggiaccre à pagamento di 
dazio per la divozione di fceglicrfi il Sepol- 
cro ; condannando ancora fotto il dì venti- 

quattro 


' Cioccle 


E DELL’IMPERIO. 37 

ANNO q Ua tt r0 Luglio chiunque occupale , & te in varie Congregazioni , palìato polcia 
1 in volallc colè appartenenti a’ loro Mona ft e- al titolo diSanta Maria in Trafteverc, poi 
ri, da che ia perfetta profeflione, che fa- a’Velcovati di Albano, di Sabina , e di 
cevano della mendicità, parea , cheallet- Porto, terminò con fama di degna Creatu- 
taflègl’etnpjà Ipogliarfidi quelle cole, al- ra del Santiflimo Pioi Tuoi giorniilquattor- 
di le quali fé non potevano havere attaccamen- dicefimo di Giugno. Come parimenteac- 
rtwreiiine toper proprietà, dovevano haverne l’ufo, caddeal Cardinale Silvio Antonianientroil 
Sn. & il commodo per neceflità della vita. Per- mefo di Settembre . Era egli flato illuflrato 

mifo ancora per Bolla delli otto di Novem- nelle tenebre de’ Natali foniti nell’ofcuro 
bre, chegl’obblighidi tuttele Medie, che luogodi Cartelli della Diocefedi Pennain 
fofTero importe al loro Ordine da foddisfàrfi Abruzzo, con un raggio di più che umane 
nelle Chiefe delle Monache foggette al loro abilità à comporre con elegante frale i V er- 
reggimento, poteflèroadempirfi nellefteflè fi Latini, e Greci all’ improvifo , efàttone 
Chicle de’ loro propri! Conventi . E perche fperimento col Cardinale Aledandro Far- 
la nuova Criftianità del Perù ncll’Indie Oc- nefe, che f u poi Paolo Terzo nell’atto del 
cidentali fioriva in tutti gl’atti della perfo- dono di un fiore, confcguì felice adito alla 
zionc Criftiana , la Bolla del trentefimo Corte, nella quale verfando ne’ gradi infè- 
. giornodi Luglio approvò l’erezioni fatte, e riori fin di Mufico parimenti eccellente, 
Mie co»- da farli, col confonfo degl’Ordinarii , delle Clemente Ottavo lopropofo al difpacciodi 
2 'pelì" Confraternite laicali lotto l’invocazione Brevi, e Lettere a’ Principi, poi alla dire- 
dei Santidimo nome di Gesù , concedendo zione della Tua udienza, che dicefi Macftro 
a’ Confratelli Indulgenze , e Privilegi godu- di Camera , ed in fine col Cardinalato il fer- 
ii dalle llelfo Confraternite Romane . Et zo giorno di Marzo millednquecentono- 
acciocchè l’incircolcritra podeftà , che bave- vantotto al titolo di San Salvator del Lau- 
vano glOrdinarii de’ luoghi di permettere rolòftenuto con fama di Pietà, e capacità 
, ^ cjfo l’erezione, & introduzione de’nuoyi Con- mediocre negl 'affari grandi , come dì eccel- 
1,0 venti de’ Monafterii de’ Regolari nelle loro lente intendimento nell’amenità Poetiche, 
dir nuovi Diocefi , non pregiudicallè à quelli che già Cori ancora hebbe-fincla vita del Cardina- 
c * me "" eran fondati , & introdotti , con Decreto le Bonvifio Bonvifi Lucchefc , falito alla 
del dì venticinque di Luglio fù loro importo. Porpora peri gradi della Prelatura, del 
che tali fondazioni , & induzioni non fi Chericatodi Camera, del Governo di Vi- 
potdfinopcrmetteredaeflifenoninterveni- terbo , e del Commiflàriato dell’ Armi Ec- 
va refpreflòcoofenlò de’ Superiori di quelle clefiaftiche in Ungheria , nella fpedizione 
Religioni, che dianzi vi fi trovavano intro- fattavi fotto la Condotta di Gio: Francef- 
dotte. co Aldobrandini , nel ritorno del quale fù 

■j In quello mentre mori entro il mefe di da Clemente fatto Cardinale Diacono del 
t, A.,.!! Febrajo il Cardinale All ònfo Gefualdo Na- Titolo di San Vito, e Modello, indi Pre- 
ounnJ ' politano artunto già. al Conciftoro da Pio te di San Biagio, poi Arcivefcovo di Bari, 
Quarto fuo antico amico, da Vefoovodi dove morte immatura il dì primo di Set- 
cmS ?* 1 Confach’egliera,coltitolodiSantaCecilia, tembre arrellò il corfo alle intraprefe fàti- 
Gefvoia.. & applicato alla dileu filone delle importanti che Paftorali , anche della divina predi- 
materie intorno alla Celebrazione del Con- cazione, ed apri l’adito al dolore del fuo 
diio di Trento, acquillò fama di capace. Popolo , che lo piante , e per la propria 
e perito Canonifla , di che ne diè ancora ar- virtù , e per la forte di mancar nel fecondo 
gomcnto in varie Congregazioni , finché anno del Vefoovalo , e nel quarantatre 
lalito fra’ Vedovi , primodi Albano, indi di dell’età, mentre gli fpazj più erteli fono 
Porto, ed in fine di Ortia , mancò Decano- in fomma teatro vario dagl’applaufi de’ 

Mom ad del làcro Collegio . Lafciò parimente di vi- principi in qualfifia più fanto Miniftero. 

«dticimi. vere Girolamo Ruflicucci da Fano , che Anche il Cardinale Girolamo Mattei il di 
di Segretario di Pio Quinto fu aferitto al otto di Decembre palio à vita migliore do- 
Senato Appoflolico , col titolo di Santa Su- po eflèr virtùto cìnquantafei anni , e dicia- 
fànna , la qual Chielà li fù sì diletta , che la fotte di Cardinalato , die meritò per haver 
ornò da Spofa con fabbrica di eccellente forvita la Chiefà Cherico , e poi Uditore 
flruttura ; come altresì ornò la Chielà uni- Generale della Camera , e Cardinale Dia- 
verlàle delle di lui virtù , delle quali fece cono eletto da Silfo Quinto di Sant’Adria- 

moftra più agevole nel Càrico che follenne no, che poi cambiò in altri titoli Diacona- 

di Vicario Generale del Papa, e di Vocan- li, e poi nel Presbitcraledi Sant’Adriano, 

& Aba- 


ANNO 
160 1 


Morte del 
Cardinale 
Antonimi • 


Morte del 
Cardinale 
Bouvifi . 


Morte del 
Cardinale 
Mattei • 



38 ANNALI DEL SACERDOZIO 


**"0 & Abate di Nonantola , adempì sì bene ai!e 
1 0> parti quali Vefcovali di queli’infigoe Ba- 
'uia , che alle Cardinalizie , con intrepida 
tortezza , e Giultizia del tuo Voto nelle 
' Congregazioni , e fpecialmente in quella 
(opra la devoluzione del Ducato di Ferrara , 
morendo il dì fudetto di accidente improv- 
vide). 

g Afcoltò ancora con patema clemenza il 
E Papa le querele de’ Ragufci contro la Re- 
*'n i’ulZ pubblica Veneta, portate con efpreflà fpe- 
’’ dizione di Stefano Benefla loro patrizio in- 
torno a’ nuovi tumulti folcitati contro il 
loro Dominio dagl'Abitanti dell'Ifola dell’ 
ìb , Agofta ; perocché tè bene come narrammo 
r<j"*ì ,i l'Anno paftàto haveva il Senato declinato 
p,p> ‘ > dalla riflclfione delle loro offèrte , contut- 
tociò quell’ Anno , eden doli dii tratta la 
mafebera dal vifo , e pigliata diffidenza 
formale la loro palefè Sedizione , e Ribel- 
lione dall’ubbidienza di Ragufà , ingiunte 
il medefimo Senato à Bernardo Venterò 
Capitano in Golfo, che rinforzata la pro- 
pria (quadra di Galere, pafsafse à darcalo- 
re agl’Agodani , & à munire i luoghi for- 
ti dcll’Ifola con Pietìdj Veneti; pcrlocchè 
rinviato Ragulèo efaggerataà Clemente sì 
calete violenza contro la libertà della fua 
Repubblica, nel fomentarle contro la con- 
tumacia de’ Vafsalli , fperava elsa di edere 
onorata di affidenza , per la reintegrazio- 
ne delle di lei ragioni dal pio Patrocinio 
Appodolico , dell affètto del quale reputava- 
fi degna , per confcrvarfi il dilei Stato nella 
purità della Fede Cattolica , benché circon- 
data da Greci Satinatici , e quatìcchè ge- 
mente fotto la Tirannia de'Turcbi . Impo. 
Riffoii dii tè per tanto il Papa al Vefcovo di Mollétta 
" p *' Loff redo Nunzio Appodolico in Venezia 
d’efortare il Senato alla confidetazione', 
che la qualità dell’Ifola prefidiata non meri- 
tava il cimento à cui efponevafi l’integrità 
della celebre retitudine fua, della taccia 
d’Ufurpatore; mentre fendo ella poco più 
che Scoglio, non haveva altroché la com- 
modità de* Porti, da’ quali tèndo ripiena la 
coda della Dalmazia, non ne abbifognava 
l’Armata Maritima , la quale dominando 
il Mare , poteva ancora efèrcitare à bene- 
placito de* Comandanti in tempo di Guer- 
ra , ò di Gelofxa , il medefimo Impero fo- 
pra l’ Agofta, foggettaà Ragufà, come fe 
fofsefuddita direttamente à Venezia; eche 
però fperava di havereà con trarne nuovi ri- 
guardi di gratitudine vertè al Senato mede- 
fimo , fottraendo i fornenti alla difubbi- 
dienza degl’Agodani , e lafciando in pace, 


& illefà ne’ propri diritti la Repubblica di MINO 
Ragufa, che efsendo la più picciola, bene I ®°? 
dovrà conefsa la Veneta , che era la mag- 
giore , ufare della propria magnanimità , 
anzi con la gloria di proteggerla , che con 
rimprefad’opprimerla. A tale tignificazio- Rifp ^ l4t) 
ne rifpofe il Senato non haverper altra ca- 
gionc importo al Capitano in Golfo , di pre- 
munire con gli Stendardi , e Milizie pro- 
priel’Agoda, che per fottrarla dal pericolo 
al quale volevano efporft quegl’infieriri 
Vafsalli, con darti in potere del Turco ; che 
per altro profèfsando incontaminato il can- 
dore della giuftizia , haverebbe richiama- 
te le fue Armi quando con valevole promef- 
fa di ragionevoli foddìsfazioni fòfscroquei 
Paefani fottratti dalle occafionidi far ricor- 
to ad altre Potenze. Portò indi il Benefsa 
le medefìme doglianze alla Corte di Spa- 
gna , mà furon fuperflue , perchè co’ ioli 
uAzi del Papa fù afsettato il difconcio. g 
Di tanti meriti die Clemente conquiftava ™ ,'tu.Z 
col Critlianctìmo ne fece parte à Silvetlro 
Aldobrandini fuo Nipote , perché nella ajjfc 
mancanza de 1 propri) , fòt* degno del gra- *'**»■*- 
do à cui lo innalzò, dichiarandolo , di gran " 

Priore ch’egli era della Religione Gerofoli- 
mitana in Roma, Cardinate Diacono del 
Titolo di San Cefario nel Conci (toro del dì 
diciafétte di Settembre , dettandoti ogni 
lingua ad efaltarela Promozione, comedi 
Soggetto capace per na feimento , e per virtù . 

Altri à tollerarla non biaffmevoteper rifio- 
ro delle perdite Ante dalla famiglia Ponti- 
ficia nella morte di Gio: Franco (co Aldo- 
brandini di lui Padre nelle Guerredi Un- 
gheria contro i Turchi . Mà è quella la for- 
te delle Beneficente, de’ Principi , quando 
potsono riferirti ò alli eccitamenti digli (li- 
moli del (àngue , ò dellTnterefse , e non 
della fola Beneficenza de’ Beneficaci: e per 
veritàil fuccefso verificò il timore, mentre 
efàlcato egli à tanta Dignità metà di lèdici 
anni , i fui seguenti non li dettero altra quali- 
tà chela perizia di moire famiglie , le quali 
fecero indi conolcere che la favella era di 
Giacobbemà ternani di Efaù, quando aggra- 
vateti te di lui azioni non confortanti alla 
propria Vocazione fù forzato andar ramin- 
go in difgrazia de’ Papi fuccelsori , ò à Vene- 
zia, ò in Piemonte, con poca lode del Bene- 
fattore . 

In Germania la Caufa maffima del Cri- 9 
ftianefimo , che agitavafi dall’Armi Au- 
ftriache per di feti delle minacciate opprefi 
fiorò degl’Octomani in Ungheria , benché 
confeguifse qualche oonfiderabil vantaggio, 


E DELL’ 

• 4 N NO non riufeì tale , che poteflè recare apertura 
1603 d’una Pace (labile ; perchè fe bene Mee- 
met Sultano la defederà va, con tutto ciò 
all’ufo de’ Grandi, fimulando il contrario, 
1. s*tf- raddoppiò maggiori gl'apparecchi , e lo 
. ftrepito , che impreflè tanto timore ne’Cri- 
ftiani , che tenendo ancora occupato il 
" un Borgo , ò lia terra di Peli, deliberarono 
d’abbandonarlo ; e quindi il lèdo giorno di 
Settembre', ufcironofeiCompagniedi Ca- 
valli , e fei di Fanteria , e lènza nè pure 
afportare PArtigliaria,nè la Provyifione del- 
le farine parimenti abbandonate , porto il 
fuoco a’ inaggiori Edlfizii fu légno al Preli. 
dio di Buda di correre ad impadronirlène 
lènza contrailo, che anzi moltiplicateli le 
Milizie infedeli lì accinlèro all’Atsedio for- 
male della importante Città di Strigonia, 
la quale attaccata il giorno ventiquattro di 
Settembre, rifèntendolì con gagliarde fòr- 
tite il Prelidio Crilliano , poco infillerono i 
strip», > m* Turchi ; mentre in un ritiro che facevano i 
difenfori alla Piazza riufci la fazione tanto 
*“■ fanguinofa, che mortovi il Conte Calimi- 
ro di Noenboc fi rinovò il giorno fèguente 
con efperimentopiù funeftoa’ Maometani , 
iellati (confitti con la fchiavitù d’un loro 
Capo, che la pietàde’ fedeli volle poi, che 
fi cambiafse col Cadavere del Conte fudet- 
to , perlocchè il decimo giorno d'Ottobre 
levaron l’Afsedio , & ufcendonei Crilliani 
s’impadronirono di Gochenne porto oltre la 
ripa del Danubio. 

io Nelle riferite vittorie dell’ Armi Au- 
ex luu, ftriache in Tranfilvania li aprì l’adito per 
“■ *■ introdurli in quella contingenza un Sogget- 
to , che ne fu indi una gran parte . Fù que- 
t-» Ho Betlem Gabor , nato da una delle buo- 
ne Famigl ie di quel Principato , e che dallo 
flato privato lèppe rinvenitela ftradaper 
(èderfi in quel lòglio. La di lui Ambizione 
haveva eccellenti Miniflri, audacia più che 
# temeraria , fortezza più che virile , configlio 
più che fagace , e (òpra tutto l’artesì fina di 
lìmulaie, chenonpuoleelibirfi della di lui 
perfonalmmaginepiùviva, chediunodc’ 
Pantomimi dell’antica Roma ; perchè fé 
eflinegl’afpetti, nelle atti t udini , ene’fem- 
bianti , ne 4 moti , e ne’ modi vedi vanii delle 
azioni di chiunque volevano rapprefentare, 
egli intraprelo il conflitto con la fortuna, 
non hebbe chi lo fuperallè nell’a vverlà in pa- 
zienza, in temerità nella profpera, in pron- 
tezza nelleoccalkmi, intolleranza nelle dif- 
ficoltà , e quello che infama la di lui memo- 
ria, lènza prefervare da quelle regole l’in- 
violabile rifpettocon Dio; mentre nato Cri- 
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diano fù Scifmaticoco’ fuoi Greci, Calvini- -^NNO 
Ila cò gl’Eretici , quaficchèinfèdeleco’Tur- 1 
chi , alla ferocia de’ quali fù miniflro contro 
i Crilliani, che punto non dimoftrò di odia- 
re quando odiavali , co’ Turchi, quando 
cambiandofi la forte nell’ Armi confortavalo 
il proprio Intereflè di fecondarli . Fatti 
dunqueefporrealla Porta Ottomana i pen- ***» 
fieri della propria animofìtà di recuperare la 
Tranfilvania, quando ne foflè egli invertito, 
hebbe ordine Checher Bafsà di allirterlo con 
Milizie, per tentarne lìmpida ; mà per in- 
trodurli al portello di quel Principato , e nel 
tentare il guado del fiume Tibifco trenta mi- 
la Cavalli, fopraggiunto dal Conted’Ampìer 
convalentifquadred’Aiduchi , colfè legar- 
ti mimiche sì bene in tempo , che portele in SaiAm 
un gran difendine , fù loro uopo di penfare , onani ■ ’ 
più alla fuga, che al tragitto del fiume; an- 
zi lo ftcflò Betlem , da Principe, e Cavalie- 
re cheera , fatto per neceflità pedone , li con- 
venne, per fai vari! , di gittarfià nuoto nella 
riviera , valicata però con grandirti mo peri- 
colodellafuavita , con di rtipazione della fua 
gente, e con totale lcapitamcnto della fua 
fama , la quale fi redo pregiudicata dalle 
fciagure in quello primo cimento; egli fer- 
vendo al tempo fi ritirò , per lèrvirfl poi del 
tempo medefimo con più propizia congion- 
tura per ingrandirti , come Irà qualche an- 
no vedremo. 

In Spagna, quanto alla Chiefa fiorivano n 
le riforme , havendoil Pontefice Clemente £ , 
con fua Bolla del fecondo giorno d’Ottobre T 
preordinata molto diligente quella de’ Mo- Rifotm , ^ 
naci di San Ballilo. Quell’ Ordine dilcenden- mo»*u * 
te dasì eccello Iftitutorc , nella perfezione ° 
Criftiana , e neH’aufterità della Penitenza, 
col pregio fiorito sì lungo tempo in Oriente , 
li era ridotto ad havereaperti folodue nomi- A 
torii in Occidente , uno chiamato l’eremo 
del Tardon nella Diocefè di Cordova, e l’al- 
tro della valle di Galliguillos nella Diocefè 
di Siviglia, fondati da Matteo della Fonte di 
Almiructe, & in erti fecondo l’Iftituto Ba- 
li liano dovevano vivere i Proferti in lòlitudi- 
ne, e a i (oliti voti di Povertà , Caftità , & 
Ubbidienza, profeflàrnedue altri , cioè di 
non chiedere limolina , e di vivere con le 
mercedi de’ proprj lavori, e di più, che ogni 
Soggetto dovellè elser Laico , non ammet- 
tendo fe non quei Sacerdoti che fodero in- 
difpenfabili per la neceflità delle colè fpiri- 
tuali; e perchè per l’unioni e per gl’indulti 
confluiti da’ Vilitatori Appoftolici erafi 
grandemente rilafciata la lèyentà di tanta di- 
fciplina, rcrtò riformata dalla fudetta conrti- 

tuzio- 
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ANNO razione Appoffolica nc' Tuoi ordini per Tinte- ri in Spagna fenza comparazione ; e repJi- 
^°3 ral’ofservanza. candofi , che quelle di Francia havevano 

ii Alla Corredi Madrid mancò quelt'anno piugente, il Conteftabilc diffe , chequelle 
di vita Maria figlia del grand’imperatore di Spagna havevano più Uomini; e profe- 
rì a»»*;. Carlo Quinto, Sorella di Fi! ippo Secondo Rè guendoil viaggio verfo Parigi con moftra di 
delle Spagne, e Moglie di Maflìmiliano Se- poco curarli di vedere il Rè , pure andò al 
condo Imperatore . Fu ella dotata d’eccel- Lovre per riverirlo, quali non volendo; co- 
ndii, m» lenti prerogati ve, e fortune, che la fecero fé- me entrò nel Gabbìnetto reggio col folito 
lice Figliuola, Moglie, e Madred'Augufti,ef- fello quali non curante d’entrarvi, contut- 
fendo di lei nati i due Imperatori Ridolfo to ciò vedutoli Rè , fi proftrò ne’ ginocchi. 

Secondo regnante , e Mattia . Mà fu emi- e pafsòà vifitar la Regina , e dopo à San 
nente fopraogni altra quella forte, della Germano per vedere il Delfino , con- 
qualeella fece conquìda dascmcdefimacon fcfJànda che raduna delle colè magnìfiche 
lafentitàdc’fuoicollumi, e con l’eccellen- del Reame haveva meritata maggior ri- 
za sì eccella di Pietà da coflituirlì per efem- flefiìone da lui , che l’occhio collante , e 
pio alle Regine , Ce bene difficile ad imi- grave di quel Reale bambino, facendone 
tarli . Serenò il difturbo provato dal Rè indi un gran pronoftico all’ufo degl’Uomini 
Filippopcrtaleaccidenteilragguaglioperve- alteri, i quali /"degnando di confiderai^ le 
nutoda Italia delTacquiffo fatto dalle di lui colè prelènti, oggetti comuni, e volgari di 
Armi della Piazza di Piombino, che polla tutte le menti , tempre s’avvanzano à pre- 
a’iidi dclmar Turno aprivali lacomunica- dirlefoture. Pafsò poi egli alla Corte degl’ 
zinne del Reame di Napoli con lo Stato di Arciduchi in Fiandra , dove per qucft’An- 
Milano. no non altro puoi accennarli di lui, che il 

ij Mà iè difeerneanfi impotenti le forze di fuo arrivo colà . 

quella vada Monarchia ad impedire, che i In Francia correva per bene del Criftia- r+ 
lùoi Princìpi nondefscroil necefsario tribù- nefimo un affare, fè ben molto diverfo, 
toallanacuracon la morte, Tefperimenta- importante però al pari del rintuzzamene© 
va però valevoli , per forzare gl’ Uomini in de' Turchi, mentre trattavafi della neceflà- 
qualchc parte à riconolcere la di lei fovianì- ria refiftenza aH’Erefia Ugonotta , che ha- 
tà, la quale veniva Tempre più impugna- vevagià con deplorandi (uccelli faccomeflò 
ta dalla Repubblica de’ Pari! baffi detta d’O- quell ampio , e florido Reame ; c confide- 
< landa, che già fottrattafi dal di lei Impero , rando il Papa non havervi à tal abbattì- 
perfeverava piùoftinatachcmai à foftenere mento tiramento migliore, chela Dottri- 
con TArmi in mano la propria contumacia ; na, Tefèmplarità , & eloquenza de’ Reli- 
e comecché l’importanza maggiore dell’im- gjofidella Compagnia diGesù , nonhebbe 
piego di quelTArmi verfava ncll’clpugnazio- pendere più fido dopb Taffòluzione data al 
r. uh f,. nc ‘feM* 1 tam °fo Piazza d'Oftenden, noi fen- Rè Enrico , che dì farli reintegrare al pofsef- r , 

za interrompere la relazione, ne uniremo in- Co de’loro Coliegii, etjelieloro Cattedre, p "/ x ' 
cmSÈblh tero il ragguaglio ncll’Annoche finalmente dalle quali furono difcacciati , anzi efiliati r " 
mftuin!* cadde abbattuta da tanta fòrza . Intantofù formalmente come rei da tutto il Regno, d«”J« ' 
dal Rè fpedito in Fiandra , per gl’affàriche per Decreto de! Parlamento , ingannato da- 
riferiremo poi , in quelli giorni il Contefta- gl'Ugonotti, che gli conlideravano nemici' 
bile di Cartiglia Velafco . Si molle dalia troppo pofsenti della loro Dottrina Tanno Manie del 
Corte, e traverfendo la Francia pafiò colà, millecinquecentonovanta quattro . Quindi 
e perche !u la qualità di quello Soggetto tan- havendo Clemente, e con Lettere proprie , e r« j«" 
tochiaro per (àngue quanto follcnuto nel con la voce del Cardin*fe-d'01sat,c dell’ A m- 
decoro, ò fia nel punto dell’alterigia , ri- bafeiatore Bettunes fette vigorofe iftarae ali’ 
feriremo qualche colà intorno al fuo palla g- effètto fudetto,lèmpre con propizie fperanze, 
gio fatto inifmombilcin Francia e per il fa- finalmente incaricò quefl’annoad Innocen- 
Uo d’un fupcrbilfimo Treno , e per la fplen- zio del Bufalo Vefcovo di Camerino tuo 
didezza d’un numerolo accompagnamento, Nunzio che premefse apprefso il Rè con la 
e per la gràvità del fe-nibìante. Fù dunque maggiore efficacia; al qual effètto egli rap- 
fervìto d’alloggio a nome del Rè Enrico prelèntò ad Enrico non chiedere Clemente 
nella Città di Bordeos dal Marefciallod’Or- cofe non totalmente con lice vole all’interef- 
nano, dal quale richiedo: fè le piacevano Ce Reale, con defiderare premunito il fuo 
s«. .ie,»*, quelle Città sì magnifiche, e popolate , egli Regno dal- valore de’ Gefuiti, perocché fe 
“**’ rifpofe, che ne haveya lafciate de maggio- efsogodeafi in forma di perfètta Monarchia, 

dover- 


ANNO ioverir tenere , die di e/sa lia l'anima l’uni- 
l6o! tà, tanto nella direzione temporale del do- 
minio, quanto nella fprrituale delle feienze, 
perchè tutte confènta no nell’Unità della cre- 
denza col capo , all’ufo del corpo umano , 
à cui devono ubbidire le membra inferiori ; 
eqmndi fu quello elèmpio, non poter mai 
la Francia ivelierc le turbolenze Civili , fe 
non fi estirpavano i Capi , che con varietà 
della Fede ribdlavanfì al Capo della Chiefa , 
e poi al Capo della Monarchia. L’ambizio 
nede’ Nobili farli I m pugnar rice delle Leggi 
della Sovranità, perchè ia forza de ila Plebe 
correa armata à follenere i di lei rei capricci , 
allettata con la Santità del precedo di difèn- 
dere dalle oppreffioni la Fede, eia Religio- 
ne diverfà , c quindi efprimerli la neorfTìcà , 
che vi era di riavere i Gefuiti , che con la 
dottrina , c col valore dell'eloquenza, po- 
teflèro propagare oon placide perfuafioni la 
Fede Cattolica, iprogreffi delia quale unica- 
menteabbattono l’Ercfta; e da chei padatì 
conflitti bavean chiarito, che per domina- 
re le cofcienze, l’Armi non erano al calò, 
convenire d’appigliarli à quello idituito dal 
Salvatore, della predicazione, nella quale i 
Gefuttieran fcpraromodo eccellenti ; chele 
fi ud'vaoo detrazioni in contrario, eflèr ef- 
lèiì legno infallibile della Virtù, chcnonfù 
mai lenza contrailo, quando per altro le di 
loro opere di pietà erano palcfi , il profitto 
della Gioventù fotto ia di loro educazione 
incomradabiie , e l'oneftà dc’loro collumi 
celebre; e quindi fperare Clemente , che la 
Regia munificenza , allettata dall’intereflè 
della eonlcrvazione egualmente del fuo Re- 
gno, e della Fede Cattolica, e dai bene della 
pia educazione della Gioventù , non ha- 
vrebbe rifiutato di opporre un muro per la 
Cafa di Dio ai baccante torrente dell’Erefia , 
quale età la Pietà , e Dottrina de’ Gefuiti . 

1 5 A quelle lignificazioni del Nunzio rifpo- 
fi laffcih (é il Rè con termini fòliei della fua buona 
16 volontà, d’incontrare il compiacimento Pon- 
tificio in un’azione ch’egli conosceva perfèt- 
ta, mà ch’egli non attentava , per non tor- 
nare al rifehio di porre in rotta quel Mare 
cneerafi contanti llenti ridotto incalmadel 
lùo Reame; veniva perdo differendo la ri- 
lòluzione i nfreddandofene il fervore dalle op- 
posizioni degli Ugonotti, i quali fecero rap- 
prelèntarle dal di lui favorito Marche/è di 
r* Rotti , che perfido Eretico era abborrenre 
d ' . d’ogni vantaggio della Chiefa Cattolica; 
• dille egli dunque: che feil Rè non voleva 
itimare per veri gf abufi che i Gefuiti com- 
mettevano nelle tre maflime incombenze 
Tomo Primo. 
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della loro profeflione , cioè deU’Eloquenza, 
che impiegavano à fedurre i Fedeli adarric- 1 
chirli , procurando con frodi le donazioni , a 
teftamenti , con far credere , che la Imo 
C ompagnia Ha la Teforicra del Paradifo , 
defolando le Città per far per sè fleffì una 
Cafa; l’Ifiruzione della Gioventù , per fo- 
mentare l’Ignoranza , non comunicando 
mai a’ difeepoii l’inrero delle dottrine per 
elitre loro foli à profcflàrle in eccellenza ; e 
le Confèfitoni per machinare negl' arcani di 
quella Conferenza le (edizioni contro lo 
Stato; almeno rifletteflèal pregiudìzio , die 
giurando i Gelùiti ubbidienza al loro Ge- 
nerale, fempre (uddito , 6 dipendente dal 
Rè di Spagna, perpetuo inimico della Fran- 
cia , nel cuore del Regno , nel centro della 
Reggia , nelle vìfoere della Corte, fi por- 
tarebbe uno duolo d’Uomini làgaciflimi , e 
Spagmioli , che con occhi lividi farebbero 
efploratori de’ Secreti , relatori alla Corte 
Cadigliana d’ogtii cofa di momento, che 

r ecise pregiudicare al Reale fervizio , end- 
turbolenze , ò alterazioni della quiete fi 
farebbero portati da fomentatori del popo- 
lo , che con l'ipocrifia , e con l’Eloquenza 
poteano metter l’ Armi in mano alla Plebe, 

& il coraggio alli più deboli . La Regina Eli- 
fabetta donna d’alta capacità haverli sban- 
diti come rei di lelà Maeftà dalle fue ter- 
re, eperlùafo fino il Turco , &altri fuoi 
Colletti à fare il fimile , e dovere Sua Mae- 
flà non piegare tantoalla Pietà, che Finte, 
refe del proprio Stato rimanga pregiudica- 
to . NonfececafoilRèditalconfigiio, di- 
dinguendo , che le paffìoni dd Confighere 
figuravano le colpe dove non erano, che 
anzi domacato della pcrverlità di Ronfi, 
diede ficurezza al Nunzio della reintegra- 
zione de’ Gefuiti , e tanto radèrmb nella 
Città di Metz , dove convenne portarli per le 
differenze di quei Regii Comandanti col Po- 
polo , à i due deputati della defsa Compagnia 
di Gesù Ignazio Armandi , e Pietro Coton . 

Vero è che recatoli il regio Decreto del- j g 
la loro Grazia al Parlamento di Parigi , per- Hjjln 

chè vi fi regidraffe , trovù sì pertinace lolla- r,,™ mJ,- 
colodiquei Senatori , che fi portoronoi Pro- tÌL*. 
fidenti l’ultimo giorno dell'anno à rappre * Oppafitioni 
fèmarli per indubbitabile , la rinovazione 
ddlefèdateturbulenzedd Regno, feiGc- d 
fuiti vi tornavano in pace . Eflèr effi il Ca- 
vallo Troiano , introdotto con fpeziofi, 

& utili pretedi nelle Città, per indi cagionar 
loro le defolazioni , come gl’efempj dì Po- 
lonia , di Germania, e di Roma lleflà ne 
accertavano, dove una delle loro Calè era 
F l’elfrac- 
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ANNO l'eft ratto delle loftanze di molte famiglie, e 
t6 °i Città. Nè fervile l’apparente aiutoche dan- 
no al Pubblico con tenere aperte lelcuole 
perla Gioventù , perchè da effe ricavano il 
folo profitto proprio ia diftingnere à quel 
paragone gl’ingegni più lòllevati pet iàrli 
profetare il loro iftituto , e fpogliarele Re- 
pùbbliche dell uftro , ed aiuto de’ Soggetti 
più capaci : Il voto che giurano al Papa di 
ubbidienza recar foco la contumacia agl’or- 
dini de’ Principi fecolari , i quali però allac- 
ciano fchiavi alle loro voghe con arti fopra- 
fine per dominare gli Staci, de’ quali fono 
occulti nemici , non rioonofcendo altro 
Amico, che il proprio intereflè , ed ingran- 
dimento, machinato sù lamina delle fami- 
si**. e dello (lato temporale ; perlocchè 
Supplicavano Sua Macftà ad haver men’ In- 
z, tj,mamo diligenza per diffimulare d gravi malori, e 
il più vigilanza per difeernerci pericoli de' fuoi 
v.tfofl, dei va fialli, e della fua Corona. Il Rè, afeoleati i 
*Ì-gS£ Deputati con fomma pacienza,foce loro una 
eccellente Apologia che noi la rapportaremo 
fedelmente intera dal regiftro Francefe ; 
di fse dunque : Come mi è cara la vofira fedel- 
tà , ò Signori, coi) mie d buongrado la fignifica- 
game , che me ne fare in quefto rincontro , nel 
quale fitte più follecùi dell' inter effe de! mio Sta- 
to, di quel che fia Io; mà perche corre differen- 
za fri la difeuffione de’ Proceffi , e la materia 
distato, che non intendete , coi), non vi per- 
turbino i vofiri timori . Dite , che i Gefuiti fono 
tembigiofi , & io sè che giurano di non accettare 
alcuna dignità del mondo ■ Vi pare odiofo il 
vocabolo di Gefuita , & io vi dico che è migliore 
di quello di F rance fcano , di Giacobino , è 
di Agofiiniano , perchè difeende dal Maejlro 
Gem , quando gf altri vengono da' feguact . 
Afjerite , che fono flatifagiofi à tempo della Le- 
ga , mà i! Parlamento , angi il Collegio della 
Sorbona fono fiati contro di me peggiori di ejf . 
Vi pare d'infamarli condire , che tirano i Gio- 
vani di bello fpirito alla loro Compagnia , & io 
vi dico , che fò lo fieffo nella ferita de' miei fal- 
dati , & è ben meglio coi), che per la divina 
Predicazione i Soggetti fiano t migliori . Magni- 
ficat r per immenfe le loro Ricchezze , e pure , 
rotò , che in tutto il Regno non hanno prudi 
quindici mila feudi d Entrata . Efaggerate per- 
niziefa r ubbidienza , che giurano al Papa , e 
pure effa non opera , che à farli andare al mar- 
tir'ro nelle mijfioni agl'infedeli, forza che ne 
rifentano difiurbi gl’ altri Stati , ne' quali fono 
più numero fi che qua , dove faranno celie mi- 
gliori per contenerli m dovere . Dite che han- 
no arti da infinuarfi nella Grazi a de' Principi , 
& iole confiderò per rmo vantaggio come bò pro- 


vato ne i due gravi negozi! della mia Etne di- ANNO 
Z«me , e della Difpenfa di mia Sorella , nelle i^oj 
quali il migliore Avvocato per me è fiato un 
Cardmale Gefuita, cioè il Cardinale Toledo-, 
e fe mifavorijcono in Roma frà la potenza de' 

Minifiri Spagnuoli , cofa faranno qui nelle mie 
forze f Onde io vaglio ajfolut amente meni Ge- 
fuiti , e dovete baverli voi ancora , fe volete 
godere le vofire cariche , & il credito di Uomi- 
ni onefii , giacché i fili Ugonotti , e quelli del 
Clero ignoranti , ejcandalofi, ne fono impugna- 
tori . Forzati i Senatori da quello riiòluto 
parlare afsentironoal regiftro della Grazia, 
benché il Senatore Servinoinfiftefse, che al- 
meno fi iftituilcc un Generale Frana-tè fe- 
patatodall’akrodi Roma; alche il Rè re- 
plicò , efser moftmolò dare due capi al bel 
corpo della Compagnia di Gesù , 

Reftòi! mede fimo Rè Enrico amareggia- 17 

to ancora queft’Anno dalla Combricola che 
fecerogl’UgonottinelìaCittà di Gap, chia- 
mata Sinodo, acuì prefiedè Daniel lo Carne- 
rio, detto il Merafòrifta, autore di Setta peg- 
giore di quel che fieno i puri Calvinifti . In 
quello confefso Scrivendo alle Univerfità ,e 
Principi ftranierì, ricevendo Ambalciateca- 
gionarono alla Corte quel viviflìmo (ènti- 1- ■ 
mento che fuol dare il timore dr vedere i 
Valsalli difeoftarfi à poco à poco dall’ubbi- 
dienza del Sovrano, e dentro l’ambitodeilo 
Stato alzare nuovoordine di flato , e diver- 
fe regole di reggimento . Sollecito per tanto 
l’Animo Regiodelfine , fece fpiare il pro- 
grcfso dell’adunanza con impazienza , mo- 
ftrandoquanto li riufoifiero dolomie quell’ 
ore, che li recavano l'incertezza, à cui ri- 
mane cipolla la quiete d’ogni Principe che 
componi ne’ fuoi Stati divertita dì Religio- 
ne , chefomprehàfocodiverfitàdifuccelfi 
egualmente ripieni di novità , e di pericoli. 

La foftanza delle Scftiónifù di concordar la 
prolèffione della lède , che (o(se uniforme 
ancora a’ Calvinifti d’Inghilterra, di Ger- 
mania, edi Fiandra ; indi iùccefsero le prov- 
vili oni del Ceremoniale intorno alle Predi- Smodo dcpl» 
che, e de i prete/i aggravati nel le correria- “ 
ni , ò fiano le r re re fulminate da’ loro Mìni- 
Uri . Dipoi sì decretò una fupplica al Rè, ac- 
ciocché tàcelsc abbolire nel Titolodelia loro 
Setta una parola, iflando che fi denominafsc 
la Religione Riformata, e non Prete fa Ri- 
formata^ di più che frà gl'Arricoli della loro 
credenza s’m feti < se,che il Pontefice Romano 
era il vero Anticrifto, che il Bartefimo con- 
ferito da Preponenti , cioè da quelli che non 
eran minifiri, dovefsc rciterarfi , proibendo- 
li la fontuofità delle fèpolture, e de’ Tempii, 

incul- 
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ANNO ; ncu i c 3 t i 0 a’Sinodì Provinciali di bene ifirui- 
,6:3 * re la Gioventù , nelle Accademie delle qua- 
li imponeafi, che una ne fotte fiata per Pro- 
vìncia . Riferitali tutta la fèrie di quei De- 
creti al Rè , irapofe che afsolutamente fi 
cancellattedal regitfro di quegl’Atti /comu- 
nicati tutto ciò che toccava U perfbna del 
Pontefice Romano , e fi avyidde dalla te- 
merita d’inchiefte sì empie , che per amman- 
.in c.-tmfit fare la fpavcntevole fiera dell’Erefìa vi vole- 
va il freno della dottrina de’ Gefuiti , e la 
forza del braccio armato della Tua Reale po- 
tenza per imbrigliare la dì lei enorme petu- 
lanza. 

T g In Venezia la Repubblica fù in flato di 
perturbarli la Pace che godeva, con entra- 
re in contratto col Rè di Francia , benché 
egli fommo eftimatore de’ di lei meriti fu- 
biimi ne stuggittè il cimento . Haveva gii 
e» T"*.. egli l’Anno antecedente ttabilita Lega trà gli 
Svizzeri, e Grigioni, ebein queft’ Anno i me- 
defimi Comuni ftrinfero con i Veneti col 
mezzodì Gio Battola Padayino loro Secre- 
tano , nella quale il Signore di Vich Am- 
ba (Latore de! Rè , ottèrvando patti pregiu- 
diziali airanterìore confederazione , unit 
fi coi Conte della . Fuences Governatore di 
Mila no , à cui parimente era /piacevole , che 
quello Stato rimaneffe in mezzo frà le forze 
ve- della Repubblica, e quelle de’ Cantoni; 
JJJJ ™' c ‘“ tanto più che quefh fi obbligavano di dare 
a’ Veneti in cafo dibifogno lèi mila Fanti , 
quando ne haveva prometti fedict mila alla 
Francia, riconofeendofene impotente il lo- 
ro Paefè , quando il bifogno fotte accaduto 
ad ambedue le Potenze in un tempo mede- 
fimo ; mà perche le I finizioni della Corte 
prefcrivevano al Signore di Vich il non 
amareggiar la Repubblica , fù ftefà fa Con- 
federazione di comune foddisfàziooe , che 
non fodero tenuti ì Grigioni ad aflòidar 
genti peretta , fe non in cafo che fótte prov- 
veduto il bìfogno della Francia , ette» 
dendofi poi in fòftanza allo ftringimento 
d’una perfetta colleganza fra’ Veneti , e 
Condii ioni Gngioni , con patto di comune difetti di 
chiudere vicendevolmente i patti a’ nemici , 
e di contribuire Tei mila Fanti con paghe di 
durare almeno tre meli in ferràio di Tetra, 
non in Mare, nè in forma di campeggia- 
menti , mà ne’ Prefidii ; perlocchè pattarià 
Venezia fette Ambafciatori di quella Na- 
zione il giorno decimoquinto di Settembre, 
introdotti nel maggior Configlio» ivi giura- 
rono l’intera cuftodiade’ Patri ftabiliti, ban- 
chettati pofciadal Doge , e raffermati nel 
concetto della Generofità del Senato anche 


M PER IO." 43 

con fplendidì doni . Sdegnò quella conclu- ANNO 
fione il Governatore di Milano , il quale 1605 
proibì a’ Grigioni l’effrazione delle vettova- 
glie, & ogni altro commendo ; il che però 
non fervi a difciogìiéfela Lega , mài recare 
a’ Veneti il contento d 'ha verla fatta, rav ti- 
fandola profittevole , quando i diffidenti fe 
neinfàftidivano. 

La letizia di quello fucceffo , che recò 
un chiaro fereno all’agitazioni (fella Repub- 1 9 
blica fi annuvolò per un interno difendine 
del commercio, e de! traffico,chefonole ba- 
fi, dalle quali fingendo l'opulenza de’ fud- 
diti nafee ancor quella della forza del Prin- Mront wfc 
cipe ; mentre havendo l’avidità degl’Uomi- in v “«“- 
ni empii introdotta alterazione nelle mone- 
te più baile, con la falfità delle quali de- 
fraudar afi manifèftamente fopra la metà 
del prezzo ne’ Contratti , e ponevafi infie- 
me tale diffidenza con gl’Efteri da fofpende- 
rei Mercati, mentre il valore intrinfeco è 
quello che rende fpendibile in ogni luogo la 
moneta, e non l’cttrinfecodel valore datoli 
da’ Principi: Fù per tanto neceflario alla 
Pubblica carità di ripigliare in Zecca le mo- 
nete adulterate per quel prezzo che valeva- 
no cambiandole m buone. Cosi ancora for- 
fè qualche difparere col Pontefice Clemen- 
te, il quale havendohavuta occafione, di 
riconofcerela fublime virtù del Procuratore 
Gio. Delfino in tempo che pretto di lui era », 
fiato Ambafciatore , e defiderando di rico- 
nofeerla, ed attìeme di provvedere con la di 
lui elezione al bene della vacante Ghiefàdi 
Vicenza , trovò la di lui beneficenza l’otta- 
colo del fevero, & univer/àle divieto, che 
impongono le leggi Venete a’ propri! Patri- 
zi! della totale incapacità di qual fi (ìa Grado, 
Dignità , Grazia , ò Privilegio , che pofsa dì- 
fccndercdaquel Principe , pretto il quale fi 
fono trovati in qualunque tempo Ambafcìa- 
tori;c parendo al Papa , che il fcrvigiodi Dio 
che unicamente moveyalo, dovette recare li- 
mitazione à tanta univerfalità, permettendo 
che il bene fpirttaale have/le il convenevo- 
le luogo fopra il temporale , fece infiftere 
pretto il Senato dagl’Ufizii del Nunzio Lofi 
frodo , perchè l’elezione del Delfino havefle 
luogo, come a’ pieni voti fu //abilito. Rat 
fereno ancora Venezia la coiti parfa d'ua 
Ambafciatore, òfialnviatodalRèdiPer- 
fia, il quale fimulando femprc più vivala 
propria confidenza co’ Principi Cri (ha ni , £ 
in grazia del proprio intereflè di debellare i ' 
Turchi, decretò tale fpedizione fòttoii tì- 
tolo di raffermare l’antica amicizia con fe 
Repubblica, e di ravvivare il commercio 
F 1 Mer- 
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ANNO M crcan tilc de’ Veneti, co’proprii VaUalli. 
l6o J pd l’Inviato fudetto chiamato Feris Beg 
introdotto in Collegio , dove prefcntò con 
la lettera del Rè , anche preziofi regali , 
efprimendofi in non diffimile forma di quel- 
la , che ne’ fenfi fuderti efprimea la lette- 
ra, il Titolo della quale era ftefó in quella 
fórma colle parole à Caratteri d oro . Dio 
immaculato , (3 alterno , di poi; All Jnft- 
gne , c gran Principe , Signore di Regioni , e 
Provincie , ammtnijìratore della Giuflì^ia , 
della vera regola del governo , cuftode annove- 
rato fra i gran Principi delta Gente Crifiia- 
na, & di quelli che credono al Me jfta , ornato 
in primo luogo di Gloria, d’onore, e di poten- 
za , colmo di pompa , e di gronderà , e di 
felicità, al quale tutte quefe cofe fono perpe- 
tue . Così era il Titolo al Senato Veneto 
ttefo per complimento da un Rè barharo, 
ma riconofciuto fuffiftente per verità dal 
con&nló de’ più Saggi del mondo civile . Fù 
per tanto l’Inviato fudetto trattato con 
ogni magnificenza , e nella fbntuofità dell’ 
Albergo , e nella preziofità del R egalo, col 
quale fù rifpedito . 

20 In Inghilterra mancò queft’Anno nella 
vita d’Elifabetta Regina un’implacabile 
rfecutrice della Chieià Cattolica . Fù el- 
forprefa nell’età fua di fcttantacinquc an- 
%‘.'K 7T’ ni , c quarantacinque di Regno , da una sì 
profónda maninconia , che contumace à 
,h.i . ‘ q U al fi fia alleviamento , ò delizia , che puoi 

Morie , e praticatela Reggia , ben li conobbe proce- 
l°,i£ at dere dal rimordimento della colcicnza , per 
le pattate leeleratezze. Ella nacque d’Enri- 
co Ottavo, e d’Anna Bolena di non legit- 
timo matrimonio, quando ancora era co- 
llante quello del medefimo con Catterina 
d’Auflria. Dal Padre ereditò eflisì bene 
l’intemperanza come l’ambizione, coifénfì 
di cui regnò avida non meno del dominio , 
che del lingue di quelli che potevano pertur- 
barlo , al qual titolo ella fdegnò accopiarfi 
al Marito per non ammettere Conforte al 
comando . Protefsogrand’awerfione a’ Cat- 
tolici, che òdifcacctò dal Regno, ò trattò 
con fomma crudeltà , per renderla memo- 
rabile; mà comecché ella tollerava l’ufó di 
tutte le altre Religioni , che pur il fuo Sta- 
to ne numerava ridicole in pace, così diè à 
credere, che non ne havefte nelsuna nel 
cuore, echc l’odio della Romana fieccitaf- 
r*H 4 1 *. fè dall’interelse , giacché da’ fàcri Canoni 
l7r ' B " '* veniva efclulà dal Regno , elsendo illegit- 
tima ; nel redo Donna d’eccellente ingegno, 
d’acuta folerzia, di pofsentc eloquenza, di 
maniere foave , & aflàbile , di cuore viri- 
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le, di venufla prefenza, edtfpiritoeosì vj- ANNO 
vaco , che parea nata al trattamento di tut- léo 3 
te le Arti, e di Pace, e di Guerra. Prima di 
fpiraref u richieftada’Grandi del Regno del- 
la volontà fua intorno al Succefsore, la quale 
efsaefprefseà favore di Giacopo Stuardo Rè 
di Scozia, Figliuolo di Maria, ch'elsa fra le 
primiere barbarie del fuo Regno haveva 
fatta morire , rinovando così la memoria ^ ^ 
dell’empio ImperatoreTiberiodegno Mari- au luca! 
todi quella Regina , fc l’Idea potefsc ac- ‘° r °' 
cozzarei tempi, come accopia inomi, & 
i coll umi , il quale ha vendo già data morte à 
Germanico, per gclofia di regnare nella di 
lui difeendenza , poi focile il fuccelsore Ca- 
ligola ; e fé furono sì infaufìi gl’avvenimenti 
perla Chiefa nel pafsato Regno, poco miglio- 
ri fperanze efibì il principio del nuovo Rè s „ (<]ull!itì> 
Giacopo fèllo di quello nome, attefocchè d *' 
egli portava più abilità dì Capitano degl’ in- 
telletti torbidi , e fèdiziofi concio la Chie- 
fa Romana , checontro i nemici temporali; 
mentrenato Cattolico, declinando da’ fenfi 
fàntiffimi della Regina fua Madre, fi pofe 
in Cuore di raffinare lòtto un minuto iquiti- 
rio tutte le difsecfioni della Religione , e 
però contrafse tale fvogliatura, checonap- 
pagandafi di nefsuna Erefia , ne cercava di 
nuove , fc la generale confufione de’ cer- 
velli Inglefi havefse lafciato luogo à rinve- 
nirle , quando eili le havevano ricavate già 
tutte; mà egliconfeguì appunto ciò che hà 
fcco la curiolirà efccrabile di voler più fape- 
re, che credere nelle cofe della fede .imbeven- 
doli della vanita d ’efsere il migliore intellet- 
to delle Cattedre , mentre l'adulazione dell’ 
Anticamera prefcntava numero!! difputan- 
ti , che pretto fe li davan per vinti , influen- 
do quell'ambizione nelle Letture anche 
del Regno, nel quale volleefserchiamatocon 
recente denominazione Rè della gran Breta- 
gna, voglioló che il titolo porr alse fòco l’odore 
della fua erudizione , dalla quale pretende- 
va haverlo ricavato ; onde fifso nell’appli- 
cazione degli ttudu, & à compor libri con- 
troia Sede A ppoflolica , turbò fèmpre più 
lo flato della Religione , e quello infieme 
del Governo civile . 

E ben ne diè vivo argomento al Signore 2l 
di Ronì , il quale elsendo palsato per parte 
del Rèdi Francia,puòdirfiper il primo Am- r, m rm „. 
bafeiatore de’ Principi flranieri, àfignifica- “’i 
re il fuo contento per la di lui alsunzione al 
Trono , fintolo ricevere con apparato più 
porri polo, che potelse acconfentire ladi luì £ 114 Gi *- 
povertà; nella prima udienza che li diode à 
Grenvich , tutto il difeorfo fùdi ìingraz la- 
mento. 
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mento , e di lodi del Rè Enrico , della gran- 
1 J de Zia de’Spagnuoli,e della Potenza fpirirua- 
le del Papa, poco approvata dall’Ambafcia- 
tore , come Eretico , meno dal nuovo Rè 
Giacopo come fido nel penfiere d’impugnar- 
la ; il quale léntimento fpiccò maggiormen- 
te paleic, quando propoftali da Ronì la nuo- 
ci, too tifo va Alleanza con la Francia , fù pronto ad 
** abbracciarla , particolarmente con lècrete 
condizioni di foftenere gl’Eretici d’Olanda , 
confentendo eflèr comune il pericolo per l’ee- 
ceflb della grandezza Cartiglia na , nella qua- 
1 le non li danno mai accoppati ufo , e mode- 
razione . Ne’ med climi fenfi fi efpreflè con 
• Pietro Duodo, e Niccolò Molino Ambalcia- 

t. r,mi. tori Veneti , i quali raccomandandoli per 
ordine del Senato , ad iftanza del Papa, 
trattamento più mite verfo i Cattolici , heb- 
a,uo iu ? bero rifpofta piena di galanti efprelfioni , fra- 
c "" Ul ' mezzate con ofeure promertè , e terminate 
nella detell azione deila foverchia potenza di 
Roma, che importava lo rteflòche l’odio a’ 
Cattolici , comprefi lòtto l'odio del Papa; 
con tutto ciò furono più larghe quelle fatte 
recare al Senato per mezzo del Cavaliere An- 
tonio Staderno fuo Ambafciatore, partito à 
Venezia à participare la di lui aflùnzione , 
mi oonfàìlacirtìmo riufeimento . 

21 E di latto in fine dell’Anno fece racco- 
gliere nella Gttà di Londra un Congrertò , 
ò fia Aflemblea , ò Conciliabolo , nel qua- 
li. s .è ' e lèdendo » °° n l’ufùrpata auttori- 
Amm. tmr. tèdi Capo della Chiefa , vi fece divulgare 
*" *' alcune regole , ò preferizioni Dogmatiche 
fino al numero di centoquarant’una, per 
“cilici metodo della Polizia Ecdefiartica del fuo 
•J P.p. ■ Reame . Baie di quelle fù il riconolcimen- 
to, die nel Capo del Rè Giacopo Serto, era 
vifibile il Capo della Chiefii Anglicana , la 
quale non doveva riconofcer Dottori di al- 
tra Cattedra, che lui, che pretendeva di 
eflère appunto il primo Dottore dell’Uni- 
verfò ; indi deteftando l’autorità , e la 
perlina del Pontefice Romano, efecrabil- 
mentc chiamato l’Anticrifto, parimenti vi 
fi rigettò la Cattolica Dottrina , come er- 
rante , & i Cattolici vi furono proferirti 
come rei . Contuttociò abbominando gl* 
ideili Calvinifti detti Puritani , come Set- 
tarii dilcordanti dal capriccio , ed intereflè 
del Rè , fi coftituì un Rito lòmmamente 
Arano; perchè approvate per lecite molte 
ceremonie , e Riti Sagri della Chiefa Cat- 
tolica, & riconolciuto legittimo, e fùrtì- 
llente il metodo del fondamentale Dogma 
della Regina Elifabetta, detto Anglo-Pa- 
piflico; Si prolclsò dicuftodirne le regole, 


M PER IO. 45 

lènza abbolire il firtema dell’Ecclefiaftica ANNO 
Gerarchia de’ Vefcovi , e Preti , non per l6o 3 
verità di dottrina , mà per efficacia d’inte- 
reflè , mentre la fuflifténza de’ membri 
faceva radi fulfiftere non vana la Potenza 
del Capo della Chiefa Anglicana, cioè il 
Rè, mirto d’imperio , e di Sacerdozio, il 
quale raffermando con la fua Regia auto- 
rità i prefati decreti , fi querelò pofeia , per 
oftentare la fua prctefa erudizione , degl’ 

Errori Papifti , nella verfione del Sacro Te- 
llo, giudicando peggiore di tutti la divul- 
gata Bibbia in Ginevra, nella quale le no- 
te marginali prolcriflè come parziali , fedi- 
ziofè , e falle , replicando poi lo fteflò in un 
nuovo Congrertò l’Anno fèguente ; e quin- 
di con regole sì Arane nel reggimento, con 
manierecorrifpondenti à sì deteftabile prin- 
cipio , hebbe anco la forte di (coprire 
una congiura, e punirei Congiurati Ingle- 
fi , che abbonenti di bavere uno Scozzelè 
per Rè, volevano (òllecitamente liberarle- 
ne, benché i Cattolici non haveflcro tanta 
fortuna . 

Siamo contuttociò debitori di far Giudi- 
ria in quelle relazioni alla rettitudine prat- 
icata dal detto Rè Giacopo , nel frenare la tx 
rapacità de’Corfàri, uno de’ quali chiama- 
to Guglielmo Pers, havendo incontrato à 
Capo Manilio Già Morto, (lato Confolo 
Veneto in Egitto, che repatriava con pre- 
ziofo carico sù la Nave Veniera , la fotto- 
mili, ponendo in catene il Confido, eia 
diluì famiglia , finché deliberavafi , fe do- 
ve rtè correr la fòrte che fuccede alle prede 
importanti di chiuder nelle Velei cattivi, 
ed affogarli nel Mare , per lafciar ivi lè- 
polta , & invendicata l’empietà del delit- 
to; mà aiutandoli erto con promertè, placò 
l’acerbità del Corlàro à contentarli dell’in- 
rero difpoglio , e ftelò fino ad involarli la 
Nave , cedendo à lui la propria ormai ina- 
bile al travaglio dell’onde , con la quale fi 
riduflè mendico al Zanlc. Furono partite 
dal Segretario Veneto Scaramella per ordi- 
ne del Senato le più acerbe doglianze al Rè 
Giacopo, incorno à violenza sì barbara, il 
quale differente in quello dalla rapacità del- 
la Regina Elilàbetta , che partecipava ne* 
ladronecci de’ Corfari , e che però protegge- 
vali , fece carcerar il Pers già partito à 
Londra; mà ripartite le rapine a tautori, 
non fù porti bile ricuperar l’involato , man- 
cando elfo di morte naturale nelle Carceri 
prima del meritato fupplizio ; e comecché 
il lemmario de’ Ladronecci , fù florido nel 
preterito Regno, così a’rifoluci proterti del 
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ANNO Rè Giacopo di non voler haver nè tolleran- 
ti za, nè diflìmulazione di tanta enormità, fi 
ritirarono moltilfimi invecchiati nel deceda- 
bile incidere alle grandi metropoli de’ La- 
dronecci medefimi , Algjeri , eTunifi , to- 
gliendo al Rè la gloria di caligarli; il qua- 
le fece ancora compenfare i danni di quelli , 
che gli havean niènti ti da’Gorlàri , per 
quanto i capitali loro havean fòrze da ripa- 
rarne il valore - 

t In Oriente, la Corte Ottomana turba- 
vafi grandemente , e per l’inteme, e per 
l’ederne contingenze ; perocché infultan- 
do à i Confini di quel vado Dominio il Rè 
r* w.- di Perda collegato co’ Principi Giorgiani, 
Mtemtr . ' f ìi forzato il Sultano Meemet di fpedirvi 
eJLanìl con valide fchiere Aliati Cicala , perfidie 
’ ’**• fimo Appo data della Fede Cridiana , di na- 

zione Calabrefe , già Corfaro di profeifio- 
ne, e Generale dell’Armi mariti me , fat- 
to degno di falire per i gradi delle proprie 
feeleratezze ad edèr Marito di una delle 
Sultane; mi allontanatoli dalla Corte, fi 
dedaronoi Rivali, e con artifizii non mai 
nuovi delle calunnie , incolpando , che la 
di lui inabilità à comandare sili’ Armi terre- 
dii era anzi fomento alla temerità de’ ne- 
mici , fù richiamato , e continuando anco- 
ra viva la ribellione dello Scrivano, che di 
Cancelliere che erafi , fattoli protettore 
£ * e g' °PP rc ^ì > e difenfore de’ poveri , per 
n° la drettezza, che provava la Plebe j^ba- 
veva occupato molte Terre nell’Afia , e 
perfideva femore vigorofb in onta della va- 
da Potenza Ottomana , portando le fue 
correrie , e depredazioni , à tre giorni foli 
in vicinanza della Reggia , perlocchè pa- 
rendo élla Milizia Gianizzera, &à quella 
del li Spai , che la Monarchia rimaneffe 
io. grandemente pregimi kata dalla fofièrenza 
di tante perdite * e di tanta infblenza , ufur- 
pando i fol iti pretedi de’ fèdiziofi , del pub- 
blico decòro, è del follievo della Povertà, 
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te dell’autorità ; per li quali avvenimenti -ANNO 
precipitato Meemet in una profónda ma- 
ninconia , odiando la Vita, & il Regno , 
efibì invito ad altri d’infidiatglela ; perloc- TiS..*"’ 
che eccitato il fuo Figliuolo primogenito 
Mamut dalla Madre Sultana , cominciò à 
pratticare i Capi delle Milizie pria popria 
efàltazione, lenza pigliare quelle grandi mi- 
furedi tempo, e di circodanze, che ricer- 
ca tufimprefa cori tremenda ; e quindi Teo- 
pena la congiura fù fubito fatta precipitare r«» 
nel mare la Madre, firozzare il Figliuolo, " 4 * ,p ***- 
e decapitare quattordici altri colpvoli, tra 
Uomini, e Donne . Intanto lo Scrivano 
impatronitofi di Burfia, cbeèl’antica Nico- 
media , già Metropoli della Natòlia , fece 
trattare il di lui accordo, che fùconclufò ««•- 
con perdono , e condizione , che pafTafTe 
come fèguì con dodici mila Uomini alla 
Guerra dell’Ungheria, onorato ancora del 
governo delia Bolfina, (limato daefloper 
la vicinanza alle fòrze Codiane. 

In tali agitazioni , che accrefcevano la 
maninconia à Meemcr , richiamando que- 
gli fjnriti d’umanità, che per altro non era e . hji... 
(olito di pratticare, fpedì Ambafdatori al %£££ 
Rèdi Francia, & alla Repubblica Veneta, 
prtando quedi nella correfia i rincontri 
della, debolezza Tua; procchè nella lettera 
diretta al Rè Enrico , chiamavaio , il più 
gloriofo , e magnanimo fri i Principi della 
Nazione del Meffia , pregando , che imp- F '">- 
dide , chei fuoi Vaflalli non pigliaflèro ler- ' 

vizio in Ungheria , dove egli teneva viva la 
Guerra, per umiliare llmpratore Ridol- 
fo, tropp potente , etropp invici iofo del- 
la Grandezza degl’alrri Principi Cridiani , 
che prciò conveniva , che edo non lo di- 
durbaflè , linearne faceva con Tuoi proprii 
denari il di lui fervizio, quale era di dimi- 
nuirli al lato quella Potenza, che dovea cf- 
fèrli fofptta, e pregiudiziale. Vero è che 
intanto credevano le ragioni de’ fuoi gra- 


*5 


;; li pnrtorono àH’udienza di Meemet, cbiè- ^vidimi didurbi, perchè le Galere Malted 


dendocon improprie querele i timedii a* di' 
(órdini conia morte de’ Prefidenti , i quali 
male ammintdravano il Dominio; equin- 
di fòggiacendo il Principe alla fòrza della 
temerità de’ Vaflalli , fu forzato à far mo- 
rire il Capigì Agà , quello degl’Eunucht, 
& altri . Dal qual atto parendo à Meemet 
di rimaner vilipfò da’fediziod , volle pr 
rabbia , che correffero la deflà forte altri 
Capi prediletti della Milizia, il che elfi im- 
pdirono , anzi ricercarono , che fbflè al- 
lontanar,! dalla Corte la Sultana , Donna 
prepotente , e che ufurpavafì una gran pr- 


occupato Lcpntò , e (aceoaeflò , fù Ja- 
fdato in preda alle fiamme, e delòlando an- 
cora il male contagiofo là dia Reggia , roc- 
co dal medefimo morbo , fra le laidezze 
fènfuali che lo havevano ammorbato ne’ 
coflumi , finì nel Melòdi Decembrei fuoi M<m« a 
giorni , nel trentefi monono Anno della Tua Tm”' 1 ,™. 
età, e nell’ottavo delfov lmpro; nel qua- T ”'"’ 
le cominciò ad abballarti il fildo Turche- 
fco , riufeito pr l’avanti infòdribile, di 
maniera che la di lui debolezza eonnume- 
ravad pr adeguamento delle fpranzedel 
Criftianefimo, à cui h di lui vita tolte un 
* poco 
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■ANNO poco p «zia bile inimico . In Affrica morì 
1 °° } parimenti Amet Rè di Feflà , e di Marocco, 
r« dopo venticinque Annidi Regno, lafeiatc» 

' n conte fa à cinque Tuoi Figliuoli , mentre 
ri ai F«n, fcrltto da lui Bufferò erede , quefto venne 


Anno 


S O M M 


i Amammo del Papa, e d'altri Principi d" Ita- 
lia. j 

1 Dtilurbo in Roma col Cardinale Farncfe . laro* 
dazione della Milizia Corfa . 

3 R forma del Melale Romano . 

4 Coffituziom Appofiotichc marno a' Regolari Ci- 

flercienfi, Crucferi, Carmchti, Agoffiniatu., 
Mercenari i ■ e regole per eriggire nuove Coefra. 
temile nelle loro Cbiefe . 

j Concezione de’ fuffraganei alla Metropolitana di 
Bologna , con pregiudizio delle Cbiefe di Ferra, 
ra , e di Rimino ,fottopofte à quella di Ra- 
venna . 

6 Iflairze al Papa degl' Amba feieuori Freme f ce , e 

Spagnuoto per la Premozione di molti N aziona, 
li loro al Cardinalato . 

7 Morte de’ Cardinali Saffo , cTagliavia. 

8 Promozione fatta di dicidotto Cardinali , e loro 

qualità. '• ‘ • 

9 Eminente qualità del Cardinale P erosa , e fuo 

mfìgne merito alla famof i difputa con gl’ Eretici 
in Font anobio . . . .... . 

10 Marte, e qualità del Cardinale d’Offdt . 

I j Fondazione in Genova delle Monache dette An- 
nunziate. 

11 Azioni dell Armi Auflriacbe in Ungheria , e 
f edizioni del Boflcai mTranftlvama . 
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in contefa con Sequiro. primogenito , che 
emulando col terzogenito Zirlano, riempi. “° J 
ronoil Regno, e la loro cala di conili (ioni , e 
di (angue,fenzaperò,chej] Criftianefimocon- 
fegu ift e da ’inret dfteonri alle v umé to neffiino. 


1604. ; 
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A 2? • .-/ 0„ > a~-,d >•') • - «:dì 

13 Navigazioni doli» Francia principiate «mutiti 

della Religione Cattòlica . . . . E jj 

14 Diflurhi della Regina di Francia con la Marche. 

fa di Vermiglie ; fuafuga , ed allentali contro 
‘ - il Ri. - 

14 R forma i» Francia de Monaci Bcncdittim. 

16 MortedellaDucheffa di Bar Eretica ; e co W- 

phmentoal Ri del Nunzio Appoflolùo. ’ l 

17 Arti del Governatore di Milano per f elogi er ta 

Lega de’ S vìzzeri , e Grifoni ; e perjuaftoni 
in contrario degl’ Ambaf datori Francefe , e Ve- 
neto nella Dieta di Coira , e et Ulani. 
r8 Pericolo, dell Italia di effe r infettata di Enfia . 
Pnvatrza del Duca di Lcrma col Ridi Spa- 
gna : fue doglianze contro la Francia . 

19 XJfizii del Papaperfedarei difparerifràledue 
Corone per mezzo del Nunzio. 

10 Ambaf data in Spagna del Ridi Feffd. 

11 Pacetrattata , e conclufafrà la Spagna , e t In- 

ghilterra con fuant aggio della fede Cattolica . 

11 Affedìo dell Efclufa occupata dagfOlandeft 5 . . 

e di Oftenden fuperata dagl’ Auffriad . 

23 Travagli in Inghilterra à Cartolici Sacerdoti . 

24 Stati di Svezia riconofcono per Rè Carlo Ribelle 

del Rè Sigi f mondo . 

25 Stiectffionedi Acmat primo nel Dominio Turche- 

feo ; fia Imprcfa sfortunevote antro i Per fumi . 


ANNO 'Anno quartodel (ècolo viéne diftin- 
1604 I tocon l'Indizione feconda . li Pon- 
t I À cefice Clemente alterato dagl’av vi- 
T fi, cheper tutta l’Italia adunavanfi arma- 
u.'m,,,.?' ri, e che in particolare il Governatore di 
f'J.’Z" Milano Fuentesafloldava tante (quadre, e 
raunava tantìapparecchi Militari ; che i vi- 
cini Principi per porre in (alvo li propri! 
Stati facevano effi pure limili preparamen- 
iJS 5 r ti , eflèndofr ancora l'ifteflà PotenzaSpa- 
gnuola impadronita della Piazza , e Porto 
di Piombino , che poffa a’ Lidi di Tofeana, 
puoi effere una porta di qual fi fia Potenza 
llraniera , che incontanente penetra nelle 
vifeere, e dell’Italia , e delio (ledo Stato 
Pontifìcio; rivoltò anch’egli l’animo à pre- 
munirli di dife/a, ben Capendo non vi effe* 
re al mondo colà più fallace della fpcranza , 
che chi gode molto di forza fuperiore agl’ 
alni liabbia indi moderar ione di noplorvir- 
feneperaltriùoppreflionc, e che la fortu- 


na del Principato è, che i confinanti fiaft ANNO 
pari di potenza ; e tanto più veniva egli 1604 
confortato àzjuefta deliberazione dal chiaro 
efempiodella fapientiflirna Repubblica Ve- 
neta, e dal ripiego che ha veva' pronto di 
(occorrere le Armi Crìftiane impiegate stile 
Guerre d’Ungheria , quando fg ombrato 
l'Animo proprio dalle fofpezioni dell’altrui CUnm 
prepotenza porcile con fi'cnrezza de’proprii Ifjf"' 
Stati recar foccorfo agl’alrri , comefratran- 
to fece trafmettere all'Imperatore Ridolfo 
per valido foccorfo contro il Turco la (òtti- 
ma di centomila feudi. 

E tù ben pronto il calò di valerli delle Mi- % 

lizie, non per inrereflè di Staro, mà per 
vendicare l’attentato, che contro la propria 
rrueftà Pontificia accadè in quclt’Anno per 
la porenzacheufurpavafiinRoma il Cardi- IfcuZ'.'of. 
naleOdoardo Farnefe. Quefto Principeac- 
copiando allo fplendore della Porpoia il ri- 
fleflò che potea darli la fovranità degli Stati 

di Par- 
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lUNNÒ diParrn*;»R*emzadominatidalDucafuo Giudizia , e per mantenimento della Pace 
*604 Fratello, bavera ancora il calore di quella de’ Popoli , mi non fenza perturbamento 1604 
che derivavali dalla vicinanza degli altri Ba- della Pace de’ Principi , come à Tuo luogo 
rottali goduti dalla fua cafa, di Cadrò, e vedremo. ' 

ctituAi d.i di Ronciglione . à poche ore di viaggio dalla In tanto il Papa rimirando , che nelle 2 

Cijt^di Roma , ; pd» Mi degl’altri in Abruz- preterite alterazioni cagionate dalle moder- 
zonflftìW’Uomini racinorofi , & arditi; c ne Erede particolarmente di Lutero , e di 
quindi in tanta aderenza aecrefijiuta dalle Calvino, non folo era dato corrotto il Te- r!Z". 
parzialità che molte principali famiglie del- do della Sacra Scrittura, mà comecché da 
la Nobiltà Romana profèllàvano alla Per- effofonoeftratte le parti chccompongono la dd R ^ < ^‘ 
fona del Cardinale , egli còntudè tale deli- Sacra Liturgia della Meda nel Tanto Sacrifi- 
catczzad’infàftidirfiall’ufode’Grandi della zio Eucariftico , ancor queda , di maniera 
Giudizia, la quale quando non puoi &rfi che gl’introiti, i Graduali, le Epidole, e 
da eli] come Sovrani , odiano poi , che fi lodeflo ftcrolanto Evangelio , difeernean- 
iaccia fare dal Sovrano con quella ìndiflfèren- fialterati, non fido con deformità tanto difi 
za, e generalità , che appunto è l’anima convenevole all’uniformità del Sacrifizio, 
della della Giudizia ; e però carcerato un mà conerrori , che potean indi derivareall’ 
talliamo per cau/à lieve in vicinanza del integrità della Dottrina Cattolica, che da 
Palazzo Farnefe , alcuni famigliari anche quei limpidi fonti fiedrae, c quindi appari- 
nogli del Cardinale ufeiti olrraggiorono la vano molto diverfi i MelTali recentemente 
Birraria, e togliendole di mauoil carcerato, dampatifi , da quelli che già fiotto una fi- 
lo ricoverorononeH'Afilòdello dedo Palaz- vcriflima Cenfiura haveya procurato che fi 
zo, con tanta indignazione del Papa , che divulgaflèro la beata memoria del Pontefice 
rotti i fieni della fiua lolita moderazione , Pio (plinto; Onde Cletnente con Bolla del 
diedeordine, che fé il Cardinale non faceva fèttimo giorno di Luglio ingiunfe la totale 
confignare i rei a’ fuoi Maedrati fi attaccadè confionanzadel Medàleal fiudetto efèropla- 
odilmente il Palazzo , lènza mini mori fipet- re, con decretare penefievere agli dampa- 
to alla di lui medefima perdona , che à tori che ne fodero prevaricatori , ò a’ poco 
qued’avvifo la notte fud»uente deliberò di avveduti Sacerdoti, chefiene fervidèro. 
partir di Roma , come foce , accompagna- Preordinò ancora con dieci Bolle entro Io 4 

to da molti Nobili armati , e dalle Genti fipazio di qucft’Anno molti difòrdini degl’ 
dell’Ambaficiatore Cattolico , in figurata- Ordini Regolari ; la fiodanza de’ quali eden- T *rm. tetti» 
le, che fie beneera di fuggitivo, era però dola perfezione deliavita, comecché que - B ‘“"' 
con tanta forza da refiftere à quella del Pa- da non puoi fiorire illibata nella frale condi- 
pa, che fi tenne novamentc aggravato da zionedcU’umanità, conviene però, che dal 
queft’idcdà fuga , interpretata , non per Sovrano fi vada riparando alla diflipazionc 
difèfa del fuggitivo , mà per odèfa della fua degli fpiriti con nuove, c più fèvere riforme, 

Maeftà- Vero è che à fedire il fuofdegno abili ad infonderne de’ migliori . Decretò 
fòprawcnne con la celerità delle Pode da dunque Clemente lòtto il dì diciafette di 
Parma il Duca Fratello del Cardinale, che Marzo, checomei Monaci della Congraga- 
interponendo ancora l’autorità delRèCat- zione detta di Santa Maria Folienfedell’Or- 
tolifo, con un generale perdono concedo da dine Ciftercienfè di San Bernardo potean 
Clemente, reflò in calma quello turbine , padàre da quella in altra Religione , cori 
che rendeafi terribile per i fiditi fofpetti , de’ poi non havedèro per loro beneplacito il re- 
quali non vanno mai efenti gl’avvenimen- grado lènza Pontificia difpenfàzione , giac- 
tide’Grandi, rioèchefodèunpreteftopet che è opinione comune, cheifoggettiiqua- 
tirarl’ArmidraniereàRoma, e far d’una liefeono da una Religione, feconon porti- 
caufa privata del foro una caufa di Stato, no fononi difetti della medefima, non af- 
fi vedendoli Papa , che tal volta le forze taccandofi mai alla leggerezza dello fpirito 
mìhiì, cm- del governo erano deboli per urtare co’ fe non il male . Proibì parimente fiotto il di *" 
il Glandi della Corte, ottenne dalla Repub- ventitré di Luglio a’ Crociferi qualfifia ben- 
blica di Genova la facoltà di condurre al fuo chè larga , e nafeoda operazione per confe- 
foldo fcttecento Corfi , Milizia forte, & guimento delle Cariche nella Religione; 
ardita, la quale aquartierata invariiluo- così lòtto il di venticinque di Settembre, che 
ghi di Roma , e dello Stato Ecclefiaftico , quelli del Monte Carmelo non ricorredèro 
hà poi predati rilevanti fervizii per far ren- pergl’aggravii ricevuti da’loro Superiori or- tani ,& Ago- 
dere il dovuto rifpctto a' Minidri della dinarii in forma alcuna a’ Tribunali , òa’ 

Giudi- 
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A V NO Qigdici laicali, mà al loro Priore Generale, ò 
1604 al loro Cardinale Protectore,ò all'ifteflò Pon- 
tefice; come (òtto il di ventitré Novembre 
ingiunfelo à gli Agoftiniani ancora . Cosi 
filtro il di venticinque di Settembre dichia- 
rò cfler l’Ordine degl’Ercmiti Scalzi di Sant’ 
Agoftino uno de’ piò (fretti della Chiefa , e 
però non folle lecito à nìunodi quelli Rego- 
lari uldrne per entrare in un’altro, à rifer- 
va di quello de’ Certofini ; indi fiotto il di 
Mttcoum . ven ticmque d’Octobre approvò i ftatuti del- 
la Religione di Santa Maria della Mercede 
perla redenzionedelli Schiavi, eladi lei ri- 
forma , già ftefo nel Capitolo Provinciale 
celebrato l’Anno pafisato nella Terra d’Oli- 
var Diocefiedi Zaragoca; parimente lòtto 
ildl ventiduedi Decembre preferì fise le for- 
me con le quali il Generale degl’Agoftinia- 
ni potefse vi fi tare i luoghi , & 1 Religiofi 
Onici Re- della Congregazione della Lombardia , ap 
*" l "‘ • provando, e conformando l’Iftituto della 
Congregazione de’ Cherici Secolari della 
Beata Vergine Maria , già iftituitada Alef- 
fandro Veficovo di Lucca , decorandola di 
molti Indulti , e Privilegi; & acciocché le 
C#nfra*er- Confraternite laicali , ò fiano le radunanze 
de' Fedeli che fi unificonoin fratellanza fipi- 
i." rituale, per promoverc , e praticare qual- 
•*- che opera della pietà Criftiana , introdotte 
già nella Chiefà con approvazione del Con- 
cilio di Nantes , potefiero pratticarli nelle 
Chiefo de’ Regolari lènza (componimento 
dell’Ecclefiaflica polizia , preferite con Boi- 
la deih fotte Decembre le regole per ben 
fondarle , con l’autorità , e confenfo de’ 
Vefoovi Diocefàni , e di amminiftrarle fiot- 
to la medefima loro direzione , purché del- 
lo ffefso titolo duna Confraternità , una fo- 
la ne Iute per luogo , e fi aggregafoero à 
quelle di Roma per la participazione dell’ 
Indulgenze . 

5 Piò memorabile però delle riferire Cofti- 
tuzioni fò quella cheapparifce fòferitta, e 
dal Bóntefìce Clemente , e da tutti i Car- 
dinali del Sacro Collegio il giorno tredici di 
rlm 3 '"" Decembre; mediante la quale fi rafferma- 
no alla Cbiefàdi Bologna le prerogative, & 
a 5 *JE i diritti di Metropolitana, già concedili per 
dl fpecial privilegio di Gregorio Decimoterzo, 
erigendola , da Vefcovale che era , in Me- 
tropolitana , con afiegnarli ancora i pro- 
pri! fiuftiaganei ; mà perchè nella Bolla che 
fé ne fiped) à favore del Cardinale Gabbriel- 
lo Palleotti, che fò il primo ad afsumerne 
l’onore , non f ò fpecificato , che detta Chie- 
fa era Suffraganea di quella di Ravenna , 
potendoli dubitare , che il Papa conceden- 
Tomo Primo. 
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te I’havefsc reputata come efente, e fiog- ANNO 
getta immediatamente alla fonta Sede. *604 
Recarono per tanto l’Arcivefcovo , e Co- 
munità di Ravenna le loro querele fiopra 
tanto pregiudizio ; e come l'infigni qualità, 
che fanno fiuperiore la Città di Bologna à 
qualfifia altra dello Stato Ecclefiaftico ren- 
deano inconvenevolc lofipogliarla delle pre- 
rogative conquidale, deliberò Clemente di 
fio! tenerle , ufiando della di lui autorità fò- 
vrana, chepuole fioftenerele cofie fatte, e 
con la fòrza del Principato, e con le ragioni in Citarti- 
del Vafsallaggio, che parimenti fono fiue ; {JjJ,, f 
onde è che fendo la Chiefa di Rimino, co- 
me già fottopofta immediatamente alia 
fanta Sede, comprefo nelle antiche divifio- 
ni delle Dioccfi entro i confini del Piceno 
annonario, òfiadel diftrettoSubburbano, 
confeguì dai Pontefici Luzio Secondo , & 
Innocenzio Terzo la redenzione dell’ufur- mJSrLiii 
pazione che fopra di efsa eranfi arrogati gl’ Sto»/* 
Arcivefcovi Ravennati , reftituita perciò 
alla di lei primiera libertà ; e quindi Cle- 
mente per accommodare di qualche rifioro 
la Chiefà di Ravenna , nel voler foftenere 
le preminenze metropoliche , chea quella di 
Bologna fi erano concedute , le foggetò la fu- 
detta di Rimino, e quella di Ferrara in ri- 
cambio , la quale parimente haveva valide 
pretefè di efenzione ; e così ricompenfata 
quella di Ravenna con gl’alcmi diritti , afse- 
gnò à quella di Bologna i proprii Suffraga- 
tici, cioè i Vefcovi di Piacenza, di Parma, 
di Reggio, di Modona , di Crema, e del 
Borgo San Donnino; e come poi lo ftefso 
Papa conferì l’enunciata Metropolitana 
Ravennate à Pietro Cardinale Aldobrandi- 
ni fuo prediletto Nipoti , l’alta , e prepo- 
tente qualità del provifto potrà fompre va- 
lere à i Vefcovi di Ferrara , e di Rimino , ò 
di ragione per redimere le preminenze per- 
dute , ò di conforto fc perdute non pofso- 
noriacquifiarle. : 

Dalla promulgazione delle Leggi , paf- 
fando noi à riferire il provvedimento de’ ® 
Soggetti che debbono cuflodirle nel reggi- 
mento della Chiefo Univer&le , haveva il 
Pontefice Clemente preordinate le colè per 
la promozione de’ Cardinali, che i diciotto 
luoghi vacanti nel focro Collegio facevano 
preveder numerofo ; mà primacchè egli r» 
procedere all’atto di pubblicarla fò grande- 
mente prefsato dagl’ufizii dell’Ambafciato- j" J - dr, V- 
re Cattolico , pretendendo , che à corrifi 
pendenza de’ Regni, a’ quali fignoreggiava 
il fuo Rè , fofse onorato di numero maggio- 
re de’ Cardinali, che il Criftianiffimo, domi- 
G nato- 
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AN NO natore del folo Reame di Frauda; ma l’ Am- 
ba filatore F rance/è Bettunes rapprefentò 
Srt.““ infoft'ribiloU trattamcntodifuguale del Tuo 
eor.nt re- Rè , che per ereditarie prcnogativedi Pjp- 
r.T IZ,Ù pino, e di Cario Magno, haveva tempre go. 
s ' d “' duto la maggioranza fopra tutti i Prindpi 
Crirtiani , come primogenito della Chiefa , 
riconolciuto ancora dà tutti i Padri del 
iHm Vt Condito di Trento ; nè poteri! allegare 
i'nwtiarai qualche differenza feorfa à prò della Corona 
‘ Spagnuola ne’cafi piò recenti delie paliate 
Promozioni , quando di 11 ratti i Francefi 
dalle calamità deila Patria , non poteano 
badare a' fregi del fòlo onore , e però have- 
van potuto i Casigliani con l’eccefiodella 
Potenza ritorcere da’ Papi due, e più Ca- 
pelli per i loro Nazionali , quando a’ Fran- 
cefi appena ne toccava uno , rapito piò 
torto dalla Grandezza del merito del Pro- 
morto , che impetrato dagl’ Ufizi del Rè, 
diftratro dalle Guerre civili . Richieder per 
tanto la ragione , che dovendoli dare auten- 
tica a’ fatti partati , fi chiamaffe la Giudi- 
zia , fi udilfero le i danze , e fi bilanciartero 
le Ragioni , Il Rè di Spagna goder l'onore 
di haver Cardinali come Rè di Cartiglia , 
non come Conte di Fiandra , ò Duca di 
Milano; non poterli inferire dalla ferie de' 
Titoli alla moltiplicazione de' diritti , e do- 
verli per Giuftizia trattate del pari il Rè 
Crirtumlfimo , quando anche le prefenti 
contingenze tedierà ardite d’involarli la 
maggioranza goduta per benemerenza ere- 
ditaria , per autorità della confuemdine de’ 
Sacri Condili , e de’Sommi Pontefici , pro- 
rompendo ancora in alterati protefli , con 
ter v ir fi mirabilmente in buon ulb dell’Ira, 
la quale le bene è di difturbo all’animo, in 
tali cali fervedianna come Guerriera della 
Ragione ; anzi c fama che su i Configli del 
Cardinale d’Ortàt foggi ungefle l’Ambafcia- 
tore al Papa , che coftìtucndofi l’Ovile di 
Criftodall'Anime, non dagli fpazii del ter- 
reno, e degli Stati, elivellandofi ilCatto- 
lichifino al numero di fellànta milltoni , di 
qucfti , quindici n’eran compre li nell’am- 
bito della Francia , c quindi doverfi pigliar 
lo fcandaglioperaffumere di quella nazione 
al Cardinalato tanti Soggetti , che à tanta 
moltitudine bavelle ragionevole corrifpon- 
denza. Si piegò per tanto il Papaànondar 
ombra di diftinzionc in quello tempo , nel 
quale poteafi veramente lènza feufa ftabilir 
l’dempio forfè con perpetuità di pregiudi- 
zio; c quindi de’ diciatto Cardinali, duene 
premorte à preghiere di eia fcheduna Coro- 
na , e nel giorno nono di Giugno li pub- 


blicò pot nel Concifloro , come refèn- ^NNQ 
remo. 

In tanto che maturavanfi le colè per la 7 
fteflà Promozione , chiufè la Vicailpenul- t , OIJnl _ 
timo giornodi Marzo in Roma il Cardinale ”' * 

Luzio Sarto da Nola benché altri lo dichino 
Napolitano; il quale fra Prelati della Curia M<« t « 
lotto Giulio Terzo tu impiegato in diverti 
Governi dell» Stato , e particolarmente di 
Perugia , e poi aflunto al Vricovatodell» 

Ripa Tranfcna nella Marea , di dove ri. 
chiamato da Gregorio Dccimotcrzo , fu 
PrdatoreggentedcllaPenitenziaria , e Vi- 
cario della Bafilìca Lateranenfè, fiancati- 
dolo del Vefcovato ; & havendo incontra- x.iù“L 
ta la fodisfàzione de’ Papi fuccrifori portò 
l'incombenza della Dataria fiotto Urbano 
Settimo, Gregorio Dedmoquinto , Inno- 
ceraio Nono, e Clemente Ottavo , cheto 
aferirte al Conditore col titolo di San Quiri- 
co e Giulita , nell’altezza de! qual Grado 
continuandocon fornita eftimazione , c di 
dottrina , c di fperienza , e di giurtizia, 
particolarmente nd carico di fupremo In- 
quilitore , lafciò compianta la iua memo- 
ria , fcppellito nella Bafilica Lateranenfè , 
riconofduta da lui con Legato di facra fu- 
pellettile. Parimenti terminò i fuoi gtorni 
il Cardi naie Stmone Taglia via Siciliano fatto 
già Cardinale da Gregorio Decirooterzo , 
prima Diacono , indi Prete , art titolo di 
Santa Maria delle Terme , di Santa Atta- 
ftafia , di San Girolamo , di Santa Prarte- 
de , e pofeia Velcovod’Albano , e di Sabi- 
na , f ò egli teneriflimo nella divozione della 
Beata Vergine , e di San Toromafb di 
Aquino , &al difpetto di lunga dimoraal- 
la Coree , che pur infenfibilmente iftilla 
l’opporto, fu inimioo capitale della emula- 
zione, e quindi amante della verità , è ca- 
ro al Pontefice Gregorio , che lo ritenne fè- 
oo à Palazzo ; mancò di vita il ventèlimo 
giorno di Marzo fèppellito nella Chiefa d el- • 
laCafàProfèrta di Sant’ Andrea al Quiri- 
nale . 

Soddisfattoli il Papa nell’appuntamento g 
de’ Soggetti da graduarli al Conditore , il Ix BUnl _ 
fudetto giorno nove di Giugnodichiarò Car- • r.». 
dinalii Tegnenti didotto Soggetti, Serafino 
Olivario Razalio, che nato nella Otti di 
Lione, educato inquelladiTurs, ne parti le 5 era£no ■ 
con la piò eccellente perizia delle Lettere 
Greche, e Latine, al luffcro delle quali diè 
fucceffivamencek fortanza delle piò impor- 
tanti, conquiftata inquella di Bologna do- 
ve conlèguì le infegoe del Dottorato, e po- 
feia à preghiere del Rè di Francia Carlo N o- 

_no 
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jìNNO noa f sun to daPioQuarto Uditore di Ruo- 
lja+ ta. Fu la fuaCafa in Roma Ateneo degl’ 
Uomini più illuftri , non tanto per la gravi- 
tà delle Icienze che nell’amenità della Poò- 
fia, e della Mulica ; fu poi fpeditoda Sifto 
Quinto Nunzio {Iraordinario per i moti di 
Francia , e pofda onorato del Patriarca- 
to Alefsandrino, edin finedopohavere/è- 
duto tanto tempo nel Tribunale fudetco, 
afsunco al Cardinalato , rimanendo ìlluftre 
veftigio della di lui dottrina , & integrità 
nel volume delle di lui Derilioni lino al nu- 
mero di mille, e cinquecento. Il fecondo 
naie Ginn»- fù Domenico Ginuafio, nato da Francefeo 
celebre Medico della terra di Cartel Bolo- 
gnefein Romagna, chedopogli ftudii lega- 
li introdotto da lavori del Padre fra fer- 
venti Palatini onorato già della Prelatura 
da Gregorio Decimeterzo,eda Sifto Quin- 
to deila Prefideiua della Campagna , e del- 
la Gttà di Fermo per reprimere le ribalde- 
rie de fuorufeiti , promolse con tale applica- 
zione la pubblica quiete, che eletto Arri- 
velcovo di Manfredonia meritò’ di else re 
fpcdito N aiuto Appoftoltco puma à Fio- 
remta, e poi nelle Spagne, fempre con tale 
fama d'iqtegrità , e di grandezza di animo 
unite ad inligne fplendore di Religione, e 
di Pietà, che ricusò gl’avvanzamenti elibi- 
tili col mezzo degl’ufizii venali della Curia 
Romana , come anche ricusò un dono del- 
lo Itelso Rè Cattolico , Ibi perche. era trop- 
Dei c»di- ’P° P rez '°l° Il terzo fu Antonio Zappata 
™»i* ^ppe- Cimcroi Figliuolo di Francefeo Duca di 
Baraias , che dopo gli fludii in Sala manca 
fatto Canonico di Toledo , e poi Vefeovo 
di Cadice , nfentendo à mal grado la barba- 
ne di quegl’Abiranci, e di quel Clima , fi 
traslento alla Gliela di Jaen , indi à quella 
di Pampelona , e poi alla Metropolitana di 
Burgos , nelle quali con liberaliflima pietà 
appari Padre de’ Poveri . Il quarto fu Fi- 
lippo Spinelli de’ Principi di Cariati,’ Arci- 
vefeovo di Rodi Vefeovo di Poli cadrò , 
Cherico della Camera , Nunzio Apportoli- 
co apprefso l’Imperatore Ridolfo , indi Vi- 
celegato di Ferrata , e poi Cardinale del ti- 
tolo di San Bartolomeo all’Ifòla, e Vefeo- 
vo d’Averfa, nelle quali dignità lagnavafi, 
che non corrifpondendo la flrecezza delle 
■Sci!?/’ fi® rendite, fi comprimele l’ampiezza del 
°"" ’ fuo animo che rendeali infelice la vita . Il 
quinto fù Carlo Conti Figliuolo di Torqua- 
to Ducadi Poli, e di Violante Farnefi , che 
dopo gli ftudii ncll’univerfità di Perugia, 
amminiftrò Prelato il Governo di Vifcrbo, 
indi quello del Ducato di Camerino, e poi 
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fatto Vefeovo d’Ancona l’altro della Pro- 
Vincia dell’Umbria, dove rimangono illu- i604 
ftre memoria della di luì Prefidenza ledi lui 
Coftituzioni, chiamate Comitule.e polcia 
Governatore della Marca , e Nunzio ftra- 
ordinario all’Imperatore ; ed havendo fer- 
vilo il Papa nel viaggio di Ferrara , manda- 
to Vice Legato d’ Avignone , fit àfuppliche 
di Ranuzio Duca di Parma fuo Congiunta 
per fangue afsuntp al titolo di Cardinale di 
San Grilògono . II fefto fù Bernardo Mjf n ”*' 
recchiufco Polacco Vefeovo di Luzcho, che chiuia» 
venuto à Roma Ambafciatore di Sigifmon- 
do Terzo à Siilo Quinto , fu indi Vefeovo 
di Cracovia , poi Arcivefeovo di Godila j 
Girduiale del titolo di San Gio: c Paolo , 
riufeito ancor piò chiaro dopo tanta dignità 
per pietà , e munificenza con Poveri , per 
iòavità de’ collumi fommamente fpertabi- 
le. Il (òttimo fù Carlo Mandruzizi Nipote di 
Criftofòro , e di Lodovico parimenti Cardi- mi cui- 
rulli, che facto Vefeovodi Tremo, con gl’ 
ufizi di Ridolfo Imperatore » fù afsunto al 
Cardinalato . L’ottavo fò Innoccnzio del na ordì- 
Bufalo de’ Cancelien , Figliuolo di Tom- £| l 0 ' d ' 1 
malo Nobile Romanoddl’ordine degli Ab- 
breviatori, c Canonico di San Pietro, che 
governò le Città di Narni , c di Benevento, 
rifiedè fnquificoreapprejso la Religione di 
Malta ,_e pofeia Governatore diJFermp, 
fatto Vefeovo di Camerino, e Nunzio Ap- 
podolicoin Francia , meritò nella propria 
aiiunzione il titolo diSaiTommafo in Pa- 
rione-., Il Nono fù Qio Dèi fi no preda ntifii- De , C(rJ ._ 
nio Senatore Veneto fpedito dalla propria n,,c mit 
Repubblica Ambafeiacore à Roma, e co- 
nofciutodal Papa per quel grand’Uowo eh’ 
egli erg, ritenendone nel di lui partire im- 
preca la memoria, benché il Senato l’ha- 
veilc onorato della Porpora Procuratoria , 
fu defiderato nella Gerarchia Ecclefiaftica , 
e predetto V clcovo di “Vicenza , come nar- 
rammo di (opra , & indi Cardinale del tito- 
lo di San Matteo in Mcrulana , con l’ellima- 
zionedel più l»vio, eludente di tutto il 
Collegio II Decimo fù Giacomo Sannefio mi c.,di- 
Figliuolo di Barnaba da BclfòrtcDiocefedi 5 "» t - 
Camerino, che dopo haver prefeduto al Giu- 
diziodcllc Caule Civili dcll’Appellazioni in 
dea a Caia , venutoà Roma c meritatali la 
Grazia di Pietro .Aldobrandinoallpra Ca- 
rtellano della Mole Adriana , fù à preghie- 
re di lui onorato dd grado di Protonotario , 
e Legatario Apposolici}',, e di Canonico di 
San Pietro, c dd. Cardinalato col titolo di 
San Stefano nel Monte Celio. L’undccimo D »i <-.-ai- 
fù Erminio Valenti 'Figliuolo d'Aciilio da |U| * 

G » Treyi 
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iSat ^ rew ’ nob ' 1 ferra dell’Umbria , t di Lavi- 
nia Geggi di Norcia > che applicato negl’ 
anni più floridi ài Patrocinio delle Caule 
Civili in R.otrii , e fattoli degno della con- 
fiderazione del Pontefice Clemente nello 
flato di Cardinale , f h dal medefimo dopo 
l’afiunzione al Pontificato dato Segre- 
tario al Cardinal Pietro Tuo Nipote , il 
anale ancora fèguìtò nella Legazione di 
Francia con quell impiego fruttuofode’pro- 
«rii talenti , die già riferimmo per la Pace 
fra la Frància, e la Savoia ; e perciò affo n- 
» fri! i Cardinali della Bafilica Vaticana , 
fu da quell ordine apportato al Supremo 
Cardinalizio col titolo di Santa Maria Tra- 
nuc-nu- fpontina . Il duodecimo fù Girolamo 
ril!ó. At ” t> Agùtchiò Figliuolo di Giorgio Bolognefè , 
Nipote per Sorella j « erede delCardinale 
Scgà ed merito di etti, e del Servizio di trent' 
A imi scia Presidenza , e Giadrtii della Cu- 
ri* Romana , fù afcrittoal Sacro Colicelo 
«J titolo di San Pietro in Vincola, efsen- 
dtìfi incoia aectefeiuta la benemerenza col 
rragilèeno , b fta Grado di Commendatore 
del Geltbre Ofpedàle di San Spirito in Saf- 
o.ic»ji- * deamoterzo fù Girolamo Panfilio 
j? 1 ' Purf- Figliuolo di Benedetto Nobile Romano , 
benché oriundo dalla Città di Gubbio , 
educato nella pietà dal glorioCb Filippo Ne- 
n, t nélkt lettere da Innocenzio del Bufilo 
Uditore di Ruota , fède focceflivamente in 
quel fu premo Tribunale predettovi da 
GVegorio Decimoterzo, e pofeia Recente 
della Penitenziaria, occupando tutte m; ore 
nell importanza de’fuoi Minifterii , fenzà 
darne ncfsiina à quei difpend» del tempo , 
Che pure la Corte con la corruzione degl’ 
impieghi più ondi! impone per l’adulaz»- 
ne de’ Grandi, notato per ciò, d’inurbani- 
tà, e negligenza nell'afdériizione pretefida’ 
Nepoti del Papa ; Quello difetto concepu- 
to per il fuo verfò dall’eccelfi mente di 
Clemente, li coftittììil Grado per falireal 
Conci/loro, mentre egli bramofo di pale- 
farfi grato alla virtù , e riconofcente degl' 
Uominiapplicati al pubblico bene , non al- 
la privata adulazione , lènza filinoli del 
Nipote lo dichiarò Cardinale del tìtolo di 
ndCMfi- San Biagiodell’ Anello . Ilderimoquartofù 
n.i. Ti«,. Ferdinando Taverna Nobile Milanefe, che 
afsmtO frà i Referendari della Signatura , 
dopo alla PreGdenza di moke Cirtà dello 
Stato Eccidi artico, fpedito Collettore nel 
Regno di Portogallo , e pofeia eletto Go- 
vernatore di Roma, nel qualminiftero ha- 
vendo dato fàggio -d’un’incoirotta fevemà 
ne' Giudizii Criminali , dalla quale non 
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andò cicute il primo fangue di Roma ver. /INNO 
fato per il grave delitto di Onofrio Sanra * 6o + 
Croce, fù ad iftanza del Cardinale Aldo- 
brandino , per involarlo a’ temuti rifènti- 
menti delle gran famiglie Romane , per 
Giuftizia travagliate, fitto Cardinale del 
titolo di Sant’ Eulèbio . Il decimoquinto, rwc«ji. 
fù fià Anfèlmo Marzato di patria Surren- j£u . M ~‘ 
tino, minato nella Città di Monopoli, do- 
ve Claudio luo Padre fèdea Governatore, 
chepaflàto nell’Ordine de' Cappuccini, ren- 
dutofi Predicatore , e Teologo di chiara fi- 
ma, e di più chiara oflervanza nella pro- 
feflionc del proprio Iftituto , fù eletto Pre- 
dicatore del Palazzo Appoftolico, & obbli- 
gato à fèguitare il Papa nel viaggio di Ferra- 
ra , volle anche nel medefimo palefirfi (è- 
guace, e tenace della propria profèflione , 
feguitando la Corte à piedi , come parimen- 
ti fece nel viaggio del Cardinale Aldobran- 
dino in Francia; fatto poi Procuratore Ge- 
nerale del proprio Ordine, e pofeia Cardi- 
nale del titolo di San Pietro nel Monte 
d’oro . Il decimo fèllo fù Gioì òlla Gian- rxicw- 
nettino Doria Gendvefè , Figliuolo di Già ** 1 * D ““* 
Andrai Principe di Melfi , e di Zenobia del 
Carettode’ Marchefi del Finale; «gli ha- 
vendo nel fiore dell’età conquidati i frutti 
più maturi negli ftudii. della Filofofia , * 
Teologi*, fù per le urgenti iflanze del Rè 
Cattolico’ co’ meriti ereditar» della di lui 
gran famiglia a (Turno al Cardinalato nell’ 
ordine Diaconale - Il decimofètrimo fù 
Carlo Emanuello Pio Figliuolo d’Enea , e 
di Barbara T urea della primaria Nobiltà di ’ 

Ferrara , che riconofeiuto da Clemente , 
nella dimora chevi fece, applicato agli ftu- 
dii , fù per gratificazione di quella Nobiltà, 
nella tenera età di dicinove anni dichiarato 
parimenti Diacono Cardinale . L’ultimo 
delia Promozione fù Giacomo Davjr di Fe- 
rona nato nel luogo di San Lodo in Nor- 
mandia entro il Reame di Franciadel No- 
bil fangue di Cretivil , da’ Genitori mac- 
chiati detl’Erefia di Calvino , e però rifu- 
giati nella Città di Ginevra , havendo ne’ 
primi anni confègaita la cognizione delle 
lettereGreche,eLaftne,riufc)indi più cele- 
bre nell’apprendere le feienze maggiori , col 
furtraggiod’unatenaciflima memoria, me- 
diante la quale iftruiro della verirà Cattoli- 
ca, perunaminutilFima pratticacheacqui- 
ftò nell’Opere de’ Santi Padri , potè imbe- 
vere cori bene la dottrina , che potè fari* 
anco apprendere ad’altri , e particolarmen- 
te ad Enrico Spendano Vefcovo di Pa- 
miers , riufeito primogenito Figliuolo del 

gran. 
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gran Padre della Sacra Iftoria Ordinale 
Baronio , e pofci a venuto à Roma per pro- 
movereTaflòluzione de! Rè Enrico Quar- 
to , fìt à preghiere del mede fimo fatto Vef- 
oovodiEures, indi ArrivefcovodiSens, e 
poi Cardinale del titolo di Sant’Agnefè . 

Habbiamo rifervata ultima la Relazio- 
ne delle qualità di Giacomo Davy di Pe- 
rona Vefcovo diEures latto celebre perla 
difputa con gl'Eretici in Francia. Filippo 
Pleflis Mornè pubblicò alle Rampe nn li- 
bro contro il Sacrificio della MefTa , inapu- 
gnandocome fuperflìziofa la forma de’ Ri- 
ti , co' quali la Chiefa Romana ne ordina 
la celebrazione, ed inlieme l’applicazione, 
e l’inferceflione de’ Santi , che neU’ifteflb at- 
to s’implora . Fii quello parto tin'eflratto 
d’infiniti (lenti de* Predicanti Ugonotti, i 
quali s erano prefilfi di collocare conqueft’ 
Edizione la loro Dottrina in tal credito , che 
tutta la Francia do velie in un momento 
conlèntrr feconel Cafvinifmo; Onde parte 
allettati dalla pailkmc , parte invitati dal- 
la brama di lòflenerlo, òdi confutarlo, mà 
tutti dalla cùriofità di vederlo, lì riempì 
incontanente ogni parte del Regno , e di 
apnlaufi , e di cenfure, ediefecrazionl,fè- 
condo il fcnfo della propria credenza con- 
tro il Libro fuderto * e fuo Autore ; Fri 
gUmpugnatori vi fit ancora detto Giacomo 
Davy di Perona Vefcovo d’Eures celebre 
già perla felice condotta deirimportantif- 
fimo affare drit’aflòluzione del Rè maneg- 
giato in Roma, e molto pah perla fama 
della fua profonda Dottrina . Quello gran 
Prelato pieno di làcra , e varia erudizione 
fi diede all’offervazione , e difamina dell’ 
opera sì minutamente , che vi trovò frà un 
gran numero d’errori , cinquecento allega- 
zioni falle , parte della Scrittura, c parte 
de’ Santi Padri , le quali codimi vano la fo- 
ftanza, ed il fondamento principale di tut- 
ta la dottrina dell’Autore, à cui mancan. 
do il capitale dell’autorità addotte , urna- 
nea oonvinto di tuffano, E ben egli ne fece 
altiilìmi ftrepiti all’avvifo , che li fopra v- 
venne di quello odiofo calcolo fatto dal Ve- 
fcovo fopra le fue menzogne, ecolteguito 
de’ principali aderenti alla credenza Ugo- 
notta fi prefentòal Rè, con acerbe quere- 
le, chefoffe la Religione in cui Sua Mao- 
ftàera allevata, di cui era flato Protetto- 
re, per cui era fàlitoal trono, così vihpefà 
dalle calunnie de' Cattolici , e del Vefcovo 
diEures, chefoffe fitta favola del volgo, e 
foggetta alle dectfìoni della Corte , e de’ 
Fori , e che l’Opera che havevano compila- 
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ta con lui i primi Soletti per fetenza , e per 
bontà de’ caflumi che travede il Regno , fo- 
flenefle colpi sì fieri dalla malignità, che fi 
chiamaffe adulterata nelle Allegazioni , e 
menzognera nella Dottrina . lì Rè , che 
ancora nuovo nello Stato parifico del fuo 
Reame, e che vedeva con gl occhi proprii 
lo flato delle cofrienze divife nella creden- 
za, e pronte à folcitane nuove perturbazio- 
ni, fh forzato dalla prudenza à far più «fio 
di quefla dìdènfione Luterana per la con- 
ueffione che havea ceffi l’intercffe di Stato, 
diquel che porca meritare una difputa di 
fcuola , nelle quali fi lafcia talvolta à bello 
fludìo confumare ih tempo, ad occupate la 
mente à quegli ingegni, che per la troppa 
fottigliezza difimpacciati ingombrarebbo- 
no la quiete pubblica , e fovvertirebbono 
gi attiri gravi , ed importanti . E però in- 
chinandoli à placare con benigne parole il 
Pleflis, fi moflrò pronto ;t permetterli una 
conferenza folcnne avanti di sè , ove il pub- 
blico giudizio dichiarafle chiara m en are . 
A quella notizia il Nunz io del Papa Vefco- 
vo allora di Modona s’oppofè con ferventi 

f -oteile , checiò non porca permetterfi dal 
oro Ecclefiaflico, acni unicamente s’ap- 
parreneva di dar giudizio nelle contingenze 
della Fede, c nelle materie Dogmatiche 
appartenerne il conofrimcnto al fido Ponte- 
fice Romano per foftentamento della Reli- 
gione , di cui effo rinovò le querele con tan- 
to vigore , che già la conferenza era quafi 
che efclufa. Mail Rè lo acquetò confarli 
canofoere che non doveafi trattare di punto 
alcuno controvcrfo nella Fede , e nè pure 
nella Teologia , mà fellamente di riconofce- 
re con l’ifpezione oculare , fé Pleflis Autcae 
del Libro havea giallamente , ò fai fa men- 
te allegati i pali! de 1 Santi Padri , aflicurao- 
dolo , che fuori di quello riconoteimenr® 
che potea farfi da ogni curio fc , egli non 
barerebbe permeilo che fi foflè inoltrata la 
difputa per ombra alcuna di Religione , con 
minima ufurpazione dell’autorità della Se- 
de Appoflolica , che venerava . Accordata 
r tanto la conferenza in Fontanablò con 
foddisfàzione del Nunzio, il Réfi affile 
ad ateoltarla con i principali Ufiziali della 
Corona, e con deputare tre Giudici Cat- 
tolici , e tre Ugonotti per laderifione , e 
recognizione de’ Libri . Furono fcelti nel- 
la prima Seflìone nove palli della fudetta 
Opera di Pleflis, il primo de quali fi» ac- 
cennato per fàlfodal Veftovod’Eures , qua- 
le efpofe, venir dall’Autore citato Scoro al 
primo delle Semenze , libro quarto , dùHn- 
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ANNO rione prima, queftione undecima, ove difèn- 
1604 de l’impoflìbilità di contenerli /òtto alle 
fpecic del Pane il Corpo del Signore , per 
non poterlo ibfFrire la quantità , la locali- 
tà , ecircofcrizione, attaccate alla natura 
d'un vero corpo come fìi quello di Criflo; 
Dimoftrò il Vefcovo l’errore di Pleflis d’al- 
legare quella Dottrina per vera , quando 
Scoto la porta per argomento della parte 
avverià , enedapoila ri (polla immedia, 
tamente. Onde reflò confufo fui primo, 
e come fmarrito il Pleflis con tutti ifuor 
legnaci . Il fècondo era limile al primo 
d’errore , pigliato/! dal mcdelimo l'argo- 
mento per la rifpolbt del Durando , libro 
quarto delle Sentenze , dillinzione undeci- 
ma , parte prima. Il Terzo fu di San Gio: 
Grifollomo all’Omilia prima al Popolo di 
Teflàlonica , ove Pleflis baveva ricavato: 
Non dover fi noi firmare a’ preghi de' Santi -, 
Ed il Veicovo gl’opponeva d'haver [accin- 
te l’altre parole , dalle quali li dichiaravano 
le fudette à vantaggio de’ Riti della Chiela 
Romana, cioè non [prediamo punto lepre- 
ghiere de’ Santi, mà poi facciamo l'opere buo- 
ne , e le parti nojìre , non fermandoci a pre- 
ghi loro. I! quarto era dello Itefib Grifoflo- 
mo all’Articolo quinto fopra San Matteo, 
■dà dove Pleflis deduceva , ottenerfi la falute 
da’ preghi proprii fen^a interce/Jione , 6 Av- 
vocato come la Cananea , & il Buon Ladro 
ottennero, e la Grafia, ed il Par adì fa im- 
mediatamente dal Signore . Il Veicovo léce 
vedete nel libro , • che Pleflis haveva muti- 
lato H Tello, dalle di cui finali parole tut- 
to il rimanente fi dichiara in favore dell’in- 
terceffìone de’ Santi ; Cioè , ciò ft dice non 
affinché noi non preghiamo i Santi , mà à fi- 
ne che non fama ofiofi . Il quinto fu di San 
Girolamo fopra Ezecchielloal libro quarto 
cap. primo ove dice ( riportava nel fuo li- 
bro Pleflis ) doverfi bavere la confidenza in 
Dio filo , perchè , è maledetto l'Uomo che 
confida nell’Uomo , benché fanto , quale po- 
teva falvare sé fltffi., mà non i figliuoli fuoi . 
Allegò il Vefcovo, eflèrellato tralafciato 
il principio di quello ragionamento di San 
Girolamo, quale è : Se noi fiamo negligen- 
ti > t vogliamo attualmente confidarci nell’ 
altrui opere, le quali non lalciavano correre 
l’illazione, che poi fi doveflèro cfcludere le 
peghiere de’ Santi . Il fèllo era di San Ciril- 
lo addotto da Pleflis al libro primo contro 
Giuliano Apportata, ove dicea egli inferir- 
li, cheiCriftiani mai havevano adorato la 
Santa Croce . Il Veicovo moflrò elfer falCiC- 
fimo , c ne lo chiari col rincontro oculare 
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del Libro di San Cirillo . Il fet ti imo era ^NNO 
cavato dalla legge degl’ImpeTatori Teodo- * 
fio , .è Valentiniano , nella quale fi dilpo- 
ne, non poterli fcolpireil fegno della San- 
ta Croce. Il Vefcovo lece riconofcere dall’ 
intera lettura del Tello Imperiale, che proi- 
biva lo /colpirli , ò dipingerli la Croce in 
terra , acciò non foflè indecentemente cal- 
peflata co’ piedi , à maggiore onore di lei, 
non per toglierne la venerazione, & adora- 
zione, che ne ingiunge la Chielà. L’otta- 
vo era di San Bernardo all’Epiflola centefi- 
ma lèttuagelimaquarta , ove allegava, dir- 
li , che la Beata Vergine non bà bifigno di 
falfi onori nel colmo delle Glorie ove ella 
fi trova. Quefio non è un onorarla, màun 
levarli l’onore . Il Vefcovo dille chequeflc 
erano pincipio , e fine d’un difeorfo del 
Santo, variando le prole framezzate, e 
tacciuteda Pleflis, totalmente il lènlò , qua- 
li erano . Magnificate l'inventrice delle gra- 
zie , la mediatrice di falute , e la refiaura- 
trice de' fecoli . L’ultimo era di Teodorcto 
nel Salmo centefinjo , di dove pigliava Plef 
fis quelle parole : Dio fa quello che li pia- 
ce , mà le Immagini fino fatte quali piac- 
cicai agl’U omini ; Elie hanno li domicilii 
de' [enfi , mà non hanno poi fieni imenei ; ed 
è poi ragione , che quelli , che le adorano 
perdano i [enfi , e la ragione . Dicea il Ve- 
fcovo, che Pleflis haveva pigliato la paro- 
la d’immagine per quella d’idolo , e poi 
haveva mutilato dal Tello di Teodoreto 
quelle parole , cioè Immagini adorate da' 

Pagani , à adorate per Dei : Fù ricono- 
fciutàanco pr ultima quella fàlfità del li- 
bro di Pleflis , quale trovandofi perditore 
in ciafòuna delle evintele, ufcl dalla confe- 
renza pienodi confufione, e di cordoglio , 
da quali oppreflò, india pochi giorni cadde 
in una infermità graviflìma , che levò la 
continuazione alla conferenza , la quale lì 
maniièflò gloriola a’ Cattolici anche coi 
fatto più infigne , havendo riconofciuti gl’ 
errori del Calvinifmo uno de’ Giudici elet- 
ti pr la parte degl’CJgonotn ad intervenir- 
vi , quale fù il Signore della Canee Prefi- 
dente di Chiartres , che abbiurò pi nelle 
forme /bienni l’Erelia . 

E bene abbifògnava la Chiefa di rido- IO 
rar le fue perdite col provvedimento de’ Sog- E , 0IM _ 
getti lèdetti, quando in quei giorni ha vea 
ella , & il Sacro Collegio prduto ancora 
un gran lume con la morte del Cardinale _ c 
Arnaldo d’Olfat , Soggetto infigne pr ret- 
titudinedianimo, pr candore di fede, pr °n*' 
integrità de’ collumi , pr pazienza , per 

de- 
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ANNO deprezzi, e per maturità nell’operare non 
jfo* mai disgiunto dalla difcrezione , come leg- 
gefinel volume delle fue Lettere, mirabili 
per chiarezza dello Itile , e fincerità de’ rac- 
conti . Era egli nato di ofcuri Parenti in 
Francia nel Contado di Armignac nel Vil- 
laggio di Caflàniabera , e pallàio à Roma 
in qualità di vile fervente col Signore di 
Foix , erafi talmente adornato de’ più chiari 
lumi della Filosofia , della Matematica , e 
delle Leggi , che rollato in quella Corte 
Miniltro della Corona nel tempo che il Rè 
Enrico vacillava egualmente nella Fede 
Cattolica , e nel polle®} del Regno , che 
poi fermatovi!! lo nominò al Vefcovato di 
Reims , indi al Cardinalato , foltenendo 
egli ogn’una delle dignità con ibmma laude , 
e decoro; morìinctàavvanzata,efùcom- 
pianta la Tua morte dalle lagrime dello ftef- 
fo Gemente, e della Corte di Roma , che 
accompagnò il fuo funerale , e fepolcro 
nella Chiefa nazionale di San Luigi . 
ii Inlìgne, e celebre emporio dell’Italia la 
z. s?m. Città di Genova acquillò in quell’Anno 
nuovi pregi nel culto della pietà, fuperìore 
alle ricchezze che la rendono cofpicua an- 
. che fra le migliori dell’Europa , mediante 
m’“ l’iftituzione fàttafi ivi dell’Ordine delle Mo- 
nache dette le Annunziate . Fù già elfo 
fondato fin dall’Anno millequattrooentono- 
vant’ottoin Francia dalla Beata Gio: Re- 
gina, e confermato, e da Aleflàndro Sedo, 
e da Giulio Secondo, e da Leone Decimo 
Pontefici, edipiu ornato de’ Privilegii dal- 
lo fletto Rè Ludovico Undecimo; l’ilticuco 
del quale havuto per rivelazione divina con- 
fitte nell’imitazione , c venerazione del- 
le dieci virtù , che nell’Evangelio fi comen- 
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tandofi alla profeffione de’ voti , & imita- JiNNO 
zione delle virtù della Reina de’ Cieli, ahi- *®°* 
litò sé fletta , elcfeguaci Vergini alla perfe- 
zione , & à godere lòtto il mite giogo di 
Criffo quella fòavità che non sà darequalfi- 
fia libertà del mondo . 

In Germania l’Imperator Ridolfo non ri- It 
ceveva dalla Guerra che pur manteneva 
neH’Ungheria contro gl’Ottomani fe non le r« mui. 
moleflie , e gli aggravii di tenerla viva , “*• *■ 
quando per altro occupati i Turchi in quell’ 

Anno à preordinare le colè del loro Reggi- 
mento interno fotto il nuovo Sultano, non 
poterono attentare grand’Imprefe , mà fo, 
lamento tener forti i Prtfidii dell'Ungheria , 
per turbarla con frequenti Correrie. Mà in MjMiiM 
Tranfilvania Stefano Boltcai de’ principali ™ m c*- 
magnati del Regno , e collegato per fangue " ' 
con Sigifmondo Battori , e con Betlem Ga- 
bor per Eretta Calviniana , e tutti tre un iti 
perfenfod’una fini® ma perfidia contro Ce- 
lare; andava machinando con lofpeciofo 
pretello di difendere la Religione Criftia- 
na , pretefa riformata , minacciata d’op- 
preflione da’ Turchi, e di violenza dagl’ 
Aultriaci, e così in evidente urgenza di ef- 
fe r redenta da’ Nemici che fe le alfacciavan 
sìjavverfi nell’una, ò nell’altra Credenza, 
delle quali porca dirfi , ch’eflàera rifiuto, e 
perciò penlava di fàrfi Principe per proteg- 
gerla ; e come l’ambizione fuggerilce per 
ottimi i mezzi anco empii del dominare , 
ricorfe alla protezione dell’Ottomano per 
confeguire fuff'raggio alla lànta Imprett» 
che havevaper le manidirifcuoterel’Evan» 
gelio , e la Fede di Gesù Crilto dalla fuppo- 
Ila fchiavitù, e del Papa , e di Celare, me- 
diante la forza dì lui, cheèedel nome, e 


danodella Beata Vergine Maria, cioèCa- 
ilità , Prudenza, Umiltà, Verità, Devo- 
zione/ Ubbidienza, Povertà, Pazienza, Ca- 
rità , e Compaffione , fitto foggetto però 
alla direzione de’ Minori Olfervanti di San 
Francefeo; e benché quello di Genova pi- 
glia®: da quello il nome, e l’idea, come 
parimenti filfo nella devozione dell’Annun- 
ziata, contuttociòfùdiverfo per Abito, e 
per Regole fpeziali , benché convenilfero 
ambedue nell’univerfale. Ne fù fondatrice 
Maria Vittoria nata nella fletta Città di 
Genova, che Idolra dai lacci del Matrimo- 


della Religione Crifliana il nemico più im- 
placabile. E ben fù pretto l’Ottomano ad 
efibir favorevole la fua potenza all’Eretico , 
col pretello di focconcr gl’opprelfi , di ven- 
dicare gl’altrui aggravii , mà in foflanza per 
foftenere le proprie colè contro l’Inimico 
Auttriaco , e per machinare con la difetti 
altrui l’opprettione del difelò , e del l’Impu- 
gnatore. A rintuzzarel’orgoglio di quello 
nuovo ribelle haveva Ridolfo dcllinato lo 
fcritto Giorgio Batta foldato prode , ben- J<1 
ché all’ufo de gl’Uomini che elcono con la fc 
felicità di recente fortuna da’ tenebrofi na- 111 < ’ pp ““ ' 


niochela tenevano col marito ftretta al le- 
ccio , participato dopo la Vedovanza à quell’ 
Arcivefoovo il fuo piopenfiere, e ricevuto- 
ne l’approvazione , ricevè anche dalle fue 
mani l’Abito di vette bianca con lo fcapola- 
rr, col ferraiolo di color ceruleo, efogget- 


tali , riconofcendo sé medettmi come prin- 
cipio del loro elfere luminofo, proleflàno 
tuttoilcreditoàséfteffi , ò alle proprie fen- 
tenze tenute irriformabili in meglio , con 
le quali ma (Time governando l’Arroi Ge* 
faree le condulfe con non poche fazioni sfor- 


tune- 
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siNNO tunevoli come à Tuo luogo diremo . In tari* 
co accodatoli egli alia Tranfilvania la trovò 
non tanto torbida per la malizia del Boti- 
cai , quanto .per la cagione che gli haveva 
data il Conte di Belgiojofa Cefàrco Gover- 
natore in Cadmia , che haveva occupato il 
Cartello di Grobdi fuo Patrimonio , tolto 
l’ufo di un Tempioa’ Protettami , c l’efcrci- 
zio delle loroceremonie in molti luoghi , do- 
veeranfi ftabiliti col patrocinio de’ Turi- 
chi ; perlocchè egli con tre mila Aiduchi 
tentando di recuperare il Cartello fudetto , 
ed i Cefarei di /ottenerlo , anzi vi furono 
feonfirti, benché il campo loro folle di fei 
mila Tedefchi ; perlocchè aumentatali l’au- 
dacia de’ fèdiziort, s’ingrottò tanto il parti- 
to di Boftcai , chepotèforprenderela ttefl'a 
Città di Caflovia ed ufoire ad incontrarli al- 
la campagna colmedeli mo Conte Belgiojo- 
(à , che abbandonato nel fervore della 
mifchia dagl’Ungheri , che non vollero bat- 
vittoria d<i ferii co’ loro nazionali ribelli , retto feonfit- 
to, làlvatolì con la fuga , c difpofe così il 
Boftcai l’apertura alle fue fortune , che nar- 
rarono più profpere , che meritate , non 
havendo quell’ Anno fàtt’altro di memora- 
bile il Batta ,che mantenerli in una mezza- 
na reputazione contro il fudetto Boftcai , 
'che con le file forze haveva fatta la recitata 
Stoni™ de- impreflione , & invafione nel Principato 
fcST fudetto, e con una memorabile iconfitta, 
win di ce- c h c diede ad un tale Aimetto Capitano de’ 
Villani , ribelli , & eretici, detti Ajdoni, che 
armati di Pertiche pretendevano batterli 
conl’Efèrcito Tedelco, il folo afpetto del 
quale li roverfeiò in una vergognofiflima 
fuga. 

In Francia il Rè Enrico applicato à ren- 
1 J der fertile la pace che godea per pubblico 
r. ni;?-, bene del fuoReame , occupavalì à ravviva- 
re il commercio , mediante il commodo 
t“i- !• della Navigazione , procurando d’unire in- 

r, Acme i fiumi Loira , e Senna per mezzo 

d fi* s*tn- del canale di Briarè , c la Garonna con 
l’Aude nella Linguadocca , medianti i ca- 
nali Navigabili ; le quali imprefé non riu- 
foiteallora , fi fono poi perfezionate dopo , 
mà con gloria di Maflimiliano di Bertunes, 
valloni in che ne fu inventore, per opra del quale an- 
cora ellèndofi affatto eflinta la Navigazio- 
nedell’Occano, fé ne aprì una nuova Scala 
dal Signore di Guas della Provincia di San- 
tongia , e coftrutte le Navi valicando nell’ 
India col folo traffico! di portare in qua le 
pelli di Caftoro , ravvivò quella qualicchè 
a»'/o?."."j. eftinta Navigazione , mentre feoperta da 
Gio; Vcrazzano Fiorentino Capitano delle 
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Navi del Rè Francclco Primo quella Re- ANNO 
gioire che ftendefi alla plaga Settentrionale 
dell’America, vi trovò un Golfo pieno di 
molte Ifóle, ed il mare sì copiofo di pefei, 
che allettati i Franoefi da quel traffico po- 
tè Giacopo Carrier da San Maio cambiare 
il nome antico di Canada , in quello della tiow.BttttL 
nuova Francia, fondativi Cartelli, e Pre- 
fidii baftevoli, e per ricovero della ferocia 
de’ Padani , e per decoro del nome ò titolo 
che li diede l’Anno millecinquecentotren- 
tanove ; eftinta poi di nuovo la Navigazio- 
ne fudetta fu dal Guas ripigliata , ed ivi 
coftruttavi nuova Colonia di Francefi , 
con provecd non folo temporali di rilevanti ,iu»ra- 
guadagni delle pelli, con quello delle Lutrie, " ' 
edi Volpi negre, mà con vantaggio della 
Criftiana Religione introdotta inquellare- 
mota Regione chiamata la nuova Francia, e 
fù quello un felice principio , perchè in 
quelli ultimi tempi hà portato il nome 
Francefe ne' più remoti angoli dell’ Affrica , 
e dell’Afia , e coftituiti i Porti di Francia 
celebri Emporii del l’uni verfo . 

Alla felicità di quelle appartenenze di 14 
Stato non accoppiavanli le domeftichc nella r« rw/s». 
Cala Reale, la quale fùefpoftaàgraviflìmi 
perturbamenti per l’inlblcnza di Enrichet- 
ta di Bolzac d’Entrangues Marchefedi Ver- >• 
nuglie . Haveva eflà goduto nell’intempe- 
ranze del Rè il polfeflo della fua grazia rea- 
le , & elàtta certa promefla di Matrimonio , }- va- 

avanti che egli lo contraeflè con la Rcina nu! 
Maria de’ Medici , havendonc anche havuti 
figliuoli; edeflendo altrettanto petulante, 
e fiera, quanto piena di quelle lufinghe che 
fògliono elser proprie alla difoneftà, havea 
sì ben pronti gli fdegni, le inciviltà, eie 
negative per inalzare il fuo dominio fopra 
il Rè; perlocchè i di lei Parenti valendoli 
di mezzo ri pottcnte , con allargare le loro 
pretenfioni à comprendere la tutela d'ogni 
ribaldo , tenevano in amarezza la Corte , c 
fopra tutti la Regina, che colpita da una 
rivalità cori indegna , non (àpea fiondarne 
la padrone , efsendo pervenuta la lingua 
della Marchefe à dirli , che era in fuo potere 
di farla tornare in Italia Principe!» de’ 

Medici, e collocare sè fletta, eli figliuoli 
fuoi nel Trono , per valore dell'anteriore 

7 . r . _ _ , , Con Megli* 

prometea del Re intorno al luo Matnmo- deli» Regi- 
nio; le quali infolenzc rapprefontate alla “ 

Reina da una Dama foco condotta d’Italia 
detta Leonora Galigari , e dal di lei Marito 
Concino, fù forzata àfarfapere alla Mar- 
chefo, che aduna Regina non mancavano 
forme di reprimere l'audacia di una cattiva 

lingua , 


\ 
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'ANNO lìngua , e l'intemperanza duna femminuc- 
,&D 4 .eia Tua pari ; perlocchè prefentatafi Enri- 
cbectaal Rè in afpetto corucciofo , ditte , 
per atterrirlo con una minaccia che (limava 
terribile : che per (àlvar la (ira via dalle in- 
edie della Regina convengale partirtene 
dal Regno , da che vi fi odiavano à morte 
quelle perfone che ottequiavano laMaeftà 
fua . 11 Rè che era già informato della di 
lei petulanza, in vece delle (manie nelle qua- 
li (pera va efsa prorompere il di lui animo, 
lerifpofe con decorofa brevità, che comen- 
da va la rifbluzione , e che le augurava felici- 
tà , e buon viaggio ; dalla quale ri (pofta 
non mai creduta pottibile, la Marchelè con- 
cepì tanto fdegno , che partitali dalla Corte 
fi diede con Gabriello Tuo Padre , col Con- 
te di Oyernia filo Fratello ad introdur pra- 
tiche con gli Spagnuoli in perturbamento 


del Regno , iiche fh una delle cagioni delle 
differenze infcrrtequeft' Anno tra le due Co 

e rone come diremo: mà penetrato l’attenta- 

-v toalla Corte, fìl la Marchelè , il Padre , 
p™.ì' & il Fratello, con altri Parenti arredati, e 

condotti alle carceri , il Procedo de’ quali 
hebbe poi il fine che noi riferiremo negl' 
avvenimenti dell’ Anno feguentc . 

1 5 Mà (è il Rè Enrico diè occafione di ecci- 
tare nel Crittianelimo poca commendazio- 
ne alla ravvivatati memoria della propria 
intemperanza ne’ Cadetti ftravolgimenti , 
la efebi però di edificazione accopiandofi nel 
t, sfida. pio (èntimento del Pontefice Clemente per 
fa riforma della Religione di San Benedet- 
to, fecondando lei danze di alcuni Monaci 
zelanti per la illibata ollèrvanza deidi lei 
pri miero Iftituto ; imperocché il tempo, co- 
me è l’apportatore di ogni noftro van- 
taggio, cori è diftruttorc d’ogni nuovo bene 
morale , che infènfibilmente ridace alla 
condizione deU’univerfale fragilità fottopo- 
ftaàdiffolverlì . e quindi la Religione fu- 
detta per l’opukraa delle rendite , e de’ Feu- 
di conquidati oltre i monti , donando figu- 
ra agli Abati di Principi , agevolmente! Mo- 
naci la pigliarono di Cortigiani ; e quindi 
corrotta la regolar difdplina , non rinveni- 
vafi di lei alerò veftigio , che nelle ftorie de’ 
Secoli pattati ; e perciò ragionevolmente 
bramolo Dcfiderio da Curia reftituiria all’ 
antico metodo deU’oflervanza Regolare, 
chiamati d’Italia da Monte Cattinoalcuni 
Monaci, perchè gli alfitteffèroà depurare le 
licenze pigliateli da’ Francefi , flabilirono 
concordemente la riforma fotto nome della 
Congregazione de Santi Venne , & Idollò 
Vefcovi di Verduno, praticandone l’olfer- 
T«mo Primo . 
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vanza in un Monattere pfottimo à quella 
Città, che poi propagata ad altri, e parti- l6 °* 
colar mente à quello di San Mauro , che 
chiamanSan Moro ne' contorni di Parigi , 
hà reintegrati i Monaci Benedettini in Fran- 
cia alla vera Figliuolanza di quel gran Pa- 
dre , quando nell’allenamento del rigore 
parean prodighi diffìpatori della lòtte ha- 
uta in sì grande addozione, e (anta. 

La Morte in quell 'Anno che levò da’ vi- 16 
venti la Principefià Catterina Sorella del 
Rè, e Moglie del Duca di Bar, raffermò e, wi<«. 
per vero , che in fomma ella ci lòrprendc Jjj?. 
alfimpenlàta , non lòto perchè ella mori 
nel fiordegl’anni , mà perchè mancò dopo 
la Vittoria de’ recitati contratti pattati l’an- 
no feorfo in Roma per la difpenlà del di lei 
Matrimonio , la quale tettò perciò quali fu- 
perfiua . Morì pertinace negl’ertori , e nel- 
la Teologia , e nella Fifica , c conia falfità 
delCalvinelimo, e con quella di cflèrGra- B “' 
vida , e perciò di dovere rifiutare tutti i ri- 
medi ; e benché dotata di lèmma grazia ne’ 
getti , e nel favellare, (è bene imperfètta 
d’un piede, fù Donna d’animo virile, mà 
d’opinione ri pertinace, che havendo gi’er- 
rori connaturali fìi lèmpreettà invincibile, 
fe ben poi invaghitali del Conte di Soifons, 
fece credere che l’amore delle oofe terrene 
regolattèi fenfidellafua fede con Diesan- 
do fi protetto pronta di lafciar Calvino lè 
potea conlèguirlo per Marito . Vcftitali la 
Corte à Lutto pattò gl’ufizj di condoglien- 
za col Rè, che amaramente la piante; il 
fitto Nunzio Appoftolico Gafparo Silingar- 
di Velcovo dì Modena rimaneva Ibfpelb del- 
le formedi far con etto l’ufizio medcftmo in 
dolerli per la mortedi perfora che era ini- 
mica del fuo Principe ; onde deliberò d’ef- ^ , ;n>r 
primere fico doppio il fenfo del proprio cor- “*[ 
doglio, quandogl’altri addoloravanfe della umJKF 
perdita del oarpo della Principettà, ed etto 
di quelladeH' Anima, .dal qual complimen- 
to fòrlè aaerbo il Rè fe (brtrattè , rifponden- 
do, che. per qualche legnodato dalla Sorel- 
la in detettazione deii’Erefia , la teneva in 
luogo di (alare. 

Perturbavafi in tanto tèmpre piò per »7 
ogni parte il lèreno della corrifpondenza fii 
le due Corone mentre inlòffèrente il Conte J* 
della Fuentes Governatore di Milano della <"■ ' 

perfeveranza detti Cantoni-Svizzeri , e de’ t,„Thut- 
Grilòni nell’alleanza (bau , e confermata 
frà ilRè Enrico, e la Repubblica Veneta , 
adopera vali ora con acerbe , e fdcgnofè ma- 
niere , ora con allettatrici lufenghe , e lar- 
ghe promette per difdoglerla ; & eretto 
H unFor- 
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ANNO un p OTtc ne ]] c eft rcm e parti di quel Ducato 
1 0+ dove ftringefi il palio in anguftie di fito per 
dominarne l'Ingreflò , e per cagionare più 
rocoic. . polènte il timore in quelle Nazioni , induf 
fe quattro de i yentì&i Comuni che fono le 
tré Leghe à fpedir deputati per /èco trattar- 
ne lo/cioglimento; e però accolti con ogni 
profu/à maniera , edilufinghc, e di doni, 
gl’induflèà declinare dallo (/abilito, c ftrin- 
a«gn gerG con la Spagna , havura ancora promef- 
fa di perfuadere agl’ altri , fèco recando l’efi- 
bizione di far demolire il Forte /udetto , dal 
quale ricevevano per varii rifpetti , ò di ge- 
lofia , òdi difficoltà del crafporto delle mer- 
ci , e vettovaglie, graviffimi incommodi . 
Onde il Rè Enrico concitato à grand’ indi- 
c«i indi- gnazione eccitò la Repubblica ad clic r fé co 
di iW*fW3IPchela moltitudine de’ Svizzeri, 
dt' Veoeli . e Grifoni G perfuade/lc del debito di non 
mancar della fède data ; equindi nella pub- 
blica Dieta raunataG in Coira rapprrfentaro- 
no gl’Amba/ciatori loro, che per far cono- 
fóere agl’Uomùii quanto Zia connaturale il 
male , balta un atto folo di malizia ; che per 
«dive,», 1 ?,’ farlo reputar giu/to, verace, e leale ve ne 
r° Svitteri volevan de’ molti;. evederG un Principe ae- 
rei' "° a '' credi tato in Giuftizia , e rettitudine, con un 
fol atto contrario d'iniquità perdere affatto 
quell eftimazione , che con tanti buoni , e 
lodevoli eraG già conquiffata ; e quindi /ali- 
ta l’inclita Nazione Elvetica nell'eminenza 
dellaprerogativa di venir reputata inconcuf- 
lànel/èrbarla fede , fè allora mancaflè al 
Rè, & alla Repubblica, perderebbe quell’ 
altiffimO fregio, che i loroglorioG maggiori 
gli bavevan tra/mdlò con la libertà , e con 
l’Impero che godeva »o , quaGcchè fu l’af- 
fègnamento medefimo di eflèr fedeli agl’ 
Amici non doverli fòggettate il giuramento 

preffatoalle luGnghe del Contedi Fuentcs, 
per non moffrarc inferiore 1 cftirnazioné di 
Dioche dell’Uomo. Recare nella condot- 
ta delle proprie azioni la Repubblica Elve- 
tica degna emulazione con l'antica Roma- 
na , e però dover rito nitrii , che colà non 
fù collocato Giove armato di fólgori fe non 
al lato della Fede , e della Religione; c fe 
V tanto conto G faceva d’una Deità di fa/To , 
che doYca farG da’ Criftiani adoratori di Dio 
vivo, che due volte di propria bocca, & à 
Mose , & agl’ Appoftoli haveva preferitte 
inviolabili le Convenzioni Grmate con l’in- 
vocazione del fuo nome? Delle duo antiche 
Repubbliche Romana, e Greca rimanere 
infime , & abbominevole la memoria del- 
la Greca, le bene tanto chiara per le Dot- 
trine , & arti , & applaudita la Romana 
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inferiore di fcienze per haver coftitaita 
violabile la fede delle fuc promc/lè . Imi. l6 °* 
tare l’eccel/à Repubblica Elvetica la Ro- 
mana , ridotta ad effere in fortuna cftima- 
zione de’ Principi tratti à collegarG /eco dal 
candore profè/làto nella fède de’ patti, e 
chiunque la configliafic di privarti di quella 
gioja effere un vero nemico della loro Na- 
zione, affine di porla in di/credito , fepararla 
dalla Colleganza de' più potenti, per pai 
devorarla abbandonata che Ga dalla T utela 
degl’ antichi Amici Protettori ; ricordarti 
che GiofuèinGgne Capitano de’ Giudei non 
volle aderire alle tumultuarie i Ganze de’ 
fuoi, rompendoli trattato fatto con iGab- 
baoniti infedeli , e pagani , benché hayeffe 
fubodorata lalorofraude , allegando dover- 
li più temere l’invocazione del Nome di 
Dio , che fperar la Vittoria . Non vi effere 
error peggiore , che ftimare effètto di pru- 
denza la lraude, eia Gtnulazione , quando 
l’ufo loro è il fommodeU’imprudenza , ec- 
citando in altri diffidenza , & alienazione, 
che fono li due Mmiffri della feparazionc de- 
gl’Uomini buoni dai malvaggi . In quelli 
terminigli Ambafeintori parlarono alla Die- 
ta, fapendo che la moltitudine come di grof- 
folano intendimento vuol effer tirata con 
grolle funi di canapa , e non con Gli di fèta 
di lottili argomenti ; e quindi perfuafà 
l’Adunanza, lù deliberata nuova Indizio- 
ne à Milano per rivocare i trattati recenti , e 
perfevcrare nell’anteriore deliberazione . 

Mà il Fuentcs , che haveva alla mano argo- 
menti più preziofi nell'oro che profónde- 
va, corrompeva i Deputati che tornarono 
alia Patria per fedare anche gl’ altri , e fù 
nece/Tària l’adunanzad altra Dieta nella ter- 
ra d’Illant , dove rinovateG le deputazioni , snuiin». 
fù raffermata la Lega con il Rè Enrico, e 
con la Repubblica, permettendoG /labile ' v “"“ ■ 
la confederazione oon Spagnuoli in tuttoaò 
che non pregiudica/Iè all’altra. 

In canto alcuni Capi più accreditati de’ 1 8 

Grifóni, infoffcrenti delle minacele, &ar- a, 
ciche u/àva il Euontes, eflendo Calvinifti °” u “ ' 
di religione , praticarono alcuni Soggetti 
della loro Religione per qualche folkvazio- 
ne in Italia , dove dimoravano occulti ad » 
effetto di promovere ad un tratto novità ta- 
li , che diftoelic/rcto il Fuentcs dal penfiere 
di perturbarli , & unitamente apriffero un 
campo alla libertà delle cofdenze di quà da' 

Monti , per farvi liberamente profèffàrc 
l’Erelia. Màè gloriatici Rè Enrico, edel- 
la Repubblica Veneta l’bavere fvelato il 
maneggio al Pontefice nell’haver dato mano 

afta- 
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ANNO à ftabiiir j n pace i Popoli Vallefi , che già 
1< ’ Q4 follevari in armi (lavano pronti à moverli 
per dar principio a’dillègni ludetti, perni- 
zioli non meno allo flato temporale d'Italia, 
che alla Cattolica Religione , ballando a’ 
detti due Principi di royerfciare le arti del 
Fuentes, con impedirli quell’alleanza , che 
con eccelso delle proprie premure in volerla , 
palefàva troppo av vantaggila alla grandez- 
za Cafligliana , lenza ammetter l'iifodi quei 
mezzi, chela pietà dilsuade; ed erano in 
vero quelle colè, nebbie che Ibrgcvano nel fo- 
retto della paceche godeali fra le due Corone, 
mentre per la partedelRè Filippo di .Spagna 
<tz>uo J ' 1 parca che i lolpetti s’ingrolsalsero . Quello 
Xeno . FP ° Monarca era di collumi sì placidi, e foavi, 
che laluava à Fra nerico di Sandoval Duca 
di Lerma fuo primo Minillro la libertà di 
. , errare lòpra la di lui bontà lènza pena , e di 

«»«• Do- operare con ìmmcnutà di premio lenza mi- 
cdiuim, nlrno ( ren0 di timore; equindi tirando in sè 
flefso l’intero della Regia autorità, lafoiava 
il Ré apparente immagine del dominio, e 
foggetto à tutte le querele , ancora à quelle 
che deftavanfi unicamente dalle di lui azio- 
ni , lènza dilcernere ('infelicità di dare il me- 
glio disè ftelso , che èia volontà, in paga- 
mentodel peggiore d ogni malore, cheèla 
fervici! all’altrui yoglie; ondeilRècoman- 
“"cro datodalui,dolevalì,chepafsafsero iFranceli 
"• à militare peri fuoi ribelli d’Olanda , iquali 
folsero foccorli anco di denaro dall’Erario 
Regio; cosi in oppolto il Rè Enrico inlille- 
va per l’abolizione d’urta gabella impolla ne- 
gli Stari di Spagna lopra le merci di Francia 
di trenta percento, checon vane preghiere 
non haveva potuto ottenere, equindi deli- 
berò di (dipendere il commercio frà fooi 
Valsali con quelli di Spagna , la quale fù più 
follo dillimulata dal Rè Filippo , nutren- 
doli però lempre più la diffidenza, preludio 
di rottura Amelia alCrilliancfimo. 

19 Perlocchè lollecito l’animodel Pontefice 
Ex mflxr. dell’imminenza di tanto pericolo , che po- 
• teva recare ardi mento all’Erelia, dal vede- 
re 1 Capi della ReligioneCatcolicadivilì , in- 
caricò replicata mente al Cardinale delBufà- 
lo luo Nunzio à Parigi, di rapprrièntare al 
Rè Enrico l’ardenti filmo deliderio , che ha- 
veva di veder diflipati i forni delle amari- 
do tudini , che corrompevano la buona intcl- 
l'un lune ligenza frà le due Corone, comperata con 
tanti (lenti , ejpenlteri luoi , giacché pare- 
va , che il Rè Filippo loffie più vogliolo del- 
la concordia ; replicò Clemente glordini , 
perchè il Nunzio raddoppiane gli sfòrzi degl’ 
ufizi luoi col Rè Enrico, il cui rificaoemen- 
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re rappreftntò : E (Ter la Paci quel teforo, 
chela Maeflà lua haveva trovato leppolto 1604 
fottole valle rovine delle rivoluzioni del N ” s ‘‘ 0 jj 1 
luo Reame, efocondo il precetto Evange- 
lico , chi trova il Teforo lo nafoonde , e cu- 
ftodifoe, e per utile proprio, e per non mo- 
ltrarfi Iprezzatore delle grazie del Cielo; 
cori dover tenerli cara la gioia ludetta , per 
utilità de’ luoi Stati , migliorati in pochi 
meli con tanta prolperità, e per gratitudi- 
ne dovuta al buon Pontefice Clemente , 
ch'era (lato la guida fedele per largliela rin- 
venire. Trovarli il buon Papa oramai alla 
morte , nè havere la lua vecchiezza altro 
lollievo , che la memoria d’haver aggrega- 
to al luo Gregge la di lui grand’Anima , e 
quindi bramare di lalciarvela gloriola , per 
le pallate Vittorie, e per la prefente tran- 
quillità- Dover elsere lui il Componitore 
delle differenze fra Principi Cattolici , e 
congregarli in fama carità (otto il luo Man- 
to Pontificio, nè dirli mai Congregazione 
d’Anime Criftiane , fe non dileguava!! 
l'emulazione, e decapitavanfi in una leale 
confidenza i lo/petti ; lupplicarlo per tanto 
ànon dar più lomenti a’dilpareri col Rè 
Cattolico , che il Papa lapeva elscr dilpofto 
ne’fonfi d’una vera fratellanza, fecondo 
quelli della Pace flabilitafi in Veryino. 

Moftrò il Rèdi haver in grado molto di- 
flinto l’ufizio del Papa , màcome lafolpen- 
fìone del commercio era proceduta dalle 
Gabelle impofle dagli Spagnuoli lopra le 
robbe F rancrii , chiedeva , che quelle fi abo- 
lilsero ; le quali lupprelse per ordine del Rè 
Filippo fi riftabilì il commercio frà leNa# 
zioni , con laude del Papa , con utile de’ 

Valsalli , , e con accrelcimenco della 
Pace. 

In Spagna era pervenuta un’Amhalciata 2 o 
d'un Principe Affricano , chiamato il Rè gx ^ 
di Culto , altri diconodi Frisa, à fine di ecci- «-«*«1. 
tare il Rè Filippo, non lolo ad’haver foco 
corrilpondenza per amicizia , mà per inte- 
relse, aprendoli alsai agevole la (bada di sw*- 
potcrecol mezzo delle di lui forze, atten- 
tar I’imprela d’Algieri, la quale già dclufe 
la vada Potenza del di lui Avolo Carlo 
Quinto ; e come i lidi Afiricani fono sì 
produrli agli Spagnuoli , che polsono loro 
cagionare correrie , & infrilazioni moiette, 
cosi Filippo piegò voloutieri à fecondare! 
progetti del Rè Barbaro, e fece perciò ri- 
condurre l’Atnbafoiatore fbpra due pode- 
rofe Fregate , cariche di Monizioni con 
Capi di Guerra, & Ingegnici! , benché poi 
non fofse sì follecito lo (loppio di quello 
H i nembo 
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ANNO nembo in Affrica, come à fuo luogo riferì- za , e facilità deH’altre conceflioni , che ANNO 
1 04 remo . fenza badare all’efàggerazionj de’ Spagna». *604 


11 Riufcìben più propizia l’altra Imprefa, 
che intentò il fudetto Rè Cattolico della 
Pace con l’Inghilterra ; perocché ilConte- 
ftabile di Cafliglia , riconofcendo nella Tua 
dimora in Fiandra quanto potefie toglierli 
agl’Olandefì di forze , con pacificarli con 
t. sp*- gl’Inglefi , lènza partirli di là , fece per rnez- 
Ì!I^"''"'zo dell’Ambalciatore Gio: Bardila Taffis, 
fj. e del Prelidente Ricardotto attaccare il trat- 

tuimio jj fato col Rè Giacopo , benché fi temeflèro, 
r“'kì's 11 e forfè v’intervenilTero le oppofizioni del 
r> td fni Rè Enrico, à cui il lullrodella gran Poten- 
«h.icq, ^ Spagnuola non potè piacetesi limpido, 
che non riceve/te ombra di qualche contra- 
ilo dall 'altre . La prima difficoltà nel ma- 
neggio s’incontrò nel ricognofcimento delle 
facoltà , ò plenipotenza del Rè di Spagna , 
nella quale (liceali di far trattare con gl’ In- 
glcfi lènza nominarli il Rè ; mà come 
egli haveva tutte le cavillazoni nella Te» 
logia , non fece conto di andare à rifulò con 
la denominazione de’ fuoi Popoli , benché 
ne fólte capo . Propolèro in primo luogo gli 
Spagnuoli Lega ofienfiva , edifènfiva, mà 
gl’ Ingleli non vollero alTentire che alla Pa- 
ce , con una cotale neutralità comune ; pu- 
re accordorono la feconda inchiefta fatta lo- 
ro di non dar foccorfo a’ lòlle vati d’Olanda , 
mentre rifpofero rilevare piò all’intereflè 
della loro Nazione il commercio con elfi , 
che la Pace con Spagna , eh’ anzi influirono 
di volere permellòli generalmente il traffi- 
co marìtimo , che ancor fi eflendcflè all’In- 
4Ìie Occidentali, nellcquali gli Spagnuoli per 
malfima fondamentale del proprio reggi- 
mento non volevano ammettere altra Na- 
zione, forfè perchè riconolcendola più fòa- 
ve ne’tratri , quei Popoli piglialTero odio 
all’afprezza della loro , che in foflanza è 
Gravità Maellofa, e riufeendofoprammo- 
do molella loro quell’ iflanza , mà tanto 
per la voglia , che havean della Pace , fù 
fòrza di accordarli. Non così fucceffe nell’ 
iflanza fatta dagli Spagnuoli per la reflitu- 
zione di alcune terre impegnate da Ribel- 
li d’Olanda alla Rcina Elifabetta , median- 
te lareflituzione del denaro, che anzi la re- 
putarono per ingiuriofa , proteflando di re- 
flituirle, àchile haveva loro date. E più 
fpiacevole fù l’aflènfò , che convenne dare 
à gli Spagnuoli, perchè i Vaflàlli «Jfcll’Inghil- 
terra praticando ne’ Porti , e Regni di 
Spagna godettero la Libertà di cofcienza , 
immuni dal fòro della Santa Inquifizi» 
nc ; c tanto v’infiflerono per la dolcez- 


li a (scremi , che ne' loro Regni vi era- v»»™ *■ 
no femi occulti, e pefhferi di Religione per f'iilo imi. 
Maomettana, & Ebraica, eftar nafoofli i £&«<!£ 
fìnti Crifliani , meditando colè nuove, e" 1 **' 
repreffi dal fòlo rigore del Sant’Officio; che 
fe loro concedeva!! un fòlo fpiraglio di luce 
con permiffione di qualfliia altra Religione , 
doverli tenere imminenti le calamità , e 
confulìoni che miravanfi nelle Provincie 
vicine : Pregare gl’Inglefi con la maggiore 
efficazia , non fàrli violare la Legge fonda- 
mentale della loro Monarchia , Ja fòrza del, 
la quale ilringeafi dalla fede uniforme de’ 

/addici , c dalla loro carità , e quella non 
efser mai lineerà , fenza la totale unità del- 
la credenza , negl’Articoli della quale di- 
feordando una parte del Vafsallaggio , pri- 
ma procedeva à gare privare , pofeia à dif- 
fenfioni Civili , indi in odii capitali Irà ef- 
fi , ed in finca machinar trattamenti perni- 
zio/i contro il Principato ; non poter per 
tanto il Rè Cattolico udircon pace una pa- 
ce, che poteva efser per lui ferace di tanti 
mali , mentre accordandolo con l’Inghilter- 
ra lontana, lo portava al pericolo di diflraer- 
lo da’ proprii fudditi , e di confondere il reg- 
gimento pacifico de’ proprii Stati. Màfòrti 
gl’Inglefi nella refoluzione di volere la liber- 
tà di Cofcienza , convenne a’ Spagnuoli con- 
tentarli del folo vantaggio d’efserfi renduti 
benemeriti della Chiefà Cattolica con gli >*■ 
sforzi fatti per iLdi lei vantaggio; e quindi . 
appuntati grArticoli , il Conteflabilc di ^ 7 *^; 
Cafliglia paisò poi con fontuofo accompa- 
gnamento il Mare , e ricevuto onorevol- 
mente in Londra , fi pubblicò la concordia . 

Cioè : che frà Spagna, c l'Inghilterra fi in- 
traduceva Traffico , Amicizia , Commercio , 
e Navigazione Ubera , per tutti i [additi 
d’amendue . Che i Naviganti dell' una , e dell 
altra parte potettero pigliar Porto col nume- 
ro di fri Vafietli al più , e fermarvifi pochi 
giorni, fenza che gl Inglefi potè fero efiére ri- 
cercati in materia di Fede da alcun Tribu- 
nale , rimanendo provveduto con la parola 
del Rè Britt unico all info lenze , e fiondali 
degl’ Eretici , mediante la pronte j)a , che fa- 
ceva di dar loro ogni più fevero caftigo . Che 
rifpetto agli Stati d'olanda , e Ze landa non 
intendevafi di riamiate alcuna cofa , refian- 
do liberi gl' Inglefi di praticarvi, trafficarvi, 
foccorrerli giujlo al trattato fatto con efft dal- 
la Regina Elifabetta. 

Tolto a’ folk-vati d’Olanda il confòrto , 
che loro poteva recare /inimicizia del Rè ** 

di Spa- 
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ANNO Spagna con l'Ingbilterra , mediante la 
,à0+ riferita Pace, riportarono un’altra maggio- 
fe P crco,sa con la perdita della famofa Piaz- 
«di Oftcnden. Già correva il terzo anno, 
£< che l’eferrito Spagnuolo comporto di Veto- 
" M “" i ' rane milizie di varie nazioni oppugnavala 
con raro efempio di cortanza , e negli AgreC 
fori, e negli Afsediati , per (bttenerfià fron- 
te d’un torrente di fuoco , e di una viva 
moie di fèrro , ed in un incelante fulmi- 
nare d'artigliaria , c di bombe . Solleciti 
dunque oltremmodo gl'Arciduchi Gover- 
natori di Fiandra per il Rè Filippo di vede- 
re il fine di quell’infigne imprefa capitaro- 
no in un partito impraticabile fé non fi forte 
allora praticato con felicità , provenuta più. 
da alcune contigenze cafuali , che dall’cfièt- 
to proprio dello fteffo partito; Quello fù il 
dare al Marchefe Ambrogio Spinola il pen- 
fiere d’efpugnare la Piazza à fue fpefè, 
cornfpo ridendoli grArdduchi di certa , e 
determinata fomma di contanti . Ben 
meritava querta rtrana rifoluzione di ne- 
gozio di ridurre ad appalto le Vittorie , 
Ó22U J ' e le Guerre , come erano intervenute per 
SS. 1 * ^ mare, e per terra nuove ed imponiate ma- 
niere d’aggreffioni , e di combattimenti 
Stette tuttavia lungamente perplesso lo 
Spinola à gettarli in braccio all'animofi- 
ràdi querto grave attentato, màin fine pre- 
valendone! fuo Animo la fperanza, e l’ap- 
petito di gloria militare al timore , non vol- 
le rifiutate un aringocosì Angolare per ufeir- 
ne fàmofo alla memoria de' pofteri , come 
trionfante in fazione sì memorabile , e co- 
me infigne nella grandezza di sì vaftoefperi- 
mento . Confiderò per tanto unitamente 
con fuoi Capitani le forme più proprie che 
poteflèro fccglierfi per ventre fpeditamentc 
al fine delfini prelà , e di comune confcnti- 
mcnto fi deliberò d’accettare il carico. Gli 
Stati per contrario riflettevano doverli per 
neceflità applicare ad uno de’ due partiti , 
cioèò cagionare all’Atmi Spagnuole qual- 
che fenfibile diverfione , ò raccogliere tutto 
il potere in un atto , e farne ufeire un impe- 
to sì grande, e furibondo, che forte vale- 
vole à far decampare l’Inimico, edifeioglie* 
re rAffedio . A quefto non contentiva to- 
talmente la fòrza che parca difugualeà ci- 
mento sì fiero , e però prevalfè il penfìero 
wbaicMi- della diverfione, attaccandoli la Piazza dell’ 
Mr,c. d,. Efdufa conquiftara già ne’ tempi del Duca 
». dr { ro di Parma . Percofle qucft’ayvifo fui vivo 
l’Arciduca , che volò in quelle vicinanze 
per dar calore alla cortanza dcgl’Aflèdiati , 
quali , lagnandoli di rimanere diminuiti 
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dalle perdite che facevano nelle fanguinofè 
fazioni , ricercavano prcfente,c valido foc- 1604 
corfò, onde ingiunfe l’Arciduca allo Spino- 
la di lafciare Oftenden , c foccorrere l’Efclu- 
fa ; e benché egli contenderti lungamente 
con efficaci ragioni di cfcguirio, infine gli 
convenne di cedere , e tentare di foccorre- 
re gPAflediati ; mà riufeiro vano l’efpcri- 
mento, dopo una fànguinofà fazione I’Efclu- 
fà fi rendè à patti , ed egli tornò a! fuo pri- 
miero impiego di fuperarc Oftenden . Rad- 
doppiava il fervore a’ Cattolici la perdita 
dell’Efclufà per formontare gl’oflaooli d’O- 
ftenden , prendo loro , come fòldati Vete- 
rani, d’eflere in obbligo di yerfarc tutto il 
fangue pr riprare con nuovo acquirto la 
pallata perdita ; e come renevafi , che gl’ 
Olandefi infoienti pr la vittoria correderò 
à {occorrerla, fidifpoferoli Capi dell’Efèr- 
cito Spagnuolo à premunire i luoghi die 
frapponevanfi fra furia, e l’altra Piazza , e 
poteia raddoppiando il coraggio , e la pa- 
zienza, s’accinferoà dar nuovo aflàlto. Le 
quattro Nazioni nelle quali fidividea tutto 
il Camp procedevano con sì fervente ga- 
ra , che efprimevano l’Idea della più effi- 
cace emulazione , ed avanzandofi co’ lavo- 
ri, mà con incredibili flenti , s’impadroni- 
rono finalmente del folio , c fufseguente- 
menre del primo rcdnto ; mà alle perdite 
ripravano quei di dentro con nuove opre, 
reftringendo fèmpre più l’ambito , c con- 
fi ringcndo l’ambito iftefso della Piazza tut- 
to opra di fòrtificazione;e perdò neH’cftre- 
mità delle linee del prduto rednto ne alza- 
vano un altro con tutte le drcoftanze di 
regolare fortezza , emulandofi l’arte nel 
coftruirlo , e la forza nel difenderlo . Lo Spi- 
nola fece raddoppiare giàttacchi infiftendo 
con altro impiego delle genti alla prte Vec- 
chia della Terra conofciutaper la più debo- 
le, ed ivi innovando le mine, e gl’afsalti, 
mentre conquiftata quella veniva chiufo il 
Canale per cuii fòccorfi penetravano incef- 
fanti nella Piazza , e dall'altra parte fece 
parimenti incalzare rimpreffìone fempre più 
vigorofà , di maniera che formontato dagl’ 
afsaiitori anche quel recinto , a’ difenfori 
mancava il Terreno di far nuovi ripari , e 
dìmortrandofi tropp gloriofi operarii,quan- 
to mancava la materiaa! lavoro, tanto era- 
no pronti à fupplire col petto a’ diroccati 
muri. Mà ridotto l’ambito alla Piazza per 
le tante riftrettive tropp angufto à difen- 
dere , il Conte Maurizio di Nafsau Gene- 
rale de’ Stati fece intendere a’difenforiche 
laccdefsero. Hayuta erti querta commedia- 

ne 
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/INNO tic pcnfàyanodi dargli un’efècuzionepiùda 
j6o 4 Victoriofi , che da Vinti , imperocché de- 
gnarono di rompere i Dichi , e gl’ Argini , e 
convertire una fortezza in uno ftagno per 
confofione della pertinacia degl'Aggrdsori . 
Ma l’intercfse di confèguire il commodo al 
trafporto delle robbe loro li fece lafoiare 
quel gagliardo partito , impetrando nelle 
Capitolazioni i più onorevoli patti che mai 
habbia confèguito nelsun Prefidio perden- 
te . Ufcironoper tanto in numero di due 
mila, e cinquecento d’Oftenden, evi en- 
trò l’Arciduca , e Io Spinola con ammira- 
zione di vedere diformatala Piazza, eri- 
dotta adunveroGmiterio d’ofsa lpolpate. 
23 In Inghilterra dalla felicità di quello fuc- 
rx t/.xj. cedo nel quale il Rè Giacopo haveva potu- 
■**' to per la facilità confèguita dal Rè Cattolico 
c,m>iici m- a ' zare ^ capo» fi rivoltò predo à travagliare 
in tutti i Cattolici del fuo Reame , togliendo 
influì tetta . j ofo j e jjppjjQ,, j fpjutuali de’ Sacerdoti , con- 
tro quali preforidè irremilfibilc la pena capi- 
tale con pubblico. Editto , fc incontanen- 
te non fe ne partivano , e come di elfi 
molti ritrovavano carcerati , fattili trafpor- 
tar sù le Navi, volle che forzatamente ne 
parti Hèro, lenza ammettere à temperare il 
rigore di queda legge niuna dilla di quella 
foavità die pur le Leggi medefime preferi- 
vevan d’indulto fecondo il valore delle 
circodanze , ò delle perfone , ò del tempo , 
ò del luogo . E raccolto un Congredò de’ 
r. m- ,„cì.c Mìnidri Anglicani nel luogo d’Amptoncu- 
t Pimtcni . ria, prendendovi egli medefimo , dèntice 
le querele de’ Puritani , ò fìano i veri , e 
puri Calvinidi , dimodrodì con edi loro 
poco meno leverò che con i Cattolici, con- 
tenendofi però ne’ foli termini di cenfurare 
per falla , e dannata la loro Dottrina , fc sù 
la bafe del Calvinefìmo non ammetteanfi le 
nuove Regole della Chiefà Anglicana . 
z+ In Svezia erafi frattanto renduta formi- 
in Sf„i. dabile la forza con la quale Carlo Zio del 
"nZ'J' R® Sigifmondo havea sì bene (labilità la 
propria perfidia in onta della fovranitì del 
Nipote, che in quell’ anno hebbe la forte 
propiziadihaverla canonizata comeoneda, 
benché rale fènrenra ufcidc da’ Giudici di 
Sre,i *- pariimqui, c perfidi , quanto erano i me- 
riti della cau/à fudqftta ; perocché raccolrifi 
gli Stati, ò fia l’Adunanza de’ Primati del 
Regno nella terra di Norcopia,fù con folen- 
ne Decreto de’ Ribelli riconofciuto Carlo 
Ribelle per Rè; e per fèntenza di tutti i 
Congregati Eretici codituito Rè loro , che 
non haveva merito maggiore che quello ap- 
punto deil’Erefia , con la quale hayeva al. 


Iettate le turbe sogliole deli’ impunità , 4 NNO 
cheall’intempcranzepermettel’Erefia Lu- 
terana , per fottrard dal legittimo domi- 
niodel pio Rè Sigifmondo , dichiarando an- 
cora che i di lui Figliuoli , e Poderi s’inten- 
defièro chiamati alle ragioni della fuoceflio- 
ne in perpetua defeendenza . 

In Oriente al defbnto Meemet era fucce- 15 
duto nel Dominio Ottomano il di lui Fi- Ex 
gliuolo Acmat di età sì tenera , che non •>/. 
forpadàva li fedicianni , e quindi poco pote- 
va temere il Cridianefimo della debolezza 
del fuo Condglio , fè la vada Potenza di 
quello Stato non fupplidc à qual fi fia difèt- 
to . Il primo pendere dei di lui reggimento Primt tlW 
fù quello di fecondare non tanto il codume r™» 
antico, che il Condglio de’ proprii Mini- 
dri di fare il donativo alla Milizia nella rile- 
vante iòmma di venticinque Zecchini per 
ogni Gianizzero , e dieci Scudi per ogni Spai; 
e l’havere havuto un Padre crudele , che nel 
trucidamento del primogenito lo haveva li- 
berato dal Competitore non deformò fecon- 
do il folito i primi fpazj del Dominio con 
efìùdonedel fanguc de’ propri Congiunti. 

Volle però ad idigazione del primo Vifir 
che ufeide di Corte l’Ava prima Madre già 
di Meemet , che fù trafportata al Vecchio 
Serraglio, acciocché lafciade libero il cam- 
po all’avidità de’Minifln pcrgl’opulcnti pro- 
vecci che loro poteva confentirc di fare firn- 
beilc età del Sultano . Rivoltato pofeia 
l’animo ad impugnare le luttuofe incurfioni 
che a’ danni delle Provincie dell’Afia cagio- 
navano le Vittorie del Rè di Perda , fù feci- c.oiTm 
to Capitanoàcondur l’efercito coiài! Bafsà l ‘"”' 
Cicala Figliuolo dell’altro di fimil nome, 
piùfàmofo pcrl’Appoflafia della fède Cri- 
itiana , che per gloria militare; e benché 
egli declinale dall’occafione efibitali di 
tantodmento alla propria riputazione con 
chiedere quantità di Vettovaglie , e di Mo- 
nizioni , e di Genti, che non confcntiva di 
dare la debolezza dell’Erario Ottomano , 
nondimeno forzato alla partenza pafsò in 
Alia , e fermatoli nella Città di Diarbcr- 
ehir, riconobbe le cole fui fàttoin molto peg- 
giore flato di quello che gli havevano figu- 
rato le relazioni di quelli che lo volevano 
imbarazzato in quel grave impegno, men- 
tre i Perfiani afièdiavano la Piazza di Re- 
Van , & i Giorgiani quella di Teflis perduta 
già l'altra di Tauriscolcircoflante paefedi- r« Mxjiiì. 
ilrutto à bella porta , perchè non poteflero ” b £"'à 7 - 
fufliftervi le di lui Milizie ; perlocchè fòrza- *“ • 
toà cercare regione più fèrtile per procac- 
ciare gl’aiimenti alle proprie fquadre, fiav- 

vanzò 
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AKNO V4nz 5 verfo Vati , dove trovò Schierato al- 
, “ 0+ la Campagna l’Efèrdto Perfiano, chel’at- 
tendeva nella pò sfòrtunevolc oongiontura 
ritCui . pj r Jui > quando indebolita la fua Gente 
non meno per la ttanchezzad'unviaggiosl 
lungo , che per la fame (ottenuta , quale 
lènza le fatiche del viaggio fianca i corpi 
più di ogni altra fatica , cquindi attaccate 
le fchiere Ottomane in una non previfta 
confufione , nè pure poterono concepire il 
pendere della diféfa , di maniera ebeurta- 
* te, e foprafàtte, foftennero quaficchè una 
ltrage univerfale, con la perdita dell'intero 
bagaglio, e Cannoni . Nè del tuttofò piò 
fortunata la parte, òtta il rcttduo di quella 
Gente (confuta , mentre ricoveratali nella 
detta Città di Van , e non trovandovi con- 
fòrto baftevole per iicurezza dell’ Afilo , de- 
liberò Cicala di falvartt col favore delle te- 
nebre notturne , recandooon fpedito Mcf- 
faggiere si f inietto ragguaglio alla Porta, con 
le iftanze piò vive , perchè Acmat perfo- 
nalmcnte fi trasferire in AJeppo, & in Da- 
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matto, affine di dare Spirito con la fua vici- ANNO 
na ptefenza al languente , e roverttiato pir- i6 ° 4 
tito della fortuna Ottomana in Atta ■ Mà 
corrotto il di lui animo dall’ozio, e dal la li- 
bidi ne, era incapace deU’imprettìone della 
fpecie ddl'onefto , c del decoralo ; perloc- 
chè awilitofi ne’ trattenimenti , e delizie 
del lerraglio , efibì anche (omenti a’ Ribelli 
della Natòlia , i quali cagionando piò prof- 
fime le molettie , piegoflì finalmente il di 
lui animo ad accorrervi perfonalmente , mà 
con un viaggio int raprefo per giovanile cu- 4,1 • 

rioli tà , non per faggia providenza , mentre 
arrivato nella Città di Burfia vi fi fermò 
quattro fole giornate , ritornando (rettolo* 
lamento in Coftantinopoli al culto predilet- 
to dell'ozio , fenzahaver fatto altro, che 
ditti pare nelle profufioni del viaggio la 
riputazione, & il denajo , da quale uni- 
camente riceve mantenimento , e vigo- 
re la potenza ; che tuttavia non fi 
eftinfe in lui , per travaglio del Criftia- 
nettino. 




Anno 
s o M M 

’ ) ’ . - : tu- • 

I Fatiche dì Papa Clemente nella difcnffionc 
delle difputte frà Domenicani , e Gefuìii non 
dedfe . Privuegj dello Spedale di Samo Spi- 
rilo. 

a Malaria, e Morte del Papa ; fuo Ritratto, c 
rifinito della vita . 

3 Diffegm de' Francefi atomo all'Elezione del nuo- 

vo Papa. :■ -, 

4 Prattiche in Conclave per e fallare il Cardinal 

Baronia riufeite vane . 

j Negoziati , ed Efaltazione del Cardinale de' 
Medici cbiamatofi Leone Undecime . 

6 Morte , e qualità di Leone Undeehno . 

7 Torbidi negoziati del Conclave . Elezione del 

Cardinale Borgbefe col nome di Paolo Quinto . 

8 Pubblicazione del Giubileo. Privilegi concefli A 

gl Abbreviatoti de' Conclavi! li ; de Carmeli- 
tani , e de' Mmnni . 

q Promozione di dieci Cardinali: tlaro qualità . 

10 Morte de' Cardinali Smmeellì , Zaecbia , e 

Biandrà. 

11 Concejfione della Fefia di Sjnl'Ubatdo ; e Pri. 

vileg) del Collegio ADttei . 

Il Morte , e qualità di Teodoro Bega empio CaL. 
viniflj. ’ , , 

13 Inclinazione dell Imperatore ad accordarfi eoi 

Boflcai impugnata da’ Configturi , e perfuafa 
da altri. 

14 Affuozume formale di Boflcai al Principato di 

Tranfilvama, t dichiaralo Ri dtU ngberia def 
Turchi. 


IÓO^. 

A I O. 

15 Progrcjji di Boflcai f opra Ntrvigrado , e Viji- 

grado , e il Monte di San Tammafo , e Stri . 
gonio ■ rigettalo da Eperie s , e Giavarino. 

16 Confa dola Alarcbefe di Vermiglie in Parigi , 

e condanna de’ dì lei Parenti , ni Beni di 
quali’ pretende a la Regina Margherita . 

17 Congreffa degli Ugonotti alla Rotella contro il 

Rà u che ufa Clemenza col Capo Duca di 
Bugfjouc. 

1 8 Nuova Ferfecuzùme contro i Gefuiri difefi dal 

Nunzio Barberino , che ottiene la demolizione 
della Piramide già eretta contro di effl- 
uì Pratiche degli Spagnueìi contro la Città di Mar. 
figlia , e dif pareri eoi loro Ambafciatore in Pa- 
riff. «JJ r 

IO Azioni militari , ina indifferenti in Fiandra . 
al Riforma dell'Ordine di Sant’ Jago , erezio- 
ne d un Collegio per effo in Cmmbra . 
aa Congiura feopertafi , epurila contro il Ri d In- 
ghilterra. 

a3 Sconfitta de’ Svezzefi [otto Riga . 

14 Morte del Patriarca , e Doge dì Venezia ; 

Elezione di Leonardo Donato . 

15 Origine de’ dì furbi in Mofcovia , occupata da 

Demetrio . 

16 Perdile dell'Ottomano in Afta , fopraffatto dal 

Ri di Perfia , che anima gl' Imperiali alla Guer- 
ra. 

a? Pnxrcfft della Fede utE" Indie ; Echffi memora- 
bili del Sole , e della Luna . 
a8 Morte , e qualità di Uliffe Al dimandi . 

L’Atl- 
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ANNO -mr- 'Anno quinto del Secolovienediftitv porti , grinAtmi, e li Sacerdoti , ò fieno 
i6°i I t0 daìlbndizione Terza. Fattali Canonici ferventi, per la qual cagione Io libe- > “ 0$ 
■ ■ A (émpi* pili ftrepitofa la contenzio- tò dalla fuggezione a’ T ribu naì i della Curia, 
ne Iurta alcuni Anni prima fràiduepre- fottoponendolo privatamente à quello del 
t, r,„z. clariflimì Ordini della Chiefa de' Domeni- Vicario Generale Pontificio nell'iftefsa At- 
0101 > e Gelimi in tomo alla difficile qaìftio- ma Ci età, dichiarando, che l'eccellenti ope- 
f,i ne Teologica, degli Aiuti, che dona la Grazia re pie , che in edificazione deH’univerfo 
dima all’ Anime per la loro eterna fatate, Mondo /ottiene l’Ofpidale fudettohaveva- 
aÌ.ÌÌì,,. ' fo fonato il Pontefice Clemente à commec- no eccitato l’anitno fuo à provvederlo fpon- 
temeladifcuffionein molti Conforti di Teo- taneamenre del privilegio fudetto 


i logi, indi di Cardinali , & in fine degl’uni , 
e degl’akri avanti «è medefimo , infittendo, 
fida’ Domenicani , chela Amenza dei Mo- 
lina dovelfe riprovarli come eretica , quafic- 
cfaè dalie troppo di forza all'arbitrio uma- 
I», e troppo di portanza lènza i fuflragj del- 
la Grazia divina ; e proruppe la controverfia 
in si ftrepitofc fazioni , ebebenefi riconob- 
be, che i conflitti degl’intelletti , edegì’in. 
segni fono anzi più pertinaci di quelli che fi 
fanno nelle Battaglie campali-; dove final- 
mente il (angue profofo ne reca il termine, 
che nelle Batraglie delle fouole per quanto 
fi verfi il lingue delle Accademie che fono 
gl’inchiottri , & i foderi , il conflitto Tem- 
pre più rendefi afpro , per effer corrotto il 
motivo d’onde procede; mentre allagahdofi 
da ogn’una delle piti ertemeli motivo 
l’amore che portano alla verità ber rive- 
larla a’ fedeli à folo oggetto della Carità, che 
Pi loro rifornire glècciiamenti per rinvenir- 
la, èmokoincerto, fc preflò rutti 1 difpu- 
tantifia erta in quella purità, chela rende 
fruttifera del bene del Pretti mo , &appun- 
tonel cafo della prefente contenzione vola- 
va per le bocche della Corte non efièr altri- 
mentì prodotta dalla tappila- carità del 
Pretti mo , mà dal prorito di contendere 
quel ch’erafi fcriteo da gli emoli, mentre 
foftenendo i Gefoiti la feotenra del Molina , 
furie Melchior Cano, co’ Domenicani ad 
impugnarla con ftrepitofa fèquda di parteg- 
giata perlina , epr l’altra parte, perloc- 
chè obbligato il Pontefice dalla propri! cà- 
fità ad impiegar molte ore neH’aflitterehlle 
difpute , & à travagliare colllntéllctto in 
fottili fpcculazioni , contratte il morbo , che 
terminò la foa vita, benchènon poteflc ter- 
minare Li quiftionefodetea, lafciata per in- 
deci fa al Succertòre Palesò ben erto il di de- 
al».-^.; cimo di Febrajo le proprie brame, che l’Of- 
kmi*. pitale alzato già in Romada’tempi remoti 
fiotto l’Ordine di Sant’Agoftino , chiamato 
di Santo Spirito in Sartia, godefse i tempra- 
li vantaggi , che fofier valevoli à ben dirigge- 
re l’Economia cfsenzialc ad una profufione sì 
valla di fpefe pr alimentare i Bambini et 


Funeri» accidente fopravvenoe indi al t 
Criftianefimoper la perdica,che lece la Chie- 
fa Univerfale dello ftcfso Capo , Clemen- 
te Ottavo Sommo Pontefice . Fù o/servato 
che dopo la numerala promozione di dicior- 
to Cardinali, il fuo animo non trafprì più r*r^ 
così Areno, egiulivone’fguardi, c nel voi- 
to, come era /olito ; e fi tenne, che porta- • 

to dali’eccefso dell’autorità , che fopra di 
lui s’arrogava il Cardinale Aldobrandino 
fuo Nipote forte «forzatamente condifcefo 
ad includervi alcuni Soggetti immaturi pr 
fèti, e per li meriti, che pii conofcendooe 
ad animo fedato , c fuori delle preflànti 
iftanze del Nipote i difetti , ft nc Iagnafie 
tanto internamente, che in fine cadette ma- 
lato.. Akri confiderarono , che impotente 
la foa vecchiezza à gravi fatiche di mente, 
h’aveffecon imprtuna , e fida applicazio- del f ’*“‘ 
ne affiftito alle fiottili difcrepnze , che 
habbiam accennare de’ Rèligiofi Domeni. 
cani, e Gefoiti. Màqual ne forte la cagio- 
ne, certo è , che ne’ primi giorni di Febrajo 
Jù&rprefo-da uno ftrano fconvolaimento 
d’umori , che turbandoli ancora le Potenze 
dell’ Anima diede manifoftamen te in delirio 
con prdita della memoria , e dell’intellet- 
to di cui era in finità sì eccellentemente for- 
nito , Eraall'hora partito da Roma il Car- 
dinale Aldobrandino ii titolo di vifitare Io 
Stato Eedefiart ico , c di vedere la fua Chicli 
Arcivefcovale di R a», «ina , ove 1 u forpefo 
dallinfcliatà di queU’avvifo , c tornandone 
colta celerità delle Fotte , trovò il Zìo già in 
flato difperaio, c inabile a fare fpdizione 
di alcun negozio , come richiedeva il info- 
gno della foa Cafa , c de’ Cardinali fooi ade- 
renti . E così allongando la pna del vivere , * 

il terzo giorno di Marzo la terminò còlla 
morte. Princip degno, Pontefice Santo, c di 
cui da gran tempo in qua non era fedutosù. 
la Cattedra Appoftolica Uomo nè più com- 
pilo , nè più grave . Fù di giuria ftatura , 
eccedente un poco in graflèzza , di complef- 
fione fra la fànguìgna , e la malinconica , di 
tratto gentile, ed aftabHe, màinfiemede- 
corofo, e grave; di moto lento rifpctto al 
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ANNO corpo aggravato dalla Podagra , mi veloce 
i&o; d’animo , temperato (blamente dalla ma. 
turiti della prudenza , ove nchiedeaQ ante- 
riore all’oprare il penfaie . Era nato dalla 
Famiglia Aldobrandìna delle più nobili di 
Fiorenza , i moti di cui cacciarono il Padre 
dalla Patria per dargli commodo di più ec- 
cellente fortuna . Paffato perciò egli nello 
Stato Ecclefiaflico fù impiegato nel Gover- 
no della Otti di Fano , ove nacque quello 
Figliuolo nominato Ippolito. Quelli feguitò 
la Ueffa profèlfione Legale del Padre, adira- 
to egli pure al primo ordine degl’ Avvocati 
di Roma, che lì dicono Conciftorìali , po- 
lcia ditto Auditor di Rota , e Cardinale da 
Siilo Quinto , indi Legato in Polonia , fo- 
derine tèmpre in tutto il corfo della fua vi- 
ta privata coll’integrità, colla dottrina, con 
la prudenza il concetto , che meritadè 
d’ulcire dall’eflèr di privato al grado di So- 
vrano . Fatto poi Papa, e Sovrano, non 
pub dirli quanto ritenede del privato in ogni 
fua azione lègreta , per far comparite eccel- 
le quelle, che intentava da Principe - Ef- 

E reifc dalla bocca de’ più licenziolì cenfori 
i Santità del fuo Pontificato l’ufo frequen- 
te che ri teneva de’ digiuni, e delle peniten- 
ze, il Sacrifizio quotidiano dell’Altare con 
profufe lagrime , l’elemoline pubbliche , 
e private, l’umiltà nelle parole, e ne’ lat- 
ti , accogliendo i Pellegrini , la menlà de’ 
quali nè pire fdegnava in camera propria ; 
il zelo di dilatare la Fede Cattolica irà Bar- 
bari ,. l'applicazione in ampliare Irà Greti il 
Rito Latino , l’attenzione ad ellirpar l'Ere- 
fia, ed il pendere per la riforma de’ Regola- 
ri, raefecuzione di culli abballò più volte à 
vifitare i loro Chioftri , per contenergli nell’ 
odèr vanza de’ loro Irti tati , e per rimover- 
nel'occafionede’fcandali. Quelle cole che 
lo collimi vano Pontefice Santo mirabilmen- 
te influivano à renderlo Prìncipe degno . 
Fù sì fidala Tua mence al culto della giurti- 
zia, della pace , e dell’abbondanza , che 
per farle fiorire alla tranquillità dello Stato 
temporale della Chiedi , legò immobilmen- 
te sè dello ad una perpetua applicazione, 
all’udìcnze e private , e pubbliche, quelle 
perfoddisfozionede’bifognofi, quelle per 
freno de’ fuoi Minirtri . Poche ore occupava 
il fuo Tonno, pochi momenti la menta , tut- 
to il tempo gl’ affini, la mole de’ quali ac- 
conciava con la divisone del tempo, chea 
ciafcheduna parte de’ negozii a (segna va di- 
pinto. - Nell'ammini (trazione della Giudi- 
zia piegava al leverò , bramofo fopram mo- 
do, chela raccolta di tante Nazioni, e di 
Tomo Primo. 
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genii si varii che in sè delia contiene la Otti ANNO 
di Roma vi trova (Te col timore della pena 
tal freno alle padioni , che per tutti fi ren- 
defse una giocondidma danza . Et ad ogn’ 
una di quelle parti fuppliva con tane’ appli- 
cazione, che pareva nutrirli della litica , e 
follevarii in (decombere al pefo di mole si 
vada d’affari. Ciò ebe lo colliruiva degno , 
e giudo Principe s’accoppiò poi in quattro 
memorabili imprefè , nelle quali appari al 
giudirio dell’univerfo degno Principe , e San- j** 

to Pontefice . La prima fù l’Affoluzione da- ci«E»« 
ta al Rè Enricodi Francia , havendovi prò- °“ 1 ”' 
ceduto ctjn tal maniera di gravità , e dertrez- 
za , che fortenendo quanto mai fi poteffe il 
punto della Maertà Apportolica , leppe con 
decoro della propria Cattedra far acquirto al 
Gregge fedele d’un Anima si grande , ed 
eroica , che dabill in pace il Reame di Fran- 
cia, perturbato da tante calamità. La fe- 
conda fù l’alfidere a’ pericoli della Religio- 
ne Chridiana nell'Ungheria con larghe pro- 
fu (ioni d’oro , e di fangue , con eterificarli 
la vira del proprio Nipote . La terza fù l’in- 
grandimento dello Stato temporale della 
Chiefa , che in fine ferve per bafc alla Pode- 
dà fpirituale, coll’importante acquirto di 
Ferrara , e di Monte San Giovanni , luogo 
fertiffimo nell’edreme parti della Campa- 
gna , che folo lece ortacolo all’iny adone che 
Carlo Ottavo fece del Regno di Napoli. La 
quarta fù la Pace dabilita Irà le due Corone 
dalla fua autorità , ed il mantenimento , 
che ne procurò poi con indelèfia applicazio- 
ne . La memoria di querte particolari azio- 
ni , e delle generali della fua vita pubblica, 
e privata, codituifcono venerabile il nome 
di Gemente Ottavo per giudo Principe à 
Roma , ottimo Padrea’ Fedeli , e degno 
fuccelsore nell’Appodolato . Con tutto ciò 
fra tante virtù non mancò qualche neo dell' 
umana fragilità ad oleurarne lo fplendore. 
Attcfocchè lì riconobbe in lui un eccelso si 
grande d’adètto a’ propri! Parenti , che lo 
portò non folo à verfàre (opra il fuo (àngue 
diluvù inconGdcrati di grazie , e d’autori- 
tà, mà lì trovò ri ingannato dalle qualità 
loro, che in fine tardi s'av vidde d’haver da- 
to ingiurtamente la Porpora à due , uno 
ancora Giovinadro imperito , l’altro di vita 
cori indifaplinata , che obbligò poi lo dello 
Pontefice à rigorofe Ccnfure , per la libertà 
indecente del fuo vivere . E tanto fù tenace * 
il Popolo nel reputare debole Clemente à 
refirtere all'empito dell’affètto a’ Parenti, 
che divulgò meditarli da lui l’erezione d’un 
nuovo Reame in Barbaria , per lafciamei 
I de- 
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g e gi fofto nome di Rè di Tunefi nella ftir- 
,6 ° 5 pe Aldobrandina. E ben trovò Clemente 
pronta la Giuilizia di Dio à punirlo per 
queft’eccefso d’amore a’ fuoi Congiunti ; ira- 
perocché emulandofi fri d’eifi con afpriffi- 
me gare havevano ridotto la Cala loro un fè- 
minario di fcandalolè contenzioni , che fe- 
cero poi in fine acerbe al Papa l’ultime ore, 
e che io percorsero talmente nell’animo, che 
chiu/è la fi» vita con un’aperta alienazio- 
ne di mente . 

j All’avvifo della vacanza delia Sede Ap- 
r. cmi*. poftolica, iftrul il Rè di Francia diflufàroen- 
«(*•- te il Cardinale di Giojofà , come più anzia- 
no, e pratico di fimiii contingenze, apren- 
doli confidentemente il fuo cuore, voglio- 
fo d’aoquifiare quel fregio di gloria civile 
per colmo della militare , con fàreeleggere 
un fuo parziale al Pontcficaro. Ecomeha- 
veva obbligo , e tenerezza d’affètto al buon 
Clemente , defiderava di rinovarlo in una 
delle fue Creature , tanto più , che poten- 
>t| te il Cardinale Aldobrandino di fopratren- 
I» Conclave ta Voti , era ceno che in altri che ne’ fuoi 
«.fatui 1 . 1 aderenti non farebbe agevolmente oondifce- 
’ fò. Profetava il Rè obbligazione particola- 
re al Cardinale Celare Baronie , come quel- 
lo, che ed in grado di Confèffbre del Papa 
haveva grandemente favorita fidanza della 
fua Aflbluzione , e ch’haveva neH’lftorie 
de fuoi Annali Ecclcfiaftici ricavata dalle 
menzogne la verità della benemerenza di 
Carlo Magno, di Pipino, e d’altri Rè di 
»*” i- Francia colla Cbiefà Romana, & i diritti , 

che havevano nell’Impero, ed in altri Stati 
d’Italia . Ordinò per tanto , che in quello 
Soggetto fi fidafiero le premure poriibili, e 
che poi in ogni cafo che non poteffe efaltar- 
fi, fi promovefle il Cardinale Aledàndro 
de’ Medici, acuì parimente oonfèrvava afi 
fètto , ftima, ed obbligo, per la Pace di 
Vervino ftretta col mezzo della fua Lega- 
zione . Con tale ifiruzione il Cardinale di 
Giojofa pensò d’unirfi al Cardinale Aldo- 
brandino, ma con mal mifurato configlio; 
attefixxhè, elio meno podcn te de’ Voti ve- 
niva ad arrolarfi foldato gregario del Capita- 
no, quando dando sù l’indiffètenza , pote- 
va egli pure fàrcia fua figura per l'eminen- 
za del podo che occupava di Capo della fa- 
zione Francefè. Tanto più che tale colle- 
gauza , immatura nel principio del Concla- 
ve , innanzi di feoprire à che termine fi po- 
neflèrolecofe, eccitò ncll’altre fazioni tale 
timore, che s’unirono molti Voti fiotto tito- 
lo d'efcludenti , all'unico fine di far argine 
alla prepotente unione Francefè, ed Aldo 


brandina . Inafpriva poi grand cmeatcgj'ANNO 
animi de’ Cardinali l’alterigia del medefimo 
Aldobrandino, quale non ancora avveduto 
fid’efser difeefò dalla Reggia alla Cala pri- 
vata , milantava con vana prefunzione di 
non voler Papa che una Creatura del Zio, le 
quali voci diftruttive di quella libertà , che 
vogliono havere gl’Elcttori , ftabilirono un 
partito che rovinò tutti i fuoi difegni , e pre- 
dpitò le fperanze di quei meritevoli , che eT- 
fo favoriva . 

Fùancbc importuna la dichiarazione fat- 
ta dal medefimo Cardinale di volere l’efalta- * 
zione del Baronio ; perchè penetrata da’ 
Spgnuoli fecero comprire una lettera del 
Vice Rèdi Sicilia diretta al fàcro Collegio , 
nella quale chiamavafi Idorico mentito 
re, nemico del Rè Cattolico , e fàcevafi 0prrfrilll . 
indanza acciò fi proibifsero i Libri de' fuoi 
Annali , nc’ quali baveva egli impugnato 
come infufTidente il diritto della Monar- 
chia di quel Regno . Il quale ufizìo paf- 
fato con fèrventiflime prole anche dell’ 
Ambafdator di Spgna Marchefèdi Viglie- 
na, fù poi profèguiro dal Cardinale Tolo 
meo Gallio , e dal Cardinale Francefco 
d’Avila à nome del Rè Cattolico , in ogni 
rincontro, che fi proponeva l’elezione del- 
lo defso Baronio. Contuttodò i Francefi, 
ed Aldobrandini niente atterriti da un app- 
rato sì fiero d’oftacoli profèguirono la prati- 
ca per tutto il mefe di Marzo , onorande 
coni Voti loro Baronio, i quali però non 
formonrarono mai il numero di trenta , in- 
feriore al bifògno , mentre gl’Elcttori erano 
fefsanta. Finalmente infittendo Tempre più 
collanti à volerlo , deliberarono in varie 
Congregazioni tenute da comuni fazione- 
rii di raddoppiare tutta la forza pr lo penul- 
timo giorno di detto mefe , e la prattioa lì 
rifcaldò tanto , che gl’Avverfàrii fi videro 
vinti , e però ricorfcro à mezzi divertivi » 
per tema di non potere fiuperare l incontro. 

Fecero per tanto dal Cardinale Ago fimo 
Varierò Vefcovodi Verona rapprefentare 
al Cardinale Spinelli , che fòleva efserc il 
Confidente di Aldobrandino; Quanto fòfsc 
inconvcnevole all’onore di Dio, & al fervi- endìadi 
zio di fànta Cbiefa l’elezione di Baronio. 

Efscr egli inetto à tanto pefo, ruvido per ■ 
natura , incapace , ed indocile; non have- 
re aiuto delle feienze , mentre non craT eo- 
logo, nè Leggiria, mà puro Copifta d'Id» 
rie, nellequaliappriva fcrittoreacukato. 

Non negarli efser egli Uomo da bene , di 
fànta , ed ottima cofeienza , mà ricercarli 
al Reggimento della Chiefa Univerfàle una 

niente 


'! E' DELL* I 

men tè capace d’impero, non un Cafifta da 
jé ° s Confeflionario , ò un Salmeggiarne da Co- 
ro : Non haverfi à cercare molto lontani i 
rincontri della fua inerzia a! Governo; efier 
baftcvole il riflettere come ha ve va governa- 
tala fua Cala dopo d’efiere flato col Cardi- 
nalatocavàto dalla femplicità della Cella; 
efier appariti i fuoi coftumiagrefti , difficili , 
iracondi , e quali tirannici ; Aggiungerli la 
diffidenza del Rè Cattolico , contro il vo- 


to i'cleggfrre un buono ad un pubblico Càri- 
co, à cui fofie poi per propria inabilità inet- 
tMM m t0 • Nè pure fumo valevoli quelle ragioni à 
mOcSnm diftogliere i Franceli , ed Aldobrandini dall’ 
B ‘ imprefa defalcare Baronio . E ben vero, 
che il pio Cardinale con profondi fòfpki , 
con viviffimi légni di dolore li raccomanda- 
va egualmente agPOppolkori , ed a* Promo- 
tori acciò lo lafciafsero in pace , conolcendo- 
fi inabile à tanto pelò , fupplicandoii con 
profùfe lagrime. Venutoli all'efperimento 
U giorno fudetto, tutto lo sfòrzo non parto- 
rì a livore di I ui più che trentadue Voti, 
j Scopertali vana l'Efaltazione di Baronio, 
poixhè l’altro giorno i Voti à fuo favore fi 
trova vano diminuiti, il Cardinale di Giojo- 
fa penfandod'haver foddisfetto alla prima 
parte della fua intenzione, ed alla conve- 
nienza con Aldobrandino, di perfide!* quan- 
T.,„„o pr. to pótealì per una fua Creatura, li rivoltò 
ì‘i c“iuì",. à tentar l’altra , cioè dell'efaltaaone del Car- 
1'* dinaie di Fiorenza Alefsandiode' Medici più 
riuicibìle per efser de’ terzi , & indifferen- 
ti, acuì non fkceano ortaoolo le troppe pre- 
mure do' Capi per promoverlo . Regolò 
quella pratica con più avvedimento dell’al- 
tra , atf ciòcche fenza farne motto ad Aldo- 
brandino, ne diede un cenno aglaltri Capi 
di fazione, cioèà Farnelé, edà Mont’ Al- 
to, e vi trovò oteimi nneontri ; e però fen- 
za nèpur parlarne al fudetto Aldobrandi- 
no , ad effetto che non lo fofpettafio prò- 
motore d'altri Soggetti di fuori della di lui 
fazione , glielo fece proporre da terza Per- 
fora «rajiartkolar folerzia; al che nè pure 
■difientendo egli , fianco d'agitazione , e 
d’havcre uno de' fuoi , vi acconfentì, fatto- 
ne anche parola con proprii Collegati , e 
perciò fi tenne lo ftefio primo giorno dell’af 
lare come per conchiulo . Scopriva!! però 
la fua difficuità , e grande , del Cardinale 
d’Avila Capo della fazione Spagnuola ; mà 
tredeafi più torto una repugnanza del fùo 
parti colai- genio , die preferìzione de' voleri 


fere di cui feguendó l'elezione, potevano ca- 
gionarli gravidi mi perturbamenti alla Chie- 
fa ; determinare San Tommafo per pecca- 
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del Rè Cattolico, onde lènza fargli motto ANNO 
li profèguì la pratica , accertati i Cardinali ‘®°S . 
Vafsalli dìquella Corona dal CardinaleFar- 
nèfe Parente , e Confidente del Rè , che 
l’Ambafciacore Vigliena l’haveva porto trà 
grindiflèrenti , non tenendo alcuna partico- 
lare commiflione d'efcluderlo . Appuntato il 
negozio per lo (tóso giorno primo d' Aprile, 
il Cardinale Aldobrandino voleva differirne 
l’efecuzione all’ indomani per efier tarda 
l’hora, mà il Cardinale di Gìojofe con era- . 
ve , e lenfato ragionamento lo perniale a %o« di u.* 
fpedirlo in quel punto : Gli difse , die ne’ jiì.'cS*. 
gravi negozj > maffimamente in quelli , “*• 
ove concorrevano diverlità di rifpetti , c di 
Nazioni , lbrgevano in un momento fonghi 
ahi come cìpreflì, e che la ferenità limpi- 
diflima d’un Cielo reftava in pochi illanti 
ingombrata da ofeuriffime nubi ; Gi’arditi 
negozj voler celere fpedizione ; corrompere 
la dimora i frutti d’una bella apertura , che 
chiufa da qualche imperniato accidente re- 
cava una perpetua efclufione ; Già prefen- 
tirfi non contento il Capode’ Spagnuoli , pò- 
ter la notte, che fi frapponeva, dettare molte 
turbolenze , e forfè accorrere la mattina 
l’Amba fciator Cattolico, e con la viva vo- 
ce minacciarei Cardinali Vafsalli , e ritirar- 
li dall’opera degna di fare un Papa Santo , e 
di fare ufeire elfi da qudla Carcere . Non 
differifie più oltre Itfèguire ciò, che have- 
va deliberato l’agio di richiederli nel matura- 
rci Configli la celerità nell elèguirli . Solle- 
citato Aldobrandino da quefte voci, come 
era il più pofiente de’ Voti, attenti ditta- 
bilire l'elezione in quell'ora ; e per dò dato- 
ne cenno a’ fuoi , fi levò incontinente il ru- 
more per lo Conclave , che il Papa era latto. 
Trovavafì l’ Avita à letto indifpofto, mà 
nel lèntirii. vicina la conciufione d'un atta- o**™,™,. 
re, nei quale egli hayeva rilòluto di fere 
lunghe pratiche per efcluderlo , fremendo 
di fdegno fi levò di Ietto, ed intonando ad 
ogni Vaflàllo di Spagna l’indignazione dei 
Rè , protettiva eitèrgli diffidente il Cardina- 
le de’ Medici; non volate, nè potere coo- 
fenrirvi. Il Cardinale Fatnefè vedendo im- 
portuno i’oftacolo, glidtrtè: e dove era la 
Prudenza fua ? pregandolo à contenerli nel- 
la dovuta compofizione , dacché il Torren- 
te cra si impetuofo , che per conto alcuno 
non potea ripararli . Contuttociò egli co- 
raggio^ mente, e forfè oftinatamente efeg- 
gerava il torto manifefto , che fecevafi al 
RèCattolico, rimproverando ad altri l'in- 
gratitudine, ad altri la fellonia di coopera- 
re contro il fervizto del loro Principe naru- 
I 1 ralc; 


6S ANNALI DEL 

ANNO ^ ti»fba de’-Caxdinali correndo 

1 ° s con impeto alla cella del Cardinale de’ Me- 

SSS"«;akA, con voci fefleàè lo falutò Pontefice, 
ed avviandolo con .incredibil giubilo alia 
Casella in mezzo allagala, /egli pre/éntò 
il Cardinale d’Avils , girale non ancora ri- 
fcoffiodall’impeto dello (degno , che /bave- 
ra preoccupato , e di più forprefo da’ ri- 
brezzi del timore dì vederli fòvranoil diffi- 
dente , e l’offisfo , con configlio indegno 
del Cuo Capere , e della fua canizie , fi feusò 
con parole umiliffime, e con voce tremante 
dihavergli liete pratiche contrarie, ma in- 
volontariamente , per gl’ordini , che tene- 
va dal RèCattoiico . Rifpofed Cardinale , 
che ièropre ha ve va profilato d’ertère Uo- 
mo da bene ; non là pere d'havete mai offè- 
fòil Re , ò i Vallali! Cuoi , e cosi ha verebbe 
latto nella fublirnuadiquel Pollo, «he Id- 
dio gli apparecchiava, e partito in Cappel- 
la tu poi con le forme , e Indennità confuete 
eletto Comma Pontefine col nome di Leone 
JUndecimo . 

g Mi poco fi-eflefeìl giubilo di quella ele- 
zione; mentre appena il buon Principe ha- 

lC “""'<vcva reCpirato, alìiCo Cui Soglio , che circa 
il ventèlimo giorno della fua Creazione fu 
t tont Un- fòrprefo da un male , quale portò il Cuo 
f " Pontefkato al fine «ù lo Certo principio ; on- 
de rt venteCimoquinto giorno paftò con 
diremo cordoglio di tutta Roma all’altra 
.vita . Affettava ragionevolmente il Cri- 
ifcianeCinjo , e (bllicvodal Cuo reggimento, 
e lpi#ndor.e dalla chiarezza delle luequalità, 
imperocché tornito eccelkotemeiw ditut. 
« k virtù maggiori , G milizia , Tempe- 
ranza , Prudenza, Fortezza, Sincerità, e 
Zelo ferventiflimo della Fede Cattolica, nè 
pare trovavafi lènza Jcinlcrkri , Liberalità 
/ingoiare , Affabilità manfueta , Eloquen- 
za popolare. Prelènza magnifica, e Cle- 
menza accomrpodata al metro del ragione- 
vole . Fù nel punto eftremo. delibo male 
follecitato da potentiflimi ufizii à dichiara- 
re Cardinale un Nipote, che haveva edu- 
caco apprettò di lui, e falciare aH’afilizione 
dellaCorte una Immagine della fua bontà 
per «infoiarla ; ma egli rimproverando con 
virile vigore chi tentava di difturbario in 
quelgran parto dalli peniieri dell’Eternità^ 
negò collante naeoted’incraprendere tale de- 
liberazione intcmpdliva , e mori più glo- 
riolò per non haver voluto Cardinale un 
Nipote , dì quel che fòrte fiato creandolo , 
anche digniffimo , anche à letto , fra le 
larve del la morte. E vero ebe non poteva 
egli morire più gloriofo , ha vendo contri- 
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buko mirabilmente fa celerità del fine dei ANNO 
ino Principato alla Cua fama, mentre alóelòal 
Scolio con incredibile applauio, ne dii cefi: 
eoo innocente fucceflò, e con lo fte6c con- 
cetto dal libata Santità, falciando defrauda- 
ta felpe trazione , che a’haveva , che in 
lunghezza di reggimento non fi fufse con- 
fervalo lènza colpa , vaghi i maligni di da- 
re finittre interpretazioni ali òpere anche 
irrcprenfibili , ed inabile fa fragilità uma- 
na à farle tali indifiintamentc . 

Entrarono dunque i Cardinali poco do- 1 
po d'un melè d'efferne zilciti nuovamente e* *»• 
in Conclave al numero di cinquantanove , 
e dilciogliendofi t utti 4 Collegati , ogni Ca- 
po meditòdi procedere con più cauticonfi- 
gli dell’altra volta . 1} Giojo fa con Cuoi 
Francefi coftituiva una riguardevole parte 
di quella portènte adunanza , fuperandodi ’ 
molto per le qualità de' Soggetti gli Spa- 
gnuoli, mentre veramente tutti erano Uo- 
mini di zara efèmplarità , « di profonda 
domina . Li primi giorni del Conclave 
partàrono varii , dividendoli i Voti , ed 
ognuno attendendo à fooprire i -difegni degl’ 
Avverfarii ter dirtipargli innanzidi (tendere 
i propri!. Corfe qualche lperanza per rial - 
tare Bellarmino, màla rigidezza della Cua 
oofcienza, e fa qualità dell’Ordine d'onde 
era ufcno li concitarono contro molte op- 
pofizioni , che per niun conto doveanfi alla 
chiarezza della virtù Cua . Li fècondi colpi 
furono à favore di Sacchi, che rifiutate co- 
inè troppo fugace, e d’ingegno troppo acu- 
to da Aldobrandino , prefto falciò l’aringo 
à più fortjunata, mà Avana carriera. Que- 
lla fù rifèrvara al Cardi cale Domenico To- 
feo Soggetto di molte kit ocre più che di bel- 
le , più di pollò nella fatica, ebedi finezza 41 
nella Cpeculazione , più materiale in Comma 
che intellettuale. Gran Criminalifta Copra 
rutto , raffinatoli in quella profeflione nel 
lungo governo di Roma . Fù da principio 
previfta la fuffifienza delle Cue fperawe , le 
quali doveano ridurli all’c/fetto , reintegra- 
to che Iurte da certa indilpofizioop , che lo 
teneva à letto, di dove alzato finalmente 
in tempoopportuno , che i primi Campioni 
erano cord in vano, fipolè dadovere erto 
pure in aringo . Suo promotore dovea eflè- 
tc Aldobrandino , di cuicra Creatura, e fi 
diCpofo di portarlo con ogni più artèttuofà 
premura, trattandone eoa gl’akri Capi , e 
particolarmente con Mont’Alto, che tutti 
aflèntirono di fecondarlo prontamente - 
Cònttaflavano l’elezione di Tofco , Baro- 
Dio, eTarugi, in primoluogo (limolati da’ ' h * i “ ow - 

rifpet- 
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ANNO dalia cofcienza la quale glielo ante- 

poneva per poco buon EccleCaftioo, tiran- 
done gl’argomenti da oetta indecente licen- 
za che haveva nel parlate ofeeno, e molto 
più , che havendo per molti anni goduta la 
Chiedi di Tivoli , nè pure s'era mai portato 
à vietarvi la Dioce/é, fupponendo, che ciò 
procedette da mancanza di zelo nella cura 
Pattatale . A quelli s’unì anche il Cardina- 
le di Sordi , che Religiolò di delicata co- 
ibenza, nè pure fapeva accommodarfi ad 
efal tarlo alla prima Cattedra , quando 
in una inferiore haveva dato sì poco fàggio 
della fua applicazione alk fàiute dell’ani- 
me. Onde quelli tré, mà prindpalmente 
Baronio, proceftarono di voler eflèr grulli- 
mi àqonfentire nell’elezione di Tofco, che 
già teoeaC (labilità nell'adunanza de’ Capi, 
ove le preghiere d’ Aldobrandino, c di mol- 
ti havevano (frappato il confenfodiMont'- 
Alto, dato peròaon lèmbiante si torbido, 
che bene face va temete dett’infaufta riufei- 
„ ta, che poi ne lèguì . Scavano tutti per av- 
viarli alla Cappella per celebrare l’Elezio- 
ne , e Tofco era trattenuto da dueCardìna- 
li, afpettando il cenno con quell’impazien- 
ir za , che in cali Ornili rende inumani imo- 
.‘ jtrf.Tu j- menti laceratoli del Cuore. Mandarono per 
"«tu*, tanto à ricercare la cagione del ritardamen- 
to, e tornando il Conclavifta portò larvilo 
del totale aggiuftamenco, e deU’incamma- 
mento pigiato dalla Turba alia Cappella. 
Mancavano Baronio, eTarugi, i quali ap- 
partaci per non conlèotire all’atto, ftavano 
attendendo qudi’opportunità , che fi eran 
prefitti di cfTergl 'ultimi. Aldobrandino vol- 
le centaredi perfuadergli.e perciò lece chia- 
marli ; raà yi vennero per rovinare il nego- 
zio. In Sala Ducile incontrarono la Turi», 
ch’andava all’adorazione dì Tolto. Onde 
Baronio alzò le voci, eli fufpiri, efclaman- 
do non voler egli in addio conto eflèr fè 
non l’ultimo à quell’atto, che asolatamene 
te prot dlava per ingiufto. Gli Ih rifpollo, 
®*™“- che rElezione era huona ; alle quali parole 
con la nono, col capo, con cenni , e con 
fòlpiri dìfsentendo palelè mente , tirò à sè il 
Cardinale di Sordi , chcefclamò di merita- 
re gran rifleflione le parole intrepide dell’ 
Comodi Dio, ed abbracciandoli con Taru- 
gi duplicamo le voci contro Tofco . Mont’- 
Alto , che contro cuore erafi unito con Al- 
dobrandino , pigliando prefetto di fèntirfi 
eccitato da quote voci un aipro rimordi- 
mento nella cofcienza, protetto di receder- 
ne, e di voler Baronio , benché fuo ditti- 
dente, ed efclulò nel pattato Concia ve, ah 
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laccandoli il cuore la libertà del fuo zclan- ^HNO 
te parlare. Allora rifcnarono confufe le vo- 1 05 
•dai Tolco, edi Baronia, e prendendo uni- 
tamente verfo la Cappella il cammino, nell’ 
entrare chefeccro in &la regia G divifero le 
voci , ed i cuori , piegando i favorevoli di f.’Jit’V " 
Baronia alla Cappella di Paolo al numero 
di ventidue , equelli di Tofco alla Cappella 
di Silo al numero di trentaféi. Mà quelli 
per includere erano pochi, gl’alrri per delu- 
dere etano troppi ; e perciò ridotta in palelè 
divifione il Collegio , ogn’uno perCfteva 
nella propria fentenza con rato efémpio di 
cottatua . AvviTato Tofco di quefl’impen- 
fàto fuccefso venne in Sala Regia , alla di 
cui comparfa fi gridò, ecco il Papa ; ed accol- 
to da’ Cardinali entrò inCappclla con pen- 
derò di fuperare quattradegl’Awerfarii , c 
rimanere vittorioto. Giojolàconi Francefi 
feguendo gl'ordinìdel Rè fi erano accodati 
à Baronio , c feoo dimoravano nella Paoli- 
na; ma vedendo poi , chequell’atto non era 
riufcibilc, e che poteva bene riufeire l’altro 
di Tofcoà cui haveva anco promefso , vol- 
le parcirfi per accedere co’ Tuoi al medefimo,e 
terminare lòliecitamcnte lacontefà; màftt 
trattenuta con tale cortefe violenza da 
Mont’Altcythe per quanta fi fórzaflè d’ufcir- 
li da! le mani non potè, ed in fine per otte- 
nerlo gl’efibì tutti i fuoi voti per ogn’akro 
Soggetto, deludine Tofco . Si portò fià 
tanto Aldobrandino alla Paolina per guada- 
gnare qualche Cardinale almeno de’ tuoi , e 
terminare il negozio , mà fù pregato da 
Monc’Alto àlafciare quell’imprefi» , efeie- 
gliere una dellealtrc Creature fue, anche 
Sui Clemente giàefclufòda lui poco anzi, 
che prometteva d’àccettarlo , entrandone 
mallevadore Giojofà; mà dovendo/i maneg- 
giare queft'affàre in Cappella , oveperfitte- 
va collante Tofco attorniato da venti Car- 
dinali, non parca praticabile, tanto più che 
effo fattoli portare ivi un letto , vi fi era 
fido per attendervi il fine agiatamente di 
corpo , le non d’animo . Mà cefsò queda 
pratica per un gagliardo odacoio de’ Spa- 
gnuoli , onde fi tornò à perfidere da ambe- 
due le parti in Tofco, ed in Baronio, divi- 
fèdi fentenza, e di dì mora. Vedeafi palefe- 
mentcche queda grande, ed infolita divifio- 
ne dovea terminare in un terzo, e perciò 
tutti s’ingegnarono di farfi proporre . Si ri- 
voltò». la mira al Cardinale Gallio Soggetto 
di gran merito, Dacanodel Sacro Collegio, 
mà i Francefi non vi aoconfcnt irono , e però 
l’affàre ancora pendeva indedlò, ricirando- 
fi alcuni Cardinali alle Camere à pigliare ri- 

ftoro 



Giubileo a 
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ANNO ftótodi cibo , e poi tornando di nuovo alle 
lf>0 5 Cappelle In fine vedendoli Aldóbrandinò 
impegnatoti! un affane fcabrofb , capitò nel 
peri fiere di proporre il Cardinale Camillo 
^ BOrgheftin cui abbondava il mentri , mà 
K.„io qMu,- mancava l'età, fupaandodi pococinquan- 
a ta tre anni Fattone motto à Mònt’Alto fi 
rifèrvò d’havere il eonfenfo da Gwjofia il 
■quale predandolo francamente , giacché gli 
Spagnuoli, e tanti lo bramavano, fh,nà 
quel gran tumulto calmato à tale propofi- 
vionc .eletto con le debite forme Pontefice 
co! nome diPaolo Quinto , efaltato con là 
furia del recitato tu multo, per confò (ione di 
quei Satrapi, che' figuratili l'elezione de’ 
Papi effètto di negoziato , e darti monda- 
ne quandoclìà procede vifibilmeDte, in 
onta delle terrene difpofizioiji , e previfioni', 
dallo Spirito Divino . 

8 II primo penfiero del nuovo Pontefice 
1 . b.iu,: Paolo fìi quello di procederead un tratto, 
R "*' T ' 1- ad implorar l’aiuto Divino , &adeflèrerì- 
-oonóTciutoda tutti i fedeli CriftianiperCa- 
-podella Chiefà , e per canonicamente elet- 
to all’altezza di quel Porto, ufàndo l’auto- 
rità datali da Gesù Crifto nella cuftodia del 
teforo della Santa Chiefa , cioè de’ meriti 
•foprubbondanti della Partitine del Signore, 
•e de" Santi, in concedere la maggiore In- 
■diligenza, che dicono Plenaria , in forma 
di Giubileo, per chi riconofccndo lui Papa 
interponeffèl ’operepiedì Orazioni , & Elc- 
moftna per implorare gleftetti della Divina 
Mifèricordia per le celefti Infpi razioni à 
ben portare il pefo del reggimento della 
'Gliela univerfale ; e perchè erto fbcflo have- 
»va ne' gradi minori della Prelatura occupa- 
to il porto di Abbreviatole delle Lettere 
Appoftoliche , dettidelia maggior prefìden- 
Za , carico de’ quali èia (pedi zinne della con- 
r ; ■ "Ufi, celfione delle G razie de’ Papi , d’interpreta- 
1 apre, c dilucidare gl'emergenti , che nel 
difpacciacnele atceftaeÀoni potefiero occorre- 
re , conceflè che il loro Collegio godefse va- 
irie prerogative, e privilegi, l’ulode’ quali 
-va le non tanto per ri ncontro della Benigni cà 
Pontificia quanto d’allettamento , à chi 
vuole efsercitarlt, giaochèil porto è venale, 
richiedendovifi non tanto l’abilità perfòna- 
le, quanto lo sborfò de! prezzo. Onorò 
parimente Paolo de’ teliti Privilegi i Con- 
clavifli ò fieno Cortegiani , chechiufì nella 
nobiliflima Carcere dei Conclave ne parteci- 
pano i difagi fervendo i Cardi fiali : e perchè 
l’ Antecefiore Leone Undecìmo non haveva 
potuto ne’ momenti del fuo reggimento 
provvedere à dar loto documenti della fua 


viatori 

popolici 
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gratitudine , fuppl! Paolo coti là- pròpria '^NNO 
magnanimità, cflendendo i Privilègi dell? 1 05 
Ultimo Conclaveà comprendere ancor quel- 
li dell’anteriore , Diflbfè ancora gl’àfti del- 
la propria Clemenzaal follievo de Regolari 
fiotto S dì vinti d’Agofto , e fèhténdoche 
i Religiofì Carmelitani foggiacwanòal par |u »i- 
gamchto della quarta funerale , che per di; 
fpofizione del diritto canonicodevé pagarli 
al Veficovo Diocefano , concefie loro I ndul- 
to, & Efienzìone, perchè nefcfseroliberi, ri- 
fpetto àquei Monafterj eretti dal tempodi 
quarant’Anniinqufc. Così prefèrìvendo le 
terme dei reggimento de i Paolini , ò fieno 
de’ Frati minimi di San FrancefcO di Paola , 
lòtto ì) primo giornod’Ottobre {labili, die 
il loro Capitolo generale ogni Tei Anni fi 
aprifse , e che per tanto tempo dura fise il 
Correttore Generale ,c l'ufficio de’ Generali 
•Coadiutori ; mà quel de’ Provinciali per 
ère Anni ; e de’ Correttori delle Cafc , e 
Conventi particolari per un Anno telo . 

Volle poi , che la propria beneficenza fa- g 
fide dagl’ordini inferiori della Gliela alfiu- 
blimedel Collegio Cardinalizio, accreficen- E , ou „ : . 
donni numero, mentre nel Conciftettidel ■•r™»- 
giorno diciottefimo di Luglio dichiarò Car- P(om(1 . ont 
rimale Scipione Caffàtelli figliuolodi Marc’- jw c«ai- 
Antonio nobile Romano , e di una Sorella jì,r.. 
del Pontefice- Eflbtiopo di haver confègui- 
00 non difprezzabile ornameat-o di Lette- 
re quanto alla legale nell’CJniverfitàdi Pe- 
rugia , oonfèguìpoi lènza altra fatica l’emi- 
nenza degni merito , non telo dall’efaha- 
zioncdel Zio al Papato, màdalla congiun- 
tura di non bavere la famiglia Borghefe Sog- 
getto appropriato di aflirtere nel primario 
miniftero del Pontèfìcato ; fu perciò nei tem- 
po medefimo mediante 1 addizione rion fio- 
fó dichiarato Nipote per Agnazione, edin- 
fignito del cognome, Se Armi della Simiglia 
Pontificia , ma ancora della dignità Cardi- 
nalizia co! titolo di San Grifogono, * con 
un profluvio di richezze Ecclefiaftiche , e di 
quelle fortune che i Papi portone pur dare 
lènza loro ignominia, cioè lènza ricever 
Colleglli nella fiuprema Podeftà i Nipoti , 
mentre rifpertoà qucfto fià Paolo col novel- 
lo Cardinale ben torturato almeno ne’ prin- 
cipii . Nel Conciftoro poi dell’undecimo Atal 

f orno di Settembre creò altri otto Cardina- 
, e furono Ludovico de Torres Figliuolo 
di Ferrante Romano , e di Pantafìka Sangui- 
che illuminato dalle cognizioni dot- 


trinali nella Città di Perugia , edi Bologna, 
pa fiso apprettò à Luigi Arcivefcovodi Mon- 
reale in Sicilia fuo Zio , di cui fiù nell’età fò- 
la 
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la di vent’Anni Vicario Generale , enei ri- 
‘®° s torno à Roma fatto Canonico della Bafili- 
ca di Santa Maria Maggiore, e Prelato del- 
la Segnatura , riufeì cosi accreditato nella 
Sagra Erudizione , che fu prepollo alla cor- 
rezione del Ceremoniale Romano , & alla 
revifione del Martirologio , comendato dall” 
infigne Padre della Sacra Storia Cardinale 
Baronio, con tanta chiarezza di fama, che 
. potè fuccedere al Zio nell'ampio Arcivefco- 
▼ato, dove impiegando le ricchezze à follie- 
vo de’ poveri col merito delle proprie azio- 
ni, eool calore degl’ufizj del Rè Cattolico, 
fh dichiarato Cardinale del titolo di San 
Pancrazio , la di cui Chieià incontanente 
maeftofamente ornò . Il fecondo promollò 
w c«j>- fh Maffeo Barberino Figliuolo di Taddeo 
Nobile Fiorentino, che dopo di havere da- 
to colla vivacità del proprio ingegno lumeà 
varie feienze eguale à quello, che da effe ri- 
cevèool Dottoratonella CittàdiPifa, paf- 
fàto à Roma appredò Francefco fuo Zio, 
ricco Prelato di beni temporali , quanto il 
Nipotedegli intellettuali, fattoChericodi 
Camera, indi Arci velcovo Nazareno, Nun- 
ziodue volte in Francia, econ lo fplendore 
di quei meriti, che il mondo ammirò nella 
maggiore dignità della Chiefa , confeguì per 
caparra il Cardinalato col titolo di San 
Piecro in Montario , e poi di Sant 'Onofrio l 
rw c«ai- Il terzo fi» Bartolomeo Farratino Velcovo 
“if. F *“*" della propria Patria Amelia il quale dopo 
havervi leduto nove Anni , (caricatoli di 
quel pelò Tempre grave , benché di Diocelè 
angui hi , ' fù impiegato nelle Giudicature di 
Roma, dove con fama della pii incorrotta 
rettitudine (labili si alto concetto della be- 
nemerenza del di lui pubblico fèrvizio per 
lofpaziodi trent’Anni, che fìtto Cardinale 
dal comune confentimento della Curia, ta> 
le lo dichiarò il Papa , benché la di lui vita 
terminata poco dopo lofaceffe morire fenza 
“ hS titolo. Il quarto fh Giovanni Garzia Figli- 
uolodì Mario Millini, e di Ortenfia Giaco- 
baziidcl primo (àngue di Roma; Nacque 
in Fiorenza, óve il Padre vi vcvaefule , ed 
iflruito dal Cardinale Caflagna , che poi 
il mondo adorò Papa col nome di Urbano 
Settimo , afsuntoal gradodi Avvocato Con- 
editoriale, e poi al più eminente d’ Auditore 
di Rota , volle Clemente Ottavo , che (è- 
gui fse il Cardi naie Gaetano Legato in Polo- 
nia, epoilui medeGmonel viaggio di Fer- 
rara , e fucoeffivamenre il Cardinale Aldo- 
brandino nella di lui Legazione in Francia; 
dai quali miniiieri ritornato ricco di concetto 
per 1 aita prudenza , capacità , e folerzia di- 


moftrata , fù dal medefimo fpedito Nunzio 
in Spagna col titolo di Arcivefcovo di Ro- l6 °* 
di , e poi affunto al Conci (loro coll’altro di 
Cardinale de’ Santi quattro Coronati . Il 
quinto fh Orazio Spinola Nobile Genove- d.i erri- 
le , e Nipote per Sorella di Gio: Andrea “'* s,i “' 
Dona ; egli riconobbe Roma per maeflra 
nelle Scienze, che vi apprelè, e fatto Pre- 
lato Vice. Legato di Bologna , Arcivefcovo 
della Patria , Governatore del Conclave 
dopo la morte di Clemente , e pofeia Vice- 
Legato di Ferrara dove fece alzare quella 
Cittadella , hebbe Roma remuneratrice 
col Cardinalato , col titolo di San Biagio 
dell’Anello. Il fello fh Bonifazio Gaetano Dri Cll4 j. 
figliuolo di Onorato Duca di Scrmoneta , G ““‘ 

e di Agnefe Colonna , che affunto al Ve- 
feovado di Cadano , governò Prefide la 
Provincia di Romagna , e poi fù inalzato 
al Cardinalato col titolo di Santa Pudenzia- 
na . Il (ettimo fh Marcello Lauti figliuolo D <i cupi- 
di Ludovico , e di Lavinia Maffei; dal pri- L * , "“ 
mo ordine della nobiltà di Roma nel quale 
era nato, pafsò à quello della Prelatura di 
Cherico di Camera , & indi al fupremo 
maeflrato d’Auditore della Camera , dal 

S uale adiinto frà Cardinali , hebbe il titolo 
e’ Santi Quirioo , e Giulita . L’ottavo fh 
Orazio Maffei figliuolo di Muzio , e di ^ CuJI 
Plaufilla de' Fabii parimenti dì chiara prolk- »»i« sui, . 

6 a Romana , il quale dopo gli (ludii nell’ 
niverfitàdi Perugia fh aferitto fra Cheli- 
ci della Camera, e pofeia frà Cardinali col 
titolodiSan Pietro, e Maroellino. 

E bene abbifognava la Chiefà di tali af- 10 
fi (lenze di nuovi Cardinali, quando la mor- r. a. r.m. 
te andava involandole gl’Anziani, mentre * J>UnU ' 
mancò dal numero de’ viventi ilgiomoven- 
tefimofecondo di Febraio il Calcinale Gi- 
rolamo Simoncelli nato nella Città di Or- 
vieto, & affunto alia Diaconia di San Cof- Su?'. 51 " 4 ' 
mo, e Damiano dal Pontefice Giulio Ter- 
zo, di cui fu Pronipote per Sorella, ha ven- 
do il merito per retaggio, non perconqui- 
fla , e pofeia al titolo Presbiterale di Santa 
Prifea, e diSanta Maria inTraftevere, & 
infineal Vefeovadod’ Albano, diFrafeati, 
e di Porto con fama di buon Cardinale. 

Morì ancora il Cardinale Paolo Emilio Zac- JJjJ C ^1 
chia nato nella Diocefi di Sarzana nelCa- cto - 
ftellodi Vettiano, e perito nell’una, e nell’ 
altra Legge f ù numerato nella Famiglia di 
Clemente Ottavo , eool favore di Marcel- 
lo de’ Nobili fuo Zio materno fatto Came- 
riere fegreto, Commeflàriodella Camera, 
e Nunzio fi ra ordinario in Spagna , e Car- 
dinale Pretedel titolodi San Marcello, poi 

Vefeo- 
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ANNO VefooTO <jj Monte Fiafcone , c per l’emi- 
1 °* nente perizia de’ Canoni Prefetto della Con- 
gregazione del Condito; Scentrato dopo la 
morte del Papa nel Conclave con quali cer- 
to capitale di merito d'baverlo propizio per 
la fuprema dignità, convenneli di vederlo 
conculcato da’ contrarii ufizj degl’emuli 
perlocchè contratta una lenta febbre , in ca- 
po à tre meli hcbbe la feppoltura nella fua 
Chiefà Titolare di San Marcello . Morì an- 
nu c.rfi- cora entro il mefe d’Agodo Gio: Francefco 
J*j*. aun- Cardinale de’ Conti di San Giorgio , e di 
Bia ndrà del titolo di San Clemente nato nel- 
la Diooefi di Calale, che in grado di Prela- 
to Ih fcguace della Legazione del Cardi- 
nale Aiellandrino (pedito da Pio Quinto in 
Spagna, Portogallo, Se in Francia; di do- 
ve ritornato, governò Norcia, Camerino, 
Bologna, l’Umbria, edue volte la Roma- 
gna , e poi l’ifteflà alma Città di Roma; & 
afTunto da Sifto Quinto al Vcfòovado di 
Acqui in Piemonte , ivi dimoiò , finché 
Clemente Ottavolo richiamò, decorando- 
lo del Cardinalato , col titolo di San Cle- 
mente; & appoggiandoli la Legazione del- 
la Marca , e poi della Romagna , e fuccef- 
fivamentedi Ferrara, pofeia fatto Vedovo 
di Faenza, con sì illuftre cumulodi meriti 
ufeito dal Conclave, portò feco nella con- 
tradizione incontrata indifpofizione sì gra- 
ve, che l’obbligò à paflareà i Bagnidi Lucca, 
dove trovò la morte, come lafciò nella me- 
moria degl’Uomini quella della Gturtìzia 
ne’ reggimenti temporali , c di Pietà negli 
Spirituali . 

ir E fé bene erauo antichi nella Chiefà di 
It KulUf Dio i meriti di S. Ubaldo Vefcovodi Gub- 
*"»• r.». bio, riporto già da Celeflino Terzo nel nu- 
mero de’ Santi, particolarmente rendutaii 
infigne ne’tempi moderni la di lui Intenxffio- 
tttu» pr- nc per impetrare da Dio la liberazione degl’ 
uuwo. invaiati da ipiriti maligni, e defiderando il 
Duca Francefco Maria d’Urbino Signor 
temporale della detta Città , e l’Abate de’. 
Canonici Regolari Lateranenfi di Sant’Ago- 
ftinn , f ri quali il Santo vide Pro&ffò nella 
Canonica di Porto in Ravenna , che paìfaf- 
lè all’Univerfità della Chiefà la notizia de’ 
fotti eroici del medefimo, & il diluiculto, 
fupplicarono Paolo per la concertione dell' 
Ufficio , che permife da recitarli univer- 
fà! mente dal Clero Secolare, e Regolare 
lòtto il Rito femplice , regnandone l'Induh 
Pt ;. M , to il di venti lèi d’Ottobrc . . Ed ha vendo il 
mÌS? 1 '*' Cardinale Girolamo Mattei eretto lòtto 
l’Invocazione di San Girolamo unGoliegio 
in Roma peri poveri Giovani defiderofi del- 
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lo ftudio delle Sacre Lettere, e de' Canoni, 
rcftò approvato da Paolo entro il mefe di 1605 
Decembre con molti Privilegio con deputa- 
re Giudice del medefimo , il Cardinale 
Vicario di Roma. 

Mancò qucft’Anno da’ vivi unode’Prin- 
ci pali ftromenti della fovverfione della z. 
Chiefà, cioè Teodoro Beza difcepolo di 
Calvino, e fucceflòre di lui nella Cattedra ”«• *■ 
di Genevra. Hebbc cortui gl’impulfi me- 
defimi di fepararfi dalla Fede Cattolica , che r0,l,il *“*’ 
hebbero quali tutti gl’ Eretici ; imperoc- 
ché nato ne’ contorni di Parigi', giovane di 
vagoafpetto , e di bello /pinco , di facondif- 
fima vena nel yerfeggiare, fi pofe à mettere 
in rima i lenii del fuo cuore, fporcatone’ 
bollori della gioventìl dalle nefande impudi- 
cizie, dalle quali sì bene eccitato l’appetito 
del l’orrenda libidine , cadde in tale eccedo , 
che proceflàtone dal Parlamento di Parigi 
Ih forzato refugiarfi in Genevra , dove allo- 
ra l’Erefia apriva l’impurità ad ognifcele- 
rarezza , e lèdeva Calvino Maeftro , che. 
colla fua corrotta Dottrina ne allargava 
l’ufo ; perlocchè deputò il Beza iftrutcore 
delle Lettere greche in Lolànna . Oltre 
gl’crrori Calviniani , infegnò ancora eflère 
Dio autore d’ogni peccato degl’Uomini; 
fi trovò in varie -dilpute di Religione, e 
maffime in quella di Parigi, fempre con pa- 
ri petulanza , e sfacciataggine , come Ih pari 
l'odio che li profeffarono i Cattolici , ÓC i 1 
Luterani , da' quali in acconcia fórma de- 
fcrivefi per Ateifta di mente, per Nerone 
di mano , e per Epicureo di fènfi . Con que- 
lli meriti fedendo Dottore in Genevra, 
morì nel mefe d’Ottobre ncll’ottantefimo 
lèdo Anno dell’età fua , ha vendalo negl’ ul- 
timi due la Giullizia divina condennato à 
quella pena , che doverebbe conseguire dai 
Poderi , cioè ad una perdita totale della me- 
moria , fatto ignorante dopo eflère dato 
Maertro, benché fuflè fempre incapace del- 
la verità. 

In Germania l’Imperator Ridolfo veni- 
va piò che mai perturbato dalle gravi con- 
tingenze dell’Ungheria, dove la guerra era £ „ 
fempreipiii pertinace non meno co’ Turchi jjj 
inimici , che con i Vaflàlli ribelli , Capo E > 'zh<w. 
dequalii! Boftcai Icorrendo fempre piò vie- ’ *’ 
toriofo le terre della Tranfilvania, lènza 
che il valore del Generale Imperiale G iorgio 
Balla poteflè raffrenarlo collarmi , perfua- 
lè alla Corte di Praga, che ad effètto di po- 
ter meglio applicare à rintuzzare l’orgoglio 
dell’Ottomano , era convenevole il difim- 
pegna deU’arn* , che impiegavanfi co’ Vaf- 
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ANNO falli , perocché già trovava!! egli invertito le fpcziedi liti cominciarli dal poco de’difi 
l6 °S dell’Infegne del Principato Tranfilvano da pendij , e poi confumarfi l’intero delle fà- 
unChiaus Turco, per ordine della Porta , ed colta; lograrfi la tetta de’ litiganti , eper- 
t.i Bodci. ha ve vaio fregiato col dono di una fciabla, turbarfi la quiete. Una fola citazione attac- 
lu‘ dl1 B ‘ della mazza ferrata, e dello ftertò dardo per car Ialite, non ballar poti volumi delle 
parte del Sultano, che erano i legni indubira- prove per terminarla ; un Ibi ordine dato 
bili deU’impegnamento contratto di lòftener- principiar la Guerra , molti ordini poi non 
lo, non folo cogli ufizi, mà con denari, e Gen- ballar per ben finirla . Due Tiranni del 
te;per!occhècranlì tratti dal Teloroccntomi- mondo, afprezza, e neceflità , inclinati à 
la Cecchini , e trafmerti al Bafsà Comman- lafciar immuni i Principi per renderli /èlici , 
dante in Ungheria, alla tutela di cui oom- non nella guerra Imprenderli per i primi per 
mendavafi l’efecuzione dell’intraprelè de- trattarli da fchiavi ; ove la forza fòfticncil 
liberazioni à prò di Bortcai ; e quindi le non volere convenire d’ufarlo , mà lè fi dilcerne 
( dicea il Batta ) poteafi ha ver da' Vaflàlli impotente , doverli falciare in abbandono i 
l’ubbidienza con la forza, doverli procura- punti troppo delicati. Se Bortcai Iurte Vaf- 
re con la prudenza, mediante qualcbera- fallo ordinario ben procederfi conia feyerità 
gionevolc accordo , che egli confegliava cf- àpunirlo; màluieflèreslgrandepercredi- 
fenziale, giacché datone cenno al Bortcai ve to, per aderenza, e per potenza, che con- 
io trovava inchinevole . Quindi propofto veniva prima far difcullìone , fe porta dal- 
nel Confeglio di Celare quel partito , fù le forze Imperiali abbatterli in un tratto; e 
contrario il parere dell’Arciduca Mattia, il fe fisa, chei di lui Partegiani fono fparfi 
quale dille, nonertèr fortribile l'abufo , che per ogni Regione dell’Ungheria , doverli 
ir»™,,,,, Bortcai faceva dell’Imperiale Clemenza : tener formidabile quella forza che non fi ye- 

Quella qualità venire aferitta da’moralial de, e non può livellarli con l'occhio, elèdi 
Catalogo delle virtù, quando hà foco indi- due Inimici la clemenza nepuole umiliare 
vilà la circofpezione del decoro, e del giu- uno, acciocché la forza polla poi abbatter 
Ilo, fuori delle quali era poi erta una mala- l’altro, perchè non devefi perdonare al 
tia dell’animo infiacchito, e ridotto dalla Bortcai, per poi richiamarlo al dovere, re- 
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tenerezza a’ pernicioli languori di non fipe- 
re follenere il proprio grado, e le parti del- 
la propria convenienza. Nonelfervi mezzo 
più agevole per allettare i fudditi , perdif- 
prezzare i Principi , che l’ufo fmoderato del- 
la Clemenza , che li fa retugio per le fpe- 
ranze dell'infelice riulcimentode’loro atten- 
tati, e ooftituifee un capitale per i fedizio- 
fi, unfomentoper l’iniquità, & un laccio 
da porre in fervit ù i Dominanti ; e poter ben 
tali riflertìoninon render tanto applauditole 
la Clemenza , quanto la fanno le voci in- 
confiderate del volgo , e de’ colpevoli ; il 
lafciarfi impunito il Bortcai in trattar con 
erto accordo , del pari coftituifee un detefta- 
bileefempio , & un portènte folietico alPin- 
folenza de’ Grandi d’Ungheria, di fare il 
medefimo, per renderquindi più ignominio- 
fa la perdita à pezzi à pezzi di quel Reame , 
che fe anche s’ingoiaflè tutto dall’Ottomano 
effer Principe in fineegualeefuperioredi fòr- 
c»,, c £ ii. za . Mà in contrario perfuadendo l’accom- 
modamento , parlarono altri, dicendo: ef- 
fcr le Guerre le liti de’ Principi molto peg- 
giori delle liti de’ particolari ; in quelle effer 
Giudici Uomini polari, attenti, maturi, 
e circofpetti; in quella la forte cieca, ftra- 
na, & illabile, che apre i precipizi , ove 
credeanfi alzati i Campidogli ; in ambedue 
Tomo Primo. 


predi che fieno i Turchi ? 

Fù per tanto feguìta con applaudì quella 14 
fentenza, e dato ordine al Balta , cheafcol- 
taffe le propofizioni del Ribelle. Egli, che 
fra tanto era flato articurato della protezio- 
ne della Porta dimandò condizioni fopram- r, 
modo Arane, cioèd’effere perpetuo Go ver- 
natore dell’Ungheria, e Tranfilvania ; che 
f urterò difcacciati tucti iftranieri dichiarati 
incapaci d’ogni commando , e forte libero 
l’ufo d’ogni Religione. Perlocchè ravvian- 
do, cbeegli cercavaie colè imponibili, fù 
difcioltoogni trattatoconCefare, e fitto il 
Bortcai totalmente Cliente de’ Turchi. 

Con la loro forza furono chiamati gli Stati 
della Tranfilvania; epropoftoagli adunati, 
che egli forte riconofeiuto per legittimo 
Principe , fù di comune confcntimcnto di- 
chiarata legittima la di lui invafione , c rioo- ciì »«i i>" : 
nofciutoda ogn’uno col giuramento perlor «STiu? 
Signore, comeegli foce folenne promefladi “"t 1 '"'*' 
mantener libero l’ufo delle tré Religioni, 
Cattolica, Luterana, e Calvinirta, che era 
appunto quella, che egli ftertò profeflàva. 

Indi rifèritafià Coflantinopoli quella delibe- 
razione , non folo reftò conformata come le- 
gittima da Acmet , mà confiderando , che 
l’ingrandimentodel Ribelle del proprio Ini- 
mico, quale era Ridolfo , accrelceva la ri- 
K pura- 
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ANNO pozione delle proprie Armi, nonfolori- 
16 °S conobbe Bolfcai per Principe, mà l’onorò, 
nel mele di Novembre, con titolo di Rè , e 
facendoli dare grornamenti Augurali , léce 
tìngerli ancora le tempia con quella Reale 
Corona, che per funefta memoria delle gran- 
dezze Criftiane fparite frà le ftìagured’Un- 
gheria, fu già si degnamente porrata dal Rè 
Ladislao, educanti altri prettantiffimi Uo- 
mini fpettabili per Religione, per Profapia, 
e per gloria militare, eciyile. 
i j Datoli poi Boltcai carico di tanti onori à 
r» u, in f ar correr ' c Ibpra il Paefe Auftriaco , aflàl- 
" tò le Piazze di Vifigrado , e Novigrado, 
nelle quali puoi dirli, che non trovava!! al- 
tro prefidio, chela difperazione de’loldati 
prefidiarj, deftituti nonché di monizione, 
mà di alimenti , anzi di fperanze ancor lon- 
tane di rimaner lòccorli ; così gloriofò av- 
vanzoflì con le fue fquadre ad attaccare il 
SumÌ’" Monte di San Tommalò, dove trovò più 
propizio avvenimento , mentre le milizie, 
che guardavamo ammutinateli per difètto 
delle loro paghe , non folofi fotrraflèro dall’ 
ubbidienza del loro Comandante Conte 
d'Attenghen , mà in vece dell’oro, di cui 
teneanfi creditori dalla Camera Imperiale, 
vollero il di lui fangue, trucidandolo infie- 
con 6 | lonia me con il di lui Luogotenente Richienau , e 
Jt'o.auni. come tanto delitto richìedea d’eflèr niellò 
al coperto dalle ragionevoli irruzioni del 
Filco lo raccommandarono ad un delitto 
maggiore, & aprirono le porte ali’Elèrcito 
Turchefco che vi trovò molte monizioni 
con fettanta pezzi di Cannoni , e quindi au- 
mentata la loro alterigia paflàrono all’allè- 
dio della Città di Strigonia, intorno laqua- 
le havendo erette le Batterie, doppo tren- 
ff 0 3 sn?°' tac * n 1 ue giorni di dimora lènza fare azione 
n!».‘ "‘^memorabile per fuperarla, che il fòlo infi- 
ftere ne’ Tuoi contorni , i lòldati Auflriaci 
la confegnarono à patti, falvele vite de’ di- 
fenfori con l’Armi , Bandiere , e Bagaglio 
che ogn’uno haveffè potuto lèco recare, lèn- 
za lòmieri , condottili perciò fai vi à Cornar. 
La cagione di tanta perdita fò l’odio nel 
quale il Governatore Contedi Ampicrera 
cadutoalla milizia prefidiaria , la quale fol-' 
levatafi lo violentò alla ceflione della Piaz- 
za, con verificarfi il documento de’ morali, 
che come l’amoreè direttore delle Imprefe 
civili, & il timore delle militari, cosi que- 
llo s’intende ben cautelato dagli eftremi, ne* 
quali la regola riefee fui prefèntc confronto 
fommamente fallace . In così gravi perdite 
pure non terminò la Campagna fenzaqual- 
che barlume di felicità per l’Armì Imperia. 
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li ; perlocchè dirizzandoli le Ottomane alj’ ^NNO 
importante Piazza di Giavarino , non lò- m , i6 ° 5 
lo reftaron delufè, mà colte dalle fquadre 
Cdàree in un’imhofcata , reftaron disfatte 
con larga profufionedi fangue ; come pari- 
mente il Boftcai , tentata la Piazza di Ep- 
ries la trovò ri validamente difèfà dagl’im- 
periali, che convenne ritirarli pieno di con- 
fufione, edi (corno. 

In Francia profeguivafi la caufà contro 1 6 
la Marchefè di Vernuglie fatuoelebre , e r , Hìfwt 
per i fenfi della Regina egualmente offèfà da 
lei, e per quelli delRè, non tantooftefòda- 4' 
gl'ultimi attentati , quanto allacciato da’ * 
tuoi primieri amori , nc’ bollori de’quali, 
havendoli come dicemmo ef forra di mano 
una fcritta , con la quale , mediante la pro- 
miflione di certo matrimonio , denuntìava- 
fi che farebbero legittimi i Figliuoli già na- 
ti di lei , e paflàto pofeia il Rè alle nozze con 
la Regina Maria, & accadute le gare,che rap- 
prefentammo, frà elfi , e il Padre della Mar- 
chefè Signore d’Entrangues , partecipò all’ D,iiitid,ri> 
Ambafciator di Spagna la fudettapromefià, 
fupplicandolo d’intercedere alla figliuola la 
protezione del Rè Filippo, à fine di haver la “n» • 
giuftizia fòpra l’anteriorità del di lei matri- 
monio , dandoli frà tanto fìcuro ricovero 
ne’ fuoi Stati . L’Ambafciatore , chehave- 
va per maffima quella di tutti i Grandi , di 
non preterire minima occafione, cbepofsa 
partorire difconcio a’ vicini , f ù pedo ad all 
lenti re à tale inchieda , aflèrendo , che va- 
go il fuo Rè di pigliare difèfà degli opprefli , 
pr i quali voleva che la giuftizia fioriflè , 
non haveva dubio che non fùftè per appog- 
giare le ragioni della Marchefe oon tutto il 
ooncorfò ài fuo vafto potere . Fatti per 
tanto sì notori) Reii Parenti della Vcrnu- 
glic, pigliatali informazione dalla Corte, 
tò giuftificato da’ teftimonii fifcali , che il 
Conte di Overnia, il Signore di Entrangues 
havevano con la mezzaniràd’un Inglefc,der- 
to Morgan, tenute recrete conferenze con 
l’Ambafciatore di Spagna , e pratiche in 
pegiudizio del Delfino , vero fucceflore 
della Corona, e pillo il Rè alla neceffirà 
d’una Guerra . Quelli capi di lefa roaeftà 
accrefcevanli dall’odio della Regina pr op- 
preflione di colei , che (èco voleva contende- 
re da rivale , & emulare da nemica , che 
mettendole in contefa il Letto del marito, 
pretendeva cacciarla dal Trono, & efclu- 
der dalla fuccellione il proprio Figliuolo. 
Reftarono pr tanto li fudetti tre condanna- 
ti dal Parlamento come Rei di lelà maeftà Scateni» 
con pena capitale, e perdita de’ Beni ; eco “ r i£? cun ' 

me 
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ANNO ny-ii fatto contro la Marche/è non era ba- 
l6 °5 fievolmente dilucidato , fu ordinato la di 
lei cuftodia , e trafporto in un Monaftero 
di Religiofc di Bclmont vicino à Turs, 
benché poi il Rè ufando della propria de- 
JllRÈ ' menza commutafTe detta penai gl’altri Rei 
in una Carcere perpetua, come poi dichia- 
rata anche innocente la fudetta Marchc- 
fe . Reltò però valida detta fèntenza rifpet- 
to alla confricazione de’ Beni del Conte 
d’Overnia , alla fucceflione de’ quali preten- 
dendo diritto la Regina Margherita di Va- 
lois prima moglie del Rè Enrico Quarto, 
Figliuola del Secondo, Sorella del Terzo, fi 
portò con tal congiuntura alla Corte, fen- 
“punto di fmarrimento dicomparirvi mo- 
' ‘ glie repudiata , Regina decaduta, Sovra- 
na tornaca fuddita. Fu ringoiare il brio, 
che moflrò conia Regina, l’amore, che 
u^Ìuìm j, haveva al Rè non più fuo marito , quan- 
v.i.iVr* 1 do in grado di marito rabboniva . Raro 
efèmpiod’uno ttrano mi fcuglio di doti , di 
virtù, e difètti , che s’oflervarono in lei , fan- 
titàdi vita, difTolutezza di co (lumi , feve- 
ritàdi penitenza, intemperanza licenziofà, 
pietà fingolare verfri Dio , & egual tenerez- 
za nc’ compiacimenti del Secolo; e preten- 
dendo die i Beni confricati della Contea di 
Ovcrnia comedotali diCatterinade’ Medici 
fua Madre fofsero indebitamente donati al 
Conte fudetto da Enrico Terzo , ne redo 
perciò vittoriofa benché ella donaffèpoi i 
medelimi Feudi al Delfino . 
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chi Rei , fei foli di quefli pervenuti nelle 
forze della Corte fbftennero l’ultimo fup- 1 05 
plicio , divampati ancora dalle fiamme ne’ 
Cadaveri , come molti altri reftarono infa- 
mati con le pubbliche pitture , e capital- 
mente banditi da tutto il Reame; ma quel- 
lo , che più importava era di rinvenire le 
forme per la condegna pena da darC al Ca- 
po, che era il Duca di Buglione , il quale 
per la propria fòlerzia riaveva sì ben fapuro 
diriger le colè, da non rinvenirli conqualfifia 
diligente Fifcale controdi lui ombra di col- 
pa, la quale ancora verificata che folle, fa- 
rebbe riufeito malagevole il punirla , e per 
l’autorità del di lui partito, e per l’impor- 
tanza della Piazza di Sedano, che era una 
Porta per l’introduzione delle fòrze ftra- 
niere à perturbare il Reame; onde il Réfe 
non luffe flato Ifimolato dalla clemenza 
tanto, la prudenza confrirtavaloà diflimu- 
lare , equindifèce infinuarli da’ luci Con- 
fidenti , che effondo egli paffete perfònal- a™ .iti r« 
mente à Limoges, era tornato col gufto E, ito","" 
d’haver trovate vane le voci che fpargeva la 
malignità contro il Duca medefimo , ad- 
doffendoli ignominiofè calunnie di compli- 
cità con quella Turba de’ fòrfennati ; bra- 
mare perciò di fer paflàre alla notizia del 
Pubblico qucll’infigne verità , con darli un 
abbraccio in profpetto di tuttala Corte, e 
però efortarlo à venirvi fbllecitamente per 
toglier l’occafioni alle maligne interpreta- 
zioni della fua afsenza. Mail Duca mifu- 


j ^ Mà tali perturbamenti erano ancora in- 
feriori à quelli , che cagionavano allo Stato, 
alla Religione i Congreflì troppo fre- 
quenti degli Ugonotti , perocché nel Sino- 
docelebrato queft’Anno alla Roccella in- 
tervenne il Duca di Buglione, il quale vo- 
Sino»!® de* fendo fovvertir la Pace del Reame , defi- 
£'«iì»*S£ Aerò di effer fatto Capo di quella fetta con 
il Signor di Giverfac nobiliflimo Cavaliere 
dTT'b ^ e ^ a ^S 031 -- rapprefèntò per 

C oni “ effenzialcà tutti gl’adunati, i quali con pie- 
ni voti l’efefferoper Protettore con promef- 
là di difendere la libertà delle cofcienzc, fo- 
fienerc le domande , cheli faceffcroalRè, 
& à Maeftrati , & in cafò di refiftenza valer- 
li della fòrza per farfrirgerc la caduta repu- 
tazione della loro fetta . Penetrò altamen- 


te nell’animo del Rè il pericolo di tante no- 
vitàinquelle Provincie piene d’Ugonotti , 
r. r,„f- e perciò delegò Gio: Giacopo di Mefme Si- 
gnore de Rocnà fabbricarne il Proceffo,nel 
m lu'tta quale egli procedendocon la lentezza, die 
««*tc pimi- richiede la prudenza nelle Caufe contro la 
“ ' c ' r • moltitudine, per fer foggiacere a’ patiboli po- 


tando con la propria fede fellaciflima l’ani- 
mo altrui , dimorava contumace , e lórdo 
agl’inviti della clemenza Reale , i quali 
replicati con i termini benigniffìmi , chef! 
rifolvcffe di laftiarfi abbracciare da un Rè , 6 

che voleva efler (èco in Sedano non da Pa- 
drone, mà da Amico, fù fòrza di rimaner 
perfuafri , c convenire negli Articoli del fuo 
accommodamento col Rè; la foftanza del 
quale fù , che egli fi farebbe dichiarato in- 
nocente di tutte le cofpirazioni , & atten- 
tati paffeti, c che paflàto il Rè con cinquan- 
ta foldati nel Caftello, alfe di lui pubbliche 
fupplichcglc l’haverebbc rcflituito, perdo- 
nandoli ancora à tutti gli Aderenti di lui , 
ancorché condannati , ò contumaci ; onde 
paflàto ilDucaà riverire il Rè à Donchery 
lo accolfe con quella domeflichezza , e be- 
nignità, che più conveniva agl’antichi fèr- 
vizi ricevuti in guerra , che alfe recenti pro- 
ve del la di lui infedeltà in pace; che porto 
all'animo chiam, e lineerò del Rè, unfril 
giorno di mezzo Irà l’errore e la penitenza 
confidcravàfi come accadute centinaia d’An- 
K z ni 
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ni avanti, folito di rifpondere à chi biafi- 
1605 mava l’ufo troppo liberale della fua Cle- 
menza: pigliar più mofehe un cucchiaio di 
•mele , che dieci Botti d’aceto ; e doppo di 
•edere (iato fontuofomente trattato in Seda- 
no ne parti accompagnato dal Duca fino à 
Moufon . 

1 8 Dopo la partenza del Cardinale del Bufà- 

t. wfi.r. 1° dalla Nunziatura era fuccellò Maftèo 
Barberino Arcivcfcovodi Nazaret, ftato- 
Camfans vi altra volta con la pompa di portar le fa- 
Nw»* ci- dee benedette dal Papa al Delfino , e quindi 
irìcS-' «ovoidi pronto à rintuzzare le nuove calun- 
nie addottateli in una recente pcrfècuzione 
contro'i Gefuiti . Comparve dunque Appo- 
flata di altr’ordine con le celerità delle Polle 
dalla Città di Chartrcs per dareavvifo , che 
un Gefuita di Perpignano veniva per am- 
mazzare il Rè, che trovandoli colCoton 
in quel punto, forridendo li didb ; fé dove- 
va temere , che fède egli quel Gefuita ? mà 
interrogato diligentemente dal Capitano 
degli Arcieri il Relatore fù trovato vario , e 
bugiardo . Di più fù rapprefèntato , che per 
cerrorincontro d’Inghilterra, dcttoPietro 
c'm r " ml Coron havea adicurato quei Cattolici, che 
uo Rè Enrico farebbeftato loro Protettore, 

volendo cofpirare con etti alla morte del Rè 
Giacopo; mà nè pur meritando ridedbda 
niun Uomo di fenno quella cabbaia , fer- 
vi per introduzione al Nunzio Barberino 
-fecondo la commedionc , che haveva dal 
Pontefice Paolo di rapprelèntare , merita- 
.r,on°i pi” rei Gefuiti calunniati qualchegrazia , affi- 
nc tli sbracciare la malignità di perturbarli 
con nuove imputazioni , dalle quali fidefi- 
m». flerebbe quando fi vedefsero fruttuofè a’ ca- 
lunniati, equindi (upplicò il Rèàfàreabo- 
lircla Piramide, che ad ignominia del loro 
nome, & in memoria del loroefilio trova- 
vafi eretta avanti la Cala di colui , che già 
feri il Rè , con fuppoda complicità , mà 
con loro palclè Innocenza; lo sfàlciamento 
delia quale fù decretato dal Rè incontanen- 
te , non ottante i clamori delle Turbe fòr- 
fènnate . 

In Spagna il Rè Filippo con l’attrazio- 
y ne dell'animo proprio da qualfifìa affare, che 
nonfodè di pietà Criftiana, non didèntiva 
però , che i Miniftri della fua Monarchia 
r, Fr,rf,. non feiegliefièro come legittimi i più rifoluti 
te.»*.*" 4 ’ mezzi per tògliere coll’inquietudine de’ ne- 
mici, ò vicini l’oftacoloa’ maggiori ingran- 
t dimenti della medefima, cfù perciò intro- 
jc f» sp,- dotta pratica nella Città di Marfigiia con un 
Nobile di Cafa Merangues , che traffican- 
do sù le fjperanze di eficrvi l’anno vencntc 
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Cónf aloniere , haveva deliberato di ricava- ANHO 
re maggiori emolumenti dalla fellonia , che 
dalla retta amminittrazione di quella Cari- 
ca , appretto la quale ftà gran parte del reg- 
gimento di quella importantidìma Piazza . 

Mà la vanità del fùo fpirito fece , che co 
mumeatte il fuo fègreto ad uno fchiavo 
delle Galere, che Zeppe riferire sì propria- 
mente il difegno , che Merangues fù colto , 
mentre attualmente, trattava col Segreta- 
rio dell’Ambafoiatore di Spagna à Parigi , 
che carcerato infieme con etto portava foco 
nella piegatura d’una legacela un Biglietto 
elprimente tutta la foftanza del tradimen- 
rodi Merangues, che iù con atroci fuppli- 
zj decapitato po' fontenza del Parlamento ; e»* 

Fù poi la fua Tetta mandata à Marfigiia per 
regolare coll’orridezza del Tefohio l’altre 
Tette, chehavetter penfieri pcrniziofi alla 
quiete. Furono indi ftrepirofo le querele dell’ 
Amhafdator Cattolico recate al Rè per la 
retenzionc del di lui Segretario : Non pò- 
ter creda mai lui la Complicità di quel Mi- dmIì™,, 
nittro, equando vi fotte doveri! punire dal 
Rè Cattolico lènza pratricarfi violenza co- s""* 1 ”- 
sì barbara del diritto delle Genti, per ti, 
rare la Spagna à quei rifontimenti, che più 
convenittero alla reparazione dell’ingiuria 
fattali in faccia di tutto il Mondo . Eficr 
quello un fecondo argomento dell’inno^ 
fervanza del trattato di Vervino conculca- 
to dal Rè Enrico per l’affiftenza dei Ribel- 
li d’Olanda, econ milizia, e con prefitto 
di danaro in onta del Rè Cattolico , che 
con civile rigore non lafoiarcbbe invendica- 
ti gl'olrraggi , che nel più alto della piaci- ' 
dità della pace gl’mfériva l’infèdeltà Fran- 
cefe. Recate perciò in una ftraordinaria Rir p ,n,j.i 
udienza tali doglianze al Rè Enrico, ne ri- R * E “ k '“ 
ponò l’Ambafciatore una fredda rifpolla , 
enunciando la colpa palefè del Segretario ; 
echefebene gl’Ambafciatori ciano Palo- 
ne Sagre , coperti dal diritto delle Genti , 
nondimeno fè etti , ò loro Miniftri tanno 
pai primi violenza al medefìmo, machi- 
nando contro lo Stato del Principe appretto 
il quale rifiedono , perdere il privilegio; cu- 
ftodire lui la Pace di Vervino , benché toc- 
catte con mano tutto il giorno, chelefol- 
levazioni de’fuoi Vattalli venivano fomen- 
tate da Spagna , nè credere di rompere i 
trattati per i foldati , che pattavano à mili- 
tare in Olanda per imparare l’arte della 
Guerra , lènza che etto ve li efortatte . Cre- 
deva bene di eflèr libero Padrone de’fuoi 
denari , e di poterli donare, e preftare 
lènza che altri potettero recarfolo ad ingiu- 
ria. 


E DELL! 

Mi infiflendo con maggior fervore 
Likrmon* l’Ambafciatore per la liberazione del Segre- 
ti tario, lifù poi in fine accordata à titolo di 
grazia per quella volta fola . 
zo Intanto l’Armi Cattoliche havevano il 
t , ui/t-. maggiore impiego nella Fiandra , dovc,non 
orante le conquide fatte l’Anno pafìàto di 
’-'"L tu! Oftenden , tanto riufeirono lòprammodo 
* pefanti alla Monarchia , di maniera che in 
queft’Anno l’Arciduca Alberto Governa- 
tore fece fare à i Ribelli d’Olanda qualche 
proietto di Pace , che effi infblentemente ri- 
cufarono; onde ardendo peroni parte la 
guerra con gl'Eferciti alla Campagna furo- 
t-mi i» o- no varie le fazioni fanguinofè, benché riu- 
fcifTero vane , mentre neffuna diede fu tale 
che recaflé vantaggi àneflima delle parti , 
potendoli però confidcrare in quedo grado 
quello della fomma reputazione , alla qua- 
le fall la prode condotta del Generale Am- 
brogio Spinola ,il quale, acclamato dal con- 
fentimento uniyetfale della fama, fbdenne il 
decoro dell’Armi Cattoliche . 
ìi Gli attentati però raccontati, ravvifa- 
vanfi come penfieri de’ minidri della Mo- 
narchia , intraprefi colla mera tolleranza 
del piidimo Rè Filippo per quella univerfale 
condizione de’ Regnanti, che godendo l’Im- 
pero fopra li Stati, fon poi effi fòggetti alla 
tirannia della medefima ragion di Stato , che 
rende talvolta crudeli i più manfueti , e 
sforza i più dimeffi ne’ fènfi à profetare i più 
altieri; imperocché riulcendo più confàce- 
vole all’inclinazione di detto Monarca le 
cure della Religione , portò le fue fuppli- 
a*. 8 t'" l -tte al Pontefice Paolo per vedere rifòrma- 
>. ’ ta quella à cui egli prefedea Ammimltra- 

tore per autorità Appodolica , cioè per la 
militare di San Giacopo della Spada , e di 
San Benedetto de Avis . Gode la predetta 
Religione le ragioni parrocchiali in una gran 
min, parte de’ Regni di Portogallo , e di Algar- 
Jw R d'!" ve > c particolarmente nelle Diocefi di Lis- 
bona, di Evora, di Coimbra, e di altre, 
fiorendovi l’Iftituto profèfiàto già fotto la 
regola di Sant’Agoflino , e di San Benedet- 
to , con efercitarfi la Cura dell’Anime da’ 
Soggetti Profeffi nell’iflcflè Religioni, me- 
diante l’approvazione de’ Vefcovi , & Ordi- 
nar» Diecefani ; e benché ne’ Conventi del- 
la medefima milizia non mancafièro Mae- 
ftri per la Grammatica, e Teologia, con- 
tuttooò allettati molti dalla migliore com- 
niodità degli ftudii neH’Univerfitàdi Coim- 
bra , e di Evora paffavanoà dimorarvi con 
quelli titoli, vivendo Ofpitidi Cafe parti- 
colari fenza minima oflcrvanza delle regole 
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preferitte a* Profeffi del loro Ordine; e pe- 
ròàfinedi togliere quell abbuiò il pio Rè 1 05 
Amminiftratore Appoflolico ftabilì l’ere- 
zione d’un nuovo Collegio , ò fia Semina- 
rio nellaidctta, Città diCoirobra, nel opa- 
le doveflcro vivere intenti agli Audi i Pro- 
feffi Indetti, obbligati alla piena ofTervanza 
di tutte le Regole, eCoftituzioni, giufla 
la norma che praticava!! col pieno rigore ne’ 
Conventi . Confirmò per tanto il Pontefice 
la detta Fondazione , e con Bolladclli.ven- 
titre d'Agofto pareggiò quello nuovo mili- 
tare Collegio ne’ privilegi à quello che già 
per Regale fondazione trovava!! eretto in 
detta Univeifità lòtto nomedi San Paolo. 

In Inghilterra profeguendo il proprio 
Reggimento quel Rè Giacopo con le for- 
me già preferirteli di lèmma acerbità co’ jf/ 
Cattolici , e poca fòavità con gl’Eretici Pu- **"•'- 
ritam , efline ìntraprefero di concerto una 
vendetta altrettanto infelice nel riufcimen- 
to , quanto indegna , impropria , e diflèn- 
tanea dagli ammacflramenti della Chiefa 
Cattolica . Imperocché havendo Dio co- 
municato all’Uomo la fua Legge coH’ab- 
boccamento , di cui fece degno Moisè fui 
MonteSina, e colla difpenfàzione del Ver- 
bo nella Perfòna , e predicazione del Re- 
dentore , lià preferitto, che fieno total men- 
te varie , e diverte le maniere delt’amplia- 
zione dell’una , e dell'altra Rivelazione ; e 
quindi come l’amica Mofaica la permifè 
afperfa di fangue de’ Nemici in tante ftra- 
gi , e memorabili Battaglie , cosi la lafcia 
correre ne’ di lei Eretici Maomettani , i 
progreffi de’quali fono inaffiati col fangue 
de’ Popoli debellati ; mà l’altra Legge più 
perfètta data da Gesù Criflo hà fondamen- 
ti molto diverfi nell’umiltà , e manfuctu- 
dine, & in confcguenza la propagazione, 

& aropliazione, non per via del fàngue trat- 
to a’ Nemici con le Itragi, mà col fangue 
de’ mcdcfimi ProfefTori profufo fpontanea- ombra 
mente in teftimonio della verità ne’ marti- du'ngh'w 
rii. Male illruiti per tanto di quella uni-”- 
verfale dottrina i Cattolici Inglefì , giacché 
nella Legge antica Ebraica , e nella nuova 
Crittiana Dio fi è unicamente rivelato (et 
fendocome dicemmo i Maomettani, Ere- 
tici dell’Ebraifmo, lèguaci della Circonci- 
fione, fé ben con enormi errori ) intentaro- 
no nella Città di Londra un’orrenda con- 
giura diretta da Ruberto Catesbio , e da 
T ommafo Perciò attinente al Duca di Nor- 
t umbri», c da numerofi altri Complici, al 
quale finefàtti recare unagran quantità di 
Barili di polyere nella parte inferiore della 

Ca/à 
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ANNO Qifa, nella quale Iblea adunarli il Parlamen- 
1 ° s to, ò altri pubblici Congrelfi , havean dif- 
pottodi accenderla nel punto che attual- 
mente celebravali , per oonfeguirc una ge- 
nerale ftrage, e del Rè, e della Moglie, e 
de' Figliuoli , e di ogni altro , che vi fi tro- 
vaffe, con quella univerfàlità di defolazio- 
ne, che il fuoco lèco reca per natura. Già 
erano tutte le cole appuntate per si orribil 
tragedia , quando permife Dio , che non 
fopravivefse si funefta rimembranza degli 
attentati de’ Cattolici in una sì deplorabile 
ftrage , eruina; e perciò feopertoii il gior- 
no avanti il pericolo , fvanl , terminando 
ogni apparato in un’orrida mutazione di fee- 
0|K d na contro i Colpevoli , ftraziati nelle forme 
ci.ir«i«ii . più feverc da’ Carnefici , c condennati à pro- 
fondere il proprio fangue , per eftinguer quel 
fuoco , che troppo accefo d’inumana ven- 
detta ne’ loro petti non poterono pi accen- 
dere nel zolfo della pivere in abbattimen- 
to del Rè avvertano . Fra Rei conlìderari 
macchiati dalla complicità di sìdetcftabil 
delitto fu prfonalmente coftretto nelle 
carceri Enrico Garnetto Sacerdote della 
Compagnia di Gesù, avanzato all'età di 
fèttant’Anni , il quale fpntancamentc con- 
féfsòdi havere havuta notizia degli apparec- 
edifègni della riferita feeleraggine , ic- 
g amene c5 condo che havean dcpoflo in giudizio quelli 
rmi!*». c p e | 0 c ùiamavan partecip , e contefte; mà 
che tale notizia l’haveva egli confeguira ne- 
gli arcani inviolabili della Confcffione Sa- 
gramentale , & havendo fatte le parti pro- 
prie con ammonire , e difsuaderc i Peniten- 
ti da tanto barbari, & ingiufti penfieri, il 
divieto Ecclefiaftico di non rompre il fi- 
glilo Penitenziale havevalo pi impditodi 
pter dar conto del fatto a’Maeftrati, nel 
quale prò teneafi innocente . Fùcontutto- 
ciò coll’atroce pnadi traditore fatto mori- 
re, e ben plcsòil fucceflò iniqua la di lui 
condanna , quanto è collante fentenza , 
che d’una gocciola del fuo fangue caduta 
fopra una fpica di Grano, fb ne formò fu- 
bito la di lui effigie , coronata con la Croce, 
e f’ù fucceffi va mente col merito della San- 
tità della fua vita anteriore, e con l’auten- 
tica di tanto podigio venerato da quei Cat- 
tolici pr Martire. 

Non hebbe tanta forte un’altroRèEre- 
e* s r „. t,co Svezia , dove Carlo rendendo 
*•>• Tempre più prtinace la propria fellonia con- 
££;•*' tro il Rè Sigifmondo fuo Niptc , fenza 
che il luftto della Regale Corona ricevuta 
l'Anno fcoiCo dagli Stati di quel Reame re- 
caffo neftuna reputazione alle fue Armi , ò 
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baftevole coraggio alle fue fchiere, hayen- 

do pfto l’aflèdio alla Città di Riga nella , “° 5 ! 

Livonia , ufeiti i Polacchi grandemente 

inferiori di numero , mà più pffenti pr la 

giuftizia della caufa chefoftenevano, reftò 

egli con i fuoi abbattuto , debellato , c feon- 

fitto. 

In Venezia fi eftinfèro due Lumi di cc- 24 
celfò lplendore cioè il Cap della Repubbli- fl)WÉ 
ca, & il Pallore della Chielà; benché ef- 
fèndo quell’inclita Repubblica un Sole , pr 7 
ricchezza di limili raggi non manchino mai 
pr fupplircà quelli che fi compiangono 
fpnti. Mancò dunque di vita il Patriarca 
Matteo Zanedophaver prefèduto àquel- rit- 
la Cattedra con fervore di zelo corrif’pn- v«w. 
dente alla maturità della Prudenza , c fù ’" ' 
dalla Repubblica nominato Succeflòre 
Francefbo Vcndramino , che eftèndo il fior 
del Senato , fù indi Rofà per la fòayitàdell’ 
odore di preclare oprazioni Crilliane fubli- 
mato fùcceflivamente alle Rofè del Vatica- 
no con la Porpora Cardinalizia, come trove- 
remo à fuo luogo più predio il ragguaglio . 

Chiufé ancora i fuoi giorni dop havere 
gloriofàmentc fèduto molt’Anni il Doge 
Marin Grimani , affunto à renere il fuo 
luogo Leonardo Donato , il quale haven- 
do ourfò con fommo applaufo l’Aringo de’ d^'.'eu- 
più imp'rtanti , c malagevoli affari della i££, 0 . d, ‘ 
Repubblica , ben fù degnamente onorato 
della Corona, la quale data da quell’Augu- 
fto Conforto, non folo è Corona del Princi- 
pato , mà adornata di gioie d’ineftimabil 
valore , importa in cap dà Uomini prc- 
rtantifiimi in ogni virtù à quello chcè repu- 
tato ancor maggiore di cfli. 

In Mofcoviai prturbamenti furono ar- 
dui pr la refiftenza , che trovava in quel 
Vaflullaggio lodato dominio di Demetrio, 
mentre l’Anno millecinquecentonoyantotto *■; Am - 
eflèndo mancato lènza Prole il Gran Du- 
ca Teodoro lalciò la direzione de’ propri 
Stati à Cernia , ò fia Germana fua Moglie , 

& al Patriarca de’ Rufli; mà bramofàcffà 

più di quiete, chedi dominio, chiufafi in btitmimi 

Monaftcrio diè luogo , che Boriilo di lei * 

Fratello, preffo il quale già rifedea pram- 
miniftrazione la fòmma dell’Imprio , ne 
confèguiflè anche il titolo , e le In fogne me- 
defime con la funzione della Coronazione; 

Mà prchè il defònto Teodoro haveva un 
minore Frarello pr nome Demetrio, che 
dato , fecondo che fù fuppflo, in ptere al- 
la Crudeltà della ragion di Stato , fù da Si- 
cari, fecondo che la fama portò allora, trat- 
to di vita; màriufeendo grayeà quella vo- 
lubile 
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ANNO iui,i| e Nazione il dominio dell’occupatore 
1 “° 5 Boriilo , là Ito fuori improvvifo Demetrio 
fucceliivamente alla luce, 0 vero , ò finto 
che fòlle , volendo che quello forte un Mo- 
naco per nome Grifèa> ò fìa Gregorio Stre- 
pio, che limile di volto , e di tratti al tru- 
cidato Demecno , venilfe cavato di Cella da’ 
Grandi della Polonia, inimici de’ Mofcovi- 
ti , & apporto Competitore à Borilio , il qua- 
le movendoli armato per opprimerlo , li 
diede involontariamente la vittoria, men- 
tre nel piò florido corfo della fua fpedizio- 
ne forprelò da un fubito, e fortiffimo acci- 
dente d’ApopIeiTfa morì , lafciando vacuo 
l’Impero alla fortuna di Demetrio, cheac- 
coppioirt in Matrimonio con la Figliuola 
del Palatino di Sendomìra , che già fii il 
Condottiere di quella grand'Imprefa , nella 
quale trovò propizia la forte-, fe egli era il 
vero, per confluire giuftizia alla fua Cau- 
fa , e trovò ftupido il Vailallagio , fe egli 
era finto , benché in queft’Anno provailé 
varia la forte, che già declinando ad ab- 
bandonarlo, prefto cangiò il fuo dominio, 
come vedremo. 

In Oriente favorevoli gl’avvenimenti all’ 
Armi di Acmat per quel che riguardava la 
ix Bi/x,- Guerra coll’lmperator Ridolfo in Unghe- 
’ó. s'x- ria come dicemmo, li provava malagevoli,. 
*"* “ i ‘°' rifpetto al Rè di Perfia , il quale con nume- 
rofe fchiere avanzate entro i Confini dello 
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prefso Inviato all’Imperatore RidaUe,. per ^INNO 
troncare i trattati , fè fòlle poflibile , del- 
la concordia oo i Turchi, i prefagi della qua- 
le parca che forgefsero , edalla ftanchezza 
degli Aurtriaci , edalla contumacia de’ Ri- 
belli Unghcri, edalla di verdone à cui fog- 
giacevano le fòrze dell’Ottomano , diftrat- 
te dalla Guerra d'Qnente . Pafsato dun- 
que l’Ablegato Peritano all’udienza di Ce- a „*.{■<;,«>- 
fare li rapprcfèntòà nome del proprio Rè , 
non cfsere onore deU’Augufta Potenza ddl’ 1 ^'»**'»- 
ImperoGermanicodi ritirarli dallaGuerra 
col Turco , dopo immenfè profu Coni d’Oro, 
e di (àngue, lènza minimo profitto d’alcu- 
na Imprefa; checolloftrepito, e conifoc- 
corfi riportati da tutti i. Principi Criftiani 
haveva riempito il Mondo di. fontina efpet- 
tazione : Quell’opere riufeir eccelle , e de- 
gne d’occupar la mente de’ Potentati , le 
quali aU’accrefcimento che recavano della 
loro reputazione haveano congionto l’uti- 
le, eia facilità: Riputazione non haverfi 
piò chiara, che perfiftere in quel cimento, 
il riciramento dal quale , dopo le recenti 
perdite di Strigonia, e le fomentate info- 
lenze del Bortcai era sì ignominiofo , non 
porendoft fpcrare mai pace ficura dall'Ini- 
mico,. quando fi fa con efso, dopo la di lui 
Vittoria: Facilità non trovarli più pronta, 
che far correre le (quadre Veterane di Ce- 
lare a’ danni del Nemico comune tanto 


Stato Ottomano , & animate dalla debo- 
lezza del Configlio , che potea dirigere le 
forze del Competitore per la di lui giovinez- 
za, reflòda lui fconfittoil Bafsàdi Trabi- 
i Aj ,1 ' l f' 1 ^ 0nt ^ a ’ al calore di quella vittoria caro- 
>>.i>'ivf‘>'. pale fatto avanzare il fuo Efèrcito , l’ac- 
campò à cingere la Città di Aden , famofif- 
fimo Emporio nel fèno Arabico, òfiaMa- 
; re Eritreo, che già conofcendo importan- 
tiffimo Solimano, come Porta non meno al 
traffico , che al dominio dell’Indie Orienta- 
li , havea già occupato per tradimento ; e 
non potendo la Piazza ricever fòccorfo si 
pronto per la lontananza delle forze Otto- 
mane, e per l’immenfa dimenfione di are- 
ne, che la (èpara dalle Provincie più flori- 
de di quella vada Potenza, ccdèalla prefèn- 
tanea del Rè Perdano, che con titolo di re- 
cuperare il fuo, non che d’infèrir danno al 
nemico, gloriofamente fè ne impadronì; 
anzi allcttandolo le profferiti, fecondo la co- 
ftituzione umana, d’havere eflè per compa- 
gni la confidenza, e l'ardimento , deliberò 
di accoppiare alla guerra effettiva di (àngue 
che Iacea contro il Sultano, quella del nego- 
zio , decretando una fpedizionc d’un ef- 


de* fèguaci del Media , quanto de’ zelanti 
della Religione Maomettana , in quel 
tempo , che la fanciullezza di Acmat oc- 
cupata ne’ divertimenti del Serraglio havea 
le forze languide per moverfià fàr più va- 
lidi contraili alla giurtizia dell’Armi del 
potentiflìmo Soffi , & alla repercurtione 
de’graviffimi colpi , che apparecchiavanfi 
di dare nel cuore dello Stato Turchefco 
le follevazioni prepotenti dell’Afia; e quin- 
di fui decoro della reputazione, col mez- 
zo della facilità , non poter mai difperar- 
fi , che il potentiflìmo Celare votene ab- 
bandonare una si làuda opportunità, che 
apriva il Cielo , di vedere tante Armi cofpi- 
rare in varie parti del Mondo al fuofèrvizio 
per debellarli un Avvcrfario , che coll’in- 
fedeltà (èmpre mai prarticata nelle anterio- 
ri concordie , ben meritava di non confè- 
euirne mai alcun altra, fè non ridotto à quel- 
lo ftatodi debolezza, che non potefse darli 
fpirito di moverli , come farebbe accadu- 
to, fe declinando Ridolfo da’ penfieri paci- 
fici continuafìe ne’ guerrieri , unito alla fòr- 
riiidabil Potenza del Rè Perdano. Non fe- 
cero però grand’apprenfione alla Corte Ce- 

farea 
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ANNO f area q ue (i; (énfi del Perfiano, della lineerità 
1 ° s del quale fi ha ve va tale concetto da fuppor la 
Icguace totale del folo intereflè proprio . 

In India Orientale Baldaflar Barreira ze- 
lantillimo Milionario della Compagnia di 
s " Gesìt /porgendo il Teme della Divina Paro- 
a*»* aHH la traile à ricevere il Santo Battemmo il 
Principe, òlia Rèdi Serreleene, con due 
Fratelli , e quattro Figliuoli . Si viddero tré 
, “* u - memorabili Eccliffi , due della Luna, mà 
uno entro il Mele di Ottobre si terribile del 
Sole, che in alcuni luoghi perdè l’intero de* 
Tre Bramii fuoi raggi, fertafrdi giorno notte, con nu- 
Etd *' merofi comenti, e pronofticidi quelle per- 
line, che per lo più involti nell’ozio trafeu- 
rano le cole prelènti per ferii operai nelle fu- 
ture co’ pronollici . 

La Morte ofeurò quell’ Anno, il quarto 
i2 giorno di Maggio,un lume , che in Italia ha- 
Bx M./,. veva fommamente illuftrata la filofofia na- 
turale , con trarre al lèpolcro Uliflè Al- 


drovandi nato di chiaro fengue nella Città dN NO 
di Bologna . Fù egli inquilitore si acuto de- 
gli arcani della natura, entro quali il grand' u *Jj» « 
Iddio hà diduli i rincontri più vilibili dell’ annoti. ' 
Onnipotenza fua , che deliamente può 
chiamarli il recente Plinio, con tanta mag- 
gior preminenza di merito , quanto può da- 
re la verità, di cui fù egli profélfore leale, 
à paragone delle menzogne , che già con- 
corlèro à render lòfpette le opere Piinia- 
ne, le quali fono fuperate dall’Aldrovandi 
in copia , & in eccellenza tale , che può dir- 
li non haver preterito nelfun più recondito 
avvenimento naturale , lenza fame una 
dogmatica di fculfione, follenuta dall’efpe- 
rienza , contandoli fino al numero di cento- 
ventuno i di lui Opufeoli . Morì awanza- 
to negl’Anni in Patria , che decorata dalle 
di lui ceneri gloriole , decorò ella il di lui fu- 
nerale , e memoria con gloriola rimem- 
branza. 


Amo 
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Si 


Amo 

s o M M 

1 Decreta del Papa nella Contraverfia fra Do- 

menicani, e Cefuiti de Auxiliu. 

2 Rivocazione de’ Privile gj intorno a' pefi Came- 

rali. Proibizione intorno alF Annona, e di non 
Infeudare ; Privilegio de' Curiali , e Giurif- 
drzione deir A.C. 

j Morte de' Cardinali Dovila, F accbcneti ,Va- 
lier, e F arrotino. 

4 Varie coflituzioni Appofiolicbe intorno i Regolari , 

Carmelitani, Gejuati, Infermieri , Cele fini, 
Lateranen/i, Cijlercienfi , e Maltcfi . 
j Origine de’ difiurbi frà il Papa , e la Repub- 
blica Veneta. 

6 Ufizi del Senato per cfpretfo Ambafcìatore al 
Papa, che perfifie nella intraprefa fentenza. 
j Monitorio controla Repubblica, e pubblicazione 
deir Interdetto . 

5 Oppofizionc de’ Veneti alte Ccnfurc ; Ragioni 

per follenere le loro operazioni. 
g Contrarie Ragioni di Roma per fofienert le Ccn- 
fure . 

10 Ufizj della Reptéblicapreffo il Ri di Francia 

per impegnarlo contro il Papa . 

11 Negoziato del Cardinale di Gipjofa à Nome 

del Rè Enrico per raccordo . 
il Difficoltà nel maneggio intorno la validità del- 
le Ccnfurc . 

i; Altre difficoltà fuperate , mà non fucila della 

ANNO 'Anno fello del Secolo viene dirtin- 
1606 1 to dall'Indizione quarta . Il Pon- 

i B I tefice Paolo portando impretta nel- 
l'animo la fbllecitudine della pace degl’In- 
a,., telletn.chenon è di minore momento alla 
m-u Chiefa di Dio , di quel che fia allo (lato la 
SSÌ pace de’ corpi , deliberò por fine alle ftrepi- 
*• aujìiìu. t 0 fe contenzioni che pafsavano frale fcuole 
de’ Rcligiofi Domenicani, e de' Padri del- 
la Compagnia di Gesù , intorno alla li- 
bertà del noflro arbitrio, ò degl’aiuti che 
Dio dà alPAnime noflre di fai vari! . Af- 
ferifeono i Domenicani, che Dio dona à 
quelli che fi falyano una grazia efficace, 
mediante la quale praticando tutte Pope- 
re buone meritorie , fi avviano con certez- 
za all’eterna beatitudine ; ed i Padri del- 
la Compagnia (ottengono rellrignerfi trop- 
po la libertà dell’umano arbitrio con Paf- 
fegnamento della fudetra grazia efficace, 
e perciò fentono, che doni Dio à tutti ta- 
le grazia indifferente , che redi à piaci- 
mento di chi la riceve il lèrvirfene, à legno 
che di due pari ne’ flcfli gradi della gra- 
zia, uno puoi falvarfi, e l’altro dannarli . 
Tomo Primo . 


1606. 

A 3? 1.0. 

Reintegrazione de’Gefuhi. 

14. Trattato, ed accordo frà f Imperatore , (y. il 
Boflcai fatto Principe . 

15 Pace flabilitafì frà Ce fare , (y il Turco. 

16 Indulti Pontifici Cavalieri di San Jago per 

j occorrere la Guerra di Olanda , (y a’Cap- 
puccmi Spaglinoli . 

17 Attacco di Rimbergb dall’Armi Cattoliche di- 

fefa dagrOlandefi . 

1 8 Perpleffiià del Naffaùdi (occorrerla . Riduzio- 

ne degl Ajfediati direnderfi ,falvele Pcrfone. 

19 Attentati degli Spagnuoli contro Narbona,ò Leti- 

cate . Viaggio del Marcbcfe Spinola per la 
Francia. 

10 Artide! Rè Enrico con gPOtandefi , eìorodtf. - 

fidenza con e fio , che non vogliono per Protei, 
tare . 

11 Travagli de’ Cattolici in Inghilterra, e Scozia; 

Giuramento ebe il Rè Giacopo vuole da e (fi . 

2Z Debolezza de’ Cattolici nel prefi ar detto Giura- 
mento ; e Condanna che ne fà il Papa . 

23 Diflurbi in Polonia degli Eretici contro il Rè Si- 
gifmondo. 

24 Sollevazioni in Mofcovia contro Demetrio. Sua 

morte. Efaliazbnc di Teodoro . 

25 Ribellione in Afta del Baftà cCAleppo. Suoi fe- 

lici progreffi. 

26 Morte, e qualità di Giuflo Lipfio. 

Quelle due fèntenze propugnate con fòt- ANNO 
tili argomenti della Teologia fpeculativa , 1606 
e dell’ autorità de’ Santi Padri havevano 
llabilito ogni partito si fermo ndl’inlè- 
gnarle , e proiettarle , che tal’uno erafi 
poi ayvanzato à condannare la lèntenza 
degl’avverfarj ; perlocchè difeufsa la ma- 
teria in una fpeziale Congregazione avan- 
ti lo (letto Pontefice Clemente Ottavo, 
ancora pendeva indocili , e nella libertà 
di difenderli con ftrepitoli clamori ne’ 

Circoli , e con motteggiamenti poco di- 
cevoli al grado di quei due venerabili , e 
primari Ordini della Chiefa . Onde Pao- 
lo che in grado di Cardinale Borghefiera 
flato uno de’ Cardinali deputati ad eli- 
minare le fentenze fudette , (labili con 
fua Bolla, che ambedue non erano difsen- 
tanee da’ Dogmi Cattolici , e però pote- 
vano difenderli , permettendo alle fcuo- 
le de’ Domenicani, ede’Gefuiti,di tene- 
re ogn’una la fentenza propria privata- 
mente, difèndendola fenza llrepito, e fen- 
za quei perturbamenti ch’erano fcanda- 
lofi alla pietà della Chiefa , ed aggrade- 
L voli 
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voli agl’ Eretici , che godevano di vedere 
1 divifione fra quelle Scuole, che per l’ec- 
cellenza della Ìoro Dottrina (è gli rappre- 
fentavano unite per formidabili. 

2 E come gl’aggravamenti del Va (sai- 
E B laggio non pollono abolirli dalla gene- 
ri.™ t .... rofità di qualfifia fentiflimo , c piilfimo 
Principe, perchè (brìo erti il lingue, me- 
diante il quale furtìrte in vita il Corpo pò- 
litico > dimollrò il buon Pontefice una pie- 
ctm i e ' r ' na at t e nzione nel regolare i pagamenti in 
forma tale, che il pretelto de’ privilegi , & 
elènzioni non entrallè à diminuirli à i più 
portènti , e ricchi , per caricare indi con 
il loro (carico à lar pagare la loro porzio- 
ne a’ poveri , e però con Bolla Uefa negl’ 
ultimi giorni dell’anno (caduto revocò, 
& annullò qualfifia e (frizione , , franchi- 
gia , immunità, ò privilcgiocbe (ode (la- 
to concelso ad ogni ordine di perfone da’ 
Papi antccefsori , di non concorrere al 
pagamento delle Tafie, e pefi dovuti al- 
la Camera Appollolica , à riferva di chi 
li gode (se per titolo gravelò ; e così efi 
li'rt’njrf* lc nc l° gemelli col corpo politico il cor- 
ori.i.iB,,. po civile del pubblico, à fine di provve- 
dere per la (urtillenza copiofà degl’ ali- 
menti per pubblico bene , inrerdifse con 
rifoluto divieto , e fotte feveriffime pe- 
ne, con la Coftituzione pubblicatali il di 
ventilei d’Agolto , benché decretata ai 
ventitré di Deccmbre dell’anno pafsato, 
il trafporto , ò l’ ertrazione da quaKifia 
Terra, ò luogo dello Stato Eccicfiaftico, 
ancorché Baronale, i Grani , le Biade, i 
Legumi, c gl’Anrmali, (òtto qual (irta pre- 
t elio, con totale abolizione degl’indulti , 
che qualcheduno pocefse allegare di ha- 
vere per concedimemo di Preccriori ; di- 
chiarando di più che (ólfino rei quegli 
ancora che afporta(sero le colè fudetre 
da ì luoghi (ottopodi immediatamente 
alla Santa Sede , à quelli che godonfi 
da’ Baroni in Feudo; E perchè la Co- 
nduzione del Beato Pio Quinto di non 
fmcmbrarc lo dato temporale della Chie- 
e «in», in. concedendone le porzioni in nuovi feu- 
di , havealo pre(érvato nella diffidenza flo- 
rida , quando per la tenerezza de’ Papi 
verdi i propri Nepoti farebbe ridotto co- 
me un tozzo di datua lènza braccia, e 
lènza gambe, Paolo la rinovò, pubblicati- 
doli la Bolla il fecondo giorno dell’anno 
Cnrull*’ ji corrente . Capo poi de’ corpi che hab- 
bìamo enunciati , Politico , e Civile, efsen- 
do l’Alma Città di Roma , la premunì 
egli con un privilegio fpedito l’ottavo 


giorno 1 d’ Aprile, mediante il qualegl’abr ANJlQ 
ratori di lei, deni Curiali, quanto Forartie* 1606 
ri , quanto Cittadini , e quanto Roma* 
ni , fòdero immuni dagli fpogli ; le lofi 
fero Ecdeliadici , non fòdero (oggetti a’ 
Tribunali ederi fe vi fodero chiamati 
per rei , à riferva di quei foli , che obbli- 
gati alle refidenze delle loto Chiefè di- 
morafsero in Ronfia , ò con la contu- 
macia all’ ubbidienza de’ Sagri Canoni , 
e dell’ infreddamento della carità verfò 
le Chiefe proprie fpofè oercartè pretedi 
di darne lontani , decretando , che degni 
tali prevaricatori di pena, non potedero 
à riiun patto godere del privilegio fudet- 
to. E come l'Audirore della Camera, è 
fuccefso in luogo che già tcnca per fu- 
prema autorità nella Curia il Carrier- 
lenao di Santa Chic fa , che ora elio oc- 
cupa con la fola preminenza onorifica , 
fece il Pontefice entrò il mefe di Settem- 
bre dendere una Bolla contenente à minu- 
to tutte le facoltà di quel Minidro , 
edendendofi all’efercizio della Giurifdi- 
zione Civile, e Criminale, e dall’e&cuzio- 
ne di tutte le lettere, e decreti Appollo- 
bei in qualfifia luogo, ò dello dato, rifi 
petto al temporale, ò della Chiefe, rifi 
petto allo fpirituale dove elsa gode I’cfer- 
cizìo del (fio braccio fra Cattolici ; per- 
fcverando però fecondo gl’anteriori privi- 
legi fe caule del grande Spedale di San- 
to Spirito, al giudizio delle quali per Bol- 
la del terzo giorno di Luglio redo fida 
la deputazione già fatta del Vicario Pon- 
teficio . 

In tanto hebbe l’ultimo de’ Tuoi gioì- ^ 
ni il Cardinale Franccfeo d’Aviia della f 
fàmiglia Mufciga, ò Gufman , principa- 
le nelle Spagne , che Archidiarono di m.™ m 
Toledo, Conuneffario della Crociata, fù SSuì* 
per nomina del Rè Cattolico inferito nel 
Sagro Collegio da Clemente Ottavo, col 
Titolo di San Silvellro, indi di Santa 
Croce , e fucceflivamentc ffà i Generali 
Inquifitori , nel qual carico con incor- 
rotta fèverità fi rendè celebre più che 
in prudenza, mancando in Roma il ven- 
tefimo giorno di Gennaio , trafportatone 
il Cadavere in Spagna. Parimenti corfe la 
ftefsa fòrte il Cardinale Antonio Facche- Cl ”°^ c d ‘ 1 
netti Bolognefe del Titolo de’ SS. quattro 
Coronati , efeltato già da Itinocenzio No- 
no fuo Zio, in quel breve fpazio, entro 
il quale con cordoglio della Chiefe fù 
rirtretto il di lui Ponteficato . Mà con 
maggior fentimcnto della medefima fù 

com- 
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compianta la mòrte del Cardinale Agofli- le confuete limoline de’ fedeli potelfero 

1 0 do Valiero Vefcovo di Paleftina , acca- decentemente mantenere d’alimenti , in- 

JLfvSn ^ uta il giorno yentitre di Marzo , il qua- caricando a ’ Superiori Provinciali , e Ge- r!ì!Jw «• 

"• le fendo già flato Collega del famolbCar- nerali l’oflèrvanza di quello Decreto , e Co “ , "‘ ,i ' 

dinaie Navagiero Legato nel Concilio di di quelli del Concilio di Trento , da’ 

Trento , e venuto à Roma con eflò,po- quali elfoellraeafi . Si prefai (Te ancora a’ 
tèda quel gran canddliere porre in prò- Canonici Regolari Lateranenfi la forma Elmo». d<’ 
fpettò del mondo 1’ eminenti virtù del per l’elezione de’ loro Abati Genera- 
fuo Animo , che anelante alla perfe- li , de’ Difinitori , e per la pacifica dire- 
zione di ogni Audio fi applicò nell’età zione , & efpcdizione delle loro Adu- 
di trent’ anni ad apprendere la lingua nanze Generali, chiamate Diete. E per- 
Ebraica , & bavendo lafciata la Chielà che le due Congregazioni di Sant’Am- 
di Verona il fudetto Cardinale Navagie- brogio , e di San Barnaba eranfi unite 
ro, fù dagl’ Ufizj del Santo Cardinale Bor- lòtto la regola di Sant’ Agoftino , redò . 

romeo appoggiata al medemo , nella tale unione approvata con Bolla delti 
quale impiegando la fublimità de’ propri ventun diGennajo, e confirmati tutti gl’ 
talenti diè piena efecuzione à i Decreti Ordini, cDecretiche eranfi fatti per co- 
dei Concilio Tridentino coll’erezione de’ mune reggimento, anche con la conccf- 
Scminarj, con quelladegli Spedali,coH’intro- (ione di qualche Privilegio ; e perchè la 
duzione nella fua Città di nuovi Ordini di Congregazione de’ Gefuati fotto l’ordi- 
Religiofi , della Compagnia di Gesù , de’ ne di San Girolamo havea per leggi fon- 
Mimmi, e de’ Chetici Regolari; per lo «lamentali l’incapacità ne’ fuoi Profèflì tan- 
che allettato da tali ragguagli Gregorio De- di rimanere infigniti con l’ordine Sacer- 
cimoterzo lo creò Cardinale , l’anno mil- dotale, fecondo l’ultima Riforma, conce- 
lecinquecentottantacinque, del Titolo di dè loro Paolo l’Indulto fotto il di dici- 
San Marco , ed appoggiando la Chiefa di otto di Febbraio, aprendo loro la porta 
Verona ad Alberto Valiero fuo Nipote, co- a’ Sagri Caratteri nella forma che gode- 
rne Coadiutore, impiegò il rimanente del- fi dall’ altre Religioni de' Monaci, illi. 
la vita nel fèrvizio della Repubblica Cri- tuite nella primitiva Chiefa , le qua- 
ftiana in Roma , che terminò nell’ età di li parimente incapaci di haver Sacer- 
fettantafei anni lafciando fopra centoven- doti , per conceffione Appoliolica ora gl’ 
ti Opulculi, ne’ quali fi hà un indubitabi- hanno . Parimente la Congregazione de’ 
le rincontro delle Scienze che profefsò , e Mònaci Celeflini fotto l’ordine di San 
delle varie erudizioni con le quali le fece Benedetto mea minandoli all’aperta divi- 
Mm, a,i tifplendere . Pafsò ancora frà morti il pri- fione , quando i Monafteri della Fran- i>ó’fo«o u 
cardimi mo giorno di Novembre il Cardinale Bar- eia teneanfi efènti dalla Giurifilizione dell’ G ‘° mU ' 

EamdM. to j omeo parranno , che rifèrimmo elal- Abate Generale, furono dichiarati fog- 

tato , morendo nell’età di feflàntanove getti con Bolla del dì ventinove Aprile, 
anni , poche fetrimane dopo la promozio- imponendo a’ Monaci Francefi di non 
ne , con fama di eflère flato altrettanto ricorrere ad altri che al loro Abate Ge- 
avaro nello Ipendere dò che godea di opu- nerale , e di concorrere lòtto la di lui 
lente Patrimonio , quanto fu con eflò lui prefideoza al Capitolo Generale. Dip«ù, 
la nacura nel darle fpazio sì Uretra di go- che quei Cherici Regolari che diconfi infcrmi«ri 
dere il Cardinalato. Miniflri degl’infermi , come obbligati à!Tumo£ 

♦ De’ Regolari non furono menocopiofi fervire i malati ancor di morbo conta-*"*’ 

"* Pl^v vedi menti ufeiti in quell’anno , ò giofò , non poteflèro paffare ad altr’or- 
per loro informa , ò per loro ampliazio- dine, anche <ie’ Certofini ,. per reputarlo 
ne, concedendoli a’ Carmelitani Scalzi di più flretto , dichiarando ciò illecito fèn- 
«mù poter fondare nuovi Conventi , preceden- za di (pen fazione Pontifida, lòtto il dì lè- 
do la fola licenza de’ Vefcovi Diocefa- dici di Maggio . Parimente la Congre- 
ni , fenza obbligarli à richiedere il con- gazione regolare di Santa Maria Folien- 
fenfo a’ Religioli di qual fi fia altr’Or- fe de’ Monaci Cillercienfi di San Bene- 
dine, che già anteriormente lòde intra- detto ottennero la confirmazione de’ prò- 
dotto nel medefimo luogo; imponendo poi prj Privilegi, ellefi ancora à comprendere 
generalmcnte , che ogni Monailcro «li qual le Monache di detto Ordì ne, con la Boi- si- 
li fia regola non renelle maggior numero la fegnata il dedmo giorno d’Ottobre; 

de’ Protclfi di quello che, ò l’entrate,. ò cori ancora rifpetto agli altri Regolari Ji 

L i Santa 
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Santa Maria della Redenzione delli fichia- 
1606 vi riportarono la grazia entro il me (è di 
Settembre dell’ approvazione de’ loro 
Privilegi ; & in fine per appendice di 
a ciò che de’ Regolari difpofè il Pontefice 
Paolo in quell: 'anno, rivocòil primo gior- 
Tabulila . jjq ^ Settembre tutte le facoltà da refi a’ 
Superiori di qual fi fia Ordine , di a fi- 
fu mere la cognizione di quelle caufe , 
clic in qual fi voglia maniera poflòno ap- 
partenere al Supremo Tribunale della 
Santa Inquifizione , volendo ch’eflb co- 
ftituito Cuftode dell’Integrità della Fede 
Cattolica, ne fia così vigilante , che tut- 
ta , & intiera la ragione à lui lòto fi 
fenda . E di più che tutte l’ Indulgenze 
*'"«<• in qual fi voglia maniera concc/Tc fi ri- 
vocalièro , e fi aboliflèro , concedendo- 
ne però loro di nuove con metodo più 
aggiuftato , fiotto il di ventitré Maggio ; 
E ficcome la Religione di San Gio: Ge- 
rofiolimitano chiamara di Malta , è la pri- 
Qu,i ni d,- mogenita della Chiefia per la fortuna , co- 
1“ effà degna delle rifleffioni di Paolo, 
che con Bolla ideili quattro di Decembre 
ingiunte al di lei Gran Mallro , e Confi- 
glio , non doverli nella Promozione alla di, 
gnità della Gran Croce haver riguardo al- 
la fòla anzianità dcgl’anni , ma bensì al- 
la qualità de’ meriti, per il grado de’ qua- 
li unicamente i Soggetti doveffiero perve- 
nire à quel pofto fublime, fecondo le dif- 
pofizioni degli Statuti della medelìina Re- 
ligione , già che la fòla anzianità di tem- 
po potrebbe «fière vequifito anche alle fla- 
tue di marmo. 1 . 

5 Preparavafi fra tanto uno flrepitofo di. 
f, ru ,.if feoncio frà lo ftelso Pontefice Paolo , c la 
Repubblica Veneta . Haveva già quel Se- 
ori ine de' Dato promulgata una Legge , per la quale 
difpereri tri veniva proibito agl’ Ecclefiaftici di qualfi. 

11 r’I'p.iÙì- voglia Ordine , ò Grado di fare acquifto 
v,neu. ( j (; . filabili con la compera , ò altra 
forma di contratti , anche di donazione , 
e di più di non potere edificare Chicle , 
Conventi , Collegi , Monafterj , & altri 
A " l uo ghi pii lènza efprefsa licenza del Scna- 
v- ro , come già riferimmo ; Paolo afsuntoal 
Pontificato, zelante foprammedo delle ra- 
gioni dell’ immunità Ecclefiaftica , fentì 
altamente nell’animo quella promulgazio- 
ne , e non hebbe inferiore nella coibenza 
lo (limolo di richiederne l’abolizione , co- 
me foprammodo lefiva della libertà dell’ 
Ordine Chericalc , e delle prerogative di 
Sanra Cbiefà , e però ne parlò con ter- 
mini rifoluti all’ Ambaftiatore Veneto re- 


SACERDOZIO, 

fidente appreffo di lui, fin dal mefc di ANNO 
Ottobre dell’anno foorfo millefèicento e 
cinque . Mà in veoe di eoqfèguire la 
Chiefia abolizione delle Leggi pensò di * 
ricevere nuovi aggravi , non Colo con la 
perfèveranza trovata nel Senato di forte- 
nere il fatto , mà con nuovi , e reitera- 
ti atti di moderno gravame - Ciò fu per- 
chè effondo acculato al Tribunale laica- 
le Brandojino Valdemarino Abate di 
Nfrvefia , come reo di atroci misfatti, 
d’omicidi , di veleni , d’incerti , <e di 
ogni altra più orrida feelerarezza , fino di 
magia , il foro fecolare artùnfie la cogni- 
zione della Caufa , e diede ordine per 
la cattura dell’ Abate , che racchiufò 
nelle carceri laicali veniya procefiàto , 
con ogni più rifientito rigore . Cosi an- 
cora riteneva prigione Scipione Saraceno 
Canonico dì Vicenza , perchè haveflè 
lacerati i Sigilli de’ pubblici Rettori di 
quella Città , polli alle porte della Can- 
cellarla Vedovale , per confervare incat- 
te le fcritture, durante la vedovanza di 
quella Chicli , reftara in quei giorni fen- 
za Vedovo ; c di più di bavere (porcata 
con indecenti lordure la porta d’una Ve- 
dova di famiglia nobile, dopò ha ver la tro* 
vata renitente alle lue difionefte compia- 
cenze . Parlò dunque il Papa con tuoni 
aliai più alti, come provocato da quefli 
fupporti , e replicati attentati contro la 
Aia dignità à gl’ Ambafciarori d’ubbi- 
dienza, fipeditigli dal Senato, non atten- 
dendo le iaife che allegò Francefoo Con- 
tarmi , che parlò à nome de’ Colleghi , c 
nel fine dell’anno lignificò con due Bre- 
vi alla Repubblica l’ diremo fuo cordo- 
glio della violata immunità Ecclefiaftica 
in ogn’ uno de’ cali, educando i Senato- 
ri con aflètto di Padre à retrattare co- 
me nulla ogni deliberazione pigliata , 
confegnare i carcerati al foro Ecoefiafti- 
co , provvedere alla loro coficienza come 
incori» già nelle cenfure cominate da’ Sa- 
gri Canoni , e Concili contro filmili per- ‘ 
turbatori delle ragioni della Chiefia , e 
dell’ordine Chericale. 

Volle la Repubblica prima di riceve- $ 
re Lania maggiore nell’ impegno , fare , , <m>< 
fpediiione d'un Aipbafciatore llraordina- >« <•'■ 
no al Papa , ad effètto di placarlo, cd 
informarlo con la ftrada del rilpetto , c 
lo fece accennare dal Nunzio Appoflolico 
refidente in Venezia Orazio Mattei , 
quale approvando il ripiego come fom- 
mamente decorofò al grado del Pontifi- 
cato, 
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yfVNO cat0) fofpelédiprefèntarc i Brevi, finche 
1606 con preci fo ordine di Roma, fpeditoli con la 
celerità delle porte, A forzato confegnarji , jn 
tempo che già il Doge Marino Grimanì era 
**“' in quei giorni partito all’altra vita . All’ 
elezione del Succpflòre Leonardo Dona- 
to ièguì in Senato Ja difouflìone di quelle 
due Lettere Appoftoliche , e 111 pigliata 
rifoluzione di perfiftcre nel Ibftenere co. 
ftantemente Invalidità delle Leggi, e del- 
le Catture , ingiungendo all’Ambafciato- 
re Pietro Duodo 4 ' fupplicare il Ponte- 
fice di tettar perfuafo, così convenirli di 
ragione. Erto dunque pigliata l’udienza 
sj.i6cAi.il rapprefentò à Paolo ; ilavere il Senato 
t '.'.«"vJl Con dolore , e maraviglia fentitoda’Bre- 
vi di Tua Santità > come erta declinando 
dall’ cfcmpio lodevole di tanti luoi pre- 
ceflori Pontefici di zelantirtima cofcien- 
za , ed accurata vigilanza , voleflc im- 
pugnare le Leggi della Repubblica , che 
dotata da Dìo 4 ' un illimitato potete 
nel cortituirle l’haveva promulgate per 
fondamento della Pace , e tranquillità del 
fuo ftato , per utile de’fuoi Vaflàlli , e 
per maggiore aumento della loto quiete. 
Haver elfo per ubbidire a’ patemi fenti- 
menti della Santità lira all'unta la più 
ft retta , e matura difamina delle men- 
tovate leggi , ed haverle trovate confo- 
nanti all’equità , al bìfogno del fuo Sta- 
to , e riftrette entro a’ limiti dell’autori- 
tà , che Dio gl’haveva concerta , con la li- 
bertà del Principato , che godeva . Cre- 
derle erto venerabili , come rtabilite da’ 
Tuoi maggiori , Uomini d’infigne pietà , c 
di rinomata riverenza alla Sede Appo- 
rtoltea , e come li credea alcritti in 
Cielo fra Beati , così non voleva per con- 
to alcuno denigrare il chiarore della loro 
(anta memoria , con traviare da’ precetti 
che lorq havevano lafciati , e con impu- 
gnare quei ftabilimenti che gli havevano 
preferirti. Stimar per tanto di haver fit- 
ta azione lòmmamente meritoria fcgucn» 
do i dettami degli avoli , e provvedendo 
al bene de’ fudditi cornipedi da Dio al 
governo di lui, non che d’ertère incorfo in 
pena, ò ccnfura alcuna, come fpera va che 
fua Santità haverebbe erta pure detenni, 
nato , quando meglio informata haveflè 
voluto con animo fidato difeutere la qua- 
“jf’ 4,1 lità delle fue ragioni . Quella rilpofta ec- 
citò si altamente nel Pontefice lo fdegno , 
che vedendoli di più dcluló dalla propria 
afpettazione , e dal foftenere il contrario 
di ciò ch’erto haveva in temenza , in ma- 
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tcria fpirituale di cpnlure , dòn rifolu- ANNO 
te rifpofte troncò il filo ad altri nego- 
ziati , e fi protrilo di voler l’ubbidien- 
za dovutali da ogni Rè, e Principe Cat- 
tolico jn materia fpirituale . 

Onde pollo Tartare aU'efaroe d’alcuni 7 
Cardinali, non trovandoli forma d’aggiu- cmi-m. 
{lamento per la cortanza d’ambe le par- 
ti nella fua deliberazione , finalmente j) «p»*»"»- 
giorno decimofettinw 4’ Aprile decretò un” 
monitorio , nel quale prefigeva’ al Doge, e 
Repubblica di Venezia il termine di ven- 
tiquattro giorni ad abolire le leggi fitte 
in pregiudizio degTJEcclefiaftici , ed à con- rio contro la 
legnare i Carcerati al Foro Vefcovale , 
altrimenti diehiaiavali incotti nelle Cen- 
fure Ecdefialìiche , fottoponendo alTin- 
terdetto tutte le Città , e Terre del lo- 
ro Dominio . Non fclo entro il termi- 
ne prefifso la Repubblica non diede lé- 
gno di riceverlo , mfi fece divulgare ali 
cune Protette , e Scritture , con le qua- ci* i« pro- 
li s’impugnava la validità di dette comi-" 41 ' 
nazioni , ingiungendo à tutti gl’Ecclefia- 
ttici di qual fi voglia Ordine , che co- 
me prima celebrafiero i Divini Ufizj, 
tenelìéro aperti i Sagri Tempi con fi 
confueta folennità delle fotte , e che dite- 
rifsero totalmente al fonfo de.’ lùoi Teo- 
logi, per comune foptenza de’ quali le Cen» 
fure fi giudicavano nulle , ingiufle, e da 
non firfene alcun minimo conto . Li Pa- 
dri della Compagnfi di Gesù , e li Cap- 
puccini , e Teatini, non volendo declina- „ . , , 

r a ti» 1 1 ■ j , - , Parte!* dal- 

rc «Lui ubbidienza, che giurarono al Ro- stato ve- 
mano Pontefice , proteftarono fi loro di- fuiti , e Cap- 
pendexiza dal Papa di partirfenc, come fu tì.' * 
loro perinei!» dal Senato , trasferendoli 
tutti fuori da’ luoghi di quel Domi- 
nio. r ' , 

Softeneva la Repubblica fi potettà prò, 8 
pria di fir le leggi per le quali era Ih. 

(citata fi contclà , ed afseriva d ha vere 
la giurifdizione di conolcere le Caule de’ Rj 
due ÉccleGafliri Carcerati , e perciò fi Ì .'"."rc 
pubbbeorno varie icritture de’fuoi Dot. p “ bbl ‘“' 
tori , che in fottanza fi sforzavano di fa- 
re apparire efeere le due leggi promul- 
gate di non edificare Chiefè lènza li- 
cenza del Principe , e di non poterli gl’ 
Eccleliafiici dilatare in acquirti di {labi- 
li, meri provvedimenti di colè temporali , 
e Laiche . Attelocchè ftimavafi direna 
fi proibizione al fondo temporale , ed 
alle Perfone focolari , acciocché non pre- 
ftafsero nè fuolo per nuove fabriche, nè 
entralsero in contratto con Ecdeliartici, 

mi 
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ANNO marron /opra le Chiefe non ancora fat- 
zt> te , ò contro gTEccleliaftici non ancora 
pofsellon de’ Beni . E quanto alla cogni- 
zione delle caufe poneva/! per fondsmen. 
ro efière la giun/Hizione Ecclefiaftica de’ 
Ve/co vi non proveniente dalla ragione 
divina , ma da Privilegi de’ Principi , i 
quali per riverenza havuta all’ Ordine fa- 
grò del Clero , l’bavevano efentato dal 
foro focolare per non accomunarlo ne’ 
Giudizi alle Turbe , quando per l’altezza 
del Carattere ne rimane fpiritualmente di- 
ftinto. Donde poi diceva/i procedere, che 
il Principe indulgente poteva reftrignere à 
fuo piacimento l’indulto , malfimamente 
in quei cab ne’ quali l’atrocità del misfat- 
to rendea il delinquente indegno di Privile- 
gio, e di efcnzione,- la qual qualità con- 
correndo ne’ due Ecclcfiaftici inquiliti , 
pareva che meritamente fi ritenefièro dal 
foro focolare, per farli riportare un rfem- 
plare , e fcvero caftigo, di cui manca il 
foro Ecrlefiaftico più mite nelle pene , 
e più rifervato ne’ fupplicj , frà quali 
non può decretare 1’ diremo della 
vita , lo fpavento di cui unicamente foci- 
le incuter timore a’ fcellerati , c ftabilire 
con credito per in fa urto l’efompio del 
mal fare . A quelle rifleffioni che alle- 
gavanfi per fondamento di giuftizia fi 
accoppiavano ancora varj indulti de’ Som- 
mi Pontefici , e fpezialmcnte di Clemen- 
te Settimo , e di Paolo Terzo , i quali 
in alcuni cali atroci diedero autorità al- 
la Repubblica di Venezia di conofocrc 
le caule , e punire gli Ecclefiafiici , come 
fo fodero Laici. Tutto ciò ampliato con 
grand’apparato di parole , di ragioni feo- 
laftiche, Politiche, e Morali tendeva à di- 
mollrare l’equità del procedere della Re- 
pubblica , e l'ingiuftizia del Decreto 
Monitorio del Papa . Aggiungeva!! di 
poi altra confiderazione intorno alla nul- 
lità del medefimo, come decretato contro 
l’ordine della ragione , e la fufseguente 
dichiarazione dell’mcorlb nelle cenfure 
parimente nulla , come ufeita da ferie in- 
competente di Giudizio. Per gravidima, 
ed infanabile nullità adduoevafi il difet- 
to della citazione , mentre i primi Bre- 
vi ortatorj erano diretri al Doge Grima- 
ni già passato frà moni , ed il monitorio 
ebe prefiggeva il termine di ventiquattro 
giorni , oome conteneva in sè la lento» 
za condannatoria ,non potevafi rifolverc in 
citazione , mentre efso era fpedito per ha- 
ver l’ubbidienza in cofa già determinata , 


e non per chiamare à dir le ragioni , acciò ANNO 
non dovefse determinarti . Dalia quale 
pierefa nullità, ed ingiuftizia, deducevano 
poi i Teologi Veneti, che la ientenza po- 
teva impunemente difprezzarfi , come ulci- 
ta dal capriccio , non dalla mente fona , 
ed ittrutta del Giudice , non preoccupa- 
to da padione, ò incerto della ragione del- 
la parte non (entità , nè difeufsa . 

Nè inferiore premura dimoftravano i 9 
Dottori di Roma per vendicare dalle op- e, 
podzioni della fòrza temporale la podeltà 
fua Ecclefiaflica , e cominciando alla dif- Forui.n,„,i 
cuffione della validità del Giudizio batteri- 
vano immune d’ogni vizio di nullità ; at- 
tefocchè l’efler dirette le prime lettere orta- 
torie al Doge Grimani , non poteva ca- 
gionare in nefiun cónto alterazione di per- 
fòne , mentre non à lui come Doge , mà 
come ad una parte della Repubblica era- 
no dirizzate , nè richiedeva!! citazione par- 
ticolare à dedurre le proprie ragioni , trat- 
tandofi di colà notoria , mentre tale era la 
retenzione de’ prigioni , e la pubblicazione 
delle Leggi , ne’ quali termini accordano 
i Legifti non richiederti citazioni , mà fo- 
lamentc monizione , pontualmenre adem- 
piuta nella traftniflìone del monitorio ,con 
la prefiflione d’un lento termine ad ubbi- 
dire . Così parimenti foflenevafi la giufti- 
zia delle Cenfure , come inflitte conde- 
gnamente alla gravità dell’ eccelso di ri- 
tenere lènza giurifdizione carcerati due Ec- 
clefiafiici , efìèndo la giurildiziorie del fo- 
ro delia Chiefo proveniente dalla Ragio- 
ne divina , quando leggevafi nelle Sagre 
carte del vecchio Tefta mento, edere - in 
ogni tempo rettati i Sacerdoti immuni 
dal foro Laicale , e le Città Sacerdotali 
dènti dalla curia temporale ; per le qua- \ 
li ofeure preforizioni gl’ Imperatori , e 
Principi Criftiani havevano data, ed ofièrva- 
ta la (tetta immunità alle perione di 
Chieia con ampliflimi indulti , i quali 
ricevuti dal comune confenrimento di 
tutti i fedeli, accettati dalrutti i Conlèf- 
fi della Chiefo univerfole in replicati Con- 
dili Generali , firmati con l’autorità delle 
Bolle de’ Sommi Pontefici Vicari di Ge- 
sù Critto , coftitnivano un’ altra ragione 
delle genti , inviolabile da qual fi fia Po- 
tentato , per irrefragabile depofizionc delle 
medefime Leggi temporali Tutto ciò 

confirmarti chiaramente dall’havere la 
Repubblica Veneta chiedi indulti a’ Pon- 
tefici per conolcere i delitti de’ Chcnri , 

& hayerli ottenuti , operando tale richie- 
da 

- à ... k r- , 


E DELL’ 

A.VWO nBa irrevocabile confezione, che et 
1606 fa non haveva tal podeftà, propria uni- 
camente dei Foro Ecclefiaftico . Che 
poi glìfteffi indulti non erano baftevoli 
per dare giurifdizione alla Repubblica 
ne‘ due cali controverfi , attefbcchè ne' 
Aidctci indulti fi parla delle fole perfètte 
de’ Cheriri , e non d’altri più eccelli ne’ 
gradi Ecclefiaflici , conte erano i Carce- 
rati, uno Abate, e l’altro Canonico . Per 
la fteffa cagione di mancanza di podeftà 
nè pure dicevano poter la Repubblica 
far leggi , che i beni non paflàflèro negl’ 
Ecclefiaflici , 6 rimaaeffero elfi efclufi dal 
diritto che loro competeva di fuccedere 
nell’Enfitenfi , ò altri contratti , e cafi , 
ne‘ quali qualche eftirtzione di linea apri- 
va loro la fucceffione ne’ beni fiatali; at- 
tefòcchè ciò era un proibire il corfo del- 
la giuftizia à favore della Chiefa , à pre- 
giudizio di cui , nè direttamente, nè in- 
direttamente , nè per via palefe , nè per 
via occulta poteva il Principe fecoìare 
coftituir leggi , c decreti ; e cosi con 
diffufa ferie di ragioni , di concetti , e 
di parole foftenevafi la validità , e la giu- 
ftizia delle cenfure Pontificie contro la 
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al Pontefice, che capo vifibile della Chic- slNNO 
fa doveva in primo luogo godere di ve 1606 
derla ramificata con efcmpj onefli ne’ Re 
ligiofi , e mantenuta in quel titolo fagro- 
fanto , che già le accordarono i pimi Pa. 
dri di Autrice , e Cultrice della Giufti- 
zia . Mà efcre fiata fòrprefa la medefi- 
ma Repubblica con indici bil dolore da’ 
contrari fentimenti di fua Beatitudine , 
la quale lenza punto riflettere all’oneftà , 
ed alla neceffità de’ provvedimenti radet- 
ti erafi concitato contro di lei con la pò 
rifòluta irruzione , che -mai potefse pra- 
ticare con i Settari d’Inghilterra , ò con 
gli Scifinatici di Mofcovia ; e quando ef- 
fe erafi femore dimoftrata figliuola ubbi- 
diente , e benemerita delia Sede Appo- 
ftolica , fan a fi propugnacolo aH’mcurfio- 
ne del comune nemico de’ fedeli , in 
vece di vedere ({abilito quel concetto , e 
quella tììma, che dovesti alla fua bene- 
merenza , veniva trattata da Eretica, con- 
culcata la Giuftizia della. Tua cauta da 
un furore pieno ugualmente di precipi- 
zio, e di (degno . Nonconfèntire iobtóigo 
ch’efsa haveva alla difèfà deTuoi pveri 
Vafsalli innocentemente condannati da’. 


Repubblica . 

ro Mà effa perfiftendo nell’opinione dife- 
i x fa da’ Tuoi Teologi , pr neffun conto voi- 
HjfZfj!',. le dimofirame ftima ,anzi fece con pub- 
blico Editto dichiarare il tutto nullo , & 
DiWoingìufto , e meditò di difenderli valìda- 
£!*,% mente, in cafoche il Pap facefle fègui- 
re a’ fùlmini fpirituali i tempiali dell’ 
Armi . Perloccbè portò eflà per mezzo 
del fuo Ambafciatore alla Corte di Fran- 


Decreti di Roma come tei di Maeftà di- 
vina , e pr ciò apparecchiarli à patefàre 
all’Uniyerfò l'iniquità di quella condan. 
na. Implorare per tanto da Sua Maeftà 
ogni ajuto, e patrocinio , che doveva con- 
ferire con altrettanta prontezza , quan- 
to era grande Tintetela: che haveva nell' 
iftefsa caufa , mentre pteafi pi la Cor- 
te di Roma introdurre alla pxetenfione 
di volere l'iftefsa impunità à i misfatti 


eia le più vive doglianze : di venire in- 
funata con ingiuftizia dall’Armi fpiritua- 
li del Sommo Pontefice nella più alta 
quiete della fua pace , per culto di cui 
andava effa riparando a’difbrdìnt del go- 
verno civile con falutari prowifioni, e fre- 
nando con adequati termini della Giufti- 
zia Criminale la baldanza di due Eccle- 
fiaftici,i quali dimenticati della fantkàdel 
loro iftituto , havevano con atroci fcelle- 


dei Clero di Francia, che allora voleva à 
quello di Venezia . Non fapctfi la R» 
pubblica rifblvere à deliberazione «Icona 
di momento lènza la partieipazione, aju- 
to , e configlio del Rè Griffa ni (fimo , col 
quale hebbe tèmpre unito non menolia* 
tereffe , che il cuore . Il Rè haveva fet* xitpuu zi 
tire anche le ragioni del Papa, parricipd- Rt 
teli con efficace ragionamento dal Nun- 
zio Barberino , e canfèrvando nel cuore 


ruggini prturbata la quiete de’ fuoi Vaf- ugualmente gli (limoli drlla pietà , dei- 
falli , c recati al Mondo deteftabili fiati- la gratitudine , e del fuo inteieffe , gua- 
dali . Che effe credendo afsoluta mente che tutti e tic mirabilmente canfènti- 


di meritare dà Dio la più alca remune- 
razione pr i pontieri che occupava al ri- 
frenare gli fccllerati , &à cuftodtre i Pa- 
trimoni delle pvere famìglie, ufurpati tal 
volta con indegni pretefti dall’avidità d’Ec- 
clefiaftk i feoftumati , teneva per fermo 
di conft'guirc lo ftefso merito appretto 

i *-’*• à" r*'-> * ^ , 


vano à procurare tra le parti qualche 
concordia , rifpfe all ’Amhafci arare Ve- 
neto. Che lo turbava il difioncio infor- 
to tra il Sommo Pontefice , e la Re- 
pubblica, bramofò fòprammodo della pa- 
ce Irà tutti , e di vedere diferito da ogni 
Princip Cattolico il più . fino rifptto al- 
la San- 


• 1 
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k ^* nta Sede • A quefto dovere egli a fi 
1606 fòlutamente preflare aiuti à pregiudiziodi 
qual fi fia altro Potentato , e defiderare 
ben di cuote che la generalità di quell’ ob- 
bligo à cui egli fottoponeva per pietà , e 
per gratitudine il fuo Regno, efcludeffe la 
Repubblica Veneta , che nel fecondo luo- 
go amava , e ftitnava grandemente ; per- 
focchè trovandoli la contelà accefa frà i 
pili cari , & amati Perfonaggì che egli ba- 
velle noa potea difpenfarfi dal procurare 
qtialche ragionevole accommodamento , al 
quale efortava la Repubblica con ogni 
maggiore efficacia : Che dio vi perfuade- 
rebbe il Papa con l’ ifleflà premura , e che 
mandarebbe in Italia Perfonaggio di qua- 
lità , e di fenno che poteftè à luo nome 
raflèttare il difconcio , e riftabilir la 
quiete. 

't Con quella rifpofta licenziato l’Amba- 
£.,h. p„ feiatore s’ infervorò maggiormente il Rè 
" f " ' nd conoeputo penfiere di procurare la con* 
ZfèJ* cordia tra il Papa , c la Repubblica dal 
^'interporli , /^ ntjre ] e varie maniere che adoperavano 
gli Spagnuoli per far lervire a! loro avvan- 
taggio quell’emergente per cui fpedinf 
à Venezia Franodoo Conte de Cadrò . 

E però quanto più il Rè oflèrvava 
l’operar de Spagnuoli diretto ò à fomen- 
tare il rabido , che potevano perciò con- 
fiderare ad dii profittevole , ò à fàrfene 
arbitri per loro maggior riputazione in Ita- 
lia , tanto più fi fentiva dimoiato à raffe- 
renarlo per llabilire con un atto pieno di 
tanta pietà , e rettitudine, un memora- 
bile documento del fuo rifpetto , e gra- 
titudine verfo la Sede Appoltolica, e fer- 
mare la fua portanza in Italia , con un' 
opera degna d’un Rè Criftianiffimo pri- 
ai ,«.i -f. mogenito ddla Chiefa , coflituendovifi Ar- 
£5 bitro delle differenze de’ Potentati . De- 
■«u dì Gì», putò pertanto fuo Ambafciatore ftraor- 
* dinario per quello affare al Pontefice il 
Cardinale di Giojofa , quale pallàro à 
Roma alfunfe il maneggio con la più rag- 
gia accortezza , e con la più matura at- 
Qgaiifi « tenzione . Era Francefco Cardinale di 
Giojofa flato alfunto all’Ordine Cardi- 
nalizio da Gregorio Decimoterzo à pre- 
ghiere del Rè Enrico Terzo prefto il qua- 
le occupava luogo del più alto favore , 
e del più eccello potere Anna Duca di 
Giojofà di lui Fratello diventato anche 
più riguardevole dall'attinenza che pigliò 
col lingue Reale , else n doli congionto in 
* Matrimonio con la Sorella della Resina 
Alovilia . A mifnra di tanto fplendorc 
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haveya il Cardinale acquillata copia fa A VA'o' 
rendite Ecclefiaftiche, ed in fine l'onore 
della protezzione del Regno .apprefeo la 
Sede Apollolica ; onde venuto più volte 
à Roma co i fregi più luminofi di tan- 
te prerogative a haveva acquillata ripu- 
tazione sì alta che ne godea finterò ap- 
preso ogni ordine di perfone . Eccitava 
ancora venerazione la gravità de’ Tuoi 
collumi , e procedendo in ogni azione 
con pofàta maturità , tanto piu compa- 
riva applaudito, quanto che il folkobrio 
della Nazione non portava il fuo pro- 
cedere fuori di quel maellofo contegno, 
ove IHrucciolano con non dicevoli furie 
tal volta gli /piriti troppo fèrvidi . Vero 
è che per niollrarfi tale ciò che di fèrvi- 
do toglieva a’ moti dell’operare lo conce- 
deva a’ moti del corpo ne' viaggi a’ quali 
inccflantemente inclinava fenza ripofo . 

Era per tanto fommamente accommoda- 
to à trattamento sì importante , ed il Rè 
l’eccitò con gli ftimolì più vivi, acciocché 
vi fi accingere con ogni maggior premu- 
ra . Fatta quella deputazione , il Rè in 
raguagliarne il Papa l'accertò della fua 
reale artifienza , mà come la cagione 
del moto era più torto una caufa da foro 
che una contefa da campo , lo pregava à 
voler dare orecchio à qualche ragionevole 
compofizione con la Repubblica , al qua- 
le effetto il Cardinale di Giojofà farebbe 
flato perfonalmente à farne propofizione 
in fuo nome. 

Accettò il Pontefice l’offèrta per non 1Z 
ufeire dal fenticre della fua vocazione di £> 
Padre comune de’ fedeli , e per non tra- o 
viare dagl’ infegnamenti Cattolici di non ‘“' l 
cuftodire le ragioni della Chicli all’ufo 
delle milizie con l’ Armi ìnfingumate : £ 
la Repubblica parimenti per non irritare 
il Rè Crirtianilfimo già dichiarato favore- 
vole del Papa , c per non aprire qual- 
che opportunità alla prepotenza Spagnuo- 
la , che dovefse in fine riufeire funeita à 
tutti i Potentati d’Italia, i quali fogliono 
bavere il giufto della loro pofsanza nell’ 
uguaglianza delle fòrze , che fi mette ad 
evidentiflìmo rifehio ditraboccareperqual- Nr( , ol . ai . 
che parte, quando Griponein arbitrio del- *i&K" 
la fortuna col trattamento dell’ Armi per Vnwiw . 
lo (lato della comune tranquillità . E 
perciò il Cardinale di Giojofa inflrutto 
dell’intenzione di Paolo pafsò à Venezia £ p . p 
per difeutere ooniSenatori deputati dalla 
Repubblica le materie, e difporle à pie- 
garli all aggiuftamento . Il maggiore tra- 

vaglio 


E DELL’ 

ANNO vaglio era intorno al rimedio ufato dal 
1606 papa per levare il male , che intorno ai 
male medefimo fatto da’ Decreti del Se- 
nato ; Attefocclie per niun conto voleva 
la Repubblica approvare per giuda , e va- 
lida la fèntenza delle Cenfure pronunzia- 
tele contro , ed il Papa per fòflegno dell’ 
Auttorità della propria Cattedra in primo 
luogo voleva che fé le fòctometteflè con- 
dannando i pareri di • quei Teologi che 
havevano ardito d’ impugnarla . Quella 
grave difRcoltì ferrava la porta ad ogni 
trattato , c pareva che fàceflè concepire 
un infelice pronofbioo del profèguimcnto ; 
nondimeno il Cardinale con la maggior 
premura attendeva ad infinuare il bene. 
£ però eccitando la pietà à (opprimere i 
dettami della Politica (puntò che le Cen- 
fure s’ammetteflèro per (limabili fe non 
per -giurie . 

Ma qui pure infòrfe nuova difficoltà , 
mentre Paolo voleva che fi procurale Taf 
riduzione per mezzo d’ una (bienne, erire- 
pirof'a Ambali'iata , e che pubblicamente 
in Roma gl’ Amba/ciatori Veneti la chie- 
deflèro irà quelle umiliffime circoflanze , 
che la Chiefa preferive a’ Penitenti , e la 
Repubblica non voleva apparire in fàccia 
di tutto il Criftianèfimo colpevole . Fra 
quelli due eflremi fò agevole il concilia- 
re le parti nel mezzo d' un terzo partito 
chiedendo il Cardinale al Papa le facoltà 
di fuo Legato ad effètto di fòpirc le dif- 
ferenze . Suflègul à quello primo Arti- 
colo il fecondo accordato lènza contra- 
ilo , che la Repubblica revoca (lè per 
Editto pubblico le pretelle , e condan- 
ne proferite contro la fentenza del Pa- 
Accordo cir- pfl 1 in terzo luogo fi affinile la materia 
2 'rjX‘diì de’ due Ecclefialtici carcerati i quali Pao- 
lo voleva confègnati in potere della fua 
Corte Ecclelìallica per reintegrare l’im- 
munità violata nell’ attentato contro l’Or- 
dine Chericale . A quello parimenti ri- 
pugnava il Senato per non dare fomen- 
to al concetto dillèminato che elio fi fof- 
fè ufurpato nella Cattura quell’ Auttori- 
Ez intorno tà che non fe gli apparteneva , mà in 
LdSci. fi™ 1 fi convenne di rimettere i prigioni 
nelle mani de’ Miniftri del Rè Enrico 
mediatori, quali poi ne pigliaflcro quella 
deliberazione che piò era loro aggrade- 
vole , anche col rimetterli al Papa . Per 
quarto Articolo fu (labilito che la Re- 
pubblica reintegrarebbe turti gl’EccleGa- 
llici di qual fi voglia Ordine ne’ proprj 
Beni , li riceverebbe nella fua Grazia , 
Tomo Primo. 
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e protezzione . Mà qui nacque una dif- 
ficoltà graviffima mentre in tale reinte- 1606 
grazione non volle la Repubblica aflolu- 
tamente comprendervi i Gefuiti (opta Ge ' 
ogni altr’ Ordine Regolare favoriti dal 
Papa , il quale fiflàndofi collantemente 
nel volerli parimenti reflituiti a’ loro 
Collegi, Taftàre incagliò di tal forte, che 
per alcuni meri fi tenne per totalmente 
riavvertito , e fpirò l'ultimo periodo di 
quell’anno con totale incertezza del di 
lui efito. ■ 

In Germania alla Corte Celàrea refi- 
dente in Praga trovava!! l’Erario (òtti- 
mamente efauflo , & ormai impotente 
à /ottenere più oltre il graviflìmo pefo 
delle due Guerre , e col Ribelle Boflcai 
in Tranfilvama, e con la formidabile po- 
tenza Ottomana nell’ Ungheria , & ria- 
vendo fatte diverfè fpedizioni a’ Princi- „f» 
pi Crifliani per impetrare qualche (oc- jjjg z ‘- 
corfo che tavvivaflè lo fpirito ormai lan- 
guente alle forze Imperiali : Per il primo u j.i 
il Pontefice Paolo rifpofè che l’appren- f^ re 4 
rione nella quale vacillava Io Stato delia f,re ■ 
fua Potenza temporale obbligata à folle- 
nere la fpirituale , impegnata ne’ riferiti 
avvenimenti con la Repubblica Veneta, 
togata al fèrvor del fuo cuore la fórma 
di accertare con fatti Ridolfo , non effère 
inferiore il proprio Zelo à quello de’ Papi 
anteceflori per promovcre , e follenere la 
Caufa contro il nemico comune de’ Fede- 
li ; le quali feufè riportare da ogni altro co.ui «ini 
nelle Corti Crifliane pofèro l’ Imperato- p °" n '‘"' 
re nella ncceflità di penfàre à qualche 
allettamento almeno col Boflcai, il qua- 
le fèndo Uomo di eccellente folerzia sò 
gl’ ajuti della follevazione dell' Aria, «he 
predo riferiremo , confiderando di dover 
perdere l’ adì (lenza della Porta obbligata 
ad’ accorrere colà dove la fòllecitudinedi 
colè maggiori per l’imminenza di avve- 
nimenti piò funelli chiamava l’ intero , 
ò il groflò, ò la maggior parte delle lo- 
ro fòrze , fù predo ad abbracciare i prò- ai 
getti fattili à nome di Cefare : e però bÒ«c.V° 
fpediti i Deputati con le facoltà oppor- 
tune alla Corte di Praga ottenne il Per- 
dono , e fatto da Ribelle ebe egli era 
le ttimo Principe riportò l’Indulto, che 
h Tranfilvania con la Valacchia, e Mol- 
davia rimanefiero dominate da lui con la 
fucceffione dopò fua morte de’ Figliuoli 
maritili , e che in Ungheria corredò li- 
bero l’ufo della Religione, infittendo fòr- 
temente in fuperar qued’ Articolo i Dc- 
M putati 
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ANNO putati di lui,per canonizzare col pio pretefto 
della cofcienza Finvafione , e la Ribellio- 
ne nella quale era eflo incorfo contro il 
proprio fovrano . 

15 La Concordia minore del Boftcai influì 
t, i"., .L pici» à confcguir la maggiore con gl’Ot- 
*“■***• tomani , per la quale fi fece volentieri 
Tnmto ai mezzano celi fteflò sii la rifleffione che po- 
rare ed ii ito in mezzo Principe novello , e debole 
T " c °’ fra le due gran Potenze Cnftiana, e Tur- 
ca , i Criftiani lo haverebbero riguarda- 
to con fenfi lividi come loro Ribelle , e 
li Turchi l’haverebbono odiato come fè- 
paratofi per proprio intereflè dal loro par- 
tito che si lungamente havealo fòflenu- 
to , e conferitoli lo fpirito da reCftere a’ 
nemici Auftriaci , e però fatte le più va- 
lide parti in Conflantinopoli , & appref- 
fò i Capi dell’ Efèrcito Ottomano , che 
trovavafi in Ungheria, ottenne che i Ple- 
nipotenziari dell’ una , e dell’altra par- 
te fi raunnflèro per trattare la Pace , co- 
me avvenne entro il mele di Ottobre in 
vicinanza di Cornar , dove dalle loro CcC- 
fioni ufcl il ventunefimo giorno del mele 
di Gennaro , la conclufione di una Tre- 
gua fra le due Potenze Auftriaca , ed Ot- 
Pi„; <kii> tomana per lo fpazio di venti anni profli- 
CtHicdu . m j ft c f a ; n quattordici Articoli , cioè 4 che 
Acbmet fi dicefic Figliuolo , e Ridolfo Pa- 
dre , & ambedue Imperatori , e non Rè : 
che il Regno d'Ungheria, e gli Stati d' An- 
fibia farebbero prefervati dalle correrie de' 
faldati : che il Rè di Spagna haverebbe luo- 
go in quella Concordia fe lo volefie , come an- 
che i Tartari , (t altre Nazioni che ogni 
una delle Parti raffrenerebbe i propri Va fai- 
li che non recafirro danno agli Stati : Che 
le ‘Piagge , e Fortegge fi confervarebbero à 
chi le godeva, comprendendoli nella Concordia 
il Boftcai fecondo l'accordo fiabili, ofi : che tut- 
ti gli fchiavi fo fièro polii in libertà , ò cam- 
biati -, che le differenge del Confine fi rego- 
la fiero dal Governatore di Giavarino , e dal 
Bafid di Buda • Che Sedar Bafià manda- 
rebbe Deputati con doni proprj al T Arciduca 
Mattiai , e Ridolfo fpedirebbe un Ambafcia- 
tore ad Acbmet con un dono di valore di 
duecento mila fiorini d" oro , a’ quali corrif- 
ponderebbe il Sultano con ricchi prefenti . Che 
fi mandarebbono jcambievoli Ambafciatori 
ogni tre anni con riguardevoli prefenti . Che 
i S ucce fiori del Regno d'Ungheria entrar eb- 
bero in quefta Concordia , e che agl Au- 
ftriaci fi farebbe reftituita la Pidgga di 
Vaccia , & ad Acbmet refiarebbe quella 
di Strigonia con condigione che quei Vaf- 


falli non poteffèro aggravarfi di più ■ Tale dNRO 
fù la foftanza de’ Capitoli di quefta Con- l6oS 
cordia , la quale hebbe i fuoi applaufi , 
e le fue difapprovazioni dal Criftianefi- 
mo , fecondo la condizione dell’imprefc 
grandi , che fono fempre foggette alla 
varietà de’ pareri , e delle Cenfure. ' 

In Spagna riufeiva ben foprammodo ,g 
pefante la medefima Guerra contro i .Ri- 
belli d’Olanda , ed il Rè Filippo nell’ 
ampiezza de’ tefori , che fomminiftravan- 
li l' inefaude miniere dell’ oro trovavafi 
talvolta riftrerto à ricorrere alla miniera 
del negozio per fpremere fuffidj a’difpen- 
dj vafliflìmi che foftenea , e godendo per SSiX 
Indulto Appoftolico l'amminiftrazionede’ 
due Ordini Militari di Gesù Crifto , e «i 3 ni»“ ‘ 
di San Giacopo della Spada, e diSan Be- 
nedetto de Avis nel Regno di Portogal- 
lo ne’ quali per antichi rtatuti non hà 
capacità alle Comende , e Priorati nef- 
fun Profeflò che non fia pallate perfonal- 
mente con due ferventi à portar l'armi 
contro gl’infedeli nell’ Aflfica ; ottenne 
dal Pontefice Paolo per Indulto del di 
venticinque di Luglio , che chiunque de’ 
Cavalieri fi portaflè à militare per cin- 
que anni in qual fi voglia Armata con- 
tro gli Eretici dell’ Olanda , e Zelanda , 
godeflèro la medefima capacità à i gradi 
della Religione , come fé havefléro mi- 
litato contro i Maomettani , i quali fe 
bene fono peggiori degl’ Eretici quanto 
alla cognizione intellettuale , quanto al- 
la malizia verfò la Fede Cattolica fono 
poi migliori , tollerandone l' ufo nrlli loro 
Stati , barbaramente proibito dagl' Eretici 
più che l’ifteflà Idolatria del demonio . 

Altro Indulto ancora concedè fotto il di 
quinto di Settembre , rifpetto alle Spa- 
gne , per i Frati della Congregazione de’ 
Cappuccini, permettendo loro in quei Re- 
gni l’Erczzioni delle nuove Calè , e Fon- 
dazione de’ Conventi fèrvata la forma de’ Cipputcmi • 
Sacri Canoni , e del Concilio di Tren- 
to , giacché la fortuna divozione del Rè 
à quel perfètto Iftituto animava gl’ abita- 
tori di molti luoghi, à chiamarli . 

Mà Ce in Spagna fegnalavafi il Rè nell’ 1 7 
opere di Pietà , nell’Olanda conquiftava- emhìji.t. 
fi applaufi di gloria militare nel famofo 
adèdio di Rimbergh , ditela dal Conte 
Enrico Fratello di Maurizio di Nadàù . ci* 

Era quella Piazza di lèmma importanza «([diodi 
alle correnti fàzzioni per i’una, e per Tal- l ” ,b,, * b - 
tra parte , e perciò havevano guereggiato 
più volte ad occuparla , e dopò d’effèr 
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j-tMKO paffetj molte volte , ò nelle mani de’ 

1 ob Cattolici , ò degl’ Olandefi , finalmente 
conofcendo Maurizio l’importanza del di 
lei fitol’haveva eccellentemente munita , e 
la faceva cuftodire con tal vigilanza , e difci- 
plina, che quefl'ultima volta non fù sìage- 
s,ii) J«ni vole il funeraria . Siede Rimbergh sù la fini- 
p, “ 1 ’ ' lira ripa del Reno rivolta alla Gheldria ed in 
mezzo alla corrente dcll’Acque, il fiumefà 
un’lfola quali dirimpetto alla Terra , e 
quella parimenti erafi dal Naflaù egre- 
giamente munita , e di ballioni , ed ogn’ 
altra fortificazione , che anzi nella defi- 
la ripa contrapolla del Reno haveva pa- 
rimente fatto alzare un Trincerane con 
altro forte militarmente guernico per re- 
flllere alla prima aggreflionc , giacché fi 
prevedeva più feroce da quella parte . 
Erano concorfi alla Piazza intorno à tre- 
cento Cavalli Francefi , e tre mila Fan- 
ti di varie nazioni , ed all’intorno ag- 
giravafi il Conte Maurizio , che raccol- 
te da’ vicini prefidj molte milizie have- 
vaà fua difpofizione fopraàdodici milaFnn- 
ti , e tre mila Cavalli, prontoà Ipingerli al bi- 
fognoà travcrlòdcgl’alTalitori per (occorrere 
gl’alfèdiati . Per contrario il Marchefe Spi- 
nola benché folle grandemente eflenua- 
to di fòrze nondimeno facendo Suppli- 
re ad ogni mancamento l’intrepido co- 
raggio dell’animo , chiamò à participa- 
re di quelle fàtighe il Bucoi , il quale 
flringendofi col luo reggimento verlò 
Rimbergh dalla parte del Barbante, el- 
io le gli accertò polcia da quella che 
fi rivolta alla Frilia ; haveva fatto fàbri- 
care à Rorott un Ponte , che lece al- 
lora per l’iltelsa corrente del Reno av- 
vicinare al Campo Cattolico ad effèt- 
to di baver libero il tragitto della Ri- 
viera , e con la provifione delle oppor- 
.*.<r,i»o din> tune munizioni , e dell’Artigliarie fino 
" fopra trenta pezzi , lì difipofe egli all’ 
alsalto , e gl’Afsediati con pari corag- 
gio à lòftencrlo . Il primo moto fù con- 
tro il Trincerane alzato in riva del Fiu- 
me à cui accollandoli con impeto ri So- 
luto le fchierc Cattoliche non fòlo vi 
fumo ributtate mà caricate di bel nuo- 
vo indi à poco con vigorolà Sortita. Nul- 
ladiroeno lo Spinola animando con l’e- 
fiempio , e con la voce à nuovo tenta- 
tivo rcftò Superato il Trincerane, forzati 
i difènfbri dì ritirarli al Sorte dell’Ifòla, 
il quale perchè veniva dominato dal pri- 
mo l’acquifto di quello fervi di coperta 
per l’offefa di quello , incominciata con 
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furibondo calore da due Madri di Cam- 4 NNO 
po Autuncs Spagnuolo , e San Giorgio 1606 
Italiano, efisendo reftato cftinto con pro- 
ve di chiaro valore il Conte di Flelsen 
nobililfimo Francefe . Ail’efpugnazione dell’ 

Ilòla ancora fù a’ Cattolici favorevole 
la Sorte , imperocché caricati gl’OIande- 
fi con militare disciplina da molte par- 
ti prima che fipirafsero quattro giorni 
dell’attacco abbandonarono ancor quella, 
riducendofi alla diféSa del Baloardo Rea- 
le , che Succedeva oggetto immediato al- 
la prolécuzione degli sforzi nemici , do- 
pò d’havcte sSaSciato il Ponte , che da- 
va loro la commodità del tragitto al 
Trincerane perduto . Erafi già il Cam- 
po Cattolico eccellentemente munito nel 
conquiftato fòrte oltre la Riviera , ed 
attendeva con sì importante vantaggio 
ad infettare il Baloardo, mediante l’incef 
fante (carico di trenta Cannoni . Il fù- 
nefto principio di quello attacco del Ba- 
loardo pronollicò l’infàufto fine della di- 
fetti della Piazza , attelòcchè il terzo 
giorno di Settembre reftò cftinto di col- 
po di Àrtigliaria il Governatore Edmon- 
do Scozzelé , che fòftenea le parti del 
Suo carico con gloria tale , che ben va- 
lca ad illuftrare l'ofcurità del Suo nalci- 
mento ; il qual calò infreddando l’ardo- 
re delia difètti , forprefi gl’Olandefi da 
timore di vedere sforzate le fortificazio- 
ni , ed efpofti à ricever la carica dalla 
baccante vittoria degl’ aggrefsori medita- 
rono di abbandonare il Baloardo ritiran- 
doli dentro la Terra , non ottante che 
la nobiltà Francefènon lòlo nutrifse pon- 
deri più generali , mà nelle lòrtite fiab- 
balsafse à lafciar i Cavalli , veftir le ar- 
mi , e far la fazzione di viliffimi Fanti, 
à legno che lo Spinola (degnando di ve- 
der deporre la dignità propria alla Ca- 
valleria |Francelè, per render più fiera la 
Sua oflèla protetto , che fé Superava la 
Piazza voleva dare una pena convenevo- 
le al torto , che riceveva , cioè di fare 
udire i Francefi degradati dall’ordine del- 
la Cavalleria come vili Fanti à piedi : Ri- 
fbluto per tanto di abbandonare il fòrte 
fi ritirarono i difènfbri tragittando taci- 
tamente la corrente dell’acqua , che li 
dividea dalla Terra , e pofeia incendian- 
do le Caie di legname, che per abitazio- 
ni; de’lòldati fi erano conttrutte entro il 
fòrte medefimo : lo Splendore delle fiam- 
me fece comprendere allo Spinola la ccr- OHl |fc 
tezza di quella feconda parte di vittoria, 
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AN NO uci vederli cedutp il Baloardo , e però 
j6o 6 fcagliandofi per tutte le partì i Fanti à 
Apprenderlo lotrenne con tale celerità , 
ch'ebbero anzi agio di attaccare i nemici 
non ancora interamente paflati la riviera , 
i quali percolTÌ alla coda caderono vitti- 
me , c del lcrro, c dell’onde, precipitan- 
done molti nel Reno. 

18 Sentita dal Gante Maurizio entro il 
r* iu. rii. breve fpazio di quattro giorni la perdita 
de’ Forti fudetti reftò grandemente addo- 
lorato , & olrremodo follecito di /occor- 
rere la Piazza, parendoli che perdute le 
lortificazioni elleriori rimaneffé e/Ta in 
quel debole flato , che già l’haveva per 
lavanti fatta foggiacere all’agevole e/pu- 
gnazione d’ogni attentato , benché altri- 
menti il confòrtaflèro , ed il valore co- 
nolciuto delle milizie Francefi che la difen- 
devano , c la copia delle provifìoni clip 
fàpeva havervi fatta rinchiudere ; Onde 
tanto più affrettò di (occorrerla , mà trat- 
tanto l’aflcdio procedeva sì ftretto che mu- 
niti eccellentemente gl’aggreflòri ne’ loro 
quartieri fi avvanzavano , e con le mine, 
e con ogni altro genere di militare op- 
pugnazione aH’acquiflo delle fortificazioni 
che fiancheggiavano la Terra . Aprirono 
ai». una Tiinciera fpaventevole dalla quale 
con defolatrice violenza fulminavano tren- 
ta Cannoni le Cortine , che cadendo at- 
terrate per ogni parte già aprivano fpa- 
ziofò fèntiero agl’aflàlti ; mà non meno 
vigorofa era la difefà foftenura con in- 
trepido cuore da tanti Francefi , e Ve- 
con jifcd terane milizie . Fili pure profondavano 
.igoioi), . ] e f 0 /j e pe r cavare le mine (òtto gl’ap- 
procci de’ nemici , lanciavano fuochi arti- 
ficiati , lécevano piovere grandini fjiavcn- 
to Ce di piombo , e di faflì , e fupplendo 
col petto ove mancavano i ripan dava- 
no indizio d’una cofìantiffima rifòluzio- 
nc di lafciar prima la vita che la ditèfà. 
Vero è che ben prevedevano malagevo- 
le il continuarla fenza foccor/b, mancan- 
do particolarmente le monizioni da guer- 
ra , e perciò follecitavano con replicate 
iftanze il Naffàù à dare lo fpirito a’ lo- 
ro /piriti inabili , benché tutto di fuoco 
à fupplire a’ difetti de’ materiali . Si av- 
vanzò egli con le fcritte fchiere di Ca- 
valleria , e Fanteria al numero di quin- 
dici mila alla Terra di Alpen à dieci mi- 
glia di Rimbergh . Ivi veniva grande- 
Ptirwn.i n, entc agitato da’ contrari pareri de'fuoi 
a«i Nifliu Capitani , c non meno travagliato dagl’ 
sii ifiiduti . ifteffì fuoi conttarj penfieri, Irà quali on- 
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deggiando con acerba perpleffità confale- -fVJfO 
rata l’importanza deila Piazza; eflér gran- 
de l’obbligo di fàlvar la vita , e l'ono- 
re à tanti Cayallicri Francefi , che vo- 
lontariamente havevano pigliato à mili- 
tare apprcflo dì lui , effer maggiore; maf- 
fime per l’interefse del punto della ripu- 
tazione di cui havevano allora neceflità 
le Provincie unite , mentre efsendo quel- 
la l’ultima fazione di quella campagna, e 
fperandofi attacco dì concordia nell’in- 
verno montava à gran vantaggio il chiu- 
derla con felice fuccefso della difèfa di 
Rimbergh . Dall’altra parte confidera- 
va quanto fòfsero -avvanzati a’ danni del- 
la Piazza i progrefli de’ nemici ; fapeva 
che ottimamente già fi erano trincera- 
ti, che il tentare di sforzare le loro Trin- 
cierò era un cimento fmenrito dall’efpc- 
rienza nelle pafsate temerità d’altri va- 
ni rincontri . Meditava efpedicnte il pro- 
vocarla à battaglia , mà prevedeva indi 
malagevole la v ittoria , che fe non lòfi 
fé accadura pieniffìma, le poche reliquie 
delle/ército refiando fòrti con pertinacia 
Spagnuola nelle loro fortificazioni tanto 
non haverebbero abbandonato l’afsedio . 

In fornirla Irà una moleffa ìncertitudine 
fi avvanzò per valicare il Reno , ed at- 
taccando il quartiere del Velafco fperava 
poiché gliafsediati con vigorofà lòrtita 
gli preftafsero ajuto . Mà lo Spinola vo- 
lendo raddoppiare le fue fòrze con l’unio- 
ne chiamò à sé il Velafco , & il Po- 
voi fi preparò nell’ordinanza à ricevere 
in battaglia l’empito de’ nemici ; pcrloc- 
cbè il Nafsau perdendo le fue fperanze 
fi contenne cosi lontano dall’afsedio , e 
difperando con la freddezza di (occorrere 
quanto davano da temere i rifoluti pro- 
grefli degl’ aggreflòri , i difénfòri pcn- 
forono à comparare con la ccflionc della 
Piazza quelle oneftà di condizioni che 
più convenivanfi ed al proprio onore , ed 
alla propria falvezza. Già le Breccie dal- c-ncUc. . 

Jc Batterie havevano rant’ampiezza , che 
agevolavano gl’aflalti, i loffi ripieni invi- 
tavano à fòllecitarli , e l’ardore de’ Git- 
Colici già frenica di fuperare gl’ off acoli 
per una piena vittoria . Accordata la de- 
dizione con onorevoli patti ufcì ne’ pri- 
mi giorni d’Ottobre il preflidio ridot- 
to à tre mila Fanti, c centocinquanta Ca- 
valli , oltre fettecento feriti, a’ quali per 
efprcflà convenzione fomimftrò Io Spino- 
la i Carri , e le Barche . Vero è che fìi s,„ ro 
inelorabile nel trattamento della Cavai- K£“i* r Vj 
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jtSUJO lena Francete à cui mantenendo in effet- 
1606 ti la minaccia fatta in parole levò i Ca- 
valli , e volle che làceflcro la loro ufeita 
à piedi in quell’ifteflò dato al quale s'era- 
no per lavanti abballati nel travagliare il 
fuo Campo nelle fòrtite . Ignominia leg- 
giera in effetto , mà riputata grave dal 
genio della nobiltà Francefe, che rifentì 
tanto più la fèverità di tale trattamen- 
to , quanto era lolita vedere il fuo Rè 
Enrico ornare d’altiflime laudi quei Ca- 
pitani , e fòldati che nel forte ne re le par- 
ti proprie difèndendoli dalle fue Armi 
fògli erano dimortrati più rifòluti avver- 
farj. 

1 9 In Francia veniva l’animo del Rè Enrico 
grandemente perturbato dagl' infulti che 
contro la propria quiete gli machinavano 
r - Prtrfxt g>'°cculti nemici, infoftèrente ogni fpirito 
amatore della Patria che mai non fi fian- 
cartelo dalla vana nufóta de' partati tèm- 
pre intentandone di nuovi . Venne dun- 
ABeMMo que in luce un trattato di due italiani 
**i' >>- Genove!! di Cala Lucchefè mediante le 
T \ prattiche havute col Governatore del pre- 
u “““' fidio Spagnuolo di Perpignano , che gli 
aflègnaflè alcune milizie col favor delle 
quali promettevano di farli cadere in po- 
tere la Città di Narbona , e la Terra 
di Leucate , e Ce ben lo Spagnuolo diè 
loro orecchio , & efibì largamente non 
fòlo gl 'aiuti mà l'opulenza de’ premj , con- 
tuttodò mancando la fuppolta intelligen- 
za che fù doppia, sfumò il trattato, men- 
tre quelli che fi credevano feco complici 
furono i relatori a’ mimrtri Francefi , e 
cosi l’imprefà non fòlo non procedè più 
oltre , mà i due Luccbefi refiarono pu- 
nici coll'ultimo fupplicio dal Parlamenta 
di Tolofa . E indicibile quanto fi tenef- 
fe provocato il Rè Enrico da sì replica- 
ti tentativi contro I3 pace per non la- 
rdarli invendicati , mà ancor più vivo 
era il fèntimento del Configlio Reale che 
ormai anteponevali per vergognolà la fot- 
Diifimithto fèrenza, animandolo à ripigliar Tarmi, dal 
r* . * "" che egli andava declinando per contòrto 
di quel varto , & arcano difègno che ha- 
veva in capo, per riufeimento del quaie 
ancora le fòrze del proprio Reame non 
erano in quel fiore che defideravafi . Difi 
fimulando dunque ogni ingiuria che per 
parte degli Spagnuoli rifentiva il fuo Sta- 
to , fece rendere tutti gl’onori ad Am- 
Pifr*gj-;o 4 e! brogio Spinola Marchefè di Venafro Ge- 
“r±V ncrale di Fiandra , che traversò la Fran- 
ti fuoì». c j a per portarli alla Corte di Madrid à fi- 
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ne di eccitare più poderofì foccorfi , e di 
rifcaldare le tepide rifòluzioni che di là 1606 
venivano , che gl'Arciduchi non voleva- 
no alterare un punto . Fù ammefìò all’ 
udienza del Rè , anzi da quello con mi- 
litare domeftichezza ricevuto alla propria 
menfa , nella quale il Rè li dimandò 
che bella imprefa attentava di pigliare 
nelTaprirfi la Primavera , e lo Spinola 
che lo credeva parziale degl'Olandefi , difi 
fè meditare portar la guerra di là dal 
Reno nella Frifia , al che replicò il Rè 
non poterli riufdre , mentre di quà , e 
di là dal Fiume non vi eran fortezze per 
articurare il tragitto ; Al che lo Spinola 
rifpofè che le Fortezze per ficunezza del- 
le fue truppe le haveva di fèrro , e di 
fpirito, ballandoli l’invitto valore delle fue 
genti , e che artòlutamente haveva cosi 
deftinato di fare , e ne fperava ottima nu- 
feita . Il Rè pensò fubito che ciò follò 
un’invenzione , non parendoli verifimile 
ancora che un Capitano di fènno parti- 
ci palle i fuoi difegni prima di efèguirli , e 
quindi diè ragguaglio in Olanda che pò- 
teano ftar ficuri quell’Anno nella Frifia , 
mà la finezza della fimulazione fù tale 
che come fù difeorfo così fh fatto,, men- 
tre tornato poi lo Spinola dalla Corte di 
Spagna ove il di lui configlio prevalfe ad 
ogni altro, allattò nell’apnrfi la flagrane 
la Frifia con impenlàre aggrdiìoni , di modo 
che il Rè Enrico rifàpcndone il fuccefso 
difsc per ifcherzo d’efserc flato inganna- 
to con la verità d’un Genovefc , quan- 
do il rimanente del Mondo ingannava 
con la bugia. 

Non era però da fcherzo il penfiere che 10 
in (òftanza nudriva Irà tante fimulazioni, e 
dillimulazionidelTarti Caftigliane infidiam- 
ci della di lui pace per togliere la di lui refi- 
fienza all'eflenfione del Dominio del Rè 
Cattolico nel rimanente dell’Europa , c 
perchè non porca rifentirfi per allora 
con una guerra formale deliberò di coo- 
perare lo (tabilimento della nuova Re- 
pubblica d’Olanda , con lare ad erta con- 
fèguire una pace nello Stato di quella 
Potenza , in che trovavafi , ò pure d'in- 
tentare la conquifta di qualche Piazza 
di quelle Provincie , come già l’haveva- . 
no data à gl'Inglefi per ficurezza del 
denaro predato , acciocché augumen- 
tandofi la Potenza Olanddè folse fcm-iu 
pre propizia alla Francia, à cui havefse 
dato in mano detto importante ortag- 
gio : anzi è fama , che il Segretario Ville- 

roi 
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ANNO to\ proponete che fi facete iftanza alle 
1606 dette Provincie acciocché dichiarafièro il 
Rè Enrico loro Protettore , mentre in- 
tereflàndolo così nella loro ditela accer- 
tavafi che non haverebbero concorda- 
to co’ Spagnuoli in fuo pregiudizio , 
e che la loro grandezza fòlle fùa pro- 
pria : mà portate tale inchiede in Olan- 
da non può dirli quanto fe ne infofpet- 
tiflèro quei Capi , fapendo che il nome 
di Protezzione nel vocabolario de' Prin- 
cipi altro non importa che il fottomet- 
terfi i Protetti , e conciliando loro qual- 
che altro rifpetto dagl’ altri , erti poi li 
trattavano da Sudditi , cambiando la fpe- 
ziofità del tìtolo in aflòluto Dominio; & 
bavendo fcritto di poi detto Rè una let- 
tera alla Principcfla d’Oranges , che nel 
vilìtare le fue frontiere voleva flenderfi à 
vederla perfònalmentcaH’Haya , e dimo- 
tare ivi fuo Ofpite ; gli Stati furono for- 
prefi da quello cenno benché fòte detto 
per fcherzo , da uno fpavento sì gran- 
de > che il Rè efeguifse il fuo penlierc, 
ounScti. C 1] C per molti giorni furono in una gra- 
viffima, e moleflirtiiaa fbllecitudine : per- 
locchè correndo tanta diffidenza fri detti 
Stati , & il Rè , egli cominciò à rifentir 
molto pelante la moleflia di preflar lo- 
ro fòccorfi , giacché quelli, e di Solda- 
ti , e di denari che fin allora haveva 
fòmminiflrato erano flati gravi , & inu- 
tili per lui : fece intendere perciò agl’ 
Olandcfi , che fi difponetero ad afcolta- 
re proporzione di Pace da’ Spagnuoli , 
mà nella graviflima fufpezione che ha- 
veano dal Rè che temevano amico, ni- 
ente meno del nemico , occultando l’ar- 
cano del loro penfiere, rifpofèro non tro- 
varfi in quel fiore di riputazione , e di 
flima che defiderafi dagl’ Uomini faggi , 
per applicarfi di concerto col proprio ono- 
re a’ maneggi di Concordia , e però era- 
no forzati à léguitare la Guerra . Onde 
il Rè fòddisfàtto di quella rifpolla fè- 
guitò à dar loro lòccorli , benché infred- 
dato nella primiera confidenza. 
z ! Mà fé l’armi Cattoliche (òlleneano col 
fàngue i progredì dell’Erelia di qua dal 
a-/».»*! mare , di là ne’ lidi contrapolli dell’ In- 
c-Brlt.’ ghilterra fenza guerra viva venivano i 
Cattolici liverilfimamente molellati dagl’ 
Eretici , per gl’ Editti che il Rè Giaco- 
po tutto il dì pubblicava per loro opprel- 
fione: & etendoli invogliato che il Re- 
gno di Scozia, dove egli era nato, profefi 
falle quella Dottrina che corrompendo 


la Teologia egli melòolava con la Ragio- ANNO 
ne di fiato , e col proprio interrile d’illi- Ifc °6 
mirato dominio ancor di là dal mondo vi- 
fibile fopra le Anime immortali , propo- gjjjj *? 
fé il Sifiema del governo Economico , e pfcir.niu 
dtfciplina Ecclriiattica con quel medefimo Do1 '"' 
metodo che eralì già introdotto in Inghil- 
terra ; mà reliftendo non meno i Cattoli- 
ci per virtù , che i Miniftri Eretici per 
ofimazione quando i Velcovi vedevano il 
proprio Ordine decapitato nel perdere il 
Capo della Monarchia Ecclefiaftica diven- 
tata moftro con un capo fccolare , & i 
Miniftri , ò Predicanti deporti dalle loro 
Catedre per fòggettarli alla potenza inco- 
gnita a’ loro afiòrifmi Calviniani , ed i 
Cattolici co’ Velcovi proruppero à /edi- 
zioni sì fircpitofé , che fù forzato il Rè 
di (bfienere la protervia de’ fuoi Editti 
con la carnificina delle pene facendo ver- 
fàr fu’ patiboli il fangue de’ refiflenti a’ 
proprj voleri , e cacciandone altri ben nu- 
merofi in riilio , fattovi condurre Andrea 
Nelvino Capo principale , e ritenuto lun- 
gamente carcerato nella Torre fàmoià di 
Londra . Anzi nè pur qui pofàronfi le 
infiancabili fpeculazìoni del fòfìfiico intel- 
letto del medefimo Rè Giacopo nella pro- 
mulgazione degl’ Afòrifmi del fuo pretefò 
Magifterio nella Teologia à cui volle fbt- 
toporre ancora i medefimi Cattolici quan- 
to all’Anima , che pur egli tenea per er- gì»,™,,,. 
ranti , e quindi parendoli die il fòrmola- 
rio del giuramento che da rili volle efige- ‘ ,ci - 
re la Reina Elifabctta rifòrmatrice primie- 
ra della Religione in quel Reame forte 
manchevole in quella parte che riguarda- 
va l’ubbidienza al Principato, e la confer- 
vazione del Sovrano , ne divulgò un altro 
fidò con tutte le cautele del ino fpecula- 
tivo cervello, che dicea illuminato , c da’ 
chiarori della più fina Dottrina, e da’ con- 
fronti dcU’efperimento nelle preterite con- 
giure contro la di lui perfona . Fù per 
tanto detto Formolario conceputo in que- 
lli fenfi . Che ogni prof (flore dell* Fede Cat- 
tolica (offe afiretto à biennemente giurare di , 

riconofiere lo fieffo Rè Giacopo ftipremo , e 
legittimo Rè deli Inghilterra , e de' Regni an- 
nejfi , profetare al medefimo ojfcquia , ubbi- 
dienza , e fedeltà . Il Pontefice Romano 
non bavere /opra di lui , e fuoi Regni mini- 
ma autorità , e particolarmente quella di 
deporlo , e privarlo per qua! fi fia eccedo de' 
diritti , domìni, e fovranità , che per la Re- 
gale Corona che portava à lui competevano , 
e molto menobaver podefià dì dijporre in al- 
cuna 
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cuna maniera degli Stali , membri , & ap- deftà Pontificia /òpra i Rè , perlocchè 
partenenge della di lui Reale Giurifdrzione. » entro il mefe d’Ottobre il Pontefice Pao- 1 
nè di affólvere i propri Vajfrlli dal vincolo lo con lettere Appo Coliche dirate à tut- iar/p*"™ 
de! giuramento , che allacciava ti alla fra oh- ti i Cattolici deli’ Inghilterra fedamente 
bedienza , nè pure col mezzo di qual fi fra gl 'ammonì , efièr totalmente «compatì- 
Cenfura , Scomunica , Maledizione , ò fen- bile il predare il giuramento medefimo, 
tenza di privazione che potefje decretarfeli con l’integrità della fede Cattolica , co- 
contro dalla fle/fa Sede Romana , le quali me narrarono entro l’anno futuro . 
profeffavafi con Giuramento di niun valore e In Polonia la (ingoiare pietà del Rè 23 
totalmente impotenti à togliere quell' ubbìdien- Sigi (mondo fù autenticata perinfigne,me- r, litui. 
Za che à lui Rè , & a' fuoi Succejjbri in ve- diante l’odio che fi concitò contro da gl’ 
riti predar fi dovrà da' (additi , che anzi Eretici , i quali fimulando fentimenti di n<*u ° n fi n '- 
promettevano di difenderlo da qual fi fia cèfi carità verfo la Patria , che lolle lugger t a 
pirazione con ogni dovuta fedeltà • Ìli più ad un Rè di nazione llranìero , fi diede- 
ro detefiavano di vero cuore come empia , ro à concitare le Turbe intorno all'igno- 
& eretica quella propofizjone che i Principi minia che fucoedea alla nobiltà Polacca , 
Scomunicati privati dal Papa potè ano abban- la quale (tendendoli à contare tante mi- 
donarfi da' tuoi Vafialli ; invaderfi , & ouu- gViaia di patrizi , era poi vituperevole che 
par fi i loro Stati da qual fi fta Potenza, an- Irà elfi non vi foflè uno che fòlle degno 
Zi impunemente ucciderfi ; e finalmente che di portar la corona della Patria , e die TfmU.a.. 
quejla Giuramento fojfe coti paflente , che nè venuto un Foralliere haveflè poi il capo** '” 
il Papa , nè qualunque altra Podeflà terre- così pieno di novità , e di avverfione al- 
na ha: effe forza di feto» he rio , ò in qualun- le giulle inchiede de’ buoni , che conve- 
que altra maniera di rallentarlo , anche col niliè loro lòilenere delle ripulii alle più, 
mezzo di qualunque equivoco , ò pretefto , ò giuftificate fuppliche , Capo , e cagione 
vero di mentale intenzione di non fermarlo, del tumulto fù Nicolò Teberdofchi Pala- 
hencbè palefemente con atto efterno , e cor * tino di Cracovia , il quale (degnato dei- 
parco fi preflafje. la negativa havuta dal Rè per il grado di 

Per quanto lòffi: mai dilTentanea la for- Mareldallo à Nicolò Voi fini fuo atti- 
ma di quello Giuramento dalla Dottrina nente per (angue , li diede à deteftare ,e 
Cattolica , e dalle note preferizzionì de’ le riferite contingenze , e la (o(petta con- 
sacri Canoni , tanto credettero i numerali fidenza che il Rè nutriva con gl’Auftria- O( . ;or . t 
Cattolici di quel Reame di potcrloefibire d , la potenza predo di lui de’ Go(uiti , ■e*,*™ 
al Rè fatto temerario Legislatore di quel- e l’onnipotenza ( diceafi ) di tutti gi’Ec- 
le cofcieaze ingannate , e quel che è più clefiaflid , l’arbitrio de’ quali innalzava!! 
(venturevole per porlo in credito , e to- tanto da far riputare i Nobili per Plebei, 
gliet la naufei che ne potevano bavere i and per (chiavi del iora predominio (o- 
più zelanti delia Fede Cattolica, lù che a(- pra le voglie reali . A fecondare le di 
lènti à predarlo, & à canonizarlopertoUe- lui i danze accoppioflì (eco Gianufco Du- 
rabile Giorgio Biachevcllo Arciprete rolli- ca Ratzuil , Capo del partito Eretico, i 
tuito nello «eli© Regnod’lnghilterradaCle- quali alfiltiri da gran numero di mai con- 
tinente Ottavo (uperiore, e direttore Ecde- tenti intimarono il congredo detto il Rat- 
ini (fico, il quale tatto oliacelo al medefimo ras nella Campagna di Sadomìra , che 
quanto badava per tarli sforzare , e per importa lo (fedo , che un Confellò im- 
rendere minore , ò (cu (abile , mà non pugnatore del governo del Rè , ò cen- 
meno vituperabile la fua colpa , e lan- fura delle di lui condotte . Mà contrapo- 
guidezza nella dovuta co danza Sacerdo- Ilo dal partito regio 1 ’aprimento della 
tale ; carcerato che fù in Londra predò Dieta in Vifelizza , fù da ella fpedito il 
il giuramento (udetto-con indicibile fean- Cardinale Maciofehi con altri deputati 
dalo per lo detedabile efempio che dìbì per ammonire i congregati nel Roccos, 
all’ Anime commcffc alla (ua cura . Re- che temendo la forza li («pararono , in- 
catofi pofeia dato formolarìo iRoma non caminandoli però verfo Janovitz , mà ar- 
hebbe à (pecular tanto à farne Iquitinio mati , e quindi feguiti dal Rè per oftil- 
la Curia Pontificia per di (cernere gl’er- mente foggrt calli , di che atterriti doman- 
rori , quanto il Rè Inglcfe haveva (pe- darono perdono , e fù il Rè forzato à 
culato per comporlo , acciocché li com- dar loro orecchio , Se havendo deli in 
preudefle tutti in abbatti mento della po- alcuni Articoli le loropretefe dimandato - 
... ■ no 
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^NNO no c jje j| Rè le fofcriveflè , irà la loro 
1004 improprietà era si temeraria , che nè pur 
X'ctkwjì'Ì’ r,maneva e (ènte da’ pregiudizi la Religio- 
ne Cattolica nella profeffione della qua- 
le era sì fervente Sigi (mondo quanto ze- 
lante l’inclita Repubblica Polacca à con- 
feryarne il fiore , onde in vece dell’inchio- 
rtro per firmare le petizioni de'fediziofi 
fu neceflàrio verfare del (àngue , Si ado- 
a,i r?!'”' perando il Rè intrepidamente la forza del 
fuo braccio armato , furono porti in fuga 
i congiurati , dilfipato il loro ammutina- 
mento , ò con la fuga , ò con la divifione 
del loro partito , mentre una parte allet- 
tata dalla Clemenza Regia tornò all’ubbi- 
dienza prima di rifentire nuova forza co- 
me riferiremo. 

H In Mofcovia fò molto peggiore , e nel- 
.la qualità, e negl’eftetti deplorabili un’al- 
n’m 7 . <r tra fèdizione contro quel regnante Deme- 
2l ”" trio . Surfe per tanto Teodoro , altri di- 
con Gió: Svifcio figliuolo di Romano , mà 
nato di quella lfirpe , che in quella Re- 
gione fi dicono Boiarì , benché forte fra ef- 
fi delle famiglie primarie , Si accolti fotto 
la fua direzzione tutti quelli che chiama- 
vanfi aggravati dal reggimento del mede- 
fimo , firmarono ne’ fuoi ordini una con- 
giura la quale dovefle procedere à depor- 
lo dal Trono come immeritevole di occu- 
parlo, allegando per motivi di si grande 
e temeraria deliberazione che erto decli- 
nando dagl’antichi fentimenti de’ Mofco- 
sswatr viti che tengono per loro diffidenti , & 
inimici tutti gli Uomini del rimanente del 
Mondo , fi fèrviffe delle milizie Tedefche 
per la cuflodia della di lui propria perfò- 
na , difidando à quello modo con troppa 
Mone della fede Nazionale di erti , e di 
piò che i Polacchi godertelo nella grazia 
C n°'ji dT *fi Demetrio il piò alto favore , e che in- 
nH.no'. ' di la beneficenza fi trovaflé apena per gli 
foli ftranieri , e chiufa a’ piò benemeriti 
della Nazione; Di piò che havefse tenu- 
te pratiche col Pontefice Paolo , median- 
te la perfora d’un Religiofo per nome 
Andrea Lavicio, anzi di Alefsandro Ran- 
goni Nipote dei Nunzio Appoftolico in 
Polonia pafsato colà à (ègrete conferenze 
con Demetrio , à fine di alterare i Riti 
della loro Chiefa Rutena, «Se intentando 
la diftruzzione della Religione volefse poi 
ancora fottoporre la Patria alla Corona 
Polacca Con talipenfieri laverebbero co- 
fliruito reo , & inimico della Mofcovia 
ogni Principe che ne havefse goduto il 
Dominio , con i giuftilfimi titoli eredita- 


ri , tanto piò dovevano far trattare co" dKNO 
me tale Demetrio fuppofta notoria inva- ,éo4 
(ione di quell'imperio come fintoli figliuo- 
lo dell’ Antecefsore regnante Ciò.- Ba fi fi- 
de , quando egli era un Monaco Apofta- 
ta, e fcellerato per nome Grifca, ò Gre- 
gorio Strepio , figliuolo fpuriod’un Mona- 
co Mofcovita. Con tali declamazioni ani- 
mati i fediziofi il giorno decimofcttimo di 
Maggio afsaltata la guardia di Demetrio, Sj» 
e fupcrate le difèfe del Cartello in tempo 
ch’egli trovava!! in Letto dormendo , & 

Ufcitone per armarfi , l’impero de’ fèdiziofi 
lo atterrì talmente che volontariamente fi 
precipitò da un’alta fineftra del Giardino 
dove fi» egli crudelifiimamente trucidato, 
e ftrafeinato nel fango; iil il di lui cada, 
vere lafdato orrendo fpettacolo per mol- 
ti giorni , dopò quali impetrarono i fuoi 
famigliati per grazia la feppoltura , mà 
non fàgra , delia quale ancora ertratto dì 
nuovo , e chiamato per le riferite colpe in 
giudizio come fe appunto vivcfse , recate 
le di lui ofsa nel fòro fù fottopofto à nuo- 
va fèntenza che canonizzando per giuda 
la di lui morte condannollo ad efsere in- 
cenerito col fuoco , e le ceneri medefime 
fparfe all’Aria , e diflìpate dal vento . Nè 
inferiore fu la fierezza praticatafi contro i 
Polacchi attinenti à Demetrio, ò per (an- 
gue, ò per la confidenza , i quali follarne- 
io dalla fùria de’ Congiurati , quafi che ge- 
neralmente la morte , e la loro ricca fu- 
pellettile, òdivampata, ò faccomerta, che 
cagionò un deplorabile orrore ; giacché era 
numerofa la comitiva de’ Polacchi mede- 
fimi venuti ad accompagnare la Figliuola 
del Palatino deffinata à Matrimonio sì f li- 
neilo col fudetto Demetrio ; che il volgo 
volendo immortale , ò redivivo pubblicò 
come non pento nella rtrage fudetta , mà 
rifervato à dar prcteflo à nuove fedizioni 
à quella gente , e nazione che vi è tanto 
proclive, non fò malagevole nella Turba 
de’ Sediziofi trovar il nuovo Pnncipc, men- 
tre che gli haveva potuto moverli al bar- 
baro trucidamento del vero , poteva bene 
indurli à riconofcere il finto , e quindi fò Esimio,,, 
lo fteffo Teodoro, ò Già Svifcio riconofciu- 
to Gran Duca fatto poi celebre Competi- 
tore allTnvafione de’ Polacchi accorda far 
vendetta delle crudeltà pratrìcate à rtrage 
•de’ loro Nazionali come vedremo . 

In Oriente il giovane Acmet Sulta- 15 
no benché rifèntiflè i bollori del proprio 
fpirito baftevole à foftenere la grandezza 
del fuo Dominio , con tutto ciò la tene- 
rezza / 


E DELL’ 

ANNO rezza de’ fuoi anni ferviva d’invito a’ fe- 
1606 ziofidi perturbarli lp Stato , e di porre in 
r. Sf.»i rivolta le Provincie; c ripieno di tale fi- 
ducia Gambrolato Balsà d’ Aleppo negò 
f/iw”; l’ubbidienza alla Porta , e raunata molta 
tib-moi» poflentc, e ben agguerrita milizia fi appa- 
recchiò à refiftere alla piùpollenteirruzzione 
a di Aitp- c he poteva venirli contro da Coftantinopoli; 
onde egli per fottcncre la fua colpa che dava 
foftentamenro alla fila recente fortuna, 
confidcrando di non elporre à campo aperto 
in cimento con leveterane milizie del Prin- 
cipe , le proprie che eranocolletizie , fi mof- 
fed’Aleppo per incontrarle , e pigliò po- 
lloinunluogo forte perfito , e munito per 
artecomcin una licuraimbofcata ; c però 
r. viro procedcndolamarchiadegrOttomani,furo- 
fiid. T'ii{» no cosi improvifiirnente additati da Gam- 
"• brolato, die percolfi, confufi, trucidati, e difi 
lìpati in un punto medelimo li dettero una 
vittoria fioritifiima , rimanendone alcuni 
prigioni , Squali fot topofeàcrudeliffimi tor- 
menti, per Spaventar gl’ altri di non portar 
l’armi contro di lui ; e gonfio di ardimento, 
& accrefciuto di forze, c meglio fornito di ri- 
putazione, fui fontorc havuto che il Balia di 
Tripoli folle fuori di quella Città corlè rapi- 
damente con le Squadre più valenti à for- 
prendcrla, occupandone ad un tratto le 
Porte, le Piazze, e luoghi più importanti, 
& in fine tutta intera . 11 Balia della quale 
fpogliato sì impenfatamenre e del governo , 
e della grazia del Sovrano, dalla Giullizia del 
quale potea ben fupporre gravemente puni- 
ta la di lui trafeuraggine , fi diede ad affoca- 
re follecitamente genti in quei contorni , e 
coftituito Eforcito baficvole da far fella 
all’ ufurpatorc Gambrolato, fe li prefentò à 
fronte per darli una campale battaglia , mà 
egli come Soldato di confumato fperi mento, 
acccttatol’ invito , fpedi in primo luogodue 
mila Archibugieri , c tre mila Cavalli , che 
r. con f.-on- per altra firada trapalando l’Efcrcito Tri- 
uàtln a«. poiino fi nafeoforo alle loro fpalle, ò per con- 
uC'.ti . trattarli la foga in cafo di perdita , ò per co- 
glierli in mezzo quando fi folle abbattuto à 
fronte con Gambrolato; il quale avanzatoli, 
e fatte le prime fcariche fopra i Tripolini 
mentre ardeva per ogni parte la zuffa larga 
difanguerifpettoadclli , ufeirono le pre- 
dette Squadre imboliate percotendo le file, 
& introducendo una funefla confufionc, 
perì nella ftràge quella gente che la fuga non 
fialvò ; e quindi fomentata l'alterigia di 
Gambrolato, che con un corfo ripieno di pro- 
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fperitàtenea ogni colà vinci bile, s’accollò al- 
la polfente Città di Damalco capitale della 
Soria, e con fomma felicità lène fece Pa- 
drone ; e come già haveva in mano la 
Piazza, c Porto di Tripoli, s’impadronì 
di una Nave con ricchillimo carico del 
tributo d’Egitto veleggiava à recarlo alla 
Porta . Conformilo al profeguimento delle 
vittorie il Rèdi Perfia,checonefprelfo Arti- 
bulinatore , e con ricchi doni di armi, e Tur- 
banti ingiojeliati l’onorò del Titolo di Prin- 
cipe della Soria , invitandolo à collegarfi foco 
per umiliare la fuperba tetta dell’Ottoma- 
no, che inimico egualmente , e de’ Mao- 
mettani, e de’ Criftiani, confiderà va il rima- 
nente del Mondo non con altri fonfi, che di 
havcrlo tutto per fchiavo . Ril’cnti ancora 
la Porrà gravi daneggiamenti nel Marc , nel 
quale feorrendo le Galere della Religione di 
San Stefanoincontratefiin alcune Navi che 
portavano un ricco carico in Conftantinopo- 
li fe ne refero agevolmente Padroni . 

Chiufo i fuoi giorni quell’anno Giudo 
Lipfio, mà non la fua memoria , che fatta 
perpetua dall’eccellenza dell’ Erudizione 
che profofsò fopravvive fompre più gloriola . 
Nacque egli nelCattcìlodi Ifcaro ne’contor- 
ni di Brufellcs , & educato in Lovanio die- 
de qualche timore di aderire agl’errori in 
materia di Religione, che allora infettava- 
no quella Regione , mà reintegrata la fua fa- 
ma con fogni di penitenza , ed intera Fede 
Cattolica meritò gl’inviti del forvizio del 
gran Pontefice Clemente Ottavo , benché 
non accettato Stoico di protèffione fù co- 
llante ad ogni fortuna , fiero, & alpronel 
fopraciglio; fù ancora difprezzatore leverò 
d'agni piacere, e fopra tutto abborrì come 
venefica la rtiufica , à cui non potevano ferii 
confórmi loftuono, c la confufione degl’ 
umori che cagionava la fua atra bile, della 
quale in replicatcfue lettere tanto fi quere- 
la. Ridotto poi nell’età di folfant’ anni nella 
detta Città di Lovanio Profeffore delle let- 
tere Umane, e Configliere Arciducale , & 
Ittorico del Rè di Spagna, fottenendo gravi 
dolori della vicina morte , & animato da- 
gl’ affanti à confirmarc il Mondo nel concet- 
tochchavevafi della fua Filosòfica virtù nel 
follenerli con pazienza, additando con la ma- 
no l' Immagine del Crocili (fo Redentore, rifi 
pofo che quella era la vera Pazienza che in- 
fegnavali di foftenere volentieri la vita dolo- 
mia non meno che la morte vicina , che con 
fortezzaChriftiaiiaindi foflenne. 
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9 8 ANNALI DEL SACERDOZIO, 

Anno 1 607 . 


s o m m a ?? / o. 


1 Fabbrica del Tempio Valicano irne apre fa dal 

Pontefice. 

2 Erezione dcllaCattedra Arcivefcovale di Tori- 

ganor Primaz'ale di Goa rei!' indie ; e della 
Confraternita della Dottrina Crifitana in Ro- 
ma . 

5 Dichiarazione delle facoltà della Congregazione 
fopra il buongoverno delle Comunità . 

4 Diverfe cofiiruzioni intorno a ’ Regolari di San 

Salvatore, Domenicani, Benedettini, Somafcbi . 

5 t Morte , e qualità de' Cardinali Barano , Gallio, 

Monopoli, e di Lorena. 

6 Promozione dì cinque Cardinali . 

7 Concilio di Alalieci approvato dal Papa. 

8 Prof eguimento della Coni or dia frà il Papa , e la 

. Repubblica Veneta, forza inchioderai 1 Gcfuiti , 

à pcrfuafionc del Cardinale di Penna . 

9 Concordia firmala col mezzo delle due Corone, 

ed efecuz’one datale . 

10 Bifpareri fruì' 'Imperatore Ridolfo , e Mattias 

fuo Fratello . Trattati del Legato Appofioiico 
Cardinale Meliini . 

11 Morte del Boflcai. Elezione al Principato della 

Tranftlvania del Ragozzi • 

12 Violenze degl’ Eretici contro i Cattolici in Dona. 

ver da punite per ordine dì Cef are dal Duca dì 
Baviera. 

ANNO T "Anno fettimo del Secolo viene di- 
1607 I flinto dall’Indizione quinta. Il Pon- 
1 A tcfice Paolo à tre cole principal- 
1 mente applicò l’animo , c primieramente al- 
la fabbrica del Tempio dirizzato nel Vatica- 
ni ai, 4* no ad onore del Principe degl’ Apposoli. Che 
rilzoì!.. feil profluvio de’difpendj, chealtre volteaf- 
'*■ forbì quell’ eccello edifizio, dette precetto al 

deviamento tanto lacrimevole dell’Ercfiarca 
Lutero, pigliando indi i motivi di calunniare 
l’Indulgenze concedè dal Pontefice Leone 
Decimo, quali comperate da ifudidj, ebei 
Fedeli fomminiftravano all’effètto fuddet- 
ro, in quello tempo non diè la fàbbrica di Sa 
Pietro, nè pretcllo , nè cagione di doglianze , 
ma bensì di confulìonc agl’ F.retici , mirando 
un fingolar documentodella Cattolica pietà, 
& un perpetuo rincontro della munificenza 
Pontificia . Già GiulioSecondo, Gregorio 
Decimocerzo , e Silfo Quinto , havean dato 
principio al maettofci difegno fatto prima da 
Bramante , e poi da Buonarora , il quale riu- 
nendo pure anche angullo all’ampiezza del 
pio cuore di Paolo , col parere de’ Cardinali 
concepì idea piò vafta , e nobile , e gittato à 
terra il limai tiglio dell’antica Bafilica eretta 


1 3 Tumulto in Parigi per efazioni Camerali fidato 

dal Rè Enrico . 

1 4 Trattato di Tregua frà il Rè Cattolico , e le Pro- 

vincie d'Olanda . 

15 S enfio che ne Ità il Rè di Francia , che per configlio 

ài ViUeroì lo dtjfimuta . 

16 Ufizjdelloflejfo Rècongli Stati , per far fi mez- 

zano per detta Concordia . 

1 7 Lega frà gli Stati , ed il Rè di Francia . 

18 ProfegutmenlO del Trattalo di Tregua , e fue dif- 
ficoltà . 

19 Elezione de' Deputati per concludalo-, e quali- 

là del Marche fie Ambrogio Spinola . 

20 N uovi torbidi in Polonia contro il Rè , fedati con 

Pormi, e negozio. 

21 Nuovi attentati de' Ribelli feonfitti in Battaglia ; 

Vantaggi fopra di lui de’ Svezzefi. 

22 Oppofiz'ione del Rè tf Inghilterra alta proibizione 

del giuramento de’ Cattolici fatta dal Papa, 
fojlenuta dal Cardinale Bellarmino . 

25 Di] parere intorno all'efame de! Patriarca di Ve- 
nezia. Regali futi a’ Mediatori della Pace col 
Papa. 

24 Al tentato delle Galere dì San Stefano contro Ci. 

prò , nonrìufcito. 

25 Vinone del Bafiàd' Aleppo contro i Tur.bi , e 

Ilio accordo con ejfi . 

dal Gran Coflantino, da’ fondamenti ne al- ANNO 
zòun altra maggiore, principiando dalI’A- 1607 
trio , ò Ila Portico, dalle fòntuofè Loggie per 
benedire il Popolo, e daH’ecccllèftatucdel 
Redentore, e degl'A ppolloli, collocate nella 
fòmmitàdel Profpetto.cper abbellimento , 
e per invito alla pietà Criiliana di confide- 
rarlecfpoftecuflodi alla veduta di tutta la 
Santa Città. Si perfezionò poi ilconceputo 
difegno in queft’ anno, c ne’ fuflèguenti, con 
accrefcimento di macftà , e di pompa negl’ 
ornamenti del fèpolcro di detti Principi degl’ 
Appofloli come vedremo. 

11 fecondo capo nell’applicazione di Pao- z 

10 fù nel dar campi più valli al corfb della 
Dottrina Cattolica , & agevolezza maggio- 
re all’cftirpazione dell’ Ercfia, anche nelle 
parti più lontane . Perlocchè dee ripeterli , 
che nella primiera fondazione della Chìefà, Et 

11 teneriliimo amore de! Redentore verfò 
tutto il genere umano non lalciò alcuna par- 
te della Terra priva de i lumi eflenziali del- 
la Divina parola, c della fua Incarnazione; No)iIÌJ dc . 
e quindi toccò in forte aH’Appoflolo San 
Tommafo di valicare nell’ India Orientale , 

& illruirc nella Fede Crilliana i Popoli Ma- 

lavar- 


E DELL’IMPERIO. 


ANNO lavarri. Abitano quelli ungran tratto de’ 
1607 monti , che iorgono dal Mare Indico , & 
alzandoti in vane colline, apronfi ancora in 
fpaziofe Valli , terminando pofeia in feofee- 
fi dirupi , attorniati come una Pendola , 
chefcorreda Tramontana à mezzogiorno, 
circondata dall’onde del Mare . E chiama- 
to il Promontorio, che mette capo al Ca- 
nale , che lo divide dal Regno di Zei- 
lano , capo Commorino . Fiorirono per 
moki fecoli detti Popoli , benché Vaflalli 
di Rè, e Principi Gentili , nel culto , c per- 
fetta Religione Cattolica , lènza minima 
alterazione de’ dogmi dalla Romana. Mà 
come la (terminata dimeninone , ò di Ma- 
re tempellofo , b di Terra defèrta , che 
fi frappone di flentatiffimo viaggio ad inter- 
rompere il commerzio con Roma , havea 
quali che introdotto una totale feparazione 
di quelle membra fedeli dal Càpo della 
Chiefa Cattolica , e dal Romano Pontefice , 
ne’ dubbi > 6 incertezze della Divina parola , 
fi rivoltarono gl’indiani alle confulte del Pa- 
triarca di Babilonia , più proifimo alla loro 
Regione, il qualeeflèndo infètto deglcrro- 
ri Nefloriani ne imbevè l’Arcidiacono di 
Meliapor, che è la prima dignità di quella 
r* em : Chiefa , dopò la Vefcovale. Perlocchè fan- 
1,1”,.” é- no mUlecinquecentonovantanove Alcflio 
Menezeo Arcivefcovo di Goa, come Metro- 
polita dell’India , raccolfc un Concilio nella 
Città di Diamper , nel quale chiamato det- 
to Arcidiacono Giorgio, con glabri del 
Clero, aderenti à gl’infègnamenti dell’Ereti- 
co Patriarca di Babilonia, fu loro propofla 
la profeflione della Fede Romana, e la 
deteflazione degl’ errori di Neflorio . Fù 
daeffi confettatala Vergine Santiffima ve- 
ra Madre di Dio, con tutti gl’altri Artico- 
li della Cattolica Dottrina , illibata dagl' 
errori.llqualfuccefTopanicipato dal Indetto 
Arcivefcovo al Pontefice Paolo, volendo 
porre rimedio à quel Capo dal quale era ufèi- 
to il difordine, col ricorfò al Patriarca di 
Babilonia , collitui una Sede Arcivefcovale 
nella Città di Conganor, acciocché quelli 
che volevano richiamarli dagl’aggravj del 
Vefcovo Diocefano, ò cercar nfpoftea’dub- 
bj, ò confulti , havefsero pronta, & aper- 
ta l’udienza del Metropolitano, nè però 
privi del terzo ricorfoal Primate, coflituito 
iopra i fudetti , lo ftefso Arcivefcovo di 
creazione Goa ■ Tali penficri che Paolo nutriva per in- 
duri stooi. tegrità della Dottrina Crifliana in sì remo- 
li, criftuiu. te Regioni havevano eguale fomento della 
E, rt,n > .di luicarità paterna peri Fedeli, chego- 
‘"’t*"- deano gl’influfli propizi de’fuoi medefimi 
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occhi; e però ofservando infreddata in mol- ANNO 
ti Padri di famiglia , e Pallori di Anime la l ^°7 
zelante cura che dovea loro pungere il cuo- 
re per la pia , e (anta educazione de’ figliuo- 
li , mediante le necefsarie iflruzioni della 
Dottrina Crifliana , efsendofène fatto un 
eflratto lòmmamentechiaro dal granCar- 
dinale Bellarmino , ad cflètto di coilituire Ex 
un’allettamento, ò foave folletico di fai la 
apprendere a’ giovanetti , erefse con Bolla 
dellifèi d’Ottobre una Laicale Confraterni- 
tà nella (Iella Bafilica Vaticana , approvan- 
do quella Congregazione de’Cherici, che 
già (labilità nella Chiefa di Sant’ Agata in 
Traftevere trovavafi prepofla alfiflruzione 
fudetta; Onorò di poi ogni fedele che ope- 
ralle in sì Tanto lavoro , ò col Càtechifmo, 6 
con Colloqui Sagri, òeonafTumerelacura 
di condurvi i fanciulli , con varie Indulgen- 
ze, Grazie, e Privilegi. 

Il terzo pendere del medefimo Pontefice ? 
fù diretto al buon governo delle Comunità 
temporali dello Stato Ecclefiaflico . Impe- Fico|il , rl 
rocche hayendo la folerzia di Clemente Oc- L Congrega- 
tavo conofciuto, che fi come le forze del 
Principato fi collituifèono vigorolè da quelle “ • 
che hanno i Vaflalli ; e che quelle de Vallàl- 
li fi difperdono , òdillipano dalla maluam- 
miniflrazionedell’Univerfità , che fi racco- 
glie collettivamente inun corpo, nel quale 
fi confcrifèono 1 fuflidj per ben portare il pe- 
fo del pubblico fèrvizio, e debiti riconofci- 
mential Sovrano; sù l’economia , eia fag- 
gi a direzione de’ pubblici proventi haveva 
coflituito una Congregazione di Cardinali , 
curade quali fòlle di havere fovraintcndcn- 
za all’economia delle Comunità, facendo 
loro preferivere la norma dell’entrata, edell’ 
ufeita, e prefiedendo al rivedimento de’ 
conti di quelli che le amminiflrano ; dichia- 
rando il confeflò fudetto Giudice privativa- 
mente quanto ad ogni altra delle caufecivili 
di dette comunità, come che non trovali 
mai la ragione ne’ conti , fe non fi rende ad 
un foto; e confirmando Paolo quelli ftabi- 
limenti di Clemenrerifpetto anche allo fla- 
to Baronale, dichiarò fotto il di ventitré di 
Novembre, volere che tutte le incombenze 
della detta Congregazione foflèro intorno al 
rendimento de’ conti , e che ogni altra cau- 
famifla, òcon malefizio, òcon quaififia 
altro Capo, òTitolo, appartenefle poi a’ 

Giudici naturali , lènza che 1 Cardinali prc- 
pofli al buon reggimento delle Gimumta fi 
ingeriflèro in efie. 

Oltr’àquelie coflituzioni non mancò à 4 
Paolo , nè il penderò , nè l’occafione di pub- 
N i bucar- 



ioo ANNALI DEL SACERDOZIO 


ANNO blicarnedell’altre intorno a’ Regolari, giac- 
*6°7 chà effi profèfiòri della perfezzione in mez- 
zcialla fragilità umana, hanno fempremai 
A neceffità di edere riformati ne’ fcaptramen- 
ibii» ,'h°- ri cheda quella infènfi talmente tal volta ri- 
ferirono , c giacché fono erti più Cimili alle 
follante fpirituali, &angeliche, che il ri- 
fn traente degl’Uomini, foggiacciono ancora 
più degraitrì à quella colpa , che già fù pro- 
pria dcgl'Angeli dichiarati rei per l'ambizio- 
ne, quando la prevaricazione degli Uomini 
mondani tu nel fenfomateriale della libidine. 
Ordinò dunque fotto il d) yenti di Settem- 
bre, chei Canonici della Congregazione di S. 
Salvatore dell’Ordine di Sant’Agoflino fòg- 
giacefseroà gravi pene, fècol mezzo de* fa- 
vori temporali , e di protezzioni procurarefi 
con maniere (ècolari fi face fiero firada alle 
dignità della Religione; cosi ancora a' Do- 
menicani , che affetta fiero il confèguiinemo 
del Magiftero Generale, con tali maniere 
chedichiaravanfi illecite, indegne. Cosi 
Rtjou »• a’ Monaci di Santa Giullina di Padova dell’ 
Orditiedi San Benedetto preferifie fotto il 
giorno fello d’A orile le fórme del reggimen- 
to temporale , e fpiritualcdc’ loro Monafte- 
ri, e Congregazioni , cqn regole fino al nu- 
merodi fopra à cinquanta, replicandocon 
Bolla delli ventiquattro d'Agofto ladifìni- 
imniuni.ì zionc che gkre volte erafi fatta di una totale 
immunità de’Religiofi di ogni altro fóro 
anche Ecclefiaftico , dovendo rimanere (og- 
getti a’ fòli loro Superiori Regolari . Confer- 
mò parimenti fotto li nove di Novembre la 
rriviiqù d« - nuova Congregazione dc’Cberici Regolari 
^ro'SL’,»! di Somafcba , ellendendo loro i Privilegi 
rimt, dcirOrdiqe mendicante, & onorandola di 
altre Grazie. Fù elsa iftituita Pannò' mil- 
lecinquecentotrencvtno da un chiariffimo 
TxSfuJi. auctore, perfangue, per prudenza, e per 
vb-nji pj et ;, . pefoccbè Girolamo Emiliano preftan- 
tiflimo Senatore Veneto dopò haver goduto 
gl’onori più eccelli di quella Repubblica, ne’ 
quali benché potefie faziare l’appetito del 
comando, non potè però trovare l’intera fod- 
disfazione della ragione, che nellumane 
grandezze non può haver l’Anima noftra,& 
efsendo flato redento per grazia dcll’inter- 
celfionedi Maria dalla fchiavitù de’ nemici 
nella quale era caduto in guerra, abbando- 
nati i farti confòlari fi applicò à raccogliere 
quei mefchìni orfani a’ quali in età tenera 
eran periti i Genitori , e Parenti nel memo- 
rabile flagellodel morbo Contagiofò, rau- 
nandoli in alcuni luoghi percriftianamente 
iftruirli quanto all’Anima , e per far loro ap- 
prendere Parti meccaniche quanto al corpo, 


fenon fofsero capaci di migliori applicazio- ANNO 
ni nelle lettere, e chiamando fèto opcrarj >*°7 
altre pie pedone fi diè forma alla Congrega- 
zione prima confirmata da Paolo Terzo Pan- 
no millecinquecenroquaranra, indi da Pao- 
lo Quarto à cui fù prediletto l’Emiliano , e 
poi da Pio Quinto firmata ne' fuoi ordini 
conia facoltà di profefsarei tre Voti efsen- 
ziali di Povertà , Callità , & Obbedienza , 
e di aprire i Collegi non fòloper l’irtruzione 
de’ poveri orfani mà de’ Profèlji , dove do- 
vefsero yivere Regolari col nomede’Cheri- 
ci di San Majplo di Pavia , che fu il primo 
Collegio fondato, òdiSomafcha luogo fra 
Milano, e Bergamo, dove l’Emiliano in pri- 
mo vifse con molti nobili Laici , e Sacerdoti, 
terminando Panno mijlecinquecenroventi- 
fètteifuoi giorni con fama d’incontaminati 
coftumi anzi con chiarore de’ prodigi. 

Mancò queft’anno dal numero de’ viven- * 
ti un’Uomoche mai mancherà dalla memo- 
ria de’ Secoli, giacché pigliò in fua vita un M , ' 
contrafto co’ fé coli medefimi,raddrizzando cu.iimi« 
l'ordine loro perla notizia l (lorica , che tra- 
vavafi fconvolra dalla malignità de’ bugiar- 
di; fù quelli il Cardinale Celare Baronie 
nato in debole fortuna ne’ contorni di Sora 
negl’Irpini, acciocché tutto il pregio de’ fuoi 
applaufi procederti da’ meriti proprj fenza 
punto di bifogno d’haverli ereditarj . Venu- 
to à Róma collocò l’eminente erudizione 
che protèffàva,come una gioia nell’oro, nella 
pietà, imbevutonc dall'alto fónte che fcattu- 
riva allora si celebredi San Filippo Neri ; al 
conforziodi cuiammefló, fù indi chiamato 
à Palazzo Confeflóre di Clemente Ottavo , 
e polcia dal medefimo aflùntoal Cardinala- 
to; de’ fudetti due pregi erudizione , e pie- 
tà rimangono al Mondo eterni documenti 
per piena certezza de’ Poderi; imperciocché 
della erudizione vi refla noi fuoi Annali Ec- . 
clefiaftici, che principiando dal nafeimento 
del Redentore pervengono con diffefo, e 
naturale ordine al duodecimo Secolo di no- 
ftrafàlute, entroa’ quali fi vendicano delle 
fporchc menzogne dell’Erefia i Riti Sagri , 
delPinterceflionede’Sanci, della venerazio- 
ne dell’Immagini Sagre , delle ceremonie 
della Meda, della Gerarchia Ecclefiaftica , 
del Primato della Chiefa ne’ Romani Pon- 
tefici, come antiche, ed infèrte nelle tra- 
dizioni de’ Santi Padri . Della pietà rimane 
vivala memoria, del zelo che s’ammirò in 
lui ferventiffimofill'onoredi Dio, delle pe- 
nitenze alle quali fottoponeva il fuo corpo, 
della munificenza coq la quale fovveniva a’ 
poveri Onde chiudendo la yita con immu- 
tata- 
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AVNO tabìle tenore dell’opere al metodo fudetto 
1 ®°7 meritamente vive nella memoria degl'Uo- 
mini dopò fparito dalla luce del Mondo. 
La Francia fi professò ben grata alla bontà di 
queft’Uomo , e per l’ajutoche efibirno i 
configli fqoi à Clemente Ottavo per aflòl ve- 
re il Rè, e tranquillare le Tue calamità, e 
per haver ricavate dalla confufione delle 
menzogne ne’ Tuoi Annali la benemerenza 
de’ Rè Francefi con la Sede Appoflolica , e 
le ragioni di quella Corona à molti Stati. 
Fìl di gracile , e delicata complefiione, di fto- 
maco sì debole che nutricali à onde, e po- 
co meno che à dramme , di coftumi però ru- 
vidi, talvolta incivili , alpri , e Teveri , mà 
regolati dalla profèifione d’incorrotta giudi- 
zi a . L’opera de’ fuo Annali viene applaudi- 
ta dall’univerfale giudizio de’ Letterati, fra 
quali qualcuno vi defiderarebbe itile più ac- 
concio, efrafepiù eccella. All’Avvifò del- 
la fua morte, il Rè Enrico di Francia vol- 
le teftimoniare al Mondo la propria grati, 
tudine , e dolore , ordinandoli à fpefè della 
Camera Regia in Parigi una folenne pompa 
di funerali , ed onorando poi la memoria 
di tant'Uomoconepceflòd’applaufi , come 
con tutta la verità facciamo noi con eccello 
di lode . Pofe ancora in lutto la Corte di 
Roma la morte del Cardinale Tolorneo 
* Mone ad Gallio fucccfTa il terzo giorno di Febbraio , 
fedioiie mentre egli era uno de più confumati per- 
fonaggi che ha velie per eccellenza di giudi- 
zio, e per accortezza d’ingegno, acquiflata 
in molti anni , ne’ quali haveva diretta la Se- 
gretaria di Stato fotto quattro Papi , men- 
tre fatco Cardinale da Pio Quarto del Tito- 
lo di San Teodoro , poi di Sant’ Agata , con- 
quiflòinsì lunga dimoraà Palazzo, anche 
fot to i fucceffori , sì opulenti ricchezze , che 
potè con elle lafciar telhmonio perdurevole 
della fua pietà nell’erezzjone di cinque luo- 
ghi pi j , e paffato per l’anzianità al Vefcova- 
todi Sabina, di Frafcati, di Albano, e di 
Porto incontrò le proprie preeminenze con 
la dignità del Decanatodel Sagro Collegio, 
edi Vefcovo d’Ollia. Rendè ancora lo fpi- 
rito al Creatore il Cardinale Marzati detto 
Mo.iofoii. di Monopoli entro il mele d’Agoflo, nel 
mentre che in Frafcati cercava alleviamen- 
to dalla mutazione del Cielo, con chiara 
fama , che nell'ampiezza della dignità ha- 
vefse ritenute Tempre le auflerità della Cel- 
la , edella flrectezza della menfa, fèppol- 
f. w cui,, to nella Chiefà del di lui Ordine de’Cappuc- 
.* U ' cini . Con pari fama di Criltiana perfezzio- 
ne, morì il Cardinale Carlo di Loreno Ter- 
zoni quello nome figliuolo del Duca Car- 
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lo, ediClaudia Sorella del Rè Enrico Ter- 
zo di Francia , entro il mefe di Novembre, 1 
afsunto prima al Vefcovato di Metz, pofeia 
al Cardinalato neH’ultima promozione da 
Siilo Quinto , epoi alla Chiefà di Argenti- 
na ; Principe per fàntità di coflumi , per 
prudenza, e per zelo (òmmamente fpetta- 
bile , che nell’inférma coltiruzione del fuo 
Corpochiufe animovirile, pio, e liberale, 
di cui rimangono illuflri yefligi in tanti luo- 
ghi pii fondati , e ne’ doni preziofì alia San- 
ta Cala di Loretto , mancato nell’età flori- 
da di quarantanni. 

Riparò il Papa tali perdite della Chiefà g 
colla promozione del decimo di di Decerti- Em cu tt _ 
bre, che recò l’elaltazioneà cinque Sogget- ~r ««- *■ 
ti : Il primo fù Francdbo Forgatz Magna- 
te di U ngheria , Cancelliere del medefimo 
Regno , ed Arcivefcovo di Strigonia , il qua- '**' 1 
le trovò la fua fortuna cogl’uffici dell’Im- 
peratore predò la Santa Sede, per l’urgen- 
za, che flringealo di palefarG più benefko 
verfògl’Ungheri , per vincere con la Grazia 
la loro contumacia, che per gratificare i 
Tedefchi , che li riufeiyano più fedeli ; e 
quindi fatto Cardinale nella prefente pro- 
mozione impiegò il rimanente de’ Tuoi gior- 
ni ed all’opere di fortezza nel rcfiflere agl’ 

Eretici, e di pietà nel ben cuftodire il fuo 
gregge, e pago di quelli due fregi non cer- 
cò il terzo dei titolo, ed infegne del Cardi- 
nalato, perchè non venne à Roma ad afl'u- 
mcrle . Il fecondo fù Francefco della Roc- Deicidi- 
cafbcò Francefe figliuolo di Carlo Conte di " i '^, i Roc ' 
Randano, e Fulvia de’ Pichi della Miran- 
dola , della Reale ftifpe di Alhret nel Con- 
tado di Qvcrnia , difendente dagl’antichi 
RèdiNavarra ; da’ Genitori desinato al- 
la vita Ecclefiatlica , col provvedimento di 
una Badia nella Diocefe di Scialon , negl’al- 
bbri della giovinezza diè legno co’ barlumi 
di pia hberalitàdi quell’eccélfo chiarore, che 
doyea difèndere nell’età provetta l’incom- 
parabile virtù del di lui animo Codiano, 
impiegando le rendite parte in ridorarla 1 
Chiefà Abbaziale diroccata , ed arfa dal 
furore Ugonotto , e parte nel foyvegqo 
de’ Poveri , e delle Donzelle nubili per co- 
prir l’oneftà loro con la dicevole cuftodia 
del Matrimonio . Fatto indi Vefcovo di 
Chiaramente , pafsò dopo alla Sede Vedo- 
vale di Senlis, e quanto più faliva in prò- 
fpettodella Chiefà, tanto più raddoppiava 
jl ludro delle virtù, che finalmente fecero 
più fpicco , quando le preghiere del Rè Enri- 
co impetrarono la di lui promozione al Car- 
dinalato coi titolo di S. Callido . Il terzo fù 

Giro- 
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4NN0 d ro ] amo Saverio Arragonefe , nato nella 
1 07 Gittà di Saragozza, e pallato à pro/cflare 
alfc'fw nell'Ordine do’ Predicatori, riufcì amara- 
viglia negli Studj Teologici , ne’ quali liuto 
Maeftro, e pubblico Lettore nella nuova 
Accademia eretta nella medelima Otta, 
meritò con l’onedà del proprio operare dal 
tettiflimo giudizio del Rè Filippo Secondo 
un’ efprdlione grandemente favorevole al- 
la di lui capacità, ellendo (olito di dire che 
egli era nato per il ben pubblico ; c quindi 
promoffà Fidanza della di lui elàltazione dal 
fuccellòre FilippoTerzolaconfcguì applau- 
dita, dopo il carico di lui Confeffore, nel 
Cardinalato , non havendo la morte fopra- 
venutali poco dopo l’anno , dato fpazio di 
d"s!i sdegnargli il titolo . Il quarto fìl Mauri- 
ci, ■ zio figliuolo minore di Carlo Emanuello 
Duca di Savoia , che ereditò nella gran- 
dezza del paterno retaggio anche una gran 
porzione di quelle eccelle virtù, che ren- 
deano il Genitore fra Principi dell’età Tua 
il più cofpicuo ; e come nato da Catterina 
d’Audria, forella del Rè Cattolico, fu rra- 
fportatoà Madrid ad educarli nella Corte 
del Zio, & arricchito di rilevanti entrate 
Eccleliaftiche ne riulcl poi retto diflribu- 
tore verfo i Letterati , e nell’età di foli quat- 
tordeci anni annoverato al Sacro Collegio 
De c«, 4 .- co * tholo di Diacono Cardinale di Sant’Eu- 
•*>'« o«,- ftachìo. Uquintofù Ferdinando Gonzaga 
figliuolo del Duca di Mantova, ilqualecoi 
meriti, che la di lui gran famiglia haveva 
con la Chiefà Cattolica fù parimenti Colle- 
ga al fudetto Principe, afluntoal Cardina- 
lato col titolo della Diaconia di Santa Ma- 
ria in Dominica . 

7 Prefentolli fui terminar di quell’anno 
alla ricognizione del Sovrano Giudizio del- 
r< la prima Sede il Concilio Provinciale , cele- 
bratoil dì diciannove di Luglio dalla quar- 
ProvSl” ta Provincia Belgica chiamata di Malines, 
ziMaiuic*. Città innalzata alle preminenze Metropoli- 
tiche da Paolo Quarto l’anno millecinque- 
centocìnquantanove . E la medelima con- 
ilrutta lù la Riviera di Dola in Fiandra , in- 
finita anche per la qualità della propria 
Dioceli, die comprende la Regia Terra di 
Btufèlles, non che per le nobilillìme Catte- 
dre Velcovali, che le fono fuflfaganeedi Gan- 
te , di Bolduc, di Roremonda, di Burges, 
di Anverfa , e di Ipri ; e prefedendole me- 
tropolita Mattia Ovio, intimò la Celebra- 
zione del Concìlio, allegandone nello Hello 
Editto la cagione, cioèdihavcr predetto il 
Signore, che a’fonnolofi Agricoltori avvie- 
ne , che l’inimico femini nel fuo Campo di 
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GranolaZizania, equindi conviene la vi- ANNO 
gilanza, che in miglior forma non puoi man- *6°7 
tenerft , che con dupplicare le guardie , e 
moltiplicar le vigilie, il che non riufeendo 
in forma più fruttuofa , che con l’adunan- 
za de’ Concilii, che la Chiefà sù l’efempio 
de’ fantiflìmi Appoltoli praticò fempre con 
propizi avvenimenti , ben il Sagro Sinodo 
di Trento heyevale impello, ed orali prat- ir,,™,,™ 
t icato dal Cardinale di Granvelafuo Precef- 
foro , finche le deplorabili, calamità dell’Ere- 
fie, e delle Guerre ne l’haveano fofpefc; 

Onde egli ringraziando il Signore di vederle 
in fine,chiamava i fratelli fuoi Vefcovi à feoo 
conferire ciò che havellèro ollérvato bìfogne- 
vole di correzzione, giacché l’uniyerfkle foor- 
rczzione di tutte le colè Sacre , e Profane , 
efibiva tanto ragionevole timore , che fot 
fino molte. Adunati poi i fudetti Prelati 
fuff raganei nella Chiefà Metropolitana, par- 
lo loro Mattias con più fervore , e fpirito, ec- 
citandoli ad edere cooperatori del fuo zelo 
per una finta riformazione degl’ abufi, e 
radumi . Indi divile le materie tutte da ef- 
porfi allo fquitmio in ventifei Titoli ; pri- 
mo de’ quali fù la profdTione del la Fede Cat- 
tolica giuda la norma prefillà del Pontefice 
Pio Quarto ; poi de’ Sacramenti preferiven- « , 

do ciò , che occorre per la loro decevole, (àn- s,g,™.em, 
ta, cdecorofà amminiltrazione ; deteltan- 
dofi , che nel Battefimofi pratticalle rea ap- 
pendice della facra Solennità , il Banchetto 
al letto dell’ infantata con quella dilfoluzio- 
ne di crapula, che confueta al Paefe alte- 
rava , e la làlute di lei , ed il cervello degl’ 
alianti , ed aggravava la cofeienzadi tutti- 
Efortavanfi ancora i maelf rati focolari, à non 
permettere l’elèrcizio di Mamana à quelle 
Donne, che non fofler Cattoliche , e pe- 
nte nel minillrar il Batteiìmo : che le Pe- 
nitenze follino proporzionate , e per medi- 
cina, e per vendetta a’ peccatori . Che la 
Santifiìma Eucariltiafi confervalle, e por- 
tale a’ malati, ed alla pubblica adorazione 
nelle proccdioni col poflibilc decoro : che 
l’eltrema Unzione fi havefse per, medicina 
fpirituale, e corporale, decedando il radu- 
me che chi l'havea pigliata fofse incapace 
dì far tedamento , di ricever ridoro di cibo 
e di medicamenti: Ofservalsero i Vefcovi 
le regole preforitte dal Tridentino nel far 
Pelame de’ promovendi agl’ordini ; Così 
parimenti del Matrimonio da féguire dopo i 
Proclami, e fuori de’ tempi proibiti . La 
divina Predicazione fodè il pafcoloa’ Popoli, 

& ogni giorno fedivo obbligando i Parrochi dui, tic,, 
ad apparecchiarlo in lacre , ma piane allo- ne . 

dizioni 
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zfNNO cuzioni, proibite però a’ Regolari lenza licen- 
ié°7 zade' Ve(èovi;così folle unico il metodo del 
Catechifmo , ò ila degl' infègnamenti della 
Dottrina Criffiana : lòllè parimenti unifòr- 
t>«- D mni me il RitodeH’Ufizio Divino fecondo il Bre- 
u*»j- viario Romano. Non fi permetta a’ Poveri 
di limofinar nelle Chiefe in tempo de’ Divi- 
niUfizj. Neflun fi renette elèntc, nèpurei 
Regolari dairobbligodiolfervar le Fede , e 
Digiuni ordinati da’ Velcovi , nè di aprirli 
Fiere, e Mercati ne’ giorni Fedivi ; così le 
Fede della Nunziata, e di San Marco fèca- 
dedero nelle fèrie , ò folennità Pafquali, ò 
nella Domenica detta Quaft modo, li oiièrvaf- 
fe la Feda, e fi trasfèrifle il Digiuno, e la 
ivi. in>- Procefiìone . Raccordarfi la venerazione del- 
le fàgre Immagini , mà infieme dannarG la 
retenzionedelleprofàne, e lalcive , tanto 
ne’ Tempi, quanto nelle cafe de’lècolari. 
Abolirli ogni luperdizione già dannata dal- 
la Bolla di Sido Quinto ; fi venerafièro, 
e fi conlervafièro adornate le fiacre Reliquie. 
Folle interdetto ad ogni Elorcidadiprarti- 
D, vt(n- Elorcilhii lènza pcrmiliione de Vefico- 
vi, a’ quali riforda vali l’obbligo tremendo di 
dover render conto al divino Giudizio , e 
delle loro Anime, e di quelle de’ loro Popo- 
li , a’ quali dovean dare efiempio di umiltà 
nel trattamento, di onedà nella converfia- 
zione , e di carità in ogni virtù, tanto loro in- 
culcate da’ Decreti del Tridentino, che do» 
veano cudodire , malfimamentc con predi- 
care persèdedi la parola di Dio, econprov- 
vedere alla vedovanza delle Chielè, ed agl’ 
Alimenti de’ Parrochi . Così amonirli i Che- 
Ai™, j.' rici , e Preti ad haver in mente ed in opera 
tutto ciò, che per la loro vita ed onedà han 
. prelcritto i fieri Canoni , adencndofi dalle 

gale, e pompe degl’ abiti lècolari, e dal nutrir 
la barba con leali ; E (è fono beneficiati far 
la relidcnza nelle loro Chiefe, conlèrvando 
loro i beni che hanno per Dote . In vigilafse- 
ro i Vefcovialla pia , e Cridiana educazio- 
ne de’ giovanetti , provvedendo anche degl’ 
Arcipreti di taleabihtà , che vi follerò Mae- 
dri in ogni luogo , che loro potettero infè- 
Scmimrio, gnarla , e molto più ne’ Seminari ; nell’erez- 
* - zione , e governo de’ quali fiodèrvaffeciò, 

che ne preferive il Tridentino; il Decreto 
del quale fi cudodilfe rifpetto alle Monache 
. nel dar loro i Confcttòri Itraordinarj , e nella 

indifpenlibile Claufura ; come ancora in- 
tornoallecontingenze del Foro, ed immu- 
nità delle Chiefe. Così l’edratto del Conci- 
lio, che nell’ altre colè concorda con gl’ an- 
tichi, e vulgati Canoni , benché non fia di- 
feorde ne’ recitati , che come principali hab- 


biamo rapportati . Approvò poi , dopò la lo- ■■dVNO 
Icrizzionedel Metropolita , e Sudraganei , e , ®°7 
Deputati de’ Capitoli , il Pontefice Paolo 
ogni determinazione loro entro il melè di san»c.o- 
Maggio dell’ anno venturo, con Breve diret- 5 *' 
to agl’ ideili Arcivelcovi, e Velcovi della 
Provincia Meclinienfe , olia di Malines, do- 
pò haver fentito il voto della Congregazio- 
ne del Concilio, che per mezzo del dì lei 
Prefètto Cardinale Girolamo Panfilio ac- 
certò al Metropolitano luddettola foddisfà- 
zionecolla quale i Cardinali havevan udite, 
ed approvate le recitate Codituzioni . 

Era tettato in tanto félpe lò il trattato g 
dell’ Aggiudamento tràil Pontefice Paolo , 
eia Repubblica di Venezia, per la difficoltà 
inforca di volervi inclufi i Gef uiti , c rima- 
neva impotente l’ajuto del tempo ad am- *!!,*!$?' 
mollir la durezza de’ Senatori , rifoluti di r ""i 
precipitare ogni accordo , prima di reintegra- 
re quei Religiofi alla loro grazia. Mà il Rè . 
Enrico avvilito di tutto dal Cardinale di 
Giojola , e conolccndo dalle circodanze in- oXik' 1 
fleiiibile la Repubblica,!! rivoltò à perfuade- "" 
re il Pontefice , acciò fi contentattè di non ro .1 p<° 1 
fofpendere l' Aggiudamento per cagione de’ 

Cedriti , efpedì con diligenza un Corriere 1 
al Cardinale di Perona , allora dimorante in 
Roma , il quale pfsato all’ udienza di Pao- 
lo , li parlò à nome Regio , rapprefentando- 
li; havere tutto il Criltianelimo ammirata 
iacofìanza del petto Sacerdotale di Sua Bea- 
titudine , in difèndere con virile vigore le 
ragioni della fua Chiefia con un Potentato 
del primo Ordine, come era la Repubbli- 
ca di Venezia : richiedere la prudenza che 
non fi efponefse il fcuttodella faggia rifolu- 
zioneà corromperli nella durezza di non pre- 
gevole accommodamento . Il difparere na- 
to per conto della Cattura di due Ecclefia- 
dici rimanere, con gloria di Sua Santità, ter- 
minato con l’edèttiva confegna de’ medefi- 
mi, tutto il redo patimenti concordarfi à 
maggior fuo decoro ; e perciò non dovere 
l’emergente de’ Gefuiti perturbare la con- 
cordia già ridotta à compimento , come colà 
ufeita dopo quelle che diedero motivo al 
contratto . Efserfi pregiudicati da sè detti in 
parrìrfi da Venezia , lafciando gl’ altri Reli- 
giofi altamente offèfi di tale fingolarità , ed 
il Senato già poco foddisfàtto de’ loro porta- 
menti, palefemente Idegnato d’ haverli ve- 
duti sì pronti à difubbidirlo . Efser certo che 
fi offènde un Principe nel veder fi feparare 
dal proprio fallimento un ordine di perfo- 
ne, quando tant* altri v’adcrifcono. I Ge- 
fuiti come Uomini grandi havere grand’ 

Emuli, 1 
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•AtiNO Emoli , e /ottenere grandi calunnie ; poter/! 

1 ®°7 benedaragiodi calmar/i quello ftrepitoper 
ripigliare poi la prattica di reintegrare i Ge- 
fuiti ancora alle loro Cafe. Pregare il Papa 
à diferire in ciò pienamente al con/iglio del 
Rè,iIqualepoteaattettarli con fuccc/To ac- 
caduto alla fte/Ta fua Reale perfona, la qua- 
le preoccupata già da’ dammi de' Popoli 
contro i detti Religio/i , mai bavera cono- 
feiute le doglianze per calunnie efecrabili , le 
non quando calmato il furore havera nel 
più alto filenzio della pace potuto efamina- 
rc l’opere loro, trovate Criftiane , pie , e fan- 
te, e perciò havere poi pigliata quella deli- 
berazione favorevole per la loro rettituzio- 
ne nel fuo Reame , che da principio gli rap- 
prefentavano perniziolà, i con/igli di tutta 
la Francia ; I Gefuiti operar degnamente da 
quelloche fono, equefta verità come con- 
traria alla bugia doverfi perpetuare col tem- 
po, e chiarire, eie imputazioni come bu- 
gie col tempo dileguarfi in fumo; riputare 
c/lòpiù e/pediente il depor/i da fua Santità 
l’apparenza d’Avyer/àrio con una buona ri- 
conciliazione con la Repubblica , per poter 
pofeia in buon rincontro far ricono/cere, che 
i Gefuiti non fono quali li decantano i cica- 
lecci inconfiderati del volgo, ò li figura l’ini- 
quo livore de’ maligni . Potere impetrare 
grazia maggiore la mezzanità di fua Beati- 
tudine riconciliata con l’afpetto venerabile 
diPadreamorofo, che con quello d’inimico 
/degnato; Non doverfi badare a’ punti dell’ 
onore che antepongono i cavillofi , mentre 
il vero onore hà per unica mifura il ben pub- 
blico , e quello che riguarda il privato , è 
un’ Idolo fabbricato da’ pazzi, ò dall’ interef- 
/c, indegno oggetto dell’operare da Princi- 
pi. ImplorareluiquclParbitriod’un’ onctta 
dilazione , per poter meglio dirizzare al fine 
profpcro l’affare de’Gefuiti , comeappendi- 
ce alla principale concordia , e oonfigliare la 
prudenza di /èparare gl’ affari , quando uno 
hà tale malagevolezza che ferve all’altro 
dottacelo; Doverfi ftabilire la Concordia 
già fermata negl’altri punti , acciocché l’uti- 
le per inutile non fi vizj, e l’acceflòrio non 
pregiudichi al principale . 

9 Si piegò in qualche parte il Papaàquefti 

Ex p„,;„ concetti (piegati con fioritiftimo ftile dall’ 

Et%i ìi. eloquenza fa mofa del Cardinale di Perona, 
iw m à in fortuna pareali grandementeamaro 
di dovere inghiottire quefto boccone , che 
i Gefuiti benemeriti della Religione Catto- 
lica difèfa dalla loro Dottrina, prediletti 
del fuo cuore , fcacciati da Venezia per /otte- 
nere l’autorità della Sede Appoftolica , c 
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l’onore dello dettò Pontefice Paolo, rima- -dVAZO 
netterò poi sbanditi , e perpetuamente fpo- l( ’°7 
gitaci de’ proprj beni ; onde dolendoli col dl | T p"f d ° 
Cardinale acerbamente fi lagnava di una *■««> <*<•<- 
tanta durezza nel fenato , pregava il Rè ) teintegrazJo- 
& il Cardinale di Giojofa , e lo fletto Conte 
di Cattro Oratore di Spagna à trov are qual- 
che ripiego, che non lafciaffe intaccato sì al- 
to il fuo decoro , come era l’acconlèntire co-, 

.sì femplicementeàqucl gravittimo pregiudi- 
zio de' predetti Rehgiofi . £ giacché roda- 
va riabilito contro il gutto del Papa, chela 
Repubblica non /otte obbligata mandare 
Àmbafcìatori à Roma per ottenere i’aflòlu- 
zione delle Cenfure, /ù propofto , che per 
dare qualche ricompcnfk all’aggravio che 
fupponeva ricevere Paolo dalla f uddetta ef- 
cluuone de’ Gefuiti , che s’inducefsela Re- r; p i»» pi- 
pubblica à Spedirli una /bienne Ambafciata cóLldi’. * 
ttraordinaria per accertarlo della fuafiliale 
ubbidienza . Se bene il Papa reftò grande- 
mente /oddisfàtto di quella propofizione , 
contuttociò di mal animo acconfentì alla 
Concordia , che final menre^accettò poi , or- 
dinando al Cardinale di Giojo/à , che l’efè- 
guifsc , con participazione del Miniftro Spa- 
gnuolodeCaftro, che pure contribuìogni 
migliore ufizio ed efficace à nome del Rè 
Cattolico. Adempiuteli le predette condizio- 
ni di confignar li due prigioni all’ Ambafcia- 
tore del RèCriftianiliimo, e di levare con 
pubbliche lettere il pretetto , fi diede ma- 
no dal Cardinale di Giojofa à chiudere la 
grand’opra - Portatoli perciò il Cardinale 
nel Collegio, cheè l’adunanza di venticinque 
Soggetti degl’ ordini principali del Governo, 
all udienza del Principe, con cfprefiò fine di 
foddisfare alle parti /pcttanti all’ infigne mi- 
niftero commettogli dal Pontefice , ivi pre- 
mette le convenienze, dilse : Rallegrarli con 
fua Serenità , con la Repubblica , e con tutti 
li buoni , a’ quali ftavano à cuore lo ftudio 
della Religione , e l’amore della pace, che 
fbfsero levate le Cenfure; al che degnamen- 
te il Principe corrifpondcndo, & il Cardina- 
le da quel lègreto Congrego incaminandofi 
poi in pubblica /orma frà le acclamazioni 
univerfali verlòil Tempio Patriarcale à ren- 
der grazie à Dio del quanto difficile tanto 
gloriole fuccelso, vi celebrò nell’affluenza 
del Popolo. Cosi rettò terminato quefto af- 
farecon fòmma gloria de'mediarori , i qua- 
li per lo zelo che hebbero in maneggiarlo 
corrifpolero alla propria divozione \erlo la 
Sede Appoftolica, non meno che all’ eredita- 
ria de’ loro Maggiori . 

In Germania pofando in pace immune 

da’ 


io 


E DELL’ 

•ANNO da’ travagli del la Guerra Ridolfo Celare, fù 
1(jo 7 perturbato da contingenze domeniche per i 
r* •«'" gravi difpareri che furierò per la divisone 
degli Stati ereditari con l’Arciduca Mattias 
A* ■ latiti. di lui Fratello minore, il quale eccitato da 
alcuni Baroni dell'Ungheria, dove gl’ Uo- 
mini hanno per impropria la Pace che ten- 
gono per lo più eliliata ò con l’armi alla ma- 
fri i impe- no , ò con i livori nel cuore , ò con Jc ziza- 
11 nie da feminare nell’ idea , concitarono sì 
Mania,- grandemente- il buono, e pio naturale di 
Mattias à dolerli della troppa (T rettezza con 
la quale il Fratello trattavaio, incolpando 
l’ecoelTo de’ favoriti e miniftri , alla direz- 
ione de’ quali fidando Celare interamente 
ogni appartenenza dello Sato , e dell’ Era- 
rio, acciocché laparticipazione del Fratel- 
lo non diminuiflèl’auttorità, ed i provecci 
loro , tenealo come efule dalla Corte , ed ef- 
clulò da’ maneggi più gravi , rifornendo an- 
cora riftretto l’alTegnamento del Patrimonio 
confiderato troppo a ngu fio per decorofo fo- 
ftentamento del proprio Grado; e per veri- 
tà nella Pietà, e rettitudine, che adorna- 
rST.” vano l’animo regio dell’Imperatore Ridolfo, 
trafpariva una tale ftupidità , e freddezza di 
cuore , che come inabile à comprendere 
quanto egli era in sè fleflb per fortuna parea, 
che fmarrito cercaflè sè dello , e nel tepore 
de’ fenfi correfTe dietro à sè flcffo , ò cercan- 
do altri à foltenere lui (ledo , poco li cura (Te 
di sè fleflb, ò dato in braccio a’ favoriti non 
curando del Fratello , fi accefè un gran fuo- 
co nella Cafa Imperiale . Il Pontefice Pao- 
lo flimò perciò proprio l’ ufo della fua pater- 
na auttontà ad e(tinguerIo> e però predelle 
Legato Appoftolico in fuo nome à trattar 
la Concordia il Cardinale GkrGarzia Mil- 
lini, il quale pafsato alla Corte di Praga fi 
Lcgixionc diè à rapprefentare ad ambedue i Fratelli , 
45S- che la maniera più agevole di deflare il furo- 
Maiioi. re Ottomano, che parea fopito dalla Tre- 
gua con efso conclulà, eral’aprire la dilsenfio- 
ne nella Cafa Cefarea, nella concordia, & 
unità della quale conteneali l' intera tutela , 
efàlvezzadelCriftianefimo; Non crede fse- 
roche il Barbaro, & infedele nemico folse 
per trafeurare un’opportunità cotanto bra- 
mata di vedere quell’ armi che haveva fperi- 
mentatesì coraggiofè à rintuzzate le proprie, 
rivoltate contro sè ftefse, trattenuto dal le- 
gittimo impedimento della Tregua ftabilita; 
perocché non havendoegli nè Fede, nè Leg- 
ge, fe non quella, che gl’ impone l’ interefse 
del proprio ingrandimento , haverebbe (li- 
mato anzi di mancare à sè ftefsoin trafeu- 
rare tanta opportunità per la rinovazionc 
Tomo Primo . 
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della guerra, che per lui farebbe riulcita ANNO 
fonzadifelà, mà fomentata di più da i Ri- l6o 7 
belli dell’ Ungheria , i quali abborrenti fom- 
premai della ragione , e del giuflo dominio 
Auflriaco, cercano il tirannico Turchefco per 
declinare dall’ uno, e dall’altro, enonri- 
conofcerne nefsuno , non godendo che del- 
le flragi della Patria, delle difuniom, & 
oppreflloni della Cala Imperiale . Pregar pe- 
rò efso per nome del Pontefice, per l'unio- 
ne della medefima; come regolandoli con la 
di lui prudenza i difpareri f ù con ragionevoli 
propofizioniincaminata àbuon fine agevol- 
mente la concordia . 

Efiggeva in tanto il medefimo Imperato- 1 r 
re Ridolfo , gl’ atti della più fina ubbidienza Ex Bifm- 
da Stefano Boftcai coflituito , come vedem- A “ 
mo dalla perfidia delle fue arti , Principe del- 
la Tranfil vania ; e ben fi ravvisò, che non 
era elsa connaturale al fuo illinto fempre- 
mai contumace , mentre pochi mefi dopò 
di haverne intraprefo il culto perdè la vita , Mo " c 
& il Principato . Haveva egli proceduto «ie»o. 
nelle machine dell’ Infedeltà per efaltazione 
di sè (Tefso fon la direzzione del fuo Cancel- 
liere chiamato Catai, il quale havendo co- 
nofeiuto al paragone dell’opera valevole la 
fua teflaà portar le Corone dove voleva, 
meditò di trasferir quella del proprio Pa- 
drone fu la lua;e parendolidi havere in ma- 
no tutti i fondamenti dello Stato, confidenza 
de’ Miniftri, Fortezze, Teforo, e Confi- 
glio, non rinveniva la di lui ideainvafata 
dal furore del dominio altro oftacolo che 
quello di non ha ver pronta la vacanza del 
Principato ; e datoli à procurarla , con 
quell’ arti, che non riconofcc per indegne 
benché infami l’ambizione, fece pref lare il 
veleno al Boftcai fuo Signore, die haven- 
done conofciuto evidenti contrafegni , fo- 
prafàtto dal defiderio di non falciare invendi- 
cata l’atrocità del delitto, nell’applicazione , 
che fi diede à punirlo con la morte del Catai, 
fu negligente nella follecitudinede’ rimedj , 
che potevano prefèrvarlo in vita , palpan- 
do la perfidia del proprio cuore più pronto 
alla vendetta per impulfodi rabbia , che al- 
la difèfa propria per impulfo di natura . De- 
capitatochefù il Catai , l’ opulenza de’ Be- 
ni confifcati rendettero più riguardevole la 
carica che lafciò conferita incontinenti à 
Gio: Januflio; morendo poco dopo il Boft- 
cai nella Città di Calsovia con altiflimo pen- 
timento dielser (àlito al Trono per i gradi 
della fellonia ver fo Celare fuo Sovrano, e 
perquelli dell’ajuto implorato dagl’ infedeli 
Ottomani contro l’Imperatore de’ fedeli, & 

O efcla- 
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AN.NO cfclamando per giuftizia di Dio l’infè- 
1 ®°7 licita del fuo breve Dominio , non 
meno che dell’infi)u(lo filo fine , racco- 
mandò agli (lati l’elezione d’un Principe 
migliore di lui , giacche egli non era fiato 
Si.rct'w migliore di quelle arti medefime , che ha- 
.Jti ve va adoperate per farli tale . Raunatifi 

dunque i Deputati degli fiati elertèro loro 
Principe Sigifmondo Ragozio, che per ra- 
gione di fanguc , e della moderazione de’ 
liioi coftumi haveva parti degne di quel 
grado, fe l’infèzzione dell’Erefia Calvinia- 
na non l’haveflè fatto afiòmigliare alla pra- 
vità dell’Antccertòre . E benché quella ele- 
zione folle attentata in pregiudizio delle ra- 
gioni fòvranedi Ridolfo Celare, e dell’Ar- 
ciduca Mattias,a’ quali era devoluto il Prin- 
cipato per efièr mancato fenza prole il Boft. 
cai , e folTe di ragione non valevole , con 
tutto ciò per la debolezza delle forze, cper 
le difirazzioni domeniche, fù fenza fàreop- 
pofizione a’ Tranfìlvani tolerata 1’ elezio- 
ne fudetta. 

Diedero bensì i medclimi Principi un de- 
lz gno teftimonio del loro fànto zelo, egiufti- 
zia nel reprimere con rifoluti, erigorofica- 
i ’j ftighi Indolenza degl’Eretici nella Città di 
$l 'Eterici di Donaverda, cofiruttaalle Ripe del Danu- 
P ,“V" <U bio, entro ili mi ti della Provincia di Svevia, 
conia libertà di Città Imperiale. Ivicele- 
bravafi la Sagra fònzione delle Litanie mag- 
giori con la procertione di San Marco , inter. 
venendovi l’Abbate del Monafiero di Santa 
Croce, la quale incontratali in una turba 
d’Eretici,reitò l’Abate mal trattato da erti; 
e quindi l’Imperatore confiderando l’empie, 
tà di tanta infolenza per contravenzione a’ 
Capitoli , ftabiliti per l’ufo della Religione 
Cattolica , dichiarò detta Città incorfà nel 
bando Imperiale; del qual decreto fattote- 
ne efecutore , per férvoredi zelo fempremai 
connaturaleà prò della Chiefa alla propria 
ftirpc Reale, Mafiimiliano Duca di Baviera , 
nel mefc di Novembre l’aflàltòcon poderale 
fòrze, e dopò una memorabile ftrage de’ 
Cittadini , che vollero refiftere alle di lui 
Armi, l’occupò , reintegrandone la fua Ca- 
mera , e Ducato, della quale altre volte era 
detta Città fiata membro, con altirtime 
querele de’ Proteftanti , che in vanoprote- 
florono contro la fudetta giufiifiìma aggref- 
fione . 

1 3 In Francia il Rè Enrico occupa vafi nella 
t.rnrfn. fomma tranquillità, che godeva il fuoRe- 
i" , ‘ gno ad ordire una gran tela, gli ftami del- 
la quale troncò poi la parca come vedre- 
pio ; mà per darle rincamioamento erafi 


dato à raunar monete , à ftabilire il credi- ANNO 
to con gli ftranieri , per haver pronti i 
lòccorfi nel bifogno ; e però volle , che 
in primo luogo follerò pagati tutti i credito- 
ri della Corona , non folo quelli , che l’ha- Arti dl 
vpano foccorfa di contanti nei le pallate an. dd R4 e "p- 
gufile, màquelli che per forvizio militare 
preftato ne rimanevanocreditori , à legno 
che dalla Regia Teforeria furono sborlàti 
in tali pagamenti fino ad ottantafette mil- 
Iioni, la quale rara puntualità fiabill un 
concetto cosi vivo della gratitudine , e fede 
del Rè , che ogn’unoproteftava di tenet e il 
denaro , & il /angue à nuova difpofizione 
de’ fuoi voleri conaugumento di maggiore 
riputazione , quanto havrebbe acquifiato 
dalle Vittorie di molte Battaglie; giacché 
pare difpenfarc la ragione di ftatoa’ Princi- 
pi dall’ertère ofièrvatori della ragione ci- 
vile, di rendere adogn’unoilfuo; benché 
per altro nel cercare frà gl 'aggravi del popo- 
lo l’opulenza delle fue rendite venifle la di 
lui fanta intenzione fraudata dalla fagacità 
de’ Miniftri ; il che fece crederlo per teda 
molto migliore di penfare alle fòrze d’in- 
grandire sè fteflb , e di follevare i VafTalli, 
che à trovar le maniere diefèguire i dilègni 
innocentemente . E di fatto ha vendo prò- 
pollo i Minifiri filcali di ricuperare un Pro- 
vento regio chiamato l’entrata dcllOfiello, 
giàimpegnato da i Rè nelle turbolenze del 
Regno , il che toccava gravemente fin ter ef- 
fè di numerale peritine , che havevano in- 
vertito il proprie denaro per foccorrere la 
Corona ne’ più urgenti Infogni , benché 
qualche parte ne fòrte fiata rapita da’ Cre- 
ditori nelle calamità delle guerre civili , 
per quello fi cagionò un fuoco ne’ pregiudi- 
cati da quella ricerca , che artòrdando le 
Piazze, ed ifori prorompevano in acerbe 
doghanzecontro i (pudici, & i Miniflri.paf- ***»*• '• 
landò à portar le loro querele al Prevofio Enti,!- dell' 
de’ Mercanti , che come Procuratore del * 
Popolo Parigino vcndicaffe dall'opprefiione 
de’ filcali regj le famiglie fottopolle alla re- 
flituzione di quel , che legitimamente ha- 
veano comperato . Pafsò il Prevofio Mi- 
rane all’udienza del Rè, erapprefentando 
con parole appropriate le ifianze de’ pre- 
giudicati non ottenne dal Rè fc non la re- 
millìone dell’aflàre al Magiftrato della Re- 
gia Tcforftia , à cui parlando Mirane con 
parole alterate , e con termini impropri, 
benché inutilmente , tirò ilconcorfo de’ fol- 
levati al proprio Palazzo , pigliando or- 
mai apparenza Fifianza di tumulto for- 
male , benché il Prevofio medefimo cer- 
ca (fe 
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caffè di addolcire il fentimento acerbo della 
plebe commoffà , le quali notizie portate al 
Reale Palazzo, infidevano i Mini (tri Regi , 
che carcerato Mirone fi toglierle al Popolo il 
Capo, e fi reprimere ne’ principi quell’ auda- 
cia popolare, che ravvivata dalleceneri de’de- 
plorabili effètti, che altre volte cagionò al- 
la Francia , efibTa nuovi timori fe non edin- 
gueafi nel nafcere. Mà il Rè rifpofe loro 
prudenti® mamente , che l’arte del domi- 
nare nondovea permettere , che l'auttorità 
varcai® le colè , eie fpingeflè fin dove pote- 
vano giungere , dovendoli rifervare qualche 
colà intatta dal potere , per haver la gloria 
di dire , più potea farli mà non fi è fatto ; e 
che però egli potendo vincere Mirone, e la 
Turba che l’attorniava con la Clemenza, 
non volea rinovare le piaghe di Parigi con 
l’armi ; e giacché egli vecchio cercava la 
gloria di terminare la Tua vita con la prero- 
gativa di martirio, e di làcrificio del bene 
Pubblico , egli voleva toglcrli quello van- 
taggio per non ellèr chiamato da’ Faziofi 
tiranno di chi difèndeva gl’oppreffi ; perloc- 
chè di® mutando il tutto fèce làpere à Mi- 
rone , che haverebbe à grado di udire le file 
fcufè , e li giudi motivi del fuo operare , ed 
«li dubito fatto allontanare le Turbe dalla 
fuaCafà fi portò all’ udienza Regia , (bu- 
fando con umìli®mi termini il paflato , 
protedò inviolabile la Tua fede nell’avve- 
nire , & il Rè pofcia impofe filenzio alla ri- 
cerca tanto odiolà dell’ entrate dell’Odel- 
lo . Nè minore fù il difconcio, ò il perico- 
lo à cui efpolèro la pubblica quiete le per- 
quifizioni intorno alla Paoletta ; Importa 
queda un Provento nella Camera Regia , 
che fi efigge dal prezzo degl’ufizj Curiali , e 
Giudicaturedel Regno , le quali efercitan- 
dofi ne’ tempi più remoti dalla Nobiltà , di- 
fetta pofcia ella , ò nell’efèrcizio dell’ 
armi , ò dalla pigrizia nelle fattiche lettera- 
rie, ne fù fatto capace il terzo Ordine po- 
polare , che introducendofiadefercitarle, 
mediante i Regali a’ Favoriti della Corte , 
infegnorono finalmente a i Rè di far dette 
cariche formalmente vendibili , e al prc- 
fènte Rè Enrico di farle con nuovo sborfò 
ancora ereditarie, lafciandofi abbagliare l’In- 
tendimento d’un difòrdine cotanto infigne , 
rifentito dalla Curia occupata da Uomini 
nati non fatti Dottori , coditucndo anco- 
ra perpetuo nutrimento all’ ignoranza , per 
recare un perpetuo capitale nelle famiglie, 
che libera i Soggetti dal pendere di procac- 
ciarli il merito, e l’abilità : e perchè il pri- 
mo Appaltatore di quedo nuovo Provento 
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fù un Popolare chiamato Paoletto , fer- 
vi il di lui nome per contradidinguere un 
Dazio , che chiamato dell’ignoranza, fa- 
rebbe obbrobrio® , ed intitolato della 
Dottrina, farebbe infieme vergogno® , e 
fai® . 

In Spagna non occupava li penfieri del 
Rè Filippo , e di tuta la Corte , altro af- 
fare che quello della concordia ormai de- 
fiderata con gl’ Olandefi , ò fiano Provin- 
de unite , le quali dimodrandofi nell’en- 
trare di qued’anno allo de fio Rèdi Fran. 
eia loro confidente grandemente lontane 
da ogni Trattato con la Corona Cattoli- 
ca , all’improvi® fi denti (labilità una ge 
nerale fofpenfione d’armi per otto meli 
Queda fù maneggiata con indidbile fegrc 
tezza da Gio: Neyen dell’ Ordine de’ Mi- 
nori Oficrvantidi San Francdco. Era egli 
nativo d’Anverfa , & haveva pafiati li 
primi anni della fua giovinezza in Spagna, 
ove haveva acqui data non mediocre cogni- 
zione de’ Principali Minìdri della Corte , 
ed introdottoli ancora alla grazia dello def- 
® Rè Filippo Terzo. Ed in vero era egli 
Uomo d’eccellente fàcondia , di cui ha- 
veva dato fàggio in moltidime Prediche, 
d’ingegno verfabilc , e vivace , e fopra 
tutto mirabilmente difpodo à fecondare i 
geni , le maniere , ed i codumi di tutte 
le Nazioni , e però grandemente al cafo 
di trattare con la gravità Spaguuola , e 
con la fufpezione Fiamminga . In quedi 
giorni dimorava egli à Brufèllcs efcrcitan- 
do la carica di Commifiarìo Generale del- 
la fua Religione , che faceva haverli va- 
rie corrifpondenze in Olanda , mediante 
le quali di confcnrimento dello Spinola , e 
dell’Arciduca inabile à fopportare più ol- 
tre ilpefo dell’armata, che afiorbivatre- 
centomila feudi il me® , fèce fàre per 
mezzo di certo Mercante al Configlio de- 
gli Stati dell’ Haya come da sè qualche pro- 
pofizione di pace . Quedo trovò la folita ne- 
gativa in quei Deputati per le ragioni mede- 
lime , che l’altre volte liavevano allegate, 
cioè di (degnare, ò reputare ingiurio® all’ 
onore delle loro Provincie ogni trattato 
àcui non precedei® una formale , c fo- 
lenne dichiarazione del Rè Cattolico , e 
dell'Arciduca , di trattare non eflècome 
con dati liberi, fopra quali non liavevano, 
nè pretendevano d’havere minimo Do- 
minio , ò ragione . E fc bene queda pro- 
telfa haveva altre volte ferrata affatto la 
porta al negozio, nondimeno queda voi-, 
ta danchi gl’Arciduchi , non meno , chc- 
O ì . la 
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yfVATO proromperle in uno fdegno dillipatorc di 
1607 tanti penfieri, di tanti difègni, e di tan- 
te fperanze, che s’erano appoggiate all’a- 
derenza delle Provincie unite . Havere 
l’Amore le fue Leggi , ed olfervarle l’inte- 
relfeà puntino pigliando da lui impreftito 
le fue maniere . Se uno degi’Amanti man- 
ca in qualche cola all’altro, quedi non tan- 
to non fi (degna, mà li corre dietro per ri- 
pigliarlo, e perciò conviene ò foffrire dall’- 
Amore qualche gelofia, ò dall’etnulazio- 
neafpra, e più pregiudiziale Cenfura . 

,5 Conofcendo il Rè Enrico quanto fòfTe 
E b fondato fullabafe della maturità il parere 
-ii.,!.."' 1 diVilleroi applaudito dagl’altri , non tar- 
dò più à rifolverii di fpontancamente affac- 
ciarli per haver parte ne’ trattati d’OIanda, 
difììmulando ogni ingiuria , ed accennando 
folamente come per ifcherzo il fenfo, che 
gli havea fatto 1’clfere dato laicato allo leu- 
eumuoq. ro della trattazione pigliata , e della con- 
“ chiufà fbfpenlìone d’Armi : Fece per tanto 
r>,.r,*5,c rapprelèntare a’ Deputati dell’Hayajhave- 
re con rammarico fentiti principiati li trat- 
tati lènza fua participazione, non (blo per- 
chè li pareva poter meritare il fuo Amore 
tale confidenza , mà ancora perchè cono- 
feendo farti fiottili de’ Minidri Cadigliani 
temea, che il candore Fiammingo rimanef- 
feefpodo à quel ludibrio, che gl’huomi- 
ni troppo fagaci (anno làre di quelli che 
non hanno ancora vedica la fimulazione, 
e l’inganno . Cheedoindrutto ampiamen- 
te dall’efperimento , avvertito da un’efat- 
tilfima circofpezione , fornito d’awedutif- 
fimi Minidri, potea penetrare più di tutti, 
fe nel fondo delle lufinghevoli propofizioni 
s’alcondefleil veleno dell’inganno, e lòtto 
l’apparenza dell’eccelfe moli de’ negoziati 
viliappiattalfero le machine delie doppiez- 
ze de’ tradimenti, e dell’arri perfidiolc, e 
detedabili . Qucdi riguardi riaverlo mof- 
lò à participar loro l’inquietudine del fuo 
animo, ead efibirgli l’adidenza fua ,à fine 
di provvederli di parte di quelle cautele, 
che bifognavano tutte per ufeir con onore 
da’ maneggi intentati con la folerzia , e 
«e?**? 1 làpienza Spagnuola . Dimodrorono li Sta- 
ti di ricevere in buona parte qued’ufizio, 
e fi foufarono fe non riavevano chiamato 
il Rè alla participazione del trattato della 
lòfpenfione d’Armi , havendolo riputato 
adàre sì leggiere , che non mcritalfela /cor- 
ta del fuo prudentiffimo Configlio, di cui 
facevano unaltilfimo Capitale nel prolè- 
guimento del trattato di Concordia , Ap- 
plicandolo ad oporare le loro illanze à fuo 
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tempo . Tale rifpofta apriva sì acconcia- VIVAIO 
mente la porta a’ defiderj del -Rè , che accef- 
tandodi buona voglia l’invito fu predo à 
deputar Ambafciatori , che folledtamcn- 
tepalfa (fiero ad adìdere, e maneggiare l’af- 
fare in fuo nome in Olanda . Eleliè per ^ t F r ’J; 
tanto à tal Carica tre gravi , ed efperimen- 
tati perlònaggi , cioè Pietro Prefidente ' 
Giannino , Paolo Sciart Duzenval , ed 
Elia Piaci Signore di Rolsì , i quali paffati 
all’Haya , eiibirono gli ufici del Rè coi De- 
putati, iqualiall’efpreffioneche fecero de’ 

(enfi Regi con i più umili procedi d’obbli- 
gazione, e d’ollequio pregaronogl’Amba- 
fdatori ad accettarlo nuovamente , che non 
per edòtto di diffidenza , e di poca dima, 
havevano effi conchi u fa la fofpenfione 
d’Armi fenza di lui participazione, folo 
perchè non era di tale momento, che po- 
tette abbaflàre la Reale applicazione del 
fuo animo à confiderarlo; che nel rima- 
nente era ferventiffimo il defiderio loro di 
godere la continuaziope dell’Amicizia Re- 
gia , come erano altiffimi negl’Animi lo- 
ro gli dimori delle obbligazioni importe- 
li per la pallata adidenza ; ed acciocché 
potettero gl’ Ambafciatori medefimi ha- 
ver più agio di andare lignificando i 
(énfi del Rè alla Repubblica , haveva- 
no deputato per trattar (eco Gio: di Bar- 
neveld Avvocato Generale d’ Olanda , e ouEUI" 
Giacomo Malderio,i quali unitamente con 
altri Deputati entrafìcro fecondo il bilò- 
gno in conferenza per dare dabilimento 
maggiore all’ unione degli Stati col Rè Cri- 
ftiamdìmo . Fece comprendere quella de- 
putazione , che le Provincie unite appli- 
cavano da dovero à dabilire con nuove , e 
diffidenti condizioni l’incertezza della con- 
lèderazione con la Francia , e però gl’ 
Ambalciatori , che tenevano corrunedio- 
nc di procurarla non mancarono d’edèrfol- 
lcciti ad abbracciarne la prima apertura. 

Faceva te parti principali Irà detti Depu- 
tati il Barneyeld Soggetto , cheperade- a.i 
renze , per efperienza , e per facondia ti- 
rava à sè il configlio della maggior parte, 
ed era come un correttivo dcll’eceeteiva 
autorità, che ufurpavafi (òpra l’unione la 
famiglia di Nadàù ; anzi che emulando- 
li poi palefemente col Conte Maurizio , 
non folo hebbe cuore di contraddi'! pale- 
femente in varie contingenze, mà di fare 
fuperar contro il di lui volere l’aggiuda- 
mento della Tregua con gl’Audriaci. Ef- 
fe adunque tenendo allora grande Autori- 
tà, e fuperando ogni altro di credito nel- 
le pi- 
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ANNO f e pnme feflioni propofe con gli Amba- 
i 6°7 filatori : Che Ce pareva al Rè di non 
e fiere ftretto ba fievolmente con le Pro- 
<j vincie unite col lolo vincolo d’affèrto , e 
e»j»d. , d’amicizia , che ufciva dal genio , e dal- 
la vicinanza , poterli implorare dalla ra- 
gione delle genti qualche più tenace le- 
game , che accoppiando infieme gl’ ani- 
mi , e gl’ internili d'ambe le Parti fi co- 
flituifle per bafe d’una vera , loda , e 
confidente colleganza. Non efser dubbio 
che i primi Capi degli Stati erano dcvo- 
• tiffimi alla Maeflà fua, e (èco uniti dal 
più lineerò, e parziale ofsequio, mà nel- 
la moltitudine non edere poffibile d’efi 
eludere le tede (cerne, fòfpettofe, & igno- 
ranti , ò indocili , con le quali non ba- 
dava il (òlo pretedo dell’ amicizia , no- 
me vago , e (oggetto à varie fraudi , 
mà abbifognaroi argomenti più materiali , 
e termini più dretti entro quali annoda- 
ta l’unione , non poteffe poi vacillare per 
i cianciumi della Plebe , ò per le Culpe- 
zioni degl’ ignoranti . A quello cenno ri- 
fpofèro grAmbafciatori, die il Rè fopra 
ogni altra virtù profèflàva l’ ingenuità di 
buon Francefe , e di vero Principe ; che 
egli dava fègni ederiormente del dio amo- 
re alle Provincie unite , perchè così in- 
ternamente fentivafi portato dal genio , 
e come non haveva à cambiare al- 
cun fentimento, che li dettalfe l’ interno 
per efporlo al Pubblico , così farebbe 
prontiffimo ad abbracciare tutti quei par- 
titi , che per infinuazionc della ragione 
delle genti fi proponeflero per rendere 
(labile , e collante l’amicizia , ed unio- 
ne fua con gli Stati prediletti da lui co- 
me Fratelli. 

i 7 Fù incontanente partecipata quedage- 
t. nerale propoda, e rifpoda al Rè per ha- 

sii»!. vere ; f uo i (entimemi precifi , e come 

eflò inclinava fommamente à ftringe- 
re la fua confidenza in Olanda , così 
non fu lento à commettere , che fi ac- 
cettane il progetto della Lega, che nel- 


SACERDOZIO, 

maneggiarlo per proprio avvantaggio , e ANNO 
per acquidarfi quel grado di nputazio- *^97 
ne , che fuole poi fervire per bafe all* 
edimazione , e credito , neceflarie doti 
«fogni Impero . Mà (opra tutto con tal 
mezzo veniva à porre in un’ellrema ge- 
lofia gl’Audriaci , i quali fpaventati da 
vedere s) palefemente affiditi gl' Olande- 
fi dalla Francia haverebbero loro conce- 
duta la Pace, col vantaggio di quelle con- 
dizioni , che doveyanfi procurare da lei, 
ad edèrto , che gli Stati redadero con 
tanta potenza da reggerli per se medefi- 
mi , e da porli in oppofizione adequata 
all’armi Spagnuole . Nè doverli badare 
all’amarezza, che ne havdie potuto con- 
cepire il Rè Filippo , e gl’ Arciduchi , 
mentre quedi conofcendofi in termini , 
da non potere attaccare con alcuno, quan- 
do le proprie drettezze induoevanli à per- 
donare a’ loro Ribelli, haverebbero ufa- 
ta quella dilfimulazione , che loro poce- 
va prefirivere la prudenza di non conci- 
tarfi contro un più poffente nimico , e 
che in ogni calò fi farebbero acquietati 
nel vedere il Rè arbitro del Trattatodi pa- 
ce , che havevano con gl'idefsi Olandefi . 

E però fù ingiunto con la maggiore cele- 
rità agl - Ambafciatori , che procededero 
avanti nella Lega , e nello dabilirla con 
le più vantaggio^ convenzioni . Onde J;**j j»™- 
raunati nuovamente con i Deputati con- di • 
cordemente convennero : Che fra Enrico óftd"' J ‘ 
Quarto Rè di Francia fi concluderebbe 
una Lega offenfiva , e difensiva, per ef- 
fetto di cui il Rè prometteva in primo 
luogo d’aflidere , e fedelmente ajutare 
gli Stati con tutte le fòrze, per ottenere 
dal Rè di Spagna una pace , che non 
folo folle avvantaggiofa nelle convenzio- 
ni , mà ficura nell’offervanza . Che fc fi 
confeguifle, fi obbligava di farla ofserva- 
re inviolabilmente, promettendo di mo- 
verfi odilmente contro di quelli, che cer- 
cafsero di perturbarla . A tale effetto fi 
efibiva di affidervi con dieci mila Fanti , 


le ofeure efpreffioni- dell’ Avvocato Bar- 
nevelt pareva che apertamente defideraf- 
fcro gli Stati . A queda rifòluzione ani- 
mavanlol’efortazione fervorofaed unifórme 
del fuo configlio, rapprefentandoli , che 
con fare la Lega fudetta , non tanto ve- 
Lt. R ‘ tI °:ù piva à fortificare la Corona propria d’una 
ii rì Emi- nuova aleanza , quanto à tirare à sè l’in- 

co ÌL detta • 1 11 o ■ 1- 

Lr,, „n terno maneggio della pace co’ Caftigua- 
ol " ,lM ' ni ; il quale parca , che doveffe bramar- 
li con ogni più ardente paflìone , e per 


afsoldati , e mantenuti à proprie fpefe, 
fin che il bi fogno loro fofse celiato , e 
fi vedclsero ben ficuri , e certi di gode- 
re gl’ effètti della pace fudetta . Parimen- 
te gli Stati redarono per tenore dell’ idef- 
fa capitolazione obbligati di (occorrere il 
Rè con cinque mila Fanti à loro fpefe, 
e di milizie terredri, e di maritime con 
Navi , e Vafcelli da guerra ad elezzio- 
ne del Rè, in tutti i cali, che da qual 
fi fofse Potentato fofse egli attaccato den- 


tro 


by VjOOQic 


E DELL’ 

ANNO tro à i confini del proprio Reame di 
1607 Francia . Tale fu in follanza il tenore di 
quefta Lega fra il Rè Criftianirtimo , e 
le Provincie unite che produsse rile- 
vantilfìmi effètti à vantaggio d’ambcdue 
i Collegati. 

Era in tanto venuta da Spagna la ra- 
ti n,i4- tificazionc rilèrvata dagl’ Arciduchi , e 
'■ÌT. &ct dagli Staci della fofpenfione d’ armi al 
quale effètto era perfonaimente pafsato il 
Commifsario Neyen à quella Corte, at- 
traverlàndo la Francia , e nel ritorno fh 
à Parigi à yedere il Rè, da cui accolto 
amorevolmente Tenti qualche doglianza 
fopra l'havere gl’ Arciduchi , e le Pro- 
vincie intraprefi trattati di concordia 
fènza di lui, dimostrandoli quanto fóto 
per riufeire malagevole il concluderla lèn- 
za la fua mezzanità . Da quello cen- 
no fh polcia creduto univrrfalmenre che 
il Rè per verificare le fue parole s’ in- 
tendesse lègretamente col Conte Mauri- 
zio , che con ogni portibile induftria di- 
moftroffi polcia Ibpramodo avverfo al- 
la fudetea concordia ; e come la repu- 
gnanza del Nafsaù procedeva da’riguar- 
c» roiko «i- di del proprio intercise , i provecci di cui 
!Sd-5S?, < « come interamente dipendevano dall’ ulb 
SS?? che dell’armi in guerra viva , così perfide 
polcia collante nella fua Sentenza , non 
urtante che la vcdefse impugnata dalla 
maggior parte de’ Deputati di tutte le 
Provincie , e che il Rè Enrico non de- 
aerando altro , che l’elsere riconosciuto 
per quel confidente che era , e degli Sta- 
ti , e degli Arciduchi , quando fh da elfi ri- 
cercato à contribuirvi l’opera, edi Configli 
luoi, il fàcefse con tanto fervore , che per co- 
mune confentimento di tutto il Mondo , at- 
tento in quei tempi all’cfitodi quello grand' 
affare fi pubblicò, che lènza l’autorità del 
fuo nome , e l’applicazione del fuo Am- 
bafeiatore Giannino, i maneggi fi fareb- 
bono dilciolti molte volte, come ci tocche- 
rà in breve raccontare . Portata per tan- 
ro la ratificazione venuta di Spagna alla 
difculfione degli Stati all’Haya , varie fu- 
rono le difficoltà , che vi trovorono quei 
Cavilloli cervelli per rigettarla ; Cioè, che 
foflè ella in termini generali , e non fi 
eftendeflè alla fpeziale conferma della pre- 
tella fatta dagl’Arciduchi intorno alla lo- 
ro libertà . Che il Rè fi folle fottolcritto 
con quello Siile medefimo , che pratica- 
va nelle fpedizioni della fua Corte riguar- 
danti i propri Vallarti , cioè lo il Ri ; Che 
forte Hata in Carta ordinaria , e non per- 
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gamena , e che foflè figillata con uh pie- ■'INNO 
ciolo Sigillo , e non col maggiore , come fo- l ^° 7 
fevafi le più importanti fpedizioni To- 
lerarono in pace gl’Araduchi la petulanza 
di tali difficoltà, efiaccommodarono con 
raro efempio di foffèrenza à procurarne 
un'altra di Spagna , che venuta fu porta- 
ta all’Haya dallo rtelfo Neyen , dettando 
loro la pazienza di non havere per abbo- 
minevole la taccia di pufillanimi per eflèr 
prudenti . Conteneva quella l’approvazio- 
ne della dichiarazione latta dagi'Artàdu- 
chi d’havere le Provincie unite per libe- 
re , mà con protetta, che in ogni evento , 
che la Concordia non fortillè fine felice li 
teneffè poi tale dichiarazione di niun va- 
lore . Di più era Itela in lingua Spagnuo- 
la , e firmata nel modo conlueto della fo- 
fcrizione del Rè . Nell’elàme , che affiin- 
ferogli Stati di quefta feconda ratificazio- 
ne non dimoftrgrono (enfi meno infoienti 
di prima, dichiarandosi di rigettarla come 
non conforme alla minuta già data da ef- 
fi S Ritiene in Somma la moltitudine il 
coftume di trafportare i propri fofpetti , 
e paltoni à mifurare tutfe le azzioni de' 

Savj ; che però à tale confronto non ftan- 
cavafi la pazienza Aurtriaca. Nondimeno 
rodarono poi perfuali quanto alla lingua , 

& alla folcrizzione ; con gl’elèmpj di ha- 
ver così fatto il Rè negl’uìtimi trattati di 
Pace con la Francia, rollando dubbiofi nell’ 
altro della procella, fopra la quale volle- 
ro lèntire i pareri di tutte le Provincie, 
e però licenziarono Neyen con prometta 
di farli capitare à Brufcllcs à fuo tem- t 
po la rifpofta ; la quale tu poi data in 
foftanza , che accettavano gli Stati la rati- 
ficazione venuta di Spagna , purché non 
fi potette entrare à proporre , non che à 
trartare, colà pregiudiziale alla loro liber- 
tà , la quale volevano , che fi riconofcef- 
fe dal Rè Cattolico , c dagl’Arciduchi in 
ogni tempo, ancorché da progetti latti non 
ne ufcrittè Concordia; e perchè di già era 
Spirato il termine della fofpenfione d’ Ar- 
mi , fu di comune confentimento proroga- 
ta fulTeguentetncnte fino all’intera conclu- 
sione de* trattati . 

Dimoravano frà tanto all’Haya gl’Am- 
bafeiatori Francefi attentamente olfervan- *«*«<»«• 

- . , , - ; . lURrUti— 

do tutte le pratiche lenza preterire 
nima oocafionc d’infinuarvifi dentro , e di 
procurare ogni palclc argomento della lo- 
ro confidenza con gli Stati , e della parti- 
cipazione , che havevano nelle loro deli- 
berazioni . I quali portamenti ingelosiro- 
no 
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ANNO no poi tanto più gli Spagnuoli , e gl'in- crato da tutti gli Spagnuoli , che dimo- -ANNO 
i6o 7 duflero à confidarli finalmente nel Rè En- ravano in Fiandra , i quali raifuran- Ito 7 
F«rS2nH» r i° 0 » 4 uan do pervenuti in Olanda i Depu- do con la vaftità de' penfieti Caftigliani 
coworjii . tati loro (celti per maneggiare la Concor- tutte le colè dell' univerfo , parea loro , p^.T™ 1 
dia dell’Arciduca riconobbero con gl’ oc- che troppo vilmente fi abbatta!» la Mae- 0! ' l “ u 
chi proprj la verità di ciò , che divulgava (là del loro Monarca à fpedire propri De- 
la fama. I Deputati furono quattro, due potati alla Cafa de’ Rebelli , che con at- 
Spagnuoli, c due per gl’ Arciduchi, aggiun- ti di tanta empietà fi erano (òttratti dal- 
gendovifi poi per quinto il Commillàrio la fpa ubbidienza , ed haveano con info- 
(ipiiiti ict Neyen . Principale fra tutti fù il Marche- lentiflimi termini sì altamente oltraggiato 
le Ambrogio Spinola (oggetto di eminen- il fuo nome , e la fua Corona ; mi la 
te qualità , di cui qui riferiremo ciò , che qualità dell' aflàre , e delle perfòne con le 
ne dice uno Scrittore Olandefè; cioè, che quali doveafi maneggiare colticuiva una 
(ò( se Uomo il di cui nome vien confecra- neceflità sì poderolà , che conveniva à 
to all’immortalità dall'imprcfè illuflri fat- qualunque grandezza umiliarli à fèrvida . 
te in Guerra . Infaticabile , d’animo fat- Non efsendo poffibile , che il numero de’ 
to dalla natura à fperare ed à tentare Deputati Olandefi di qualche centinaio 
ogni gran cofa . Immune da’ vizj, copio- potefse accingerli à trattare fuori della 
fo di virtù, con le quali ravvivò in sè flef- propria regione , mentre farebbe riufeito 

10 gl’-antichi pregi del fuo nobiliflìmo fan- lunghittimo il maneggio, dovendofi riceve- 
gue , fuperando ancora i più riguardevoli re (òpra ogni emergente i voti di tante te- 
Perfònaggi della fua flirpe • Il fècondo De- (le fparfè per la comunità di tutte le Pro- 

«tiuii.s ad putato per la parte di Spagna fù Già vincie unite ; e pure il bifògno della Pa- 
li;;"'"? Manzinzidor Segretario di Guerra appref- ce era prefsante ed al Rè, ed all’iftef- 
a«r,td«£ii f 0 agl’ Arciduchi, Uomo di fcarfe màio- fo Arciduca, uno infòflèrente di mole- 
genue, e libere parole, di genio modello, die , e l’altro di difpcndj , ed ambedue 
di matura prudenza , di confumato efpe- della fòrte infelice , che ormai pareva 
rimento , e che tenendoli lontana l’invi- condurre sfòrtunevoli tutti i loro atten- 
da con diffimulare l’autorità , che ritcne- tati . 

va, l’usò aftai ampiamente immune da quei In Polonia rapprefèntavafi fra gravidi- 10 
contratti , che fogliono perturbar coloro i mi perturbamenti nel Reame un confiit- 
quali ufàndone una parte fanno impru- to della fortezza , e clemenza di quel Rè Et'z'uu% 
dente ottentazione di tutta . Il Terzo De- Sigifmondo , con la perfidia , c temeri- >■ 
putato per l’Arciduca era Gio: Ricardotto tà di quei Nobili , die à protetto di pro- 
Prefidente del Configlio fegreto, confuma- teggere la libertà loro , e delle cofcienze 
to anch’egli negl’affari gravidimi, da’qua- Eretiche volevano liberar sè medefimi da 

11 era fèmpre ufeito , e per fortuna, e per ogni giogo di Vattallaggio , e rendere 
propria abilicà con fèliciflimo fine . Ilquar- fchiava la Podeftà Regia alla ftrana vo- 
to era Ludovico Veretchen Segretario di glia de’ loro capricci ; attefòchè fè bene 
Stato dell’Arciduca, d’integrità, di fède , e fù nell’anno pattato complotta la temerità 
zelo al fèrvizio de! fuo Signore grande- de’ Nobili fediziofi , e sforzata l’adunan- 
mente (limabile . Il quinto poi , che do- za del Roccos à difcioglerfi , quali che in- 
vea intervenire a’ trattati come parziale fruttuofàmente , anco con l’ ufo del brac- 
confidente , e del Rè, e degl'Arciduchi , ciò armato del Rè, parendo a’ medefimi 
era il Committariode’ Francefcani Neyen , fediziofi di rimanere fcherniti , e vilipefi da’ 
il quale per la pazienza, e per la incom- Magnati, & Ecclefiaftici , che fupponeva- 
modità de’ viaggi erafi fatto memorabile no fignoreggiare l’intero arbitrio Regio , fi Si - 
autore del trattato , e perciò ben parea di rivoltarono à follevare à tumulto la Pie- *' m °" ° ’ 
giuftizia , che fofTe à parte del progreflò, be più minuta, facendone ridotti delle Ta- 

ed era egli come un operajo de’ configli verne,edelle Piazze, con declamare i luttuo- 
dello Spinola , c perciò ben conveniva la fi pregiudizi, cheà lei derivava nell’cttere 
deputazione di lui per terminare in que- cfclufo il Configlio della Nobiltàinfèriore 
fio come i due Principali motori dell’af dal Reggimento del Regno, dall’ affillenza 
fare medefimo. Quefti Deputati fi alletti- della quale come compagna nella povertà po- 
rono fui fine di queft’ anno per pattar poi teano fperarfi influffi migliori all’opulenza 
al principio dell’entrante in Olanda, ben- dell’Annona; e quindi tumultuariamente 
che tal viaggio yenifse eftremamente efe- appuntarono un’altro Congrellò dei Roc- 
cos 
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ANNO cos da celebrarfi entro il mele di Mag- 
1607 gio nella Terra di Jandreovia à poche mi- 
glia difcofta da Cracovia , nel quale pre- 
cedendo il Palatino di Rava furono cipo- 
lle le medefime cagioni di cenfurare la con- 
dotta del Rè , che prefidiato troppo vi- 
gorolàmente dalle milizie llraniere non la- 
nciava ombra della dovuta libertà alla 
Repubblica , che infenfibilmente a rilava 
loggettando per annichilarla affatto , nel 
toglierle il fupremo diritto del Regno elet- 
tivo , che egli voleva fare ereditario nel- 
la propria difoendenza . Perlocchè il Rè 
convocata nuova Dieta in Varfavia , vi 
comparve il Marefciallo della Corte Mar- 
cbefe di Mifcoi di Cali Gonzaga, che im- 
pugnò l’efibita fcrittura à nome de'fedi- 
i Din. . ( ne jj a qyaJj | n foftanza chiedeafi , che 

ne’ Maeftrati fi ammetteffero gl’Eretici , 
come i Cattolici ; che fi regolaffèro con 
moderazione le Taglie, & impofizioni fi- 
fcali; fi abballarti l’autorità Regia , e Sena- 
toria , e quella infieme degl’Ecelefiaftici , 
ingiungcndofi al Rè , che le dignità fof- 
fero diftribuire ad onorare ancora quei 
Nobili , che per poco favore di fortuna 
trovayanfi decaduti dallo fplendore delle 
ricchezze ; e procedendofi dalla Dieta à 
dar foddisfazione a’ fediziofi fu divulgato 
Rifjìo*. <i.- à nome Regio un Editto, che chi preten- 
da deva allegare gravami da’ Miniftri Regi , 
caS. *"* e dalla Repubblica doverti comparire in 
Varfilvia nel termine di quindici giorni à 
dedurli, con fperanza di confèguire ogni 
più dicevole provvedimento . Mà gl’ adu- 
nati del Roccos benché in vigore delle 
leggi Polacche non portano dirfi felloni , 
ò ribelli , mà più torto Cenfbri del pub- 
blico governo , come gl’Effòri della Re- 
pubblica Greca, con tuttodì» quando vie- 
ne aperta la Dieta Generale rimangono 
fediziofi fé con erta non fi unifcono , e 
per unirfi temevano di rimanere rinchiu- 
Loro Editto fi dalle forze Reali entro lemuradiVar- 
c “"" ,,1Rt 'fàvia ^ e gppj glia r onfi alla rifòluzio- 

ne di appoggiare all’Armi la propria con- 
tumacia , avvanzandofi alla temerità di 
dichiarare per Editto il Rè Sigifmondo de- 
caduto, e privo della Regia dignità, edel- 
la Corona, le rendite della quale dovefse- 
ro depofitarfi prefso a’Tefbrieri per dover 
cedere in utile del fuccefsore , intiman- 
do frà tanto , che il Rè mcdcfimo in ter- 
mine di fei fèttimane dovefse ufcire dal 
Regno fotto pena d’efser reputato come 
Ribelle dalla Repubblica ; e quindi aper- 
ta con si efecrabile sfacciataggine più te- 
Tomo Primo . 
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mcraria che mai la (edizione , fi accorto- ANNO 
tono à fomentarla i difpareri infuni frà J 6°7 
l’iftefse Milizie Regie , & i Nobili del 
medefimo partito , i quali ancora prote- 
rtavano di non volerli lordare le mani 
àel fangue de’ proprj Cittadini ; e però 
perfuafò da si ftrctte urgenze il Rè fi 
appigliò all’ufo della clemenza, facendo ef- 
prefsa fpedizione de i due Generali di 
Polonia , e di Lituania a’ fediziofi , i qua- 
li introdotti maneggi per una ragione- 
vole Concordia , e temendo di venire in- rhc „„ 
gannati nelle ore più tenebrofe della not- J' 
te, li troncarono, incaminandofi verfo Vi- <- 
telizza per oftilmente attaccarla , al qua- 
le arrivo ripigliando il Rè la figura di 
Sovrano fi diè ad inféguirli col fèguito di 
fopra à ventimila tra Nobili, e foldati, 
fopraggiungendoli nelle vicinanze di Var- 
favia , e difponendo le fchiere à batta- 
glia per urtarli con ogni più virile vigo- 
re : mà mentre ambedue gl’Efèrciti /la- 
vano à fronte, ufcì improvifamente una 
voce dalle perfone più caute , e di con. 
figli più moderati , che non poteafi reca- 
re fpettacojo più giocondo a’ nemici della 
Corona , che di operare la propria di- 
rtruzzione inazioni odili frà nazionali, e 
perciò rifervarono ad altro tempo il ci- 
mento , c fedato mà non eftinro il tu- 
multo, ogn’ur.a delle parti pafsò per allo- 
ra a’ quartieri. 

Mà poco durò la calma , mentre il Pa- 11 
latino di Cracovia difapprovando tanta Ex /wi fòt. 
moderazione volle che fi ripigliafse il viag- z ' IMi 
gio verfò Vifclizza , ed arrivando il quar- 
to giorno di Luglio trà le Ville di Guf- 
fovA, c di Oranfco con dodici mila No-uiu.>»c- 
bili oltre le milizie Cofaoche , & Ungare, 2 «. f JSs“ ' 
e fentendoG fèguìtati i fediziofi dall’Efèr- 
cito Regio fi allargarono in lunghe fila 
alla Campagna aperta coperti da un fól- 
to Bofco alle fpalle , ed a' lati' dalle Pa 
ludi , ed il Rè avvanzatofi con tre graf- 
fi Battaglioni volle , che il Generale di 
Polonia Stefano Potofchi , & il Genera- 
le di Lituania con la Cavalleria , che di- 
cono Quarciana attaccafsero nel tempo 
medefimo i Ribelli ; mà poco refiftero- 
no erti , mentre urtati ancora dalle Fan- 
terie Tcdefche furono talmente difordina- 
ti , che convenne loro di piegare dalla 
parte dove (òpra bbonda vano come torren- 
te le bande del Potofchi , rivoltatone al- 
la fuga con abbandonare il Cannone , po- 
co contribuendo à recar loro coraggio le 
fchiere del Battaglione di mezzo, chcha- 
P veva- 
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ANNO yfvano attaccato Urterto (quadrone dove 

l6 °7 trovavafi la perfona del Rè , che foccor- 
lb opportunamente dal Coccovicchio con 
gente frefea riversò , e diflìpò i fediziofi 
aggreflòrì , correndo la (leda forte il corno 
/indirò , il quale vedendo in mano a’Te- 
defebi l’ Artigliarla già da elfi conquidala 
fi precipitarono alla fuga con la perdita 
di due mila Nobili , di tutto il Bagaglio , 
e delle Bandiere, in molte delle quali tro- 
volli l'Immagine di San Michele Arcan- 
gelo calpeftante il Demonio , che allude- 
va alla fpcranza loro di farcii limile, trion- 
fando della Regia podcftà infamata con sì 
dereflabile paragone. Furono ancora mol- 
ti, che rcflarono in potere del Rè , à mol- 
ti de’ quali in grazia de’ Senatori usò la 
clemenza, rifervandone altri alle merita- 
re pene della Giuftizia . Si falvarono pe- 
rò il Palatino , & il Razzuil , che perdè 
parimenti il Bagaglio , nel quale le /cric- 
ture convincevano la di lui corrifponden- 
za con altri nemici della Corona, rimanen- 
do in tal forma depreda mà non e (tinta 
la (edizione , che ritrovò al Rè le mojcftie 
anche nell’anno venturo; mà approfittan- 
doli deila occupazione nella quale il fudet- 
to Rè Sigi (mondo doveva fermare i pen- 
ficri , c le fòrze, pigliò animo Carlo Zio 
del medefimo ufurpatore del Regno di 
Svezia , il quale dopo ..alla ceremonia del- 
i. Liliana, k f U a Incoronazione con varie perplellità 
fi diede quell’anno finalmente ad invade- 
re la nobiliffima Provincia della Lituania, 
già Patrimonio de’ Cavalieri Teutonici, lat- 
ta membro della Corona di Polonia dopò 
la loro Ercfia , & e (tendendoli à quattro- 
cento miglia di lunghezza in regione opu- 
lenta diè’ commodo alle correrie , c depreda- 
zioni delSvczzcfi , reprefli poi come vedre- 
mo, 5( ; 

22 In Inghilterra agitato quel Rè Giaco- 
po non meno dal timore , che poteva ca- 
gionare i perturbamenti à fconvolgere il 
pacifico reggimento di quel Reame , nel 
quale. haveva egh fconvolto in fórme sì 
deplorabili la Religione, nonoftanrc Jacen- 
fura fatta al formolario del Giuramento 
prò pollo da lui a’ Cattolici divulgata già 
r« !>3Z«. l’anno deeorfo dal Pontefice Paolo , raffre- 
nando nella fpeculazione i proprj rtudj , 
fi diede à perluadere à molti del partito 
Cattolico , che pure inclinarono à darfi 
!id r'c'gTi'- pe r v mt‘ alla di lui perfuafìone, chetrat- 
r.. ru ,i in. randofi nel detto Giuramento della fo- 
” J ‘i P ’ rJ la civile ubbidienza poteflè prcflarfi da- 
gli più fcrupolofi fenza attenderli la 


contraria infinuazione del Papa , il qua. ANNO 
le haveva potuto indurfi da qualche *®°7 
prepotente perfuafìone di perfòne poco cu- 
ranti .della Pace fra quei Cattolici , onde 
lo haveflcro fèdotto à detta Ccnfura, par- 
to non legitimo della fila mente, che ve- 
rifimiliBente non poteva porre, con lacon- 
danna sì rigoroià di una fèntenza non an- 
cora profijcta da altri , la confufione nelle 
cofeienze ; i quali ragguagli capitati indi 
in Roma fecero rifplvere il Pontefice Pao- Cllt lt t> , 
lo à, decretare nuove lettere , nelle quali 
accertava cflère le prime ufeito da una ° 
grave, e lunga deliberazione, dopò haver 
con(ulr?ro, e ben ventilato il tenore del 
Giuramento propello ,, e doverli da ogni 
Cattolico offèn are , e profcflare al predet- 
to Giuramento qucll abborrimcnto , che 
devefi nutrire contro le medefime Erede. 

Anzi il Cardinale Roberto Bellarminoco- Difc&dl | 
me in un Commcnro delle lettere Appo- gli 1 "''™ 
floliche fi diè à (ormarne una dottiflìma 
Apologia , ò Ila difsertazione , che dico- 
no Epiftolica, diretta al fuderto Arciprete 
Giorgio , inoltrandoli cpn l’autorità de’ 

Concili de’ Santi Padri in quali errori fòf- 
fc egli incorfò , approvando un’atto di rea, 
e condannata Dottrina, di manifèffodi/prez- 
zo , c pregiudizio della propria fede , c 
deil’ unicojMaefito deh Criftianefimo, acni 
togliendofi la podclta ne’ (oggetti abolivafi 
parimenti il diritto del Pallore conferirò 
dallo fteflò Redentore ; aggiungendo ’turte 
le altre ragioni per lequali fi folliene da’ 

Teologi la piena podcftà del Sommo Pon- 
tefice di forzare j Rè à render loro ubbi- 
dienza nelle cofè appartenenti alla fede , 
la violazione delle quali li coflitiulce rei, 
e (oggetti al fòro della Chie/à à cui il Pa- 
pa prefiede ; con tutto ciò ilRèGiacopo, 
che teneafi benemerito dellefcuole, havea 
notizia de’ fudetti due Brevi Pontifici, e 
della recitata lettera del Bellarmino, (otto 
finto nome fece divulgare un Libro, che 2? "*« sp- 
recava in fronte il Titolo, che per tripli- ‘ u “ 0, 
catonodo vi cran treCunj, ò fòrte Apo- 
logia in ditela del di lui Giuramento di 
fedeltà , per introduzione alla quale pre- 
ccdea una diflufa prefazione diretta all’ 
Imperatore, Rè, e Principi Crifliani , 
nella quale ammonivali , che ingrandita 
fuori d’ogni mìfiura la podeftà Papale 
tcnea ormai in opprertione tutte le Re- 
gie del Criftianefimo , e dovere ogn’ 
uno d’ erti richiamare tutti gli fpirici 
per pelare diligentemente le catene con le 
quali Roma rendeva fchiava a’ proprj vo- 
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/(,VWO Ieri con i Pretefli fagrolànti della Religio- fui penilere , che quanto s’ illuflra dal So- -ANNO 
1607 ne la Podeltà de' Principi temporali , che le tutto fòfse /oggetto al fuo Dominio ; l6o 7 
Dio haveva dato loro illimitata ne’ prò- perocché avanzandoli le armi Perfiane ad 
prj Stati : efortarli però ad accoppiarli ne’ infé/lare i di lei Confini con faccomet- 
fuoi fentimenti con fare accettare , e prc- tere le Provincie dell’ Afta , cfibirono al- 
itare da’ loro Vafsalli quel giuramento , legamento alle Cri/liane di tentare la 
che egli haveva conceputo in termini fortuna in Europa ; e quindi le Calere g>i« tIi- 
proprj, non meno per tutela del fuo irv della Religione di San Stefano di Tot ji j" 1,1 c ‘‘ 
terefse , che per la carità verfo la con- tana ricevuta iftruzzione dal Gran Du- 
forvazione , e tranquillità del Dominio ca, di lei gran Maeftro, con fommo fe- 
di ogni altro Principe , che intendca di creto , che nè pure i mcdcfimi Profolli 
coprire dall’ invafione dell’auttorità Pa- della /aera milizia ne havean contezza , 
pale , la quale diriggeafi ad opprimerli . pafsarono a’ Lidi del Regno di Cipro 
Non mancò alla celebre Erudizione del per tentare la lòrprefa della Città di Fa- 
Cardmale Bellarmino il vigore di rintuz- magotla , à cui tende il Iato maggiore 
zare le fudette oppofiziom del Rè Già- l’acqua del mare Carpazio ;■ & haven- 
copo con nuova , diffufa , e dottifGma do dianzi fatte pigliare le mifure all’ 

Apolqgia • h> . . <; ■ ( altezza delle mura per coltruirne le fcale 

In Venezia fù tale il contento del Se- che foco recavano , sbarcata la Gente nei- 
r, H.ii», nato per Pa/settamento raccomato .de’ le più tacite oredclla notte, figurandoti di 
fu°i gravi difconci col Pontefice Paolo , attaccare gl’Abitanti fopiti nel Tonno , fo- 
che dando profuii legni di giubilo de- reno gli /ledi Aggreflòri attaccati da elli , 
ftò ancora limili lenii nel ValsaUaggio che vigilanti cultodivano in gran numero 
egualmente chiaro che il Principe nel- la Cit.à ; con rutto ciò poggiate le fcale 
aasTÙ» 1 » la Pietà , e veneraz'onc di Santa Chie- furono riconofciute per difuguali all’altcz- 
fa ; che anzi per parte Pubblica fit da- za delle Conine, e quindi convenne a’ fe- 
-.toiV.p. to al Cardinale di Giojofa contrafegno del deli di ritirarfi con tanta confofione all’ 
gradimento delle di lui operazioni col imbarco , che molti reftarono alla difore- 
dono d’ una Collana d’oro di lèlsanra zione Turchefoa ; dal che fi rinvenne af- 
libre di pelo , & un’ altra limile di /ài chiaro , che chi fo delegato à riportar 
trenta all'altro Mediatore Spagnuolo Mar- le mifure della muraglia , participò anco- 
chcfe di Cadrò . Mà alle e/linre difsen- ra il difogno agl’infedeli , / atro elio fedele 
(ioni reftò viva quella intorno al nuovo che era, di lède peggiore degl’Lnfodeli . 

Patriarca Vendramino prefontato dal Se- Fortuna migliore Iperimcntarono i ci- 
nato per ricevere dal Papa l’iftituzione in menti fempre piu vigorofi del Bafsà d’A- 
quella infigne Cattedra , mentre in tutte leppo Gambolato , che con propizi Pio- 
le forme volle Paolo , che pafsafie per- gredi nella Natòlia haveva finalmente re- 
ch^Z!» Tonalmente à Roma per fottoporfi all’ cata indifpen/àbile la nece/fità ad Acmet 
c e/àme con le formalità /olite à pratticar- di fpedirli contro il nervo maggiore delle 
fi nell’elezzionc degl’ altri Velcovi , e fue fòrze , Torto la condotta del proprio 
convenne al Senato per non fòggiacere Gran Vifir , del quale non tanto haveva 
al amento di nuovi difpareri permetter- fiducia per la qualità di prode Guerriere, 
lo , come poi fuccedè con accrefcimen- che egli era , mà per l’amore, che havea- circi™ fa- 
to di gloria al Candidato , che prefon- fi potuto meritarfi da quei Vadàlli di So- Zìi* 
tatofi nel maeftofo Teatro del Papa , e ria , con la rettitudine del governo , che 
de’ Cardinali deftò in tutti le debite ac- n’ haveva eforcitato . Mà Gambolato fon- 
clamazioni alle degne qualità, che l’ador- tendofi /òpra un Eforcito cotanto podcro- 
navano , c lo collituivano degno Figli- fo léce trasportale in Perfia quali tutte le 
uolo di tale Madre, quale è la Repub- proprie ricchezze perivi ritirarfi , quan- 
tica , con la quale non vi è chi podà do la fua Gente ridotta à quaranta mila 
emulare in chiarezza di Sapienza , di glo- Combattenti doveflè cedere alla prepoten- 
ria , c di prudenza. za del Vifire allibito da centotrenta , il 

14 In Oriente nè pure erano forenii gior- che recò tanto terrore, che una granpar- 
t* u v ,t . nl P er quella va/la Potenza Otroma- te degl’ Aderenti di Gambolato dcclinàn- 
na , che hà per oggetto di renderli te- do dal di lui Partito , fi accollarono al Vi- 
fZ, ^ac- nebrofi ad ogni altro Potentato , giacché lire per meritare col perdono di veli ir l’ar- 
la bafe delle fue immenfe Idee poggiali mi più lodcyolmente à fervizio del proprio 
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^ Signore ; con tutto ciò confidato nel va- 
1 7 lore de’ propri Archibugieri , il Ribelle fi 
ayvanzò incontro aH’efercito Ottomano, e 
trinceratoli in faccia al medefìmo con fòlo 
intermezzo di due miglia di Campagna, at- 
taccò sì rifolutamente la Battaglia , che 
fi vide il Vifire affai duro il contrailo, 
che erafi prefi flo agevole di diffi pare coi fò- 
lo nome della propria Potenza , mentre 
non fòlo il primo giorno fi versò il fangue 
in larga copia lènza potere confondere , nè 
roverfciare le fchiere di Gambolato , mi 
convenne rinovare il fecondo , & il terzo 
giorno piò afpri i Combattimenti, Tempre 
mai accompagnati dalla flragede’ fuoi , che 
più numerofi recavano al Ribelle più oc- 
cafioni di Vittoria ; e flavafl ancora in pro- 
cinto di rinovare il quarto giorno la Bat- 
taglia , fé non cagionavali molefliffima 
alterazione il raguaglio recato à Gambo- 
lato d’eflère reflato abbandonato dalle Cit- 
tà di Tripoli , e di Damafco , che con- 
quìflate da lui l’anno fcorfo haveano in 
quel tempo giurata fede al Vifire, & im- 


petrato il perdono ; con tutto ciò non fmar- 
rito per sì grave mutazione della fua for- ,6 ° 7 
runa , nè pur volle precipitare alla fuga, ckHu» 
benché le ricchezze mandate in Perda po- 
teflèro fervidi di allettamento , anzi ri- 
cordi con fupplichevoli lettere al Vifire 
implorò gl’ effètti della Clemenza del Sul- 
tano , proteftando il dolore dell’ infedeltà 
pallata , il Candore della fedeltà à veni- 
re , deponendo l’armi nel rinovarli , e 
giurarli la fua ubbidienza . Il Vifire , che 
trovava!! malagevole di fuperare Gambo- 
lato con la forza , conflgliò ad Achraet di 
cattivarlo con la clemenza , giacché la 
perdita de’ Tefori mandati in Perfla au- 
tenticavano l’ardente brama della propria 
reintegrazione alla Grazia , e per dò ri- 
portò il perdono de’ commeflì folli , & 
il ritorno al proprio governo, ancora per 
la maffima propria degl’Ottomani, di effe- 
re larghi , e focili alla profufione del fon- 
gue Crifliano , & indulgenti à toglie- 
re l'occafione di fpargerc quello de’ Vaf 
folli. 
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terina, allargandoli dalla fpiaggia maritima no talmente nella fède acquiftaca , chequafi 
finoal Lago di Acquaiarda per lo fpazio di rìmafeeftinta ; indi confirmata ancora con 
feicento mtgha.divifo in lèi Provinae,abita- una prodiginfa vittoria tornò à feppellirfi 
te da Gente negra, e quali che ignuda, in vili quafi intieramente l’anno millecinquecen- 
capanne, numerofe però, fe bene la Re- toquarapt’otto , nel quale furono ivi man- 
gione fia tanto fterile,chc i fagiuoli , & i le- dati Giorgio Vallo con altri tre Compagni , 

T omo Primo . Q_ , che 
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ANNO che poco però migliorarono i frutti di quel- 
i6c8 ] a Evangelica Vigna quali fpiantata , ede- 
fiderando quel Rè di ristabilirla , fpedì fuo 
oratore ^Antonio Eraanuelltf MarcheSè di 
Forefla , uno de’ principali Baroni del fuo 
Regno à Roma,doye mentre poneva in con- 
cio le cofe per comparire con dicevole Tre- 
no all’Udienza de) Papa, àfinedi elibirle tri- 
butario il Regnodel fuo Signore , ed impe- 
trale fpirituaTi ajuti dì Sacerdoti , & altri 
Operai Evangelici per la Cristiana direzzio- 
ne di quei Popoli , cadde malato , e quindi 
fofpefo l’adempimento della propria Lega- 
zione, di (condendo il Pontefice Paolo dalla 
"• fubblimità della propria Grandezza peri 
gradi della clemenza, è manfuet udine Appo- 
llolica , che non riconosce ncSfun atto 
d’umiltà , e benignità per inconvenevole, 
pa/sò perfonalmente à vifitarlo, consolando 
con le benedizioni Pontificie le moleftie 
della di lui infermità , c disponendolo con 
gravi, e paterne efortazioni al totale raffe- 
gnamento di sè medefimo a’divini voleri, co- 
me ravvivati da tanti eccedi di carità gli Spi- 
riti del medefimo , fi Sentì Sollevato à fpe- 
ranze della vita migliore , mentre abbattu- 
tigli Spiriti del corpo, Spirò l’Anima con i 
Sentimenti di perfetto Cristiano frài confòr- 
ti di una visita così infigne , ad incontrare 
la morte per i disàggi Sostenuti per cagione 
della Religione nella Città capo della Reli- 
gione medesima , la quale ereditando il di lui 
cadavereper documento perpetuo della pie- 
tà de! Rè del Congo, fù cononorevole depo- 
lito insignito con l’Immagine dello Stellò 
Ambafciatore collocato nella famofa Ca- 
pella di Santa Maria Maggiore, eliendofi 
indi in altri tempi compra la di lui Legazio- 
ne, comerifcriremoà fuoluogo. 
i *Mà più eccellenti pensieri occupavano la 
e, Kuiu.. Corte Pontificia attenta à far conseguire i 
K '*'■ 1 *• ’• meritati onori alla Beata memoria di Fran- 
cefca Romana, Oblara fiale Monache dell’. 

G Ordine di San Benedetto, della Congrega- 
«ione della zione di Monte Olivetto , Nacque ella in- 
SfoR»!”' tomo al milletrecentottantaquattro in 
rum . Roma da legittimo matrimonio di Paolo 
Buffi , e Jacobella Broicdefchi nobile egual- 
mente per Sàngue , che per coftumi; &ap- 
Eflratto del pena uScita di fànciullezza.nell’undccimo 
anno, cercando i fieni al fenfo, propoSèdi 
mìccqiì. ve ftj r pAbiro Monacale per custodia del- 
la propria virginità ; forzata indi da coman- 
damenti Patemi alle Nozze di Lorenzo 
Ponziani , rendè più malagevole l’efempio 
dell’ immitazione del fuo aceoppiamenco , 
uel quale incontaminato il fiore delle virtù 
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fià le Spine dell’aufterità non rifentiva fe jìNNO 
non il pefo coniugale dell’aSTòciazione del 
Marito in minima parte Sollevato da quei 
piaceri, e divertimenti, de’ quali tanto ab- 
bi fogna la làmi tiare fchiavitù de’ maritati; 
anzi SlimolandoalcuneCittadineall’ingref- 
fo della nuova caSà delle predette Oblate, 
istituita da lei , dopò la morte defMarito Si 
prefentòaloro piedi per effervi aggregata , 
fatta luminare maggiore per loro guida nell’ 
umiltà, nella pazienza , nella tortezza del 
cuore, nell’afprezza , e fe verità del tratta- 
mento del proprio corpo, co’ quali meriti 
pafsò agl’eterni ripofi nel cinquatefimo fèllo 
anno dell’età fua; & havendo il Signore 
operarò prodigi col Solo tatto dèlia fua ma- 
no, quando (anòdal mal caduco Menioo di 
Tartaglia, e Leliode’Cinqueper un’ Ernia , 

& Angeldla dall' Artridide , che haveva- 
la di già Storpiata ; di havergiàmoltiplica- 
tc con la benedizione i Pani; di havèr trat- 
to dagl’aridì tralci delle viri le uve nel più 
orrido verno;d’haycre, rapita in eftafi, paisa- 
to à guado le acque Sènza nè pure umettarsi 
JeveStimenea ;di havere penetrato l’interno 
di Lorenzo T ucci , e divertitolo dall'orren- 
do pendere di uccidere Francefco Sciavi fuo 
Aio; di bavere pronoSlicata la morte fu- 
biranea d’un fanciullo totalmente vigorofo, 
in falutc; di edere restato dopò Spirato il di 
lei cadavere odorofo ; d’havere. il Signore 
poi contatto delle di lei vefti moltiplicati i 
miracoli , e particolarmente di Agostina 
Angeli da Viterbo , che asciugatiti con una 
parte di dette vedi gl’occhi reSlò filiera dalle 
fluffioni ; di bavere dalla morre rivocato 
Girolamo Speziale dove era condotto dal -, - 
male contagiofo al contatto del lei Velo -, 
che pure rìtànò una Paralitica ; di bavere 
liberata Maddalena Cbierelli, opprefsa dalla 
peste , e dal ragliamento dell’ Arteria 
cagionatoli dall’imperito Chirurgo, dalla 
morte nell’ora, che la di lei madre fi prefen- 
tò al feppolcro della Santa à chiederne la 
grazia ; così di havere ancora à Paolo Torti 
rifanato il figliuolo dall’ulcere,per altro rico- 
nofeiute insanabili . Sopra tanti meriti , 
commeSsa già da Eugenio Quarto Papa la 
caufa al Vefcovod’Ofimo fuo Vicario, e 
da queftoal VeScovodi Bovino , & al Prio- 
re di Santa Croce in Gerufaiemme, indi 
al Cardinale Alberti , e modernamente 
a’ Cardinali Girolamo Panfilio , e Gio: 

Garzia Millìno, e fuoceiUvamence adaltri 
Auditori di Ruota , e datoli l’adempimen- 
to totale non meno alla verità, che alla So- 
lennità delle prove , finalmente il giorno 

venti- 
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ventinove di Maggio feguitando il Voto di 
trentaquattro Cardinali , di tutti i Patri- 
archi, Àrcivefcovi , e Vefcovi elle trovaron- 
fi prelènti nella Curia , e degl’Uditori di 
Ruota , Protonotarj Appoftolid fu per lò- 
lenne Decreto del Pontefice Paolo delibe- 
rato di alcriverfial Catalogo delle Sante la 
detta Beata Francefca, concedendo di poter- 
fi erigere Tempi in di lei onore , invocare la 
di lei intercelfione predò à Dio , come lo 
Aedo Pontefice fece per lo primo fra le au- 
gufte funzioni del Sagrofanto Sacrificio 
dell'Altare, offerito da lui frale più maefto- 
fc pompe, chepollà mai apparecchiare la 
grandezza di Roma,che nel temporale emu- 
la quelle dell’altre Reggie , e nello Spiritua- 
le , come Capo, tutte le fupera . 

E fe bene fù minore un’altra funzio- 
ne che indi fucceffe nell’ Autunno, tanto 
fù efTa di giocondo fpcttacolo all’Alma 
Città , che vidde un’infigne argomento del- 
la pietà del Rè Enrico di Francia , con 
l’Ambalciata che (pedi in riconofcimento , 
& ubbidienza del Capo vifibile della Chie- 
- ù Paolo Quinto Sommo Pontcfioe. Fù 
I quella efèguita con ogni più efquifita forma 
■ di grandezza , e magnificenza da Cario 
Gonzaga Duca di Nivcrs , che preceduto 
da un nobili dimo Treno difpollo in vaga 
pompa di fontuofà Cavalcata , fi prefèntò 
dinanzi al Papa, che loaccollè nella Sala 
Regia, circondato dallTmmagine vifibile 
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fpazj immenfi , così ella hà per i defiderj ' 
allatgamenti sì valli che non pollbno reftrin- 
gerfi nel giro de’Clyoftri , ò ncll’angullia P 
delle Celle ; e però con Decreto del quarto * 
giorno di Luglio inibì a’ Frati Eremiti di 
Sant’ Agoflino i dclideri, e le applicazioni 
alla conquida delle dignità, e dentro, e fuo- 
ri della loro Religione, lotto le pene già fta- 
bilite rigorolè , ma non mai badevoli . Ono- 
rò pofeia di Privilegi l’ordine de’ Mercena- 
ri , che occupandoli con pericolofi viaggi « 
nelle parti degl’infedeli per la redenzione I 
de’ cattivi , concelseloro facoltà d’afsol ver- 
li da’ voti, non però folenni , d’efcrcitar fo- 
pra l’Anime loro le giurifdizioni , e funzio- 
ni Parrocchiali, proibendo però loro fiotto il 
fetti mo giorno del medefimo mefe di rice- 
verei Profefli Cappuccini, ò altri di Rego- 
la più dretta . Rinovò ancora fiotto il dì 
venticinque del fudecto mele la proibizione 
à Payochi dell’Indie di eliggere ne’ funerali! 
di quelli che fi eleggono la teppoltura nel- J 
le Chiete de’ Frati , e di Monache France- 1 
fcane Tafte maggiori di quelle , che prc- 
fcrive il Sacro Concilio di Trento. Che i 
Cidercienfi havclscro, limitato fuori d'ognì, 
riguardo, il volere di far nuove fondazioni f 
de’ Monaderj , à fòlarifèrya del beneplacito 
dcgl’Ordinarj: E come non vi fù mai tìgliuo- 
lanza più numerofa di quella che Diohà 
data alla purità del Serafico Padre San 
Francefco, cosi niun’altra hebbeeftimazio- 


della Celcfle Gerarchia nel maellofo confef- 
fo del pubblico Concilloro de’ Cardinali. 
Ivi il Gonzaga prollrato ne’ ginocchi attellò 
all’Univerfo , la figliale oflèrvanza del Rè 
alla Sede Appollolica, il vero riconofcimen- 
to che faceva dello fleflò Pontefice per fuc- 
ccfToredi San Pietro, e l’offèrta della pofi 
fanzadel fuo florido Reame àdifilà, e de- 
coro di Santa Chiefa . Corrifpofe il Papa 
co' termini foliti di gradimento efprefli dal- 
- la bocca del Segretario de’ Prencipi, prote- 
llandoli di benedire quella giornaca , nella 
quale efiggeva in un Ibloatto di rifpetto 
molti fàggi della pietà , e giuflizia, e bontà 
del Rè fuo Primogenito, (limabili come ere- 
ditari del Rea! Sangue di Borbone, più 
(limabili come accrelciuto ogni fuo pregio 
dalla qualità delle fue glorie , c dall’altezza 
de’fuoi Trionfi. 

4 Rifpetto poi all’altrecótingenzedel Reg- 
gimento Ecclefiallico fi prelèntò à Paolo 
T ~. ». fèmpre più bifognofa di fieni l’ambizione de’ 
Regolari , la quale elfendo un vizio dell’in- 
telletto, come quello bà per naturali le 
fpeculazioni , che pofiòno moltiplicarli in 


nepiùgrandedilei , mentre fufeitati idub- 
bj che potefsero contenderla a’ maggiori dif- 
prezzatori delle pompe mondane , quali s " 
fono i Cappuccini , provocò dalla flupidità 
fpirituale de’ loro fenfi i rifentimenti, que- 
relandoli con la Sede Appollolica di venir 
loro denegato l’alto pregio di figli uolanza; 
e quindi Paolo decretò (otto il dì quindici ■ 
d’Òttobre che ogni Ordinario de’ luoghi di- 
fendefse a’ Cappuccini quel pregio, che (òpra 
gl’altri feguaci di San Francefco meritavan- 
li con l’aufterità della vita . Quereloronli FjrohS é 
parimente i Conventuali, che il Protettore, p™™»™ 
dato loro dalla Sede Appollolica per mera SLii?"**" 
dite fa , e confervazione de' loro Privilegi, e 
del mantenimento in fiore delle loro Re- 
gole, li ufurpafse i diritti di Sovrano, con Re- 
gole più proprie delle protezioni fecolari , 
che per lo più tendono alla fchiavitù de’ 
protetti , che all’Ecclefiafliche dirette con 
verità, e candore alia loro libertà ; perloc- 
chè Paolo deputando nuovo Protettore il 
Cardinale Marcello Lami, gringiunfe lòtto 
il dìfettimod’Ottobrc, che ogni volta che 
a’ Superiori i foggetti profelsafsero l’ubbi- 
Q_ z dien- 
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dienza , e che erti bene amminiflrafsero i 
1 c loro offizj, nons’ingcrifsedi poi egli in per- 
turbamento delle loro facoltà ordinarie . 
Ancora a' Regolari più nobili , cioè à Ca- 
Pr!.ii« g -, valieri dell’Ordine di San Stefano di Tofca- 
£ na fù liberale di nuovegrazie il Pontefice, 
rinovando à loro favore fottoil dì diciotto 
di Giugno i privilegi , e i’efènzioni anche 
d’immunità del foro, concefse loro da Pio 
Quarto, dal Beato Pio Quinto, e da Siilo 
Quinto, come ottimamente benemeriti del- 
la Criftiana Religione difèfà dal valore del- 
le loro Galere, conia ripreflìone delle cor. 
rerie de’ Pirati, con la diverfione delle forze 
Turchefche impiegate à riparare i danni 
cagionati loro dagli sbarchi, & aggreflioni 
dclli Cavalieri fudetti, entro il cuore delle 
ftefse Regioni Infedeli ; concedendoli però 
di poter godere Penfioni Ecclcfiafliche fino 
à quattrocènto ducati annui , benché Co- 
niugati , ò Bigami. Mà quello che concefi 
fe per allargamento de’ privilegi alla nobile 
Milizia Toicana reltrinfe poirifpettoàqua- 
lunque altra , ò Principeila , ò Dama che 
in.,, ,iit.i haveflc indulto Appoflolico di entrare due 
” ‘ ° volte l’Anno nelle Claufure delle Mona- 
che, dichiarando (otto il primo dì di Settem- 
brccheciò intendeva/! conceduto per due 
volte in ogni Anno in qualfifia Monaflero, 
e nondue volte in ogni uno de’ Monafleri, 
volendo che tale accertò non potertè repli- 
carfi che una volta fòla rifpetto à tutti i Mo- 
r irei' 1 rie na ^ er ' • Così fòtto il dì fèdeci di Luglio 
LririTrin- onorando non meno la perfona prediletta 
del Cardinale Scipione Borghcfi Nipote, & 
Arciprete della Bafilica Lateranenfc, che la 
ilefla Bafilica , dichiarò quel Capraio , e 
Clero foggetto alla di lui giurifdizione pri- 
vata in ogni cauli , òcontingcnza che potef- 
fefeco haverel’intererte, ò pregiudizio ^el- 
la medelìma Bafilica , 

5 Onorò indi Paolo della Porpora cinque 
E nu Soggetti nel quarto giorno di Novembre 
vi*. T cm. 4 . che furono Michel Angelo Tonti , nato 
nella Cittàdi Rimino, benché per difeen- 
dcT’criT denza Cefenate. Egli riconobbe l’intero efi 
naie Tonti . (ire della fua fortuna da lui medefimo , 
mentre da vilifiimi Genitori fù applicato à 
precacciarfi gl’alimenticon l’e/èrciziodella 
Mufica non lenza qualche lume della feien- 
za Legale acquiftato nellaCittàdi' Bologna, 
e dilà partatoà Roma, l’aflrinfè la povertà 
ad impiegarli fèmpliceOrganifta della Glie- 
la di San Rocco ; mà la di lui capacità me- 
ritò la rifleflìone di Franoefco Borghefi , e 
poi di Orazio , che lo fece ricevere al fèrvi- 
zio di Camillo fuo fratello, allora Auditore 
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della Camera, che indi efàltatoal Pontifi. ANNO 
cato lodeftinò Auditore del Nipote Cardi- 
naie, eCanonico della Bafilica Lateranen- 
fe, ed Ardvefcovo Nazzareno , fù poi col 
prodigio della fortuna non rara alla Corte 
di Roma, dove fi reputanopiù fedeli, e grati 
i Beneficati tratti dal nulla, con certa idea 
della creazione, dichiarato Cardinale del ti- 
tolo di San Bartolomeo all’Ifola , indi Da- 
tario ,e Vcfcovodi Cefèna , benché poi non 
fòrte furtéguito tale eccedo di grazie dall’ 
intera fòddisfàzione di Paolo, pentito di efi 
ferne fcco flato tanto profiifo. II fecondo 
fù Fabrizio Verallo, figlio di Matteo, edi^^j; 
Giulia dalla Corbara Gentiluomo Roma- 
no, e Nipote dell’altro CardinaledeH’iftefi 
fo cognome . Reftò egli dopò gli ftudj nel 
Collegio Romano, e neH’univerfità di Pe- 
rugia a (còtto frà Canonici nella Bafilica 
Vaticana, e frà Prelati della Curia , emanda- 
to Inquifitore à Malta , indi Nunzio Appo- 
flolico alti Svizzeri , e con reflimazionede- 
gl’Uffizjche godea appreflo il Papa lafpet- 
tabile virtù del Cardinale Mirtino parente 
del medefimo, afsunto al Cardinalato, col 
titolo di Sant’Agortino . 11 terzo fù Gio: 

Battilla Lenio parimenti nobile Romano 
Vefcovo di Mileto, rendutofi apprezzabile 
per l’attinenza del /àngue, checongiunge- 
valo al Cardinale Borghefe con la previ- 
fione, e confidenza di haverlo fedele nell’ 
imprefa del Conclave , fù dal Zio afsunto 
al Senato Cardinalizio col titolo di San Si- 
ilo , e pofeia al Vefcovato di Ferrara . Il n.i r.nti- 
quartofù Lanfranco Margozio u (cito non 
ii-sà da qual luogo del Contado di Parma , 
nè fi sà da qual’ordine di fortuna; mà datoli 
à férvire nella Corte del Cardinale Cintio 
Aldobrandino, e fàlito al carico di Segre- 
tario , lo portò con tanta eccellenza , che 
l’efpreflìone de’ concetti della di lui penna 
non puolefsere nè più propria, nè più de- 
corala , nè più fòflenura; e quindi fèndo 
Cameriere, e Segretario di Clemente, l’uni- 
verfale applaufo della Corte lorendè prezza- 
rle anche al fuccefsorc Paolo, cheinefso 
pofe la confidenza più arcana della Cifra, 
e gl'argomcnti più fplendidi della fua mu- 
nificenza , creandolo Cardinale del titolo di 
S. Califfo, e Veféovodi Viterbo. Il quinto 
fù Luigi Capponi nobile Fiorentino figlio di ni . 
Francelco , e di Ludovica Machiavelli , elet- 
to Tefòriere Generale ne’ brevi giorni del 
Pontificato di Leone undecimo , e con l’in- 
fàllibilecontrafégnod’have# meritata l’efli- 
mazione di quel grand’Uomo, non meno 
che per il felice riufeimento della di lui capa- 
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ANNO ncH’efperimento della di lui incorrotta 
I “°° amminiftrazione , fù da Paolo dichiarato 
Cardinale Diacono col titolodi S. Agata, e poi 
Legato di Bologna , & Arcivelcóvo di Ra- 
venna . Mà ciò che operava il giudizio del 
Papa per tener provveduta la Chiefa di Con- 
figlieri, /convolgeva la morte , mentre nel 
Mone J.i mele di Gennaro perdè erta il Cardinale 
Ma'uicÙr'hi. Mazzicufchi Polacco , affittito come ve- 
demmo al Collegio dà Clemente Ottavo; 
il quale dopò di haverecon regia munificen- 
za londato il Collegio de’ Gefuiti in Lubli- 
. no, pafiàto al Vefcovato di Cracovia , ed al- 
la Chiela Primaziale di Gnefha , non diede 
inferiori argomenti della fua Pietà nel prov- 
vedimentode’ Poveri con l’erezione de’ /pe- 
dali, nella di/e/a delle vedove , ed in ogni 
altra piti infigne opera di zelante Prelato, 
iw c,rd r ' ceven£ *° '* fepolcro nella (fella fua Chiela 
Mie Colon- Cattedrale. Hebbe parimente fine la vita 
del Cardinale Afeanio Colonna Figliuolo 
di Marc’ Antonio Duca di Paliano , il 
giorno diciafette di Marzo . Fù egli aggrega- 
to al Sacro Collegio da Si/lo Quinto l'anno 
millednquecentottantafei , e /à delle do- 
ti deidi lui animo incorrotto telfimonio il 
gran Cardinale Agoflino Vabpr , che lo 
encomia, di giulto, coti ante, e di erudi- 
to; pfsò dal la Diaconia di Santa Maria à 
quella di Sant’ Euftachio , poi frà Preti al 
titolo di Santa Prudenziana, indi di Santa 
Croce, ed infinealVcfeovatodi Paleltri- 
na; e fatto Erede il Capitolo Latetanenfe, 
in quella Ba/ilica fù fottenato con qualche 
voce , che la vita non fòlle incontaminata 
da’ peccati fenfuali , come fu pia la morte ; 
la quale piò innocente troncò il vivere del 
ivi ondi- Cardinale Franoefco Tarugi da Monte Pul- 
«jc Tjnigì. cianoentro il mefe di Giugno : Era egli atti- 
nente perfangueal Pontefice GiulioTerzo, 
efhttodifcepolodel gran Padre della perfe- 
zioneCriftianaSanFilìppoNeri , fécefotto 
tanto Maeflro si eccelli progredì in ogni vir- 
tù , che rifiutando per umiltà di afeendere 
al Sacerdozio , vi la forzatoda pofitiyo pre- 
cetto del Beato Pio Quinto, che parimente 
volle che fervide nella Legazione il Cardina- 
le Aledandrino fuo Nipote, dalla quale tor- 
nando illibato da quei difetti, che la prati- 
ca di tante Corti potea cfibirli di profetare , 
ritornò frà Sacerdoti Filippini , da’ quali ri- 
cavato nuovamente per ordine di-Clemente 
Otta vo,& impiegato nèlla Segretaria della 
Congregazione de’ Vefcovi , fù forzato à 
foggettarfi al pefo della Chiefa Arcivefcova- 
le di Avignone, e pofeia elhltato al Cardi- 
nalato col titolo di San Bartolomeo ali’Ifo- 
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la , e poi di Santa Maria Sopraminerva nel- ANNO 
la feconda promozione del raillecinqucccn- 
tonovantaiei ; cdopòhaveredata l’elccuzio- 
ne a’Decreti del Tridentino, particolar- 
mente intorno alla Claufura delle Mona- 
che , finalmente volle ritornare frà Padri 
dell’Oratorio, dove morì, «rimani fepolto 
con fama d’ellèr vidutocon innocente vita , 
e mancato con /anta morte. Pafsò anco- 
ra da quefia vita l’ottavo giorno di Settem- 
breilCardinaleGirolamoSaverio, che già nei cwii- 
narrammo efalrato nella terza Promozione s "'" 
di Paolo Quinto , dopò haver goduto un 
fòl’anno ilCardinalato nel fedantefimo fe- 
condo dell'età fua nella Città di Valliado- 
lid. Così ancora chiufeifuoi giorni il Car- 
dinale Allònlò Vifeontiil deamo nono gior- 
nodiSettembre, che nato del .primo San- 
gue di Milano, pafsato Collettore in Porto- 
gallo perordine dì Gregorio Decimoterzo , SI vitoil- 
epoi da Silfo Quinto fatto Uditore della"' 
Camera , fpedito Nunzio all’Imperatore 
Ridolfo, e poi Vefcovo di Cervia, Nun- 
zio ordinario in Spagna , e dopò da Clemen- 
te Ottavo mandato in Tranlilvania per in- 
citare quel Prìncipe alla Guerra contro t 
Turchie di più condotto feco nel viaggio di 
Ferrara , e mandato à ricevere, a’Contini del- 
lo (fato Ecclefiaflico , Margherita d’ Aulirla 
dellinata Spola del Rèdi Spagna , nel viag- 
gio, cheda Germania la condulse al Man- 
to , fù dichiarato Cardinale nella quarta 
Promozione del millecinqtiecentonoVant- 
otto col titolo di San Gio: della Porta Lati- 
na, e poi di San Silfo ; indi da Paolo Quin- 
to collituito Legato della Marca , morì be- 
nemerito, e della Chiela univcrfàle, e del 
di lei Stato temporale governato oon rettitu- 
dine, e prudenza. 

In Germania gl'uffizj del Legato Appo- g 
Ifolico Cardinale Millini procedendo fempre 
più fèrvorofi per la pace di quella Cala lm- e - 
periale , havevano finalmente (labilità la 
concordia fra i fratelli RidolfòCefare, « ^ 
l’Arciduca Mattias ; il quale efsendo Princi- a. uall ‘ 
pe di fpiriti foprammodo fòcoli, c d’idee va- "à"' 1 
Ile, potè riufcirli di perfuadere per onefta 
la Lega che egli haveva fatta con gl’ Unghe- 
ri, e co’ Valsali! dell’ Aulirla per foftenta- 
mento delle proprie pretefe : perchè abbor- 
rendo Ridolfo non tanto i travagli , che i 
penfieri di travagliare, collocati tutti gl’ 
amofi fuoi nella quiete non haveva maggio- 
re orrore, che a’ fàntafmi valevoli adalte- 
rarla, e quindi potè il Legato (fringere fra 
dii la concordia, nellaquale concedevanli à 
Mattias le prerogative maggiori dopò le Ce- 

faree, 
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NO /àree , c trasferivamo in Lui li diritti fovrani 
I “°“ dell’Ungheria, e fe la morte di Ridolfo lofi 
fé accaduta fenza prole Mafcolina , fi rad- 
doppia/Tero al medefimo Mattias le Corone, 
promettédofeli la fucceflione ancora in quel- 
la di Boemia, come attualmente fé li cede- 
vano eli Stati dell’ Aulirla, rimanendo à 
Ridolfo il Contado del Titolo, con gli Stati 
ai medefimo anncfli , & appartenenti . Con 
tali condizioni che potevano recare per veri- 
tà laquiete bramata , à Ridolfo à quel prez- 
zo di cofa più preziofa, ch’egli ftimavala , 
e ch’egli in sì ampio difpoglio pocoritencafi 
che folle cagione di perderla , fi procedi cn- 
troil mefe di Novembre alla Iblcnne Co- 
- ronazione di Mattias in Rè d’Ungheria 
y li Minia nella Citta dt PofToma . E trovo ben pronta 
sberla . " l’occafione di mole (li penfieri , quando in 
Tranfilvania à pochi fpazjfi ftefe il Domi- 
nio di Sigifmondo Ragozzi foftituito come 
notammo al Boftcai , mentre egli pure vo- 
gliofo più di ripofo che di comando, e fino 
conofciroie dell’infedele volubilità di quei 
m. rie de! PopoU,difcefe volontariamente da quel Prin- 
stSw oipatodafeiando il luogo a’ progredì dell’am- 
Bairori bizionedi Gabriello Battori, il quale prò- 
vanta i movendola propria fortuna con le arti più 
induftriofc, e co’ Primati del Principato, 
e cò i Comandanti Ottomani, a’ quali ri- 
manea per la prepotenza l’arbitrio di difpo- 
nere dell’arbitrio d’ogni uno , occupò que- 
gli Stati lènza minima dipendenza dell’Im- 
peratore Ridolfo : che anzi per oontrapor- 
re al tepore della di lui riputazione i van- 
Torce* taggi che poteva recarli l’ardore dell’Otto- 
mana , alla medefima fi fottopofe con egua- 
le metodo in ogni riufeimento delle di lui az- 
zioni, mentre nato, & allevato dal pro- 
prio Zio nel rito Cattolico fi fece Eretico , e 
però da Eretico feendendo in un altro grado 
aderì palefèmentea’ Maomettani . 
j In Francia rendendofi femprc più ap- 
s piaudita la pietà del Rè Enrico errile quell’ 
a.»' ».£” anno un ordine Militare con l’Abito, c ti- 
tolo di Santa Maria Vergine del MonteCar- 
melo, l’inftituto, e profeffione del quale 
SutSSr doveva eflère l’efàltazione della Santa Ro- 
carme",* mana Chiefa , l’eftirpazjone dcH'Erefie , e 
dotandolo de’ Tuoi propri beni prcfcriflc anco- 
ra gli Statuti, e le Regole,con i quali dovean 
dirigerli i Profèfli approvati per Bolla del 
Pontefice Paolo fottoil dì fé deci di Febbraio. 
Confèguì parimente l’ifteflò Rè altro indul- 
to Appoftolico nel medefimo tempo , che 
dagli mS." c 8^ folf e perpetuo Amminillratore dell’Or- 
ftro dell’or- dinedelloSpiritoSanto, con facoltà d’am- 
Sfirìumo, mettere à riceverlo, & àprofcflarneivo- 
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ti qual fi voglia Cattolico ancora flraniero » -^NNO 
purchèogni uno della medefima Milizia, pri- l6o ° 
ma di eflère ammeflò al ricevimento del J’ 

Abito, riceveflè fecondo il rito Cattolico la 
Santiflima Euchariflia . Era già flato ifli- 
tuitol’Ordine Arilo l'anno millecinqucnto- 
fèttantanoyedal Rè Enrico Terzo con fo- 
lenne pompa di reale fondazione entro la 
Chiefa degl'Agofliniani di Parigi à fine di ruiTatii, 
allacciare al proprio partito quei Nobili, che 
nello fplendore di ricevere tanta preminen- 
za poteflèro al debito del vaflàllaggio accop- 
piate quello della gratitudine , e del nuovo 
giuramento di eflèrli fèdeli , e (èoo coopera- 
re allo fpiantamenco de’ Settari , ed odiofi 
della Religione Cattolica . Volle poi infi- 
gnirli col nome della terza Perfona dellaSan- 
tiflima Trinità, per tre cagioni ( diflè egli 
nell’Edittodella fondazione) prima pei’ ede- 
re elio nato quel dì che Io Spirito Santo di- 
fcefè in terra , feconda per ha vere nella ftef- 
fa folcimi tà della Pentecofte haynto lo Scet- 
trodclRegnodi Francia, e terzo che nel 
medefimo dì confèguì quel di Polonia; mà 
la ragione della nuova iftiruzione fù ancora 
per nobilitare l’altr’ordine di San Michele. 

Concedè Paolo di più, fotto il di dicia fette 
d’ Aprile , che falve le fudette cofe di per- 
fètta Profeflione della fède Cattolica, poteflè 
poi il medefimo Rè, come perpetuo Ammi- 
niftratore dell’Ordine fudetto , far nuove 
leggi, e Statuti per il di lui felice regimento , 
con podeflà ancora di mutare , corregge- 
re , & emendare tutto ciò che pareflè in- 
forgerc difsonante dalla buona polizia Si 
economa del medefimo Ordine . 

Le difficoltà infòrte nello ffabilimento 8 
della concordia con le Provincie unite fecero Ex Kif „. 
più pefànte agl’Auftriad la Lega , che il Re ^ 
Enrico haveva dianzi conchiulà con le roe-S'rm* 
defi me, e per dò credendola per il vivo olla- ’ 
colo alla profècuzione de’ trattati, come forfè 
fotti più audaci gl’OIandefi dal calore di 
quellagrandeadcrenza, comparve à Parigi Amba&iau 
D. Pietro di Toledo Marcbefè di Villa franca Ìì d"iw 
S ignore principaliflimo delle Spagne per do- d,Tol,d<> ’ 
lerfènealtamenteànomediqud Rè, e per 
intentare i mezzi poflibili per difturbarla. 

Portava egli il carattere d’Ambafciatore 
ftraordinario , e doveva indi avanzarfi à 
Brufelles per trattare altri affari con gl’Ar- 
ciduchi . Fù ricevuto con le foliteformalità 
praticate dalla fplendidezza Reale in limili 
occafioni , ed egli comparve col folito por- 
tamento di gravità Caffigliana , non punto 
difgiunroda gentiliffime maniere nel trat- 
to, dopò riferii l’Uomo prima introdotto 
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fòco per l’afpro della corteccia difumofa al- 
J608 ijrigia.Porrava alla mano la Corona che an- 
dava (correndo nell’intervallode’ negozjcon 
medicazioni fpiricuali , e Cri (liane; nell’ 
occhio la maeilà ; nel faluto il fallo ; ma 
nel tracco l’umanità ancora difinvolta , e 
galante. La prima mollra che li fece il Rè 
delle Tue grandezzefù quella della Tua robu- 
flezza da giovane (otto le chiome canute , e 
come fintivali mancare il concetto di 
quel valore, che nel verdeggiante fiore de - 
gl'anni Io rendè temuto Guerriero , cosi ha- 
vera palfione che altri il credeffero feemaro 
in diminuzione della propria fàma,mafliina- 
menteche dopò i cinquantanni d'età le fluf- 
fioni della podagra riavevano grandemen- 
te debilitato . Mà come il male de’ gran- 
di preliba’ parziali è Tempre leggiere quando 
ancora porta all’agonia , ed è tèmpre gra- 
viamo benché leggiere appiedo gremoli, 
correva voce, che già era ridotto quali che 
inabile; ond’egli nel ricevere l’Ambafda- 
tore Toledo, l’afcoltò nella galleria di Fonta- 
nablò , e palleggiando con palli férmi, ero- 
bulli, gli dille; Voi vedeteti Signore Amba- 
uiidu «■ Alatore come llò bene , quando le voci trat- 
tano peggio la Unità mia di quel che fàccia 
la podagra . Efpoli poi il Toledo la liia 
Ambafciata con gravi parole , rapprelèn- 
tandoefsere comune l’interelsc de’ Principi 
di domare le ribellioni ; Non potere un 
Potentato fate azione più pregiudiziale al 
Tuo Stato, che di molìrarfi favorevole de’ 
Ribelli, efsendo baftevole quell’aura ad ir- 
ritare i propri vadalli à (edizione, nel conli- 
deiare l’indulgenza di (unii colpa in altri. 
Rappreléntarc tutti i Principi la Poten- 
za di Dio , di cui in terra tenevano le 
veci; doverla godere da fratelli , e non al- 
lettare i contumaci à perlillere ne’ loro de- 
litti , per non recareaU’interelIè comune pre- 
giudizio sì grave . Tutto ciò comune à tut- 
ti gli Stati dell’univerfò convenire ancora 
piu llrettamente nel prdènte dell’Olanda, 
la quale fatta rea di Macllà affidi/ non fola 
umana, mà divina, era divenuta doppia- 
mente colpevole - Mantenere dia l’eferdzia 
del Calviniano unito con laSccta Ugonot- 
ta di Francia, e doverli poi credere, che 
flabilita con vantaggi la di lei potenza, ha- 
verebbe fomentate le turbolenze di quella 
iniqua gente, da che la conformità della 
credenza li collegaya infieme, e l’ardore 
della pretela carità fraterna , gli allacciava 
ad un meddimo fine . Edere prindpale 
malìima di quella infame Dottrina quella 
di profèflàrc odio alla Monarchia , ed ha- 


IMPERIO. 1Z7 

vere pCTciòdato principio à pubblicarci fuoi 
detcdabili infegnamenti nelle due celebri , 1 0 

e diaboliche Scuole , cioè in Ginevra , e 
nelle Terre d’Olanda tutte ribelli , e foc- 
trattefi con enorme attentato dall'ubbi- 
dienza de’loro Dominanti all'ufodi Monar- 
chia • Quello si vivo interdlè , che il Rè 
Enrico haveva nella deprelfione di quelli 
cfecrabili profdTori , de’ quali era anche ri- 
pieno il fuo Regno, faceva credere al mon- 
do per vane le voci , che fi folle llretto con 
Lega oftènfiva, edifènliva , con i medefi- 
mi Ribdli , quando anche non bavelle vo- 
luto havere il convenevole riguardo alle 
promdlè fatte nel trattato della Pace di 
Vervino , ali’olfirvanzadi cui era impegna- 
ta la fua tède, la fua Reale, ed inviolabile 
parola. Faceva per tanto egli i danza àno- 
me del Rè Filippo , acciocché lafcialfc quel 
trattato, e partendoli dall’amicizia d'infa- 
mi Ribelli , fi dringeflè in nuova alleanza 
col Rèfudetto, al quale effetto egli propo- 
neva un matrimonio fra loro figliuoli , à 
patto però , che prima precedelle l’abolizio- 
ne della fudetra Lega Olandelè. 

Il Rè rifpofe , ch'egli fi farebbe ben guar- 9 
dato di rompere per primo il trattato di lm . 
Vervino, eh 'anzi (ape va d’haver diflìmula- 
te tant’occafioni ,lequali l’invitavano à cor- RKj^u 
rifpondere alle violazioni già fatte, che or- 11 T ° u ‘ 
mai non poteva fodiir più oltre fenza nota 
di dupido , ed inlènfato . Haver egli foccor- 
fi gl’Amici fuoi , e non haver mai favorite 
le Ribellioni, ch’eflò per primo condanna- 
va come fagn leghe . Al fuo arrivo alla Co- 
rona haver già trovate le Provincie unite 
aliòdate nel dominio , e sì poflenti , che 
più non potevano deprezzarli , e che era 
fòrza ò d’haverle mimiche , e cofpiratrici 
cò gl’Ugonocti al turbamento della Fran- 
cia , ò di cattivarfele con termini amorevo- 
li per amiche , da che la vicinanza accre- 
fceva appreflò di lui la qualità della loro pof- 
fanza , da non lafóarii dalla prudenza si 
in abbandono al calò , che poi làcclfe penti- 
re, quando alzando per sé delle il capo ha- 
vedèro potuto vendicarfi con vigorofe irru- 
zioni contro i difprezzatori della loro ade- 
renza . Confidare egli di non havere il brac- 
cio si fòrte da poter diflìpare, come (lave- 
rebbe voluto la Setta Calviniana nel fuo 
Reame, e giacché la prudenza difperando 
di potere edirpare con violenta, e generala 
«diluzione quell’ afpro malore , conli- 
gliava anche di foftrirla , e per làce- 
re ben (offrire convenire à viva forza pla- 
care coloro che feco comunicavano nella 

fede, 
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jiNNO fed C) eche havevano la voglia, cdilpote- 

16 °* re per foftenere con la fòrza la baldanza. 
Eflcrfi da lui conchiufa una Lega con le Ca- 
dute Provincie per accrefcere la loro confi- 
denza Ceco , e poterne poi indi difporne in 
vantaggio del Rè Cattolico quando egli 
ufàffe della pienezza medeGma di fiducia 
negl’uffizj che gli offeriva per una buona , 
ed onorata Pace, Non con fen tire il dovere, 
che fi diffaccaflè dalla Lega già ff abilita di 
frefeo; promettea bene di valerfiddl’auto- 
rità che porca dargli per l’effètto fudetro. 
Quanto poi all’efibizione del Maritaggio 
del filo figliuolo il Delfino con la figliuola 
del Rè Filippo , checgli riveriva il nobile 
pendere di tal degna propofizione , mà che 
non poteva piacerli l’aggiunta del patto (òt- 
to cui fi faceva , cioè , purché lafciafse l'ami- 
cizia, e la protezione degl ’ Ola ndefi; men. 
tre i figliuoli Tuoi erano dì tale famiglia , che 
potevano certamente trovar Moglie , lènza 
un pefo sì grave , come era quello , di dovere 
per merito delle nozze mancare della fède 
data, elafdare l’amicizie, e confederazioni 
già sì bene ftabilite . 

10 Al tuono di quelle ultime parole ilTo- 
Replica lì* ledo replicò con voce rifèntita , chei Mari, 
tHuÌ?* 1 ti, eie Mogli che potevano ufeire dal Rcal 
Sangue di Spagna non fi trovavano si (pelli 
nel Mondo, che il Criftianefimonepotefse 
efibire in una generale ricerca di tutte le 
Reggie, nè pure un (òl altro eguale. Chei 
figliuoli di quel Monarca ufei vano alla luce 
Rè di due Mondi , dominatori delle mag- 
giori parti degl’altri Regni ; che il loro 
Trono era circondato da’ Tributi di tutte le 
Regioni della Terra, in ogni parte dicui 
dominavanoampie , & opulenti Provincie . 
Che il dominio Caftigliano erafàmofò, e 
memorabile per eftenfione in tutte l’Iftorie 
à paragone degriffeffi Romani , quali fe fi- 
gnoreggiarono Stati che gli Spagnuoli non 
hanno, gli Spagnuoli dominano Regni che 
li Romani non conobbero; Che in lemma 
parcvali d’haver fatta una propofizione pie- 
na di vantaggio , e d’onore alla polferità del- 
la Reggia dì Francia , e credeva che Sua 
Maeftà non dovefse , nè potefse rigettarla à 
qual fi folse collo di condizioni, e di patti. 
cì., ,,,»{< a II Rè fdegnando come grande di (énrirfi de- 
(cure - "" cantare i trofei altrui fuperiori a Tuoi propri, 
difse: che la Monarchia della Spagna era 
come la Statua di Nabucdonofor , laqua- 
le comporta di varj pezzi , c divertì metal- 
li , terminava al fine in bavere i piedi di 
creta; che così parimente conofceva per ve- 
ro, che ileorpo del dominio Spagnuoloha- 
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veva nel Perù il capo d’oro , nella Riviera ■**■*[*] 1° 
della Pista il bullo d’argento , nel Regno l6o “ 
di Napoli il ventre di metallo, nello Stato 
di Milano le cofcie , e le gambe di fèrro, mà , 
che poi la debolezza de’ piedi non poteva 
regger pefo sì grave per la tenuità del confi- 
glio , e del fenno di chi li prefedeva , e per- 
ciò poteva ogni picciolo làfsolino (cagliato 
d’ogni monte vicino farla cadere rovinata , 
ed apparecchiare con la propria diftruzio- 
ne un'opulcnte bottino k dii fi alzafsc un 
pò pò ad avventarli la falsata fatale . Il To- 
ledo replicò con alterigia maggiore , chela 
Statua di Nabuch fù fogno d’un Rè ftra- 
no di cervello , e che durò poco , f ulmina- . 

ta dalla mano diDio;mà la Monarchia di 
Spagna efser fattura di Dio, comporta come 
l’Uomo nel Campo Damafceno per far- 
ne perpetuare la fucceflione fino al giorno 
finale del Giudizio, ccheà tale effetto ha- 
veva difòoperti nuovi Mondi per ingrandi- 
re il fuo dominio, haveva fatti nafeere nel- 
la famiglia reale Uomini, che havevano po- 
rto in catene l’univerfo, e l’haveva prouvedu- 
ta di fòrze sì formidabili , che come haveva 
ne’ proflimi anni fòvyerrito col fervore delle 
fue Armilo ftefso Reame di Francia , co- 
sì potevaìntentarlo di bel nuovo, fc la buo- 
na amicizia fra i due Rè , non legavano le 
mani al Cattolico . Il Rè allora loggiunfc, 
che fé il Rè Filippo non rifòlveva di lafciar- 

10 in pace lenza fomentarli contro i fuoi vaff Dt||i 
falli , erto farebbe falito à cavallo , e con 
armi podcrofè, e con risoluzioni virili fa- 
rebbe pafsato perlònalmentc à Madrid 
permetterci! fuoco fin dentro il Reale Pa- 
lazzo dcll’Efcuriale . A ciò con gravità im- 
perterrita fòggiunfè D. Pietro: Anche il 
Rè Francefco Primo volino precefsore fìt 

una volta in Spagna ( Eraquedi flato pri- u»i - 
gione colà di Carlo Quinto) E però V, M. 
può mantenere il pofsefso pigliato da’fuoi 
maggiori . A queftorepiicò arditamente il 
Rè , eli* richiedeva l'onore della Nazione 
Francefe, che egli andalsecol valore che gli 
era proprio à vendicane l’ingiurie, che per 
fventura di quel Principe la baccante fòrza 
di Carlo Quinto gl’haveva inferite , ed in 
fieme quelle di tutta la Francia , e le lue 
medefime . Procedè anche più à lungo tale 
alterazione con vod alte, e gefti impctuo- . 
fidall'una, e dall’altra parte, per fine di cui 

11 Rè rimettendo lo fdegno, ed abbafsando la 
voce, gli difse: Monfignorc Ambafciatore,voi 
fiete uno Spgnuolo pungente , ed io un 
Guafcone rilèntito, nonci ribaldiamo più 
di grazia , efouvengad la civiltà , eia dolcez- 
za do- 
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za dovuta alla dignità mia , ed al voftro 
grado , e cosi lì partirono placati . 

Dimollrò poicia nelle fuflèguenti udien- 
ze il Toledo lo ftelso fpirito , ed animo nel- 
le rifpolle, benché il fine della fua Ambafcia- 
ta , rivolta à placare il Rè , & ad indurlo ò à 
fiaccarli dagl’Olandefi , ò vero à procurare 
con la forza degl'Ufizj Tuoi la concordia , Io 
facelie apparire meno ardente , e rifentito; 
locondulse per efprefiione di confidente do- 
mellichezza il Rèa vedere le lue fabbriche à 
Fontanablò , nelle quali la magnificenza del 
Palazzo , e di tutti gl’altri Edifizj per la corte 
Regia, faceva comparire veramente troppo 
angulle le Cappelle , ò Chiefuole ordinate 
al Culto divino ; onde ricercato l’Amba- 
fciatorediciòche li parellè intorno alle fab- 
briche fudette , rifpofe, che gì’Uomini pote- 
vano alloggiarvi comodamente , mà che 
Dio vi era alloggiato troppo alle ftrette. 
Quella parola ingiuriofà grandemente alla 
pietà del Rè , dettò una replica di quelle 
precife prole. Voi Signori Spagnuoli non 
fapte dare à Dio altro che le fàbbriche mate- 
riali, mà noi altri Francefi non fblol* allog- 
giamo entro le Chiefe, etrà le pietre, mà 
ancora ne’ noftri cuori; che quando viene 
egli ricevuto ne’ voftri cuori, io temo che ven- 
ga fidamente alloggiato firà le pietre, già 
che il cuore Spagnuolo verfo Dio è più fred- 
do, più duro, epiùinfienfàtode’ fiafli. Lo 
conduflèpofcia il Rè da Fontanablò à Pari- 
gi , ove pareggiando fòco nella gran galle- 
ria del Loure, l’interrogò, fie quel bel pallég- 
gio gli aggradine ? Lo Spagnuolo rifpofe , che 
l’Elcurialedi Madrid ne haveva de’ più am- 
pi, e de’ più (ontuoli di gran lunga . Sì, ag- 
gi unte il Rè, mànon vi fiaterete poi inca- 
poa’fcncftroni della galleria un profpetto sì 
magnifico , e raro , come quello di una 
Città di Parigi , che indi fi vagheggia . A 
quello il Toledo ri fplè, che non eraluoco 
à cercare fé il profpetto della galleria fbfse 
più magnifico, ch'egli fapeva, che quello 
della galleria Aullriaca di Spagna haveva 
più lontananza , mentre ellendevafi verfo 
l’Occidente fino all'aJcro Mondo , nell’am- 
piezza dì cui non mancavano monti d’oro , 
ccatalle di gioje , che coflituivano a’ Monar- 
chi Calligliani una galleria alsai più prezio- 
Jà d’ogm altra dell’univerlò . Tali rifpolle 
haveva (empre pronte con mirabile acutez- 
zail Toledo, benché poi difcernendocon pa- 
ri fòlerzia l’alte qualità del Rè , ne portalse 
un al tiffìmo concetto , e di valore , e di fen- 
no, e di prudenza , à fegno che un altro 
giorno vedendo nello flefso Palazzo Reale 
T omo Primo . 


MPER IO, . 129 

la fpada del Rè nelle mani d’un Porta man- -ANNO 
tello fe gli accollò , e pollo à terra un gi- 
noochio , con mlolito ceremoniale l’incbinò, 
baciandola con dire : rendo quell’ onore 
alla più gloriofa fpada del Criftiane- 
iimo. 

Nell’allegrezze della corte per lanafcita iz 
del terzo figliuolo malchio del Rè fiotto il dì 
venticinque d’Aprile chiamato Gallone r» Hip.-. 
Gio: Battilla Duca d’ Orleans, nel più alto % 
filcnziodc! negozio, comparvero à proporne I '“" u '■ ’■ 
unoalcuni Deputati venuti dal Regno dì 
Granata ; mà per bene intendere la qualità 
de’loroaflàri convien darli cenno dell’illefsa 
qualità loro. Fù già negl’anni di noltra falu- 
te lettecento venticinque inondata come 
da ungran torrente tutta la Spagna danu- 
merolilfimo Efercito de’ Mori , che feguaci 
della Religione Maomettana, havevanonel 
valore militare, e più nell’eccefsodel numero T,m - >■ *- 
fuperatala valla potenza degl’ antichi Im- />,? 
perj dell'Affrica , edell’Afia, d’onde era- 
no ulciti all'efterminio delle genti Criftia- 
ne, sù le Provincie delle quali facendo di *«* , **‘ 

>• rr * . r . , , . Mori Ji Spi* 

primo impeto un impretiione si formidabi- 1»«- 
le , come l’occupazione delle Spagne, riem- 
pirono tuttoilCriftianelimodifpavento, e 
provocarono i noftri Principi ad una ftretta 
unione per difcacciarli . Accorfèro prima i 
Francefiàdareaiutoa’Spagnuoli , col favo- 
re de' quali cacciarono 1 Mori da tutti i Re- 
gni, rellringendoli nel picciolo ambito della 
Granata , ove regnando , può dirli pacifica- 
mente, fino all’anno millequattrocenrono- 
vantadue, allora Ferdinando Rèd’Arago- 
na, rdlfàbella Regina di Cartiglia conar- 
mi generofe, e rifoluregliopprellero in tal 
forma, che gli forzarono à profeflàre la 
Legge di Criflo , ò à prtirfi dalla Patria . 

L’ amor de’ beni , e del clima che haveva 
loro dato il nafeimento fù così efficace nel 
petto de’ foggiogati Mon , che per non ab- 
bandonare le foftanze, c la patria, molti pi- 
gliarono l’apparente ceremonia del Battefi- 
mo, ed altri pubblici légni di Criftiani , 
ritenendo però tenace nell’animo il Mao- 
mcttifmo, i riti di cui profilavano fegreta- 
mentenellecafeprivate, e perciò compari- 
vano con due nomi un Arabo , e l’ altro 
Criftiano, quello alla pubblica denomina- 
zione, e quello all'occulta , che folo era no- 
ta a’ loroféttarj. E tanto più in effi fi fòmen- 
tava internamentequefta protervia , quan- 
to i novelli , & apparenti Criftiani Tetta- 
vano efclufi dallccariche, edagl’ordini fà- 
gri; anzi nelle tafTe, ed impofizioni trattati 
così rigorofa mente, che perduta la pazien- 
R za 
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ANNO za precipitarono più volte à partiti difperati 
1608 di chiamare in loro aiuto i Principi infedeli, 
contandoli in tutto quel Regno l'opra un 
millione di anime di quefta fetta; ma, ò 
rattenendoli il timore della pena , ò la 
malagevolezza dell’imprefi ricorfèro al Rè 
Enrico Quarto, quando era lèmplice Rèdi 
Navarra, e poicia l’Anno millecinquento- 
novantacinque quando lo fèntirono dillipa- 
tore della Lega pacifico Rè di Francia , in 
quel tempo hebbero buone fperanzedi pro- 
tezione , fdegnato , ed altamente provoca-, 
io il Rè dalla guerra atroce che li faceva 
contro il Rè Filippo Secondo , e perciò po- 
mifè loro qualche affi (lenza à tempo debi- 
to , quando rifiorati i languori del proprio 
Reame havefse potuto con maggior co- 
modo validamente lòccorrepgli . Indi mol- 
tiplicandofi le cagioni delle loro querele per 
odio al dominio Spagnuolo, e perdeliderio 
di novità , dentro queft’anno fecero altra 
fpedizione de’ loro Deputati al Rè , quali 
dCM^rì‘,1 ammetti, fecondo l’iflanza che feceio, di ve- 
ne Émko. dei-io perfonalmente , gliefpofero , Che gl' 
infelici Mori di Granata al numero fupe- 
riore d'un millione trovandoli con barbara, 
ed inaudita crudeltà condennati da’ Mini- 
Uri Spagnuoli à portar la pena della colpa 
fuppofta ne’ loro Bifàvoli , fupplicavano la 
Maeflà Sua di voler pigliare la protezione 
della loro innocenza . Poter muoverli ogni 
cuore piu duro à follevare le miferie che gli 
opprimevano , dalla fòla confidcrazione ,che 
nonefsendorei, venivano angariati per l'in- 
nocente difetto d’efser difeefi da Progenito- 
ri Mori , non ottante che ogni legge del 
Mondo non tramandafse la pena agl’ Ere- 
di . Ha vere gli fletti Spagnuoii fenza alcun 
pretetto, fuor di quello della connaturale 
ambizione di dominare!’ uni verfo, e di di- 
llruggere tutti i Principati del Criftianefì- 
mo, ordite infidie alla ftellà Reale , e fagra- 
ta perfòna di Sua Maeflà , fomentate ribel- 
lioni, e tenute pratiche con gl’Ugonotti, 
per fovvertire il fuo Reame , e perciò poter 
benettà, con tanta maggior lode del mondo, 
e merito da Dio , pigliare il motivo della giu- 
ria vendetta, eh’ etti gli anteponevano , rice- 
vendo in protezione l’innocenza oltrag- 
giata , e recando alla Corona di Spagna qual- 
che parte di quelle moleflie eh’ ella ha veva 
machinato di dare anteriormente alla Fran- 
cia. I figliuoli bambini , le Mogli pian- 
genti, li Vecchi angariati , gl’inférmi op- 
preffi augurarli tutti con le lagrime di tene- 
rezza quel raggio di benifìcenza dal Cielo, di 
vedere la manoClementede’ Rè Criftianif- 


fimi , ftefa à fòllevarli dalle correnti calami- VA’O 
tà; le loro fòrze non efl'er difprezzabili per 1608 
numero, e confiderabili per lo vigore che 
haverebbe loro data la pattfone di coopera- 
reàrifcuotere sè fletti, i bambini , c le follan- 
te da una fchiavitù la più deplorabile che 
mai fi fotte fentira neU’iftoriedell’Univerfo. 

Egli già Rè tremendo, pacifico, e vittoriofo , 
e à quale gloria gii rettava d’afpirare che à 
quefta, di liberatore degl’opprefti, c di confèr- 
vatore degl’innocenti ? Come per lo contra- 
rio qual macchia poteva ofeurare la chiarez- 
za delle fue glorie, (e non la fervile fottèrenza 
di tanti oltraggi che gli havevano inferiti gli 
Spagnuoli? DeGderare ogni cuore amante 
dell’immortalità del nome d’Enrico il 
Grande, che fi comedoveva comparire al- 
la memoria de’ Poderi adorno delle maggio- 
ri glorie che mai fi foriero attribuite ad A le f- 
fandro, àCefare, ed à Pompeo, così non 
potette la cenfura leverà della pofterità rin- 
venire nelle azzioni fue minimo rincontro 
di viltà d’animo , ò di troppa foflcrenza , 
la quale nc’ (noi anni avvanzaci attribuir fi 
poteva non à quella grandezza di cuore , 
che fuol dettare la generofità in coltivarla, 
mà à quella fèarfèzza di fòrze che potea 
dirfi debolezza , ed à quella brama di ripo- 
fò, chefùori della prefènza lènza adulazio- 
ne , chiamali pofeia ozio , ed inezia. Ciò 
riufeire fi inverifìmilcà chi conofcea l’invit- 
ta virtù d’Enrico il Grande , che volentieri 
etti fi erano portati à fargli quella propofizio- 
ne , per Lui feconda di palme , per la nazio- 
ne Francefe di fempiterni trofèi , e che 
{limavano abbracciata dall’Eroico cuore di 
fua Maeflà, vogliofò non meno di mantene- 
re in vigore la propria riputazione, che di 
recare alle propie glorie l’aumento . 

Non Fu pattata quefta propofizìone fenza 1 1 
riflefiòdaqualchcdunodc’ Soggetti, che ha- 
veva no gran parte nella confidenza del Rè, Configlio al 
e vi fù il Ronl, che con voci libere , e repli- 5 ^”. 
cateefàggcrò.Riufcir fòprammodo pericolo- 
foil rifiutodi quelle occafioni, che la fortu- 
na di fua manoefìbiva per allettare i Re- 
gnanti ad ingrandirli , mentre talvolta fde- r* 
gnofa è colei, ed incollante come donna, 
fe come dea è potente . Ogni ftoria con- 
dannare come forfènnato colui , chepoten- 
doopprimere à tempo debito , ed à propia 
congiontura i nimici,afpetta di farlo quan- 
do la pattfone gl’incalza con la prefènza dell’ 
oflèfè, mà importunamente fenza quell’aper- 
tura, che fi dùcerne nella buona occafione 
data pr fpeziale dono del Cielo. Riufeire 
contrarie fra sè, pattfone , e prudenza ; quel- 
la cer- 
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^*6o8° ' a cercare * e occafioni di vendetta -, que- 
10 Ila pofatamente aspettarla , raà venute, 
prontamente valerfène . II nome di Pro- 
tezione de’ Bifògnofi , di ditela d’Op- 
prelfi , d’afiifienza a’ Tribulati , elTere un’ 
effètto di quella carità che Dio hà sì re- 
plicatamente inculcata agl’ Uomini, ed ha- 
vcrvi entro elfi lafciaco oltre i premj Spi- 
rituali , ed eterni, anche i temporali, per ec- 
citare tanto più con l’utilità vilibile, e ma- 
teriale i viventi à praticarle à follievo 
del protiimo . I Principi nel loro ordine 
iovrano havere gl’iftelfi precetti , ed i rae- 
defimi impulfi . Quante volte la protezio- 
ne degl’Opprelfi pigliata d’un Principe hà 
dipoi coftituito inlènfibilmente d’undifen- 
lore un Sovrano. Il Popolo di Capua op- 
prcdò.anguftiato dalla tirannia de’ Sanniti 
hebbc ricorfo alla Repubblica Romana , e 
fapendo quei grand’Uomini di non errare 
col dimoftrarfi pronti agl’atti della carità 
grata à Dio , benché per mano infedele , 
furono prefti àftendere il braccio à coprirlo 
dall’inGdie , ed oppreflioni nemiche , e pe- 
rò per gratitudine i beneficati Capuani fi 
Soggettarono à Roma, con l’aiuto de’ quali 
eflà domò pofcia interamente col tempo 
l’iftelià potenza del Sannio. Così parimenti 
effère avvenuto a’ Meffìnefi , ribellatili per 
giuda cagione da’ Cartaginefi , i quali pri- 
ma protetti da’ Romani, furono indi domi- 
nati ed aferitti al proprio vaflàllaggio. Con- 
fronto fimiliffimo poter efferc l’oppreffione 
de’ Granatini , che fupplichevoli implora- 
vano l’aiuto di Francia contro l’acerbità 
Spagnuola ; Ciò poterfi contribuire per 
lillmto lodevole di ben beneficare, e fòlleva- 
re gl’opprefli.e poterfi indi fperarc di veder- 
li fedeli minillriper l’ingrandimento del do- 
minio Francefè oltre li Pirenei , giacché gli 
Spagnuoli con l’ambizione , c fortuna paf- 
favano oltre gl'antichi confini del Mondo . 
Il dirigere le cofi proprie all’efempiode’ vi- 
cini effere quali un’infallibile norma per 
non errare , potendo l’oculare infpczione 
dell’efito iftruire l’operazioni , cd avviarle 
lènza tema d’abbaglio al profpero fine. 
Doverli per tanto richiamare a’ rifletii ciò 
chehaveva fatto la Regina Lifàbetta d’In- 
ghilterra contro i Spagnuoli , l’audacia de’ 
quali era refìata fommamente comprcflà 
dalla virilità di quella gran femmina, per ha- 
vere sì opportunamente affiditi gl’Olandc- 
fi ne’ loro primieri moti , quando lenza 
quella turbolenza la loro monarchia alza- 
va fàftofò il Capo all’oppreffione dell’uni- 
verfo , ed al totale diftruggimento de’ Prin- 
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cipati Criftiani . Il limile haver praticato ANNO 
l’iflefTo Rè Filippo Secondo di Spagna con 
tanti, e sì pronti j e sì potenti fomenti, che 
haveva dati a’fòllevati di Francia, ora affi - 
ftendo alla Lega con l’applaufibilc prete- 
dodi difendere la Religione Cattolica, ora 
fòflenendo gl’Ugonotti fegretamente per 
date un crollo allo dato florido in cui res- 
pirava la Francia con timore di vederfela 
pari nella felicità, & emula nella grandez- 
za . Quel vallo corpo del Reame delle Gal- 
lie non poter lungamente durare fenza lo 
sfogo di qualche guerra edema , che fpurghi 
lo flato dalla feccia della plebe inutile, dal- 
la copia de’ cervelli torbidi, c dalla ferocia 
de' fpiriti inquieti . £ fe fino allora haveva 
predata qualche apertura al deviamento 
fudetto la guerra de’ Paoli baffi , dovere la 
vicinanza di quella di Granata aprire qual- 
che altra porta , per laquale potefleroufdre 
gl’umori troppo focofi , e lottili, lèggerti à 
corromperli, dimorando lungamente nelle 
venedel corpo politico, in dato troppo do- • 
rido, e pacifico. Con t urto ciò il Rè, Spa- 
rendoli di denigrare la candidezza .della 
pietà fua verlo laChielà,chel’haveva illu- RikltIti0 ,„, 
dratocol nome di Rè Cridianilfimo coI^rìcWiij 
pigliarla dilèfà de’ Granatini , che in lo- ‘ 
danza approdò tutto il Mondo erano cono- 
sciuti non tanto per Infedeli, mà per for- 
mali Appodati della Fede di Criflo, mentre 
dopò il Battesimo perfidevano per lo più 
ne’ lagrileghi riti del Maomettismo, ò che 
non havede quella fiducia nell’arml loro, 
che edili attribuivano con le promede, e 
milantarie , ò che fi fgomentafle della lon- 
tananza del Regno di Granata da’ Suoi con- 
fini, òche non yoledè arrischiare di metter- 
li in alieno cade guidato da gente priva di 
Cadelli , di Fortezze , òche havede per ca- 
po qualche altro maggior difegno per tra- 
vagliare, edimpiegarc l’armi lue con mag- 
gior amento , e con maggiore Speranza di 
progredì, fece rifponderea’ Deputati di Gra- 
nata ; Ch’egli Rè primogenito de’ Cridia- 
ni non voleva contaminarti con proteggere 
la caufa de’ fuppodi Infedeli ; che buono 
amico, e fratello del Rè Filippo non vole- 
va interrompere il trattato di Pace Seco 
tiretto à Vervino ; che perciò lafciava effi 
in libertà di trovare altro difenfore alle ca- 
lamità loro ; che egli compativa grande- 
mente, mà non poteva (occorrere Con 
quetia rifpoda partirono Sconfidati i De- 
putati dalla Corredi Francia , e patiaro- 
no à quella d’Inghilterra ove, quel Rè fidò 
nello lludio di Teologia per rinvenire gl* 

R i argo- 
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ANNO argomenti da /ottenere la fua dottrina con- 
t ro laChie/à Cattolica, ni pure vblleafcol- 
tarli , onde tomorono afflittiflimi alle Pa- 
trie loro . 

La clauftrale Religione de’ Domenica- 
4 ni in F randa hebbe queft’anno rifórma, pre- 
tendendo Frà Gio: Michele nativo di quel 
Regno, che i tratti del tempo ha ve/sero di 
molto allentato il pio rigore della primiera 
Regola del Santo Patriarca Domenico , 
onde incontrando dell'iftefso fuofènfoFrà 
j/.'Ja.i». Agoftino Galamini Romagnuolo Genera- 
Rifórma le deJl’Ordine fudetto , che per la bontà de’ 
£s>. cottumi fìi indi a/sunto al Cardinalato, ot- 
1 tenero dal Pontefice la fèparazione , e ri- 
duzione in particolare congregazione di 
molti Monatterj della Francia, ne’ qua- 
li fi ofservafse la preferitta Rifórma nella 
purità dell’anrica Regola, deputandoli àpref- 
fiedervi con titolo di Vicario, dal Generale 
Galamini, Frà Gio;fudetto . 
j , Conviene inferire frà gl’avvenimenti 
di quett’anno il principio della difienfione 
d’JH'sZìì dellaRegaglia . Frà leragioni, che con pre- 
iw rogativa di Monarca delle Gallie gode il 
Rè, hà un diritto, che pare onero ló, ed 
»««>« *i- è onorevole, anzi lucrolò, cioè d'havere la 
cuftodia , òlla guardia de’ frutti provenien- 
ti da molte Chiefe Cattedrali , ed Abba- 
cali nel tempo della loro vedovanza; Cioè 
quando la morte , ò altro calò le priva di 
Prelati ; quando per d : /pofizione della ra- 
gione Canonica, ufidta dal Concilio di Cal- 
cedoni al Capo ventefimoquinto, dovereh- 
bonfi detti frutti /òtto la cura d’un Econo- 
mo conferva re al Succefsore; il qual dirit- 
to pretendendofi che lignifichi un’alta ra- 
gione , ò padronanza /opra le medefime 
Chiefe, influì fee di più come pertinenza 
confecutiva un’altra ragione della facoltà 
nel Rè di conferire le Prebende, la Collazio- 
ne delle quali fpettarebbe al Vefcoyo, quan- 
do ne accade nel tempo fudetto la vacan- 
za : E di più, fia pc r tolleranza , ò per ragio- 
ne, nata, e acqui /lata di convertire i frutti 
fudatì in quel l’ufo, à cui inclina il fuo pia- 
cì mento, non folofagro, mà profano anco- 
ra, con incorporarli à quella Camera re- 
gia , benché foglia il Rè donarli alla Santa 
Capei bdi Parigi . Rimane per anco inded- 
f‘ C pT!ì.' lo dónde po/sa havere havuto precifàmen- 
tc Parigine tale infigne prerogativa jmà non 
-<»•■««)• hà dubbio trovarli i Redi Francia inpof- 
* fefio immemorabile di goderla ; ò fia per 
antica fondazione delle Chiefe erette , ò do- 
tate dalla Corona, ò per efcnzione delle 
Taglie , alle quali retta fbttopotto il taf- 
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fàllaggio fècola» , ò per l’immunità dal fi ANNO 
fpogli dopò la morte , ò per ì’inabilità de’ 

Ve/covi di portare il pefò de’ nobili in fervi- 
le al Rè con Tarmi alla Guerra , ò per la 
franchigia di non alloggiare le foldatcfche: 

Certo è, da niuno contenderli, che quetta 
ragione dicuttodire i frutti delle Chiefe va- 
canti non appartenga per diritto regio con 
nome di Regaglia al Rè, non foto in Fran- 
cia, mà in altri Regni Crifliani; mà co- 
me Thumana cupidità de’ miniftri del- 
le gran corti fà tralignare in tnalvaggio 
conia pratica , ciò che figodc co’ più giu- 
fti, e ragionevoli titoli , nacque forfi da dò 
motivoallaChiefà di querelarli di qualche 
abufb introdotto in tale diritto , e però fi 
féntironole doglienze del Clero nell’univer- 
fale Condilo celebrato in Lione. Fùquefto 
raunato al numero di cinquecento Velcovi 
nella detta Città, l’anno fe/fantefimoquarto 
del tredicefimoSecolodi nottra falute,con 
l’occafionechela morte del Pontefice Cle- 
mente Quarto lafciando vacante la Santa 
Sede , i Cardinali , dopò rrentatre me/i di 
contefe fià effi, convennero di compromette- 
re la ragione della nuova elezione in San 
Bonaventura allora Generale del fuo Ordi- 
ne de’ Minori , quale nominò per nuovo 
Papa Tibaldo Arcidiacono di Liegi , che 
dimorava in Oriente, iittento alla Guerra 
della terra Santa : Il nuovo Pontefice chia- 
mato Gregorio Decimo à fine di dar norma 
più propria alle future elezioni in emenda 
del pattato difconcio, e per ridurne i Gre- 
ci à confentire nel riconofci mento del Ro- 
mano Pontefice alla credenza degrArticoIi 
profèflàti da’ Latini, e /òpra tutto per ri. 
formare gl* abufi introdotti à pregiudido 
della Chiefa, e per comporre i cottumi de’ 

Fedeli al metro delToneftà , chiamò da tutte 
le parti del Criftianefimo i Vefeovi nella 
detta Città di Lione , ove intervenne egli 
inficine con Giacomo Rè d’ Aragona , e 
con gTOratori di Filippo Rè di Francia co- 
gnominato l’Ardito : ivi dunque à titolo di 
necettària Riforma fi preferillè , che chi 
per antica confuetudifie, ò per fondazione, 
ò doti date a’ luoghi pii , godono il diritto 
di cuttodire i frutti delle Chiefe vacanti , 
u fi no prudenza in valerfene, invigilando 
che i miniftri loro non ufurpino quei frut- 
ti,che immaturi nel tempo della vacanza 
portano detrimento al fondo , ò al fuccef- 
fore : mà fi ftudiino di conferva» in buono 
flato quel che fi dice loro raccomandato per 
guardia . E quelli poi che lènza il poflèflò 
attuale di tale diritto tentaflèro di ufurpare , 
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ANNO e ,ji «capare i beni delle Chiefe vacanti , 
l6 °® ò chi li difendeffe Zia di che fìaro , ò dignità 
fi veglia, cadano per tale attentato incon- 
tanente lòtto le gravi cenfure della mag- 
giore fcomrhunica. Quella canonica difpo- 
fizione del Generale Concilio di Lione, regi- 
ftrata nel corpo della ragione commuto al 
capo tredicefitno del titolo dell'Elezione al 
fedo de’ decretali , hà col tempo cagionati 
de’ dubbj, poi de’difpareri , in fine delle 
liti: Imperocché trovandoli la Corona di 
Francia in antico pofTefTo della prerogativa 
fuderta nel tempo della celebratone del 
■unedefimo Concilio , non haveva fotto il 
fuo diretto, ed utile dominio, alcune per- 
tinenze del Reame , ò alienate dai Rè , ò 
ufurpate con armi da’ nemici ; e perciò en- 
tro i limiti delle medelime , non efercitan- 
do i Rè l’attuale giurifdizione immediata, 
nè pure vi godevano la Rigaglia; e poi riu- 
nite le dette Provincie alla Corona comin- 
ciò à dubitarli fe dovcllè con la revivi- 
fcenzadell’altre ragioni Reali rifiorirvi an- 
cora quella ; Orca quello tempo i minillri 
Regi, accaduta la vacanza del Vefcovato di 
i Belisi fintato entro i limiti di Borgogna fot- 
to il Metropolitano di Balanzone nelle per- 
tinenze della Breflà, procedevano alla perce- 
zione de’ frutti pendenti; di che querelato- 
line il Clero , il Parlamento di Parigi pro- 
nunciò immune d'attentato quello fatto de’ 
i , Regi minillri, dichiarando,pcr decreto fpedi- 
‘ to il ventefimoquarto giorno di Aprile, che il 

diritto della Regaglia havefii luogo in tut- 
ti i Domimi della Corona , e che il Rè, ove 
havea fovranità temporale, non confiderallè 
per denti dalla Regaglia niuna delle Chicle 
del fuo Reame . 

1 6 II Clero tenendoli aggravato di tale De- 
jr» uihéi. cteto fece per mezzo de’ luoi Agenti rappre* 
ui*,h . fentare al Rè, non edere per niun conto tole- 
«bile l’aggravio, che al Sacrofanto Odine 
itarnu d«i Ecclefiaftico inferiva 1’ incompetenza del 
giudiziodel Parlamento, il quale non tanto 
era ingiallo, quanto nullo, arrogandoli di 
decidere punti meri di Chielà , e di aflutne- 
re la cognizione contro l’umverlalc madia, e 
libertà del Sacerdozio; Imperocché edèndo 
il dirittodella Regaglia una ferviti! fopra le 
Chiefe, non potea effere impoda ,che dalla 
Chielà, ò col fuo confenfo, e perciò, edo- 
veafi regolare con (labilimenti de' Ègri Ca- 
noni , e conolcerfi dal folo foro Ecciefiaili- 
co , e quindi manifeftamente apparire 
quanto lode dannabile l’audacia de’ minillri 
Regi di volere in una colà tanto odioià alla 
rettitudine, quanto è il mettere Tappartene- 
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ze del Santuario in falcio con k temporali 
per farle fervile ad ufo terreno , quando era- 160 
no confegrate al Gelefte , ed imporre fra le 
catene d’ una inaudita ferviti! ciò che era li- 
bero per umana, anzi divina ragione, dila- 
tando un indulto forfè ufurpatocon fpeziofi, 
ò non fudillenti pretelli lòpraalcuneChiefe 
à comprendere tuttele altre dell’intero Rea- 
me . Riufeire quell’ enorme attentato tan- 
to più efecrabile , quanto che evidentemen- 
te opponeali alla celebre pietà dei Rè, anzi 
de’ Popoli Francefi. attelocchè il poterà di- 
re , che nel Regno, delle Gallie il Monarca 
coflicuivafi così eccello nella dignità che po- 
tè ile lenza colpa godere qualche porzione 
di quelle entrate che erano dedicate a Dio 
in quei luoghi ne’ quali la benemerenza li 
co (litui fie Canonicamente polìefiòri di tale 
diritto, ellèr ciò un contraiègno della bontà 
delia Chielà, che gli haveva ammetti per te- 
nerezza d’amore , e di gratitudine alia par- 
ticipazionc de’fuoi medelimi proventi . Mà 
che poi tale diritto fi eftenda per tutto il 
Reame, non eller più la Chielà, ò i Pontefi- 
ci, che poisano havere per fpeziale Privile- 
gio conceduto quello carattere di beneme- 
renza ai Rè , ma riufeire una temeraria 
ufurpazione dell’Impero conculcatore del 
Sacerdozio, che facendoli valere indiflinta- 
mentc la poflanza datali da Dio per tutela 
della Chiefa , in primo luogo vuole accomu- 
narla nella fòggezione al rimanente del 
vaflàllaggio per totale foppreflìone della 
pietà, di cui fregiati tanti Rè fanti , e vene- 
rabili, li contenne injquei termini che fino 
allora fi riconofcevano , cioè di ulàr la Re- 
gaglia à riferva di molte Provincie del Rea- 
me, le quali per contralegno della libertà na- 
turale di Santa Chielà nmanghino immu- 
ni dalla fcrvitù temporale : E però il fàrli da’ 

Regi Minillri Tellenfione dei fudetto dirit- 
to à tutte le Chiefe de! Regno, manifèfta- 
mentecondennare per poco religiofi i pri- 
mi Rè che fe la ufurparono , anzi i Po- 
poli che la permìfero , e cancellarli con 
atti fàgrileghi quei caratteri di venera- 
zione verfo il Sacerdozio, che feltrarono 
i Precefsori, con prefervare in libertà 
parte delle Chiefe come di natura eran 
tutte efenti dalla mano del temporale Mo- 
narca : Quell'avidità de’ Dominanti tem- 
porali venir frenata da fpeziali difpofizio- 
ni della ragione Canonica tanto più in- 
violabile, quanto cheli Sagro Decreto era 
ufeito da un generale confètto del la Chie- 
fa Univerfak ratinato in Lione, ove gl* 
Oratori dd Rè Filippo «fi quel tempo non 
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ANNO /(degnarono che la prefenza loro canonizzai 
1608 fé per ottimo il freno che poneart alla Regia 
cupidità di allargare i provecci Camerali 
con l’intacco della Chirfa , dichiarando inde- 
gni della Comunione de’ fedeli quelli , che 
non ftrctti baftevolmenre da’ precetti della 
ragione civile di non toccare le foflanzc de’ 
proffimi , fi ufurpavano fàgrilegamente il 
diritto di appropriarti quelle di Diocon no- 
medi Regaglia . Riulcireni fine intoiera- 
bile , che à preteftodella cuflodia de’ frutti 
delle Chiefe vacanti , fi arrogafle poi ancora 
la ragione di conferire i benefizi , appar- 
tenenza della parte più recondita del Tem- 
pio, mentre ciò dipende» dagl’aiuti della 
grazia divina , nello fceglier coloro che do- 
veano co’ Prelati eflère apparte della follc- 
eitudine Appoftolica, la quale dallo Spirito 
Santo davafi nelle Sagre Ceremonie della 
Confagrazioncjcome promeflà dal Redento- 
re neifatto unico di preordinare fucceflivo 
nell’ordine degl’Appoftoli il Sacerdozio. 
Chiedere effi per tanto, che l’iniquità della 
fentenza del Parlamento peggiorata dall’ 
incompetenza de’ Giudici fi abolirti come 
nulla, ócingiufta; e che la Maeftà fua , nel 
cuore di cui trafpariva sì celebre]» pietà ver- 
fo la Chiefà , riparafle con l’autorità del 
Trono i pregiudizi chea Dio medefimone’ 
fuoi Sacerdoti inferiva l’audacia del Mac- 
inato : Potere l’attenta difamina del pro- 
cedere de’Senatori in quello grave negozio 
chiarire la Maeftà fua, che erti con fop raffina 
adulazione , oftentando amore a’ fuoi van- 
taggi , l’ingannavano col fuppofto d’ingran- 
dire i pregi della fua Corona, e così più 
perfuadevano con la fàlfitàdì quello credi- 
to, che co! pefo delle ragioni , mà far fpicca- 
re la grandezza dell’animo di Sua Maeftà 
che abbonendo il giogo della fèrvidi impo- 
rta poi in fine dall’adulazione, difeemerebbe 
quanto flomachévole forte l’arte di quelli 
che invidiando, occultamente la preziofità 
delle gioie che adornavano il fuo manto 
Reale in tante infigni prerogative , voleva- 
no inferirvene delle falle per farla cadere in 
concetto di difprezzatore dellaChicfa, edi 
conculcatore del Santuario, erinovarquin- 
di Fa nache piaghe della Francia con nuovi 
fdegni dell’ anime cattoliche . Efimere da 
quefti timóri la Pietà , da quelli dubbj l’Ac- 
cortezza , da quefti pericoli la Giuftizia 
tanto celebre della Maeftà Sua, '.eh erano le 
bafidelle fperanze del Sacerdozio per veder- 
li intatte dalla forzale fue ragioni . 

; Fece il Rè chiamare i Senatori, il voto 
^ de’ quali era concorfò à proftèsir la fentenza , 


SACERDOZIO, 

che la Regaglia barelle luogo in tutto il 'fòWo 
Regno , e procedendo con quella maturi- 
tà che ricercava!! inunaftàre meni il Clero sr’S’" 1 ', 1 /' 1 
prctendea violata l’immunità della Chic- '* iu- 

fa, ed i fuoi Ufiziali pregiudicati fino allo- 8 * e ’ 
rai diritti della Corona, lenti dal Prefidente 
del Parlamento i fondamenti della pigliata 
determinazione quali fi /piegarono eflère : 

Nafcere tutto il difeoncio della contefàda 
un’errore manifèfto, che pigliavafì dal Cle- 
ro, abbagliandoli intorno alla diffinizione 
della Regaglia , c però non poterti conciliar 
le opinioni con qualfifia fuffragio d’inter- 
pretazione , ò di diflinzione , quando palefe- 
mente errava!! nello flabilirfi , ecapirfi la 
veracrtènza, e qualità della materia agita- 
ta : Non eflcre altramente la Regaglia una 
lèrvitù importa fòpra le Chiefe, comecre- 
deafi dal Clero ; mà bensì un diritto re- 
gio , una ragione fòvea na , che nel fon- 
darti l’Imperio delle Galliefi fono à sèri- 
fèrvati i Rè Francefi , anteriore alle fonda- 
zioni delle Chiefe, e della fterta corti tuzio- 
nede’ Vefcovi; equindi dinominarfi Rega- 
glia , come Ragione Regale fiflà nella ftertà 
lovranità, non per privilegio, confuetudi- 
ne, òufurpaz.ione , mà per effènza , erifer- 
va, chei Rè conquiftatori della Gallia, al- 
lora di Religione Pagana hanfàttaà sè Ud- 
ii, e fucoeflòri, per maggior decoro, e dignità 
della Corona, ritenendoli un vifibile carat- 
tere di padronanza de’ fondi dati in dote alle 
Chiefe nel calò che reftano vacanti di Pafto- 
re:Giò doverli confèrvare come goduto avan- 
tiogni Concilio per contralcgno della pietà 
dei Rè, i quali fovrani di ogni luogo, e parte 
del loro Reame , fi fono contentati di do- 
nare porzione de’proprj beni per coftituir 
gli alimenti al dicevole mantenimento de’ 

Sacerdoti , potendo l’abolizione, ò limita- 
zione di quello diritto porre in dimenti- 
canza della pofterità quella pia , e gene- 
rofa beneficenza de’ Rè à favore della 
Chiefà , che importava non tanto il ca- 
rattere della totale padronanza del Re- 
gno , mà la flima di efsere fiata la loro 
Prolàpia pia , e Rcligiofà in ogni tempo. 

Da tale diffinizione rifultare la competen- 
za del foro del Senato unico conoicitore 
delle ragioni appartenenti alla Corona , e 
Camera regia : Non haver pofsuto il Con- 
cilio dì Lione difporre di cofa che non era 
Ecclefiaftica , come nè pure haveredifpo- 
fio , fuonando chiaramente le parole del 
fuo Decreto proibitivo di ufurpar la Rega- 
glia à chi non la gode» , lenza punto par- 
lare di chi già per ragioni tanto chiare ne 
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godea il polsclso immemorabile : Così an- 
cora non haver potuto oprar nulla , la ta- 
citurnità ò confenlo de’ Re precelsori im- 
potenti à dilporre di foraiglianri diritti, 
i è non in vita loro , come colà inalienabi- 
le, ed imperlcrittibile. Havere le paliate 
turbolenze del Regno polli i Rè in tale 
conlulione di cole, che le Chicle pretelè im- 
muni han potuto ril'cuoterli abulivamente 
dalla loggezione del Monarca , anco con 
e /torcere Privilegi da i Rè troppo tacili,! 
quali fparirono di poi col loro Dominio. 
Confentire il dovere, che la Maedà Sua,ufci- 
taper proprio valore dall’ agitazione, redi- 
mede quel bel fregio di gloria de’ fuoi mag- 
giori dicendoli apparire come erano dati 
fondatori delle Chicle , e ridonallè alla Co- 
rona con tant’ altri pregi ri (codi dall’oppref- 
lìone anco quello del decoro , che ulciva 
nel vederli cuftode delle Chielé vacanti, ed 
il fuofeettro adorno di una prerogativa si ec- 
celfa,qual era di potere haver parte nell’ ap. 
partenenzcdcl Tempio. poterli bene ragione- 
volmente dirli il diritto della Regaglia con- 
quidalo dai Rè con titolo oncrofo , ò per 
la fondazione delle Chiefe, ò per i fèudi, 
ò per la protezione , e guardia delle mede- 
lime, e beni loro,a’ quali è obbligata la Co- 
rona : Ciò ben chiarirli dal conliderarli, co- 
me ne’ primi tempi per tale corrifponden- 
za i Vefcovieranoobbligati ad alloggiar le 
milizie Regie, anzi i medelimi Rè ne’loro 
palléggi con quelle profulioni che può por- 
tar feco l’ofpitalità di Corte Reale, e di 
Eferciti : ilchè redò pofeia di comune 
confentimento permutato in una ricogni- 
zione men grave al Clero , cioè nella cef- 
fone de’mobili che con lo fpoglio de’Prelati 
s’incorporavano dopò la morte loro al Re- 
gio fifeo : ed in fine con maggior utile , e 
decoro del medelimo Clero nella Regaglia 
prefente, di cui è folo edetto l’amminidrare 
1 frutti delle vacanze,ne’ quali non ha ragio- 
ne alcun interellàto , e perciò con tanta 
più quiete podòno difporfi dal fovrano, per 
rioonofeimento del fuo alto Dominio : 
Nè poterli chiamare attentato quel diritto 
unito alla Regaglia, cioè della collazione del» 
le prebende, elfendo queda una necedaria de- 
pendenza di lei nella forma de’tèudi, ne’ 
quali il J ufpatronato fcguita,epafsaco! tem- 
porale, di cui in tale calò è accedono, ben- 
ché dadi una natura più nobilc;correndo per 
sèdefsalaconfeguenza,che latto cudode il 
Rè delle Chielé vacanti, à lui appartiene di 
provvedere ad ogni contingenza che porti il 
fervizio delle medelime Chiefe, Irà le quali 


è il furrogare gl’ operai, le la morte loro li ANNO 
toglie nel tempo della cudodiafudetta. Il l6 °8 
Rè mirando nell’incertitudine dell’efpode 
ragioni non bene dilucidato il latto, concedè 
al Clero la fofpendone per un anno nell’efè- De „, t0 M 
guirft la fentenza del Parlamento , ordinan- ** w r'»«- 
do di poi al fuo condglio che adumefsck 
cognizione di quelta Caufà , che dilcuda , 
fopita, ritoccata alle volte, altre volte quie- 
tata non mai edinta , è poi in forme più 
drepitofè ufeita dà un dlenzio di molti anni 
ad ingombrare i lori , ed in Francia , ed 
in Roma. 

In Spagna havevano le difficoltà infòrte 18 
nello dabilimento della concordia Irà il Rè Sx 
Filippo, e le Provincie unite latto com- 
prenderli per odacolo gl’ ufizj del Rè Cri- * «■!■■*- 
dianiffimo , e perciò ciào, fpedito come di- 14 
cemmo D. Pietro di Toledo in Parigi, pre- ,L. V,i.i 
gò il Re Enrico acciò fi difponefse ad elser ' 
mediatore della concordia con le Provincie 
unite, da che riulciva vanolofperareche 
le ne dovefse didaccarc con l’abbolizione 
della Lega . Mà il Rè per haver più luce 
da prendere più vantaggio fe le proprie dc- 
liberazionihayeva in quei giorni medcCmi 
fitto venire à Parigi dall’Hayaove dimora- 
va il Preftdenre G iannino, dal quale intclb lo 
datoprecilò della potenza delle Provincie, in- 
deme con quello, che d potefse fperare dalla 
difpodzioneloro alla concordia, piùnon tar- 
dò ad abbracciar )’ affare con quella pre- 
mura , che conveniyad alla voglia di con- 
chiuderlo felicemente , non più di maneg- 
giarlo fidamente per apparenza . Riferì 
Giannino, che livellata ben minutamente 
l’unione delle Comunità tutte , il confi- 
glio, le forze , la riputazione codìtuiva- 
no un Dominio sì ben fondato, che potevafi 
concraporre à quello che rimaneva a’ Spa- <ts«iits Jtt- 
gnuoli, fopra ladre dieci Provincie, atte- le Provincie 
lòcchè le bene fuperavano le lètte di nume- u ”“' 
ro , quelle di lòrze eccedevano ladre , c 
rifpettoalla potenza terredre , e rifpetto 
alla marittima, fèrvendo per qualche fon- 
damento di queda la comodità d’ampi , 
e ficuri Porti, cheaprivafi in feno all’Ocea- 
no ; il grofso numero delle Navi da guerra , 
che codituivano un piede molto franco per 
le navigazioni ; le compgnie de’ trafficanti 
in tutte le parti del Mondo , che aprivano 
una miniera d’oro a’ frequenti bilògni dell’ 

Erario comune ; l’abbondanza delle 
vettovaglie , che ò nafeevano ne’ loro 
terreni , ò entravano ne’ loro Porti per 
mare ; l'unione de’ voleri zelanrilfimi 
della conquìdala libertà dretta particolar- 

men- 
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* INNO mente dalla comune fede Calviniana ; tre à neflùn Principe fi vietano i titoli ideile 
*6oJ rabborrimento più che odio alla Monarchia èonquille,benchè perdute, come attualmen- l6s ° 
de’ Spagnuoli ; il poco conto che facevano te accadeva allo fletto Rè di Francia, che 
del Matrimonio degl’Arciduchi nonflima- fcrivevafi Rèdi Navarra, a quello diSpa- 
bile per non vederfene in età tanto avvan- gnadi Gerufàlcmme, à quello d’Inghilter- 
zata d’ ambedue forgerne Prole ; ed in radi Francia, e che perciò efli non haveva- 


fìne la certezza che havevano di dover ri- 
fornire pregiudizi gravilfimi nella Religio- 
c^ionuht ne, in calò che rimanettè in qualche fórma 
Francia ' a! violata la libertà loro . E perciò da tutte 
quelle confidcrazioni poteafi aflicurare il 
wutìc. Rèeffer ridotte le cofe à quel termine che 
defidcrava , cioè d’havere partita la Fiandra 
cò due Potenze uguali frà eflè , che larda- 
vano per terza la f ùa fuperiore ; e che però 
richiedeva l’interefTe del fuo Stato, che in 
quei termini fi flabiliflè con la pace, lènza la. 
/ciarla in potere della fortuna, enell’ifta- 
bilità degl’avvenimenti dell’Armi . Ordinò 
per tanto il Rè al Prefidente , ches’abboc. 
caffo con l’Ambafciatore Toledo, per divi: 
fare unitamente le forme più proprie d’en- 
trarfene fedamente nel formale maneggio 
della concordia, ilchefeguitopiùvolte, e 
pigliati gl’appuntamenti che fi credevano 
più convenienti, parti poi di ritorno all’fiaya 
il Giannino. 

r 9 Già erano pervenuti colà i Deputati Au- 
.u,,,,. flriaci, eie Provincie unitehavcvanoanco- 
fw'"" 1 ’ ra nominati i propri, cioè due à nomeco- 
mune di tutta l’unione, che furono il Con- 
te Guglielmo di NafTaù Cugino del Conte 
Maurizio , ed il Signore di Brederode, e 
duepoiper dafeheduna Comunità; Que- 
lli poi raunati all’Haya, nella prima fèfiione 
^ non aflùnfero altro penfiero , ò difoorfo, che 
,i, ‘° n A,„bl- la ricognizione delle Facoltà, ò procure vi- 
p** cendcvolmentc d'ambi le parti, le quali di 
n p«,. comune confontimento accettarono per 
Mediatori gl’Ambafciatori di Francia, ed’ 
Inghilterra , e gt’Ufizj di quelle Corone, per 
agevolare il profeguimento de’ trattati . 
Ufcì la prima propofizione de’ Deputati 
Olandefi chiedendo un’ampia dichiarazione 
Domandi al del Rèdi Spagna, e degl’Arciduchi,ch’effo 
dtn^ioós! fodero Provincie libere , ed aflolutetotal- 
a! t ioS! le mente indipendenti da’ loro Domini, ne’ 
diritti de’quali fe anche fi oonteneffe minima 
pretenfionc ne faoeflèro libera rinunzia con 
obbligarfi à lafciarne l’Infegne , l’Armi, i Ti- 
toli, e qualfifia altra apparenza . Gl’Auftria- 
ci,chedifegnavano di fare un bel traffico, pro- 
curarono con acerbe doglienze pallate con 
gl'Ambafciatori Mediatori di fare apparire 
foptammodo temeraria, ed arrogante quella 
. proporti, chiamandola fino ingiuriofaà tut- 
to l’Ordine de’ Regnanti del Mondo , men- 


no facoltà per deliberare fopra un’iflanza 
sì infoiente, alla quale iloro Signori nori ha- 
vevano nè pure penfàto che potette mai far- 
li. Mà quelle difficoltà aumentarono la vo- 
glia a’ fofpettofi Olandefi , e però gl’Au- 
flriaci ditterò di dovere dar conto à Brufel- 
les, di dove dopò diffufe perpleflità poneafi 
appunto il prezzo al fumo, dicendoli , che 
per la loro parte fi farebbe dato in fine all’ 
Univerfo un memorabile documento di 
pazienza , e di moderazione, con fpogliarfi 
fpontaneamente di quei fregi che attac- 
cati al merito del tempo pattàto, regolar- 
mente non foggi acciono alla difpofizione, R 
non folo dcgl'Uomini , màdì Dio onnipo- iIìauLkì. 
terne, che non porca fare, che ciò che fù, 
non fotte flato, màche taledifpogliosima- 
ravigliofo dovea effore ricompenfato da 
qualche avvantaggio , e però chiedere in 
cambio che gli Vaflàlli delle Provincie uni- 
te non potettero navigare , ò trafficare nell’ 

Indie. Gl’Ambafciatori riportaronoquefta 
rifpofta non accettata da’ Deputati, a’quali 
dava in foftanza più molcllia l’efclufione 
dell’Indie di quel che donaffo di gurtolo 
fpuntare la difpofizione de’ titoli, perloc- 
chè rifpoferocon la propofladi tre partiti; 

Primo che la Navigazione redatte libera 
per Terra, e per Mare al lu (odi tutte le Pa- 
ci. Secondo che fi permetteffo quella dell’ *22*^ 
Indie agl’Olandcfi per il termine di fott’an- Jj^*"*** 
ni adeflètto di pigliare nel follo altro parti- 
to. E terzo che fórtè lecito di navigare à 
loro rifohio dal Tropico del Cancro in là; 

Il primo non piaceva a’ Spagnuoli , nè il ter- 
zo, per non fare una pacemifla d’oftilità, 
nello flabilire un’immaginaria linea, oltre 
la quale la pace fi cangiaflè in guerra. Non 
erano alieni dal focondo, mà pareva a’ De- 
putati di tanto pefo, che pigliarono rifoluzio- 
ne di fpedir in Spagna il Commiffario 
1 Neipén , promettendo di farlo ertère di 
ritorno nel termine di due mefi , la qua- 
le dilazione fe bene veniva grandemente di- 
fapprovata dagl’ Olandefi , contuttodò fu- 
rono difpofli à foffrirla in pace dall’effica- 
cia degl’ Ufizj de' Mediatori . A tre punti p,;„„ **- 
principalmente riducevafi tutto l’aftàre rÌ'i; ( ,,„£ 1i “ 
della concordia, mà quanto pochi di nu- Cu “ lic *- 
mero, erano altrettanto grandi à fupcrarfi, 
per efière le parti infleflìbili nelle loro de- 
terrai- 
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terminazioni . II primo era quello della Re- 
ligione Cattolica , l’efercizio di cui il Rè Fi- 
lippo voleva libero in tutte le Provincie, e 
per rendere più intìgnela fua pietà verlòla 
Santa Sede , e per canfblazione di quei Cat- 
tolici, che ancora erano (parli in larga co- 
pia fra gl’Erenci ; mà per quello rifpettoi 1 
Deputati non volevano acconfentirvi , ad 
effetto di non coflituirfi con tale indulgen- 
za nelle vifeere tanti Clientoli del Rè Catto-*» 
lico, come obbligati alla protezione fua , e 
che loro haveva impetrato sì rilevante van- 
taggio. Il fecondo era della Navigazione, 
e commerzio dell’Indie, che gliSpagnuoli vo- 
levano interdetto alle Provincie, e che effe 
à tutti i patti dovevano foftenere per fucile 
che ne ritraevano, numerandoli allora finoà 
centocinquanta Vafcelli che con otto mi- 
la perlone (correvano l’Oceano , e però il 
proibirlo non tanto Ibernava gl 'utili rilevan- 
tiffìmi, che faceva laCompagnia dell’ Indie, 
mà riempiva lo Stato d’Uomini inabili à 
vivere, fe non in quello quafi difperato me- 
ftìcre con pericolo di perturbare la pace de’ 
buoni . Il terzo era poi quello del cam- 
bio d’alcune Piazze , per regolamento mi- 
gliore de’ Confini , il quale veramente era 
capace di ricevere dal maneggio ogni più 
piacevole piega . Spirò in fine con indici- 
bili querele degl’Olandefi il termine in cui 
il Neyén doveva tornare , ed hebbero be- 
ne à travagliare gl’ Ambalciatori per con- 
tenerli nella pazienza qualche altro gior- 
no di più . Mà in fine i Deputati Auftria- 
ci gli participarono la rifpofla che portava 
il Neyén , cioè che il Rè contentavafi di 
cedere i titoli , c le ragioni , purché dalle 
i- Provincie unite fi ammettefle l’elèrcizio del- 
la Religione Cattolica, e la proibizione di 
navigate all’ Indie . A quelto tuono gl’ 
Olandefi proruppero in aperta rottura 
d’ogni trattato, e con acerbe doglianze fi 
reputarono raggirati dalle lunghezze , ed 
ingannati dalle fperanze . In tali termini 
trovò Giannino l’affare nel fuo ritorno da 
Parigi, e perciò difperato il confeguimen- 
to della Pace , retlava di fare elperimento , 
fe riulciffe più agevole quello d’una lun- 
ga Tregua , nella quale non pareano si 
dure le difficoltà. Mà preftos’avyidc, che 
ancora queffa poteva correre il fine me- 
defimo , per l’oppofizione che li faceva il 
Conte Maurizio, e per la freddezza che of- 
fervava negl’ Ambalciatori d’Inghilterra , ’tl 
di cui Rè teneyafi amareggiato con la 
Corte di Spagna , per havere elsa ricercata 
la mezzanità del Rè Enrico con la fpedi- 
Tomo Primo. 


zione del Toledo, fenza ha ver fatta alcuna 
dimolìrazione di (lima in tale congion- 160 
tura verlò di lui , e però fu la necelfità 
che fi difeemeva de’ fuoi ufizj ancora , 
gl’ Arciduchi pregarono il Rè Filippo à 
fpedirli Ferando Girone uno de’ primi Si- 
gnori di Spagna , e de’ Capi militari eh’ 
eran ne’ Paefi baffi . Con tale fpedizione 
fòddisfàtto il Rè Bnttanico, ingiunte a’ 
fuoi MiniltriaH’Haya, che cooperando uni- 
tamente con Francefi, non lafeialsero inten- 
tata alcuna ftrada per ridurre à qualche 
ragionevole concordia le lunghe agitazioni 
delle Provincie unite con gl’Auftriaci . 

Stretti per tanto gl’ Inglefi à ferio Confi - Propolirio* 
glio co’ Francefi, per fenfo del Prefidente T "’ 
Giannino vennero tutti in una Itelsa fen- 
tenza, cioè, che fòfse inutile ogni penfie- 
re di Pace , come troppo tenaci le Parti 
ne’ loro proponimenti incapaci di Concor- 
dia , mà che potelse riufeireperò quello 
d’una lunga Tregua ; e quindi s’accinfero 
con ogni più efficace fervore à promover- 
ne le pratiche , pigliandone la principale 
direzione e con la mente, e con la lingua 
il Prefidente Giannino . 

E però unitili infieme pafsarono nel 10 
ConGglio degli Stati , ove il medefimo 
Giannino a nome de 1 due Rè, e di tut- y^M,^ 
ti gl’Ambafciatori fece la meditata propo- 
(izione della Tregua, rapprefentando : Ef-^3, a sSlì 
fer tale l’affetto del Rè Griltianiffimo , e Jjl L*" ; - 
del Brittanico alle Provincie unite , che 
dopò haverle appoggiate con le fòrze loro 
per farle ricuperare la libertà , non haveva- 
no follecitudine più viva che di fermarla 
fiabile , e durevole , nfeuotendola dall’ 
incertitudine de’ pericoli , a’ quali lòggiace- 
va nella guerra , l’efito di cui per lo più 
è ripollo nell’arbitrio della fortuna; e per- 
ciò anelanti di quello bene, riputato pro- 
prio delle loro Corone, havevano intrapre- 
lo con viviffimo zelo il maneggio della 
Pace , nel quale incontrando infuperabili 
difficoltà piegavano à cedere , inlbffèren- 
ti di qual fi lia minimo pregiudizio degli 
Stati . Confiderare però molto profittevo- 
le qualche intervallo di ripolò , più per 
utile loro, che per gliSpagnuoli; attelòc- 
chè poteva qualche anno di quiete far ri- 
ordinare in miglior forma lo flato delle 
cofe loro , che come nuovo nel dominio 
ahbifògnava' di un maturo riffefso per dar- 
gli un metodo certo , e franco , il quale 
afsolutamcnte non potevafi trovare nello 
llrepito dcll’Armi , dal quale afsordàta la 
ragione non poteva occuparli alla difeuf- 
S (ione 
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ANNO fione delle colè civili , quando veniva porta- 
1608 ta dalla necedità à provvedére furiofàmen- 
te aì pericolo delle militari . Quell’agio, 
che ali' Unione potea concedere qualche 
tempo di ripofo , ridondare fommamente 
in vantaggio loro , le quali come Comu- 
nità immortali , ed immutabili potevano 
andar migliorando gl’ affari loro ; che per 
l’oppofto il Rè Cattolico, foggetto à cam- 
biarli per la morte, poteva havereperdan- 
nevole ogni ripofo, che non là ldalfè inte- 
ramente con la Pace la piaga della guer- 
ra . Poter egli Irà tanto ò mancare di vi- 
ta, ò declinare di forze , fuccedere à lui 
figliuoli Pupilli , eccitarli qualche grave 
perturbamento ne’ Grandi della fua Reg- 
gia , dettarli qualche inligne Ribellione 
in qualcuna delle Provincie, che mal vo- 
lentieri lopportavano il giogo della fua le- 
verà dominazione . Di tutto ciò poteva 
edere cagione verilimile il tempo , c per 
ciò potere molto più riufrir profittevole 
agl’Olandeli il tempo medelimo , che a’ 
Spagnuoli . Efprimerfi in limili confide- 
razioni quanto potede cadere in accon- 
cio un trattato di Tregua lunga in luo- 
c go di Pace. Di qaefta farne edo propo- 
rzione à nome Regio, e defidera rocche 
per bene loro fi accettafse ; potere lèn- 
za fallo in quel mentre afsodarfi meglio 
le colè , allenirli le provvilioni per l’Ar- 
mate , regolarli l’entrate , toglierfi gl’ 
abuli, e comparire poi al fine della Tre- 
gua più pofsenti di prima a’ nuovi ci- 
No„ rifiorì- menti di guerra . Non fdegnarono gli 
ud, S !i su- q lle ft a propofizione , ò al meno 
non dimoltrarono la folita arroganza in 
rigettarla incontanente , mà pigliarono 
tempo per deliberarvi fopra . In tanto 
gl’ Ambafciatori participarono agl’ Au- 
ffriaci i lenii loro , e la propofta fatta 
agli Stati , da’ quali fù ùmilmente ri- 
cevuta con gufto , benché temelsero di 
grandidimi ollacoli in Spagna Onde do- 
vendofi attendere di là le rilbluzioni , 
che non potevano fperarli si fàcili , nè 
comparire sì in breve , deliberarono di 
tornare à Brulèlles , e lafciarono tutto 
il maneggio in mano al Prefidente Gian- 
nino. 

lt Efso dunque applicò l’animo, e l’ope- 
ra in perfuadère le Provincie feparara- 
mente , acciocché fi difponefsero ad ac- 
Prrf.i.iim?- tettare la Tregua , con la lòia dichia- 
T.iSr.&ru raz ' t >ne fatta nella fofpenfione d’Armi , 
duGunino. cioè di farla come Sovrane , e Libere , 
Lenza quella formale , e folcane rinun- 


zia che bramavano nella Pace finale ; ANNO 
mà s’incontrarono gravidi me difficoltà , l ^o8 
attefochè molti volevano la ftefsa rinun- 
zia nella Tregua ancora , & era ciò 
motivo particolare del Conte Maurizio , 
il quale havendo fperimentata per va- 
levole oftacolo la detta richieda à diver- 
tire i trattati di Pace, la teneva ugual- 
mente baffevole à fofpingere in dietro 
♦-quelli di Tregua , di pari odiofà al fuo 
bifogno di Guerra , nella quale reggeva '">r ri- 
armato , e temuto , che forfè in Pace dl1 
li farebbe convenuto darli neghittofo , 
quando anche non li fofse toccato di fer- 
vile . Fece egli per tanto infiffere dalla 
Provincia di Zelanda , e dalla Città 
d’Amfterdàm , nelle quali particolarmen- 
te era vigorofo il fuo potere , acciò che 
non fi aprifse minimo fpiraglio a’ tratta- 
ti , fe non portavano in fronte la ri- 
nunzia fudetta nella più ampia , e va- 
lida forma , e fi fervi della lingua di 
Giacopo Malderco Deputato di Zelanda 
per impugnare ne’ configli de’ Stati la 
propofta degl’ Ambafciatori, il quale fer- 
vo antico della fua Cafà , era anche to- 
talmente dipendente dal fuo volere . Que- 
fti dunque parlò con ferventiftimo ardi- ,»”* "! 7 - 
re , cfelamando : doverli tanto più infi- 
fiere nel volere la dichiarazione , e rinun- 
zia dagl’Auftriaci , quanto erano elfi per- x 
tinaci in negarla . Non eflèr quello un 
Articolo diftèrente , ò un cafuale emer- 
gente fufeitato nel maneggiarli il negozio; 
edere il principaliffimo punto , dilla de- 
rilione di cui dipendeva , ò la giuftizia 
delle loro armi à propria neceffària difèfà , 
ò la perfìdia d’un enorme Ribellione , 
come la volevano gli Spagnuoli , fufeita- 
ta per ambizione di fcuotete il giogo del- 
la dovuta ubbidienza al Sovrano . Tali k 
eftremi non ammettere mezzo ; doverli , 
ò apparire al mondo zelanti difenditori 
della propria libertà , ò rei perfidi , e 
ribelli ; efferfi lungamente contcfo in ma- 
re , e in terra con larghifiime profiifioni 
d’oro , e di fangue per fuperare quello 
punto , e per redimerfi dalla fervitù ; e 
quando il Cielo haveva data tale podàn- 
za di confeguirla , e perche dovevafi in 
obbrobrio del proprio onore cedere con 
tale , e ranta abiezione d’animo ? La 
Tregua edère dell'iftedà fpezie della Pa- 
ce , mentre per vigore d’ambedue fi de- 
ponevano l’Armi , cedàyano le oftilità, e 
perciò militare la ragione medefima, che 
perfuadeva à volere la rinunzia nella Pa- 
ce, 


igle 



E DELL’ 

ANNO ce t ancora nella Tregua . Anzi pili ef- 
loos f erc ft retro ji termine di quella , imperoc- 
ché fatta la Pace perpetua più non rima- 
neva che trattare con la Corona di Spa- 
gna , e perciò altro attacco non lalciavali 
pet inquietate ; che nella Tregua , doven- 
doli fui fine del tempo ftabilito tornare di 
nuovo à dileu tere le pretele ragioni, lèm- 
pre potevano allegare gl’Aultriari d’elscr 
fovrani , e trattare da Valsalli , fe per 
preludio d’ogni trattato non fi procurava 
con generofà , e magnanima coflanza det- 
ta Rinunzia . Dover riulcire la Tregua 
un mortale lònnifèro per allettare i Po- 
poli delle Provincie alla quiete , ed all’ 
ozio , acciò che poi al termine d’elsa ri- 
chiamati alle fazioni militari vi comparif 
fèro fncrvati dall’inezia , e come nuovi 
alle fatiche dell’armi . Allora portarfi il 
pelò anche delle contribuzioni , e di ogni 
altro aggravio della Guerra, fatto infènfi- 
bile dalla confuetudine , che interrotta 
dalla Tregua , farebbe poi fpaventevoli i 
difpendj, e le fatiche. Haveva à riulcire 
in fine la Tregua unanerniziola immagine 
di Pace, per cagionare fedamente i cattivi ef- 
fètti fudetti dell’ozio , mentre per altro 
dovevanfi tenere armate le frontiere quafi 
con le medeGmeprofufioni della Guerra vi- 
va . Fecero gravilfima impresone tali 
sor» g'- voci ne’ Deputati , e ben parca che la 
Suii di parte maggiore le applaudifse per utili , 
r,"“\ i\,. mà operando in contrario gl’ufizj degl’ 
zcìiad» U Ambafciatori con molti de’ Deputati, non 
partorì il dilcorfò del Malderco l’effetto 
che bramava il Nalsaù , rollando unica- 
mente foftenuto dalla Provincia di Zelan- 
da , la quale proiettava fino di fepararfi 
dall’ altre per profeguire la Guerra, 
za Olservava tutti quelli moti conpartico- 
r, M.ut. lare attenzione il Prelidente Giannino , e 
7*”". parendoli di vedere aperto un bel campo per 
procedere agl’ ultimi fperimenti , portatoli 
nel Coniiglio de’ Stati, li crede che loro cosi 
Omionc favella Ik; . Si come, degni fimi Deputati,! impul- 
cila f'a.-f 0 maggiore che bà h avuto il mio Re Crìfiia- 
rj' n 'jJ ,mo di contribuire gP ufi?} fuoi per mezzo 
diftcoiti. della perfoita mia nel maneggiar fi la con- 
cordia con gl’Auflriaci è fiato l'amore , che 
porta a' voftri interefft , coli doveafi crede- 
re che voi bavefle nella Maeftà Sua , e nel- 
la f edeltà mia la confidenza , che lo fieffo 
amore produce, come fua figliuola primogeni- 
ta . Quefio pregio è certamente dovuto dal- 
la vofira gratitudine alla fincerità d'uà 
Monarca, che dimenticatofi degl’ affari del- 
la propria Corona, tutto flà fiff: ne’ voftri, 
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foflenutì con valide forze nelle guerre , e 
con i più fedeli , e leali configli ne' maneg- 
gi . Mà giacché pare che alcuni , ò maf- 
eberando la pafjione col zelo , ò non ben 
penetrando alle midolle del negozio , non 
habbino quella confidenza nella propofizione 
fatta della Tregua , che dovereòbefi all'amo- 
re fvifeerato , che ne bà fufcitato in noi il 
penfiere , così convien pa/efarvi brevemente 
i vantaggi della propofta fudetta, per farce- 
la abbracciare per intere/fe , mantenuto dal- 
la riprova , da che non ne volete haver 
credito per confidenza ■ Siamo qua in pun- 
to d abbracciare la T regna , purché le pre- 
ceda la folenne rinunzia del Rè Cattolico , 
e non fiele contenti della dichiarazione , eh' 
egli entra à trattare con voi , come Sta- 
ti, e Provincie libere, e fovrane . A quefio 
punto io flringfl il mio difeorfo , e jiimo più 
utile , e più valida la dichiarazione dba- 
vervi come Libere , che la Rinunzia . Que- 
fla juppone , che ciò che fi rinunzia , fi hab- 
bia ; ciò che fi cede , fia ò per diretta , ò 
per indiretta ragione in nofìro potere -, e fe 
voi pigliate, ò chiedete una rinunzia dagl' 
Auflriaci , dunque confefjate , che gl’Aui 
firiaci hanno diritto fopra di voi, e che non 
vi fiele altrimenre rifeofii dalla loro fogge- 
zicne con la pienezza di quella libertà che 
dite . Or fatta poi tale rinunzia , chi non 
la conofcerà per ogni tempo per nulla , co- 
me fatta in pregiudizio de’ Succe fiori , chia- 
mati con intera Joflirutione di primogenitu- 
ra albuntverfalità degli Stati . 1 Sovrani 
hanno illimitato il loro p>otere à mi fura del 
proprio arbitrio, mà però quefio finjlringe, 
quando s’incontra prefazione di volontà 
de’ Defonti , che hanno difpofto deli eredità 
loro. In quefio cafo la Sovranità rimane im- 
potente , e conviene cb'ejfa, fuo mal grado, fi 
pieghi a volere ciò che volle un Tefiatore 
già paffuto fra Morti , onde fe anche il Rè 
Filippo con gi Arciduchi face fiero la rinun- 
zia , che vorrefie , haverebbe vigore , duran- 
te la loro vita , e non durante il vofiro 
dominio , che deve eficr perpetuo . Non co- 
ti accoderà , fe contenti d una generale di- 
chiarazione , non v invoglierete di formale 
ceffone, la quale per niun conto potrà mai 
fufffiere, come per contrario farà fempre va- 
lida l'altra, canf emendo tutte l’opinioni de' 
Giurifii , che una tale quale tran fazione fo- 
pra cofa dubbiofa , poffa bene joftenerfi in 
onta di quaìfifia fofiituzione fdeicommiffa- 
ria. Mà dove in ogni cafo fi dover à agi- 
tare quefia lite ? Qual foro dovrà ejfir 
competente,fe accade fe deputarne ? La qna- 
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ANNO ljt<ì vofira di Principi vi rende immuni da 
1608 Cita^ion^, che non rimbombino con lo ftre- 
pito delie Artiglierie ; e dovendofi perciò al- 
la Campagna agitare la contefa, à che va- 
ierà una cestone certa , e precifa più chia- 
ra, generale , e vaga ? I giùfti titoli che fi 
fogliono cercare con fomiglianti colori fervo- 
no fola a /fogliare il moto dell’ armi da quelt 
odiofo vocabolo di ribellione , e di quella 
efecrabile nota d’ufurparc l’altrui . V%i non 
havete a cercare la preferva da tali igno- 
minie con la vanità delle parole . Tutto il 
Mondo è perfuafo , che è fiata più ihe ne- 
ceffaria la vefira mojfa ; più che onefia la 
vofira redenzione , ed è più che legittima 
la vofira libertà . E che fia vero , qual Po- 
tentato non è accorfo a fofienervi con / Ar- 
mi , ò coir oro , ò col configlio ? Certo è che 
tutti hanno compatita la neceftà vofira, 
ed ammirata la generofità de' vofiri cuori , ap- 
provata con apptaufi , ed enccmj tcnefià , egiu- 
fiigia della vofira cauja . Se adunque l un 'tvcr- 
fiale confenlimento del mondo fregia con giu- 
fiiffima approvagione le ragioni vofire , e per- 
chè havete occafione voi di cercarne il co- 
lore , e l'apparenza in una. vana , ed im- 
maginaria ceffone , fottopofia a moìtiffimi vi- 
ZÌ, che faranno feminarj dì pretefiì perpe- 
tui per non ofiervarla ? Se poi non per bi- 
v fogno che babbiate , mà per fallo , e capric- 
cio defiderate la formalità della ceffone In- 
detta , vi prego ( 0 Signori ) a riflettere be- 
ne attentamente , che queflo è un inganno 
della vofira paffone , fedotta ad intonare 
troppo alto dalla troppa felicità delle cofe 
vofire , la quale non fuole intimorire i favj 
maggiormente , fe non quando è nel colmo . 
Ninna cofa merita minor credito , che la 
fortuna fatta già grande . Cofiei hà li fuoi 
piedi in lubrico, le fu e chiome al vento, la 
fua ruota al moto ■ Non perchè fiete ora 
Vittorio/! , ed in vantaggio potete afficurarvi 
dejfervi frà un mefe ; e chi pratico delle 
contingenze de! mondo pefa bene lo fiato del- 
le cofe, non fi vale della felicità , che per 
annunzio dell’imminente infortunio , che fem- 
pre conduce j èco di feguìto quella fantafiì- 
ca Dea . Fermi una rifoìugionc prudente lo 
fiato vofiro in quel termine profpero che fo- 
no prejentemente i vofiri affari, e purché i 
vofiri popoli fiano liberi, non fi cerchi fe fo- 
no tali per formale , e folenne ceffone , i 
per tacito, e generale confenfo degl Aufiria- 
ci ■ Pochi me fi fono vi fi farebbe aperto il Cie- 
lo a proporvi il partito che ora rifiutate , e 
pure quel tempo puote anche tornare ■ Ado- 
ra vi conveniva contrafiare (olle feiagure , 
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ora volete contrafiare con tornire , chicca- ANNO 
vii lagioni , e con gli fcrupoli ■ Ogni Prìnci- 
palo hà il nafeimento, e la robuficzza dall 
acquifio delle forge ■ Il vofiro è nato con 
profperi aufpigj , ed appena bambino , appa- 
rì gigante , conviene confirmarlo in quefio 
flato , finga affettare che incontri qualche 
malore , che lo debiliti. Coti fù quello de- 
gli Svizzeri , fatto proprio fui modello del 
vofiro, il quale fe ncn fi foffe fiabilito con 
la concordia , ora non goderebbe quel fiore 
dì libertà, e di pqjjanga , che lo rende ri- 
guardevole alt uniterfo . EJf pure ottennero 
la conferma della loro Sovranità per li gra- 
di delle fofpenfioni d'Armi , delle T regue , e 
finalmente della Pace , nella maniera ap- 
punto che fuccede a voi, i quali ugualmen- 
te fortunati , dalla fofpenfiione d’Armi pa fia- 
te alla Tregua, e da qnrjla palerete alta 
Pace perpetua, per beterno fiabiiimento del- 
la vofira fovranità , e grandezza . Non può 
già por fi in dubbio , che ora fia più van- 
taggia la Tregua che la Guerra , frà la 
quale corre quella differenza , che è frà la 
efrtegga , <3 il dubbio . Finché l Armi in- 
nimiebe infidi ano le vofire Piagge , inficia- 
no la vofira libertà , non fiete già jicuri 
di ricadere in fervitù , come il giuocatort 
che prima d'ufcirc dal giuoco non può dirfi 
vincitore, ancor che fi trovi con gteffi gua- 
dagni in mano . Conviene ritirar/ in Cala , 
ivi far i conti delle perdite , e degtacqui- 
fii , fuori del dubbio di nuovo cimento . 

Quando farete pacifici , farete veramente 
Principi , ora con l’Armi , perduta dalle 
turbolenze la quiete, fiete Dominanti , ma 
non ficuri , Sovrani di podefià , ma [oggetti 
all'ifiabilità della forte , li di cui volubili 
moti , come fuperaii da chi fiede pacifico ne’ 
fogli , pa fiano a fare i loro trionfi fu le f ce- 
ne delle loro battaglie , per fare ujcirnevit- 
toriofo il più debole , e deludere con firani, 
edimpenfati accidenti tefpettagione , che ne 
haveva fatta concepire fumana prudenza. 

Sù vofiri occhi hà il cafo portato quefio /uc- 
ce fio nella perfona dell Arciduca a Neuport , 
ove egli poderofo f opra tutti , dijor dinato , fu- 
gace , e quafi che prigioniere hà deplorata 
un'infelice I confitta in luogo di cantare un 
illufire trionfo . Quefio fpettacolo , che la 
fortuna celebrò in cafa de' nemici , afpet fa- 
telo in cafa vofira ben preflo , perchè di tal 
forte fono te contingenze del Mondo . Il mio 
Rè vi anima a’ configli pacifici , vi eforta 
alla quiete con gl’ ufigj , e con la mezzani- 
tà de' fuoi Minifiri, ma però molto più con 
la chiarezza del fuo efempio . Egli ancora 

bave- 
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■ANNO b aveva la Francia piena di nemici. Pani - 
mo di giufio [degno, e l'onore dojfefe , e pu- 
re per efj'er Rè in fatti , cioè pacifico, tut- 
to fagrificò al proprio intereffe, e nulla ab- 
b adando agli fcrupoli , alle vendette , aper- 
fecuzioni, abbracciò i più indegni nella fua 
grafia ; Condefcefe a concezioni forfi repu- 
gnanti al decoro della fua dignità , e per 
quefta firada di moderazione fi è ridotto a 
federe in fomma tranquillità , ed a vagheg- 
giare il proprio Reame nella più florida forte 
che mai fi ve de (fé . Tanto f accederà di voi, 
perchè dalla Tregua paffarete alla Pace, 
con l'aiuto di cui rifiorendo iì traffico , e 
Parti , refiituirete i commerzj , rifiabi/irete 
l'economia, e dopò haver redenta con mez- 
zi coti firepitofe la libertà , la fiabìlirete in 
perpetuità , e fitcurezia , a gloria immortale 
de’ vofiri nomi , ed a fempiterno decoro del- 
la vofira augufia Unione, 

Diede pofeia il Giannino fcritto Io fteffò 
£« .n n „. difeorfo a’ Deputati, acciocché paflando à 
e.,. matura difamina d ogni uno , tanto piu li 
conofceflèro fuffiflcnti le ragioni ivi addot- 
te. Indi die l’anima agl’ufizj Tuoi con un 
altro elpcdiente , come haveva animata l’ef- 
ficacia della fua perfuafiva con un ferventif. 
limo, ed eloquentiffimo fènfò . Ciò fece 
Ffibiiio»-, con offerire alle Provincie tutte ie forze del 
wllnr." r ^ Enrico per far mantenere la Tregua, 
ii in cafo che faccettartelo ; dichiarando di 
pigliarne à difendere l’oflèrvanza , come 
intereflè proprio della Corona di Francia , 
ed acciocché tale allettamento operallè ben 
efficacemente , proteflò , che in ogni cafo 
che nonfi accettale da effi un accordo tan- 
to ragionevole , il Rè tenendoli mal fòddif- 
fàtto , non (laverebbe in avvenire contri- 
buito più minimo fòccorfo per la guerra , 
a cui parevali di dare un bel fine , terminan- 
dola con una proporzione dì concordia tan- 
to onorevole, e che non haverebbe pofeia 
afTuntialtri penfieri intorno à qucll’aflàre, 
come inutile a’progreffi , per l’oftacolo 
d’ un’ indocile o ((inazione de’ Deputati . 
Parve che à quelli fenfi vigorofi , e rifenti- 
ti fi piegaflèro quafi tutti ad abbracciare i 
maneggi , influendo per ancora pertinaci 
nel loro proponimento i Zelandefi ; perloc- 
RcTifirnix thè ì Deputati dell’alrre fei Provincie pi- 
gliarono partito di fpedire perfona appo- 
rta, acciocché infi fleffe con ogni più viva 
t premura per tirar effi parimenti alla comu-- 
ne conformità de’ voleri , come , non ortan- 
te la prepotenza degl’ufizj del Conte Mau- 
rizio, avverfb fèmpre più alla concordia , 
in fine fegul , e perciò s’indu fiero gl’ Amba- 
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(ciatori, e Francefi, edlnglefi alla difeuf- 
fione delle materie, ed allo fcioglimento 1 0 
delle difficoltà . Ancora nel maneggio di 
quello faceva le prime parti, Giannino, 
che haveva à tal effetto introdotta pratica 
di lettere col Prefidente Ricciardotto , col 
quale continuò il maneggio dell’artàre fino 
al compimento. 

Mà la difficoltà più grave reftava à fupe- M 
rare l’approvazione della Corte di Spagna, 1, r.t» 
ove i negozi fàcili fi rendevano tediofi per la • 
lunghezza di fpedirli , & 1 difficili infu pe- 
ra bili, e per la durezza delle difficoltà, e 
per gli (lenti che precedevano à fàrnealfu- 
mercil difeorfò, e la cognizione . Non vo- 
leva condefeendere il Reale Configlio ad ap- 
provare, cheli fàceflè quella dichiarazione 
d havere le Provincie come Libere , nel fem- 
plice trattato di Tregua, fé non fi efibiva 
il ricambio della libertà del rito cattolico £j^£ii. 
dalle Provincie unite, e l’inabilità di navi- ■** spi- 
gare nell’Indie. E tanto fi feorgevano co- 
rtamigl’animide’ Miniltri Cartigliani , edel 
Rèmcdefimo in quella deli Iterazione, che 
fù neceflàrio , che il Giannino con vive ra- 
gioni, fiele in replicate lettere, ne ammolliflè 
la durezza- Diceaegli; Non eflèr dichiara- 
zione artoluta quella che doveafi fare à fa- 
vore delle Provincie , mentre veniva con- 
ceputa con la parola Come , la quale im- s-r**»»-!*!. 
portava umiucudine , non elìenza , o lo- emmino . 
danza; chein comprovazione di ciò molti 
Principi coflumavano di fcrivere a’Miniflri 
col titolo come fratello , e pure non erano nè 
meno Attinenti per ombra . Dovere il Rè, 
e gl’Arciduchi come pieni di fapienza con- 
fiderare la fola fòflanza , c lafciare che la 
turba popolare de’ Provinciali fi pafeertè 
d’aria, e di fumo nell’inutile contefa delle 
parole ; e che in fine, terminata la Tre- 
gua , sfumava la dichiarazione, la quale 
non fupplirebbe già in luogo delle provvi- 
fioni da guerra alle Provincie, le quali fé 
non havevano altr’arma , che quella , fa- 
rebbero condotte ad un difpcrato partito. 
Approvavano gl’Arciduchi la verità di tali 
ragioni, ed hayerebbero defiderato più cre- 
dito a’ loro configli , di quello , che loro 
differiva la Corte di Spagna , giacché l’effer 
effi fui cafo , potea fomminiflrarli molto 
in acconcio Rapprefèntarono nondimeno 
colà i fenfi del Giannino con cfficaciflìme 
lettere , mà pure perfirtevano le difficoltà 
piùdureche mai, onde rifòluto l’Arcidu- 
ca di fuperarle , deliberò di tentarlo per 
mezzo del Duca di Lerma, che colà godea 

•il porto del più alto potere appreflò il Rè. 

Cono- 
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ANNO Conofcea ch’egli , come difpotico domina- ftar loro il giuramento di fedeltà, ed ubbi- 
1608 toredi tuttala mole degl’aftàri della Mo- dienza fra gl’apparati di quella maeftofà 1 '"' ,J 
narchia fpettanti alla Pace vedeva con Pompa, chcnelicgrandezzepuolfàrequel- 
mal occhio laneceffità di comunicare qual- la Corte , che è fede d’una Corona, che 
che porzione dell'autorità Tua a' Capi che tante Corone comprende vafsalle . 
amminiflravano la guerra; onde più li pia- In Polonia vario ibggetto dal riferito 26 
ceva la pace, chele turbolenze, che per- hebbe l’Adunanza de’ Magnati, che fhfor- 
ciò da principio haveva favorite le prati- zatodi raccogliere il Rè bigifmondo dì Po- 
che del l'accordo di Fiandra. A lui pcrtan- Ionia nella Città di Varfavia; perocché s 
to fi rivoltò l'Arciduca, incaminando à non cedendo punto le conventicole di quei di °°«m !i 
Madrid il proprio Confèflòre Fràlnnicodi fèdiziofi, mà prorompendo Tempre più in 
Brizuela , incaricandoli , che pigliate le di- querele contro il governo del Rè , che in 


lezioni che flimafse opportune di dargli il 
Duca di Lerma,rapprefèntafse al Rè egua- 
le alla neceflità il Tuo defiderio di Pace , ò 
Tregua con le Provincie unite. Il pelò 
maggiore della Tua commdTìone era di to- 
gliere al Rè Filippo gli fcrupoli deU’efìlio , 
che davafiall’efercizio della Religione Cat- 
tolica , che grandemente gl’implieava la 
cofcienza, e perciò doveva afficurarlo, che, 
voler mettere il Rito Romano ne’ Paefi ri- 
bellati, era un fomentare la guerra, ed 
un porla in pericolo nelle iflefsc Provincie 
ubbidienti ; cfsere per tanto meglio per 
l’onore di Dio, e di Santa Chiefa dicon- 
fèrvarlo florido in quelle Città che rimane- 
vano intatte daU’Erefia , che , perfèveran- 
do ne’ cimenti, far firada alla medefima 
Erefìa d’infettare le terre Cattoliche ; ed 
in tanto che di Spagna li attendeva l’effèt- 
to di quella fpedizione , non mancarono 
gl’Ambafciatori d’andare ventilando tutte 
le materie, per di fporle à ricevere accomo- 
damento follccito con la fopravvenente 
concordia delle principali; e perchè fi co- 
nofceva grandemente incommodo iLtratta- 
reconi Deputati Cattolici tornati à Bru- 
felles , fh pigliato elpediente di convenir 
tutti nella Città di Anverfà , come fi difi 
pofèro à pafsarvi , dovendo noi rifervare 
a’ fucoefsi dell’anno venturo il fine de’loro 
maneggi . 

15 Fra i penfieri di tanti affari della Corte 
je« Cattolica tanto potè il Rè Filippo alzare fc- 
a.. rena la mente di fare alleflire la Pompa con- 
venevole per fatela folenne dichiarazione di 
11 ri Catto Filippo Domenico Vittore fuo maggior fi- 
nofeere il gliuolo per fucccfsore della Corona, che fè 
voiofer^c- bene non haveva ancora forpafsato il terzo 
anno dell'età , mollrava però l’alba di 
quelle virtù, che sfavillarono per pietà, e 
prudenza nel di lui lungo Regno , col no- 
me gloriofo di Filippo Quarto . Per lo che 
chiamati da tutte le parti delle Spagne i 
Grandi del Regno nella Città di Madrid , 
iyi moflratoli il Reale Infante , fece prc- 


iòflanza trovavano dilettolo , perchè effi 
non vi erano chiamati compagni, e rifor- 
gcndo in furore non tanto i vinti con le feon- 
fitte della fòrza Reale, à titolo di non lafcia- 
re invendicati gl’aggravj ricevuti , che i re- 
integrati alla grazia con la demenza del me- 
defimo Sigifmondo , perche ravvifàndola 
per un capitale inefauflo , inyitavali à pec- 
care con maggior confidenza , quindi tut- 
ti con molcfbfiìme inchiede, afperfè per lo 
più di temerarie minacele, infultayano da 
Corte , premevano il Rè , affòrdavano i 
Fori con le doglianze, e riempivano la Reg- 
gia di molcftilfìma fòllccitudine . Haveva- 
no dunque co’fcnfi più vivi della loro pro- 
tervia i iediziofi intimato un altro congref- 
fòdel Bocosin Stamitaà fine di fare gioiti- 
mi fperimcnti co’ quali augura vanii agevo- 
le di atterrire l’intrepidezza del Rè,e render- 
lo fleflibile alle loro inchieltc; mà diminuen- 
doli di giorno in giornoil numero de’ fèguad , 

& infieme con elfi le fperanze degl’ajuti di 
Valacchia, e Moldavia , non fòlo non fù 
celebrata l’adunanza, mà il Palatino Ze- 
bredofehi afcoltò volonticri le propofizioni 
di concordia , che li furono recate congl’ufi- 
zjdi quello di Pofhania,.cdel Zamofchi, 
i quali la llabilirono con quelle condizioni : sani; ™, 1, 
Che nella pubblica Dieta di Varfavia fòflè c °'“’ r ' lia ' 
egliobbligatoàmanifèllare i complici della 
fellonia ; rendere ubbidienzaal Rè con nuo- 
vo giuramento di fedeltà ; chieder perdono 
del proprio delitto commcflò, sù l’abbaglio 
dì credere ragionevoli le pretefè de’follcva- 
ti ; e di pafiare Ambafciatorc à Roma à 
proprie fpefè , ò alla Guerra in Mofòovia 
con determinato numero di milizie ; che 
poi il Rè l’havercbbe reintegrato alla Tua 
Grazia , & altre preminenze Senatorie , 
dalle quali troyavafi decaduto . Tolto il 
Capo maggiore a’ Ribelli, la ribellione sfu- 
mò , concordandoli i Capi minori . Accin- 
gendofi poi il Rè à convocare la Dieta in 
Varfavia , dove comparve dopò molte difi 
ficoltàil Palatino fudetto, e fecondo le ac- 
corda- 
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d.VNO cordate convenzioni fiproftrò ne’ ginocchi a! 

1608 Rè impetrando, dopò una graveammoni- 

zione fattali dal gran Cancelliere, il perdo- 
no . Fò poi nella della Dieta dato vigore con 
la continuazione a’ Decreti della preterita , 
aumentate le paghe alla milizia , &i pri- 
vilegi, e la comodità de’quartieri; fu ade- 
guata per fopradote la fomma di centomi- 
la feudi alla Regina, con due mila feudi 
annui d’entrata; fu decretato il piùrifoluto 
i M uii dfi freno alle correrie de’ Cofacchi; tir ftabili- 
rfiiISi to , che le difeordie fra Ecclefiaftici , e Se- 
11 colar! intorno alle decime rimaneffero de- 
cife dalle Diete Provinciali; nè fi poretlè mai 
porre in contefà l’ubbidienza al Rè, tè non in 
cafo di palefe violazione delle Leggi del Re- 
gno, dopò tre monrzionijla prima del Prima- 
te Arci Vefcovo di Gnefna , ò d’ un Senatore; 
la feconda da una Dieta particolare; e la ter- 
za dalla Dieta Generale, in pena di Ribellio- 
ne à chi diverfamente operafle . Cosi gli 
sforzi della prefontuofà teda del Zebredof- 
chi reftarono vani per quella propria condi. 
zione di chiunque hà fmìfurata prefunzio- 
ne di sèfteflò, à cui rimane occulto il cono- 
feimento della comparazione à colè maggio- 
ri , e quindi tenendoti egli poderofo come 
era, nonfèppe feernere, che il Rè era piò 
poderofodi lui per abbatterlo vergognofa- 
mente. 

17 In Inghilterra premendo fémpre con gra- 
1, vidimi modi il Rè Giacopo la parte catto- 
"• ji ca ) e prevalendo nella fòrza ancora, rif- 
petto al Regno d’ Irlanda , riduffe final- 
mente il pio Conte Tirone , che già fò fo- 
*1 ftentamento di quel partito , alla necedità 
1 d’abbandonarlo , dopò ha ver dati i rincon- 
tri del piò coraggiofo , e zelante difèndilo- 
re, che potefiè havere la Chiefa Romana; 
e con tutto che il fervore del fuo cuore ane- 
lante al trionfo della medefima in quella 
fola occupadè tutti i fuoi fornimenti , non- 
dimeno i rifiedì della prudenza li rapprefen- 
tayano vani , indecorofi , e pericolofi al- 
tri tentativi , per foftenere i diritti calpe- 
ftati con prepotente furore dalla feverità 
degl’ ordini del Rè , che fe gli profedàva 
inimico giurato ; e però rifoluta la parten- 
za infiemecol figliuolo Barone Dongannon , 
col Conte di Tirconel , e con tutta la 
fua famiglia padàto a’ contrapodi lidi di 
Fiandra, vi fu accolto conumanidimi trat- 
, tamenti, de’ quali non potè poi lungamen- 
te godere , perchè le minacele che il Rè 
intonava contro di lui, e la vicinanza del- 
le fue fòrze rendeali piena di fòfpezione 
quella dimora; e però deliberando di cer- 
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care in parti piò remote il fàlvamento, paf- ANNO 
sò à Roma , dove il Pontefice Paolo con I ®°® 
la liberalità dovuta à si degno ofpite, chia- 
ro per fortezza Criftiana , nella reti (lenza <1 * 1 p ‘r* 
tanto celebre fatta ad un Rè nemico del- 
la Chiefa, che forfè fuperò l’efprtt azione 
d’ogn’uno , riftorò i difàgi fofièriti , in 
un comodo , e deliziofò adègnamento . 

Recò bensì la grandezza del cuore di Pao- 
lo ignominia alla viltà di quella di Giacopo, 
che lagnandoti di vederti fuggito immune 
dalle pene apparecchiate il Cavaliere fudet- 
to, fi diede à farli contro l’invettiva d’ un 
pubblico, e faraofo libello, con tanta in- 
degnità della Maeflà Reale , quanto ne ri- 
mane caricato ogni Uomo volgare, mà 
onefto , che non potendo compire le proprie 
vendette con quei ritèntimenti da Uomo, 
fi appiglia ài vani latrati del cane, che ab- 
baia dietro, ò à chi fogge , òà chi fi difen- 
de. In Olanda la nuova Repubblica fe be- 
ne ancora non fotle fermata fui piede intero 
della libertà, fu per opera de’ Mercanti, e 
Capitani delle di lei Navi applicati al traffi- 
co nell’Indie Orientali onorata delia fpedi- 
zioned’un Ambafdatore del Rè di Siam - 
Domina quefto una gran parte di quel trat- 111 
to di Paefeche fi frappone fràla gràde Peni- 
fola di Malacca à i Confini della Concinci- 
na membro del vado Impero della Cina , pi- 
gliando il nome della Reale Città conftrut- 
ta alle foci del fiume Menam porta in mez- 
zo ad un ambito di cinquecento leghe di 
riviera marina . E portènto detto Rè per 
oro , elefanti , e milizia . Nell’udire da’ 
Mercanti Olandefi , capitati ne’ f joi Porti , 
la relazione delle vittorie che riportava 
quella Repubblica per mare , e per terra . 
contro la potcntiffima Monarchia Spa- 
gnuola , non potendo egli figurarli che vi 
fuflè Regno comporto di piò Capi nel Reg- 
gimento, come nell’India è inufitato l’efèm- 
pio delle Repubbliche , gli rapprefèntaro- 
no, che il Capo dell’Olandefc, come Rè, era 
Maurizio diNaflàò; e però dirizzandoli ad 
efTol’Ambafciata, comead Imperatore de- 
gli Stati, riportarono la loro udienza entro 
il mefedi Settembre, e nel prcfèntarli pre- 
ziofi doni , nulla altro dimandarono che 
l’amicizia , e corrifpondenza per fomento 
del traffico, e della Navigazione. 

In Venezia la placida calma chegodeva 2 g 
lo Stato pacifico della Repubblica non eli- r lF!4inWI 
biva motivo di frapporli nell’altre contin- 
genze del Mondo , e però queft’annonon fò M '‘S 
memorabile peri di lei avvenimenti fenon Ji T «"“- 
quanto alla fplendidezza ben degna di me- 
moria, 


Digitized by Googl 



ANNALI DEL SACERDOZIO 


144 

ANNO mor ; a s con la quale fece ella fcrvire di tra- 
lio ° gitto fu le proprie Galee all’ Arciduchellà 
Maddalena d’ Aulirla , deltinara Spofa di 
Colimo Gran Principe di Tolcana ; Fu 
dunque Agoftino Michiele il Capitano di 
Golfo con lèi Galere , addobbate à gala sì 
fontuofa, che bene adattavafi à nozze così 
cofpicue, ad imbarcarla à Triefte infieme 
con l'Arciduca Maffimiliano di lei Fratello, 
ecollèguito di quattrocento Cavalieri ; c 
1 dopò il magnifico trattamento che nell’ an- 
guria de’ Legni potea praticare la genera- 
lità prof ufà, fu sbarcata nel Porto d’Anco- 
na , di dove poi per terra incarninole à 
Fiorenza . 

*9 In Oriente potavano in filenzio le cofe 
zx «,/>,- della Corte Ottomana travagliata folamen- 
A " te dalle correrie , che nelle Provincie della 
Mefòpotamia , & Armenia facevano con 
fènfibili danneggiamenti l’armi Perfiane, 
le quali erano pervenute fino à quaran- 
ta leghe dalla Tanta Città di Gerufa- 
lemme . Nutrendo tempre più Ferventi 
defideri il Rè Abbàs di abbafsare quel- 
la gran tefla della Corona Ottomana , 


fpedì un Ambafciatore in Spagna , l’itlan- ANNO 
za del quale fù la propofizione d’una Le- 
ga fra il Papa , l’Imperatore , ed erto Rè A**'»- 
Filippo, con dar luogo ad altri Principi * 
Criiiiani di meritarli la gloria d’eflér parte- 
cipi d’imprefà tanto memora bile, e ncceflària 
al ripofo di tutti i Principi della terra , non 
tanto Chriftiani , che Maomettani , oppref- 
ti egualmente con barbare forme dal Tur- 
co; e ch’egli, premendo ormai col piede 
vittoriofo la Terra Santa’ di Paleflina , ha- 
vrebbe goduto di trovare Principi della leg- 
ge del Melila, che fècooolleghi ncll’impre- 
fa haverebbero potuto lèderli regnanti in 
quel luogo , onorato dal di lui fepolcro, giac- 
ché , quanto à sè , l’ampiezza de’ proprj 
Stati non davali altro defiderio , che di vede- 
re repreflò il nemicocomune. Le diffrazio- 
ni di Spagna non permifero à quella Am- s "”* fr '™ 
baTciata altro frutto, che di eflerc amore- 
volmente accolta , & afcoltata , e fpe- 
dita con quelle efpreffioni di galanteria 
lènza impegno , delle quali il vocabo- 
lario Curiale ne ha volumi aliai co- 
pioli . 




Anno 1609 . 
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1 Ambafciata del Rèdi Perfta al Papa , che ot- 
tiene vantassi per la Fede Crtfiiana. 

1 Varj privilegi Papali à gli Spedali , Cardino. 

li, Mffìonarj, Infermieri, e Mercenari- 
j Marte de' Cardinali. 

4 Concilio di N arbora- 
ta Infoiente degl' Eretici in Germania ; Legaflrct. 
la fra ejft , chiamata de’ Corrifpondenti , op- 
pc fiale l’altra de’ Cattolici amendue con pre. 
giudicio di Ccfarc . 

6 Ambafciata al Turco fpedita dal Rè Mattìas, 

e fua cagione. 

7 Profegu’mtento del Trattato di Concordia fra la 

Spagna , e l'Olanda . 

8 Approvazione della Tregua fatta dal RèCat. 

tolico . 

9 Drviftonc delle Provincie in Spagna perla Re- 

ligione della Mercede . 

10 Difegno del Rè dì Francia di abbacare la po- 

tenza Spoglinola, e pofeia muoverfi contro il 
Turco. 

11 Maniere difpqfitive per detta imprefa . 

li Divifione meditala dal detto Rè dì tatto UCri- 
flianefimo in quindici Potenze eguali . 

1} Modo divifato per tenere unite dette quindici 
Potenze . 

14 Legazione Appcficlica che dovea fpedirfi in Spa- 
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gna , par trarre il Confenfo di quel Rè all in- 
prefa. 

15 Regole prefi fie in Idea per diriggerle. 

16 Forze in pronto per tentarla. 

1 7 Morte del Duca di Cleves , che da luogo à con - 

tefeper la [ucce filone. 

18 Amori de! Rè Enrico conia Principefia di Con. 

de, e fuga della medeftma. 

1 9 Ricovero pigliato in Fiandra , poi in Colonia . 

20 Indignai ione del Rè perla detta fuga. 

1 1 Senfi de* Mmifiri Spagnuoli perchè detto Prati • 
pe fi ajfifieffe . 

21 Guerra intentata da! Rè di Polonia contro Mofco- 

viti, e Svezzefi. 

2 5 Concilio Provinciale in Polonia, 

14 Nuove Ercjìe nella Setta Calviniana infegnate 
da Armimoin Olanda. 

25 Dìfparcrc fràil Papa , e la Repubblica Veneta 

perla Badia della Vangadizza, & altri fuc- 
ceffi della medeftma . 

26 Introduzione de’ Gefmtim Cofiamutopoli , clero 

difiurbi colà . 

27 Attentato del Baftà di Agria contro il RèdUn- 

gberia col tradimento d’ Andrea Drago . 

28 Morte di Ferdinando Gran Duca di Tofana, 

di Giufeppe Scaligero, e di Cali crino et Am- 
ia. 


L’An- 
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Con facili * 
tu le Mi Aio. 
tu Apostoli- 
che in Rrrlii 
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L ’Anno Nono del Secolo viene dipin- 
to dall' Indiiione (ectima, Il Pon- 
tefice Paolo ricavò dalle diflènfioni 
de’ Maomettani il frutto , che nè pure po- 
terono fperare gl’ al tri Principi Crifuani ; at- 
tefocchè il Rè di Perfia Abbàs havendo pro- 
pofto per oggetto d’ogni Tuo penfiere, e di 
ogni moto delle proprie Armi , animate 
dal valore della propria perizia in condur- 
le, la deprcffione della Potenza Ottoma- 
na , non fòlo procuravaia con numerali 
Eferciti alla Campagna , mà con replicate 
Miffioni à di verfi Principi , perchè (èco coo- 
peratóre) al fine fudetto , e dando un urto 
di concerto à quel Gran Coloflò lo gettal- 
fero per terra , à fine di toglierli l’ombra 
che rendea funefla a’ Domini Confinanti; 
Et clTcndo pallàio à far quelle parti medefi- 
mcà Roma,à nome del fudetto Rè.Frà An- 
tonio di Gouca Agoftiniano , benché la lon- 
tananza delle fòrze del Papa , la diffrazio- 
ne de’ Principi Crilliani in altre imprefc, ò 
la loro diffidenza toglietelo alla detta Lega- 
zione ogni frutto, con tutto ciò riportò il 
Papa quello , del quale era più anfiolò il fuo 
cuorezelante, mentre il detto Inviato Per- 
fiano efibì libero l’efercizio della Cattolica 
Religione in quell’ampio Reame, che anzi 
ad effètto che la vigna Evangelica ha velie 
copiale propagini , accettò , che i Reògra- 
fi Carmelitani Scalzi riformati da Santa 
Tereiia potcffèro colà fondar Monaftcrj, 
e vivere co i Riti della loro Profeflione, con 
piena libertà , e diconfirmarei fedeli , e di 
predicare, particolarmente a’ Gentilità Pa- 
rola di Dio . Anzi fecondando si* propizj 
avvenimenti l’Arcivefcovo di Goa Aleffio 


Menzeo , à gloria di cui ridondavano i pro- 
gredii della Fede di tutte le Regioni Orien- 
tali , come in effe la fua Cattedra godea 
le preminenze primaziali , fi diede ad illu- 
minare con la verità, mediante l’opera de’ 
fudetli Reògrafi, gl’ Abitatori del Regno 
s.™ j, o,- <}, Ormus . Equèflaunlfola polla alle fó- 
ci del fèno Pertico, dove aprefi l’adito alla 
comunicazione del vaftiffimo Oceano Indi- 
co, popolata di Maomettani, e di Gen- 
tili: poca cognizione vi era della fedcCri- 
(tiana , la quale hebbe progredì sì felici , che 
penetrò anco alla Corte del Signore dell’ 
Ifola , ò come dicono del Rè , il figliuolo 
del quale illu (Irato dalla divina predicazio- 
ne , non folo fù degno di rinovarli con 
l’Acque del Batcefimo, mà di profèflarc 
l’Evangelo nella perfezione che configlia , 
pallàndo à vivere Profeffò nella Religione 
Agofliniana ; e come il Rè di Perfia è il Mo- 
Tomo Primo. 
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narca di tutte quelle aggiacenti Regioni , ANNO 
così fenza di lui non pote.no 1 uccedere avve- 1 609 
fomenti sì propizj , à continuazione de* 
quali permife ancora la fondazione de’ *» 
Monalteri nella fua medefima Reai Città pa '" 
diSpaan, i quali poi fono dulciti i leminarj 
per il provvedimento degl' operai , c per 
l’iltruzione nelle lingue di tutto l’O- 
riente . 

Mà da’ Crilliani lontani rivoltandoli 2 
Paolo a’ preseti onorò i più mefehini di nuo- n,n.„. 
ve grazie , e privilegi , dando facoltà al *’ 
Cardinale Alelsandro Montalto ViceCan- 
celliere , e Protettore dello Spedale de’ 
Mendicanti di San Siilo di far giudicare le 
Caufe toccanti al dettoSpedalc , e quando u'ai&u sl- 
La prima fentenza non folse valevole à chia- 
rire la verità , li permife con Bolla del dì 
venti di Luglio di deputare il Giudice 
della feconua ilianza à fuo piacimento , 
fcegliendolo Irà quelli che fi dicono Ordina- 
ri della Romana Corte . E perchè l’ampif- 
fimo Collegio de’ Cardinali haveva confo- 
guito da’ Pontefici antecelsori l’Indulto di 
conferire alcuni Benefizi vacanti per mor- 
te de’ loro famigliare , dichiarò in quali ca- 
li dovefsc haver luogo , per cautelare la Da- 
taria Appollolica da’ pregiudizi . E perchè 
il gran Corpo de’ Regolari è fèmpre mai bi- 
fognofo di confortarli nelle membra inde- 
bolite, ò di ravvivare gli fpiriti difperfi , ò 
dirifcaldare il fervore intiepidito, rifentì 
parimenti Paolo gli (limoli del proprio zelo 
per il di lui bene ancora , e permife con 
Decreto del primo di Luglio , che le bene ., Fni . 
la Congregazione de’ Benfratelò del Beato Botatili . 
G10: diDiohavcva per pVoprio , & unico 
Iflituto il fèrvigio de’ poveri inférmi nella 
diligentecura degli Spedali , e che per l’ufo 
antico de’ Monaci della primitiva Chiefà re- 
navano incapaci di afeendere à Sagri Ordi- 
ni , con tutto ciò perchè meglio i malati 
lotto la di loro cura ricevelscroaflilìcnza 
più fina, anche rifpctto agl’ aiuti fpìrituaò ; 
permilè difpenfazionc Appoftolica , che un 
Soggetto per ogni cafa potelse afeendere al 
Sacerdozio, purché reffafse poi incapace k 
qual fi voglia miniltero della Religione, in- 
tento unicamente all’ ammuffii razione de’ 
Sagramcnti . E perchè quei Soggetti che 
fcegbeanfi da tutte le Religioni col nome di 
Milòonarj Appoftoòci per palsare all’India 
nell’elèrcizio dell’ Evangelica predicazione 
non credefsero trovarli in Terra incomben- 
za nè migliore, nè fuperioreà quella della 
fortealla quale erano deflinati, lì ingiunfè . 
fiotto il dì otto di Luglio , che fenza tratte- «1 vi. a .. 

T nerfì 
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ANNO nerfi in nefsun di quei luoghi che portava la 
neceflìcà de’ loro Viaggi , pafsafscro fpcdita- 
mcnte all’efercizio loro nella regione au- 
gnatali da' Superiori . Et ad effètto che quel- 
li della Trinità deftinati alla redenzione 
de’ fchiavi pigliassero più animo di verlàre 
Irà gl’infedeli efpofti à tanti pericoli , dichia- 
rolli aggregati Sotto il dì quindici di Deccm- 
bre al corpo de’ Religiofi univerfàle de’ 
Mendicanti ,con l’ampia partecipazione di 
tutti i loro privilegi ■ 

3 Nell’aprirfi di quell’anno chiufe i Tuoi 
M.r» dei g' orn ' >1 Cardinale Ferdinando Ninno di 
c". 1 ” 1 ' Guevara,del Titolo di San Martino ne’ Mon- 
ti, della nobililiìma Famiglia de’Conti di 
Ognat, una delle grandi di Spagna , il qua- 
le impiegato da Filippo Secondo nel carico 
»i/t « W *^i Precidente di Granata, fù indi onorato 
delle Regie preghiere appreflò il Pontefioe 
Clemente Ottavo per l’aggregazione al Sa- 
gro Collegio, come feguì. Eflendo poi ve- 
nuto à Roma , dopò breve dimora , lo ri- 
chiamò la nuova dignità conferitali d'In- 
quilitore Generale delle Spagne , e di Ve- 
Icovo di Siviglia , dove reftò fepolto nella 
Chiefa de’ Padri di Gesù . Morì ancora en- 
tro lo fleffò mefe di Gennaio il Cardinale 
Orazio Maftèi creato, come vedemmo, Ar- 
cSZ* civefcovo di Chieti ; dove contratta una 
inni.. grand’indifpoiìzione , tornato à Roma nel- 
la frefea età fù fepolto nella Tomba de' 
maggiori alla Minerva . Fù ben maggiore 
la perdita Jchefece la Chiefà Univerfàle, del 
Cardinale Serafino .entro il mefe di Marzo 
dopò feianni di Cardinalato, mancatodi 
vita, con gloria incomparabile, e con raro 
efempiod’una vecchiezza luminofàper tut- 
te le feienze, & erudizioni , e fottopofta 
da lui agli ffentida fanciullo , mentre egli li 
occupava nell’apprendere la favella , & il 
carattere Caldeo , e quindi Uomo Sopra 
ogni altro fapiente , perchè tutto (àpeva , 
riputa vari effere ancora in bifogno difape- 
re. Perì ancora il Cardinale Ludovico de 
e Jtic„ai Torres del Titolo dì San Pancrazio, entro 
■ui. de Tor- ij me f c Luglio , Arcivefeovo di Monrea- 
le, dovehavendo datiprofufi fegni di libe- 
ralità verfo poveri , venutoà Roma mancò 
dopò l’hayer goduto tre anni folo il Cardi- 
nalato . 

4 Occupò le rifleffìoni de’ Padri preporti 
all’interpretazione del Concilio, ed il fine 
Tttm.i j. Ci. del prefente , e molti meli dell’anno futuro, 
l’efàmedel Concilio celebratoli da Luigi di 
Vervins Arcivefeovo di Narbona entro il 
mefe di Maggio . Equerta una delle princi- 
pali Cattedre Metropolitane della Gallia 


Narboncfe , ò fia Linguadoca , chiamata -^^0 
la prima. Sorge la Città , non però celebre 1609 
al pari della qualità della Sede, fòpra uno 
de’ rami del fiume Aude , ed il di lei Prela- 
to gode ancor la preminenza temporale di 
Prefidente degli Stati della Provincia, òdi 
Duca di Gotia, oltre quella di haverfòg- 
gette le Cattedre Vefeovali di Agde, di 
Alee , di Beziers , di Carcaflòna , di Lode- 
ve, di Mompcllier , di Nifmes, di S. Poi 
di Tomiers detta Sanili Pontile di Ufetz; 
ed havendo già l’erefia di Calvino fatte le 
più fenfibili impreffioni del fuo peftilenzia- 
lc malorein quella Regione nonhavevanoi 
Prelati goduto nè agio , nè ficurezza di adu- 
narli , obbligati à pafeere gl’Ovili loro frà 
gli ftenti delle guerre civili, e la fehiavitù 
importa loro dalle correrie delle milizie 
Ugonotte , che trat tavanli da nemici capita- 
li . E quindi intermefla la celebrazione de’ 

Sinodi per lo fpaziodi cinquantanni, volle 
l’Arcivefeovo fudetto ravvivarne la pratica 
anche nella fua grave età, aderendo di ha- 
ver prima nella viffta fatta adempiuto ai 
precetto di Geremia , di Svellere , diftrug- 
gere , difperdere i vizj , edificare, e pian- 
tare le virtù ; perlocchè intimava à tut- 
ti i Vefcovi , chiamati in parte della folle- 
citudine Appoftolica il Concilio, in esecu- 
zione del Decreto del Tridentino, ch’erto 
già premeditato dal principio del proprio 
Pontificato havea diferito, e per le cagioni 
fudettc, eper quelle delle di lui corporali 
indifpoffzioni . Procedendoli poi col Voto 
de’ Padri , e Vefeovi delle Chiefe fudette J *’ 
all’attuale celebrazione delle fèflioni , ne 
furono partite le materie in quarantanovc 
Titoli, a’quali premertà la profellione della 
Fede Cattolica Romana, fiftatuì: cheat- 
tendelìèro i Prelati Maggiori, e Minori à 
far fiori rie Scuole della Dottrina Crirtiana , 
ed involare alla lezione de’ popoli i libri di 
dottrina fòfpetta di Ercfia , facendo haver 
copia dell’indice di quelli che havea proibiti 
la prima Sede Romana, e Spezialmente la 
Sagra Bibbia nella lingua Nazionale : Pre- 
dicassero i Vefcovi persè ftertì, ed impedi- 
ti per mezzo di Eccleliaftici periti in Teolo- 
gia; le conferenze della quale fortino pari- 
mente frequenti con eriggerne la prebenda 
nelle Cattedrali , perchè vi fi infegnafsecon- 
tinuamente: Fofse decente la cuflodiadel 
Santiflìmo Azimo, così delle Sante Reli- 
quie, edelle Immagini Sagre, lequalifo- 
noi libri per le perlòne rozze incapaci di 
ftudio,ed inabili alle lezioni: Ali’empietà 
delle beftemmie fi cfibifsc la pena più leverà 

delle 
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ANNO delle maggiori Cenfure : Invigila/sero le Cu- 
rie alla reli gioia cuftodia delle Felle , e de’ 
digiuni, ammonendo i Medici à non at ie- 
lla re il fàlfo l'opra l’impedimento che uno 
havefte alleato di non riservarli ; ed efi 
fendo gl’Erctici giàfèparati per la loro pra- 
vità da’ Cattolici , non li ricevefsem ne’ Sa- 
gri Tempi, lè non per udirne la Predica: 
Le Indulgente, il TeforodellequaliGesù 
Criflo pofeM balia di San Pietro Principe 
degl’Appoftoli , c de’ Succefsori Romani 
Pontefici , non fi pubblicassero , (enei) ri- 
cono fciutedagrOrdinarj ; Folse diligente, 
gratuita , accurata , c caritativa l’amtnini- 
ftrazione da’ Sagramenti , e quello dd Bae- 
teltmo.havediela propria fclennttà intrinfè- 
ca , non dkinfèca di maliche , corteggi , 
fedo, e particolarmente di baci in Chiefa , 
cdi doni fra Compari , e molto meno di 
dazione di regalo per redimer il Battezza- 
to , che l’avarizia de’ Minìftri ritanea fu 
l’Altare , fe non ricattavafi col regalo: Si fre- 
nafsero gb llrcpiti nelle Credute , nè v’in- 
tervenifse Compare il Padre, ò la Madre : 
La Penitenza non fi amminiftri , fe non 
fedendo il Sacerdote, il quale tengali reo per 
qualfifiainchiefta , anco dilimofma, fatta 
al penitente , mà bene obbligato à denegai- 
Ji 1’afsoluzipnede’ Cali rjfervati al Papa , ò 
al Vcfcova NeU’amminiftrar la Sannlfi- 
ma EuchaiilMa non vagliaG il Parroco di 
Calici per la purificazione a’ Laici , mà di 
vafodi vetro: Alle Preci delia folita Litur- 
gia della Meffa non aggiungane altre, nc pur 
iàlmi, nè fi ammettan le fémmine àrifpoa- 
dervi, anzi nè pure ad ornare, ò pulire gl’ 
Altari, a’ quali non ft permetta di accoftar* 
fià Sacerdoti feonofeiu 1 1 : Nella Concrilio. 
ne delle Di milione riprovarti le parole eoa 
le quali il Vcfcavo dimittente alièrifee di 
Caricarla cofcienza propria, ed incaricarne 
l’altrui, mentre dòte eflère Fatedlazione 
fopra la capacità reale, e certa: Ammonir- 
li j Parrochi , che , dichiarati da Santa 
Chiefa nulli i Matrimoni clandriiini , dB 
imo debbano tenerli validi; nè tener fi capa- 
ci gl’Eretki di contrarli co-’ Cattolici come 
(comunicati: L’eftrema Unzione confèrifi 
caficonl’foterventode’ Fedeli, chefiallet- 
tanocon l’ Indulgenze concedè loro da’ Ve, 
feovi di quaranta giorni , lèorano per il ma- 
lato . Il pioufiziodi feppellire i defonti Ga 
immuneda’ fordidi guadagni, ITeftamen.- 
ti de’ quali in cagioni pie fi efeguifeano irà 
fei meft, fe il termine non ila altramente 
ftahilito , rendendo conto gl’ EfècutoriTe- 
ftamencarj a’Vefcovi di ciò clic hanno 


adempiuto f ò tralcurato : Ricordarli a’ ANNO 
Prelati di eflerlalucc per ogni opera di per- 
lezione, di orazione , e di meditazione, e 
-di modellia , e di gravità , e di benignità , 
c di oneflà di crilumi , c di moderazio- 
ne di menfa, e di vitto: Sovvenganficheia 
Tanta vifita deHeloro Diooefi deediriggerli, 
à quattro capì principali ; primo al luogo, 
ò fagro Tempio che uifitano; fecondo alle 
perfone che fon od» il mate "à (èrvirvi ; ter- 
zo agl’ ornamenti per Tdfèquio divino; 
quarto al retto impiego, ed ufo dellèntrate 
per iorodeeente mantenimento: I Smodi 
Diocelàni, e Provinciali liano frequenti : I 
Capitoli, c Canonie» attenti al ferviziodd 
Coro , e à rifplendere per virtù fopra il 
Clero inferiore: Ofiòrvinoi Beneficiati mi- 
nori le Leggi delle fondazioni, e giurino di 
adempir ì peli loro impelli : I Parrochi ri- 
vedano vigilanti fopra le loro Greggie, nè 
credano di foddisfare alla tefidenza , fe in 
una, ò più volte la lafciano , e in terroni- 
pono per tre meli dell' anno , oficrvando nel 
rimanente le ordinazioni de’ preteriti Sino- 
di:La Ctoufura delle Monache Ila perpetua , 
ed iMonafteri loro entro le Otta, c Tene 
murate : Le Confraternite Laicali non pof- 
/ano fare banchetti , rinfrefehi , doni , ò 
ricreazioni, mà le fole opere fante, e pie : 
•IPurgatoriari, ì» depurati a’Suft'raggjdell' 

Anime purganti fiano diligenti à far l'ufizio 
toro, impiegando à celebrar leMeflèi Pre- 
ti del Paeiè , di dove fi raccolgono lelemofi- 
ne , fi ritraggono le rendite , ò fi fanno i 
Legati pii , come pure i Cappellani , ed i 
Deputati alla fàbbrica delle Chìefè , e de- 
gli Spedali, da’ quali debbonfi efduderc « 
fimi : I Sagri Tempi fieno teatri di iàntirà , 
e perciò non fi tolleri forili ridotto profano, 
nè purei Maeftrati,ò nobili nel Presbirerio,ò 
Coro, e moltomenp le fémmine, ò il get- 
tar loro fiori anche nelle folennità : Ofler- 
vitì il Meflàle, e Breviario dì PioQuinto 
Papa: Siaonefta lavica rii Oicrico lecon- 
do leCollituzioniSinodali : Non attentino 
i Mariirati Laicali di conofoere Caufe fpiri- 
tuali, òdjperpcrfoneEcciefiafiiche in pe- 
pa di fcomunica ; ed i mini liti foranei del 
Vefcovo non conofcano Caufe matrimo- 
niali, ò criminali: Facciano eièguire 1 Mo- 
nitori, e Cenfure decretate gialla. loro Cu- 
ria Generale: Sieuo efècrabili le Simonie , 
le Ufure , e Goncubinati a’ quali lata più 
confàcevole ugni lieve pena temporale , che 
le /pirituali , fè ben proprie della fcomuni- 
ca , che tefli comminata per mantener fieli - 
genza delle.Decime, raffcrmaadofi le difi 
T 1 pofi- 
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ANNO petizioni degl’altri Sinodi Narbonefi. Così 
1609 l'ettrattodelle principali regole del prefen- 
te Concilio fofcritto da’ nove Vefcovi delle 
r^App»it„- rcc j tate Sedi , fìj confirmato fiicoc divamen- 
te in Roma dalla Congregazione del Conci- 
lio , con lettera fegnata dal Cardinale Pom- 
peo Arrigoni , e da Gio: Francefco Fagnani 
Segretario, folto il di ventifette Novem- 
bre millefeicento e undeci . 

3 In Germania, liberata la Corte Ccfarea 
daH'occupazione della Guerra d’ Ungheria 
col Turco, haveva come riferimmo fofte- 
nuti altri travagli per le diflenfioni della Ca- 
fa Imperiale fufcitate tra Ri dolio Cefare , e 
l’Arciduca Mattias di lui Fratello, chele 
bene comporte da’ grati ufizj delLegatoAp- 
poftolico Cardinale Millini, e dall’aflun- 
zione di Mattias alla Corona d’Ungheria, 
con tutto ciò , cornei moti de’ grandi Ocea- 
ni nonfinifcono sì predo, così alle riferite 
“m. turbolenze Tettarono fuperftiti due azioni, 
che fucceffivamente cagionarono contuma- 
ci diflurbi, edallo Stato, ed alla Religione; 
imperocché havendo impetrato dalla con- 
fulione de’ tumulti accaduti la petulanza 
degl' Eretici la libertà dell' cferctzio della 
Religione , con tacita connivenza di Ridol- 
fo, mà con grave ignominia de’ Prelati 
Cartolici , anzi de’ Miniflri Pontifici , quan- 
do ad elfi non recava falvamento la doppia 
fcufa di Cefare , e per la diffrazione che ob- 
bligavalo à coprirfi dagl’infultidel Fratel- 
lo, e della eftrema bontà della fua natura , 
che per fé medefimo non riconofceva nulla 
d’amabile , e di odiofo fe non venivali addi- 
tato . Pigliarono perciò tanto piede i Prote- 
ttami , che con intollerabile infolenza per- 
vennero alla temerità di far rapprcfentare 
al medefìmo Ridolfo, mediante la perfona 
mlnu'dTgr del Principe d’Anault loro Capo , che fe egli 
Ut" 1 .* non fàpeva meglio diriggere l’Impero, effi 
haverebbero trovato migliore Imperatore. 
E non era per verità un eccello di tanta au- 
dacia fenza fondamento , mentre à fine di 
poter parlare sì alto, e prorompere in ter- 
mini così sfacciati in abufo della clemenza 
, di Cefare , havevano già gl’Eretici fottola 

aécSitit?* direzione del Conte Palatino maneggiata, 
jroiutcnu . e C onclufà una Lega , à cui dettero il titolo 
diCorrifpondenza , chiamando Corrifpon. 
denti i Collegati , benché non corrifpon- 
dendoin minima parte al dovere, follino 
folamente corrifpondenti della fellonia. 
Abbracciava quell’ Alleanza tutti i Princi- 
pi, e Città Protettami , c portava in fron- 
* te il titolo della difefà della libertà di co- 
fcienza, e dificurezza della Religione, mà 
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la foftanza era di havere armata la mano, ANNO 
per armare di forza prepotente le inchiede léo 9 
da farfi à Cefare nell’ urgenze diciafchedun 
Collegato , à fine di haverle efàudite ancor- 
ché riufciflérodifìéntaneeò dal ben pubbli- 
co òdall’interefledi Stato, ò dalla riputa- 
zione Cefàrea , ò dalla confèrvazione della 
Fede Cattolica ; e l’Imperatore Ridolfo 
fopra ogni credere paziente, difiìmulando 
con una (ònnolenza mortifera sì perniciofe 
deliberazioni, ignominiofe alla propria digni- 
tà, efibì allettamentoa’ Principi, e Città 
Cattoliche di fare anche ette proietto d’ un 
Alleanza , chiamata perciò la Lega Cattoli- 
ca, oggetto della quale foffc di far fronte 
alla petulanza de’ Corrifpondenti, di fotte- 
nere la Religione Cattolica, e far rendere 
la debita ubbidienza da qua) fi fia contuma- 
ce à Celare. Hebbe già i fuoi principi tal 
Lega fin dall’ anno millecinquecentotrenta- 
fette, quando i Protettori dell’Empio Lu- 
tero congregati in Smalcalda fi dettero pa- 
lefemente à canonizzar per fanta la di lui 
deteflabile Appoftafia , rinovata poi fuccefi 
fivamentc l’alleanza Cattolica per far con- 
trapotto alla medefima quando J'urgen- 
za la configliò , fendone fèmpre Capi i 
Duchi di Baviera , gl’ Elettori Ecclefia- 
ftici dell’ Impero , i Prelati , Principi , 
e Città Cattoliche ; E fe bene fembra- 
va cotanto retto il fine di quella Lega , 

& onefto l’impiego à cui deftinavanfi le 
di lei forze , nulla dimeno come tende- 
va à far forgere entro il Dominio di Ridol- 
fol’autorità , c podeftà ne’ vaffalli di coman- 
dare, ravvifàvafi all’effetto poco men rea 
della Lega Protettante , benché la caufa , in 
equità, e probità forte tanto migliore ; mà ni pò, uri, 
la facilità del buono Imperatore Ridolfoec- >cd "'’ 
citandoli fonno grandemente profóndo, non 
lòppe aprir mai gl’occhi à cimenti si lagrime- 
voli, a’ quali rimaneva efpoftoil fuo Prin- 
cipato, anzi la fua vita, e riputazione , le 
quali rettano fempre mai in isfortunevoli 
contingenze, quando armali il vartàllaggio 
per qualfifia altra fantiflima cagione , che 
per l’unicadi ubbidire al Sovrano. 

Incominciando poi l’Arciduca Mattias à 6 
godere i frutti della concordia ftabilita col El s,/.,- 
Fratello, come fitto Rè d’Ungheria fpcdl !“ A '~ 
una folenne Ambafoiata in Cortantinopoli 
ad Acmet Sultano . Due oggetti hebbe la 
fpedizione , c di participare la propria 
aflunzione alla Corona , per meritarli con 
qucll’atto di rifpetto all’amicizia Ottoma- 2 i, pof»! 9 
na la continuazione della Pace, e di chie- 
dere l’amminittrazione del Principato della 

Tran- 
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ANNO Tranfilvania , giacché la vacanza del mede- 
, °° r> fimo, perla rinunzia del Ragozzi , efibiva 
adito alle fuppliche, & apertura alla muni- 
ficenza di Acmet ; il quale però col folito 
della barbarie mirò con buon occh io la pne- 
ziofitàde’ Regali, che l’Ambafciatorerecò 
feco per far lume al progreflò de’ Tuoi ma- 
neggi , màcol lòpraccigljo fevero , che è il 
carattere perpetuo deldifprezzo che hanno i 
Turchi di ogni altra Potenza , appena diè 
cennnodi volere con Mattias amicizia, e di 
ratificare la pace . Perchè poi quanto all’m- 
chiefta intorno alla Tranfilvania, riportò 
una fdegnofa negativa, che nella propria 
amarezza non haveva una fcintilia di dolce 
di qualche ragione , che poteliè almeno 
rendere pago il chieditore ; qual forfi era 
rimpegnamento che la Porta haveva con- 
tratto per Gabriello Battori, a cui furono in- 
continenti mandate le Inlègnc di Vaivoda , 
ò fia Principe , ingiungendoli ancora al Baf- 
tà di Buda, che con tutte le forze oprafle, 
che la Tranfilvania preftalìè ladovuta; &; 
intiera ubbidienza al medefimo, 

7 In Spagna maturavafi trà tanto l’iftanza 
r. R.u- recata à quella Corte dal Confèttòre dell’ Ar- 
‘lYi.&ji- riduca Alberto perfarla inclinare alla Tre- 
*”' • gua con le Provincie unite; e pendente tale 
afpettativa fi preparavano le materie , e dell’ 
una, e dell’altra parte ne’ trattati in Fian- 
dra fra i due Ambafcìatori Francefi , Gian- 
nino, e Rodi ; per configlio de’ quali eden- 
doli finalmente raunati nella Città d'An- 
verfa tutti i Deputati , cominciarono in 
primo luogo à cercare temperamento al 
punto della navigazione dell’Indie, chedo- 
co„ 8 r«r.i« pfo quellodella Religione pareva il più ma- 
j. TrigJ"' lagevole d’accommodartì . Havevano già gl’ 
Ambafciatori , per contenere il tumulto 
popolare delle Provincie ne’ riattati fenza 
impazienza , data loro i menzione favorevo- 
le fopra di ciò , mà effettivamente non era 
così, imperocchègl’Auftriaci erano quafiin- 
flelfibili nel volere gi’Olandefi efclufi da 
quel traffico ; Contuttociò , come le 
cofe cominciavano à pigliar buona piega, fù 
agevole agl’Amba Iciatori di trovar fórme, 
che foddisfacefsero ad ambi le parti. Pare- 
va che gl’Auftriaci rimanefsero contenti 
che gl’Olandefi trafficafseronell’Indie,mà 
non ne’Paefi fottopottial Dominio della 
loro Corona , e non ne volevano fare un pa- 
lefe indulto nel trattato d’una lèmpfice 
Ankoio Tregua, e perciò il Prefidente Giannino 
p!l^Jd”i''ftèfè l’Articolo con tali parole, chefoddif- 
foce à tutti, permettendoli la navigazione 
a’ vafsalli delle Provincie unite in ogni pr- 
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te del Mondo , deludendoli folo da quei 
Porti, che immediatamente friserò fògget- 1609 
ti all’ubbidienza del Rè Cattolico . 11 fe- 
condo punto che non era di minor contro- 
verfia cadeva fopra le contribuzioni che vi- 
cendevolmente fi efigeyano da’ Cuftodi de’ 

Porti, e Palli, òdal piùpoderofo in Mare, 
dal quale effètto le Provincie fòjffi ritraeva- 
no intornoà trecento milla feudi annui. 

Pareva per tanto che il continuarli in tem- 
po di Pace, òdi Tregua fofse un feminario 
di difpreri, ò un immagine viva dottili- & . 
tà ; onde non potendofèli prefiggere regola 
tale , cheogni una delle parti pocefse rima- 
nere contenta , furono fupprelse, ed abo- 
lite totalmente. Il terzo punto era quello 
delle pertinenze , òdiffretti d’alcune Ter- 
re , c Comunità occupte , le quali Tettava- 
no in mano delle Provincie unite , ed i Ter. 
ricorj loro ancora erano dominati dagl’Ar- 
ciduchi ; pr aggiullamento di che penfa- 
vafidi fare un cambio d’alcuni luoghi, cd 
in tal forma bilanciare le colè, mà in ciò 
furono sì duri i Deputati Olandefi , che 
convenne agl’ Arciduchi di cedere i diftrec- Dt . Cm6 „ : , 
ti, e pertinenze controverfe , ritenendo ogni 
uno il pofsefso di quel Paefe che godeva . 

Potè folo l’intercertione dei Rè Enrico, de- 
ttata non meno dalla pietà fua , che dagl' 
ufizjdel Pontefice Paolo cfpreffi da Rober- 
to Ùbaidini Vefcovo di Multe Pulcarco 
Nunzio Appoftohco fottituito al Cardina- 
le Barberino, e da’ ferventiffimi ufizj di 
Guido Bentivoglio Arcive/covo di Rodi 
Nunzio Appoltolico in Fiandra , impt ra- 
re che ne’ Territori predetti, benché pflaf- 
fcro fottoi Domini delle Provincie , vi re- 
ftartè l’ufo libero , e pubblico della Religio- 
ne Cattolica , come pr fcrittura à parte 
fù prometto agl’ Ambafciatori Francefi, i 
quali obbligarono il Rè Enrico à feria inte- 
ramente oflèrvare . II quarto punto fù quel- 
lo di certa impofiziobe pila fopra i Vagel- 
li , che pr pfsare in Anyerfe dovevano en- 
trare nella corrente della Schelda , la di cui 
imboccatura cade fotto il Dominio della 
Zelanda , nel quale infittendo tenacemen- 
te i Deputati Olandefi, conriciuto da Gian- 
nino inoperabile , fìi /aitato con una dila- 
zione , rimettendo il ritrattarne, quando 
pigliato piede la Tregua havefse fatto de- 
porre quell’acerbità , che ancora faceva vi- 
cendevolmente riguardare le prti come ne- 
miche. Così ancora Tettarono le minori dif- 
ferenze trafportate ad altro tempo, afpc- 
tandofi dopo la concordia de’ fuaetti punti 
la finale rilòluzionedi Spagna , intorno al- 
la di- 


ISO annali del 

ANNO la dichiarazione della libertà, edellaRdi- 
l6 °9 gione Cattolica . 

8 Enon tardò moltoà venirela rifoluzio- 
Ex ne, epofeia anche lo flefso Con fervore con 
Atuiima. j' a ^ Q j uta facoltà all’ Arciduca di concludere 
la Tregua nella forma che pili vantaggio^ 
potete fpremeredalia durezza delle Provin- 
cie ; ed eisendofi però flabilitc le colè irà 
Deputati , parve agl’Ambafciatori di paf- 
fàre in Olanda per riferire il trattato a’ Sta- 
ti Generali, e pigliar norma di venire f'pe- 
ditameate alla totale concludono . Vollero 
erti che ciò fcguifse con la piti flrepitofà, e 
folenne fórma , che mai fi potete , rkono- 
feendo quefl’aftàre per il maggiore che fofse 
loro accaduto , e ragionevolmente, perve- 
derfii vassalli popolari divenuti Principi, e 
trattar del pari con Io fleto Sovrano . Fù 
eletta la Terra di Berghes per la gene- 
CoS>"’!- ra * c Adunanza de’ Dolutati di tuttek Co- 
en oim.i.c muniti della loro unione , la quale è fama 
B " c ' “ che afeendefsero al numero di ottocento. 
Nella Città di Anverfa fi congregaronoi 
Deputati deli’unà , e dell’altra parte, rife- 
rendoli ogni colà dagl’Auflriaci agl'Arcidu- 
chi, e dagl’Olandefl all’Afiem bica di Ber- 
ghes poche leghe difcofla . Steli gl' Articoli 
al numero di trentotto, che per lo più con- 
tenevano negozj di pedóne private , oltre 
le pubbliche contingenze riferire difopra, 
fù conchiufà finalmente il nono giorno 
cominSM,, d’Apriledi quell'anno la Tregua per dodici 
“35 anni frà il Rè Cattolico , eie Provincieuni- 
te, come con Provincie , eStati liberi ; ro- 
llando così terminato il pertinace furore 
d’uria guerra di quarant’anni , la quale le be- 
ne ardeva come in un angolo rimoto del 
Criflianefimo, attraeva però àsè gl occhi , 
ed il calore di tutti i Potentati d’Europa. 
Fù dalla fama pubblica onorato d’altiffime 
laudi il Prefìdente Giannino , come primo 
mobile di quella grande , e difficile imprefà, 
ed il Rè Enrico ne ricevè gl’applaufì dell’ 
univerfó , oltre il vantaggio di vedere bilan- 
ciate tra Spagnuoli , ed Olandefi le forze 
della vicina Fiandra , ed il Tuo Reame ri- 
• maner fuperiorc, e perciò più atto à dare, 
che à ricevere gelofia . Ogni Potentato fi ral- 
legrò feco di queflo sì memorabil fatto ; e 
fé le lodi pigliano pregio, ed accrefcimento 
dal lodatore , il Senato Veneziano, sì ammi- 
rato daU’unTverfò per l’altezza del fenno , e 
del fapere, glene diè una, che veramente 
può regiflarfi con indelebili caratteri nella 
tv* memoria de’ Poderi per alto e memorando 
me"«dT Trofeo della Corona di Francia. Difseper 
nato Veneto. tanto il Doge nell’Udienza folitadcH’Am- 


\ 


SACERDOZIO, 

bafciatore, affittito da’ Senatori, chechia-^^® 
mano di Collegio: Cagionate nell’animo l6o<f 
del Senato una nuova ammirazione i fàggi 
portamenti del Rè Criflianiffimo,à cui fer- 
vivasì bene il livello delfènno, epruden- 
za propria , che riùfcivano à puntino le mi- 
furede’fuoidifegni, iccolpivano al fègnoi 
Tuoi colpi; CottituirJorali prerogative fin- 
golariflime un appoggio del npofo, e for- 
tuna de! Criflianefimo ; e come haveva 
già con la chiarezza dell’enoìca virtù fua 
adempito ogni termine , non rimanere à de- 
fidcrarfi per l’intera felicità del fuo Reame 
fe non ch’egli divenifse immortale nella vi- 
ta , come tale farebbe fenza follo nella me- 
moria . > , 

Quanto alle cole Ecclcfìaftiche nulfal- 9 
tro hebbe di memorabile q uefl’ anno la Spa- r. m 

gna, che la Coflituzione Pontificia pubbli- B *""- 
cara il dì ventiquattro di Dccembre , con la 
quale dandoli regolamento opportuno all’ 

Ordine della Santiffima Trinità della Re- 
denzione delli Schiavi, detta la Congrega- 
zione degli Scalzi, fi divifè in quel Regno 
in due Provincie, di Cartiglia , e di Betica , r, 6 ob p,., 
con la prefiffione del metodo per la pacifica ■ 
elezione del Vicario Generale, de’ Provincia- 
li, Diffinitori, Scaltri Miniflri, affinchè 
dovendo etti Religiofi foatenare i fedeli dal- 
la fervitù , non riconofcefìèrocffi nel proprio 
Governo la confufione, che fuol porre io 
fervitù talvolta le perfone piu libere. 

In Francia vedendo il Rè (labilità ormai io 
la concordia Olandefe vide ancora aprirli 
una delle firade , per le quali voleva avviar 
la fua Gloria all’ immortalità, con un’ im- 
prefà la più giuda , la più pia, la più me- 
morabile dell’univerfo. Certo è non poter- 
fene dall’lttoria riportare il feguito con quel 
chiaro di verità incontaminata , che devefi 
alla religiofà profèffione di raccontare per 
iflruzione de’ Pofteri i puri avvenimenti 
del tempo pafiato, mentre la Motte troncò ■ «- 

le fila del fuo difegno fui punto d’incomin- 
darne l’efecuzione . Qui dunque noi riferi- 
remo ciò, che ne ritroviamo regiftrato nel- 
le memorie del Duca di Sugli confidentif- 
fimo del Rè , e fuo prinripale Minìltro , ac- 
docchè ferva l’erezione d’un tal modello per 
certo rincontro della grandezza delfuoani- 
mo, e della rettitudincde’fuoifini. Rico- 
nofeiamo troppo largala difpenfa che ci pi- 
gliamo à pregiudizio del vero metodo Iflo- 
rico , mà come in quello tempo alla 
Corredi Francia più fi penfava, di quello, 
cheftoperafse , cifacdamo lecito di riferire 
ancora i pcnfieri in luogo de’ fatti . Rappor- 
tammo 
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taremo q u ; d un q U e i difegni del Rè 
9 nella forma che li troviamo notati , la- 
rdando però al Lettore il pendere di am- 
metterli per riufcibili , ò di crederli 
v. 4 . 4 t te- P® r verl ■ Non hà dubbio che dopò eh’ 
elio vide il proprio Reame ridotto ad 
7iZb,,u una calma sì imperturbabile con la Pace 
£3"*' di Vervino , e di Lione , fi propo- 
li nell’animo qualche gran fine , non 
lòlo per fomminiftrarc oggetto all’ altez- 
za del Tuo infaticabile fpirito d’occuparfiin 
quei penfieri di Gloria militare , alla 
quale era nato , allevato, e virtuto qua- 
li quarantanni dell’età fua , mà anco- 
ra per emulare le Glorie de’ Rè fuoi 
precedo» , de’ quali fentiva à racconta- 
re con lodevole invidia , ch’altri have- 
vano fondato in Oriente il Regno di 
Gerufalemme , altri liberata l’ Italia dà’ 
Barbari , e redimita la Sede Appo (lo- 
lita all’ involato fplendore della pro- 
pria Mae (là del Principato Romano ; 
Onde riflettendo alla qualità delle fue 
Vittorie da paragonarli con quelle de’ Rè 
fudetti, mentre nato Rè fenza Regno, 
diverfo di fède, abborrito da’ Cattolici , 
perfeguitato da’ Principali Signori del Re- 
gno uniti col nodo tenacilfimo di difèn- 
dere la Religione , haveva in tante bat- 
taglie, in tante fazioni, e combattimen- 
ti, in tante perfecuzioni , in sì memora- 
bili alsedj fuperate durezze tanto fcabro- 
fc d’ollacoli , e pervenuto finalmente à 
fèdere Rè pacifico , e gloriolò , parevali 
certamente di poter competere di virtù, 
di riputazione con Pipino , con Carlo 
Magno , & accingcrfi perciò à qualche 
imprefa ch’eipulafse la loro gloria, e per- 
petuale la fua . Non hebbe col pende- 
rò à vagare molto per cercare l’oggetto 
d’impiegare la fua portanza , perchè di 
primo tratto confiderò così eccelfa, e for- 
midabile la Monarchia di Spagna , e così 
pericolofo il ftarle a lato fenza temerla, 
che da bel principio meditò fèco flefso 
d'abbartarla , e di far fervile poi l’ugua- 
glianza delle forze che indi voleva ftabi- 
lire ne’ Principi Crilliani à qualche infi- 
gne imprefa contro la prepotenza del Tur- 
co; e però riflettendo non poterfi vagare 
fuori dicafà, quando la Pace interna non 
rende florido lo Stato proprio , di primo 
tratto s’applicò à riordinare le colè del 
fuo Reame. 

11 A quell effètto con ia più ardente fol- 
lecìtudine procurò di conciliare gl’odj , e 
le fazioni che diyidevano la Francia, con 
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10 flabilire l’Editto à favore degl’ Ugonotti, ANNO 
acciocché rimanendo eflì contenti , vivef- 1609 
fèro rafsegnati all’ ubbidienza del Sovra- 

no , da che riufeiva imponibile di ridur- Jjejj,. 

11 all’ antica unità della credenza. Indi 
formò un Configlio de’ Pcrfonaggi capaci , 
e fedeli , cura de’ quali fbfsc d’efàminare 
in che colà potcfsc lo Stato fuo miglio- 
rare, quali gravezze riufeirtero troppo pe- 
lanti a’ Vafsalli , quali potefsero imporli 
per cumulare denari , quali imprefè po- 
tefsero prefiggerfi per più agevoli, e riu- 
fcibili , quali difpendj potefsero abolirli 
per fol bevo de’ Sudditi, quali maniere po- 
tefsero recare l’aumento del traffico , e 
del commerzio alla Francia , ed in fine 
come fi potcfse fare più felicemente fio- 
rire la giuflizia , l’abbondanza , e la pa- 
ce . Alle quali colè havendo poi dato quel 
provvedimento chehabbiamo feparatamen- 
te raccontato nelle paliate annate ; indi 
erafi avvanzato à porre in pace i Princi- 
pi Crifhani, e per aumento della fua ri- f r> *j«i- 
putazione , e ltima , c per togliere 1 olla - tizio' nc co* 
colo della loro difunione all'efecuzione 

del configlio che loro meditava di pro- 
porre. Pofciafi fludiòdi conciliarfi l’amo- 
re, e la confidenza, ed il credito di quei e delia m- 
Principi che voleva fèco intercisale nel Il CO* 
fuo difègno , cooperandovi fopra tutto il Pr " K,r '' 
concetto del fuo valore , della fua pru- 
denza , della fua fincerità , e fin quello 
della fua fortuna . Quelli furono gli 
Stati d’Olanda , gli Svizzeri , i Grifoni , 
la Repubblica Venerale Potenze del Nort , 
cioè Inghilterra , Danimarca , e Svezia. 

E come il fuo bilògno ricercava , che 
quelli lafciartero la rabbiofa antipatia , che 
per cagione deH’Erefie havevano col Som- 
mo Pontefice, vi applicò li più efficaci ufi- 
zi , reflripgendofi , che deporto l’abborri- 
mento loro, lo riconofoelsero almeno per 
primo Principe temporale del Criftianefi- 
mo . Così procurò d' comporre le differenze 
de’Principi , ed Elettori dell’Imperio, difpo- 
nendo ancora i grandi di Boemia, e d’ Unghe- 
ria à contribuire feco l’opera loro per una 
grande , ed qtiliffima Imprefa , riguar- 
dante la quiete comune della Repubbli- 
ca Criftiana. Parimente introdurti prati- E “U’*p* 
ca col Papa , che trovò pronto à fecon- 
dare ogni fuo penfìere per quella parte 
che à lui fi appartenerti; ed è fama che 
per allettarlo maggiormente à congiun- 
gerfi feco , facerte proporre Cattcrina 
Enrichetta fua Figliuola nata dalla Du- 
cheflk di Beufort, al Nipote Marc’ Anto- 
nio 
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ANNO nio BorgheG con grolla dote , benché gli 
1609 Spagnuoli ingelofiti di tale aderenza luffero 
predi à difturbarc quelle pratiche con lar- 
ghe offerte di Stati nel Regno di Napoli ; 
cd il Papa che mifurava la declinazione della 
fua vita più bifognolà di qualche follccito 
provvedimento alia fortuna de’ Nipoti che 
potea dargli la Potenza Spagnuola , che 
di lontane fperanze, quali dovevanfi atten- 
dere dal compimento dell' imprefo del Rè 
Enrico , abbracciò l' offerte Cafligliane , 
che gli ltabilir.no in cala il Principato di 
Sol mona . 

! j, Sufleguiva a quelle difpolizioni il fer- 
Ex M,m-, mo pcnGcto di ciò che haveva deftina- 
to di iare, quale era intento generalmen- 
te à ftabilire una perpetua unione fra Prin- 
EnrioT'er' C *P‘ Criftiani , in forma che di molte Mo- 
u narchic rifpetto a’ Vaflklli , folle una Ari- 
io. ' “ r llocrazia rifpetto a’ Principi (ledi, doven- 
doli tutti unire in un folo volere diretto 
alla Pace , ed uguaglianza fra elfi , & ad 
ingrandimento della fède di Crillo , con 
la deprelfione della Potenza Ottomana . 
Per far ciò proponeva , che fi dividcllèro 
in quindici Potenze , pari di forza , à Pe- 
gno che neffuna potelìe alzare il capo con- 
tro l’altra, mà alimentando la foambievole 
carità l’uguaglianza del potere , ò per 
virtù propria , ò per la forza degl’ altri , 
ogn’ uno fi conteneflc nel fuo fiato con 
fruttuolà moderazione . Pareva agevole 
al difeorfo quello dilègno , benché poi 
l’elècuzione l’haveflè fatto riufoire mala- 


gevole all’atto; attefocchè le Potenze che 
dovevano coftituire tal Equilibrio havefiè- 
ro di già tanto vigore in sè fteffe , che po- 
co vi mancalfe per ftabilirle eguali total- 
mente , ed inabili à perturbare con ambi- 
ai nJi., 7l °fi penlieri vicino . Erano quelli il 
‘ Pontificato Romano , l’Impero di Alema- 
nni rà ,* gna , la Francia , la Spgna , la gran Bre- 
Rt Cidm.. t a g na y l’Ungheria , la Boemia , la Po- 
lonia , la Danimarca , la Svezia , la Sa- 
voia ò Regno di Lombardia, la Repub- 
blica di Venezia, la Repubblica Italiana, 


la Belgica , e la Svizzera . Quelle dove- 
vano poi ritenere la proprietà loro , cioè 


di edere fucceflivi i cinque, la Francia , 
la Spgna , la Bretagna , la Svezia , e la 
Lombardia. Sei elettivi, il Papto, l’Im- 
perio , l’Ungheria , la Boemia , la Polo- 
nia , c la Danimarca , Quattro Repub- 
bliche , due Ariftocratiche di Venezia, 


e d’Italia , e due Democratiche la Belgi- 
ca , e la Svizzera . Ogn’ una di quelte 
Potenze doveya acquillare ; la fola Spagnuo- 


la rimanere fermata , come forfè troppo ANNO 
podente , e come q uella che haveva dato lo *609 
ftimolo ad eccitare il dilègno, e perciò così 
figurava!! la divifione . Primo , che il Pa- 
p, oltre le Terre dello Stato Eccleliaftico, 
haveffe anco il Regno di Napoli antico fèu- a*' st', 7 ^ 
do della Chiefa Romana, ed accommodato P *“" 
pr la vicinanza à render maggiore il di lei 
Dominio temporale. Che di più elfo ha- 
vedè gl’omaggi della Repubblica Italiana, 
chedoveali erigere nuovamente, e dalla Si- 
cilia, cheli penfava fàreacquiftarea’ Vene- 
ti. Secondo, che la Repubblica Italiana 
dovelse comporli di tutti i Principi inferiori 
di quefia Provincia , in forma che ne’ loro 
Stati fofsero Principi liberi, eneH’afscm- 
blea, ò radunanza tanti Senatori , che 
con forme A ri ftoerat ielle coopra fiero unita- 
mente alla ficurczza , alla quiete, ed alla dife- 
fa di tutti i Potentati di lei . Quelli fofsero , 
il Gran Ducadi Tofcana , gli Stati di Geno. 
va,di Luca, Mantova, Parma, Modona, Mo- 
naco^ altri Signori, la q uale Repubblica co- 
fiituita in numero collettivo dalli medefimi 
Potentati vivefiè poi lòtto la protezione del- 
la Sede Appollolica, pagandole per omaggio 
certo pezzo d’oro . Terzo la Repubblica 
Veneta oltre gli Stati proprj conleguiffeil 
Dominio della Sicilia,riconofcendoIo in fèu- 
do dalla Santa Sede, con pagare per omag- 
gio un Crocififfo d’oro di venti in ventan- 
ni . Quarto , che il Duca di Savoia s’ingran- 
diffe, erigendo il fuo Ducato in Reame, 
con l’acquifto del Ducato di Milano, c 
per decreto del Papa folle Rè di Lombar- 
dia , facendo cambio del Cremonefè col 
Monferrato, con cederlo al Duca di Man- 
tova. Quinto , che alla Repubblica de’ 

Svizzeri s’uniffero la franca Contea, l’Al- 
làzia, il Tirolo , il Tridentino, e lorodi- 
firetti , con obbligo di riconofoerc detti Sta- 
ti dalla Sovranità dell’Imperio , mediante 
qualche omaggio, ò fèudo da tributarfi di 
venticinque , in ventici nqu’anni Sello, che 
le Provincie unite de’ Paefi baffi fi dilatafiè- 
ro à maggior potenza , foggettandoli an- 
che le dieci di Fiandra ubbidienti alla Co- 
rona di Spagna , come anche gli Stati di 
Clevcs, di Giuliers,Bergh,Marck, cRavens- 
burgh , i quali tutti cofiituifsero una ben 
fondata , e potente Repubblica , Sovrana 
e libera , lottopofla à un lemplice omaggio 
da farli allTmpero. Settimo il Regno d’Un- 
gheria fofse accoppiato agli Stati di TranGl- 
vania , Moldavia , e Vallachia . Ottavo , 
che l’Impero reffando nella grandezza del 
Dominio, che riteneva nella Germania, e 

nell’ , 


1 
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^ìtoq 0 nell'altre Provincie fi reftrignefie fidamente 
con alarne regole à fine che non potefse di- 
latarfi con acquifti pregiudiziali all’ugua- 
glianza, eperò cheinnefsun tempo , òpcr 
confi frazione , ò per mancanza di linee , ò 
per caducità, e devoluzione, potefre con- 
cedere invetìituradi Stati vacanti a' proprj 
Parenti , e molto meno ritenerli per sè ftef- 
fo, mà difporne à favore di perfone lonta- 
ne dal Aio (àngue con partici pazione , e con- 
fenfo degl’Ekttori , e Principi deH’Impe- 
ro ; e che fi prov vedcfie con efprefsa dichia- 
razione d’incapacità della Corona Imperia- 
le fucceffiva fufteguentemente neìl’iftefia 
Ca(à , à fegno che mai fi potefie (òfpettarc 
di fuccertìone, mà terminato l’Imperocon 
la morte d'uno, in altra fàmiglia ficercafte 
con libera elezione il .Succe fiore. Così an- 
che per regola dell’iftcfia potenza fi prov- 
vedefse alla fucceffione de’ due nuovi Regni 
dì Boemia, ed’.Ungheria,i quali dovertelo 
efiere elettivi dalla maggior parte di fette 
Votanti, quali fofsero il Cleto, la Nobiltà, 
ed il popolodi quelle regioni per un Voto 
folo; per fecondo il Pontefice Romano; per 
terzo l’Imperatore; per quarto il Rè di 
Francia; perquinto ii Rèdi Spagna; per 
fedo il Rè d’Inghilterra ; per (àttimo i tre 
Rè di Svezia, Danimarca, e Polonia per 
una fola voce. Tale era la riformache in- 
tendeva di date all’Impero Germanico co- 
nte Ottavo membro della potenza Criftia- 
na. Nono voleva clic il Rè di Spagna rima- 
nefie contento de’ Regni porti dentro l’am- 
bito dell’Oceano comprendendovi ancora 
il Portogallo . Decimo il Regno di Boemia 
nello (Iato in cui fi trovava . Undecimo 
l’Inghilterra col nome della gran Bertagna, 
comprendendo le maggiori Ifoledi quel ma- 
re. Duodecimo la Polonia congiuntaceli 
gran Ducato di Lituania. Decimoterzo la 
Danimarca come ftà . Decimoquarto la 
Svezia con le fue pertinenze - Decimo- 
quinto finalmente la Francia niente accre- 
feiuta , mà in quello (lato medefimo ove lo 
(tóso Rè l'haveva ridotta col proprio va- 
lore. 

13 E perchè mole sì vada di Domìnj piti 
r agevolmente ficontenefie in buone regole 
*'«"• di polizia , ed acciocché le differenze che 
lo fiero furto trà i Confederati havefiero 
pronta la decifrane per via di ragione in 
efelufionc de’ perturbamenti che (uol ca- 
gionare il terminarle di (atto , voleva che 
fi fcrmafie un Configlio generale, nel qua- 
le fefianta Perfonaggi, quattro per Stato, 
prefedefiero Moderatori d’ogni difienfione, 
Tomo Primo. 
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Arbitri , Compofitori , e Giudici innap- rtNNO 
pellabili di tutto ciò che accadefie di con- ,6o 9 
tefa fra li Potentati fudetti . A queft’ A- 
dunanza fi dafie la refidenza in luogo com- *•*« 
modo alla maggior parte de’ Collegati, co.'”"" 
me farebbero le Città di Metz, Nansì, e 
Colonia; & acciocché la diftanzadi quefto 
generale Configlio non recafiegrand’ìncom- 
modo a’ Principati porti nell’eftreme parti 
dell’unione, fi dovefiero formarne tre altri 
in tre differenti luoghi, ogni uno de’ qua- 
li fufse comporto di venti Uomini , e cura m! . 
loro forte di ventilare le materie , difrutere w»i 
i negozi perla commodità dcU’informazio- 
ni, che potevano bavere dalla vicinanza 
delle parti interefiate, le quali poi fidovef- 
fero efattamente riferire al Configlio gene- 
rale , che come Senato Sovrano dovefie 
determinare ciò che conveniva di ragione . 

Oltre tale incombenza dovefse ancora que- 
lla generale A fiemblea provvedere con (a- 
lutevoli preferizioni , e con opportuni ri- 
medi , che il Dominio de’ Principi nonde- 
generafie in tirannide , che i Vafiallì non 
rimanertelo eppreffi , ò ingiuftamente , e 
notoriamente aggravati , così che le fello- 
nie , le novità , e le perturbazioni della 
pubblica quiete, per norma da darfi, reftaf- 
fero comprefie in forma, che il Sovrano en- 
tro i termini del giufto ricevefse ogni piò 
riverente ubbidienza , ed i foggetti la pre- 
(tafiero con vantaggio d’un pacifico , ret- 
to, e moderato reggimento. In oltre che 
con le contribuzioni di tutti li quindici 
Confederati fi mantenefse un capitale di 
denaro col quale à difpofizione dello ftefto 
generale Configgo fi aiutafiero quegli Sta- 
ti , che reftavanoefporti all’invafione degl’ 

Infedeli , come erano l’Ungheria, la Po- 
lonia, la Svezia, da’ Mofroviti , Tartari, 
e Turchi . In fomma voleva che quefto 
Conliglio fofse un fupremo Magìftrato 
Cenfore dei Rè , refagio degl’opprefli , 
mantenitore della Pace , confervacore de’ 

Dominj , protettore delle ragioni di tutti , 
à fomiglianza degli Eflòri , apprefio à i 
Lacedemoni, Giudici fuperiori dei Rè. 

Supponeva che lo ftabilimento dell’ac- 
connate quindici Potenze agevolmente po- 
tefie vederli confidente , & intero, nello* 
fpazio di tre anni, e di potere pofcia inca- 
minare allora l’imprefa , che già erafi pre- 
(irta per gloria del Criftianefimo . Era 
quella il muover la guerra per terra , e ii»'Tura,.. 
per mare contro la Potenza Ottomana , 
confiderandola per altro si vada , e pode- 
rofa di forze , che (limava vano ogni at- 
V tenta- 
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ANNO tentato , che non ufciflc da un forni- 
i 6°9 gliante preparamento , e da una conge- 
rie sì riguardevole di forre , di ricchez- 
za , e di fonno , unite in una fola for- 
midabile Potenza . Voleva per tanto, 
che di comune fonti mento de’ quindici Con- 
federati fi eleggeflèro tre Capitani Genera- 
li, dued'Annate Terreftn , edunodiMa- 
ritima, i quali formafièro con l’uguali con- 
tribuzioni di dinari, di Genti, d’Arciglie- 
rie, d’Armi , e di monizioni tre differenti ar- 
mate, che in un tempo medefimoattaccaf- 
foro gli Srati del Turco , e per mare , e per 
terra . Erafi da’ periti , c pratici delle fòrze, 
e Principati de' quindici Confederati foan- 
dagliata lafonima di cui fi poteva fare capi- 
tale con una moderata, e conveniente contri- 
buzione di ciafouno . Pareva perciò , che in 
genere, la quantità de’ combattenti poteflè 
afocndcreà due cento fottantacinque mila 
fanti, ed à cinquanta mila Cavalli. Cheli 
6,7!" potefièro vedere apprettati duccntodiciafet- 
tc pezzi di Cannoni , con carri, monizioni , 
Bombardieri, cd Ufiziali à proporzione, le 
quali cefo egualmente partite in due Arma- 
te provvedevano i due Capitani Terrcflri 
di forze tali, che certamente potevano efi- 
bire fondate fperanze di non impiegare in 
vano tanti penlieri , che fi /pendevano per 
ridurrcildifognoàperfèzione. Quanto poi 
Arnm N> . all’Armata di mare , quella dovcu fòrmariì 
wi« . di cento diciafotre Navi , e Galee , fuflegui- 
ta dalla neceflaria conferva de' Vafceili di 
minor grandezza da carico; follerò quelle 
fornite di monizioni , c milizie , ed arti- 
glierie, le quali parimenti coffituiyano una 
forzasi poderofa in Mare , che ben potea 
cagionar timore à quella parte ove difegnafse 
losbarco, ed intentafle l’attacco Quelle era- 
no le fòrze mantime , e terreflri, quelli i difo- 
gni, quelle l’ intenzioni della nuova, ed inau- 
dita Confederazione Criftiana, nella quale 
dovevano comprenderli tutti quei Principi 
che confèntiflero nella Lega di Grazia , ad 
eflerminio del Maomettifmo , à piena tran- 
quillità, e pacedella Repubblica Criftiana; 
Mi come fombra che la propofìzione haveffc 
più deirideale,edelPlatonico,chedel fificoe 
riufoibile,rapporteremo qui le maniereche fi 
divifavano per incaminarla all’efocuzione. 

, s Non hà dubbio che à tutti i Potentati 
Criftiani farebberiufoitavamaggiofà, men- 
tre dal rapporto del fudetto difogno appari- 
foe , che ogn’uno di loro haverebbe fatto 
qualche confiderabilc acquifto , e perciò po- 
tevafì fupporreper francala prontezza de’ 
medefimi à contribuire tutte le forze de’ 


SACERDOZIO, 

proprj Stati per haverne l’effetto , ed in que- ANNO 
Ila maniera coftituivafi un cumulo di pof- 
fanza sì grave, che poteva ben forzare i re- 
nitenti à confentirvi . Quelli non potevano 
e (Ter altri, che le due Cafo Auflnache; la 
Germana per le prerogative che s’involava- r u £?7‘ 4 ‘ 
no alla grandezza dei ! Impero , e per la di- JJf 
chiarazione che doveva indifeguire dell’ in- ci - 
capacità degl’ Eredi alla fucceflione; e la 
Spagnuola per il maggior pregiudizio che 
haverebbe rifornito nello fpoglio di tutti gli 
Sati fuori della Spagna . E per ciò l’unica 
difficoltà che poteva forgere in quella gran- 
de , ed eminente impref à era quella dell’op- 
poftzioni dell' una , c dell’ altra Cafad' Au- 
lì ria, le quali dovevano edere unite indiflòlu- 
bilmenccalladiffèfàde’Stati proprj, ed alla 
confervazione dell' ampiezza de’ loro Domi- 
ni . Per fupcrare tale ortacolo ha ve va il Rè 
fidata la mira fin da’primi eccitamenti de’ 
penlieri, ne’ quali captò dopò la pace del fuo 
Reame, e perciò meditava di adoperare la 
forza, c regolarne i movimenti conia fe- 
guentedifpofizione. Prevedeva!! che dalla 
parte d’Italia farebbe flato lo sfòrzo mag- 
giore della difèfa , come che ivi do\ eva farli 
il difpoglio più confiderabilc della Cafà 
d’Auflria , nel toglierli i Regni dell’una ,e 
dell’altra Sicilia , e l’importantirtimo Sta. 
to di Milano ; e però haveva il Rè parti- 
dpato il fuo difogno al Duca di Savoja in 
primo luogo , Principe d’altiflimo inten- 
dimento, atto ad intentare, e perfeziona- 
re ogni grand’ imprefa , col quale voleya 
anche flrignerft con maggiore attinenza , 
promettendo la propria Figlia Criftina al 
Principe Vittorio Amadeodi Lui Primoge- 
nito ; e come che trattavaG di fòllevare la 
fua Cala alla prerogativa di Rè di Lombar- 
dia , acuì haveva egli in ognitempo afpira- 
to con eccedo di fervore, non può recarfià 
dubbio che non forte per movere tutte le 
pietre, ed apparecchiare tutte la machine, 
affine di vedere condotta à profpero termine 
la grandezza della fortuna , che fi prepara- 
va di rendere fognalata la fua memoria , e 
potente frà i fregi Reali prefenti , ed effet- 
tivi , non partati , e titolari la fua pofteri- 
tà . Così la Repubblica Veneta potente in 
mare, e potentiflima nell’eccellenza del 
Configlio era parimente partecipe del difo- 
gno, che volentieri. haverebbe voluto efo- 
guìto, trattandoli fòlod’abbattere una Po- 
tenza eftrcmamente temuta , come quella 
degl’Auftriaci , gli (limoli dellaquakfonti- 
vafi ne’ lati , e nelle vifeere per le preten- 
fioni dell' Imperio, e del Rè Cattolico co- 
me 
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ANNO me Duca di Milano fopra alcune Città di 
terraterma, e fopra tutto perla confidera- 
zione che mai i Principi del mondo hanno 
bafe durevole , le la forte non li accommoda 
tutu in una quali uguale pon'aiua ; e però 
non poreva certamente rimirare le non con 
occhi lividi la formidabile ampiezza del Do- 
minio Aultriaoo , per affètto di cui i vicini 
non potevano (è non temerlo , ò fervirlo . 
E poi trattandofi di làrhconquifture l’Ifola 
di Sicilia mirabilmente accommodata per 
l'opportunità de’ Porti à congiugnere ilDo- 
minio dell'Adriatico, e Ionio ai Mediterra- 
neo, difponevafi ottimamente à ben cufto- 
dire i propri Stati in Levante, col Dominio 
d’un Regno sì florido in quelle vicinanze . 
Nè il Papa, conlàpevole ancor eflò del pen- 
fierc, poteva ritirartene, trattando di libera- 
re elio pure dall’ angofeie della ge lolla , di 
vederti in Italia inferiore per forze tempo- 
rali a’Spagnuoli , e per la gloria che lave- 
rebbe confeguita dì ricuperare alla Tanta Se- 
de il Reame di Napoli , membro sì eflèn- 
ziale, e riguardevole del Dominio Pontifi- 
cio. Confideravali di cale importanza que- 
lla fperanza, che fàcea credere, che nondo- 
vefle il Papa foy venirti della Tua grave età , e 
del pericolo à cui lafciava efpofti i Tuoi pa- 
renti , verfo quali poi nell’ avvanzarli degl’ 
anni aumentò l’affètto molta più che a’ dile- 
gni del Rè Enrico. Quelli tre Potentati, 
Papa, Repubblica Veneta, e Duca di Sa- 
voia impiegati à travagliare come in interef- 
fe proprio , cofticuendo le piò valide forze 
di tutta l’ Italia quivi facevano tale cumu- 
lo d’armi, che ben potea contraporfi àref- 
pignereogni attentato che faceffero gli Spa- 
gnuoli per contendere la dilègnata celfione 
de’ Stati, chevipoflcdono. L’altro luogo 
d’onde prevedevafi vigorofa dilèfa agli Au- 
lirne era la Germania , nè era inferiore il 
provvedimento cheli era fatto da quella par- 
te ancora ; imperocché quattro Elettori, cioè 
quello di Colonia, di Magonza , dì Brartdcn- 
burg , e Palatino certificati del difegno, 
ed intenzione del Rè , havevano foco fegre- 
taraente convenuto di darli tutta l’aflillcn- 
za loro , dirizzandola à portare al Soglio Im- 
periale il Duca di Baviera , il quale già era 
pronto per dar la mano alla propria elàlta- 
zione , Li ohrc molte Città Imperiali mi- 
rando con amarezza il Dominio Aullriaco , 
dal quale fi tenevano gravemente offèfe per 
sì rilevanti pregiudicj riferititi contro i loro 
Privilegi, fi erano fpontaneamente efibite 
alRèdieflèrfeco in ogni più ardua intra- 
prefa contro la Cala d'Aullria , à fine di 


IMPERIO. 1*5 

fcuoterfi dal giogo , che dicevano infoppor- ANNO 
tabile del di ki odiofo Impero . Anche nel- *®°9 
la parte di Boemia , e d’ Ungheria non 
mancavano intelligenze con Perfonaggi più 
chiari di lingue , c più acclamati dal tàvore 
popolare , ì quali fdegnati oltremodo da 
qualche inconvenevole afprezza follenuta 
dalla feverità Auftriaca , andavano ane- 
lando chi daffè loro la mano , per trarli da 
quella foggezionc. Et ecco come, e per la 
parte d’Italia , e per quella di Germania fi 
l'upponevano validamente contraffeci i mo- 
ti degl’ Auftriaci , non imprimendo alcun 
timore le forze di Fiandra , come efpoffe al 
furore vicino delle Provincie unite , e delta 
Francia, nè quelle della Spagna come ri- 
mare oltre i Monti , e perciò tarde di moto, 
e non confiderabili per altre ragioni . 

Màdilcendendo dall’altezza di tali idee 16 
alla pratica, penfava il Rè d’ bavere in or- 
dine un’ armata di quaranta mila combat- Fon.,,- 
tenti , oltre il feguito della Nobiltà, chcSj,,S. 
haverebbe tirata à sè la Tua Reale prefenza . 

Credeva poi , che non fodero per mancare 
occafioni , ò precedi di muoverla , come 
ineffètto indiàpoco ne ufeitono due verfòi 
Paefi Baffi , ove doveafi dar principio all’ 
attacco, ed al movimento dell’armi, te- 
nendofi per ferma una generale follcvazio- 
ne di popolo , e di Città , fecondo i certi 
rincontri che Tene havevano, à feconda di 
cui le Provincie vicine , afficurando le fpiag- 
gie del mare con le loro navi per mantene- 
re il Dominio , come l’armata di Francia 
lo confervava per terra , ha velièro (limolati 
i popoli ftelfi à gridare libertà , ed à fare 
umile iftanza al Rè di Spagna di riporgli 
nello flato libero, impiegandovi ancora gl’ 
ufi/j di quei Rè , e Prìncipi che erano parte- 
cipi di tutta la ferie del difegno; la quale 
grazia, ò impetrata , ò ufurpata doveva 
flabilire in forze il Primo , c principale 
membro della Confederazione , cioè q uello 
delle diciafette Provincie de’ Paefi Baffi, 
che unito poi alla Francia , ed Inghilterra 
pigliava tanto vigore d’efìbire una valida 
protezione agl' Elettori dell’ Imperio , e 
Città libere d’ Aiemagna , ad effètto di co- 
flrignere l’ Imperatore à rimetterli nel pof- 
feflò delle loro antiche prerogative , e 
Privilegi , e particolarmente in quelle del 
diritto di fare reiezioni libere , immuni 
d'ogni occulta , e palefè violenza , tanto 
di forza, quanto di minaccia, ò d’allet- 
tamento , le quali cofe pretendendo, che 
fodero fino allora concerie in ogni elezione 
che crai! celebrata , dovevano chiedere, 

V i che 
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siNNO c ] )e loro fi permetceiiè di farne una del Rè 
1609 de’ Romani , fecondo la pienezza della lo- 
ro libertà, e volontà ; il che ottenuto dal 
concedimento , ò ellorto dalla violenza , 
dovevano poi eleggere à tale dignità il Du- 
ca di Baviera , il quale con le ragioni folke 
della futura fucceffione all’Impero, conio 
fplendore, e forza del fuo Principato eredita- 
no, poteva attrarre tanto fpiriio a sè della 
grandezza Imperiale, che l'Imperatore ri- 
manelfecnmeuna femplice Itnmaginedell’ 
Impero, & un ombra del Dominio* Così 
pari mente palTando di grado in grado i Con- 
federati facelTero pofcia l’illelia ìftanza per 
li Popoli d'Ungheria , Boemia , Auftria , 
Stiria , eCarintia, i quali volendo il dirit- 
to di eleggere il loro Principe, fòflèlorore- 
flituìto interamente, mediante la dichiara- 
zione della nullità delle pallate elezioni , 
per lo piti (appo (le violente^- Allcttato il 
Settentrione, fi palfafse poi nell’Italia, nel- 
la quale il Duca di Savoia come creditore 
di Dote competente all’Infanta Cattcrm* 
fua Moglie, e Madre de’ viventi figliuoli , 
doveva chiederne la foddisf azione al Rèdi 
Spagna fuo Cognato, potendo efso tener- 
li oltremodo gravato , che all’Infanta Uà- 
bella fi fofse «(segnata una Dote sì ampia, e 
valla come il Dominio de’ Paefi baffi , e che 
poi efso non bavelle havuto nè purelacen- 
telima parte ; che però per uguaglianza , 
tanto pi il dovuta di ragione , quanto che 
da Catterina erano nati tanti figliuoli , che 
da I fabella non fe ne fpcrava alcuno, di- 
mandarselo Stato di Milano, il die nega- 
to , come credcafi , fofse venuto rilbluta- 
mente all’ Armi , nel qual calò il Signore 
delle Dighière , che comandava le fòrze 
del Delfinàto dovefie (occorrerlo di quindi- 
ci mila Fanti , e due mila Cavalli , con lo 
sborfodi centomila feudi il melò, fperan- 
doli favorevoli gl’altri Principi vicini à (oc- 
correrlo , perconfeguire profpero fine d’oc- ‘ 
cupare detto Stato coni' Armi . Dopò do- 
veva il Rè pregare il Papa ad afsumere la 
cognizione per via di giulfeia delle ragio- 
ni', che la fua reale Cala di Francia come 
Erede di quella d’Angiòhavevafoprai Re- 
gni di Sicilia di quà , e di là dal Farofopra 
la, N avana, e Rofciglione; ed acciocché poi 
non fi potefse credere in lui eccitamento 
d’ambizione di tale ilìanza , gallata che 
havefse il Pontefice la fua ragione, voleva 
cederla tutta, trasferendo nella Santa Se- 
de l’utile Dominio del Regno di Napoli , e 
nella Repubblica Veneta quello di Sicilia. 
Ed acciocché tanto fuoco accefo in tante 
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parti d’Europa non divampai» il Ciiftia- ■'INNO 
nefimo , quando pareache tutto fi propo- lbo 9 
nefse pér avvantaggiarlo , prima di procede- 
re à formali atrachi d’Armi , dovefse il Pa- 
pa fere una folcnnc fpedizione d’un Legato „ r 

Appoftolico in Spagna , rapprelènrandoal 
Rè Cattolico , la convenienza , non Fin- c?» 
gordigia muovere i Principi Criltiani à quel- 
l’imprefe. Pregarlo con le piò vive, ea ef- 
ficaci maniere dì contentarli d’efser Rè di 
Spagna , non perturbatore del Mondo ; ha- 
verei Tuoi Antenati, pcrllendere piò oltre 
il braccio per la conquilla di regioni remo- 
te, difertate le proprie , ridotti già i floridi 
Regni di Spagna , in lòlitudini , e ddòla- 
zioni; elser partito migliore, e più vantag- 
gierò di farli grande in cala propria , che 
altrove ; haverrefpcrimento fettoappren- 
dere con gl’av venimcnti troppo chiari , che 
l’acquifio de’ Domini lontani età fiata la 
perdita della quiete della Cala Reale , mor- 
ti il Padre, e l’Avolo ne’molclli penlieri 
che loro recava il reggimento malagevole di 
troppo vallo Impero ; poter ricopofcere la 
Fiandra per fepolcro de’ migliori Capitani, 
e foldati delle Spagne ; le guerre elione 
necefearie voragini à millionidc’Tefori, e 
di fangue Umano; le ribellioni elser lènza 
fello il martirio de’ Principi , e riufcire con- 
figlio afsai piò pacifico in cercare 1 ’ooca fio- 
re di non haverle, che nate havcrla gloria 
di fu pera rie , defilandoli con tali vittorie i 
propri Stati; l’unico mezzo di non haver- 
le efsere il procurare i Dominj raccolti , e 
riftretti , a’ quali potefse giungere il calore 
della prefenza perfonale del Sovrano in po- 
chi giorni, per ravvivare col proprio fiato 
lo fpirito intiepidito de’ malcontenti, edi 
fc- parare con l’acutezzq de’proprj (guardi i 
pcrniciofi di légni delle menti torbide, edi- 
fcaeciare col lereno volto del regnante le 
nubi de’ civili difturbi . Ben però conolce- 
vafi che tale ufi/io , benché portato col fer- 
vore della carità Appoftohca per mezzo 
del Legato Pontificio non doveva riufeir 
fruttuolò, c perciò dilponevanfi indi le co- 
lè per far fulièguire alle parole! latti, agl’ 
ufizj l’Armi , sii cfpcrimento delle quali 
bifognava in fine commettere ['elocuzione 
de’ lìabiliti configli , conofeendofi incapa- 
ce la mente dei Rè Cattolico diuno fpon- 
taneo difpoglio della partepiu confidciabi- 
le de’ fuoi Stati , benché tòlse vero , che ne 
godea tanta copia per eftenlior.c , che non 
potea lùpplire a governarli tutu , come al- 
tri Principi poi non ne godevano tanta por- 
zione , con la quale potefsero governare sè 

fteffi. 


E DELL'l 

vINNO fteflfj , Edècertamente proprio dell’umana 
mente il dcfiderare lèmpre fpazj pili valli 
di Dominio , benché non florido, per oc- 
culto pratico che della non folo Tinlazia- 
bilità npllra , mi l’incompetenza delti Iteli! 
oggetti terreni à làziarc le nodi* brame, e 
perciò conolcendoli il rillretto Impero ina- 
bile à contentarci , cerchiamo lo fpaziofo, 
benché elio poi lia molto meno abile àfta- 
bilire inpofa i valli lenii della no (Ira cupi- 
dità , (quali non adempiuti col proflimo, 
cercano il lontano, che parimenti impoten- 
te tendono poi con {ciocca temerità all'infi- 
nito. Credeva il Rè di luperare l’afprezza , 
e le difficoltà di quella imprefà particolar- 
mente con due modi. Ilprimocon unaelàt- 
t idi ma regola delle lue operazioni , l’àltrb 
con le poderale fòrze delfuo Reame, e de’ 

* fuoi Collegati tanto di Fiandra, e Germa- 
nia , quanto d'Italia, fpezialmente del Du- 
ca di Savoia, dclfènno, e fortezza di cui fa- 
ceva quel gran capitale che prometteva l’ar- 
denza della fua brama di farli Rè di Lom- 
bardia. Quanto al primo modo di regolar 
sè (lefs©, fiera tenacemente prefilsonelT 
animo di molh-arfi confarti, e eòo parole 
ingenuo , e lineerò mantenitore delle pro- 
pèlle , (oprarli modo alieno de' proprj vantag- 
gi; perloccbè replicatamele protedava, 
non volere per sè , ò per la fua Nazione 
nè pure un Villaggio, màche tutto il con- 
quillatocedefseà commodo,edingrandimen- 
todi quei Principi , che nel divilare l’impre- 
là erafi già ((abilito ; ed in quella forma pur- 
gato l’animo fuo d’ogni ombra d'ambizio- 
ne, aduzia , ò firmifazione , meditava d\4 
fare tanta dima de’ fuoi Confederati per te- 
nerli fècoin sì drena, e perfètta unione, 
che non voleva inrraprendere minima deli- 
berazione, fela piena approvazione de’ Col- 
legati non l’ammettelse per profittevole, c 

io, oi« pr.- non l’applaudifie per riulcibile . Di non in- 
tentare in più luoghi imprelè fallanti ad un 
tempo medefimo, mà di fare feguiri le 
fpedizioni da luogo à luogo, attendendo 
lèmpre i fucoelfi delle precedenti , per non 
entrare in duplicati impegni con dubbio 
evento, ed infelice; anzi m una parte fòla , 
dovendofi per neceflìtàdi molti attenrati in 
untempo lafciarne qualcuno raccomanda- 
to alta fortuna , che prefsoa i prudenti non 
fuole haverc minimo credito . Voleva ap- 
parire (opra tutto follevatorj de' Principi de- 
boli , e perciò intcrdsandofi à promovere il 
loro ingrandimento, voleva che tuiricono- 
lòefsero per amico ridoratore della loro for- 
tuna . Cosi voleva dimodrarfi grato a*Ca- 
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pitani, e foldati di valore, e di fervizio, -ANNO 
onorandoli , e premiandoli largamente, c fo- l ”°9 
pra tutto guardarli di non efsere notato {co- 
pertamente parziale d’alcuno de* Confede- 
rati , mà come padre, e Protettore comu- 
ne, farli riconofoere uguale , giudo, ed in- 
diflèrentemeute amico . Voleva che la di. 
fdplina militare ricevefse ogni più efatto 
rigore , inyigilando a’ difordini , provve- 
dendo con le vere pene a’ Taccheggi , agl’in- 
cendj, alle rapine , & alle violenze intorno al 
vendere, &al comprare, affinchè la mili- 
zia ,idromento del fuo buon pendere, non 
riufcifse d’aggravio, di fcandalo, d 'oliato- 
lo all'imprefa , con fdegnare i Popoli , e 
per l’altra parte con lode, encomi, e pre- 
mi a’ buoni, e diligenti foldati, voleva te- 
nerli fisco allacciati conamorolà ubbidien- 
za ; tutto ciò perchè non fodero chiamate 
Tarmi fue inondazioni de’ Barbari, torren- 
ti de' flagelli , mà liberatrici dalToppredio- 
ne , ed apportatrici della Pace , equiete uni- 
verlàle. Ne’ luoghi ove doveva fioccare il 
nembo delle fue Armi haveva procurato di 
far parziali della lorogiuilizia le penne più 
accreditatecela occhè imprimere ro ne’Popo* 
li la Tarn ità del fuo fine . A Roma haveva 
con favori , e pendoni tirati à sè molti Car- 
dinali, in Alemagna haveva havuti al fuo 
foldo i Capitani più efperimentati , e fri 
Svizzeri haveva di già impresso il vantag- 
gio comune delTimprefà . Tali erano ipen- 
fieri per regolare sè 11 elio , difeuflì per lo 
fpazio forfi dotto anni che haveva nella Pa- 
cedei fuo Reame {peculato quell’alto affa- 
re . L’altro modo preparativo delle forze 
à olii finalmente doveafi attaccare la fpe- 
ranzadcl buon efitodi quello malagevole 
difagno era si pofsente , che fofleneva fe- 
damente il concetto di tale propofizione , 
acciocché non folse decantata per chimera , 
ò per non riufcibile Idea, oltre li quaran- 
ta mila combattenti , che fui finiredi quell:’ 
armo già erano in ordine, vi era il ! quinto 
della fua Reale bandiera , detta la Cornet- 
ta bianca , che fuoi tirar foco da quattro 
mila Gentiluomini , i quali fogliouo por- Ripminltl . 
tare nel valore, e nella bravura di con*. *>£ miu- 
piacere al Sovrano la potenza d’un clèrcito . triboli fi da’ 
Dalla rane de'Pseli balli doveva il Prènci- Col!t ‘“ i ' 
pe d’Orànges 11 lei re in Campagna con 
quindici mila Fanti, e duemila Cavalli. 
D’Alemàgna il Principe d’Anàuk con die- 
ci mila . I quattro Elettori Magònza , 

Colonia , Brandebiirgo , c Palatino uni- 
tamente col Bàvaro dovevano appuntarne 
ventimila Uomini. La Repubblica di 

Vene- 


158 ANNALI DEL SACERDOZIO, 

ANNO Venezia , e il Duca di Savoja dovevano del Monarchico Reggimento de’ Medici. E ANNO 
l6o 9 mettere in punto una grolla armata, che ad fc bene rollò occulto quello gran dilegno, 
ogni cenno aifaltaflè lo Stato di Milano, nondimeno non era si arcano, che qualcuno 
GliSvizzeriparimentedovevanofàreilfimi- non ne penetrartela traccia, e perciònon 
; le, oltre una levata di fei mila fanti che già mancomo voci , e penne ben fornite deio- ^ 

irai» 5£fi conduceva à militare nel Battaglione quenza le quali tentavano di nitrire la mof- 
Reale fotto il comando del Duca di Roano. 6 dell’ armi Francefi al puro, e folito fine 
Tali erano leforze di fèrro, alle quali non d' ingrandirli , allegando edèr tutti i fuppo- c °- 
erano inferiori le forze dell’oro, che Tuoi da- ftipenfieri pretefli da far tacere gl’ incau- 
reall’altie maggior vigore . Imperciocché ti, e manti fpeziofi da chiudere le luci a* 
fi trovavan già ratinati nel Camello della Ba- creduli , già che terminavano al centro di 
fliglia quattordici millioni di lire, fettemil- deprimere la potenza Spagnuola , e poi 
lioni nelle mani de’ Teforieri , e due altri rimanere fuperiore à tutte l'altre , e cosi 
millioni in altre mani già raunati per avvan- à bel agio andarle poi foggiogando tutte, 
zi fatti negl’anni decorfi . Oltre quelli il à fine di trionfare con quell’ ampiezza di 
Duca di Sugli primo Teforiere l'alficurava Dominio , che tanto efàcravafi allora nel- 
di quaranta millioni di flraordinario ,' per la Cafa d’Auftria . E certamente pochi 
lo fpazio di quattri anni , e però poteafi credevano finoeri i pretefli di far argine 
calcolare, havere comodi ràdi farla guerra al Turco , dimettere in pace il Criftia- 
per lo fpazio di quattri anni lenza renderla nefimo , d’uguagliare in una Tanta unio- 
fcnfibilea’fudditi, nè pure d’unamiuima ne il potere di tutti ; filmando che la 
impofizione Nè minore riufeiva il provve- fantità di quelli vocabili folle ufurpata per 
dimento delle vettovaglie, e monizioni, delle allettare gl’ inefperti , per addormentare gli 

Moniiimi quali ne baveva anticipatamente fatti (empiici , e per velare gl' occhi a’ deboli; 
riempire i Tuoi magazzini podi alle fronde- Mà qui noi habbìamo riferito dò che fi 
re; c ben corrifpondevaa tutto ciò l’indi- -propolc , ciò che fi dille , nè alcuno può 
nazione della milizia veterana , la qualegià dire di poi ciò che farebbe feguito. 
compagna delle fuc vittorie, anelava alla Accadde ben sì entro il giro di quell’ 17 
felicità di vederfeli nuovamente fèguace alla anno un’ avvenimento , che efibì di fua EtS , u , 
campagna, come elfo non haveva mancato mano la forte propizia per allettare il Rè *»*««•" ■ 
di cattivarli gl’animi de’ principali Capita- Enrico ad avvanzarfi corraggiofàmente al 
ni con grolfi donativi, e con larghe remune- gran tentativo > che haveya conceputo . 
razioni . Sperava anoora che la grandezza Quello fù l’ellinzione della linea mafchìle 
de’ preparamenti fatti sì llrepitofi con tanto de' Duchi di Cleves , e di Giuliers , per 
difpendio potettero nella profecuzione dell’ la morte di Guglielmo ultimo Duca di gi°s«« P d' 
imprefà ferviredi rifparmio, imprimendo ta- quella ltirpe , accaduta nel mefedi Marzo Cintici tri 
le fpavento nel mondo , che quello aprilli fenza Figliuoli mafehi . Entrarono à pre- ™j'' f '"’ 
un’ampia llrada alla filicitàdelfineàcuiha- tendere quella gran fucceffione molti Prin- 
veya ancora dcflinato di procedere con mi- ripi , chi per attinenza al defonto , e chi 
rabile celerità, folito à dire , elfere malfima per aderenza all’Impero, di cuiqueltoSta- 
infallibile , che il principio ardente hà il to era feudo . Da quello haveva fomen- 
progreflb prolpero , benché fiaardual’im- to , e ragione Leopoldo Arciduca d’ A ufiria 
prefa, e che le vittorie per lo più fi rubbano Vele ovo di Grasburgo come invertito di 
prinft che i nemici s’ìllruifcano àconten- quella vacanza da Celare, che fupponeva 
dcrle. In fomma credeva agevole quello d’efler devoluto al di lui diritto diprovve- 
gran difegno , nè temeva di contrailo fé non dere alla mancanza dell’antica Cafa di 
dagl’ Auftriaci, c dal Gran Duca di Tofca- Cleves. Per attinenza quattro Principi 
na, e dall’Elettore di Sartònia , mà la qua- pretendevano, come quattro erano le So- 
lita loro (compariva à fronte di forze sì po- relle del Duca Guglielmo maritate moiri 
dcrofè, c non mancavano maniere d’occu- anni prima della fua morte ; la prima al 
parli alla cuflodia de’ loro Stati , ne’ quali Duca di Prurtia ; la feconda al Duca ò 
potevano accadere turbulenze, e follerà- fia Palatino di Ncuburgo ; la terza al 
zioni, madidamente in Pifa , Sieda, c Fio- Duca di due Pont! ; e la quarta alMar- 
renza , nelle quali Città il cadavere della Chcfc di Borgàut . La prima con prero- 
morta libertàpuò dirli che ancora era caldo, gativa di primogenita , era pallata da que- 
pr ripigliare fiato ad un folo grido del popp- (la vita inanzi che ne mancarti lo Hello 
lo poto inclinato allora à fervire alla novità Guglielmo , lafciando di sè una Figliuola 

unica 


E DELL* 

ANNO unica maritata al Màrchefè, edElettoredi 
Brandeburgo , la qualità , e potenza di 
cui rendeva piìi vivaci le fue ragioni , ed 
apparechiava pii) duro contrailo agl’ altri 
Cognati , ed aU’illeffe forze Imperiali , 
che pure fi preparavano per lòllenere la 
fegreta invellitura data all’Arciduca Leo- 
poldo . Quella ragione di Primogenitu- 
ra veniva parimente allegata da Neubùr- 
go , come quello che delle viventi So- 
relle haveva per moglie la maggiore d’Età , 
pretendendo che la qualità fudetta fido- 
velie pigliare dal tempo della purificata 
fucceflione, non dall’anteriore, trasferen- 
dola darla Madre defònta nella Figliuola 
maritata à Brandeburgo , che anzi co- 
me la più tenera d’anni era anco la più 
lontana di grado dalla perlòna del mor- 
to Duca . Oltre i fudetti non erano 
men vigorofi nelle pretefe l’Elettore di 
SalliSnia , ed il Duca di Nìvcrs in Fran- 
cia , e mentre fra tanti pretendenti an- 
dava penfandofi di porre in lèqueftro i 
Feudi, finche l’Articolo fi conofceva per 
Giuftizia , come haverebbono defiderato i 
Vaffalli di Cleves, à fine di non coflitui- 
xe la Patria loro per teatro d’un emer- 
gente , che non poteva agitarfi le non 
con l’Armi , e col fangue , Neuburgo , 
e Brandeburgo , entrorono ambedue in 

no occupati pollèflò , occupandoli i Cartelli , & i luo- 

fsStX^ghi di maggiore importanza, fortificando 

* b ' c - le loro ragioni con una Uretra unione 
contro ogni altro perturbatore. L’Impe- 
ratore per impedire quella novità, e per 
confervare inviolabili li diritti della foyra- 
nità fua haveva fpedito l’illeflò Leopol- 
do à Giulicrs , per efeguire il fequellro 
Imperiale , e per annullare gl’ Atti del 
portèllo pigliato da’ Principi fudetti; mà 
anche fra Grandi hebbe luogo il detto 
che corre frà il volgo , che rimane dal- 
la forza oppreflà la ragione , impercioc- 
ché non ortante qual li voglia dilpolizio- 
ne legale, in quello cafo per via di forza 
fi foflcnnc il latto col fatto , e riulcl 
vano l’efperimento dell’Arciduca . I Prin- 
cipi Pofsertòri hebbero campo non folo di 
mantenere il loro polfelTo, mà di ricor- 
so9c.pt> rere à i due Rè di Francia , e d’Inghil- 
terra per effere affiditi con l’armi in ca- 
fo d’attacco, ed efibirne quindi l’oppor- 
tunità al Rè Enrico di non differire più 
oltre l’efecuzione de’ luoi difegni , ordi- 
nando con mirabile celerità alle genti 
d’Armi , arti provifori delle monizioni , 
e vettovaglie , agl’ Artieri deH’Atfenale , 
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& ad ogni altro miniftro di guerra, che -ANNO 
dentro l'inverno lèguente apparecchiaf- 1 09 
fero il bifognevole per fare ufeire la fua 
Armata a’ primi tepori della nuova fla- 
grane , difponcndo frà tanto tutte le cole op- 
portune per artirterealla morta con laftcrtà 
fua Reale Perfona . 

L’altro motivo che pigliò il Rè fudetto 
fu il Matrimonio di Enrico di Borbone Prin- K /£ 
cipe di Condè fuo più ftretto parente, ilJujJJSjl 
quale fi maritò con Carlotta Margherita 
figliuola del ConteftabileMemoransì. Que- 
lla Principellà nell'età di lèdeci anni era 
un raro portento di bellezza , e riteneva , 
nella grazia degl’occhi un non sò che di 
maeflofo, e nel vezzo un non sò che del 
magico per allacciare i cuori; Corrifponde- 
va poi alle parti del volto, e la candidezza 
tanto più riguardevole quanto era efente 
da’ foliti artifizi femminili,! quali infine fono A i((d 
mafchereche fconciano, e lordure che per Ri <•» 1 * 
abbellire deformano . Il Rè inclinato pur i”S 
troppo per propria fragilità à Amili com- 
piacimenti non fi fermò alla fola ammira- 
zione che dertava negl’occhi della Francia 
quella beltà Angolare ; mà non ofiance la ri- 
ferva che li prdcrivcval’altezza del fuo Tro- 
no, lo flato del fuo letto Matrimoniale, la 
canizie delle fue chiome , e la llretta atti- 
nenza del fàngue cheli faceva la Principe^ 
fa fua Nipote Cugina, pafsòà vagheggiar- 
la con tanta pubblicità , che riempì tutta la 
Corte di cicalecci, e fi vide in un momen- 
to condotto da’ foliti allettamenti d’Amore 
à quell’accrbo cordoglio nel quale fovvente fi 
trovano gl’incauti cuftodi de’ propri occhi , 
e delle proprie palfioni, per inutilmente la- 
gnarli di defiderj, di fperanze, d’amore, di 
Idegno , di rabbia , e d’impazienza ; le quali 
cofe fogliono poi anche più affliggere il cuo- 
re de’ Grandi, come conofciute per difoon- 
venevoli alla loro Sovranità, ed infolite al- 
la loro portanza , laquale fuole congiugne- 
re in un momento il volete, ed il godere, 
lenza qucll’afpro intervallo che provano i 
privati di defiderare, Iperare, e contende- 1 
re per ottenere . 

Il Principe di Condè allora di ventidue t 
anni era pieno di fpirito, e di valore, ed 
amando la Principellà fua Moglie, quanto p,»,.,, di 
meritavano qualità sì pregiate, non voleva in S™ . ‘ Ulu 
conto alcuno tollerare di fentirla in ciarle 
della Corte, efdegnava di havere emolo il 
Rè nell’amore della Moglie, benché n’efi- 
bille la confuetudine varj efèmpj , onde pi- 
gliò rifoluzrane di levarla di Parigi, condu- 
cendola a certo fuo luogo verfò la Piccardia . 

Non 
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AN NO Non può dirli quanto il Rè fi fdegnaffè del- 
] a partenza del Principe, non (òlo pungendo- 
lo nell’animo certo rifpetto di vedere il Ni- 
pote fuggire la fua prelenza , mà molto piò 
lacerandolo l'amore di vedere allontanato 
l’oggetto, che tanto bramava di vederli vi- 
. cino, onde ardendo per paflione, eperin- 

tereflè, fece con termini prima amorevoli, 
indi risòluti , e pieni di minaccie fàpere al 
Principe che tornallè con la Moglie appref- 
fo di lui, il quale promettendo d’ubbidire, 
e dandone certe fperanze con farli vedere 
egli (ledo lovvente in Parigi come di volo , 
andava però fofpendendo l’eflétto con nuo- 
vi, ed impenlàti pretelli. In tanto il Rè ri- 
fèntiva al vivo l’effètto pur troppo crude- 
le delnoftro deliderio, il quale diventa un 
barbaro Carnefice delle nollrc vilcere, fe in- 
contra oftacoli malagevoli per adempirli ; 
perciò vedendo multiplicarfi l’impcdimen. 
to di rivedere la Principcflà, tanto più di- 
vampava l’incendio nel fuo petto, à legno 
che infoffèrente della fua lontananza, ha- 
vuta notizia che doveva ella trovarli in cer- 
to luogo ad una celebre caccia, fi polè à cor- 
rere alcune leghe in polla per trovarti colà 
traveftito à vederla; la quale llrepitofa,cd 
infigne dimollrazione d’affètto tanto più 
aumentò le gelofie del Principe in maniera 
ch’elso parimente divenne intollerantedcll’ 
e f»,. con acerbità che ne provava. E temendo in fi- 
fe",#'* in ne che il Rè, damante, ch’era divenuto av- 
vilito nelle corlè , tornallè Rè nel volere vio- 
lentemente ciò che bramava , deliberò per 
filtrarli da un pericolo così fpaventofo di 
ulcire dal Regno lèco conducendo la Mo- 
glie; onde improwtfamente (àlito in Car- 
rozza efso con la Principe!» , e due fole 
Donne di fervizio fi diè alla fuga più che al 
viaggio , e con mirabile celerità pervenne à 
Landrecy primoluogocontiguoaila Fracia , 
delle pertinenze di Fiandra.e della Provincia 
d’Artois. Ivi credendoli fai vo, come luori 
del dominio Francefe , afpettò l’arrivo de- 
gl’altri Tuoi famigliari , e fpedl un Gentil- 
uomo all’Arciduca Alberto allora dimo- 
rante in Marimonc , fupplicandolo di per- 
metterli il poter fare perfonalmente quella 
parte di riverirlo, che per allora adempiva 
col mezzo dell'Inviato, lignificandoli infic- 
ine lafua partenza di Francia. L’Arciduca 
Principe che inclinato per natura alla pace, 
haveva ancora negl’ ultimi dilàgi della 
guerra con le Provincie uniteapprefoquan- 
to mai folse pregiabile , e quanto fi doveflè 
gelolàmente cullodire , fece rilponderc al 
Principe, che cflò in quel tempo trovando- 


li in quel luogo di delizie con l’infinta fua 
Moglie non haveva in ordine quelle dimo- 1609 
/trazioni d’onore che doveanfi praticare per 
fòlennizzare con le convenevoli magnifi- 
cenze la vifitadi sì alto Perlbnaggio , che 
però pago del favore ricevuto per mezzo 
del Gentiluomo inviatonon defideravaal- Epoiuc* 
tro, efibendoli ilpalfoper i Cuoi Stati, den- 1,10,1 ■ 
tro quali non potrà riceverlo finché non fa- 
pelfe la precifa intenzione del Rè Criflianif- 
fimo; ondeelclulò dalla fperanza di poterti 
fèrmare in Fiandra palsò in Giuliers , ove 
trattenevafi perlacaufa fudetta l’Arciduca 
Leopoldo, e di là in Colonia, che come Cit- 
tà libera , ed Imperiale, l’accettò con ampio 
falvo condotto. 

Quanto grande era l’amore , che il Rè jo 
portava alla Principellà, tanto fu maggio- &nrocUl „ 
re lo fdegno che concepì contro il Principe hi Ri 
all’avvilo della fua fuga, non più per lo vile 
rifpetto di vederli tolta dagl’occhi l’Amata , 
mà per l’importantiffimo di Stato; atteioc- 
che trovandoli avvanzato negl’anni co’ fi- 
gliuoli piccioli , i mal contenti attenti à pro- 
cacciarfi del torbido, tornea che ièdotto il 
primo Principedel fàngue da’ Nemici della 
Corona havefse potuto deflare nel fuo Rea- 
me quelle feintiile di turbolenze che à po- 
chi fpazjdi durata divampano poi in altifi 
fimi incendi, e però diè ordine che forte ra- 
pidamente fèguitato; ed accertato final- 
mente che era paffàto alla volta di Fiandra 
fpedì colà il Signore di Pralin, uno de’ Capi- 
tani delle fue guardie, il quale impotente 
à fòpraggiungerlo palsò alla Corte dell’Arci- 
duca, ed infieme con l’Ambafciatore Fran- 
cefe ivi refidente andò all’udienza, nel- s«j.gii»n- 
la quale con afpre , c riientite parole dduta . 
rapptelèntò : la leggierczza del Principe 
havcrlo riempiuto di fofpetti per opra 
de’ perverti configlieli , che lo volevano 
fare iftromento della loro iniquità per- 
turbando la Francia. Etelferc così invafa- 
ro dalla perfidia dell’arti loro , che nè pure 
di (cerneva la vergogna del preteflo pi-' 
gliato per la fua fuga , come era quello 
dell’onore della Moglie, ellendo inverifi- 
mile che il Rè alieno per fua moderata 
natura di far violenza a’ Privati per al- 
cuna cagione , volelfe poi ufarla con la 
Moglie d’ un proprio Nipote . La mala 
ftrada che conofcevafi haver pigliata que- 
llo Giovane Principe far eh’ Elfi pre- 
galìèro l’Altezza fila à nome del Rè di 
fàrlo ritenere, in calo che paflàfle in Fian- 
dra, à fine di dare quello memorabile do- 
cumento di buona corrifpondcnza al vi- 
cino, 


E DELL’ IMPERIO. 


'jINNO cino , e di fòttoporre il perturbatore fo r- 
1609 Te innocente della quiete à quella difci- 
plina , che poteva poi ammaellrarloà me- 
glio guardarli un altra volta da pernizio- 
fi , e fraudolenti configli . L’Arciduca 
rifpofe , che già haveva per sè medelimo 
conliderato il debito che li correva di buo- 
rum* na corri (jx>ndenza col Rè, ricufandodiri- 
dtii'Arcid»- cevere ne* fuoi Stati il Principe, eperòtro- 
vavali già paflato altrove ; che fe poi gl’ 
ufizj fuoi haveflcro potuto contribuire qual- 
che cofa per farlo ravvedere dal fuo erro- 
re , e tornare all’ ubbidienza del Zio , gl’ 
haverebbe contribuiti con particolare effi- 
cacia , come offèrivafi , e prometteva . In 
tanto il Principe invitato daH’Oranges fuo 
Cognato in Brufelles vi haveva mandata la 
PrincipcfTa fua Moglie , accolta con le piti 
u^tinóper- amorale , e decorofè maniere dall’Infante , 
ai*R,uj€t-e dall’Arciduca , non fàziandofi gl’ occhi 
di tutti di rimirare la beltà di queft’JEIe- 
na che haveva cagionato tanto movimen- 
to trà Principi . 

2 i Non approvarono i Miniftri Spagnuoli, 
r« din * da’ quali era circondato l’Arciduca: Finge- 
nuita del fuo tratto , la fincerità del fuori- 
Confi giio fiuto nel ricufare di ricevere appreffo di sè 
"i'i " il Principe di Condè , e fra quelli il Mar- 
chefe Spinola come di maggior credito , e 
piuxrtpc . ^ f enno più fublìme , fi diè palelèmen- 

te ad efàgerare . Tcntarfi maniieflamente 
l’ indignazione della forte in rifiutare I’oc- 
cafioni che di fua mano portava fino in 
cafa propria per ingrandire la fua condi- 
zione; la pufdlanimità dell’Arciduca ba- 
vere certamente in quel calò partorito il 
fuo effetto, che per temere troppo, mai fi 
migliora la qualità propria , e per abboni- 
re un poco d’amaro non fi guffa mai nien- 
te di dolce , e gl’ effètti rilevantiffimi che po- 
teva produrre un colpo fatto à tempo . La 
guerra temuta far gl’ Uomini fchiavi , e 
di Principi, foggetti a’ più deboli, mà più 
arditi . Non doverli credere agevole il ri- 
corfo all’armi , ed in ogni calo non have- 
re à paventarne per il folo fofpetto ; fe il 
Rè di Francia fi foffè dolfuto al vivo del- 
la lontananza del Principe , e della priva- 
zione della PrincipcfTa, farebbe di primo 
tratto ricorfò al negozio , come mezzo 
più agevole , e fpedico per ottenere il fuo 
intento ; In quello calo poter lenza fallo 
fare un gran giuoco l’haverlo in potere 
delle fòrze Aullriache per darlo à cambio 
di molte fbddisfazioni , che la Monarchia 
Cattolica in vano attendeva dall’indifcre- 
zione Franarle. Sopra tutto poterli perta- 
Tomo Primo. 
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le mezzo facilitare il Matrimonio frà le 4NN-0 
due Corone propollo altre volte , e poco 1609 
meno che deprezzato dal Rè Enrico . Ef- 
fe re fatto pofientc il di lui Reame, che or- 
mai i prudenti lo cominciavano à temere, 
e fufieguire poi al timore la neceffità di 
fèrvido ; onde configliare la prudenza di 
penfare le fórme proprie per raffrenarlo . 

Non poter mai riulcire inutile l’havcre in 
potere il primo Principe del fangue Reale, 
l’Erede prefuntivo della Corona , in calò 
che ò l’età debole de’ Figliuoli ò qualche 
finiftro avvenimento della vita del Rè a- 
prifTe la porta à quelle turbolenze, delle 
quali la Francia ne hà nell’inflabilità de’ 
fuoi cervelli vaftiffime miniere . E per- 
che doverli temere l’indignazione d’Enri- 
co per rigettare un Principe sì grande ne’ 

Stati di Fiandra , quando elio riteneva 
ancora palefemente afficurato Antonio Pe- 
rez reo di Maeflà oflefà , e fuorufeito per 
delitto abbominey ole di Fellonia , e pure 
flipcndiato alla Corte Reale palleggiate 
egli Parigi ? Stimare eflò per tanto di non 
poterfi à patto alcuno per regola di buon 
governo rifiutareCondè, anzi invitarlo alla 
Corte , e trattenervelo col più decoralo trat- 
tamento , e con le più cortei! maniere . 

Il parere dello Spinola fù fèguitato da tut- 
ti i Miniftri , i quali portandoli replicata- 
mente à farne iftanza all’Arciduca acciò che 
l’eleguifse, e proteftando d’haverne già da- 
to conto alla Corte di Spagna, finalmente c)te in>lti 
T indulsero ad’ invitare il Principe in Bru- 
fèlles per un Gentil Uomo efprelsamente ' “ " 
inviatoli dallo Spinola , il quale accettan- 
do prontamente , vi pafsò fui fine di 
quell’anno, alloggiato in Cala del Principe 
d’Oranges fuo Cognato, di dove con l’ac- 
compagnamento dell 'Amba fòia tore Spa- 
gnuolo , e di tutti i principali Miniftri fi 
portò poi all’udienza degl’Àrciduchi , da’ 
quali fù accolto con ogni più ifquifìra 
di moli razione di fli ma , e d’onore , ap- 
parecchiandofi per tali flrgde di compli- 
menti , e di galanterie un graviffimo per- 
turbamento frà le due Corone per ran- 
no avvenire. 

In Polonia il Rè Sigifmondo haveva 22 
aperto l’aringo à duplicato cimento E , St „. 
delle proprie armi ,già ch’egli havea virtù , 
coraggio , e perizia da fupplire per tutto . 

L’uno era con la Svezia, dove Carlo fuo 
Zio, e ribelle, ancor fofteneva la propria 
contumacia con fuccefli pur troppo for- 
tunati , alla di cui depreflione haveva 
Sigifmondo per mezzo de’ fuoi Capitani 
X inten- 
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ANNO intentate diverfe imprefe , e riufeice an- 
1609 cora con profperità in molti incontri : fìt 
pJu«h. r»'- f°P ra tutto memorabile quello , col qua- 
™r, S j. i e quell’ anno rertarono /confitti ne’ con- 
torni di Riga, Città della Livonia , la 
quale già a (sedia ta da’ fùdetti Svezzèfi fìt 
liberata dall' Efercito Polacco , che ani- 
mato dalla ritirata , ò fuga dell’ inimi- 
co , afsaltando le Cartella , e le Rocche 
zìim. di quei contorni le ne impadronì . Co’ 
Mofcoviti poi procedeva ancora con avve- 
nimenti pii propizj la Guerra, perchè il 
Rè Sigi (mondo volle da sè medefimo 
condur le fue armi provocate già da’ 
Mofcoviti ne’ raccontati fucceflì di De- 
metrio, ne’ quali eran reftati in potere di 
quei Barbari non (0I0 la pcrlona del Pa- 
latino di Sandomil-a Genero dell’ eftinto 
Demetrio, mà gl’Ambafciatori Polacchi , 
che prefso di lui rifedevano, con nume- 
^ roli altri Nobili , oltre i trucidati nel fu- 
rore del tumulto; perlocchè rapprefenta- 
tofi alla Dieta di Varfàvia oltraggi sì gra- 
vi alla Nazione, fu eccitato il Rè dalle 
voci dell’ intera Repubblica à non lafciar- 
li invendicati , e difpofe perciò le colè 
opportune per avvanzarfi perfonalmente 
Ho®, i,- afsaltare la Mofcovia , e per trovar 
nevidiim foddisfàzione a’ riferiti oltraggi , e per 

contro U , do * r . 

Motcovu . recuperare le appartenenze della propria 
Corona. L’idea dcll’Imprefa fùl’afscdio 
di Smolénfco Piazza importantillima, e fòr- 
te , che già rapirono 1 Mofcoviti a’ Po- 
lacchi; ed avvanzandofi ad attaccarla il 
. Rè con un elèrciro di trenta mila Gen- 
tiluomini , e venti mila fra Tedefchi , e 
Cofacchi , fù cinta di regolare afsedio , e 
prelè le trincierc , e dato principe agl’ 
afsalti . Compane per l’altra parte con 
numeroliflimo efercito il Gran Duca di 
Mofcovia Svifcio , gli sfòrzi del quale però 
non potevano inferire alle (quadre Polac- 
che fe non moleftie Superabili, dalle quali 
finalmente liberatofi Sigi (mondo , procedè 
à ftrignere hi-Piazza con quell’elito che ri- . 
feriremo. 

13 Anche la Chiefa ricevè quell’anno, rif- 
pctto al Culto della difciplina Ecclclialli- 
ca, quel vantaggio, che i Santi Padri han 
tempre perfuafo per eflètto indubitabile 
della Celebrazione de’ Condlii ; imperoc- 
ché Alberto Brannufchi Arcivefoovo di 
Gnefna elfendo fucccduto inquell’eminen- 
tc Cattedra al defònto Cardinale Bernar- 
do Maciejufchi , procurò di riportare al 
t'r ; Concilio celebrato già due anni prima dal 
l-'uJ"' medefimo , l’Appoftolica Contirma rione, 


che ottenuta precedente l'elàme de’ Ca- -^NNO 
noni ftabiliti dalla Congregazione del Con- l6o 9 
cilio in Roma , egli poi fotto il giorno 
duodecimo di Marzo con pubblico edit- 
to fegnato nella Città di Leopoli , ò lia condì» « 
Lovizio , ne divulgò il tenore , e ne im- Gmtu - 
pofè loflèrvanza ; e quindi noi con le 
dovute benedizioni alla Pallorale vigilan- 
za , e del Cardinale , e del fudetto Me- 
tropolita Brannufchi accennammo qual- 
che cofa degl’ atri medefimi Conciliari, i 
decreti del quale fpirano la Santità de’ pre- 
teriti, & antichi Canoni della Chiefa. E 
la Città di Gnefna celebre Metropoli , e 
Sede Primaziale del Reame di Polonia, il 
di cui Prelato con le prerogative di Pri- 
mate viene fufiragaro da’ Velòovi di Ca- 
min, Cracovia, Culma, Lebufs, Luzko, 
MafoviajPloczkOjPofnanjVilnajWladislauu 
Bres!auu,Wermin, Miednichi in Samogizia, 
e Vcnden in Livonia ; e defiderando il 
fudetto Cardinale di adempire alle parti 
della lòllecitudine Partorale , chiamò ire- 
citati Vefcovi l’anno millelèicemo e fette 
nella tetra di Prcticoù , polla nel Palati- 
nato Siradenle , dove rilèdevano i Mae- 
ftrati fecolari nel verno , quando la (late 
rendono ragione in Lublino, alla celebra- 
zione del Concilio Provinciale ; e laccai- Apri™, 
ti , che furono avanti di lui dille loro , 
che havendo il Signore raccommatdata 
con tanta premura la carità , come que- 
lla non poteva haverlì da un folo , men- 
tre non hà l'eilere , fe non trà due al 
meno , e perciò havere la propria luflì- 
llenza nell'unione di più Perlòne , ò lia 
nella pluralità di piti perfonc concordi in 
un volere, haveva neceiiariameme additati 
gl’efietti propizj de’ Sagri Congrefli, ne’ 
quali eccitata la carità medelìma di ogni 
particolare degl’ adunati, ravvi va vali, e con- 
gregavafi in uno per promovere il ben 
pubblico dplla Chicli ; che però egli ri- 
mirando nella loro obbedienza , e nel ve- 
nerabile conièllo ; che rapprelcntavano i 
primieri moti della loro carità, eccitavali 
à raddoppiarne gl effètti co’ loro configli , 
per l’imprefa della riformazione de’ co- 
llumi, dell’ ellirpazione degl’ abufi, il ra- 
guaglio de’ quali egli chiedeva per airro ef- 
fètto della modefima carità , che indi bra- 
mava più fervente, per ifceglere nella co- 
mune concordia 1 provvedimenti migliori; 
divife pofeia le materie già dilculle in 
quattro parti . Contenne la prima la pro- 
(ellione della Fede Cattolica , e Roma- E#niio 
na , le regole per la divina predicazione c.»™. 

F r 


E DELL’IMPERIO. 


sINNO pgj. l’ofTervanza delle Felle, e de’Digiu- 
,b °9 ni per il culto, e venerazione de’ Santi, del- 
le Sagre Reliquie , & Immagini, de’ Mae- 
ftri , e Catechifti , che dovevano fpez- 
zare il pane della Divina parola a’ làn- 
ciulli , ed alle turbe imperite, raccomman- 
dò fopra tutto la divozione della Beata 
Vergine, aderendo, che tutti i doni, tut- 
te le virtù , e grazie dello Spirito Santo da 
Dio diftribuivanfi à chi egli yuole, quan- 
do vuole , e come vuole , mà per mano 
di Maria . Nella feconda parto li hanno 
preferitte le regole pii d'atte per la Santa 
amminidrazione , e de’ Sacramenti in gene 
rate , e di ogni uno di edi in particolare, giu- 
da i Decreti del Sagro Concilio di Trento, 
e le infinuazioni del Catechifmo Romano. 
Nella terza parte, vengono regolate le ap 
partenenze delle Chiefeperlaloro riveren- 
za .ornato, & immunità, perl’oneftà, e 
/antica della vita de’ loro miniftri , e parti- 
colarmente de’ Parrochi , che Coadiutori 
de’ Vefcovi nel pafeere il gregge del Signo- 
re debbano rifplendere con una gran parte 
delle virtù, fopra le quali deve fulfiftcre la 
perfezione , tanto efsenziale ne’ medefimi 
Vefcovi , che Dio pofe à reggere la fua 
Chicfa . Così parimenti dovere eccitare de- 
vozione , e compunzione il Cinto ritiro del- 
le Monache, e Regolari i quali colle ora- 
zioni , e penitenze debbano cooperare pa- 
rimenti alla comune edificazione, come mini- 
fin quafi intellettuali , fe i Parrochi fono 
quali manuali . Nella quarta parte li prov- 
vede alla confervazione de’ beni de’ luoghi 
pi), alla fedele aminifirazione degli Spedali, 
allonertà della vita de’ Laici , particolar- 
mente de’ delinquenti con. lo ìcandalo del- 
la pubblicità , al treno degl’Eretici , e degli 
Scifmatici contro quali rinovaronfi i rigori 
degì'antichi Canoni . Acquiftò lofielfo Pri- 
mate Brannufchi con talepublicazione, ed 
il merito predo la Chicfa della propria ap- 
plicazione, e quello che fuccede a’ moder- 
ni Governanti, quando dimodranfi prezza- 
toti delle azioni de’ Prcoellòri loro. 

24 In Inghilterra non provavano i Cattoli- 
ex SftnH. ci trattamento innelfuna parte più mite di 
Am quello che havevano (peri ritentato ne’ primi 
fpazj del Reggimento di Giacopo , il quale 
acquidando ardimento nell’iftedò avvanza- 
mento del Dominio riufeiva fempre più 
acerbo verlò la dottrina Romana , reputa- 
ta in fuocuore indegna di tolleranza , quan- 
do efibivala intera a qualfifia Setta più be- 
- diale, che havedè inventato la fcduzionc di 
quei cervelli empiamente famofi perla fpe- 
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culazione nella dottrina erronea ; Mà ben -z*NNO 
potea prefagirfi dagl’avvenimenti de’ vicini 
per l’iftelTa fimefta cagione i filoi proprj, 
riufeiti indi ancor più lagrimevoli , mentre 
nell’Olanda , e Provincicaggiacenti de’ Pae- 
lì baffi , ancorché trionfallèro i civili maneg- 
gi nello llabilimento della loro libertà, fu- 
rono funedati da’ difpareri , che in materia 
di Religione cagionò la prevaricazione dal- r !o 
la Setta Calviniana di Giacopo Arminio de- oimji . 
fònto quod’anno medefimo nella Città di 
Leiden , dove occupava il porto di ertèrne 
Primario profè flòre, mà trovando coment ! al 
Tefto di Calvino, che come nella propria Ere- 
ticale pravità hebbe lèguaci totalmente at- 
taccati al lènfo della lettera Teftuale, detti 
peròSimmifti, ò lianorigidi Calvinifti , cosi 
ve ne furono ancora altri, che pigliando il 
lòlo luftro , ò barlume della direzione 
Calviniana nelle tenebre del loro diviamen- 
to come per guida per allontanarfi dalla 
Dottrina Cattolica , allargaronfi poi tanto 
nella fteffa ftrada della perdizione , che di- 
confi Calvinifti molli , ò rilalciati ; c riu- 
feendo di quella claflè Arminio non potè 
trovare nuova fentenza di fèguìre negl’er-f'^%"; 
rori , che non riconofceflè genitore poco men 
empio di lui, edi Calvino: perocché pro- 
iettando nell’Articolo della Proceffione del 
figliuolo di Dio la non totale uguaglianza 
col divin Padre , lì fece Ariano ; dirt'enten- 
do da’ dogmi della Grazia , e libero arbitrio 
fi léce Predeftinaziano , e Pelagiano ; o 
come tali diviamenti hanno la lòrgente dal- 
la fuperbia de’ Novatori, che per tarli più 
celebri afpiranoal porto di condottieri, (de- 
gnando quello di elser condotti , deftò la 
di lui novità Francelco Gomaro da Bruges 
profèfsore della medefima Dottrina Calvi- 
niana in quella (cuoia, e poi il Vorltio di 
cui diremo in apprefso.i quali lòftenendocon 
rigidezza la Profcifione de’ puri inlégna- 
mcnri Calviniani proruppero in sì ftrepito- 
fecontefecon Arminio, che indi foftenute 
danumeroli Clicntoli per parte , finalmen- 
te simpugnaron le armi con aderenza de' 
medefimi Macftrati , e Potentati del pelò, 
e fenza deporre l’odio profélsato lò pra ogni 
altro odio alla verità Cattolica col nome 
degl’ Armi niani , eGomarilti, anzi diCor- 
nazziani , detti così da Teodoro Cornazio 
Segretario degli Stati d’Olanda , che oltre 
agl’errori delle (cuole fudette negava an- 
cora neU’animc noitreil peccato originale, 
e perléverando nell’emulazione, non termi- 
narono le contefe lènza fpargimcnto di 
fangue , e lènza grayiffima alterazione di 
X 2 quel- 
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jINNO quella quiete , che pure à loro malgrado mi- doG proibito, in ordine all’infinuazioni della ANNO 
j6°<) rano gl’Eretici fiorire in tanti Regni Catto- Corredi Roma, anche in Venezia l’accen- 1 ^°9 
lici , Gretti all’u,bbidienza del loro Sovrano nato Libro del Rè Giacopo d’Inghilterra, Eco1 . Rìd 
col fortiffimo nodo della loroyera Dottri- di volgalo contro l’altro del Cardinale Bel- 


na . 

2 S In Venezia ripullulò qualche amarezza 
Ex ru*n*n Irà il Senato , & il Pontefice Paolo, per la 
S, " vacanza accaduta dell’opulente Badia di 
Santa Maria della Vangadizza Diocefe di 
Rovigo, la quale effondo di primiera fon- 
dazione Clauftrale dell’Ordine di San Be- 
nedetto della Congregazione Camaldolcn- 
fe , era poi fiata commendata per autorità 
Di(iiiKre Appoilolica a’ Cherici Secolari, l’ultimo de 
M u p,r,.c quali Francefoo Loredanol'haveva lafoiata 
« peri* Ba- vacante per la tua morte immatura; all av- 
vingMtizu. v 'fo della quale il Papa la conferì in perpe- 
tua Commenda al Cardinale Scipione Bor- 
ghefi fuo Nipote, Mail Senato rifornendo 
con difpiacimento, che si ricco afsegnamen- 
to s’involaffo ad uno dell’ordine de’ proprj 
Patrizi, fi die alla perquifizione di qualche 
morivo, pcrlo quale potefse efso negare il 
pofselso temporale, olia 1'afsenfoal nuovo 
Commendatore . E di fatto rinvenuto un 
Privilegio di Leone Decimo, in vigore del 
quale permettevafi a’ Monaci di detta Con- 
gregazione Camaldolcnfo di poter ricupe- 
rare per la propria menfa fino à dieci dell’ 
Abbazie già commendate , f ù eletto Ab- 
bate della medefima il Monaco D, Ful- 
genzio , che nelle fórme folite s’intrufo 
al pofselso , valido Competitore del Car- 
dinale Borgbefi , perchè veniva affittito 
dalla forza del braccio fecolare . Nell 1 
indignazione che del fitccefso concepì il 
Papa fù agevole alla prudenza di Gio: 
Mocenigo Ambafciatore per la Repub- 
blica , refidente prefso di lui , di tro- 
vare apertura alla comune foddisfàzione , 
perfuadcndoli di dare quiete a’ Monaci con 
la f'peranza di altre ricompenfè, ottimo afi 
fegnamento alle menti fpcculativc , e di 
conferire il Titolo della Badia à Matteo 
Priolo figliuolo d’Antonio, preftantiffimo 
Senatore, gravata però di cinque mila Du- 
cati d’oro di penfione annua , à favore del 
detto Cardinale Borghefe, come così reftò 
e jc'un,. i alato ildifturbo. Altro difooncio alterò la 
Turco . quiete del Senato con la formidabile Poten- 

za Ottomana, per havere Silvcftro Querini 
Comandante in Mare fottomefsa una Ga- 
lea Turchefca nell’ Acque di Paxò con ftre- 
pitofe doglianze de’Miniftri della Porta , 
dove la prudente deftrezza del Bailo Simo- 
ne Contarmi recò in calma l’affare con la 
reftituzione de’ prigioni • Parimenti cfsen- 


larroino, prevedendoti Senato ilfenfoche 
potea cagionarli nell’animo del medefimo 
Rè teneriffimo nell’amore de i parti del pro- 
prio intelletto , che reputava per infallibili, 
comife à Marc’Antonio Cornare Ambafcia- 
tore predò di lui di paffare con effo le fcufe , 
che anzi non ftimato baftevole un tale ufi- 
zio perle replicate doglianze di lui, decre- 
tò la fpedizione di Francefoo Contarmi in 
qualità d’Ambafoiatore firaordinario , per 
maggiormente folennizzare detta foufà , che 
recava lanecelfitàal Senatodi fecondare in 
materia di Religione! cenni della prima Cat- 
tedra; della quale il Rè, ò per apparenza 
d’urbanità , ò per foflanza di conofoimen- 
todi non poter confoguircdi piò, fi dichiarò 
foddisfatto . 

In Oriente la Potenza Ottomana occu- z6 
piata da’languori contratti ne’ recitati av- 
venimenti delle ribellioni , c della Guerra ** • i - 
di Affa , non riceveva minimo rifioro 
dalla prefidenzadcl Principe, chediftratto «««..£" * 
dagl’amori giovenili del Serraglio lafoiava 
ogni direzione in potere de’Minifiri , che 
poi lafoiavan cedere ogni lor pjotere al pre- 
dominio dell’oro ; e qu indi apertoli il merca- 
to di ogni carica , ò militare , ò di giufii- oiiiniini 
ziajgl’ofiziafi poi vendevano a’ vallali! con oimf,",'»” 
loro graviffimo pregiudizio quella giufiizia 
che haveano eflì comperata con infamia 
dalia Cotte. Era ancora corrotto il valore 
delle monete , diffiptati i tefòri , rapite le 
foftanze del fifoo , perduto il configlio, e 
neli’infolenza, e libertà militare recata à 
fommo pericolo la pubblica libertà . In tali 
malori pure fi aprì felice opportunità alla 
Fede Cattolica di far paflàre nella Reggia di 
Coffantinoptoli uno duolo di principali 
operai , che la Chiefariconofcaal paragone 
per ampliarla . Quelli furono i Religiofi inmu»,;.- 
dclia Compagnia di Gesu,i quali eiibita la Ai» in Pera, 
loro intrepidezza, non curante della barba- 
rie Maomettana, ad Enrico Quarto Rèdi 
Francia, egli ottenne per mezzo del Baro- 
ne di Salignac fuo Ambafciatore colà , che 
follerò introdotti ad abitare quella par- 
te di Coftantmopxjli , che dicefi Pera , do- 
ve giunti entro il mele di Settembre con 
l’approvazione, e benedizione Pontificia , fu 
loro confognata una Chiefa , che già fù 
de’ Padri Francefoani , abitata allora 
da un folo Prete Greco . Cinque furo- 
no in quello ingreflò detti Padri , che 



E DELL* 

ANNO appiicandofi incontanente al Catechismo 
j 6 oi> co ' G rec i ; infegnare la Matematica 
per allettamento a* Turchi & agl’Ebrei, 
nè pure mal veduti dal Patriarca Greco, 
benché predò quella nazione nimica al no- 
r me latino nulla polsa efibirfi che le riefi 
ca grato, quando fia della noftra Nazio- 
ne , perlocchè continuando i Greci nel- 
lo ftelso errore , che ereditarono da’ mag- 
giori contro la Gliela Latina , nè pure 
reprerta baftcvolmente dal barbaro gio- 
go della (chiaviti! Turchelca, unitili alcu- 
ni di elfi Greci agl’ Ebrei fecero fapere al 
Gran Vilire non fare i Gefuiti la loro di- 
mora colà per zelo della Religione , mà 
pigliando da lei il folo pretelle di occulta- 
re le loro machine, trova vanii Stipendiati 
dal Papa, e dal Rè di Spagna perivi lèmi nar 
(edizioni , eccitare tumulti, e recare per- 
turbamenti al Governo Ottomano ; e fu 
si grandemente caricata la calunnia , che 
pervenne , il Vilire à dire un giorno al 
ludetto Salignac , riulcire più. molclto un 
lol GeTuita , che dodici Religioli degl’ altri 
ordini, cheeranoin Pera , ed infocando i 
calunniatori có l’oro gi’ufizj maligni, fpunta- 
rono finalmente che tòlse Spedito un Chiaus 
à citar perlònalmente i Gefuiti , perchè 
comparissero all'udienza del Vilire per dir 

ni** d,n- le l°ro difeolpe (òpra le imputazioni, che gli 
crano date di perturbatori della Pace , co- 
me incontanente fi presentarono . Fu for- 
prefo talmente l’Ambafciatore Francefc 
da quell’avvilo, che temendo di uno di 
quei violenti precipizi che fono tanto na- 
turali alla barbarie del Clima , non che 
delle Genti, che nell’abito Stellò positivo 
nel quale trovavafi in camera , e con po- 
chi ferventi volò alla cala del Vilire , do- 
ve trovò i Gefuiti, che validamente difen- 
deano la loro innocenza con fàvirtìme rifi 
polle, alle quali attribuendo feftlò diverlò 
l’iniquità del Vilire interrogante , e pre- 
vedendoli avviata la caula à tragico fine, 
convenne all’Ambafeiatore sfoderar l’arma 
di riferva della Regia minaccia , con pro- 
testare , che elTendo quei Gefuiti Vali'alli 
del fuo Rè, poteva bene il Vifire viver Si- 
curo, che non fi farebbe lafeiato invendi- 
cato ogni oltraggio che haveflcro foftenu- 
to , e che conofcendoli elfo per Uomini retti , 
favj, ed onelli , entrava mallevadore, pro- 
mettendo che la loro dimora farebbe Sem- 
pre mai riufeita , anzi utile , e decorala 
à Coflancinopoli , lenza che mai potelTe 
lbrgere ombra di timore , che cagionaflè 
disordine . Dalle quali parole perfuafo il 
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Vilire , ò convinto dalla verità , lafciò li- ANNO 
beri i Gefuiti all’efercizio delle loro in- *609 
combenze; cooperando à tanta giultizia, 
non la virtù del Giudice, mà più torto la 
rifleflione alla debolezza delle tèrze Otto- 
mane, inabili à cercar cimenti con quelle 
d’uno de’ più poderali Rè frà Criftiani. 

Non furono però confiderati i medefi- a _ 
mi languori in un altro attentato, che il 
Bafsà di Agria fece in Ungheria , benché 
non valeflè ad alt ro, che à raffermare il con- 
cetra della di lui vigilanza a’ danni de’ 

Criftiani tenuti nemici de’ Turchi in gra- 
do maggiore , quando hanno con elfi giu- 
rata la Pace , non che quando rolla vi- 
va la Guerra . Cultodiva la Cittadella di 
Filech , otto leghe dittante da detta Città 
opportuna al parto della Moravia, Andrea Fe , 1<Ki:j di 
Drago, Uomo nel cuor del quale eransi 
freddi gli Stimoli dell’onore , e della lède, " 6 ° 
che venivan tòpprefli da quelli dell’ avari- 
zia , che pur dicono i naturali procedere 
da cagione degl' umori più freddi ; e quin- 
di Sollecitato in quello debole dal fudetto 
Balìa, con esibizione di venti mila ducati 
d’oro , Seco appuntò la fraude che li re- 
cartè con Sicurezza quella conquista, e fù 
perciò Stabilito, che l’incendio decantato 
cafuale d’alcune Calè tirafle il Comandan- 
te , & il Prefidio da quella parte per Spe- 
gnere il fuoco , e che fra tanto il Baisà 
dall'altra parte della terra fi lòde intro- 
dotto con le proprie lquadre ad occupare 
la Piazza ; mà benché balli un invisibi- 
le favilla ad accendere il fuoco quanto 
del traditore Drago, non potè divampar 
fenza la participazione di qualche altro 
complice della ribalderia , che dato noti- 
zia a’ miniftri del Rè Mattias furono pre- 
sti d’impedire che non fi accendeflè , an- 
zi carcerato il fellone, (ottenne le pene 
condegne con elsere Squartato. 

Perdè l’ Italia quell’anno un Principe 2 & 
di preclariflima indole, che haveva illustrata 
egualmente la Chielà Romana , che la f’ S >" J - 
Corona del proprio Stato . Fù quelli Fer- 
dinando Gran Duca di Tofeana, morto 
nel mele d'Ottobrc, che partaro il fiore 
degl’ anni nella dignità del Cardinalato 
la lafciò poi per la recedi rà di provvede- f'«iin,»d.. 
re la fuccertione della propria famiglia, im- 
pegnando poi i più maturi nel rarifico, 
e Savio governo del proprio Vartalaggio; 
e come l’età più frefea diè odori prezio- 
si delle Sue virtù à Roma , così la più 
matura efibl frutti al pubblico bene del 
temporal reggimento. Succerteàlui Cofi 



i66 ANNALI DEL SACERDOZIO 


sìNNO mo Secondo fuo figliuolo maggiore di età , 
1 ^°9 mànon maggiore di dicialètt’anni nel Domi- 
hÌ/./' j" n '° ■ Terminò ancora la vita Giulèppe Sca- 
. ligero nobilillimoprofèlkiredi lettere uma- 
^ Mone dine, e di lingue llraniere, non lènza chiarore 
Scaligero . d altre feienze , fe le tenebre degl'errori Cal- 
viniani non havelsero olcurato il di lui in- 
telletto . Fù egli crede dell’abilità, non meno 
chedegli ftudjdi Giulio Celate fuo Padre, 
che deila eli lui vanità comprovata dalle ri- 
dicole millanterie , con le quali molse la 
naufadi Giulio Lipfio, come legge!! nelle 
di lui Epittole , mentre ignobile Medico 
d’un picciol luogo del Delfinato , fpacciava- 
fi difendente da' Signori della Scaladi Ve- 
rona , aggravando poi per lòllenere quella 
favola la celebre innocenza della Repubblica 
Venera, come le elsa per pacifico pofselso di 
quello Stato havefse ordinato il trucida- 
mento d’un Bambino fuppolto di lui 
Bilàvolo, che falsato dalla pietà degl’ef- 
cutori fù poi Padre della di lui dilcen- 
denza; e come tali deliri erano ridicoli , così 
difendendo da Padre in figliuolo fredda- 
rono l’uno , e l’altro, quando il frvizio di 
Giulèppe nella Città di Leiden , dove morì 
all'Erelia, recò alla propria fama aggravio 
c »“ J; anche maggiore . In quello tempo la morte 
wT ' privò parimenti l’Italia d’un Uomo che 
l'hà illuftrata con le notizie della Francia , 
come haveva illuflrate le tenebrofe confu- 
fioni di Francia con lo fplendore della fua 
penna, (tendendo i’elegantiflìma Illoria di 
quelle Guerre civili . Fù quello Enrico 
Catterino Davila , nato già dichiaro fangue 
nel Regnodi Cipro , fcacciatonc dall’op- 
prelfione fatta colà dalla vittoria Turcliefca , 
e della fede che profetava , e della nobiltà 
di cui era fregiato . La notizia che haveva 
di trarre la fua Profapia l'origine d’Avila in 
Spagna lo fece vallicare in quella volta, ove 
non trovando nè aderenza di parentela, nè 
fovvegno, ò forze , nè pure compa filone del 


fuo Iagrimevole infortunio , pafsò in Fran- ANNO 
eia accettato alla Corte d’Enrico Terzo, ed 1 ®°9 
accolto di buon occhio dalla Regina Catte- 
rina fua Madre . Ivi hebbe agio, ed apertu- 
ra di far penetrare il fuo buon giudizio ne’ 
nalcondigli di quelle tenebrofe rivoluzioni, 
e di vedere anche fui fatto della Campagna 
gl’eventi dell’armi, per indi compilarne più 
agevolmente l’Iltoria . Celfati pofe ia quei 
bollori fù invitato da quei rifpetti del fuo 
antico vaflàllaggio à pallóre a’ llipcndj della 
Repubblica Veneta, dalla quale accolto con 
onorevole trattamento, lo collocò di quar- 
tiere in Padova, di dove dovendo poi trasfe- 
rirli à Vicenza nel luogo di Villa nuova , per 
cagione del trafporto del proprio bagaglio 
venuto à contelà con certo Villano entro 
un’Albergo, quegli, con l’aiuto di quell’ 
0(liere,impcnlatamente con un colpo d’Ar- 
chibufo alla prefenza de’ proprj figliuoli , e 
f rventi, lo traile in terra morto. Era allora 
(òpra il cinquantelimoanno dell’età fua, 
d’alta e nobile ftatura, d’ottima proporzio- 
ne, d’abito più tolto magro, d’indole viva- 
ce nell’olTervare , ed apprendere , fiflòpe- 
rò , taciturno , e malinconico, fomentata 
la fua naturale inclinazione dalle profonde , 
e continue riflelfioni che faceva feco Hello , 
dopò l’eflerfi imbevuto della lettura de’ Fi- 
lofofi morali che haveva con gran frequen- 
za alla mano. L’opera delle lue Storie di 
Francia tanto viene efaltata dal giudizio 
degl’italiani, che li pareggia alle prime, delle 
quali polla pregiarli la noltra favella . La 
Repubblica coll’ordinario di fua giultizia 
afsunfé la cognizione del delitto, e lo punì 
coH'auttorità del più eccelfo Configlio à con- 
folazione dell’unico figliuolo mafhio che 
lafciò, e di molte femmine. - Quello poco 
d’applaufo che puoi dare la debolezza della 
nolìra pennaàtant’Uomoacquilla un’ecccl- 
fo pregio della verità, fe gli manca la felicità 
di (piegarlo, c l’eleganza di fenderlo. 
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1610 T ”^ nno decimo del Secolo viene di- 
1 j I (limo dall' Indizione ottava . Il 
1 i Pontefice Paolo conofcendo Pam- 
l, pcn». _j e£za lmmen f a della podeftà che Dio gli 
rìm*?. 1 "' havevadata, & egualmente la grandezza 
del debito à cui era fufaentrato del magifte- 
rio delPuniverlò mondo, per illuminare ogni 
vivente con la verità Evangelica , ò per 
trarrei deviati dagl’errori della pravità Ere- 
ticale, deliberò la /celta de’ mezzi à si impor- 
tante imprefa; ecome Piflromentoà prò- 
moverla è quello della Divina Predicazio- 
ne, che il Redentore additò agl’Appofloli 
col prodigiofb donodellc lingue , riconobbe 
egli la nccelTitàchehaveanoi Dottori Cat- 
tolici di profèflàrcle principali , cioè Ebrai- 
Greca, Latina, & Arabica , non tan- 
*’ 'Mia.,»- to perchè in quelle favelle parlano gl'infe- 
deli che debbono convertirli, quantoche, 
òpergl’Eretici , ògli Scifmatici con bavere, 
alla mano i Telli alterati della SagraScrit- 


tura nelle materne lingue, deve il Maeftro, riNNO 
b Catechifla havere tale perizia da poter 1610 
loro togliere gl inganni: e quindi con preci- 
fa coftituzione dell’ ultimo giorno di Lu- p *p • 
glio ingiunfè, che in qualfifiauniverfità de- 
gli (ludi de’ Regolari vi foflèro Maeflridi 
dette quattro lingue , ò almeno delle tre 
prime, volendo però che la quarta Arabi- 
ca in ogni maniera s’infégnalic nell’Acca- 
demie maggiori . Onorò poi de’ privilegi gli 
ftudiofi delle medefime, fapendo che è tan- 
to inetta al bene la vira umana, che non sà 
protnoverlo lenza l’allettamento dell into- 
reffe, ò intellettuale dell’onore, ò manua- 
le della pecunia. - 

Il primo giorno di queft’anno fù l’ultimo 2 
della vita del Cardinale Gntio Aldobraiv t,ou,v. 
dino. Fù egli Nipote per Sorella di Cle- T "" *' 
mente Ottavo come, 'nato da Aurelio PaCcnSS»* 1 
feri , e da Giulia Aldobrandini nella Cit- cimi. p * r - 
tà di Senogallia, ed hayendo feguitato il 

. Zio 
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ANNO Zio nella Nunziatura di Polonia , di Cardi- 
*® 10 naie-fatto poi Papa, fh egli aferitto a’Pre- 
lati Referendari, e poi al Senato Appofoli- 
co, coltitoiodi Diacono di San Giorgio,, 
e oon lo fplendore della cognazione Aldo- 
brandma nella prima promozione dell’An- 
no millecinquecentonovantatre , onorato in- 
di della Prefettura delia Signatura , e-del- 
la Legazione di Avignone. Viflèpococon- 
corde col Cugino Cardinale Pietro lungo 
tempo, edefercitò lenza efèmpio la fupre- 
ma carica di maggiore Penitenziere , fon. 
za havere adunco il Sacerdozio, finché paf- 
sò al Ticolodi San Pietro in Vincola , dove 
preferidèdi venire feppellito , morto chefir 
di dolori di calcoli. E fù fatale il male me- 
defimo a’ Cardinali queft’anno, mentre nel 
mefod’ Aprile cagionò la morte al Cardina- 
zjucirji k del bufalo ancora, il quale vi hebbe 
»■!« dti iiu- congiunto il più velenolò .del travaglio dell* 
*' animo, mentre fopravvilluto poco tempo al- 
la promozione il fuo benefattore Clemen- 
te , e però lafciatolo povero d’entrate , che 
tenuiflimehà perdotela nobiliflima Glie- 
la di Camerino, e (applicato il Succelfore 
di alimenti dicevoli alia dignità, amara fù 
la rifpofta havutane , che fpendedè à pro- 
porzione dell’entrata che làrebbe ricco , al 
che fi attribuì il cordoglio, che produlTe il 
fuo male , e la fua morte, feppellito in San- 
Ej.i citJi- ta Maria in via . Ed haverebbe ben la Corte 
“ le attribuitaaU’effetto fudetto il male che traf- 
fe parimenti da vivi il Cardinale Girolamo 
Panfilio il dì ventitré d’Agofto, come con- 
tratto in Conclave, sù l’efperimento che 
à quella lotta ferale de’deliderj tanti cado- 
no per terra , fe l’invitta coltanza del fuo 
cuore non curante delle fortune , non af- 
folveflè da quella taccia la di lui venerabile 
memoria. Perì dunque di morte naturale 
nell’anno fedàntafei dell’età fua feppellito in 
Santa Maria della Vallicella, dove imbe- 
vè le prime dille della celebre pietà, che 
fece alleanza sì flimabilc alla dottrina , e 
virtù, che fecero lui Cardinale ditantome- 
rito. 

3 Raffermò pofeia Paolo lòtto il dì dieci 
di Febbraio la coftituzione di Clemente Ot- 
tavo intorno a’ Profèfli della Congregazio- 
ne della Santiflìma Trinità per la Redenzio- 
ne degli Schiavi, che nella Riforma eranfi 
■»»!• prefitta 1 oflervanza dei pnmiero iltituto, 
volendo che oltre i tre fiditi Voti fofìanziali 
di Povertà , Caftità , & Ubbidienza, ne 
proféffinoduc altri fòlennemente , cioè di 
non cercale , ò pretendere con qual fida mez- 
zo diretto, ò indiretto nedùn carico, òfia 
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ufizio in detta Congregazione, e molto me- 
no fuori della tnedefima, giurando di non 
ricevere nefTuna dignità, anche fpontanca- 
noerjte loro.. efibita . Diede anche indulto 
lòtto il dì otto di Maggio a’ Cherici Rego- i, 
lari della Congregazione di San PaoloDe cSfS's. 
collato, perchè foffe in loro balia il fondar p “ l * ' 
nuovi Monaflcrj in qualfivogha Regione 
del Mondo , purché fia autorizzata tale de- 
liberazione dall'allèn fi» fido degl’Ordinarj . 

E fingendo flrepirofà la différenza fra i Re- 
ligiofi del terzo Ordine della penitenza idei- 
ti della famiglia oltramontana , e quelli di I "'°™ ai- 
San Francefilo di Paola fopra il colore delle «fia « 
Vedi, perchè fòdero sì varj, che ne rifui- M “"*‘ 
taffe vifibile la diflinzionc, decretò che 
quelli della Penitenza fòdero di panno più 
badò tettino di lana naturalmente negra * 
per tre parti, e per la quarta parte di lana 
naturalmente bianca, fenza eh’ entraffe 
l’arrifizio della tintura ad alterarla in mi- 
nima parte, permettendo poia’Paolini di 
poter continuatene! poflédò nel quale tro- 
va vanfi, di procacciare dall’arte il colore delle 
proprie Vedimenta . 

Havcva fra tanto Paolo fatto intrapren- 4 
dere dalla Curia Romana con le folitefor- z* 
malità la difeudione della caufà fopra ime- T '” 1 
riti del Cardinale Carlo Borromei per fecon- 
dare fidanze del Rè Cattolico FilippoTer- 
zo, del Rè Sigifmondo di Polonia, della 
Regina Collanza, e dcgl’Oblati diSant’ c,uo,,i,u 
Ambrogio di Milano , à fine che venidèegli Carlo Borro- 
aferitto al numero de’ Santi . Eperò compi- • 
latii Procedi, e divifol’efame in duoi mal- 
fimi arricoh, l’uno della Vita , el’altrode’ 

Miracoli , fi rinvenne , che nato egli dalla 
principale famigliadi Milano, da Giberto 
Conte Borromeo , e da Margherita de’ Me- 
dici , un gran fplendore del Cielo fopra la 
parturiente fu Aurora del Sole che col 
Bambino dovea nafeere ad illuftrare con 
tante virtù il Ciclo della Chiefa. Paffata s “ Vì " ■ 
con innocenza la fanciullezza, condudj 
l’adolefcenza nell’univerfità di Pavia , dove 
riportò la Laurea del Dottorato, da edà 
pafsò incontanentcà quella del Senato Ap- 
podolico, fatto Cardinale , & Arcivefcovo 
della Patria dal Zio materno Pio Quarto; 
e fenza un minimo alleviamento della gio- 
ventù, fatto nell’età di ventitré anni matu- 
ro, intraprefelepiù ardue fatiche , perchè 
il Conciliodi Trento allora aperto fi chiù- 
dedè, eterminade, come terminato che 
fu fece precorrere l’cfèmpio proprio all’efè- 
.cuzione de’ Decreti, enaufèatofi delle deli- 
zie, e comando di Roma, pafsò àfervireà 

quell’ 



E DELL’ 

AN.NO qucH’Ovile, che giàhavevalo per Pa fioro : 
J 6 10 ivi intentata la grand’imprefa della riforma- 
zione de’ coftumi depravata , della difcipli- 
na Ecclefiaftica rallentata , la promoflccon 
1’adunamento di molti Sinodi Provinciali , 
con l'edificazione di Chiefc , di Seminari , 
di Collegi, di Monafteri per le Vergini, e 
di Ofpidali per i poveri ; fa frequente nella 
divina Predicazione, la quale non fclo fa 
continua , mà che fece quaranta Sermoni 
nell'efpofizione delle quarant’Orc lènza pi- 
liar nè «fioro, nè cibo; si forte, & affi- 
uo nelle vifite , chenèigeii del verno, nei 
bollori del Sol Leone , nè qualfifia' altra 
intemperie potè mai rattenerfo ; sì attento 
à confavate il Patrimonio della Chiefa , 
che lo rende più opulento , si benigno nell’ 
Vlbergo, che la fua cafa era l’ofprzio uni- 
vcrfàle particolarmente de’ Sacerdoti , si 
Limofimere particolarmente nel tempo del 
Contagio, che tutto diè per foccorfo degl’ 
Infermi con la vendita del proprio Princi- 
pato di Dona , il prezzo di cui di quaranta 
mila ducati, fù adeguamento per i’opcre pie 
d una foia giornata ; NcH'intrepidezza à di- 
fendere le ragioni Fedeli attiche, c nella fe. 
verità di cuftodire ì oflervanza de’ Sacri Ca- 
noni si fòrte , che li furono proprie ; e 
sì mifaicordiofo a' fupplicanti , che niuno 
partiva da lui fconfolato. Efiliato ogni pafi 
fatempo dal fuo vivere in perfètta pudici- 
zia , e fantimonia , collocava quali tutte le 
ore nell’orazione, nell’afliduo facrificio , nel- 
le facre peregrinazioni à piedi intraprefè , 
ne’ digiuni, nei portar cilkj , & in ogni 
opera pia sì confumato , che nell’ età di 
cìnquantafétt’ anni co i meriti della yita 
centenaria de’ Santi Romiti fh Abcl in In- 
nocenza, Enoc in Mondizia, Giacobbein 
Toleranza , Moisè inManfuetudine, Elia 
in Zelo , Girolamo in Penitenza , Mattino 
suoi Mi,,- in Umiltà, Gregorio in Sollecitudine pa flo- 
rale , Ambrogio m Intrepidezza, e Paolino 
in Carità . Gareggiar poi fi conobbe con la 
fintiti della vita la qualità de’ prodigi opera- 
ti da Dio dopò la morte compianta da tutti 
gl’ordini del gran Popola dì Milano, men- 
tre raccomandato un figliuolo di Filippo 
Nava alladi lui interceflìone nato lènza oc- 
chi , gli acquiftò incontanente ; e Paola 
Gradina Calati eoa lo ftedò mezzo redimi, 
ta all’ufo d’un braccio perduto per la Para- 
lìfia ; Così Candida Agadi Monaca Cappuc- 
cina col tatto delle vedi dei Santo liberata 
dalla febre Etica , che per tre anni oppri- 
mevala; Così Angel’Antonia Senefe , così 
Candida Francefca Foni liberate dallo fpa- 
Tomo Primo. 
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fimo; Cosi Angela Batticellidi Pavia rieu- ANNO 
però il moto perduto da’ dolori Articolari ; I ^ 10 
Così Anna Marchefè di Miron Polacca ri- 
cuperò la perduta mano per la contrazio- 
ne de’ nervi ; così Giovanni Giacomo Lo- 
maciocon le Gambe uloerateda cinque anni 
in quà alla vifita del fuo Sepolcro ridano , 
così Margherita Monti raddrizzò il difètto 
de' Tuoi piedi dotti , come anche ad un'al- 
tra fanciulla di Gio: Marroni lamedcfima 
vifita donò fubitanea faiute ; come pure 
per un Canchero ad Aurelia de Angelis, per 
un’Ernia à Melchiorre Beriolo; ed un figli- 
uolo di Bernardino Ticeore perito nella cor- 
rente del Ticino, tirato fuori già tumido, fà 
liberato , e redituito alla vita . Sii la verità 
de” quali avvenimenti riconofciuta frà le 
maggiori folennità delle prove col parere 
di tutti i Cardinali , Patriarchi, Arci vedo- 
vi, eVefcovi, & altri Prelati della Chiefa 
fiiil medefimo Beato Carlo frà le maggiori 
pompe , efpirituali,eprofàmril primogior- 
no di Settembre dal Pontefice Paolo nella 
Bafilica Vaticana aferitto al numero de’ 
Confèflbri Pontefici, imponendoli ad ogni 
fedele la di lui venerazione, permettendoli 
i’erezzione de’ Tempi in fuo onore , & ordì- 
nando , che per il giorno quarto di Novem- 
bre la di lui fèlla fi celebrale. ■ 1 

E perchè ha veva Clemente Ottavo per 5 
Indulto fpeziale permefìò ad alcune uni- 
verfità , e confraternite di comunicare i loro 
privilegi, l’efperienza haveva fucceffivamen- 
te palafitto , che non fervavafi la vera fór- 
ma preferitta in tali comunicazioni, e quin- 
di con Bolla delit ventitré di Novembre di- r, r,«. 
chiaro Paolo, & eflefedetta coflituzione a’ B “""' 
Canonici, c Capitolo della Bafilica Late- 
raoenfè; volendo però , che nel comunicar, 
che facevano le proprie indulgenze à quelle *«„k 
Chiefè, chefi chiamano cottrurtencl fuo- a'Hf'SCi'i- 
lo , ò terreno La teranenfo , offervaflèro le 6'““ ■ 
Regole dellacoftiruzione Clementina, che , 
vuole impotenti i Confederi ad affolvereda’ 
cafi, eccnfurenon canto rifavate per dif- 
pofizione della Ragione Canonica, quanto 
per fpeziale rifcrvazione de’ Vcfcovi Dioce- 
làni , econaltreriflrettive, e ctrcofpezzio- 
ni della detta Bolla di Clemente: ccome 
fù cosi infigne la fatuità del riferito Cardina- 
le Borromeo, che reflò impreflà l’altezza del e-V". 
fuoefempic,anche ne’ fucceflòri , in tempo , 
che Roma apparecchiavali i recitati onori 
della Canonizazione , il Cardinale Federico 
Barroraeodi lui Cugino, efuccellòreneir 
Arrivefcovato havendo fondata una Con- 
gregazione , ò fia Collegio chiamato di Sant’ 

Y Am- 
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ANNO Ambrogio, volle provvedere quelli Oblati 
16,0 d’una fupellettile letteraria, clic folle cele- 
bre à tutto il monco , e però vi fondò una 
libraria copiofiffima de’ migliori libri , ed 
cflèndo egli non tauro fornito dell’indultria 
dirinvemrli, chedella periziai’ intenderli, 
e di comporli, providde a’ predetti ftudiofi 
un opulentiilimo Patrimonio per l’erudizio- 
ne , la di lui fama, c pietà d’infiniti ap- 
piatti .1 'i 

6 Molcftiffimi riufeirono fra rato i raguagli 
t tcu.vi- di oltremonte al Pontefice Paolo per l’im- 
"’iLtlì,'. minente Guerra fra le due Coronelle quali 
fmgé fececfprdlà fpedizione di Nunzj,deftinando 
C B,tiìvl!i. in Francia Domenico Rivarola Arciveriovo 
di Nazzaret , ed in Spagna l’Arcivefcovo di 
Chieti, perchè con gl’utìzj fuoi divernflè il 
fopraftante malore, eh’ hebbe la figuentc ca- 
dili"^, n g'one; cioè per la rifpofta capitata di Spagna 
all’ Arciduca in Fiandra acciò vi fòlle rice- 
vuto, e trattenuto il Principe diCondè, 
ed afiicurato nella più ampia fórma della 
protezzione del Rè Cattolico, che fè gli 
efibiva per fàrglcne godere gl’ effètti concra 
qual fi voglia Potentato del mondo , dalla 
quale animato il Principe à perfiffere nell’ 
impegno pigliatodiè, conto à tutti i Prin- 
cipi Criftiani delle cagioni della Tua f uga 
implorando il loro compatimento , e par. 
ticolarmente al Pontefice Paolo , ed al 
Cardinale Borghcfi fuo Nipote , ragua- 
glaodoli, che per falvare la vita , el'ono- 
re -egualmente infidiati dalla sfrenata paf- 
fione del Rè, era flato poflo in neceffità in- 
difpcnfabiledabbandoaarela Patria, e ri- 
durli in fiato bifognofo dell’aiuto , e protez- 
zione di tutti, ch'egli implorava, fè non 
con meriti propri, con quelli della fua oneftif- 
Varieti J«’ (ima cauli. In tanto varj erano i fèntì dell’ 
AuAriaci Arciduca, ede’MiniftriSpagnuoli, c più 
vari, ed infiabili i fuoi propri, ritenendo 
molto più la leggierez za de’ penfieri dicevole 
all’ Età lua, che l’antica coda nzad’ animo 
ereditaria de’ fuoi maggiori , che l’ha vevano 
fatta memorabile in avvenimenti molto più 
celebri, epericolofi. Secondo tale diverfità 
ogn’unofentiva, che à quell’ affare fi daf 
fe incaminamcnto per Iliade varie , e confi- 
gli feparaci ; imperciocché l'Arciduca have- 
rebbe defiderata più la gloria , ed il merito 
col Rè di Francia di fruttuofo mediatore , e 
componitore delle differenze col Nipote, 
che l’occafione di perturbarlo con quello 
mezzo . I miniftri del Rè Cattolico per 
contrario haverebbero cWiderato , che fi 
trattaflè l’afìàre , mà per sè fteflò s’invi- 
luppafle in tale difficoltà , che il Rè Enrico 1 
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fi vedefle involto per un pezzo in una dome-' ANNO 
ffica agitazione , che lo rendeflè obbligato , ® 10 
anche al Rè Cattolioo,in potere di cui reitaf- 
fcqualchc attacco d’inquietarloà fuo bell’ 
agio ; perlocchè configliarono al Principe di 
chiedere il fuo ritorno in Francia ', con la 
codione d’una Piazza nella Provincia della 
Gukona , di cui era egli Governatore, più 
lontana che fi potefle da Parigi , e più prof 
lima alle frontiere di Spagna . 

Non cosi fèntiva il Rè Enrico, clic file- 7 
guato iempre più col Principe , e della fuga, ^ 

e del ricorfo alla protrazione dogli Spagnuoli ’ 

naturali nemici della Nazione, intendeva 
che troncate tutte le fila , anzi dileguate 
l’omhre di ftraniera dipendenza, fi ri ractteflè * 

eglinellc fue mani liberamente, aflicurando- 
lo d’ un intero perdono delle cole pariate t 
A quell’ effètto delfino Ambafciatore flra- 
oruinano in Fiandra il Marchefe, di Cou- 
vrè,acciocchècon l’auttontàdeU’Arciduca fi 
difponellè Condè ad accettare fpeditamente 
quella propofta . Prevenuto Couvrè àBru- 
fellcs, nella prima udienza cercò di giuftifica- 
rel'azzionidel Rè, c le fue intenzioni arie-, 
ne dalle fuppolte violenze contro Condè; ed 
in verità può dirli, che erano inverifimili i 
pericoli, che dàggerava della fùa vita, mentre 
tutto il inondo fapeva , che il Rè trattava i 
fuoi amori con i foli termini d’amante , e 
noncon larifoluzionedaGuerrierc , ò con 
ja crudeltà da tiranno . E pofeia domandò, 
che la mezzanità autorevole dell’ Arciduca 
difponellè il Principe à rimetterli libera- 
mente nelle mani del Rè , equandolo tro- 
vaffè reniteli te chiedeva che lo fàceffè ufeire 
da* fuoi Stati. A ciòrifpofe l’Arciduca con K iM 
generalità aliai larga , non reffringendofi ad r*™* <>-• 
alcuna rifpolta preci là, pei participare l’Am- ' 
barilaia fra tanto a’ Miniffri Spagnuoli , co’ 
quali doveva caminare di coucerto in tutte 
le deliberazioni di momento. Mà non con- 
defeendendo il cordiglio di quelli à fòddisfare 
all’illanza di Couvrè, egli parlò piùahc, ef 
primendofi , che per teuunomanza dell’ 
Ambariiatore Fiammingo in Parigi il Prin- 
cipeera (lato ricevuto con tali condizioni , 
cioèdi rimetterli all’arbitrio del Rè, òdi 
partirli dagli Stati Auffriaci , il che negan- 
dofi allòlutamentc da’ Spagnuoli , c dall 1 
Arciduca , Couvrè pafsò à fare una più af- 
pra richiefla , cioè, che quando Condè do- 
vefle ufeire di Fiandra vi fòfiè ritenuta la 
moglie per rellituiria al Conteftabilc Me- 
morami fuo Padre . Alche rifpofero gl’Au- 
flriagi, che in ogni calò non poteano di/po- 
- nere della Principella, fè non ad arbitrio di 

Condè 
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ANNO Condè fuo Marito, à cui non volevano man- 
1610 caredi fède in materia tanto gelofa quanto 
quella della Moglie . Si profòguirono fra 
tanto vioendcvolmentc le propofizioni d'ac- 
cordo, ma Couvrè era così rÙòluto di vo- 
lere il Principe fèmplicemente rimefki al 
Rè, che ogni partito, che ufciva per un 
punto fuori di quefto era rigettato come te- 
merario ; anzi portando lo Hefio Couvrè 
corrifpondenti alla felicità , e pofianza del 
Patrone , gli fpiriti alti , e fòcofi del fuo cuo- 
re guerriero, prorompeva ancora fra le prati- 
che amichevoli in aperte minaccie, chepo- 
coerano temute da Condè, confortato in 
contrario da tutti i Minili ri di Spagna , e 
dal Principe di Oranges Marito d’una fua 
Sorella . S’impegnò ancora in perfuade- 
bIki'vT rc <3 ue ^ a Concordia per ordine precifo 
f!'»- del Papa, Guido Bentivoglio Nunzio Ap- 
pofiolico , Soggetto in cui s’ emulavano 
qual foflè maggiore , ò l’eminenza del 
Sangue , ò la maturità della prudenza, 
riconofdute pofcia fulTeguentemente dal- 
lo Hello Pontefice Paolo con la dignità 
del Cardinalato, e da ogn’uno, che legga 
lcfue memorabili opere piene ugualmente 
d’eleganza, edi mettxio . Intanto che fi ma- 
neggiavano inutilmente i partiti , fingendo 
Couvrè di flarvi foprammodo attento, h'a- 
veva muffo fecreto trattato con la Princi- 
pellà per rapirla occultamente, e ricondur- 
f,*, mtu- la à Parigi . Per difporla à tale rifoluzione 
Situici pan* era Hata pregata con tenerilfime lettere dal- 
la Duchellà d’Angolem fua Zia, approdò la 
quale eraii educata, cdal Contellabilc fuo 
Padre, e benché Halle qualche tempo per- 
plelia , nondimeno alla fine Himolata dal 
poco genio, che incontrava col Marito, dal- 
la divertirà della Corte , c di coHumi di 
Fiandra, accontenti di lafèiarfi ella rapire, 
alqualeefiètto Couvrè andava difponendo 
le cofe necellàrie per un’imprefa piena di 
tanti rifchi. Erano molte le difficoltà di 
condurla al fine, e particolarmente quella 
di dovere rompere la muraglia della Città 

r r ufdre di notte, tenendo poi per fuperabi- 
le altre, di Cavalli pronti per fare tanto 
viaggio la notte , che allo fcoprirfi non po,- 
tefleroeflèrfopraggiunti. Màla pratica fù 
fcoperta dal Bucoi , che di mano in mano 
JZSZ* andava avvifando l’Arciduca, il quale 
**• per divertire il pericolo lènza moflrare nè 
pure di fkperlo, fece proporre, che laPrinci- 
peffapaflàflè à dimorare in Palazzo appref 
fo l’infanta fua Moglie , e però ella per com- 
piacere al Marito fi andava difponendo per 
efeguirlo ; onde forprefo Couvrè da quefi’ 
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oHacoIo, attefocchè li preparamenti n'ecefTa- ANNO 
rj per la fuga non erano in ordine, pigliò per l( > 10 
ripiego, chela Principefià prima d’entrare 
in Palazzo volefiè danzare un giorno in Ca- 
la del Principe d'Oranges, e perciò prega- 
va difèrirfi la fua entrata in Corte qualche 
giorno, edacciocchè riufeifie il ripiego ne 
pregò ella llefsa il Marcitele Spinola, che il 
volgo teneva invaghito di lei, màefioco- 
nofeendo ove terminava il pretefio fè ne 
fcusòcon altra e tanta gentilezza, con quan- 
ta la Principefià haveva con gratioflime 
parole , e con allettativi maniere accom- 
pagnata fidanza . E perciò perduta la 
Speranza del frutto di quefia dilazione, do- 
vendo allòlutamente ella paflare in Palaz- 
zo la Domenica decimoquarto di Febbra- 
io, non tardò più Couvrè, unitoall’Amba- 
feiatore ordinario di Francia, d’efèguire il di- 
fègno , penfando d’intentare la fuga la not- 
te delSabbato precedente, ed à raleeflèt- 
to per rimovere l’impedimento del marito, 
che poteva giacerfi con la Principefià la not- 
te, la fecero di volgare indifpofla , accorrendo 
effi à vifitarla l’iHefio giorno, edafpettando 
ivi la fopravvenenza delle tenebre. Mà l’Ar- 
ciduca avvifàto dal Bucoi di tutta la ferie 
del fatto fece pafiare cinquecento foldati 
alla guardia della Cafa d'Oranges , e diva- 
gato il pericolo, e fcoperta il dilègno riem- 
pi di confufione i Francefi, come d’indici- 
bile , ed efiremo cordoglio Condè , il qua- 
le freneticando contro il Rè, e contro Cou- 
vrè , pareva , che già havefie perduta la mo- 
glie, anzi la Vita. Eranocoifie dicemmo i 
due Ambafciatori in Camera della Princi- 
pefia ancora nel punto dello fcoprimcnto 
dell’attentato , ed ivi concordemente fiabi- 
lirono di negare la fuppofia pratica , e per- 
fiHervi con la più fèria afseveranza . 

Anzi per farfi da debitori che erano At- 8 
tori , penfàrono di prevenire con le querele 
portandofi incontanenti all’udienza dell’ 
Arciduca, à cui rapprefentarono l’ingiufiizia 
manifeHa , che inferivafi alle loro perfone , 
cdal nome del Rè CriHianiffimo , con rica- 
vare una voce si falfa , come era quella del- 
la fuga della Principefià. Tutto prevenire 
dal malanimo di Condè, che datoli à cor- 
rompere l’ottima difpofizione , che doveva 
havere verfo il fuo Zio, e Sovrano, taceva 
diventareogni cola peffima per appagare la 
perverfità del proprio genio di vedere ofeu- 
rata la fama per ogni parte d’un Monarca si 
gloriofo , e di un Zio cosi benemerito del fuo 
fangue. Tali ingiurie non poterli cosi afio- 
lutamentc contenere nelle sbare della pa- 
Y 2. zien- 
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ANNO venia ( ed obbligare Tonar proprio, e del 
1610 loro Rè à chieder giuflizia à Tua Altez- 
za di sì efecrabile calunnia , tanto pili 
sfacciata , quanto inverifimile . Imperoc- 
ché , come poterli efporre la Principeflà 
sì tenera d’anni , e ri delicata di com- 
pielfionc ad un viaggio tanto repentino, 
e violento quanto era la corfa neceflària di 
due gtoflè giornate , che fi frapponevano 
fràBrufellesed il confine della Francia? e 
poi come porca efles riu lei bile di levarla da 
una Cafa ove veniva cuflodita da tanti oc- 
chi d’una Corte , ove erano tanfArmi , e 
da una Otta cinta sì forte di muro ? Efpri- 
mere tutte quelle circoltanze Timpolfibili- 
tà dell'evento , mentre non potevano vo- 
lare per l’Aria li Dedali à «pria, e però 
non efler potuto cadere tal penderò in capo 
àperlbne, che non follerò prive d’intendi- 
mento,come era Condè preoccupato dal fu- 
rore delle fue pallioni . Chiedere elfi per 
tantoànome Regio, che fi cerca (le la ve- 
rità del latto, ò della calunnia, e Condè 
che ne era l’Autore fi caccialle da’ Tuoi Sta- 
ti per meritata pena d’un’invenzione ri per- 
niziolà alla lama del Zio, e de’ Rappre- 
sila, Tentanti del fuo Rè . Si contenne l’Arci- 
££. w duca in una rilpolta molto prudente, e ri- 
feryata, fingendo di non credere vero l’at- 
tentato , ed efprimendofi brevemente: 
Che anch’eflò per l’inverilimilitudine , e 
per la difficoltà della rmfeita credea vana 
la voce della pratica di far fuggire la Prin- 
cipelià, tanto più che conolcendola di per- 
fètti coll unni , non conlèntiva il fuo ono- 
re, che fi lafciafiè disiare dal manto, c 
contro veglia di lui tornaflc ovel’haveva 
cflò levata con tanto pericolo . Con tutto 
ciò havendo ivi accettato Condè, non pote- 
va negarealla fua cuftodia ogni mezzo che 
poteffè bene afficurarlo , e però alle fue ri- 
chiede gli haveva conceffa la guardia fen- 
z a punto ìnternarfi nello fpecu lare lè i fuor 
dubbj erano da (òfpetti , ò da verità , la 
quale palefàta, ftimava , che non apporta- 
rt J^‘ ,, ’rebbeaUa Principeflà alcuna fórre di mac- 
“■ io chia , nèalRèaìcunaforted’oftèfà. L’am- 
5, ““ bignità di tale rìfpofta fece rivoltare lo fde- 
gno degl’Am bafeiatori contro il Marchefè 
Spinola, checredeano principale Configlie- 
le dell’Arciduca à tenersi fida laprotezzio- 
ne di Condè , divulgando poi anche per in- 
volarli il pregio del fuo fedele parere , ope. 

. rarfi tutto da lui come accefò anch’eflò dal- 
le bellezze della Prindpeffà, e però voglio- 
fòdi ritenerla in Fiandra . 

Erano già volati diverfi Corrieri à Parigi 


per dar conto d’ogni emergente in un’aflà- ANNO 
re, che tanto importava alta fòddisfàzione lt >io 
del Rè, ed alla quiete del Regno, e però 
dolendoli oltre modo l’infelicità del fuccef- 
fò, la pertinacia di Condè, edegl’Auftria- »« «iu ‘V i 
ci in fòftenerlo ad onta de’ fura uffici, in- cJHÌjfdiì. 
giunfe per efprefio Difpaccio à Couvrc , ■ 

che s’abboccafse col Principe , e renden- 
doli una fua lettera Credenziale , gl’inti. 
mafse il fuo ritorno in Francia incontanen- 
te , mentre in calò diverfo lo dichiarava 
Reodi LefaMacftà, come udito dal Re- 
gno contro fua voglia, e ricorfo alla Pro- 
tezione de’ Principi Auftrizci . Poteva 
bene afficurarlo della fua Clemenza immu- 
tabile, con la quale li prometteva il perdo- 
no , e l’intera reintegrazione alla fua Gra- 
zia . Fatta quella intimazione fi trovò Con- 
dè grandemente perpiefso , e come sbigot- 
tito da un tuono sì formidabile pigliò tem- 
po à dar la rifpufta , la quale fìl poi in fo- 
itanza . Non volere efser contumace in ne- 
gare l’ubbidienza al Rè à cui era fedele vaf- 
ìàllo , e quando fi rimovefsero le cagioni, 
che l’harevano fitto partire di Francia, era 
pranro à tornarvi , cioè quando fè gli aflì- 
curafse la vita, e l'onore , il pericolo di' 
quali l’havevano forzato à quella rifóluzio- 
ne , ed operando egli à propria difèfk im- 
porta per legge di natura , teneva per in- 
giuflo, e per nullo ogni arto , che per leg- 
umanahavefse fatto il Rè contro di lui., 
ero è , che riflettendo dipoi al grave pe- 
ricolo che li fopraflava dimorando in Bru- 
felles. Città tanto vicina alia Francia , e 
praticata da varie nazioni , pensò finalmen- 
te di partirtene, cercando altrove Scurezza- 
più ferena di quella che vi trovava fempre 
ortufeata da qualche fòfpetto . Pensò di 
valicare per mare in Spagna , mà temeva 
che i venti pocefsero forzatamente portarlo 
à qualche porto delia Francia . Pensò di ri- 
tirare in qualche Terra libera dell’ Alema- 
nna , mà (àpeva colà nutrirli quali in tutte 
dal Rè Uretre Confederanze, e però in ul- 
timo leelfe di pa Ilare in Italia nella Città mj.'ÌI"*'’ 
di Milano, ove i Miniftri di Spagna, e di 
Fiandra bavevano difpofto il Conte di Fu- 
entes Governatore ad accoglierlo con ogni 
più fina dimoftrazione d’onore, come nel 
fine di Febbraio con fecreto, e follecito vi- 
aggio efeguì , la fidando la Prindpefsa fua 
Moglie come racchiufà in leverà Cuftodia 
nella Corte di Fiandra , ed il Marchelè di 
Couvrè addolorato dell’ infelice Condotta 
de’ fuoi maneggi , come poi indi à poco cf- 
fo pure fi ricoudufse di ritorno à Parigi . 

Tanto 
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E DELL’ 

jiNNO Tanto torbido dovevan feda re i NunzjAp- 
1610 poftolici, che impenfoio avvenimento non 
falciò profeguire come diremo . 
io Non può efprimerfi l’alta commozione 
d’animo , che cagionò nel Rè la pertinacia 
Efrrcito del di Condè ; onde accoppiando quelt’occalio- 
neall’ altra, chegià haveva di Cleves, non 
'jirii! A "' differì piò oltre l’appreftainento totale 
dell’Armata, per ufcir pofcia egli fteflò à pri- 
mo tempo in campagna ; ed acciocché l’a fi 
lenza fua dal Regno , e dalla Regia non ca- 
gionale alterazione alla quiete, deliberò di 
prefcriverne tali regole, che le bene lonta- 
no di Per fona, li ftimalTe come pnelènre l’Au- 
torità fua, le bene confegnalfe all’altrui 
rmrStZ '. man ' l e redini del Governo , tanto egli ne 
t*L,is j. havcffé la totale direzzione ; A tale effètto , 
s. t n , t- come non poteva far di meno di non la- 
r ’” f “ • /tiare la reggenza alla Regina Maria fua Mo- 
glie , così pensò di regolarla in tal forma che 
non folle affòluta ; ed acciocché nè meno 
• forte torbida per le pretenfioni de’ Grandi 
del Regno, volle obligarli à cuffodirela quie- 
te con ammetterli à participazione del Co- 
mando. Determinò per tanto di eriggere un 
“J|j £»«>■ Configlio di quindeci Perfònaggi , che arti- 
fteflè alla Regina; furono quelli i Cardina- 
li , di Giojofa , e di Perona , i Duchi di 
Umena , di Memorami , e di Mombafo- 
ne, i Marcfcialli di Brilàch,di Fervaques.e 
di Cartel Novo , i Prefidenti d’ Arie , e l’al- 
tro della Camera de’ Conti , il Conte di Ca- 
rtel Vecchio , i Senatori di Liavecert , e di 
Pontecarnè ; il Signore di Givres Segreta, 
rio di Stato , c di Monpeò computifta delle 
Finanze- Voleva che quello Conliglio Ge- 
nerale ferviflè non folo per regola dell’inefpe- 
rienza della Regina nelle Contingenze di 
Stato, mà di freno al di lei Dominio, e di 
confidenza con quelli Perfònaggi, i quali ob- 
bligava per tale llrada à contribuire ogni 
opera loro alla quiete , ed al fuo Reale fèr- 
vizio, come chiamati in parte della folleci- 
t udine. Inoltre fubordinati à quello Con- 
figliene voleva eretti dodici altri minori di 
cinque Perlóne per uno, da ogni una delle 
dodeci Provincie, nelle quali fi fuddivide 
l’ intero Reame . Quelle dovevano deputar- 
li una dal Clero, la feconda dalla Nobiltà , 
la terza dall’ ordine de’ Curiali, la quarta da 
quello delie finanze, e la quinta da tutto il 
corpo delle Cittadinanze . Cura di quelli 
dodici Configli doveva ertèrc di dilcutere 
le materie, ogn’uno della propria Provincia , 
per portarle poi in fórma di fupplica al gran- 
de , nel quale fe bene doveva prefiedere la 
Reggente, ogni deliberazione però doveva pi- 
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gliarfi per voti, non contandoli quello di lei ANNO 
che per un lòlo; ed in calo di dubbio, ò 1610 
d’ofcurità di qualche punto dell’irtruzzione, 
chelafdava, ingiungeva che fi fpedifseà lui 
avvilo per attenderne lo fcioglimento , al 
quale effètto voleva condur feoo il Gran 
Cancelliere. Con fomigliante norma provve- 
deyafi alla confufione delle materie , le qua- 
li efàmìnate fèparatamente in primo luogo 
dal Configlielo Nazionale , e. Provinciale 
dovevano poi rapprelèntarrt chiare edilcuf- 
feal maggiore, nel quale per la qualità de’ 
Perfònaggi confidenti , e per la limitazione 
de’ fuoi ordini fe ben lontano poteva fojpra- 
intendere egli llefso, à fine di non fidarli 
tanto del Dominio della Regina , che come 
Donna con la propria inclinazione poteva 
piegare al peggiore. 

In Germania 1 ’ I mperatore Ridolfo obbli- 1 1 

gato alla difèfa del Ducato di Cleves, ed in- Ex 
Cerne ftretto dalla propria inclinazione paci- *• 
fica, volle tentare fe i mezzi amorevoli porea- 
no redimerlo dall’abborrita necertìtà dell’ 
cfperimento dcH’armi contro i Principi di A „, tóiiw . 
Neuburgo, e Brandeburgo occupatori del- 
lo Stato Indetto, e contumaci dell' Imperia- perir coli 
le Maeftà, con la prepofsenteaderenza di 
Francia ; e perciò fpedì uno ftraotdinario 
Ambalciatore al Rè Enrico , che introdotto 
con lefolite formalità di (lima, pigliò il trat- 
tamento dell’affare da quella parte , che 
riufeiva piò applaufi bile, e quindi s’efpref- 
fe , cheCefare per l’ingenira Pietà fua , e 
per lo zelo alla Cattolica Religione, làpeva 
di non potere recare invito piò giocondo al- 
la conofciuta pietà del medefimo Enrico, 
che feco invitarlo cooperatore all’abbafsa- 
mentodeir Erelia, la quale trovava un gran 
fomento dàll’occupazione fotta da due Prin- 
cipi Proteftant i dello Stato di Cleves, in tan- 
ta proffimità del di lui Reame; mentre fon- 
do elfi di veri! di fetta, come uno Lutera- 
no, e l’altro Calvinilla, doveano necefsa- 
riamente dividerfi gl’ animi de’ Valsalli, co- 
me erano quelli de’ Dominanti , per intro- Ex 
durre le dilsenfioni civili , le turbulenze po- Bi- 
polari, c le deplorabili confofioni del Go- utc/mV. 
verno , che vedevanfi tuttoil giornocon fle- 
bili avvenimenti nel florido Regno d’In- 
ghilterra; e perciò pregarlo à non dar ap- 
poggio agl’ Eretici fudetti , mà abbandonan- 
doli alla Giuftizia di quel foro à cui Dio 
gli haveva fottopoftì , permectefse , che 
ivi folsero con i foliti termini di Giuftizia co- 
nofdute le loro ragioni . Il Rè fielprefsein 
rifpolta con brevi , e gravi parole, non te- a<i 
ner bifogno, che alcuno li ricordafse l’adem- Ri ' 

pimen- 
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ANNO pimento dei Tuo debito, che comePrimoge- 
16,0 mto della Chiefa adringevalo alla conferva- 


di tempo , che in fomma neceffità dell’uno, eiNlìO 
e dell’altro doveva lare, quanto per certo 16,0 


zione della fède Cattolica;mà non efserque- intaufto vaticinio,' che gli era (lato fitto, di 
fiala cagione deU'occupazionedi Cleves, e dover terminare infelicemente i fuoi giorni z«- 


Giuliers, nella quale non potea mancare al in una rale congiuntura . Racconta il Duca 


debito temporale di preftarc ajuto a’ fuoi 
confederati, che mai però havrebbe fatto fèn. 
za la "certezza di haverficura la confervazio 
ne della fède Cattolica ; dal qual tenore di 
parlar bene conobbe vana la fua fpedizione 
l’Ambafciatore , c Celare andava tentan- 


di Sull!, che dille replicatamenteàlui lte£ 
fòqueffe formali paiole. Amico quefia Sa- 
cra della Regina mi prefagifee qualche in- 
fortunio, m‘ uccideranno ; io non vedo l’ora 
d'andarmene da qurjìa Città ; io mi mori- 
rò ; non hanno i miei nemici altro rimedio , 


doaltreftrade anche odili per confèrvare i 
diritti dell’Impero . 

Per l’oppodoil Rè Enrico erafi già rifo- 
wf,,. luto all'Armi, e tutto il corfo dell'Inverno 
"•fi- ^ impiegato nel prepararle , e nel porre 

buon ordine alle colè della fua partenza , 
che non fàrebbefi prolungata fuori del mefè 
di Marzo, feuna voglia, che fàltòin capo 
alla Regina non l’havefse fatto trattenere, 
con fare impiegarci! tempo, e l’oro, che 


DifpofìtÌMIt 

per li Coro- 
ri uioite del - 


doveafi erogare in gravidime imprefè , in 
pompe, in gale, ed in apparenze piò rodo 
di vanità , che di foflanza . 11 Concino , che 


altre volte accennammo haver tanta parte 
nel favore della Regina , benché poi in al- 
tri tempi rimanere decapitato , figurando- 
le per agevole la morte del Rè , e per l’età , 
e peri pericoli della Guerra, che intrapren- 
deva , dudiò tutte le fórme per fargli erede- 


eie la mia morte . Mi fu detto , che io do- 
veva rejlar morto alla prima magnificenza 
grande , che io farei , e morirei dentro d’una 
Carrozzo- l Quefii fofpetti alle volte quando 
mi ci trovò dentro mi portano qualche ca- 
priccio , e ne {grido me fieffo à mio mal 
grado. Cosi rapporta il Duca ludetto, che 
purtroppo fu vero, come raccontarono in 
appreflò. 

Si aumentava fra tanto per ogni parte 13 
della Francia l’armamento , c feeltafi per E , 
Piazza d’Arme la Città di Scialon, cola ft Kj ' i - 
radunavano le Milizie, i Capi da Guerra, 
le Monizioni, eflèndofi anche edratti dall’Ar- ■ 
fenale di Parigi cinquanta pezzi di Canno- 
ne, che parimenti dovean condurli colà. Il 
Duca di Roano fòlledtava l'adunanza di 
fei mila Svizzeri , ed ogni angolo più remo- 
to del Reame rifonava Armi , come ogni 


re cfsenziale la folennità della fua Corona- 
zione, acciocché il difetto di queda circo- 
danza non potefse farla incapace della Reg- 
genza in calò, chela mortedcl Rèfàcefse 
fpirare quella , che di fuo moto le commet- 
teva, ed il procurare tal f regio poteva por- 
la in maggior credito , e venerazione appref- 
fo i Popoli, i quali volevano efsere ingan- 
nati con le apparenze , tanto più che ella fo- 
radiera , lènza tale folennità , cheladichia- 
rafse Regina fra le Sacre Ceremonie dell’ 
Altare, poteva agevolmente cadere in di fi 
prezzo, e rifèntirnc col tempo graviffimi 
pregiudizi . Così inculcava Concino la ne- 
celhtà della Sacra Coronazione della Regi- 
na, la quale (è ne invogliò in tal forma, che 
con preghiere efficaci Ili me indufiè finalmen- 
te il Rè dopò qualche negati va à compiacer- 
la. Vero è, che egli quali prefago del male 
che li fopradava, tanto voleva partirli prima 
lenza intervenire alla funzione fuddetta, di 
che dolendofèneella acerbamente, lo forzò à 
fermarli, e perciò fi diedero gl’ordini oppor- 
tuni per la folennità con le più fontuofè 
pompe, chefbflero praticabili. Tale ritar- 
damento l’agitava .però grandemente , non 
tanto per l’inutile profusone di denaro, e 


parte della Terra dimorava anfiofà di vede- 
re il fine di movimento sì ftrepitofo . Li fo- 
li Auftriaci, e particolarmente l'Arciduca, 
e Miniftridi Fiandra davano una benigna 
interpretazione à tale appreftamento, im- 
perocché vedendo efli non intei mede le pra- 
tiche per l'aggiu (lamento di Condè filmava- 
no, cheogm preparamento dovede fervine 
per dar calorea’ trattati , elargii indi fèrvi- 
re à fine più vantaggiofo per la riputazione 
della Francia, e per la ricupera della Prin- 
cipella; ed in fatti davano non fprezzabili. 
rincontri di ciò la nuova fpedizione fattadal 
Rè à Brufèlles del Signore di Preaù, in no- 
me del Conteflabile Memorami , e della chiamare 
Duchedad’Angolemme , Padre , e Zia del- 
la PrincipefTa . Porrò anche lettere del Rè 
all'Arciduca di grandidima premura, accioc- 
ché Fidanze che bavelle fatte non fodero 
riufdte infruttuofè. Quede furono, che 
dovendoli in breve con pompe folenni far 
l’Incoronazione della Regina, defìderavano 
il Padre, e la Zia, che la Principefsa fi tro- 
vafse perfonalmente infiemecon tutte l’al- 
tre principali Dame del Regno ad affiftervi. 

Che dopò quello volendo elsa intentare il di 
lei divorzio dal Marito bramavano d'haver- 

la 



, E DELL’] 

ANNO la apprefso di loro, acciocché non folse vio- 
1610 lentatala volontà Tua .come con voci infa- 
matorie haveva intentato d’ofcurare la fua 
fama in Brufclles, e l’haveva à viva fòrza 
rapita da’ Parenti , e dalla Patria. L’Arci- 
duca à quella propolìzione di Preaù rifpofe: 
non efsere egli informato di ciò che folse ac- 
caduto in Francia , fapcr bene che in Fian- 
dra la Principe!» era volontariamente en- 
trata in Cala fua , accolta con la maggiore 
dimoftrazione di Ili ma dall’Infanta, e da 

a ,i- tutta la Corte, di conienti dcll’iflcfso Amba- 
foiatore Couyrè,ed ivi tenerli come data in 
depofito, ecuftodiadaCpndè fuo Marito, à 
cui non poteafi pcr eonro alcuno mancare di 
fede , e però ad ogni ordine del medefimo , 
e non d'altrj poterla lalciar partire. Preaù 
non punto foddisfàtto di tal rifpofta replicò 
con lenii più alterati , e minaecevoli : non 
doverli fovvertire le leggi del Matrimonio 
le quali prescrivevano , che la Moglie offerti 
dal Marito folse in libertà d’intentare la fe- 
parazione del Toro, la quale haveva per 
1 Uopo mtfe (Iremo l’intera libertà della Mo- 
glie, nella quale poi doveva fàre le Tue iftan- 
ze. La fórma di tenere come rinchiufa la 
Principe (sa in un termine fomiglianrc efse- 
re una violenza più torto barbara, nc pote- 
re il Rè comportare in maniera alcuna , 
che una Principe!» fua parente fofse sì al- 
tamente oltraggiata come (chiava, c pen- 
fava finalmente alle maniere di liberarla, 
Si Tenti colpito acerbamente l’Arciduca 
dalla rifoluzionc di quello parlare , e miti- 
gando la fua prima nfpofta fi efprelse, che 
fommamente defiderava di compiacere al 
Rè, ed al Conteftabile , quando fi fofse 
trovato qualche dicevole ripiego, col qua- 
le reftafsefàlvo il fuo onore; perlocchè pro- 
poneva fui fuppofto , che per incaminarft 
il giudizioliella feparazione la Principef» 
dovellc edere in luogo di piena libertà , ciò 
Tele faceflè lignificare dal Papa, Spettando 
la cognizione di tal caufa al foro della Chic- 
fa , per mezzo del fuo Nunzio, che elfo 
fi farebbe difpfto di rafiègnarfi al fuo cen- 
no , e permettere , che la Principeflà an- 
dafse ove più le folse a grado. Mà nè pu- 
re quello progetto foddislece a’ Francefi , te- 
mendo lunghezze , non folo quelle del 
viaggio de’ difpacci di Roma medefima ove 
poche cofe fono brevi , c perciò lo fpirito 
fócofo de’ Franccfi dì mala voglia vi trat- 
ta ; onde fdegnati più che mai contro il 
Marchefè Spinola , particolarmente come 
principale minirtro della Corona à cui era 
come fu bordinato l’Arciduca ,fifenrì eca- 
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tato il Rè à piofeguir la (bada dcll’Armi AtNNO 
per conofcerfi non barttyolc quella del ne- 1610 
gozio . 

Non voleva con tutto ciò il Rè lalciar *4 
regilltato nelle memorie della porterità, r« 
che turbamento sì infignedel fuo Reame kc~»V"- 
fofse accaduto per cagione leggiera , e fon- 
(baie della fuga d’una femmina ; e però po- 
nendo line all'affare della Principef» di 
Gondè fi rivoltò à pigliar l’opportunità, di 
foccorrere i Principi di Neuburg , e Brnn- 
deburg per mantenerli nclli Stati Clevcs, 
e di Giuliers , c facendo fucceflivamente 
varie dichiarazioni, prima ambigue, cpoi 
più chiare , finalmente fi efprelse con due 
Ambafciatori di Spagna , e di Fiandra, che 
obbligato elso fopra tutte fecole alle leggi 
dell’amicizia , non potea declinate dall’oc- 
cafionc di difendere ii fuoi Alleati fodetri, 
per farli confoguire per via di forza ciò che 
le gli apparteneva di ragione , mà che coiv 
troogni ragionefo li contendeva da Celate. 

Voler preltar loro queft’ajuto nellaforma Lotico agli 
più valevole , e perciò haver rifoluto di con- * , ' n,l * ci ' 
durvifi in perfona. In altre opportunità i 
diceva ancora , che iropazicntcd’unaCarce- 
re si penolà alla quale era fottoporta per efc- 
crabile violenza la Principe!» di Condè, 
voleva porrarfi pcrfonalmcntc à librarla. 

Quelli cenni non lafciarono più ambigui gl’ 
Arciduchi avvifati minutamente dagl’Am- 
bafciatori, che il moto eccitato dalla pati. 

(ione dovefse dirizzarli à lòccorfò degi’oc- 
cupatori di Clevcs , mà (caricarli in fine 
fopra gli Stati loro, e però non tralafoiara. 
no d’allellire il bifogncvple per la ditèfii . 
Confifteva in quel tempo l Efercito Au- 
ftriaco inpocopiùdi due milaFanti e d»™^. 1 '" 1 ’ 
mille , e cinquecento Cavalli , onde efpri. 
mendoil grave pericolo, grave lanecefiità 
di avventarlo , (pedi l’Arciduca in Spagna 
Fernando Girofie' per dellareil Rèa con- 
tribuire i necefsarj provvedimenti per un’ 
invafione , che più non prevcdevali lonta- 
na , mà che temevafi imminente . Diede 
ancora ordine per la levata di lèi mila Afe- 
màni£ ed altr’e tanti Valloni, & anche di 
feicento Archibugieri àCavallo, e polle in 
efecuzione delle rifpofte venute di Spagna 
pene di eccitamento ad armarli , e di Spe- 
ranza di brevi foccorfidi denari, non rifii*. 
tò l’Arciduca mille Cavalli, e mille, ecio- 
queccnto Fanti , che haveva condotti da 
Germania l’Arciduca Leopoldo per occupa- 
re gli Srati di Cleves , c che poi non poteva 
più lungamente fortenere per mancanza di 
denaro ,. i quali reftarono perciò incorporati 
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jìNNO ncll'cfercito Auftriaco contro i moti di 
1610 f rancia , eletfafi per Piazza d’ Armi la ter- 
ra dì FilippeWila luogo del Contado di Na- 
mùr verlòla Sciampagna , ove circa la me- 
tà di Maggio dovea farli il generale ammaf- 
i lo di genti , e monizioni per intraprendere 
quell' imprefà, che pò fofse giudicata fui 
calò, oliacelo maggiore a’ movimenti dell’ 
Armata Francefe , Taunata elsa pure come 
dicemmo nella Città di Scialon . 
rj Continuava ancora il fuo foggiorno in 
Brufelles il Signore di Preaù non lènza pro- 
SiL 6 ' feguimento de’ Tuoi trattati per liberare la 
Principefla di Condè da una Carcere , cheà 
lei (Iella riufeiva penofiffima , perlocehè vive- 
va per lò piir folitana ,e racchiufa , e talvol- 
ta faeeafi veder piangente per centra legnare 
l’acerbità del cordoglio che l’occupava i len- 
ii in una violenza sì grande, per argomento 
di cui haveva in finfatta iltanza in Icrìtto 
agl’ Arciduchi di venir liberata , mà fenza 
frutto In tanto trovandoli ormai all’ordi- 
ne tutte le cofein Francia per far feguire la 
moffa dei Rè, egli chiamatoà sè l’Amba Icia- 
tore di Fiandra li replicò la fua intenzione 
tèmpre più filli di foccorrere perfonalmente 
li Principi poirelfori diCleves , e dovendo 
egli per portarli oolà traverfare la Provincia 
di Lucemburgo, chiedeva agl’ Arciduchi il 
jurìàoS Palio con amorevoli parole per togliere àsè 
St% F ST fteflòroccafione di ufurparlo con violenza 
Fundt. . d, fàtto . Fece correre fpeditamente l’Am- 
bafeìatore quefto avvilo à Brulèllcs , ove 
l’Arciduca credè finalmente , che tale do- 
manda foffè il lampa precurlóre delfulmine, 
mentre rifletteva , che non potendoli am- 
mettere nel luoi Stati tant’ armi , conveniva 
negarlo , il che apriva poi preteffo molto più 
acconcio al Rè di formale rottura, di quel 
che follerò le decantate violenze iùppofte 
contro la libertà della Principellà di Condè. 
Nulladimeno per bene dllcfitere un affare di 
tanto pefo dal quale dipendeva ò la Pace, ò 
la Guerra, chiamati i principali Capi dell’ 
Elército lènti feparatamente il loro conlìglio, 
appigliandoli à quello di chieder rempo à 
rifolvere. 

16 Si alleftivano fià tanto tutti i prepara- 
mjiir menti per le pompe della funzione fudetta,e 
pc la marcia deli Eferato, che dovea fegui- 
•re pochi giorni dopò a&olutamente . Ordinò 
il Rè al Prepoltode’ Mercanti di Parigi,che 
fi apparecchialsero le lolite felle per ricevere 
in forma trionfale la Regina nell’ entrata fo- 
lenne che doveva fare nella Regia, al qual 
fine vi furono impiegati ottocento operai, 
che travagliando con eccellenza di lavoro 


riempivano la Francia di elpet fazione delle * 4 NN 0 
più fuperbe machine, ed archi, che per lfil ° 
l’avanti li fofseroeretti in limili pompe . An- p» * 
cheà San Dionigi, ove fecondo il (olito dove- ■muiu,». 
vali fare la f unzione , fidilponevano con mi- 
rabile ordine , emagnificenzatuttelecofeà 
finedielsere in punto il giorno decìmoterzo 
di Maggio perfolennizzarlo . Ed è ben gran- 
demente compatibile il fenfo delia noftra 
fragilità, cheancbeàtcftegrandi trasforma 
l’inteilerto, inabilitandolo à comprenderla 
per quella che è veramente. Attefochè il 
Rè Enrico il giorno precedente à tal fella in 
vedere Luigi Delfinofuo Figliuolo in età di 
nove anni à portar lo feudo alla Mclsa come 
ftfuole per offèrta , difsealMarefciallodi 
FervaquesiMio Figliuolo porta adefso lo feu- 
do ; (poro che porterà fra lèi anni la fpada 
apprcfso di me , e pur elfo non fopravifte fei 
giorni . Indi li cominciarono à fentire gli 
llrepiti , che fempre han feco le grandi cele- 
brità , non foto per gl’ apparecchi delle Pom- 
pe , mà per le difèrenze della precedenza , e 
degl’ Abiti 11 Conte di SoilBSns , e la 
iaContefsa fua Moglie fi dilgullarono, per 
non volerli permetter loro da’ Maellri delle 
Ceremonie il portar (òpra il manto i gigli 
come Principi dei fangue, e perciò amareg- 
giarono la Regina , & il Rè col ritirarli 
(degnati alle loro Cafe lènza volere interve- 
nire alla funzione . Pai» la Corte il mercor- 
dì à San DionTgi, che era il duodecimo di 
Maggio , ove la Regina fi preparò con l’unio- 
ne del fuo fpirito à Dio,acciocchè benedice^ 
fe quel giorno memorabile per i fregi appa- 
renti di fontuofità,come haveva benedetti 
gl’ altri della fua vita privilegiata con tante 
grazie , d’altezza di Soglio , numero di Prole, 
e di profpentà dì fuccclfi . Colà erafi di fpollo 
entro la Chicli di quei Religiofi un Teatro 
per direzzione dei Signore di Vit?t Capitano 
della guardia Reale, il quale in una magnifi- 
ca, c pompofa diflribuzione mollrava una 
maeltofa Corona dì Spettatori fenza mini- 
ma confufione , e fenza che l’ uno fogliefie 
la veduta dell’altro, che pureafeendevano 
al numero di otto mila . Ai Rè s’era prepa- 
rato l’Oratorio (èpa rato al lato dell’ Altare 
ove doveva (lare comeincognito ; fi erano 
murate tutte le Porte della Chicli à riferva 
d’unafola, per togliere l’occafione di con- 
fufione, e di lordi ne II giorno feguente la 
Regina vi fi portò filile quattordici ore , e fi 
aflìlè (òpra il Teatro fu I Soglio . Il Delfino, 
edilDucad’Angiòfuoi Figliuoli le porta- 
vano le falde del Manto Reale tutto ricama- 
to di Gigli d’oro , c per efli come teneri d’età 

li lo- 
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A flHO li loro Governatori Signore di Soucai, e 
lf > ro Signore di Betttmes. La precedevano co- 
me condottieri i Cardinali di Gondì , e 
di Sordi , il Prìncipe di Conti portava 
la Corona, il Duca di Vandomo lo Scettro, 
il Cavaliere di Vandomo la mano di giudi- 
zia. Madama, e la Regina Margherita di Và- 
lois prima moglie del Rè la fèguiravano 
ccrim.nl. di corteggio , la Principelsa di Monpenfieri 
c " lodeneva l’avvanzodei Manto Reale, che 
.t™“' oltre il bifogno deH’adornamento della pcr- 
iona il fatto fa drafcinarecon lunga dimen- 
fione per terra. Dopò breve orazione all’ 
Altare latta dalla Regina col fervore dello 
fpirito interno, e con atti edemi di pia 
compofizione , e raccoglimento disè defsa 
in Dio, giunte le mani,prodrata ne' ginocchi, 
col capodimefso perCriitiana umiltà, l’Ar- 
civefcovo di Parigi prefèntògl’Ogli Sacra- 
ti per ungerla fecondo le antiche tradizio- 
ni delle Sacre Carte; fù per ciò unta fui ca- 
po, e fui feno , & il Velcovo di Bezières 
fupplendo le veci del Cardinale di Perona 
Elemofiniere di Francia indifpodo, prelèntò 
la Corona , che il Cardinale di Giojofa di 
fua mano le polè in Capo , avvanzandofi po- 
feia tre Prelati à preicntargli i tre onori , che 
fonoicontrafegnì del Regno, cioè lo Scet- 
tro^ mano di Giuftizia , e l’ Anello . Ador- 
nata la Regina per mani Sacre de’ Minidri 
del Santuario di tali fregi fi portò à federe 
fui Trono fonruofamente apparato fotto 
un ricco Baldachino in quell’Abito al ri- 
manente de’ divini ufizj, fra quali iecondo il 
Ceremoniale Ecclcfiadico gli fù portato à 
baciare il Libro de’ Sacri Evangeli , e pofeia 
à fuo luogo difeelèà far l’oflèrta di Vino, e 
di Pane indorato , & inargentato, con una 
boria entro la quale erano tredici pezzi d’oro 
da tredici feudi per pezzo . Nel Prefàzio il 
Rèfeguendo l’antico codume de’RèCri- 
ftianillimi accompagnò con la voce il canto 
del Cardinale di Giojofa celebrante, ed 
infine tornata la Regina all’Altare per la 
terza volta fi cibò dell' AzimoSagrolànto, 
terminando la funzione renduta più augu- 
da da un riverenziale filenzio , che in fine 
fi apri in un altilfimo grido di viva il Rè, e la 
Regina , ad onore di cui fi verlàrono nel po- 
polo molte monete d’oro, e d’argento , e 
pofeia con lietidìmi auguri di tutta la Turba 
iviaccorfa fi ricondufieroà Parigi. 

1 7 Già davano preparate le pompe per Fin- 
T , H , s „. grefso folenne, che do vca fi fare la Dome- 
p "* , t *• nica prodima , mà fè bene le fbntuofità 
non poteanoefsere maggiori , con tutto ciò 
trafpariva daH’imminenre Iciagura di tut- 
T omo Primo . 
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toil Reame non sò che d’acerbo , che po- ANNO 
neva in univerfale amaritudine tutta la 1610 
Corte. Il Medico Broda didè al Duca di 
Vandomo, che fé il Rè poteva falvarfi da 
un certo gravidimo pericolo pendente po- 
teva allungarli il fuo vivere trent’anni, il 
che rifèrito al Rèfù pigliato per uno fcher- 
zo , nè pure degno diriflefso. Alla Regi- iwnici 
na era dato pronodicato , chfc la folennità S rjT™ 
della fua Coronazione haverebbe havutoin- 
fàudofine, e peròellafi burlava dell Au- 
tore , fchernendo fèco in crederla la fua falfa 
dottrina . Era comune parere di tutti gl’ 
Adrologi , che le Comete veduteli gl’anni 
pattati, l’inondazione de’fiumi, le infini- 
te apparizioni di Stelle, tutte colpifiero la 
Francia. Bombadc Mattematico Àlemano 
haveva dritto, chele il Rè Enrico forpafi 
fava uno Ipaventevole pericolo , volava all’ 
univerlale Monarchia del Mondo . In Mon- 
targli fiera trovato fopra un Altare un vi- 
glietto, che prediceva la fua morte violen- 
ta. Da varie parti gli erano pervenuti av- 
vili di ben guardarfi , ed in Spagna , e Mila- 
no fi era già divolgata anticipatamente la 
fua morte per mezzo delle (lampe. Tan- 
to fèntivano frale fallacie glAdrologi, mà 
più ancora ne fapeva lo (letto Rè, benché 
nulla vi badatte; fi capitò un dilcorfò venu- 
to di Spagna , che metteva per certa la 
morte d’un gran Rè dentro il mele di Mag- 
gio, mà egli lo riferì più todo ad artificio 
de’ Spagnuoli , che à verità . Al Duca di 
Sugl) diceva, chenon sò che li turbava Fin- ** ' 
terno fereno del cuore , e che in lomma do- 
veva morir predo. Inlcntire, che i fanghi 
della Città potevano Iconciare la magnifi- 
cenza dell’entraradella Regina proruppe à 
dire , -thè ciò non fi pefava, perchè fapeva di 
non doverla vedere . Nel giorno dell’Inco- 
ronazione vedendo il Delfinodifseagl’adan- 
ti ,ccco il vodro Rè Mentendoli già mancato 
di vita; anteriormente nell’ulcirc di Car- 
rozza ditte aduno de’ Principi delfangue , 
che quel modo di viaggiare era à lui 1 unefto, 
efsendoli fiato predetto di dover perire in 
Carrozzadi morte violenta. Tré anni inane 
zi ne fu anche più particolarmente avverti- 
to da un buono fpirito da parte di Dio, di 
che non fece alcun conto, fe nop quando ha- 
vendo ordinato, che fi donattero àquel ta- 
le trecento feudi , etto li ricusò . Quelle , e 
numerofe altre predizioni furono l'elòrdio di 
queda infigne , c lagrimevo!eTragedia,che 
troppo predo hebbe fenza intermezzi il fuo 
fine. t- 

Perciò il giorno quartodecimodi Maggio, 18 
Z al- 
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-^alzatoli il Rè dal letto , & impiegato poftoilpiedcfopraunadclleruote del Coc- 
, * 1 ® qualche tempo nelle fue confuete Ora- chiohebbecommixlo di (cagliarli contro un ,6i0 
zioni , fpcdl molti affari col Segretario Ville- colpo di cortello fra l’una, e l’altra corta , e 
roi, e pofeia paliò alla Meda a' Religiofi Fo- pofcia un altro nel cuore, per cui il Read alta 
glianti , ove parlò con tutti lècondoìlfolito voceefclamòd’eriòrfèrito, ed indi ancora il 
cieli’ affabilità Tua- S’affile indi a Ila menda , terzo che colpì una manica del Duca di 
c dopo haver di Icorlò con la Regina , e col Monbalòne , ed il Rècon ungranfofpiro 
Prelidcnte Giannino della fua profiìma ufèi- incontanente perdè la voce, e la vita . Il de- 
Qi.>n.Meir ta inCampagna,fi difpofe per andareall’Ar- linquente fenza punto turbarli d’enormità 
vcciimiki fienale per vilitarc il Duca di Sugli , che ivi così atroce, nè cercò (campo con fuga, nè 
dimorava indi fpofìo. Trova vafi à Parigi da afeondimento del coltello, nè altra dilfimu- 
due anni in qua Fracefco Ravagliach nativo lazione del delitto , ma oflentandonc gloria 
della Città d’AngoIem, torbido nello fguar- fi lafciò legare, efclamando i circolanti , che 
do, rodo di pelo, melanconico, e Tempre fi fèrvadc in vita , e per trar notizia de' com- 
pendilo. Fù codui già Religiofò, indi ufeito plici, e per rilervarlo alle meritate carra- 
ia’ Chiodò , pedante, cpofiàa (ollecitato- ficinedel patibolo. Vedendo i Signori che 
rediliti, Uomo di poco intendimento, di te- erano in Carrozza le ferite del Rè fecero ri- 
nacilfima imprdfione, invaiato da uno fpiri- tornare velocemente à Palazzo , ove ogn’ 
to,che facendoli conofcere il poco valore del- uno più certamente fi chiari della fua mor- 
ia fua vita infelice gl’anteponeva per fom- te , ed aperto il cadavere alla prefenza di 
( inamente pregiabilc la fua morte, lèprocu- ven t ilei Medici , e Grufici fi trovarono tut- 
rallè di meritarla con un gloriole martirio, televilcerecosì lane, che lenza tale sfortu- 
il quale farebbe valevole à regirirare il fuo nevole avvenimento poteva fopravvivere 
nomenegl’annalipiùnveritidella fama , e moltianni. Ecco il fine d’un Monarca sì te- 
collocar l’Anima fua fra Beati dell’ Empi- muto, d'unRèsìamato , e di un Principe 
reo, uccidendo il Rè Enrico fuppofto per- sigloriolò, edèallblutamenreda riferirfitrà 
fccLitorc di Santa Chiefà , c della Fede Cat- “ipiù Urani, e funelti fuccelfi deli’ univerfò, 
tolica , c (è più non tardallc ad cfirguirloall’ che cadclle per mano d’ Uomo si vile ed in- 
orachealfine fuddetto tentava dicongiun- degno un Rè pieno di vittorie di tanti Elér- 
gerfi cc-n Principi Eretici di Germania , e citi, avanzo gloriofò di tante Battaglie, Sog- 
poi abbattere di concerto tutti i fondamenti giogatore trionfante d’ innumerabili ne- 
della credenza Romana. Caduto l’animodi mici . 

quello infelice melanconico negl’ atroci firn- " Mà conviene certamente abbafsaregl’oc- *9 

tafmi di quelle crudeli immaginazioni, fi po- chi all’eccelso della Pofsanza Divinala qua- e . 
fein cuore defèguire il lùodifegno,(èguitan- le talvolta fuol manilèllarfi agl’ increduli 
do fempre la Carrozza del Rè, e però quello con certi barlumi d’ Onnipotenza, facendoli 
giorno li trovò pronto à Palazzo nel punto, vedere atterrate Machine eccelle in un mo- 
che ulcì egli per andare ali’ Arlènale . Salirò- mento da cagioni abbiette , acciocché in for- 
no nello (ledo Cocchio il Duca di Egemone, ma più acconcia fi comprenda, che quello 
li Marefcialli di Lavardino , e Roccature , che ò in terra pare invincibile con tutto lo 
ilDuoadi Mombafone, il Marchelè della sfòrzodeIl’umanapollànza,dalCiclo s’anni- 
Fonza, e quello di Mirebaù; occupavano chila con un leggierillimo fiato, e come con 
quelli tutti i fei luoghi , reliandoal lato del un tratto da (cherzo . Rè Grande in vero 
Rè Egemone; fuori del Palazzo , pigliò il da paragonarfi a’ primi Capitani dell’Età 
Cocchiere la druda della Croce di Tiro- prelènte, e paffuta, che sì beneintelè l’ar- 
ver , e pofeia del Cimiteriodc’ Santi Inno- tediGucrra, e di Pace, che di quella ne fì> 
centi per la via di Sant’ Onorato, e della Fe- cullode fortunato à fuo grado, e di quella 
ronaria. Alla delira s’incontrò una carretta per lo più trionfante, e‘ gloriofò con memo- 
carica di vino , & alla finiflra un altra di fie- labili prove d’invitto, e marziale coraggio, 
no, onde occupata da tali impedimenti la Fù di giuda e mediocre difpofizione di corpo, 
rirada fu forzato anche il Cocchiere del Rèa agile, e foffèrente della fatica - Hebbe fa- 
mfti'Li * Amarri , ed i Palafrenieri , e ferventi Regi nità yigorolà, complelfione robufta , la fron- 
rì E»™», falire fopra ilcimiterio lùdctto.Inquellotcr- tcfpaziofa, occhi vivaci, pieni di brio , edi 
minevedendo Ravagliach caduta l’oppor- grazia mirabile , ilnafogrande, aquilino, il 
funità chedcfideravad’havere il Re in Car- colore rubicondo , l’alpetto maeftolb, il 
ròzzafermo lènza curiodia d’alcuno, da motoveloce, màinfiemelaprefenzamilita- 
Uomo fatm fiera legji avventò incontro, e re, cguerriera, il pelo prima bruno, pofeia 

t canuto 
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ANNO canuto con larga barba fui mento , e corti 
Jéio capelli fui crine . A quelle qualità buone 
del corpo corrilpondevano rottime dell' 
animo. Giuftiziasi piena non tanto nell’ope- 
re , che nei penlieri , che lo riempiva di una 
inertàbilercttitudine, e difcrezionc per cui 
rendeali adorabile in ogni fuaazzione. Era 
per tanto eftimatore dell’opere buone per sè 
itcllb , benché talvolta ridondaflcro in fuo 
pre giudizio . Fù apprczzatore de’ meriti di 
ognuno, à mifùra de’ quali dillribuiva i pre- 
mi, per lo più quando non entrava l’effetto 
de’ fuoi difetti à corrompere i buoni propo- 
nimenti, come diremo . Nella pietà tii cosi 
tenero , che educato per fuadifavventura 
con la Dottrina Calviniana non volle mai 
lafciarla , benché glelo perfuadeflc la necef- 
fitàdi ricuperare il Regno perduto, fin che 
non lù iftruitodclla di lei tallita, ed allora 
in abbracciare la fède Cattolica non volle 
impuliti della necelfità, mà perelezzione 
fè nemoltròpoi così zelante profèllòre’, che 
fù di fomma edificazione della Chielà uni- 
verfale . Da quella illefla virtù gli ffc influita 
la clemenza di cui ogni fuaazzione fù afper- 
fa , à fegno che declinando Tempre dall’af- 
prczza de’ Configlieri , e Macllrati fuoi, mo- 
derava con la grazia ciò che di rigido por- 
tafièro le loro Temenze . Per quella fù più 
volte veduto perdonare Toffèfé ricevute in 
perlòna propria , beneficare i pcrfècutori , e 
qualificando il dettame della fua magnani- 
ma natura con la Dottrina Evangelica, fpef- 
fe volte fe ne moftrò con Crilliana , & eroi- 
ca pietà amatore , e benefattore de’ propri 
nemici . Godè Tufo d’una prudenza sì fina , 
che antivedendo gl’avvenimenti delle cofé 
future fàpeva ottimamente incaminar le 
prelènti . Fù munito di tale collanza , e 
fortezza , che Teppe refi fiere con cuore viri- 
le à tante avvertirà della Tua vita , lollenere 
tante perfecuzioni de’ ValTàlli, e di Prenci- 
pi , e tolerare con pace infinite feiagure , 
elle gli avvennero. Ufava affabilità sì cor- 
tele , che fpirando piacevolezza ogni fuo 
tratto, con eloquenza , e benignità popolare 
allettava tutti à parlar féco, trattenendo ogni 
uno con guflofenza lafdarlo partire fenon 
pienamente contento. Il fuo procedere co- 
me proveniente da un cuor fincero, candi- 
do, c leale riteneva la veracità generalmen- 
te corretta, più torto con ftento nell’applica- 
zione de’ negoz j , per apparire tal volta diflì- 
mulatore fecondo le regole della prudenza 
nel reggimento di Stato. A bborrì per effet- 
to di naturale , e virtuolà indignazione l’ini- 
quità, i tradimenti ,i mancamenti di lede, 
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efecrandone i profeflòri, e dimoftrandofe- ANNO 
ne abbonente; Umilmente fi (tomacòdelT *6 10 
adulazione difàpprovando TIftorie di Pie- 
tro Matteo perchè troppo lo lodano. Lcfa- 
briche , le fònzioni pubbliche, le azioni me- 
morabili fpirano la magnificenza del fuo 
animo , & il perdonare Tingiurie la fua 
magnanimità, e grandezza . Mà perchè Dio 
non vuole alcuna colà perfetta in terra ac- 
ciocché fi difeernano gl’Uomini dagl’An- 
geli , non mancarono frà tante virtù in En- 
rico i vizj per (conciarne qualcuna ; fepra 
tutto mancò nella temperanza, e del vit- 
to, e del luffo, havendolo tal volta il vive- 
re dilòrdinato (òttoporto dopò i cinquant’ 
anni a’ dolori della Podagra , ed in ogni 
tempo la Lulsuria ad eccelli sì copiofi d'in- 
temperanza con le femmine , che allòluta- 
mente non può regiftrarne i fucceliì Incar- 
ta lènza arrolfirfene . Oltre i figliuoli legit- 
timi havuti dalla Regina ne hebbe otto 
altri da altre Dame , mancando un pezzo 
nell’intemperanza, e pofeia nella verecon- 
dia, quando già ammogliato, e£ruto, tan- 
to non latciava l’impurità feandololà degl’ 
amori, da' quali rifentiva anche pregiudizi 
la pierà , e la giurtizia, quella con le frequen- 
ti oftefe dellacofcienza , quefta con le frau- 
di della diftribuz.ione delle cariche , e de’ 
premj, i quali impetrava talvolta più l’effi- 
cacia della favorita , che il merito del prov- 
veduto. Mancò ancora nella liberalità col 
dimortrarfi leverò economo del denaro più 
con la parfimonia dovuta alla cafa priva- 
ta, che alla Regia , più alle llrettezze del- 
la fua gioventù , che all’ampiezza della 
fua ultima , & alta fortuna .E fe be- 
ne pare , che l’ambizione come conna- 
turale a’ dominanti non fia difetto per 
qualche difpenlà , che da’ meno rigidi 
Cenfori efigge la confuetudine invetera- 
ta delle Regie , con tutto ciò non lafciò 
quello ancora il Rè Enrico affatto im- 
mune dalla taccia, che per cupidità d’im- 
perio più vado fi collcgaflc con gl’Ereti- 
ci con qualche pregiudizio della Religio- 
ne che profeflàva , benché egli moftrafle 
veramente viviffimo zelo , e brama d’am- 
pharla . 

Quella morte fù tenuta aCcolà alla Re- 10 
ginanon (olo tutto il giorno fuddetto, mà 
ancora parte del lèguente, lalciandofi (bla- 
mente correre la voce dì grave , e perico- 
lolà feri» , à fine di dilporre il Parlamento 
à darle la reggenza del Reame durante l’età 
minore del Rè Luigi pupillo . Nè vi fi tro- 
vò grande oftacolo in aliòdarne il Decrc- 
Z 2 to^it- 
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ANNO to ; atte fa l’alscnza de’ due Principi del fan- 

i6i° g UC) che potevano contraffarlo , come era 
il Principe di Condè palsatocome fidilse in 
dtl popufo , Italia, edilConte di Soifsonsritirato alla 
jJJ" 1 ' lua Caladi Blandì per l' amarezze incontra- 
te nel Ceremoniale in occafione della Coro- 
nazione della Regina . Divolggtafi polcia 
la morte del Rè per un colpo sì infelice non 
può dirli quanto le ne addolorale ogn’ uno. 
I gemiti , i fof'piri, ilfilenzio profóndo ,i 
cuori fmarriti , i volti attoniti, eftupeiàtti 
efprimevanoa’ riguardanti un inconfolabile 
cordoglio di tutto il gran Popolo di Parigi, 
cadendo ad altri amariffime lagrime dagl’ 
occhi, e non ri fonandoi fori, le Piazze, e 
gl’ angoli le non gemiti , e fòfpiri . Ogn’uno 
temea, che perduto un Nocchiere cosi eccel- 
lente la pubblica tranquillità fàcelse i foliti 
miferabili naufragi nell’Oceano delle Civili 
turbolenze, che calmatcdalle fue vittorie po- 
tevano ad ogni ora rilóigereàrinovarla def- 
lazione della Patria comune . Seguirono po- 
feia le (olite pompe dell’Efequie ; perlocchè 
inbalfamftto il cadavere ripodo antro una 
cada di piombo ricoperta di colt(4di braca- 
to d’oro fiì collocato nella camera Regia 
dell'Udienza fotto un ricco Baldachino,con 
due Altari al !ato,fbpra quali offèrivafià 
Dio nella continua celebrazione delle Mede 
l’Azimo Sacrato per lo fpazio di diciotto 
giorni infufiragio dell’Anima fua. Il lua 
cuore fu portato alla Flecheda’ Padri della 
Compagnia di Cesò, ove lù collocato nella 
Chieià del loro Collegio, ivi eretto dalla di 
lui munificenza con pia trasformazione del 
fuo antico Palazzo in Tempio . Fù pofeia 
fepelito con le (olite pompe de’ Reali Fu- 
nerali nella Badia di San Dionigi, havendo il 
Duca d’Epcrnonc , ed il Signore di Bella 
Guardia, con tale occafione predati gl’ ul- 
timi onori alle ceneri di Enrico Terzo, depo- 
fitato già nella Chieià di San Cornelio di 
Compiegne; perlocchè in otto giorni feguì 
la fepoltura de’ due Rè Cognati, uno ulti- 
mo della Famiglia di Valois, el’altro primo 
di quella di Borbone . 

zi A’fòliti onori de’funerali corrifpofe la fod- 
disfazione che pigliò il tìfico altamente ofiéfó 
da Ravagliach msìdctedabileParicidio; e 
perciò codituito egli da’ Giudici Deputati 
confefsò liberamente il delitto , negando di 
havetvi altri complici , ò Configlieri , e fiot- 
s „ rp i ;ij toponendofì con raflegnazione al fiupplicio , 
fort I U “‘" che fiapeva doverfèli perGiudizia. Stimolato 
con altre interrogazioni fio pra la cagione, che 
lo haveva indotto itale enorme aflafimio ri- 
fpofie, havere havute fccreterivelazionied 


impubi veementi da Dio lenza elicgli havefi- ANNO 
fie conferiti ad alcuno . Che egli teneva ne- i6, ° 
cellària al bene della Chieià Cattolica la 
morte del Rè, come antico oppugnatore , e 
della Lega, che la difendeva , e Protettore 
degl’ Ugonotti . Che haveva creduto molto 
più eflènziale il toglierli la vita in quel pun- 
to per havere intefio da non sò chi d’Ango- 
lem fila Patria, come la poflènte Armata, 
che sì era allcdita in Francia doveva pallóre 
a’ danni del Papa , e che il Rè più volte ha- 
veva dati fofpetti di ciò , con dire, che i fiuoi 
Antenati havevano innalzati i Papi, cd egli 
voleva abbafisargli . Che fàpeva bcniflìmo 
come gl’ Ugonotti havendo intentato d’uc- 
cidere li Cattolici nella Feda del pafsato 
Natale, il Rè non ne haveva fatto calò , mà 
con tacito afisenfò haveva approvato il loro 
detedabilc pendere; che erafi portato alla 
Corte per riprendere il Rè di quede fue mal- 
vagie operazioni , e per modrarli un col- 
tello fui quale era fègnato un cuore, ed una 
Croce, geroglifico elpreffivo del di lui debito 
di didruggere l’Erefia con far Guerra agl’ 
Ugonotti , e che accodatoli più volte le 
Guardie l’havevanodificacciato ; perlocchè 
difipcrato d’applicare à malore sì grande ri- 
medio piacevole, haveva lecito l’afipro del 
fèrro , ed haveva fatto quel grande , e me- 
morabile colpo con tutto il giubilo d’haver 
fòddisfatto àsè delio, cd alla Giudizia . Non 
furono poi valevoli le minaccie , nè le lufin- 
glie de’ Teologi, nè l’afpriflì me carnificme 
de’ tormenti di farli aggiungere dì più alla 
fuddecta confèlfione , che l'cmpre ratificò 
come vera, pura, e leale; onde per lèn- 
tenza del Parlamento redò condannato à 
drani fupplicj , ed in fine alla morte . Alla 
fèntenza fi diede elocuzione verfo il fine di 
Giugno, difèritaper tentare fé la lunghez- 
za de’ patimenti havedè (premuta dal Reo 
qualche maggior notizia de’ Complici, il 
che riulcendo,vano condotto al luogo del de- 
litto, e de’ foliti fupplicj, ivi fù con tanaglie 
roventi prima tagliato in molte parti del cor- 
po, c riempite le ferite di piombo, cera , 
fótfo bollente , in finecon memorabile dif- 
ferenza di sì afpri cruciati sbranato da quat- 
tro Cavalli, redaronoi cenci del fuo mi (èra- 
bile cadavere inceneriti dal fuoco , e fpar- 
feal vento con indicibile gioja della moltitu- 
dine, laqualehavendoinuncafósì raro , ed 
inaudito convertita la lolita compadrone in 
crudeltà, pareva, che non fi faziafiè di marti- 
ri , e difehernidi quell’infelice Paricida. 

Fù poi decretato al defonto Rè il nome di 
G rande, in vero cognominato tale pi ù da’pro- 
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ANNO prj meriti , che dalla bocca della lama , e 
j6io Grande non fole come gl'altri Rè , perchè 
“• tale folle nato , mà Grande per sè fteflò , per- 
Enrica il ' che tale ft era latto, havendo le lue memo, 
rabili, e gloriole vittorie (labilità la Baie 
alla propria Grandezza, il fuo invincibile 
coraggioeftbitali la conquida del Aio Rea- 
me perduto già , ed involto in alciffime 
confulioni dell’Armi Civili , e ftraniere. 
Grande per l’invitta coftanza d’Animo nel 
reliftere , e fuperare tante avverlità , fra le 
quali dibattuto il fuo Cuore lù fempre più 
forte , collante , e coraggiofo . Grande 
y per la Vittoria di tre Battaglie, ò Giorna- 
te Campali . Grande per trentarinque rin- 
contri dÀrmate, ne’qualiò relìò fuprio- 
re, b non perdente . Grande per cento, 
quaranta Combattimenti ne’ quali il fuo 
efempio , non la fua voce fola entrò à co- 
mandare, il fuo braccio non il fuo conli- 
glioà combattere . Grande per duecento 
Affèdj di Piazze , diretti da’ luoi ordini, af- 
filiti dalla fua prelènza . Grande in fine 
per tante Virtù di Giuftizia , Clemenza , 
Pietà, Difcrerione, e Lealtà ; e Grandjf 
per ha ver laicista al mondo una Prole, dai 
cui Rampolli fi fono ri novate le glorie degl’ 
antichi Sdpioni , Pompei, e Celati, quali 
propagando le grandezze del Reai Sangue 
di Carlo Magno, autenticano con l’azzioni 
ciòcheattefiariftoria, cioè che la Fami- 
glia di Borbone non è meno erede de* Stati , 
che delle Glorie di quel gran Benefattore , 
e della Chiela , e del Mondo ; e che ì'afi 
prezze, le Iciagure, e le malagevolezze del- 
la Vita fono larringo degl’Eroi , i quali Dio 
fa nafeere unitamente con elle per render- 
ne come in Enrico Quarto il Grande più ii- 
luftre la Gloria , e più celebre la rimem- 
branza , i ' 

jì Riconofotuto come dicemmo il legitti- 
^ mo, & ereditario diritto del pupillo Rè 
uà** " Luigi Decimotcrzo di quello nome di fuc- 
Coronatici* cedete al defonto Enrico fuo Padre, ben- 
uijilcint chè nell’età tenera di foli nove anni, fìt egli 
con le lolite pompe , e formalità condotto 
nella Città di Rcms dentro il mele di Ot- 
tobre, dove per le mani di Francefco Cardi- 
nale di Giojofa, che pure l’haveva battez- 
zato , ricevè l’unzione della facra Ampolla , 
che è fama elfer difeelà dal Cielo con fo- 
glio, cheancorafi confèrva per si augufta 
funzione . E ben trafparivano nella gravità, e 
moderazione del Rè fanciullo le fperanze 
di quella gran riufdta ch’egli poi (ottenne 
con pregio di tante Vittorie , particolar- 
mente della Giullizia, checfpreflcdalcon- 
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fentimento anche dalle Nazioni ftraniere 4NNO 
I’inligne cognome di Luigi il Giufto . 1610 

Fioriva intanto neH’eftrcme parti della ** 
Francia un cccelfoefèmpio della pertezzio- 
ne Vefcovale nella vita, efàntitàdi Fran- 
cefeo di Sales Vefcovo di Ginevra , che 
havendo un popoloil più empio, chefof- 
fe nel Criftianefimo , bene flava , che per 
ricompenfa folk egli retto da un Pallore il 
più Tantoché ha vede la Chiefa , & emu- 
lando egli leazzioni più infigni della pietà 
de’ maggiori Prelati , in argomento dell’al- 
to fervore di carità, chedivampavali il cuo- ro „j„ icnt 
re per follievo de' Poverelli, particolarmen- ■uii'o.din* 
te Inférmi, iftituì una Congregazione di pie tì* 
Donne, che Favellerò cura di vifitare i ma* 
lati , di efibir loro i rifiori degl'alimenti , 
e de’ rimedi corporali non diigiunti dagl’ 
ajuti fpirituah, per procurare in un tempo 
medefimola (aluteioro, e dell’Anima, c 
del Corpojobbligandole la regola di raddop- 
piare il fèrvorccaritativp àconfòrto di quel- 
li, che follerò più derelitti dalla fortuna, 6 più 
opprelfi da' morbi. Principale cooperatrice 
di quella lènta opera lù Giovanna Fran- 
oelca Frentocti Vedova di Criftofòro di 
Rambottino Barone di Santa! , la quale 
con buon numero di fcguaci dette il nome 
loro di Monache della Votazione , dal pelo 
à cui foctentravano , come dicemmo , di vifi- 
tare, lèrvire, e confidare gì lnlèrmi; ma 
moltiplicatoli con varie fondazioni di Ca- 
lè in diverfe Provincie fuori di Fran- 
cia, e Savoja l’Ordine medefimo, con- 
venne obbligar le Profèflè alla Claufura , 
giacché la malizia dell’altre nazioni non là 
pratticabile fra effe la libertà, che godono 
in Francia le femmine, c quindi obligate 
le luddette Profèflè à vivere riftrette ne' 

Chioftri , non prendo più efcrckare il loro 
primiero ufizio della vilita degl’fnlermi , ('ar- 
rogarono à quell ’elèrcizio di pietà, Japro- 
mellà , e ("obbligo di ammetter Irà effe tut- 
te quelle Donzelle , che pr debolezza , ò 
pr infermità fodero rigettate dail’altre 
Monache, e rimaneflèro prò frodate nella 
loro fama intenzione di profèflare la vita 
Religiofa, laqualcpr altro frà le fudderte 
della Vifitazione pflòno ricevere, e pro- 
fètlarc nelIòHèrvanza delle regole lòmma- 
mente diferete, eripienedi quella indicibi- 
le fòavità , e dolcezza , che tanto celebre 
rifplendea in ogni prola, non che in ogni 
azzione del Santo loro iftitutore, il quale 
nè pure volle foggettarle al recitamentodell’ 
ore Canoniche , mà fidamente al piccolo 
Offizio della Beata Vergine . 
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ANNO in Spagna il Rè Filippo mirando Ionra- 
1610 ni gl’apparecchi , che il Mondo Criftiano diC 
e,Ì£,iì. poneva in perturbamento della quiete nella 
»*"•». quale egli haveva polite in fine le Armi 
contro i Ribelli d'Olanda mediante la rife- 
rita Tregua , haveva dirizzati i penfieridel- 
Acfjaiflo dd k conquille oltre il Mare ; e perchè la Piaz- 
zi €,,>.11,0 za della Aracchia per fortezza d’arte, e per 
dii). opportunità di li to importava!] molto, co- 
me polla al luogo dove anticamente li figu- 
rarono dirizzate le Colonne d'Eroole, cioè 
nel Lido ove l'Affrica termina all’acque 
dell’Oceano, poche miglia dirimpetto alla 
Riviera di Spagna , datoli prima à protegge- 
re convalidi offizj il Xequo Seriflò, ò fia 
Regolo di Mauritania nelle difsenfìoni , che 
li furierò contro col di lui fratello Zedano, 
e poi ultimamente con valida contribuzio- 
ne di danaro , ottenne da lui la Ceffìone del- 
la Piazza fommamente opportuna per ficu- 
rezza de’ Tuoi Confini oltremare , e delle 
navigazioni de’ propri Vaflàlli più pericolo- 
fé fenza tale ricovero. 

15 In Polonia il Rè Sigifmondo meritò le 
E* spendi, benedizioni celcfli forfè dovuteli per rimu- 
c~"‘ Jiri,T nerazl0nc del zelo, e pietà con le quali ha- 
vea promoffi gl’onori alla beata memoria 
di San Carlo Borromeo, co’ fupplichevoli 
ufizj appreflòil Pontefice Paolo per la di 
lui Canonizazione , come riferimmo ; men- 
tre foftenendo con intrepido cuore la guer- 
ra già mofsa a’ Mofcoviti per le narrate ca- 
gioni del trucidamento de’ di lui nobili 
f™ 1 Vatealli , che eran partati in quella Rcgio- 
Moicmiii in ne à rendere oteequj alla Palatina Polac- 
" c " ca fpofatafi à quel Gran Duca Demetrio, 
il Jquale feonfitto dal fucoeteore Svifchio- 
ne trucidato come pretefèro i Mofcoviti , 
mà ricorfo con gl’ufizj di Criftina fua Mo- 
glie novamente alla prorezzionc del fu- 
detto Rè Sigifmondo, benché forte cre- 
duto fuppofto , o fittizio ; con tutto ciò 
intento il medefimoRèà fòftenere il di lui 
nome, ed à reintegrarlo al portello de’pro- 
prj Stati per nonlafciare nè pure invendi- 
SmE&of cari gl’oltraggi fatti da’ Mofcoviti alla pro- 
pria Nazione ; In tre luoghi differenti gl’ 
attaccò validamente, e con numcrofe , e 
prepotenti fquadre , fcegliendo di condurre 
da sèmedefimo l’efpugnazione dell’impor- 
tantePiazzadi Smoienfco, dovela qualità 
del luogo eccellentemente munito li diè 
lungamente à travagliare, con aumento di 
gloria militare come riferiremo l'anno ve- 
gnente: la feconda imprefa nella quale ope- 
rò con maggior felicità la fola efficacia del 
di lui gran nome , e l’altezza della riputa- 
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zione, e fama dell’Armi Polacche fùcom- ANNO 
pita da un efércitodi volontari Guerrieri , l & 10 

che artunto il generalo penfiere di ferire la 
Mofcovia nel proprio cuore pacarono ad i/uf hL 
attaccare offri mente l’ifterta metropoli di 
quell Impero , cioè la Otta di Mofca , che 
è capo di tanti Stati , c dell’Afia , e dell’ 

Europa . Sedati per tanto i difpareri eh’ 
eranfi fufeitati fra nobili Polacchi del Cam- 
po Regio , e fòttomefli alla propria divo- 
zione tutti i luoghi , che in quel gran trat- 
to di viaggio da’ confini della Polonia fi 
trovano , fece il Rè avvanzare il Generale 
Sulcòfchi con quattordici mila Gentiluo- 
mini, oltre grafie bande di Tedefchi, eCo- 
fàchi,per incontrar BafilioStiilchi gran Con- 
teftabile diMofcovia , e fratello di Gioì che 
voleva (occorrere l’artediato Smoienfco con 
venti mila Combattenti; ed incontratoli in 
vicinanza di Zauba nel pri'mogiomo di Lu- 
glio , mà trincierati con ogni forte di fi- 
curezza i Mofcoviti tolfèro l’animoa’ Polac- 
chi di batterli à corpo à corpo, nel qual ca- 
lò fèndo effi più aftuti , che forti, era certa 
1\ vittoria , mà penetrata la debolezza de’ 
ripari dalla parte di detta Terra furono fu- 
perati, e polli in fuga i nemici infìeme col 
Conteffabile, per la quale felicità aperto 
fenza contrailo il partaggio, s’inoltrarono i 
Polacchi à Mofca , che non potè refillere 
al valore de’ Polacchi, da’ quali nonfòlore- 
flò efpugnata , mà per raro compimento di 
una celebre Vittoria feguì l’occupazione 
con la prigionia dello flefso Gran Duca Gioì 
Svifcio , e di due futri fratelli , i quali furono 
à rendere omaggio al vittoriofo Rè Sigiff 
mondo , e proflrato ne’ ginocchi, nell’atto di 
bacciarli la mano parlò con termini sì decò- 
rofi , che parean più propri a' Trionfi del 
vittoriofo, che all’infelicità di lui vinto, che 
indi ritirofli frà Monaci del Monaftero di 
Zud Nova , perlocchè Bafìlio eccitato dalle ( i ( 
prometee del Re Sigifmondo contribuì ogni p,.„c r " ìi 
favore de’ fuoi partigiani, da’ voti dc’quali, e Ji u 

più dalla fòrza di tanta profperità di (uccelli Mo,t5 ' i1 ' 
iù eletto il Principe Ladislao Primogenito 
Regio Gran Duca di Mofcovia affi quin- 
dici d’Agoffo, con prometea di nonaltcrarei 
Riti dellaChiefa Rutena, di fervarei Privi- 
legi della nazione , mà di haverfì pubblico 
l’efercizio della Religione Cattolica , e pre- 
fidiata quella Città con nove mila Solda- 
ti ritornò in Polonia (eco conducendo il 
deporto Gran Duca , l’Archìpopo , ed altri 
principali Mofcoviti . La terza imprefa 
fu quella di Novogràd, Piazza veramen- 
te confiderabile de' medefimi Mofcoviti, 

la qua- 
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ASNO la quale piegando le cervici per altro maia- 
lò io gevoli ad abballarli perla qualità del Prefi- 
AqwioJi dio, che armavaia, e perquello del lito, che 
r.n .°3a’r«- rende» più difficile di ('operarli , fi ralfegnò 
'“ hl ' volontaria all’ubbidienza di Sigifmondo, à 
cui per inaudito compimento di Trionfò 
fi prefentarono ubbidenti i Tartari, detti 
d’ Altràcan, i quali già uniti à fèguitar la for- 
tuna di Mofcovia,rim)randola rovelciata da’ 
propini avvenimenti de Polacchi adellipro- 
ièllàrono ubbidienza , c ralìegnazione . Lo 
fcacciato Gran Duca Demetrio fri llrepiro- 
Cc vendette pigliate per i di lui oltraggi dalla 
magnanimità di Sigifmondo , meditando di 
corrifpondere all’ ufo- de’ Barbari, e forfè 
all’ufo degl’ Uomini non Barbari mà dilò- 
nefti, a’ quali fono cari i benefizi minori , mà 
odioli i grandi, che come inarrivabili à ri- 
cambiarli efprimono l’odio in vece delle 
Grazie, meditando, ripigliatoche havelfo le 
Mone <r, proprie forze, di palclàrfi ingrato al Rè Sigi f- 
&™Doa. mondo , nel fine dell’anno redo finalmente 
trucidato, dicono per ordine del Competito- 
re Gio: che corrotti idi lui fervi con l’oro, en- 
tro il proprio padiglione l’uccilèro cadendo 
una volta da dovero nel lèpolcro quell’ 
Antèo, che tante volte caduto era rifia- 
tato , e pafiando al Tribunale di Dio dove 
le malchere ufurpate in terra Irà gl’ Uomini 
non poterono coprirlo , che non folle ravvi- 
fato perquello, che egli era , ò vero ,ò lìdio, 
che fòfiè. 

In Inghilterra ilRèGiecopo affilò fu le 
r, clrne delle proprie fpeculazioni , c della fua 
Teologia baltarda, e delle forme d’abballà- 
re, & annichilatela Fede Cattolica , lènti 
con giubdo i clamori del la plebe freneticante 
di Parigi, che al folito dell’ intemperanze 
proprie al volgo attribuiva l'empio paricidio 
del Rè Enrico, come d’un fatto grande, agl’ 
Uomini grandi , che erano i Gefuiti decan- 
tatl complici di tanta fcelleraggine , e quindi 
in Fri- pubblicati diverfi manifefti, propolle accu- 
(mt'tcìra . /è ad elfi infamatorie , non preterirono di 
far difèndere la loro innocenza , che non era 
fòfpctta predo agl’ Uomini di lònno; mà 
con tutto ciò l’umverfità della Sorbona ad 
iftanza del Parlamento di Parigi fotto il dì 
quarto di Giugno, rinovando la difpofizio- 
ne del Concilio di Collanza, dichiarò illecita 
ogni offèlà a’ Principi lupremi , e dellinò al 
fuoco il libro di Gio: Mariana dell’ iftituzio- 
troiiniione ne del Rè, e proibì quello del Cardinale 
Mc»jina Roberto Bellarmino intorno alla podellà 
Bciirrmi- rcmporaledelSommoPontefice,de!iaqua- 
“'""“i' ' le proibizione tenendoli aggravata la Dot- 
trina Cattolica, à preghicie del Nunzio Pon- 
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tificio fii per Regio Decreto col voto del -d-V-VO 
Conligliq di Cofcienzia , fofpelà l’ultimo 1< ’ I ° 
giorno dfNovembre, e dichiarati i Gefuiti 
innocenti da qual fi lia ombra di complicità 
nella morte del Rè Enrico , clfondofi anco- 
ra coftiprefo nella detta fofpenfione ogni al- 
tro trattato, ò libro che havedèaderenza al 
fudetto Articolo ; perlocchè fervendoli il fu- 
detto RèGiacopoditali cicalecciedidurbi, 
e pigliando per vere lecalunnie difseminate 
contro i Gefuiti , à ritolo di làlvare la pro- 
pria vita dalle loro infidie , col pretello della 
morte machinata da loro al Rè Francelè, 
pubblicò un leverilfimo editto nel mele di 
Giugno, col quale fotto le pene capitali di 
maeltàoffola , non folo bandì tutti i Gefui- 
ti da’ fuoi Regni , mà ancora qualunque al- 
tro Monaco, ò Sacerdote, ò Religiofo di qual 
fi lia ordine che fède, dilcoprendo la gene- 
ralità di quell’empio Decreto lo dimoio ar- 
cano della fua mente, il quale non eccita- 
valoàdifcacciamentode’lòh Gefuiti calun- 
niati da’ cicalecci di Parigi , mà à tutto 
l’Ordine de’ Sacerdoti , e Regolari , che 
per verità efprimevano il di lui odio, per ede- 
re non tanto zelanti profellòri , che diffondi- 
tori della Religione Cattolica , unico ogget- 
to del di lui livore . Anzi prolèguendo l’in- 
traprefa, e pretefa riformazione, ò lia di- 
formazione della fua Chiclà Anglicana, vol- 
le introdurla ancora nel Regno di Scozia; 
perlocchè fece intimare un Conciliabolo , ò 
come egli diceva, un Sinodo nella Città di 
Glalquo, dove col parere de’ Seguaci della v2»»i. e 
fua Dottrina, propollo à fquitimo l’articolo 
della Podellà Velcovale impugnata dalla 
contraria lèntenzade’ Mini Uri Puritani, fù 
per Decreto del medelimo Congrelìo data, 
e (labilità con alien lo Regio, dillinguendo 
con un tale nuovo carattere la nuova , e fin- 
ta Chielà Anglicana, dall’antica, e vera 
Cattolica Romana , che in ella l’aurtorità 
de’ Velcovi deriva dalla podellà de! Rè , 
quando nella vera difeende da Gesù Crillo 
mediante la perfona del luo Vicario Roma- 
no Pontefice. 

MàqueHochcconcitòl’animodel mede- *7 
fimo Rè Giacopo ad altilfime indignazioni 
fù il vedere le Iciflure della Dottrina Calvi- 
niana fempre più moltiplicate in onta, e 
difprezzodcl di lui pretelo fovrano Magille- a.,,.,.. ... 
rio, mentre lèdendo egli moderatore della 
Cattedra fottentrionale credeva, che l'altifi 
fimo concetto dovuto alla finezza delle pro- 
prie fpeculazioni , eia (lima pretclàalledi 
lui zelanti operazioni imprimellero tal ve- 
nerazione ne’ Proteflantijche riverilfero i di 

lui 
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ANNO ] u i (ietti per leggi, imitaflèro i di lui fat- 
1 ® 10 ti per efempj, non cercaflèro altre ragioni, 
che il di lui beneplacito ; mentre eliendo 
e«™fav4i vacata per la morte che riferimmo di Giaco- 
*"• mo Arminio il mmirterio principale di Lei- 
den , gli Stati d’Olanda conduflèro ad occu- 
parlo Corrado Vorflio, chiamandolo da Ste- 
infSrt , il quale riputato Scifmatico nella 
/cuoia di Calvino, male forniva delle divi- 
ne perfezioni , della limplicità , individua 
grandezza,infinità , immutabilità, & eter- 
nità di Dio, all’empietà degl’errori aggiun- 
gendone altri , ma di /sonanti dalla Claflè de’ 
Jjjj rigidi Calvinifti, la di lui elezzione concitò 
"d'i Turbadi qua falli zelanti ad ammoni-. 
{uGÌàarc. re gii Stati , non meno con le fuppliche, che 
con le minacele , à tener lontana dalla rifor- 
ma della Religione un Maeftro , che po- 
teva introdurre tanta correzione negl’infe- 
gnamenti; e perchè non mancavano difon- 
ditori del medefimo Vorflio, ricorfèro gl’ 
impugnatori al Rè Giacopo luminare mag- 
giore delle loro tenebre , il quale folletìca- 
toin quella parte del Tuo animo, che era 
più inferma, proruppe in fornimenti così 
infocati , che dopò haver fatto dare alle 
fiamme gli ferirei del Vorflio, forifse con 
termini nfoluti agli Stati d’Olanda , che fo 
non lo difoacciavano folledtamcnte dalle 
loro Terre, non tanto gl’haverebbe infa- 
mati per tutto il Mondo come protettori 
dell’Apoftafìa , mà inpugnando la f'pada 
per ditèfà della Religione haverebbe con- 
vertito in odio , & in palcfe inimicizia 
quell’affètto , che obbligato ad efli col nodo 
di perfetta colleganza efli toglievano con 
tanta improprietà nel fervizio di Dio , per 
ch^n fa»- ] e q Ua {, minaccie forzati gl’Olandefì à cac- 
ciare il Vorflio, andò poi lungamente ram- 
mingo,da altri venerato per Appoftolo, da 
altri elècrato per Apoflata , fatto eagione 
di numerofi perturbamenti, che fono infe- 
parabilì dall'alterazione nell’unità delia Re- 
ligione Cattolica. 

In Oriente l’Armi Perfiane moltiplica- 
r» si/fa-vano i propri Trionfi à depreflìone dell'Ot- 
tornane , le quali abbattute da varj , e sfor- 
zi. t un evoli avvenimenti havevano pure nel- 
le proprie languidezze ravvivato lo fpirito, 
con quello che loro comunicò il valore del 
nuovo Generale dato loro da Acmet chia- 
mato Nafuf Bafsà , il quale pafsato con 
podcrofè forze nella Provincia di Babilo- 
nia s’ incontrò nell’inimico Perfiano , che 
fchierato nel declive d’alcune Colline prc- 
fontavali la Battaglia nella fottopofla pia- 
nura, nella quale fatta difccndere ad in- 
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contrar gl’ Ottomani una gran parte delle ANNO 
fquadre , havea lafciate le migliori nelle ca- x ® 10 
vità delle Colline per lòccorfo in cafo , che il 
conflitto riufciflè f vantaggiofo per elfi . Ap ; 
piccata la zuflà per ogni parte, nè lafciando 
Nalufd’accorrerecon vigilanza di buon Ca- 
pitanoà porre in ordine i di (còmodi nati , ad 
animare i combattenti , à foflenere i percofo 
fi , verfavafi il fangue per ogni parte , e rima- 
neva pari il conflitto , ed incerto anco- 
ra il vantaggio; quando il Perfiano fàtto 
feendere dalle Colline i mprovifamentele va- 
lenti bande, che vi renea occulte, l’impcnfàta 
aggreflìone , che da efli foflennero gl’Otto- 
mani riufoì loro grandemente terribile , e 
perii valore col quale furono urtati , e per lo 
fmarrimentoinchefi trovarono flretti per 
ogni parte da’ nemici , e quindi abbandona- 
ta alla fola fuga la difefa, dieci mila ne rena- 
rono trucidati , per trofèo della vittoria Per- 
fiana; il raguagiio della quale riempendo di 
fdegno egualmente che di confufione Ach- 
mct proruppe in tale rifornimento contro 
Nafuf, che fù deporto dalla fua carica , e 
data la condotta dell’Eferciro al Bafsà 
d’Alcppo , che riufoì ancor più sfòrtunevole 
nella condotta , mentre imputato anche 
d’ intelligenza con l’inimico rendè molto più 
grave la propria colpa, chcdeftò i foveri ri- 
gori d’Achmer,ne’quali petdè la dignità, e 
la terta. Nè riuscivano addattate all’addolci- 
mento di tante amarezze efterne gl’interni 
avvenimenti delia Regia di Conftantino- Hiji*. di- 
poli , dove havendo occupato l’ animo ' 
Achmet all’edificazione d’un Tempio , ò fia 
Molchea in, vicinanza della Piazza fàmofà • 
deirippodromo, fù si largo l’artegna memo Mofcfa» 
che léce di cinque millioni d’oro, che riufoì Acnxc- 
erta fommamente magnifica , benché de- 
cantata impropria canta profufione in quel 
tempo, che l’ Impero foggiacevaà fòftene- 
re tante foonfitte , che anzi il fommo Sacer- 
dote detto Muftì pronunziò per totalmente 
inutili le orazioni , che fi fofièro fatte nel 
medefimo Tempio , mentre fondavafi da 
Achmet con palele prevaricazione dall'efom- 
pio de’ Maggiori , che mai fondavano Mof- 
cheefonza la precedente conquida di qual- 
che Provincia Crirtiana. Riufoì parimente 
molcfto ravvilo delle Correrie intentate con 
danneggiamenti de’ Maomettani, dalle Ga- d.ic’c’.ta 
lere di Malta, e di Tofcana, quando que- 
Ile nella Ripa di Barberia conquiftarono 
quattro Navi Turchefohe, (àccomeflèro una 
terra afportandone ottocento fchiavi con la 
liberazione di molti Fedeli , e le cinque 
Maltefi attaccarono zuffa con una fquadra 

di 
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ANNO di fei Turchefche , le quali battute con bafeiatore all’Imperatore Ridolfo, il quale ANNO 

1610 fpaventevole deflazione de! cannone ,due recando feco preziofiffimi doni , c di Croce 
perirono f mmerfe , e le quattro malconcie d’oro già rapita nelle fpoglie della Santa Cit- 
fi lai varano con la fuga . tà di Gerufalcmme dagl’ antichi Perlìani , e 

29 Accrefceva travagli all’animo d’Acmet dì Ambre, e di Gioje, e di Armi, 6 di 
Ex Sdfnd» Tefpettatione che della va in ogni unolaqua- Perle, infide con vigorofa declamazione non 

lita dell’Indole del <fi lui Fratello Mudata, il poter effer maggiore l’opportunità d’abbat- 
quale eGbiva con la crefcente degl’ anni un tere di concerto col Soffi quel coloffò dell’ 
formidabile timore,cbcpotelTeeirere confide- Impero Ottomano, che tutti tentava d’op- 
rato da’ mal contenti accommodato condot- primere, quando le vittorie Perdane faceva- 
tiere delTimptelè in perturbamento dello no ftrada sì ampia , & agevole alla di lui 
n«« Stato , c però decretò lènza altro demerito, fteffa oppreffione ; che fe il folo Rèdi Per- 
mÌÉ. d ' che del proprio merito, che da due Muti fòffe fia havevali inferiti danni cotanto fcnfibili , - 
ftrozzato , e datoli incontanente al di veni- quando non diftratte le fòrze dalla difelà di 
mentodel palleggio con la Felucca ne’ Cana- altra guerra potevan tutte dall’Ottomano 
li del fèrraglio , un improvif nembo come impiegarli à rintuzzarle , e quanto piò 
ammonizione del Cielo fece rivocare Tordi- propizi farebbero gl’ avvenimenti le alla 
nedato; che indi fecondo i fenfi della fu- guerra dell’ Alia lòftenuta con tanto vigore 
perftizione fempremai variabili fò replicato dall’ Armi Peritane fi accoppiane quella dell’ 
di nuovo per la di lui morte , mà foprapre- Europa conaccenderfi da Ridolfo in Un- 
fo da gravi dolori di ventre Acmct anche il gheria ; Mà egli Iculàndo con la diffrazione 
fecondo Decreto reftò circolcritto , e pa- dell’ Armi domeniche l’ impotenza di mo- 
rendoli, che Dio lo ammonilTe dell’errore vere Tarmi proprie contro gl’ Ottomani , gli 
in cui verlàva riguardando il di lui Fratello proteffò di haverc una grand’ occafione , 
conodio, quando meritava l'amore, glclo quandoilBafiàd’Agria glihaveva occupati 
profèlsò poi con fincerità,rifervando Muffa- una gran quantità di Villaggi , che fé loftcne- 
fà ad altri avvenimenti piò celebri , e ffrepi- va tacito tanto pregiudizio, ben poteva il Per. 
tofi. fiano credere infuperabilel’oftacolocherat- 

30 II Rè di Perfia confiderando , che il to- tencvalo dal lafciare invendicati gT oltraggi 
e, m[.,. tale abbattimento dell’Impero Turchefco, sì grandi , che con infrazione della Tre- 

poteva confeguirfi dal raddoppare al mede- gua facevano rifentirli gl’ Infedeli Otto- 
fimogl’ attacchi, eie Guerre , fpedì un Am- mani. 
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AN NO T 'Anno underimo del Secolo viene di- 

1611 I ftinto dalla Indizione nona . II 

1 1 i Pontefice Paolo con la Comma 

r* cftenlionedella propria capacità compren- 
dendo , che per quanto fieno mai egregie 
le parti di un Reggimento rimangono Tem- 
pre inefficaci , Ce il chiaror della Giuftizia 
non le porta al profpetto , quando ella è per 
verità il Cole che reca luce ad ogni virtù , che 
lènza di lei rimarrebbono come gioje prezio- 
Ce all’ofcuro , fi poCe in cuore di Ichiarirei 
. , , . torbidi della giuftizia medefima , che nella 

Tribunali d. Citta di Roma, ò ne corrompevano lu lo, 
R “"' òne CoCpendetanoilcorCo , ò ne traviavano 
i Miniltri ; e come egli era ben perito 
nella civile prudenza conofceva impedibi- 
le il confèguimcnto di tanto bene, le non 
ilabilivanfi mercedi addattatc àchi prefie- 
de al di lei culto , riconofccndofi ormai per 
vana rinquifizioce degli Eroi, che per uni- 
co oggetto del loro operare prelìggonfi la 
fola bellezza dell’oneftà .quando tutti per 

10 più fi fànfeguaci dell’utile, e che fi tra- 
lafciano locare domcftiche per applicare al- 
le pubbliche , e che però il pubblico dee 
compenfare con dicevoli provecci le per- 
dite, chel’intercftè particolare (bilione , e 
Ce i periti della Legge non fi allettano con 
premi agli ftudj, queftìcome tediolè occu- 
pazioni dell’animo fi abbandonarebbono. 
Intraprefe per tanto con faggio metodo la 
riforma de’ Tribunali, e delegati affami- 
nare gl’abufi alcuni zelanti Prelati , volle 
che non fi eftingucftèro le mercedi de’ Giuf- 
dicenti, de’ Norari, edegli Efècurori della 
Giuftizia , ma lafciate vive per impulfo dell’ 
interelTe à chi non havefle baftevolc virtù 
ferviftèro per fblletico a’ Minifiri di promo- 
vere accoppiato all’utile proprio quello del- 
la Cpedizione de’ negozi , e quindi fte/à in 
numeroli capitoli la Taffa de’ Talari di ogni 
ordine di perfone curiali , interdille lèvc- 
ramentc le cortuzzioni de’ Giudici, le an- 
gherie , le lunghezze, ed ogni altro difor- 
dine , dico infreddi, ò trattenga , òdevij 

11 corfodella buona Giuftizia, afiègnando 
ancora llabiliti ftipendj a’ Giudici ordinar; 
dal proprio errano del Principato , cono- 
fccndoper vana l’opinione di quelli checre- 
dono, die Ce 1 Giudici, ed Avvocati non fi 
pagaflcro , le Liti farebbono minori , per- 
chè in Comma non potendo fi cftinguere 
quella fèbre del Pubblico conviene rmve- 


tiopoli , ed elezione del Cam de' Tartari. 

24 Tentatevi delle Galere di Malta in Aiorea, 

Arcipelago. 

nire i rimedj per ben foffrirla . ANNO 

Dalle regole prelcritte alfbropaflandoà 1611 
quelle, che il PontefiA preferifte a’ Reso- * 

lari fèmpremai bifògnofi di nuove re- Ex e, au,. 
gole, per loro pace, riflettendoci , cheque- r *"'' 
fta turbavafi nelle Monache peri frequenti 
ingreffi ,chepermetteanii ne’ loro Monafte- 
rj dalle Conceflìoni, ò Indulti de’ Papi, e nm„„ r 1 . 
che forfè qualche perfòna Ce ne abufava, U^kiÌT 
rìvocò lòtto il di decimo di Luglio ogni Pri- cl “ lfe ' ' 
vilegio conceduto à Principefle, Dame, ò 
altre Tirolatedì potere entrare nelle Clau- 
Cure Monacali . E come la Congrega- 
zione de’ Monad dell’ Ordine Benedittino 
detta di Monte Vergine haveva , ò per la 
negligenza de’ Superiori, ò per la loro in- 
dulgenza, è per la feorrezzionede’ Profeffi 
fconvolta l’economia , e confufo l’Ordine 
del proprio Inftituto, Cù già da Clemente 
Ottavo delegato Gio: Leonardi Cherico » « 

Regoiareàriordinarla, il quale havendoaf- * 
Cuntoà diflamina ogni capo d’inconvene- 
volc condotta prefifie alcune Riformazio- 
ni , che prefèntatefi queft’anno al Ponte- 
fiat Paolo, quelli per Bolla del di tredici 
Marzo le contìnuo , ftatuendo il numero de’ 
Soggetti, eProlèfli , che potefiero dicevol- 
mente mantenerli in ogni uno de’ Mona- 
fieri ivi fpecificati , dell’elezione degl’Aba- 
ti, e degl’alt ri officiali , e del metodo nel 
quale dovevano contenerli per efiggere da 
Soggetri rubbidienza in Canta rafiegnazionc, 
edilcrczione inficme. 

A riferiti due Capi di culto della Giufti- 3 

zia , e della Pace accoppiò il terzo il Pontefì- T , 
ce, cioè dell’Annona, perchè potellc ogni T *™ 1 - 
mente rifleffiva comprendere anche dagl’ 
avvenimenti di un fol’anno , elicgli havea 
provvedimenti tali di prudenza, copri udi- 
vano baftevoli per tutti i tempi, da che ogni 
regola della prudenza civile riducefi à prc- 
figgerea’ Governanti la cura di Pace , Pane, 
e Giuftizia. Deputò dunque egli ura lecita 
Congregazione di Prelati , t: di altri Sog- 
getti periti , e capaci degl’affàri pubblici, cu- 
ra della quale folle di provvedere, che l’ar- 
te maflima dell’agricoltura fi riftabiliflè , 
onorando di Privilegi chiunque applicava fi Jj£®n»“ji 
à farla elèrcitare, proibendo jl macello de’ R »»‘ - 
Bovi aratori, ed allettàricfoi tnedefimi ope- 
rai à foftencr volenti! ;i le fatiche di coltiva- 
re Terreni con Cpeciali grazie, e là’. mi; c 
ben ragionevolmente fi diffide la gcncrofità 

di 
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AVNO di Paolo in grazie per far rifiorir l’arte fu- 
i5ii detta , mentre /òpra ogni altra Regione 
della Terra neabbifogna la Romana, do- 
ve puote Pubertà del fóndo allertare ogn’ 
upo à travagliare con fperanza di fèrtili rac- 
colte , e la prontezza di haver fruttifero il 
danaro invertito ne’ luoghi de’ Monti impe- 
dire l’induftria, infredda i penfieri de’ Mer- 
catanti , e favoritela pigrizia, e l’ozio in 
ogn’uno che ftende la mano à ricever lènza 
gravame di penfieri l’entrate in danaro. 

Terminò nel Sepolcro il dì ventidi Gen- 
4 naro la gloria conquirtatafi dar Cardinale 
uT°.mZ‘ Mariano Pierbenedetti da Camerino . Era 
M „ e Je | nato egli nobilmente in quella Città , dove 

c. rainai« lavato il Priorato che godea della Catte- 

-■'CffecKdet- . _ ® .. , 

»*■ dralc , pafsòa Roma Canonico di àant An* 
gelo , e con gl’ufizj del Cardinale Valiero , 
c Cardinale Bandino reftòafluntoa! Vefco- 
vato di Martorano , dove la qualità de* 
fuoi talenti lo rendette prezzarle ed a’ 
Baroni , ed agli ftefii Vice Rè di Napoli, Me- 
dina , e Zunica ; Indi chiamato da Siilo 
Quinto Governatore di Roma, fu eccellen- 
te ftromento della feverità fua, cde’fup- 
plizj de’ Malfattori , non meno che di fre- 
no allarapacità de’ Giudici , ode’ Fifcali, c 
dopò quattro anni fatto Cardinale del ti- 
tolo di San Pietro , e Marcellino, fu anche 
confiderato dal Succeffore Gregorio di cui 
fù Limofinicre , ed havendoli efibito il ca- 
rico di molte Cattedrali, e particolarmen- 
te di Viterbo, e di Fermo tèmpre le rifiu- 
tò, impetrando quella di Nocera à Rober- 
to fuo fratello , che morto fenza Teftamen- 
to volle il Cardinale foddisfàre a’ Legati , 
che il Defónto havea in cuore al Capitolo 
di detta Chicfa . Mancò nell’anno fettan- 
tatre dell’Età fua pianto dal Papa , e dalla 
Corte. Parto ancora irà morti il Cardinale 

d. 1 cardi- Ottavio Parravidno nato inRomadaNcir 
».ie Panari- li Genitori, difcendenti da Como, e Con- 
vittore da Giovanetto de’ primi Padri dell’ 
Iftituto Filippino in San Gioì de’ Fiorentini , 
riufcì di cortumi sì gravi , cheà predizione 
del Cardinale Paolo Sfondrato nell’età di 
trentanni meritò di reggere la Chiedi Ve- 
dovale di Aleffandria della Paglia 'con (aera- 
to dal proprio Metropolita San Carlo Bor- 
romeo, e nofeia fpedito Nunzio da Sifto 
Quinto agli Svizzeri , meritò ancora, die 
nella Promozione del millecinquecentono- 
vantalètte fóflè da Gregorio Decimoquarto 
ali unto alla Porpora col tìtolo di Sant’Eu- 
fèbio, e pofeia Protettore dell'Ordine de’ 
Camaldolenfi della Nazione Germanica , 
fupplendo le veci del Cardinale Mandrucci 
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per ordine di Ridolfo Imperatore , e quindi -ANNO 
vide , e morì gran fervitorc della Cafa d’Au- 1 1 

rtria nell’anno cinquantelìmo dell’età fua, 
con l’onore deila (èpoltura nella Chicfa di 
Sant'Aldfio, che hebbe per titolo. Mancò De , c „ di . 
ancora dal numero de’ viventi il Cardinale "■ l « 

Frà Girolamo Bernerio da Coreggio Vcfco- 
vo d’Afcoli , che riufeito chiaro Teologo 
nell’Ordine de’ Predicatori , che egli profèf 
sò , havendo contratta confidenza con Gre- 
gorio Decimoquarto nel tempo che fu Ve- 
(covo di Cremona , fù deftinaro Inquifito- 
re di Genova , e poi da Sifto Quinto Vefco- 
vo di Afcoli, eCardinalcdel Tìtolo di San 
Tommafòin Parione, e poi di Santa Maria 
della Minerva, Inquifitore Generale , e Pro- 
tettore de’ Serviti, indi titolare di San Lo- 
renzo in Lucina, e poi Vefcovod’Albano , 
che lafciò con la morte fèguita in Roma con 
fama di profónda erudizione , e di celebre 
integrità . Dello ancora il cordoglio della 
Chiefà la morte del Cardinale Domenico Del Clrdi . 
Pinelli Nobile Genovefè figliuolo di Paris "“f* 111 
Senatore , c di Benedetta Spinola , che riu- 
feito di eccellente perizia nelle Leggi , & 
applaudito Prelato della Corte , c Luogote- 
nente Civile dell’Auditore della Camera , 

Fu da Pio Quinto mandato per componere 
le ditfèrenze frà i Popoli di Terni , e Nar- 
ni , & indi Vefcovo di Fermo , dove intra- 
eludè i Padri dell’Oratorio , e della Compa- 
gnia di Gesù , tanto in quella Città quanto 
nella ricca Terra di Montefanto ; lafciato 
poi il Vefcovato, fù cagione il di lui configlio 
che Sifto Quinto erigefTe in Metropolita- 
na quella Chielà , e benché lo havefte de- 
sinato Nunzio in Spagnaio creò Cardinale 
l’anno millecinquecentottantafei col titolo 
di San Lorenzo in Panifperna, Protettore 
de’ Certofini , e de’ Carmelitani; e perchè 
perturbavafi la Provìncia di Romagna da’ 
Malviventi, cda’fàziofi fù fpedito Legato 
pcreftirparli , come tornato à Roma afeen- 
dendo, mediante il ritolodi Santa Maria in 
Traftevere.al Vefcovatodi Albano, di Fra- 
fcati, dì Porto, e di Odia, morì il nono gior- 
no di Agoito degni (fimo Decano del Sacro 
Collegio . 

Fù poi benefico il giorno decimofèttimo 5 

di Agofto à riflorar tali perdite , mentre Fjr eUmv ._ 
nella Promozione che fèec Paolo innalzò al - r -' <- 
Cardinalato undcci Soggetti . Il primo fù p™™--;»"* 
DecioCaraflà illuftrc perla profapia frà leu cLiT". 
più fplandidc del Reame di Napoli, iftruito 
dal Zio Arcivefcovo di quella Città nella 
vita Ecclefiaftica , e ricevuto frà Prelati 
della Curia Romana fèrvì Santa Chi eia , 

A a z Col- 
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ANNO Collettore in Portogallo, e pofcia Arcivelco- 
1 vo di Damafco Nunzio Appoftolico prima 
in Fiandra apprefso agl’ Arciduchi Gover- 
natori , e dopò alla Corte di Spagna , e quin- 
di meritamente fatto Cardinale col titolo di 
San Lorenzo in Panifperna , e poi ArciveC 
n | c j . covo della Patria . Il fecondo fi» Domenico 
nJ, Riyarola Nobile, e Canonico di Genova , 
u ' il quale pafsò à Roma per fòftenere i difpa- 
reri che li correvano con quell’ Arcivefèovo 
Cardinale Spinola , ricevuto nella famiglia 
del Cardinale Borghefe , nellaqualeincon- 
trando i foliri cimenti con le machine de’ 
Cortegiani orditi per cagionarli il precipizio 
della grazia, e del' Cardinale, e del Papa, 
da cfso affettato benignamente, e fattali 
comprendere non meno con la fòrza della 
ragione, che con quella dell’eloquenza di 
non operar lui con difsonanza dal proprio 
cfsere di Cavaliere, quando gl’ emuli , fra 
quali era il Cardinale Tonti , operavano 
con infìdie, fù per improvifa rifoluzione ino- 
ltrato al mondo per innocente mediante la 
dichiarazione di Cardinale col titolo di San 
Martino , e di Vefcovo di Aleria in Corfìca. 
D.I Cariti- Il terzo fù Metello Bichi Figliuolo diAlef- 
naie Unti . fandro, e di Cofa Bandinelli dell’Ordine 
Patrizio nella Cìttàdi Siena, eccellente pro- 
fèfsore della Legge.per l’antica congiunzione 
d’amicizia frà la di lui famiglia, e la Bor- 
ghefe difendente dalla medefima Città fù 
ricevuto in amicizia di Camillo all'ora Au- 
ditore della Camera, ed appoggiatoli nel 
viaggio che egli fece Nunzio in Spagna ladi- 
rezzione della fua Cafa , reflò afsunto dopò 
allaChicfa Cattedrale di Soana, dove non 
trovando gratacorrifpondenza alle fatiche 
Paftorah da quel Clero, dopò l’efaltazione 
del fudetto Camillo al Sommo Pontefìcato 
chiamato à Roma, afairto fra Prelati della 
Confulta, frà Canonici di San Pietro fìt in 
fine eletto Cardinale del titolo di Sant’ Alef- 
Dti Cardi- fio . Il quarto fù Gio; Battifla Bonfi ; heb- 
luiaBoos. jj C e „jj c j,iaro il nafeimento per lingue 
quanto l’intelletto per chiaror della feien- 
za Legale accoppata alla diferezione tanto 
necelTariadelgiudicio , perchè nato nella 
Città di Fiorenza da Domenico Bonfi , e 
da Coftanza Vittori, meritò d’ edere feelto 
arbitro della differenza de’ Confini Frà 
il Pontefice Clemente Ottavo , ed il 
Gran Duca Franceffe di Tofcana, dal 
quale onorato poi del grado Senatorio, 
ad interceffione della Regina Maria di 
Francia, fù dal Rè Enrico Quarto nominato 
alla Chicli Vefcovale di Bezziers, dove dati 
perpetui documenti di attentiflima vigila»». 
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za al bene fpirituale, e temporale della Fua 4NN0 
fpofà, e con fabriche , e con ricuperazione 
de’ Feudi , e Beni , c con introduzzione de’ 
Religiofì,à preghiere del medefìmofùaffun- 
tolià Cardinali al titolo di San Clemente - 
Il quinto fi» Filippo Filonardi Figliuolo di Ed 
Scipione; nacque effò nella terra di Bauco «*i«fu.i- 
Diocefe di Verdi , & applicato à Roma ’ 
agli ffudj dell’umanità , e pofcia a’ Lega- 
li in Pifa meritò d’efser propofto al Reg- 
gimento del Vefcovaro d’Aquino fuccef 
fore di Flaminio Tuo Zio, indi Governa- 
tore di Fermo , poi Vicelegato di Avignone, 
c portando il Pontefice Paolo eguale affètto 
al merito di lui perfbnale , che alla Aia di- 
feendenza, e volendo darne légno benefico 
ad Ennio fuo Zio.Affeflòre del Sant’Offi- 
zio, con innalzarlo al Conciftoro , fi» da effò 
pregato di rendere più durevole la di lui Be- 
neficenza con cfàltare il Nipote Aidetto, che 
farla fugace fu la vita cadente di Lui , e 
quindi affentendo il Papa agl’ Ufizj de’ pro- 
pri Nipoti Borghefi a’ quali era più caro un 
Cardinale feguacedel loro Partito in età flo- 
rida, reflò Filippo efàltato col Titolo di San- p d orbi- 
ta Maria del Popolo. Il lèfto fù Pietro Pao- “Jj* 
lo Crefenzio Figliuolo di Virginio , e di 
Coftanza del Drago Patrizi Romani , che 
dopò bavere conquidati i neceffarj lumi del- 
la perizia legale in Perugia Ledè Prelato frà 
gl’ Abbreviatoti , e pofcia nella fuprema 
cognizione delle cau (è Uditore della Came- 
ra , & avvanzato al maggior ordine di Car- 
dinale col Titolo di Santi Nereo, & Achil- 
leo . Il fetrimo fù Giacopo Serra di Cafa M 
Senatoria, & opulente di Genova ; hebbe «fes™ 
egli impulfo di palfarc alla Corte di Roma 
da i raguagli, che correano generalmente 
della propizia difpofizione di Paolo a’ Geno- 
veli, ò per la loro capacità negl’ affari gran- 
di , come additava la verità, ò per le loro 
ricchezze come fupponeva il livore , & 
ammeflò al numero de' Prelati, e poi de’ 

Cherici di Camera fu con lodevole riufcita 
Commiffario della milizia Papale , e pofcia 
Teforiere Generale di Santa Chiefà, co’ qua- 
li meriti pafsò all’ordine maggiore col tito- 
lo dì Cardinale Diacono di San Giorgio al 
velod’oro. L’ottavo fù Frà Agoftino Ga- rw 
lamino ufeitodi faneue onorato dalla terra 3„j. 
di Brcfighella Diocefèdi Faenza ;entrò gio- 
vanetto nella Religione Domenicana nella 
quale adornato à perfezione delle virtù , e 
delle fetenze particolarmente della facra 
Teologia , fàlendo i gradi delle Prelature 
Regolari elèrcitò con fòmma commendazio- 
ne d’integrità quello di Comroifiario del 

Santo 
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ANNO Santo officio in Roma , e pofcia il Supremo 
1611 di Generale del lùomedefimoOrdme,dicui 
intrapre/à la vi/ita ancora nelle regioni piti 
rimote, nel mentre che trovava/! lontano 
nella Città di Parigi, farro prefcntc alla Giu- 
flizia diltributiva del Papa , lo creò Cardi- 
nale col titolo di Santa Mariadi Ara Celi , e 
poi Vefcovo di Recanati c Loreto , indi di 
Ofima dove con fanrità celebre- conquiflò 
meriti , e per sè , e per il benefattore . I! 
Ordì- nono fu Orazio Lancellotto Figliuolo di 
MirLwM 1 - Qjg. p ao |Q Nobile Romano, e Nipote di 
Scipione fa molò Auditore di Ruota, fu nell’ 
allunzionealla Porpora del medefimo fofti- 
tuitoindilui luogo da Gregorio Decimo- 
terzo , benché giovanetto di fòlo diciottoan- 
ni, mà fedendo n quel fupremo Maeftrato 
con incorrotta fama di rettitudine, e dì Dot- 
trina teppe conquiftarfi la grazia del Cardi- 
naie Tonti in quello i'paziodi tempo, che 
efso la godeva pieniffima con totale eftìma- 
ziane dcgl’ufizj Tuoi apprefsoilPapa, che 
coldi Ini ConGglio fu dalla Ruota portato 
al Sacro Collegio Prete Cardinale del titolo 
di San Salvatore ilei Lauro . Il decimo fù 
Gafpare Borgia Figliuolo di Francefco Du- 
™ 02 d* Gandia , e di Giovanna Velalco , ren- 

dutoli celebre neli’UniverfitàCornplutenfe 
iniTeologia; fu il primo che frà Grandi di 
Spagna , come Diacono afoendefse in Cat- 
tedra Maeftro , c pubblico Lettore; fatto 
Canonico di Toledo , e conofciuro dal Pa- 
pa nel tempo dell? fua Nunziatura à quella 
Corte, pergrata memoria di una leale ami- 
cizia (fretta col Duca fuo Padre, /limolò il 
Rè Cattolico ad onorarlo degl'Ufizj fuoi, 
col merito de’ quali lo dichiarò Cardinale 
col titolo di Santa Sufanna . L’undecimo 
tw dai- fòFrà Felice Centino nato in AfcolìProfef- 
n ,i« fo de’ Minori Conventuali , & abilitato da 
i Gradi della propria Religione fu chiamato 
in Roma Confukore del Santo Ufizio ,nel 
qual Giudizioconlacoftanza , e Giuftizia 
del proprio votodellòeftimazione sì alta in 
ogni ordine della Corte , che Paolo, fecondo 
la Coflituzione di Siilo Quinto, che vuole 
nel Sacro Collegio almeno quattro Regola- 
ri, fece fédervelo fatto Cardinale del titolo 
di San Girolamo degli Schiavoni, Vefcovo di 
Mileto , e poi di Macerata , è Tolentino . 
fi i In Germania le qualità dell’Imperatore 

r. * , r p ,»as. Ridolfo recarono finalmente un’orrida con- 
£~ 'i fufionealle colè proprie , il pefo delle quali 

non fàpendo fòftenere col vigore , che dove- 
va efser dicevole alla Maeffà dei fuo grado, 
■ed alla grandezza delle fue fòrze, pef avidità 
dei denaro di cui fù cuftode troppo tenace , 
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e per «jffeddor di rifòlazioni , per le quali ANNO 
era poco men che cadavere , h condu/fe 1611 
queft’anno a’ termini fòmmamente duri , e 
deplorabili . Perchè havendo finalmente "‘S.rJr,'.' 
l’emergente dell'occupazione degli Siati di 
Cleves, e Giulicrs fatto rifolverlo ad ar- 
marfi affaldò buon numero di fquadre 
fòteo il Comando dell’Arciduca Leopoldo 
Vefcovo di Argentina fuo fratello per (an- 
gue , e parziale per alletto contro le irru- 
zioni delfaltro fratello Rè Mattias, nel qua- 
le però eran piò Ipriti , che in amendue 
loro inficine , ed eflèndo poi celiato il 
bifogno dell' Armi fudecte in Fiandra pensò 
Leopoldo di non sbandarle lènza ricavale 
dalle profùfioni foftentne in adunarle qual- 
che profitto , e come nella Città di Praga 
erano numerofi i Cittadini , che haveano 
dirizzato il Capo ©rgogliofo alla difubbi- 
dienza, e poca flimadi Ce fi re , con lo fpe- 
ratoajutodi Mattias, che fàpeva fomenta- 
re le fedizioni prevedute à si- profittevoli , 
deliberò egli di fare in detta Città qualche 
impresone , per non lafciare invendicate 
Toffèlè pcterite, e per imprimere più rif- 
pettoalla Maellà Imperiale per l'avvenire. 

Si molfe dunque nel mefe di Febbraio , ed 
entrato con limbiapza pacifica in Praga 
rallentò 1 freni checonrengono in dovere le «wi'i» p>->- 
Milizie, permettendo foro di ufare à dan- 
roggiamente de’ Paefàni di quelle perni/. io- 
le licenze, che cagionano de/òlazioni anche 
efercitate per giuoco. Fù dunque dalla mi- 
litare infolenza attaccata quella parte della 
Città, che ftefa al piano lungo la Riviera 
del Moldan diedi la Città minore , ò fia 
baffa , à pretcflo di vendicare l’offcfè già 
fatte all’Imperatore ; praticarono le Mi- 
lizie ogni più barbaro trattamenti) , e 
come non è potàbile la «Minzione in 
una umyerfaleconfufione, la quale è inlè- 
parabile da una aggretàone permeila alle 
militari tnfolenze , non vi fùfcelleraggine, 
che non fòlle praticata , nè luogo ò per- 
fora, che reftalfè immune da’ perniziofi efi 
fetti d’un quali univerfale faccheggiamen- 
to, e quindi con crudeltà angariati i Cit- 
tadini, faccomefle le Calè , e cole profane 
nè pure rollarono intatte le Sacre . Sod- 
disfatto l’Arciduca Leopoldo di tanta pe- 
na fatta fòftenere alla difubbidienza de’ 
Cittadini di Praga fece poi allontanare 
l’Efercito, lafciando i medefimi non già 
pentiti della loro contumacia , mà dolenti 
della loro impotenza di non poter /cuoce- 
re il giogo, che loro riuteiva sì pelante, 
e funcfto , perlocebè fuppontndo d’haver 
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ANNO ricevuto trattamento tanto fevero per l’ade- 
I ® 11 renze predatesi Rè Mattias contro il go- 
verno di Ridolfo , volarono i loro Deputa- 
ti à follecitarlo con le più acerbe querele, 
invilo fino acciocché applicando per proprio ingrandi- 
mento la cagione delle loro fciagure venif- 
fe ad efiggere da efli quell’ubbidienza , che 
negata al fratello erano pronti di rendere à 
lui; non doyea rigettarne il progetto, co- 
me fatto da perfone sì benemerite verlo il 
medelimo , c sì collanti alla fede férvata 
à collo di tanto (àngue al di lui partito. 

7 A tale invito elibendo il Rè Matrias 
dubbiolè le rifpolte , incerto fé dovellè mol- 
tiplicare le cagioni dell’odio , che già pur 
caccilo j,i troppo nutriva!! con Celare fuo fratello, 
oo^-ehe forzato alla rinunzia fattali della Co- 
faciac Pro rona d’Ungheria potea flringerfi parimcn- 
dc ti à lafciac ancora quella di Boemia , 
mentre nella perplelTita ondeggiava il fuo 
animo, Melchiorre Clelèllio Vclcovo di 
Vienna fuo confidente intraprefe à recar- 
li i più vivi eccitamenti , efprimendoli , 
che ogn’uno che habbia ardire hà fortuna, si 
propriamente , che fi verifica anche Toppo- 
ilo, mentre ogn’uno, che habbia fortuna 
ha ancora l’ardire , equindi havertrovata 
la fortuna nel coronarli Rè d’Ungheria, 
perchè il dì lui grande fpirito fatto ardito 
alle oceafioni era flato fortunato, e parti- 
colarmente ellendo riufcito un ardire non 
inconfiderato , e pieno di temerità , mà 
un ardire di portanza , che è lo fleflò che 
Tufo libero , ed artidato delle proprie fòr- 
ze , e perciò perluaderlo ad havere ardi- 
mento per valerlène con fortuna, la quale 
non etier già cicca come l’inventarono i 
Poeti , mà dirli così , perchè , ò troppo ac- 
cicpa gl'Uomini , che favorifce, ò perchè 
non fàvorilce chi è cieco in non vedere le 
oceafioni propizie , che ella prelènta . E fi 
fere efià limile alla via lattea del Cielo, 
nella quale non apparifcono (Ielle, e pure 
vi (òno, e rifplendono; non vederli la for- 
tuna da chi non la cura, mà chi oflèrya be- 
ne il barlume che tramanda come forie- 
ro della di lei veduta vederli abbracciarli , 
e trovarli propizia . Altro non fignificarfi 
dall’invito de’ Cittadini di Praga , che il 
luftro della fon una , che trafpariva come 
la via latteadel Cielo, additando di fervirli 
di tanta occaficne, elibita appunto dalla 
fortuna di fua mano, da accettare con lode, ò 
da rifiutarli con pentimento, dalla quale po- 
ter haverfi la gloria che devefi cornea’ gua- 
dagni delle merci i quali (petratto la metà 
à chi impronta il denaro , e la metà à chi 
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lotrafica, mentre la gloria devefi per metà ANNO 
riconofcere dall’opere, c per metà dall’oc- 
cartone ; che la fortuna non potea efibire 
più felice di quella, cheriufcircbbe vergo- 
gniti di rifiutare, mentre non chiedendo 
gl’opprefli Cittadini Boemi le non la oon- 
folazione di haverlo per Rè, (è egli di cui 
trattava! principalmente l’ingrandimento 
con ingrato rifiuto gli amareggiane . 

Penetravano quelli inviti , Se alletta- 8 
menti nell’animo del Rè Mattias, checo- 
me grande non riefee mai collante a’ pro- 
riti dell'ambizione , che rende fempremai 
inférme le menti più fublimi ; E quindi JUSffyj; 
(ènti ancora quelli, chenel fuoconfigliolo 
difsuadevano dalla dilòneflà di fomentare 
i Ribelli del fratello, edi machinareildif- 
poglio della Corona, che tanto degnamen- 
te haveva portata sì lungo tempo , equin- 
di inculcavali doverli in prima fèparare 
cièche fi (pera , da ciò che può riufeire, 
e non confondendole infieme , procurare, 
che non fi confondano da efli gl’umani di- 
fègni . Eller proprio dell’anfietà di far di- 
ventare i pericoli più gravi , c poi di naf- 
conderli in forma che non fi conofcano (è 
non quando è difperatoil rimediodi (ùpe- ' 

rarh , & efibendo le fperanze più grandi 
addormentare le nienti , & ortulcarrt la ra- 
gione. Doverli con quelli riderti della pru- 
denza temperare gli flimoli dell'ardimen- 
to, e declinare da quei cimenti , che in fi- 
ne havevano nella felicità della riufeita la 
privazione dell’Imperatore Ridolfo, il qua- 
le già tanto av vantato negl’anni , nonefi- 
biyanfi lontane le fperanze di cedere con 
oneltà , e con Acutezza quel luogo , che 
ora intendea di occuparli con la riprenrtbi- 
le animofuàdi attaccare ollilmentc la Mae- 
ftà Cefarea, edi recare un dcreflabile fo- 
mento ai tumulti del Popolo contumace 
di Praga , il quale conlèrvarebbe nella me- 
moria un’elèmpio sì vantaggio!) alla pro- 
pria difubbidicnza , da tramandarlo alla po- 
ilerità per deflarne l’imitazione ancora 
contro lo fleflò Rè Mattias fucceduto , che 
foflè anche congl’efìètti dell’ avvenimento 
più propizio nell’attentato di difcacciare 
dal Dominio Ridolfo. 

Mà il Rè Mattias , che haveva tutto 9 
quell’ardimento che fàpeva mancare nella 
mite natura delTImperatore fuo fratello, 
non volle ricufare l’invito , che la forte 
efibivali, e però mortoli con numerolè *jflj"** fc * 
fchiere , e partalo à Praga, i fediziort che ■*»' R = Mi- 
etano altamente irritati non meno dal tu- 
multo delle proprie pafiioni , che dal cor- 
doglio 
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AHNO ^Qgijo j e ’ faecheggiamenti fò(lenuti,accol- 
I ®‘* tocon voci fèflofèl’Efèrcito di Mattias, pro- 
ruppero le Turbe con altiflìme voci, che 
egli era il Rè di Boemia , liberatore del 
Valla Raggio dall’empiccà degl’ oltraggi (of- 
feriti , che egli era il Protettore deltmato 
dal Cielo à coprirli da’ nuovi infulti , che lo- 
ro apparecchiava la tirannia de’ Miniftri di 
Cefare fatta audace dalla di lui clemenza, 
e manfuetudine ; e quindi occupati dalle 
Milizie i Polli più importanti della Città fe- 
ce penetrare Mattias al Fratello il defiderio 
chehavevano gl’Ordinidel Regno di igra- 
vare la di lui pelante età del carico pur trop- 
po molcllo di quel Governo con inve- 
rtirne lui , che più proffimo per ragione 
di fangue poteva egualmente fòddisfkre al 
diritto della fuccciTìone , al defiderio de’ 
ValTalli d’haverlo per Rè, & al riguar- 
do dell’ ideila Imperiale perfora di Ri- 
dolfo dandoli per compagno > e fuccefi 
fbre un Fratello fuo congiunto egual- 
mente di fangue , che di obbligazioni alla 
propria beneficenza . Ridolfò che vive- 
va fèpollo nelle proprie Camere , quanto 
al corpo , c quanto all'animo più lepelito 
nel grofso Teforo che haveva in cala, la di 
cui diminuzione erali formidabile, e quan- 
to allo fpirito fepelito neRa freddezza , e 
stupidità propria à titolo di conlèrvazione 

» Ti'l"' della pubblica pace e quiete , condefcefe 

t ~’“" ' all’ inchieda del Fratello, e de’ Vafsalli , e 
con una Pace, e contentezza lènza efompio 
volontariamentecedè la Corona del Reame 
di Boemia, la quale con le lolite pompe , e 
formalità fù per Decreto di tutti gl’ Ordini 
del Regno in una Generale Congregazione 
del mefe di Maggio , trasferita in capo à 
Mattias , il quale non folo trovò propizia 
la forte per vederli afsunto al nuovo Trono 
‘ con tanta agevolezza , mà quella ancora, 
chefòrlènonhàelèmpio, di lèdervi!! pad- 
fico , in conf ulione degl’ ammaeftramenti 
politici, che non ammettono collega nel Re- 
gno, quando Ridolfo perla propria debo- 
lezza fù confiderato per così poco , che non 
efibì nè timore, nè ombra, nè riguardi, 
chefoglionoconfigliare, in cali fimili ò le 
ftragi , ò le Guerre per godere del reggimen- 
to medelimo fenza l’amarezza de’ fòfpetti 
del competitore; e non fido trovò Mattias 
sì profpero l’ avvcnimentodelcritto per dup- 
plìcarU in capo la Corona , mà ancora la 
primiera già conquidala d’Ungheria fe li 
fermò con maggiore fìcurezza in capo , 
mentre havendo egli alsuntofrà primi pen- 
fieri l’importantiflimo della Pace con gl’ 
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Ottomani , e fpediti Ambalciatori per ha- 4NNO 
vcrne (bienne la ratificazione da Collanti- 1 " 11 
Popoli, quedi tornorono entro quell' anno 
dopò haverla riportata nelle fórme più vali- 
de, e però redituiti gl’ Odaggi , cheeranfi 
dati da’ Turchi all' effètto medefimo , furo- 
no ricondotti dalle Guardie Aullriache nel- 
la Terra di Cornar , e ripodi alla libertà del 
ritorno in Turchia. 

Anzifpirando lèmpre più favorevole la io 
forte all’ ingrandimento di Mattias gli efibì 
di fua mano opportunità di far fiorire ’* 
il proprio nome , e potenza nel Principa- 
to di TranfilvJnia , il quale perfèverava 
come dicemmo nell’ubbidienza di Ste- 
fano Battori , allentatoli elso da quei con- 
fini , e la fidatane lacudodia à buon nume- 
ro di Aiduchi ; che ledotti da Radhlio , che 
già havendo dominata la Valachìa, e rima- 
tone privo andava cercando impiego alla 
propria ambizione per commandare agli 
Stati altrui , giacché ò per inezzia , ò per 
fcìagura haveva perduti i propri , & implo- 
rato luilìdio alla debolezza deile proprie 
fòrze da^uelle del Petrafco VaivSda della 
MoldSvia, con milizie, (è bene collettizie, ar- 
dite però, e temerarie, li avvanzò ad inva- 
dere IaTranlilvània, c battuti gl’ Aidùchi, Jt| 
che premunivano l’ellreme parti di quel 
Principato, fù verfàtoil loro fangue in tant’ 
abbondanza, che atterriti i fuperlliti con- 
ven ne loro darli alla fuga inlìemc col Gover- 
natore lafciato dal Battori; il quale portat i 
i fuoi ricorli in Collantinopoli non tro- 
vò le cofe difpofte con tanta felicità , che 
non folle d’uopo ricorrere aR’efpcrimento 
dell’ Armi per cacciare l’Invalòre dal pro- 
prio Principato ; e quindi con poche (quadre, 
mà con molto di ardimento fi prelèntò nel- 
le vicinanze di Cronetadi à fronte dell’ Ini- 
mico, il quale egualmente fortunato nel con- 
fervare, e nel conquiftarerovcrfciòoflil- 
mente le (chicredel Battori obbligandolo à 
falvarfi nella Terra di Emeflat.dovcinconli- 
deratamente prorompendo à cercar la ven- 
detta (òpra i Vaflàlli, che non potèconfe- 
guire fopra i nemici , e trovati colpevoli 
quei Gttadini di complicità dell’Invafione 
da Radulio , ne fece morire (òpra à cen- 
to , il fanguede’ quali verfato con sì barba- Ripr* *1 
ro furore eccitò un odio sì uni verfàle contro Ba, ' 0, ' ' 
il Battori, che fece un’ apertura molto fe- 
lice agl’Aullriaci di ravvivare quali che 
l’eflinraeflimazione del lor nome in quel 
Principato ; perocché Fergha Palatino dell’ 
Ungheria in sì profpero rincontro dieflér 
ben ricevuto da’ paefàni penetrò con buona 

quan- 
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j 4NN0 quantità d’Àiduchi per un altra parte nella 
1611 Tranfilvania, dove ricevendo fpontanei gl’of- 
iituàr* ^q u l Borghi i c delle Cartella , per le 
quali faceva il fuo paflaggio , pervenne à 
porre formale artedio alla Città di Claudio- 
poli , e ben rinvenne ivi non avara la fòrte 
ai altri ajuti , mentre in un generale fmar- 
rimento de’ Cittadini privi de’ ncccrtkrj ap- 
preftamenti per la difèfà, il giorno venticin- 
que di Luglio, deliberarono di riceverlo 
con effettiva certìonc della Piazza, giuran- 
do fedeltà al Rè Mattias, e lagnandoli di 
cosi infelice , & impcnfato avvenimento il 
Battoli, che dimorante in Ermenftat vedea- 
fi tagliatele braccia per il foccorfò, e sfor- 
zato à rimirare sì predirne le fue ruine . 

11 In Francia asciugateli le lagrime per 
r*s en ii. l’infeuffo^ & inaudito fucceflò della morte 
del Rè Enrico Quarto, palpitava il cuore ad 
ogni uno , che fi dovertèro rinov'are i fingul- 
ti co’ perturbamenti, che temeanfi nella 
fanciullezza del Rè , la tutela del quale fuol 
edere il pretefto per le fazioni , & ambi- 
zione de’ Grandi ; mentre la prudenza di 
M aria de’ Medici Regina Madre, g la fedel- 
tà de’ Configlieri, che per havere pacifico il 
Reggimento , profeflarono di far forgere 
ogni deliberazione fu la baie della concordia 
frà elfi , e quindi fiorendo nella Corre la 
tranquillità , e la uni verlàle foddisfàzione, fu 
agevole di imporre filenzio con la fòvrani- 
tà de’ voleri Reali della Reggente agl’ Ugo- 
Temrnix notti > * ff uaIÌ tentarono in queft’ anno di 
jt E i, il*»- fbvvertire la quiete con temerarie pretelè; 
e però raunati nella terra di Salmur cre- 
dettero , che non poteflè darfi opportunità 
più favorevole àconfeguire vantaggi per la 
loro Setta , che prelèntarfi armati à chiede- 
re grazie , ed indulti al Governo con im- 
primer timore alla imbelle Reggenza. Mà 
come che mancava loro Capo , che ò per 
fplendoredi làngue Reale, ò per eminen- 
za d’eftimazione poteflè accogliere le loro 
ìftanze in protezione , fidifliparono da un 
folo cenno della Corte , come nebbia , i lo- 
ro fèdiziofi penfieri . Mà fe non potè il di- 
ffidine del governo turbar la ferenità della 
Corte medefima , la cagionò la morte in 
Mom dei rapire da vivi entro il melòdi Novembre, 
di oe- Luigi Duca d’ Orleans Fratello del Rè nell’ 
età di quattro anni , il quale nelle moleftic 
Edei noe, dell’agonia alzava gl’ occhi al Cielo chia- 
d.Men. mant j 0 (-Qg, virile fenno felice chiunque co- 
lafsù fi dirizzava . Fiebbe ancora l’ultimo 
de’ fuoi giorni queft’ anno medefimo Carlo 
di Lorena Duca di Mena memorabile per 
le fatuo fe imprefe fette in Francia come 


Capo della Lega Cattolica, & effóndo v\f- •‘WNO 
futo con eccellente prudenza, con fincerità 1611 
di fède, con moderazione di animo, con 
valore, e gloria militare, lafciò di ogn’ una di 
dette virtù memorabili rincontri indiverfè 
battaglie, tanto in Francia, quantoda più 
teneri anni nel Reame di Cipro attaccato da 
Turchi. Riputò poi temerari gl’ attentati de’ 

Fratelli Duca di Guifa , c Cardinale di Lore- 
na, quando col pretefto di difèndere la Fede 
Cattolica tentavano di rapire la Corona al 
Rè Enrico Terzo, e rifulse il chiarore della 
fua fède, quando concordato col fucceflò re, lo 
lèrvì con perfetta ubbidienza , e con intera 
fincerità;perlocchè, furono ragionevoli i pian- 
ti che dettò la fua perdita ritentila affai acer- 
ba dalla Reggente, che poteva ne’ di lui fa- 
vi configli havere il capitale di una validiffi- 
maartìftenza. 

E fe mancavano alla Francia occafioni di 1 1 
travagliare per conquida di gloria militare, Ex 
ò per ferenità de’ turbini , che foventein- 
fèltano la quiete , non mancarono però in 
quell’anno nuovi allettamenti alla pietà 
fempremai propria della Nazione;perlocchè <uir oiiii; 
nella medefima Città di Parigi la Vedova “ ' 
Maria Luviglier Signora di San Boba , fi 
fece fondatrice di un nuovo Ordine di Ver- 
gini , e di Vedove, lotto il titolo di Sant’ Or- 
fòla , dette perciò le Orfòline ; l’iftituto 
delle quali per Legge fondamentale è di ri- 
cevere le donzelle , à fine di educarle ne’ 
buoni coftumi , e negl’ efèrcizj della Cri- 
ftiana pietà, correggendo cosi l’infreddore 
della carità di quelle regioni, che provveden- 
do con l'aprimento de’ Collegi , e di Semi- 
nari all’ educazione de’ fòli giovanetti , ne 
lalcianopoi prive le femmine, come fè egual- 
mente non importaflè al pubblico bene la 
loro pia irtruzione ; e quindi rifèrita al 
Pontefice Paolo la fondazione fudetta , ri- 
conofcendoia per gemella dell’altra , che 
Gregorio Decimoterzo l’anno millceinque- 
ccntolèttantadue haveva. approvata ad 
iftanza di San Carlo Borromeo , iftituita 
con nome di Compagnia di Sant’ Oriòla dal- 
la Beata Angela di Brefcia , la quale confer- D<( 
mò con fuo Breve lòtto il dì venticinque di Olili fonda- 
Settembre : anzi con lànta emulazione po- 
co dopò Pietro Forier Monaco di Sant’Ago- 
ftino, e Parroco di Mantencurt in Lorena , 
al fine fudetto della pia educazione delle po- 
vere fanciulle iftituì didima Congregazio- 
ne, fotto nome della Beata Vergine , come 
in Bordeos la Signora di Landiraffò ne fon- 
dò un’ altra confimiledi titolo, di Leggi , c 
di Profèflìone. 


In Spa- 


E DELL’IMPERIO. 


AH \0 In Spagna fioriva già eretta fin dall’an- 
1 <> il no millecinquecentofèttantadue la Congrc- 
gazìone de’Religiofi del Beato Gio: di Dio 
r* Baiar. approvata dal Beato Pio Quinto Pontefice, 
per caritativo fòllicvo de’ poveri Infermi, 
lòtto 1 ordinaria giurifdizione de’ Ve/covi, 
e lòtto l’ordine di Sanc’Agoflino. Perocché 
havendo detto fervo di Dio fondate le pri- 
me Cafè nella Provincia , ò Regno di Gra- 
nata l'anno millecinquecentotrentotto , a- 
prendoleal ricevimento de’ malati, c bifogno- 
iò dio che le limoline de’ fedeli follino coa- 
diutrici del di lui finto Iflituto,eccitavalicon 
le parole : Fate ben fratelli fin ebe bavere 
tempo, le quali diedero poi il titolo a’ Profcf- 
fi di detto Ordine , cosi chiamati in Roma, 
ii come in Francia , i Padri della Carità. Ed 
jin.o. havendo loro permeflò il Pontefice Siilo 
Quinto di fare nella loro folenne Profcllio- 
ne , oltre i tre Voti fòllanziali di Povertà , 
Caftità , & Ubbidienza , anche il quarto 
di fèrvire a’ poveri Inférmi lòtto la corre- 
zione, e (òggezione de’ Prelati Diocelani ; 
il vivente Pontefice Paolo impofè loro l’efè- 
cuzione di detto Decreto Appoftolico an- 
che ne’ Regni di Spagna con Bolla dei dì 
fette Luglio, onorando però la loro Congre- 
gazione del Titolo di Religione, & i di lei 
Profèfli di quello di veri Regolari , ma non 
immuni dalla Podeflà degi’ordinarj Eccle- 
fiaflici, con fiomma commendazione del lo- 
ro egregio Iflituto di attendere à rifiorare i 
languori de’ poveri Inférmi. 

, ^ Secondava l’applicazionedel zelante Pon- 
teficeà provveder la Chiefadi degni Ope- 
zinaua.,. rai nella pietà il Rè Filippo Terzo con le 
proprie,inte(è ad un più rilevante affare à fin 
di purgarla da una contagiofa infezione 
d* nemici totalmente implacabili. Quelli 
to icntm. erano i Mori, che come altre volte riferim- 
mo, trovavanfi avanzi di quelli , che già 
dominarono con barbaro giogo le Spagne , 
e che tolerati per Crilliana manfuetudine 
da ì Rè Cattolici non haveano mai rimeffò 
un punto delia loro ribalderia , e perfidia 
contro il nome Cnfliano ; che anzi impu- 
gnando con eguale empierà, e la Chielà , e 
la fovranità del Principato temporale have- 
vano in altri tempi di Filippo Secondo ras- 
chinate ribellioni , c deflati ì Principi infe- 
deli , 6 Eretici , ò Inimici della Monarchia 
Cafligliana per fconvolgeme , e difliparne 
le forze, anzi attentato di apprettare il ve- 
leno alla Reale famiglia in alcune ampol- 
le di Oglio deflinate al condimento delle di 
lei menlè . Pcrlocchè giuflirtimamcnte pro- 
vocato il Rè vivente, la pazienza del qua- 
Tomo Primo . 
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le prodigiolà nella diffimulazione di sì re- -ANNO 
plicate provocazioni non porca regger più 1 ^ 11 
oltre deliberò di Cacciarli ; mà come 
era rifòlezione tanto flrepitofà , che ha- 
veva à fronte la contumace refiflenza 
uafi che di un millione di tede fenza fè- 
e, efférate dalla difperazione, la propoli à 
fquittinio nel proprio reale configlio, nel 
quale maturatali por molt anni , & ulcita 
nel partito millefeicentodied , entro lo fpa- 
zio del medefimo , e del prefènte venne 
poi divulgata , & eféguita II voto di que- coniai;» * 
fli, che premevano per detto difcacciamen- 
to de’ Mori era autorizzato dal poflénte i 
configlio di Francc/co Sandoal Duca di 
Lerma , che con ragioni , e Politiche, c 
Teologiche infifleva nella ritìertione ; Che 
gittatifi i fondamenti della Monarchia Ca- 
fligliana da Ferdinando il Cattolico fopra il 
zelo della propagazione, & accrefcimento 
della Religione, quefl’oggctto dovea colli- 
tuirfi così eminente fopra degl’altri , che 
non tanto recarti il merito delle divine 
benedizioni , cfuanro l’eflimazione , & il 
credito predò gl’Uomini , che i Rè delle 
Spagne altro non promoveflèro , che il fer- 
vizio, e la gloria di Dio, ed impiegando in 
quella unicamente tutti gli sforzi, fi atten- 
derti poi che i temporali vantaggi fuccedef- 
fcro alla medefimacome necellaric appen- 
dici : £ che fe la ncceflìtà di flrignere la 
Tregua con gl’Olandcfi haveva con tanta 
acerbità della pietà reale /premuto l’artén- 
fò , che nelle Provincie ribelli fi abolirti 
l’ufo della Cattolica Religione, doverfi dar 
ncompenfà nel concerto de’ Fedeli fcanda- 
lizzati con di /cacciare gl’infedeli; e da che 
era fòrza di tolerare gl’Erctici , fi mo/lrartè 
vigore à di/cacciarc i Maomettani, per ii- 
berarfi ancora dal nutrimento pernizio/ò 
di quelle férpi in /ino , che fi bene erano 
fdentate , haveano però il eoffico mortifero 
per verfaria tutto à corruzione della pub- 
blica tranquillità, come i preteriti fuccelli 
delle loro perfide machinazionifàceano pur 
troppo pale/è , accrefcendo ragionevolmente 
i timori , il calcolo , che di (chiatta si ma- 
ledetta ogni anno ne venivano al mondo 
fino al numero fpaventcyolc di trenta mi- 
la. 

Mà in contrario erano i fenfi di molti 1 5 
Teologi , che per lo fte/fòcapo di propaga- 
re la Religione Crilliana armavano i loro 
argomenti per dilsuadereil Rèdalfudetto T ” lo,1 ‘ 
difcacciamento come poco one/lo , fé non 
ingiufìo. Albrgavanfi però nel dire, che 
l’e/émpio di Gesù Criflo fondatore della 
B b Chic- 
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ANNO Chiefa , confortava à toleraregl’Infèdeli nel 
1 ® ,X Regno, quandoegli haveva intraprcla la di- 
vina Predicazione agi’Ebrei , per màlico- 
gentili ; additando effèr più agevole l’amica 
infinuazione della Dottrina Criftiana a’ 
Mori abitatori della medefima Regione, na- 
ti (otto lo fletto Ciclo Caftigliaoo, educati 
fra l’amoreyoli apparenze de' Fedeli , cir- 
condati dall’ufo de' Cattolici Riti , di quel , 
che fótte di procurare la loro iftruzione 
ne’Paefi remoti, dove farebbero pattati à 
ricevere conforti dall’efficace potenza de’ 
Principi, e Dottori della fletta loro Setta, 
a' quali aumentava!! la fòrza, & il cre- 
dito , provvedendoli di nuovi Vaflàlii , e le- 
gnaci , con graviflimo detrimento delle Spa- 
gne, che sì valle dì eftenfione in tanti Re- 
gni havevano anzi bifogno di popolazio- 
ne, che d’introdurvi la lòlitudine con di- 
fcacciarle . In tale ambiguità flava il Rè 
per tenerli tòrte all’ancora Sagra della Re- 
ligione illibata da ogiw Setta, e fui raggua- 
glio, chei Mori con l’oro diffulò ne doni 
fatti alle Dame più làvorfe, & a’ Mini- 
Ari più autorevoli della Porta Ottomana 
haveano riportate fpcranze di afliflenze va- 
lide nell’anno venturo ,fòllecirò la pubblica- 
zione dell’Editto per il difcacciamento gene- 
rale de’ medelìmi . 

1 ^ Fu dunque qucfto conceputo colla prc- 

Edi-ro n-jio cedente narrazione degli eccelli, follevazioni, 

c'Liìujl’ ribellioni con Principi Infedeli , & inimi. 
ci del nome Crifliano, e però ordina vali , 
che .per ogni cento famiglie de' Mori lèi fò. 
le perfone rimancllero clènti dal Bando; 
Che a’ tànciulli minori di quattr’anni per- 
rnetteali la dimora ; che à quelli nati da 
Padre Crifliano, e da Madre Infedele, par- 
tile la Madre Tettando etti , & i nati da 
Padre Moro , e da .Madre Crìttiana partif 
fe il Padre rimanendo co’ figliuoli la Madre: 
dichiarava poi rei della Galea quei Criltia- 
ni, che fi rinveniflèro colpevoli nelnafcon- 
dere i Mori , ò nel fraudare la mente Regia 
diretta al totale difcacciamento di etti, fe 
per fede de’ Vefcovi non apparifsero al- 
meno Profèfsori della Fede di Criflo. Spa- 
ventati da sì formidabil tuono i Mori non 
può ridirli quanto l’amor della Patria lo fà- 
cefse loro riulcire acerbo , e rivolti a’ pianti 
fi gettarono a’ piedi del Vice Rè di Valen- 
za, MarchefediCarauna, implorando an- 
cora con larga efibizione di contanti , e di 
mantenimento à proprie fpelè di Legni ar- 
mati pcrcuflodia delle Marine qualche fof- 
penlione all’Editto , il che fprezzato con 
regia magnanimità da Filippo, fece appiè- 
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Ilare le cofe necelsarie perla ficura efecu- ■ANNO 
zione dell’Editto medelimo ; pcrlocchè in- 
giunfe à Don Pietro di Toledo , checon 
diciotto Galeoni , e lèflantanove Galere 
tutti armallèi Porti, fòrnifle le fpiaggie , 
occupattè i polli , e premuniflè i palli del- 
le Montagne , il che difpofto in eccellen- 
te vigilanza li diè principio all’elécuzione . Er« u ,i« , 
Furono i primi à pigliare lo sforzato im- 
balco quelli di Gandia circondati dalle Mi- 
lizie ne’ Porti di Denca, ediAlcante,i qua- 
li occultato quanto di preziolò poterono 
rapire indelufo la vigilanza Spagnuola fu- 
rono trafportati a’ Liti Afìricani , benché 
altri da Cuttodie, da’ Nocchieri fodero in 
altomare affogati , ò per accortare il viag- 
gio , ò per toglier loro quel che portavano 
foco di valore; a! qual ragguaglio, accoppia- 
to l’altro, che gl’ approdati à là lvamen- RriCflrnu 
to erano flati fpcgliati, ò trucidati dagl’ Jc’Mwi. 
Arabi ,ò peritai il miferabili naufiagj , fi armo- 
ronoi Mori in tanta difpcrazione al nume- 
ro di venticinque mila , che occupata la 
feofoefa Montagna di Aguarnefco fletto 
Ducato di Gandia .adattare di primo tratto 
le Chiefe , profanati gl’AItari , (pezzate le 
Sagre Immagini , e Iquarciati i paramenti 
Sagri .neformaron Bandiere, di modo che 
fu forzato il Governo d’ imporre à Sancio 
di Avila, & ad Agoflino Media di tentar 
la loro diftruzione con militare violenza : 
pcrlocchè fortificati i Mori nelle più impe- 
netrabili caverne (otto l’ubbidienza del loro 
Capo fellone, chiamato Barbai olla , ivi afpct- 
tarono l’efperimento delPArmi Gattiglia- 
ne, che maneggiate da prodi Ichiere con 
Archibulo , c Molchetto, fecero ne’ contu- 
maci quella fànguinofa impreflione , eh’ 
etti coll’ufo de’ foli fatti , e bombole non 
eran abili perflabilirc eguale ladifefa, che 
pure fu sì coflante, che perduti col Capo 
molti Colleghi tanto perii (lerono con forn- 
irà ottinazione coperti dalla fortezza del 
fito , ma (coperti totalmente alla fuprc- . 
ma urgenza della fame, tanto ottennero la 
falvezza della vita;perlocchèdifcefì dalle ru- 
pi lòtto il nuovo Capo Milleni in numero 
di ventiduemila (munti , affamati, fcar- 
nificati , furono affretti all’imbarco di ma- 
niera, che accopiato il numero loro à quel 
de’ perù?, edei partiti ne’ primi moti dell’ 
elècuzione dell’Editto Regio, lenti la Spu- 
gnala perdita di fettccento mila Perfone. 

In Polonia rifplcndeva lèmpre piùchia- 17 
ra la fama , & il valore del braccio guer- Ex luMt 
riero non meno, che della mente faggia del 
Rè Sigifmondo, il quale con fornirla appli- 
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sINNO cazione profegu) l'intentato aflèdio dell’ 
I< ’ 11 importante Piazza di Smolcnfco . Stendefi 
e(Ta in ampio giro , munita di quaranta 
lenirò. w Torrioni > in /ito inegualedi foave Collina, 
fu la corrente del fiume Borirtene, che in 
largo alveo copiofiflimo di acque le cuopre 
il lato occidentale, come dall’ altre parti vien 
munita da lòde profonde, e da ripari, che 
le bene cortrutti di terra , e di legnami, fo- 
no però fòrtiflimi, venendo ingombrata l'am- 
pia Campagna , che la circonda per ogni 
lato, da folce forerte, che eftendonfiqua- 
Con.iocia- C che fino alla Città di Morta , con ampia 
I&j'oic dimenfione forfè di cinquecento miglia. 
Manu. Animava la difefà l’intrepidezza beftiale 
de" Prefidiar j , i quali al primo attacco di 
due anni avanti /biennemente giurarono di 
non ceder mai à qual fi forte impeto degli 
Aggreflòri , mà dtfpofte le batterie (otto 
il comando del gran Cancelliere di Lituania, 
riconobbero gl’ artèdiati temeraria la loro 
deliberazione ; quando al fulmine dell’ Ar- 
tiglieria,! ripari fi conobbero infuffiftenti, de’ 
quali benché conofceflèro già aperte le mi- 
ne tanto animaronfì con i fòccorfi oppor- 
tuni , che con ignominia della negligen- 
za de’ Polacchi , v' introduflè Theodoro 
fpeditovi da’ Mofcoviti con larghe bande 
Soccotfo et,, di Tartari, e con gran copia di contanti ; 
ricci la * perlocchè perfi (tendo erti à mantenerfi , nel 
Pl ““' tempo che fi occupò il rimanente eferdto 
Polacco nella riferita conquifta diMofca fuf- 
feguita dalla profperità dell’elezione à quel 
Trono del Principe Ladislao, rtimava il Rè 
che forte nccertària confeguenza della mede- 
lima la certione della (teflà Piazza , mà que- 
gli abitanti la ricevettero anzi per confòrto 
della propria ortinazione , allegandola per 
nulla , infufOftente , e ripiena di totale vio- 
lenza , che nè pure fortéto valevoli i voti di 
quelli, chef ha vevano premorta , nonché 
di quelli , che pure numerofi l’havevano 
impugnata; Onde fìr forza al Rè di difpo- 
nere ne’ fuoi ordini un alfalto Generale ap- 
puntato per Vundecimo giorno di Agofto, 
per preludio del quale havea ne’ giorni ante- 
cedenti fiancati gl’ artèdiati in varie fàzio- 
amco c- ni ■ Diede per tanto la condotta dell’atuc- 
3I”!“ h p" 00 della parte Meridionale con valevoli 
ticchi . Squadre al detto Gran Cancelliere Nicolò 
Soffia, quella dell’ Occidentale, à Crifto- 
foro Monvidio , c quella della Settentriona- 
le a’ Tedefchi comandati da Francefco Lu- 
dovico Rumpio , i quali adattando in un 
tempo medeiimo la Piazza , riufeì più for- 
tunato l’attentato de’ Tedefchi , che nell’ 
ore più tenebrofe penetrativi dentro con le 
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fcale aprirono le porte a’ Polacchi con fom- siNNO 
ma defolazione de’ Mofcoviti , ePrefidiarj, 1611 
anzi delle fémmine, lequaliabborrendoan- 
cora fopra l’infortunio della morte quello di 
capitare in mano a’ Polacchi, fi gittarono 
con i piccioli Figliuoli in braccio nel fuoco . ^ . ^ ^ 
Reftarono uccih in quella notte dodici mila «&<« . 
Mofcoviti , & infierendo nella crudeltà i 
Polacchi trucidarono gl’ inférmi negli fpe- 
dali , & i Religiofi preporti alla loro cufto- 
dia, non lènza difparere frà erti per la divi- 
fionc dell’ opulenta preda , che vi fècero, ve- 
nendo porto in calma il tumulto dalla pru- 
denza del Rè Sigifinondo, che carico d’ap- 
plaufi , e vermiglio per tanto fàngue bar- 
baro che haveva prof ufo ne’ due anni del 
predetto Aflèdio , che il calcolo fittone, co- 
me divulgò la fama, montò fino al numero 
di duecento mila Mofcoviti , ritornò à Var- 
favia frà le pubbliche acclamazioni, benché 
non fortiflèro tante vittorie fenza per- 
dite conrtdcrabili ancora delle proprie mi- 
lizie. 

Mà perche le vittorie del medefimo Si- >8 
gifmondo eftefè in un'ampiezza ormai fter- tx 
minata di Stato non cagionafiero confòrto- 
ne alla Repubblica Polacca , alla quale 
poteva pur troppo la grandezza del Patri- 
monio fèrvire d'ingombro, determinò con 
l’ufodella propria prudenza di porre concio 
al difordine, che fovvente forgea ne’ fre- 
quenti difpareri col Marchelè di Brandcm- 
burgo, per la cagione della Provincia di 
Pruflia . Stendefi quella lungo le riviere 
della Viftola rimanendo divifa dalla Mafo- 
via , e dalla Lituania , da un gran tratto 
di Forerte , fuori delle quali fino alla cor- 
rente fuderta allargarti in cinquanta Leghe 
Polacche, e fi allunga fino à cinquant’ ot- 
to . Stenderti efsa in Campagne aliai fèrtili , 
in amene colline, e diftinta di ftagni, e di 
bofehi , hà nel fèno il Lago di Abo di cen- 
to miglia di giro; Fù ella Patrimonio de’ 
Cavalieri Teutonici , che ivi rifèdeyano . 
lòtto il loro Gran Maeftro , la potenza de’ 
quali non efsendo tale da poter foftencre le 
incurfioni della più pofsente Repubblica 
Polacca tu forzata la Religione di detti Ca- 
valieri di riconofcerla in Feudo, Aggettan- 
dola al Rè Cafimiro ; mà poi caduto Al- 
berto Gran Maeftro del detto Ordine nell’ 

Erefia Luterana , feguendo I’efcmpio della 
famiglia di cui era ufeito come Fratello di 
Giorgio Elettore di Brandemburgo , nel dif- 
poglio fatto della Religione Cattolica, ne 
volle perpetua in sèrtefso, benché tanto in, 
degna la reminifeenza , perchè havcndoil 
Bb 2 . culto 
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ANNO cu lto della medefima , portatoli il domi- 
lf ’ 11 nio deila Pruflia volle ritenerla, intitolan- 
dofene Duca ; perlocchè i Polacchi fovra- 
ni del Feudo ne occuparono una parte , e 
la ritennero con nome di Pruflia Reale, 
come indi furie la divisone dalla Pruflia 
Ducale , col nome della quale re Aò diAinta 
quella porzione , che fu lafciata in Feudo al 
fudctto Apportata Alberto , e da efsorraf 
meda per eredità agli Elettori Marche!! di 
Brandemburgo fuoi attinenti , co’ quali 
elsendo frequenti le difienfioni deliberò il 
RèSigifmondodi abolirle , con ftabilire fot- 
to il Dominio d‘un !òlo la Provincia fudet- 

1» tcu 4 o . c flggc n J on c riconofcimento da Sovrano, 

òincen/o pecuniario, ò in qual fi fia altra 
forma di nobile fèrvidi del feudatario: pcr- 
locchc participato a’Senatori il proprio pcn- 
fiere, antepoiè loro l’efcmpiodella Repub- 
blica Romana , la quale con vari Decreti 
proibi a’ proprj Capitani la conquida degli 
Stati fuora de 5 termini preferirti dall’avve- 
dimcnto del Senato , che ben comprendeva 
quanto fia malagevole il Reggimento delle 
Provincie , e del Vaflàllaggio , ò troppo 
lontano , ò troppo fèdiziofò , ò troppo 
ampio , e fìx però inibita la conquida per 
Decretodi Augufto del Regno d’Inghilter- 
ra , e di altre troppo remote regioni , à fine 
di cautelarti , che la mole troppo vada degli 
Stati non (òvvertiffe l'ordine di dominarli , 
e non contòndefle le fòrze neceflarie nell’ 
unione per la loro dirtela ; e fé le vittorie re- 
centi delI’Armi Polacche havevano recati 
sì notabili accrefcimenti allagrandezza dell' 
antico Dominio , ben poteafi con l’ufo 
d’ una prudente moderazione liberare dalle 
moleflie ,che il comune pofsefso delia Pruf- 
fia recava col Marchcfc di Brandembur- 
go, concedendola à lui , & a’ dilcendcnti 
in Feudo, con la quale maniera lènza pun- 
to diminuire ò redrignere i Conimi della 
Repubblica, il Dominio fovrano della qua- 
le non veniva in quella lòrma punto angu- 
ftiato , fermarli la Pace , flabilirfi la tran- 
quillitàcon sì fàftidiofò vicino, & accrefce- 
rc alla Corona di Polonia il pregio di have- 
re tributario , e vafsallo un Principe di 
qualità sì eccelfa quale era Brandem- 

ZrJ*- burgo. Perlocchè fu nelle torme folcnni , e 
convenevoli concerta la Pruflia con nome 
di Ducato in Feudo à Gio: Sigif’mondo 
Marchefè , & Elettore di Brandemburgo, 
à idi lui Fratelli, c dilcendcnti Mafchi , i 
quali partati perfonalmente in Varfàvia en- 
tro ilrnefe di Novcmbrericevertero detta 
invertirura, e preitorono nelle forme debi- 
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te il giuramento di fedeltà al Rè Sigifmon' -rtNAJO 
do, la prudenza del quale fi rendè egual* * < * 11 
mente cofpicua per haver domati, efeon- 
fitti i Barbari Mofcoviti col fèrro, &afficu- 
rati i confini con Brandemburgo con la fà- 
pienza . 

Corrifpondea alle glorie militari in Polo- 
nia il culto della difcipiina Ecclefiaftica , la E * s r~rf 
quale erafi graviffimamente alterata nella 
Provincia di Livonia,la quale celebre per 
la fertilità del Terreno , per la copia degl’ Y\‘ a 
Armenti occupa per lunga efteniione lo *«»'*• 
fpazio di cento miglia , e per larghezza 
ancor (òpra trenta , & eflèndo maritima 
con replicati promontori , e feni è accom- 
modata a' Traffichi , e Tcrrertri , e Maritti- 
mi. Fù già Patrimonio della gran Religio- 
ne de’Cavalieri Teutonici , i quali caduti 
con il loro gran Maeftro nell’Erefia di Lu- 
tero, fi aprì la rtrada all’Armi Polacche 
d’invaderla e foggertarla al Dominio della sin di u. 
loro Corona; Cc efsendovi Metropolitano 
l’Arcivefcovo di Righa , impotente à fot. 
traili dalla baccante Ercfiadasè fido, pre- 
dile tanto lungamente l’infezione Ereti- 
cale in quei Popoli v che filmò cfpcdiente F , Rrl „ 
Siilo Quinto Pontefice di riparare alla de- a»*"*- 
dilazione di quella Vigna Evangelica con 
moltiplicare gl’Operai , al quale effet- 
to credè in nuovo Vefcovato la Terra di 
Venda. Abitano in ella Provincia lèi Na- 
zioni diverfè , Elioni , Germani , Svezze- 
fi,Danefi, Mofcoviti, e Polacchi; i primi 
fono originari delPaefè, & applicati per lo 
più alla coltura de’Campi, ebenchèfiano 
eliiCnltiani , eCattoiici, hanno nondime- 
no dalla pratica co’ Scifmatici Mofcoviti 
errato , e con gl’ Eretici ddl’altre cinque 
Nazioni , che fè bene Aramene per origine 
hannoin mano tutte le cole civili , equindi 
col loro fomento fi allargarono in tanta 
copia gl’errori in materia di fède, che la 
Cattolica rimaneva fòmmamente pregiudi- 
cata dalla pratica con gl’Eretici , & 1 Cat- 
tolici medefimi havevano ancora fèiolto il 
freno deU’oneflà al proprio operare in sì 
perniziofe licenze , die ormai prolèfiavano 
palelèmenre ogni vizio. Da si rilevanti mo- 
tivi ftimolato il Pontefice deliberò cfpe- 
diente alla fàlute fpirituale di Livonia , e 
de’ Popoli fòggetti alla nuova Cattedra Vc- 
fcovaledi Vendadi dar buon rincontro del- 
la propriafòllecitudineconfàr vifitare quel- 
le Diocefi da un Delegato Appoftohco ad 
effetto di meglio iftruire ne’ fuoi ordini 
la difciplina Ecclefiaftica, c corti tuire a’ 

Vefcovi Diocefani convenevole eccitamen- 
to 
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ANNO to alla loro vigilanza Pa fiorale , ò con le 
,6u commendazioni , e benedizioni Appoftoli- 
che, òcon le ammonizioni, & altre pene 
decretate da’ Sagri Canoni a' Pallori fetope- 
rati . Deputò pertanto à tal miniftero 
Gio: Maria Belletir Protonotario Apporto- 
lico, acciocché con la pienezza di Vibrato- 
re , e Delegato Papale intraprendeise l'In- 
quifizione d'ogni dilòrdine nel governo fpi- 
ntuale, ponefse freno agl’Eretici , e Scifma- 
tici .ertiirpafse i vizj de’ Cattolici , riformat 
fé il Clero, e fàcertè fiorire incontaminate 
le difpofizbni de’ Canoni, e de' Decreti del 
Sagro Concilio di Trento, come egli à teno- 
re de’ medcltmi preordinò i difbrdini , & in- 
trodurti la confonanza delle Regole Eccle- 
frattiche con lavica de' Cleri, e de' Popoli , 
e di Venda , e di cutta la Provincia di Livo- 
nia. 

io In Svezia lTnyafòre , & occupatole di 
z, sp*,n. quei Regni Carlo fequeftraco dalla fierezza 
de’ dolori artetici reftò inabile per sè mede- 
fimo al trattamento dell’ Armi nella Guer- 
ra , che li fu molla dal Rè di Danimarca , 
à cagione della Navigazione del Mare Li- 
vonico , òfia del Golfo , che con interruzio- 
ne di molte Itole circonda la Livonia, co- 
si ancora per cagione d’alcuni diritti nella 
Provincia di Norvegia; perlocchè partati i 
Danefi nel mefé di Maggio ad art’altar le 
Terre del Reame di rivezia s’impatront- 
rono di quella di Colmar , come gli Svez- 
zefi con portènte irruzione fopra gii Stati 
Danefi occuparono quella di Criftianopoli : 
mà come l’animo di Carlo fommamen- 
te follecito neH’impazienza non porca forte- 
nere la dilazione degl’ avvitì di quel che 
operavano i tuoi Capitani alla Campagna , 
alteratoli il fangue, & accrefciuta la com mo- 
zione della bile , che era la cagione maffima 
M ^ d del tuo male, fpirò fra l’acerbità de’ dolori 
r.ti “"Redi articolari entro il mete di Novembre. 
s "“*' Principe nel quale la temerità, el’ingiufti- 
zia di bavere occupato il Regno del Nipote 
fecero riputarlo indegno invalére dell’altrui 
Patrimonio , te le leggi Civili di non tocca- 
re quel d’altri comprendcffèro i Regni , i 
quali dal confcncimento univcrfàle degl’ 
Ambiziofi fono lafciati liberi alla conquida 
del piò potente, fenzafrenodileggc,nonl’ha- 
veflero artbluto dalla taccia, ridalla infamia, 
la quale piò torto egl’incorfe con Dio, e 
con la Chiefa , abiurando la Fede Cattolica , 
anzi coftituendofi di lei inimico per acqui- 
flarful feguito di quei fàziofì, che nella li- 
bertà dell’Erefia cercavano un Rè indul- 
gente alla libertà della loro vita, non riftrec- 
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ta dalla fevcricà de’ precetti della Religione ANNO 
Cattolica, Al di lui funerale fuccefse fra 
Grandi nel Regno lo fquitinio intorno al 
punto (e fi dovefse dar luogo alla Giuftizia 
con richiamare alla Corona il vero , e le- 
gitimo Rè Sigifmondo di Polonia , giacché 
la mortegli haveva eftintoilZio competi- 
tore , HSè occupatole con tanta ingiuftizia 
del proprio Patrimonio. Altri, e partico- 
larmente Eretici , temendo non foto la ven- * 
detta del Rè provocata da sì lungacontu- 
macia, e redi lenza in mantenimento del- suoi.' 
le ufurpazioni di Carlo, mà ancora i pre- 
giudizi deil’Erefìa nel Regno d’un Principe 
egualmente celebre per Giuftizia, che per 
zelo della Religione Cattolica , fri raccolto 
ungran congrefso; ivi fidivi/croi Configli 
fecondo l'incli nazione, ri alla Giuftizia per 
richiamare Sigifmondo, ri all’Intel efse per 
godere della libertà di cofcienza nel trionfo 
dell’Erefia, ri di qualche porzione dei Do- 
minio; perlocchè proponevano, che fi ri- 
conofcefse nuovo Rè in luogo del Padre , 
Guftavodilui figliuolo, benché la vivacità 
dello fpirito non e (ibi rie sì franca la partici- 
pazione nel fuo Regno a’ Mi nifi ri , mà la 
fìcurezzadi haverio Eretico , c perfècucore 2“^'°,$ 
della Fede Cattolica, recava i più vigorofi t* 1 *”*- 
conforti al partito , che lo voleva. Sottene- 
va quefìa propofizione la convenienza di 
ben guardarli dall’iniquità moderna dell’ 
adulazione verfb i Grandi , che pei" piacere 
ad etti s’inchina il credere intorno agl’ arti- 
coli della Religione à compiacimento del 
Regnante , vedendoli frequente la pratica , 
che per efaltare , e far correr liberala pro- 
feflione d’una dottrina , batta che la Corre 
fe ne dimoftri zelante; c quindi fé il Re Si. 
gifmondo conférvò da’ più teneri anni tan- 
ta avverfionc alla riforma di Lutero , e 
tanta tenacità nel profefsare la Dottrina 
Romana, certo ili ( dicevano ) che in por- 
tarli nuovamente allèfercizio della Sovra- 
nità in Svezia, non tanto fi farebbe innalza- 
to un’implacabile inimico de’ puri Profef 
fori dell’Evangelio , mà fi farebbe ftabilito 
permanente uno flimolo ali’imbelle giovi- 
nezza de’ figliuoli , & all'innocenza de’ Po- 
deri, di deceda re grammaeftramenti Lute- 
rani come abboniti dal Governo , l’efem- 
pio del quale diffufo fra gli fplendori della 
Regia Maeftà riefee fempremai prepoten- 
te fopra qual fi fia altra, riefficacia diper- 
fuafive , ri fòrza di comando ; nè doverli 
haverfèdeàpromcfse, chepotefkfàr Sigi fi- 
mondo per la libertà di cofcienza , perchè 
ficcomè non bài’ Uomo altro motivo nell’ 

opera- 
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ÀN NO operare, che rintereflè proprio,che è il primo- 

1 *’ 11 genito dell’amore, primo motivo dellacon- 
cupifcibile , cosi quando le perfuafivedi que- 
llo pocentifiìmo interceflòre fi frappongono 
fono poi vane le fperanze di qualunque altro 
mezzo, e quindi (è il Rè Sigifmondo fi ino- 
ltrò pertinace nella Religione Romana , & 
abbonente della Riforma nella debolezza 
della fortuna , e nella tenerezza degl'anni, 
molto piùdoverefTertaleallora , che rinvi- 
gorita la fòrza con tante vittorie, & in Po- 
lonia, &inMofcovia, non ha ve va più di- 
moio d’ interrile , che facefle cercare il 
compiacimento degli Svezzefi , mà (ciotto 
da qual fi voglia freno il proprio volere (ef- 
clamavano ) vorrà che ogn’ uno creda come 
egli vuole in opprefiìone di quella libertà , 
che erafi redenta con tanto dento lòtto iadi- 
rezzione del Rè defon to, e però doverli , e 
per proprio intereflè , e per gratitudine l’ub- 
bidienza al Principe Gudavo fuo Figliuolo . 

* 1 II fenfò di quelli, che fèntivanol’oppodo, 
senfi ii e che volevano reintegrato il Rè Sigifmondo 
cfprimeaG nel profèflare illimitato l’arbitrio 
g'taMndo. umano nella (celta degli amici, yerfò qua- 
li dirizzavafi l’ adèrto, come unicamente 
prefcriveva il genio; mà i Principi dati da 
Dio non eletti da noi doverli accettare , fé 
buoni per fpeciale grazia del Cielo, fe mal- 
vagi per flagello , e vcderfi che il ricalci- 
tramento alla loro obbedienza armava di fe- 
verità le leggi civili , e dedava i cadighi del- 
la divina Giudizia . Sigifmondo Rè di Po- 
lonia , edér il Principe , che Dio haveva 
per diritta , & incontradabile difòendenza 
dato alla Svezia , tanto più meritevole di 
edèrlo, quanto che l’invafione fòftcnuta dal 
defònto Rè fuo Zio , prefentavalo alla ri- 
deflìone loro per meritevole ancor più di 
prima, ellèndofi dupplicati i titoli in lui ac- 
coppiando al diritto dovutoli per ereditàde’ 
maggiori quello della reintegrazione per 
ildifcacciamentofòdenuto; che fe egli poi 
non era di quella pieghevole facilità intorno 
agl’ Articoli della Religione , che lo defide- 
. ravano le cofcienze libere, haver però Cle- 
menza , Giudizia , Modedìa , c lincerità 
di cuore, & il ponderare à minuto le colè 
tanto fottilmente intorno alla riufcita , che 
habbiano ha vere, declinare da quella matu- 
rità favia della prudenza , e degenerare in 
fofidiche cavillazoni, che chiamarifi inuti- 
li , e difpettofè , come proprie d’ Uomini dì 
leggicriltimo intendimento ; non vi efìer 
ragione al pronodìco , che un Principe do- 
tato di parti coti egregie , bavelle à riufeire 
indocile, Si ingrato di negare la Pace alle 
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cofcienze. Il togliere l’ubbidienza a’Prin- -tiNNO 
cipi naturali edér l’ultimo de’ rimedj , che J< ’ 11 
provoca da' Vaflalli oppreffi la Tirannia; e 
perchè dovevafi pervertir l’ordine delle co fé 
con tanta ingiudizia dandoli la pena avanti 
che fi riconofcefle nel Principe defso il de- 
ferito ? e da che la morte di Carlo haveva 
fatto luogo alla richiamata di Sigifmondo, 
non efservi quello di rimanere ambigui fe fi 
dovefse anteporre l’ inbelle giovinezza di 
Gudavo , all' acclamato valore , e confu- 
mata prudenza di Sigifmondo; il Figliuolo 
dell’ occupatore dello dato al legitimo ere- 
de . Con tutto ciòcome la parte de’ Grandi 
ebefodeneano l’Erefia era la maggiore, c 
non inferiore era l’altra, che ancora immu- 
ne dall’avverfione alla Religione Cattolica 
rifèntiva però il folietico dell’ interefse di 
havere potenza maggiore col giovane Rè 
necelìitofo di Configlio , che col provetto, 
redò per Decreto degli Stati riconofduto 
per Rè Gudavo Adolfo , che poi gl’ anni 
fufseguenti hanno egualmente vittoriofo , 
che nimico della Chiefà Cattolica. 

In Oriente Acmet gran Sultano nella co- zi 
piaimmenfàde’fuoi Tefori, e nel numero Ex a 
si vado del proprio vafsalaggio non haven . rÌM- i* A* 
do Capitano à cui potefsecon fperanza di 
riufeimento , e con ficura confidenza ap- 
poggiare la direzzione , c comando delle 
proprie Armi nella guerra , che ancora fo- 
deneva vigorofa contro il Perdano , efsen- 
do già morto il Bafsà d’Aleppo , e non ha- 
vendo cuore di anteporre la gloria militare 

alle delizie del ferraglio con pafsare perfo- 

nalmente a comandarle, piego finalmente ae intorno i 
la cervice à fentirvolontieri à parlare di pa-fJ^^. co1 
ce, gìàantepodali più volte per necefsaria 
in quello dato di cofe da Nafuf fuo primo 
Viur, che tuttavia lo efortò ad udire il pa- 
rere degl’ altri Grandi della Porta , i quali 
confòrtandoveloefprimcvanfi,cfser i Prin- 
cipi Uomini didèrenti dagl’ Uomini, che 
fi confiderano come numi , efser didèrenti 
dagl’ Uomini per la fovranicà , Potènza , e 
Beneficenza , che li rende tremendi , ado- 
rabili , e venerabili come Semidei , mà nel 
Privato eflèr Uomini fòggetti alla volubili- 
tà della fortuna, alla facilità di errare , ed al 
férviziodcl proprio intereflè come ogni vile 
Plebeo; e però dovea diriggere le cofe pro- 
prie con la deliberazione , che torna utile, 
non con quella , che ridonda in vendetta, 
chedafavjfi fa quando . l’ interrile la per- 
mette, non quando lo (degno la configlia. 

Intereflè della Monarchia Ottomana efTer 
di terminare la Guerra , e di ridurla in pace 




E DELL’ 

ANNO in quel tempo cheli Perfiani cercavano ale- 
1611 anzede’Principi Crifliani per fufcitare diver- 
lionealle fòrze Ottomane, eche la penuria 
de’ Capitani Iperimentati, e le frequenti Ri- 
bellioni dell’Afia inabilitavano àportarpiù 
oltre il pelò di quell'Armi , che /«vivano 
anzi ad oppreffione , che ad eftenfione dell’ 
Impero; mentre dovendoli pafsare deferti 
Germinati provarli penurie particolarmen- 
te d’acque, non era il cimento con le Iole 
d./iìcoltà, ma quali con l’impoffibilità del 
vincere; enoncfscrvi tempo più propria di 
haverela Pace quanto quello nel quale go- 
deanli gl’eflètti della medefima con i Prin- 
cipi Crilliani; che fé quella lèrenità turba- 
vali, metteva in mano al Perdano il prete- 
lle dì alzare le proprie pretenlioni, ediefi- 
birle negative allincliielladi quei vantaggi, 
il conlèguimento de’ quali era sì agevole in 

? iuel tempo. Non Ih duro Acmet alleper- 
ualioni di Nafuf, e però deliberò feco di 
volere la pace col Perliano, c diede carico 
al medelimodi farne apertura, come nell’ 
anno futuro ci toccherà di narrare . 
jj Godendo dunque, mànon mai làziando 
z,s. t „c. H proprio genio debole in qual fi fia in- 
i- ■'». traprefa Acmet eccetto che nella fozzura 
delle proprie lenfualità anticipava gl’avve- 
nimenti della tranquillità , che ancora non 
haveva oonfeguita , e de’ folletichi dell’ 
avarizia nel ricevimento de’ doni, che co- 
me al Mare correvano da diyerfe parti per 
l’>Mg ran dimento del fuo Teforo ; e furono 
<c Francia perciò preziofi , e Angolari quelli , che li por- 
' tò il nuovo Ambaìciatore di Francia perve- 
nuto quell’anno à cenere il luogo del Baro- 
ne di Salignac mancato di vita in quel Mi- 
nillero ; e come là Nazione Francefe frà tut- 
te le altre Criftiane viene confiderata dagl’ 
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coglimento dell’ Ambaìciatore fuddetto fh ANNO 
npienodi pompa,edi cortefia, le quali efpri- 
monfi da’ Turchi unicamente perii loroin- 
terellè , che rielce la fola mifura del loro 
arbitrio. Portò quell’anno nuoyi lòlletichi 
all’avarizia , mentre pailato frà morti il 
Cam de’ Tartari Minore che è Tributario m««*i 
del loro Imperio , fù dilcufio nel Divano le uT. 1 ** r “' 
il Succellore dovellè fceglierfi lécondo l’atti- 
nenza del fangue, ò fecondo il valore à con- 
durre le Armi , che pcrobbligo deve quella 
Nazione recare al fervizio della Porta , e co- 
me fuo interellè era di bavere un Uomo 
di efpcrimentato coraggio, non vi fù mol- 
to à contendere Irà Confultori, chequello 
per interellè, non i figliuolidel Defònto per 
Giultizia dovea alfumerfi à quel Principa- 
to . 

Venivano però Iconvolte tali giocondità *4 
de’ fuccelfi da’ Raguagli del Mare dove le Ex fitxt. 
Galcredi Malta lotto il Comando del Gran 
Priore Vagucra fiorano portate àibrpren- 
derclaCittàdi Navarino ne’ Lidi della Mo- 
rea, ma perche erali mancato di pigliate 
ballcvole ricognizione della qualità della “ M,u 
fpiaggìa per la felicità delio sbarco , benché 
fi accoflallèro nelle più tacite ore della not- 
te leGalere al Terreno, con tutto ciò la 
perquifizione del luogo più opportuno con- 
fumò tanto tempo, che il chiarore dell’Al- 
ba feoprì a’ Paelànì l’attentato de’ Maltefi, i 
quali nella celere partenza s’involarono dal- 
le llragi , palfimdo poi all’efpugnazione di 
Corinto , mentre abbandonando i Turchi 
la Terra, gl’Abitanti fi ritirarono nel Callel- 
lo non tentato dalla debolezza delle Milizie 
Criftiane, che non paflàvano ottocento, i 
quali però furono baftevoli per làccheggìa- 
rel'iloladi Cò tanto venerabile all’antichi- 


Ottomani, che però non ne confideravano tà, come Patria delfàmolo Principe della 
nelfuna per degna del loro paragone , l’ac- Medicina Galeno . 
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alla Tranfilvania . 

12 Oppcftzmt de Grandi di Francia al Mairi. 

monto del Rè a 

13 Pubblicazione de I Libro di Edmondo Ricberio 

dell' Ecclefiaflica Podeftà impugnalo da! Cle- 
ro nel Concilio di Parigi. 

14 Confutazione del medeftmo Libro fatta da An- 

drea Duallioy e con piti fervore dal Cardina. 
le P crono . 

15 Rifpojlc de’ difenfori del Ricberio , che allega- 

no per falfe due Epiflole di San Gregorio 
Magno. 

16 Repliche in fojlentamcnto della verità di dette 

due Epiflole di San Gregorio. Condanna del 
detto Libro di Ricbmo . 

17 Permiffimc à Mhtiflri Appoflohci di ponarfi all' 

L ’Anno duodecimo de! Secolo viene 
didimo dall’Indizione decima . Il 
Pontefice Paolo nutrendo ponderi 
eroici nella beneficenza del Pubblico gli ap- 
plicò queft’anno à renderla memorabile alla 
propria Città di Roma, provvedendola della 
condotta dell’Acqua Paola inabbondantilfi- 
me fonti , le quali benché rechino il più 
vile frà i provvedimenti dcll'umane necef- 
ffità , hanno però feco la più viva fomi- 
glianza della Previdenza Divina, la quale 
all’ufo delle perenni Fontane tempre fi 
Icaturire profluvi , non tanto per fòvvegno 
de’ buoni , che de’ malvagi , e benché 
nefluno fe ne vaglia , non però cedano 
effe mai di efibire nuove acque , come 
appunto l’iftcflà Previdenza fa nafeerede’ 
frutti , benché in qualche luogo non vi 
fia chi li colga. Emulando dunque si ec- 
cello cfcmpio Paolo intraprefe il riflora- 
mento dell’AcqucdottodeH’Acqua Sabba- 
dna , già celebre nell’antichità per havere 
la di lei coftruzzione confumata una parte 
de’ Tefòri dell'Imperatore Augufto. Inco- 
mincia egli dalle Ripe del Lago di Bracciano, 
e dall'Anguillara ventotto miglia lontano 
da Roma, e provvedendo fèmpremai uguale 
nella fòntuofità,e nella felicità della condot- 
ta dell’Acque , ne porta à quella parte di Ro- 
ma, che pofla oltre la corrente del [Tevere 
dicefi il Borgo , ò la Città Leonina , la qua- 
le rimanendo con molti Monade» , e fàgri 
Tempi priva di fonti , pigliò animo il Pon- 
tefice di riflabilire detto Acquedotto, àcui 
dando fine nella fòmmità del monte Gian- 
nicolo ivi aprì all’ ufo pubblico un fonte da 
paragonarli lenza efàggcrarc in eccedo alla 
lorgented’unFiume, che diramato in nu- 
merofi rufcelli non fòlo fommini Ara le acque 
alle fonti del Borgo , mà valicando fopra 
gl’ archi del ponte Siflo , entrano ancora à 
render feconde quelle iftefse di Roma . Et 


India per ogni flrada ,ò di Terra , òdi Mare. 

18 Necefjità a' Polacchi di abbandonare la Coro- 

na di Mofcovia, ed elezione del nuovo Pria. 

cìpe, 

19 Accidenti della Moldavia foccorfa da' Polac. 

chi feonfitti da’ Turchi. 

20 Amba fiata de' Polacchi in Coflanrinopoli ria- 

fila vana . 

Il Dif parere della Reppublica Veneta col Papa 

per Confini nel Ferrarefe . 

22 Ambafciata degTOlaedcfl al Turco per flottili. 

memo del traffico , e loro Navigazione alla 

Cma . 

23 Pencoli del Sultano ; fiuti trattati di Pace col 

Perfiano riufeìtì infelici . 

24 D'f ‘enfitene frà i Scriffi dell’Affrica. 

acciocché opera così celebre non foflcnelse ANNO 
poi dall’ingiuric del tempo quei deteriora- 1612 
menti , che per lo pafsatonehavevanoab- 
batutiingran parte gl’edifizj, deputò Pao- 
lo con fua Bolla una Congregazione partico- 
lare di Perfone intendenti , che lòtto la Di- 
rezzione del Cardinale Scipione Borghefi di 
lui Nipote coflituito Protettore, c mante- 
nitore de’ fudetti Acquedotti , ne procurafse 
laconfcrvazione, preterì vendone le regole 
fòmmamente previde , con ilpeziale ade- 
guamento di fondo fruttifero per fortenere 
il pefo delle necelsarie riparazioni , giacché 
l’acqua che dà tutta sé flefsa a’ viventi, toglie 
anche loro il denaro per mantenere , che 
fluifea riftretta à loro piacimento. 

E fe gl’elementi forzavanfi dalla potenza- % 
temporale di Paolo à rendere ubbidienza a 
cenni di lui perdeliziolòfollievo di Roma» fù.ar.""’ 
la divina podeftà data da Gesù Crirto al me- 
delimo forzava i Popoli più rimoti à profef- ?* 
fàrfi ubbidienti della Catcdra Appoftolica , " ‘ ' 

della quale ogni Anima è fòggetta , fé l’Ere- 
fia , ò lo Scifma non l’etelude . Fù dunque 
egli riconoteiuro entro quell’ anno per Vica- 
rio di Grillo, e fuccelsore di San Pietro da’ 

Popoli Maroniti. Sono quelli abitatori de’ 
villaggi nelle Valli , che apre Irà le proprie 
rupi il Monte Libano , in Soria , ò Iparfi 
per le vicine Città, e Cartella di Tripoli, 
Damali», edAleppo, al numero di dodi- 
cimila famìglie. Già lépararonfi elfi dall’ 
ovile Cattolico in quella celebre divilione , 
che cagionarono nella Chiedi Orientale 
VErefie di Eutiche , Diofcoro , e Neftorio , 
errando con elfi intorno alla perfona del 
Verbo Divino , e fua perfèzzionc di due 
volontà Divina , & Umana , fatti lèguaci di 
un tale GiacopoSiro , detti per ciò Giacobi- 
ti , nome, cheancordirtingue alcuni Popoli 
erranti in quelle regioni, ambedue (oggetti 
al Patriarca Antiocheno, ambedue con la 

mede- 
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ANNO medefima lingua Caldea, & ambeduecon 
i6iì riftcfsocarettere Siriaco ; vero è , chedi- 
ftinti pofcia per la detellazione latta da' Ma- 
roniti degl’ errori , e per la intera profetilo- 
ne della Cattolica fede , conftituironoper lo- 
ro governo fptrituale un proprio Patriarca 
nella Villa di Marona nel Libano , & ad ef- 
fetto, che la Communionede’ Riti , e dell* 
Idioma non potefse più confónderli con i 
Giacobiti , il loro Patriarca alsunfe il nome, 
ò fia pronome di Pietro, che parta ne’ fuc- 
celsori per fegnodclla Dignità , non per di- 
ftìnzione del 1 ’ individuo ; & il Patriarca de* 
Giacobiti non meno (òlledto nella profèffio- 
ne, e diftinzione delle fue Errile ritenne il 
nomedi Ignazio ; che fono i due primi fon- 
datori della Chielà Antiochena ; riconob- 
bero già il primato Romano , e la purità 
della Dottrina Cattolica , mediante i loro 
Deputati nel quinto Concilio Lateranenfe , 
e latti vilitare da Gregorio Dccimoterzo, 
da due Religiofi della Compagnia di Gesù 
in un Sinodo profetarono la vera Fede Cat- 
tolica, divamparono i libri fofpetti , e con- 
tinuando à dar légni del loro olsequio , & 
ubbidienza alla prima lède Pietro Patriar- 
ca, fpedì fuoi Oratori al Pontefice Paolo , 
chericevuti con profufi argomenti di carità 
•iv.r*- Appoftolica , efauditi nelle lorofoppliche, 
Iurono rifpediti il primo giorno di Decem- 
bre , con la facoltà diretta all’ iftefso Patri- 
arca , & à tutti i Vefoovi di potere per una 
volta fola benedire quei Popoli con la pie- 
nezza delia Benedizione Papale, e della 
Plenaria Indulgenza , 

3 Pochi furono i provvedimenti ufcitì in 
r« bmu.,ì, quell'anno alla Rifórma , ò direzzione de’ 
Regolari con lode delloro vivere , che per 
probità non eccitava il bifogno, giacche la 
moltiplicità delle Leggi è il carattere più 
ind»iw ,> certo della corruzz urne delia Repubblica , 
MancSou-ì» nflrinfèro dunque limili coftituzioni Ap- 
"«■ poftoliehe ad addolcire il rigore de’ Romiti 
del monte Senario , dell’ Ordine de’ Servi 
della Beata Vergine, i quali obbligati dall’ 
antiche Regole a digiunare in pane, & ac- 
que tre giorni di ogni fettimana ne’ tempi 
d’ Avvento , e di Quarefima , recavano 
poi cosi eftenuati di forze , che non poteva- 
no indi fupplire all’ adempimento del fervi- 
zio del Coro, e della Chiefa , nèfifìàrfiagli 
ftudj, l’occupazione de’quali dirtìpandoigii 
Spiriti , fe quelli producevanfi fcarfi dalla 
tenuità dell’ alimento , per confeguenza 
diflìpavano , e diftruggevano l’Individuo; 
onde per indulto fpeditoentroil mefed’Ot- 
tobre , diè facoltà Paolo à tré Religiofi più 
Tomo Primo. 
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anziani dell’Eremo, di ricevere iNovizj co- ANNO 
mele fòdero ricevuti ne’ Capitoli, criduflè 16,1 
il digiuno fudetto ad una volta perlètti- 
mana in ogni quarta feria dell’Avvento, e 
della Quarefima , Firmò parimenti il vaio- Ap,,,,,.™ 
re dell’ Appoftolica confirmazione lòtto il 
di ventiquattro di Febbraio , gli Statuti , r™'- 
e Decreti ftabiliti per l'Economia , e polizia 
temporale , e fpirituale , della Congrega- 
zione dell’ Oratorio, già fondata nell' alma 
Città di Roma, da San Filippo Neri , fpc- 
cificando ogai capo dèlia medefima come 
non difsonantedall’equità , e ragione Ca- 
nonica fino al nu mero di dicialètte , cioè che 
dicefi Oratorio per la principale incomben- 
za dell'Orare, e di a(Ii(lerc a’ Divini Officj 
in Chieda, c di perorare con Sermoni fami- 
gliali per inftruzione de’ Fedeli, in una libcr- 
tàa’ Soggetti , che la componevano di per- 
feverarvi à loro beneplacito , mà perfeve- 
randovi doveffero foggetrarfi all’ ubbidien- 
za del Prepofto co! Configlio de’ Maggiori , 
con tutte le regole à fomiglianza delle Reli- 
gioni più perfètte, benché temperate con 
diferezione , e foavirà le quali non tolgono 
la perfezione . 

Non ritenti la Chielà grande detrimento 
dalla vacanza , che accadde nel Sacro Col- * 
leggio per la morte del Cardinale Silveftro " 

Aldobrandino fucoellà in Roma , né primi Mn rt d;1 
giorni di quell’ anno, mentre deluda l’efpct- o.di.au 
razione , che haveafi de' fuoi talenti , ha- 
ve va anzi provocata la Giuftizia de' Papi à 
cacciarlo di Roma , non che eccitati gl’ap- 
plaufi , che non potè conlèguire le non dall’ 
adulazione come Nipote di Papa ; mà li 
godè pieniffimi il Cardinale Lorenzo Bian- 
chetti , natod’illuftreprolàpìa nella gran EtWCjrHi . 
Città di Bologna dal CavalitreCeiàre Bian- »»i« ami- 
chetti, e da Maddalena Cartelli, il quale tk “" 
adorno delie neccrtàrie notizie dottrinali (è- 
dè Prelato Comendabilc della Confulta , e 
poi per venti anni Auditore di Ruota ; indi 
da Sifto Quinto fù mandato col Cardinale 
Enrico Gaetano in quella turbolenta Lega- 
zione di Francia , e pofcia col Cardinale 
Ippolito Aldobrandino nell’altradi Polonia. 

Efaltato che egli fù al Pontcfkato palesò 
al mondo dihaver ben conolauto il di lui 
merito con adornare la di lui perfona della 
Sagra Porpora dandoli il titolo di San Lo. 
renzoin Panìfperna nella feconda promo- 
zione dell’Anno milleeinquecentonovanra- 
fei, & impiegato pofeia ne’ principali Con- 
lògli di Roma, e particolarmente in quello 
deila Santa Inquifizione morì nell’età di 
feflkntafctrc anni il duodecimo giorno di 
C c Marzo 
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jìNNO j^ arzo ricevendo f C p 0 lcura nella Chiefa 
12 del Gesù . £ Ce bene l’altra morte , che 
lùccellc del Cardinale Anna d'Efcars il 
"• giorno dicianove d’Aprile non fù vilibileà 
Roma fendo mancato in Francia , tanto 
le fu fènjibile . Era egli nato da' Conti del 
medefimo cognome nella Provincia di Li- 
moges , e come la Madre fu della gran Ca- 
ia di Givrl portò ancora quel cognome , & 
entrato nella Religione Bcnedittina, vi 
profèisòi Voti, e gl'oflèrvò con tale curto- 
dia , che non vi f ù mai chi lo pareggiaflé nell’ 
interiore rigidezza benché rcfleriorc fòrte 
ameni(limo,e fatto Vefcovodi Lufson fi con- 
fìituì'^lèmplare della vigilanza , fòllecitudi- 
ne, ejjrfczionc Vcfcovalc, indi volendo 
Clemente Ottavo includere nella Promo- 
zione, che diiègnava nuincrofa, qualche 
Soggetto Francefè, che haveflè merito col- 
la Religione Cattolica , c per l’edificazione 
pedonale , e per attinenza à quelle famiglie 
grandi, che Phaveano foflenuta controgl’ 
Ugonotri, v’inclufcil fudetto Anna col ti- 
tolo di Cardinale di Santa Sufànna; il qua- 
le poi venuto à Roma desinato Protettore 
de’ Ciflcrcienfi , Generale Inquifirore , e 
trasferito al Vefcovato di Mez ivi palio il 
rimanente della vita fra gl’efèrdzj della pie- 
tà più tenera, e quelli della fortezza più in- 
vittacontrogl’Eretici, e quelli del la diligenza 
più vigilante nella cuflodia del fùo gregge , 
che hebbe comuni i fitntimenti di dolore 
con la Chielà univerfàle perla fùa morte; 
la quale traile ancora al fèpolcro entroil me- 
na Cardi ^ Giugno il Cardinale Gregorio Petro- 
se Paro- chino da Monte Elparo nella Marca dell’ 

' Ordi ne di San t’ Agoflino; il quale ri ufeito ec- 
cellente Teologo , e Predicatore ben cono- 
feiuto da Sifto Quinto <ù eletto Generale 
della propria Religione per Breve, «Scindi 
Cardinale nell’Anno mìilecinquecentortan- 
tanove col titolo di Aoflino , & affirten- 
do all’urgenza della Chiefa univcrfalecoll’ 
integrità del fuo Votom varie Congregazio- 
ni, pattato al titolo di Santa Maria inTra- 
fteyere nell’età di fèrtantafette Anni pafsò 
à vita migliore dopò havere ìlluftrata la fua 
Patria colla fàbrica della Chielà di San Gior- 
gio , e con vari Sacri Arredi , e coll’afTegna- 
mento per alimento de’ Sacerdoti, che le 
fervono. Morì ancora il fecondo giorno di 
nlupuroP Novembre il Cardinale Flaminio Piatto 
Milancfè, ilquaie Avvocato Concifloriale, 
lòtto Gregorio Decimotcrzo , come atti- 
nente della Cafa Sfòndrata,fù da SirtoQuin- 
to fatto Auditore di Ruota, e poi dal Paren- 
te Gregorio Decimoquarto Cardinale Dia- 


cono col titolo di Santa Maria in Domini- -ANNO 
ca , il qual titolo cambiò poi in quello di San 
Colino, e Damiano, e poi negl’altri Prefi 
biterali , di Sant’Onofrio , e di Santa Ma- 
riadellaPace. Fù di animo retto , e di co- 
fiumi integri, e (òmmamente libero nel 
proferire il Tuo Voto, e nell'età di fèfsanta- 
tre Anni rcflò fépolto nella Chiefa del no- 
me di Gesù. Pafsò parimenti fra morti il 
Cardinale Ottavio Acquaviya d'Aragona 
figliuolo di Gio. Girolamo Duca d’Afti; il n jJ c rf c,rJi " 
quale dopò gli fi udj a'quali applicò in Ro- 
ma, &in Perugia afsunto alla Prelatura fù 
Vice Legato della Provincia del Patrimonio 
di San Pietro, e poi da Gregorio Decimo- 
quarto Maggiordomo del Palazzo Apporto- 
fico, e Cardinale Diacono di San Giorgio , 
indi Legato di Avignone trasferito al titolo 
di Santa Maria del Popolo, poi di San Gioie 
Paolo, e finalmente Arcivefcoyodi Napo- 
li, dove alzò al prOlpetto deH'Imitazionede’ 

Velcovi l’eièmpio più fpettabiledi ogni vir- 
tù , alle quali diede fplendore non tanto per 
la chiarezza della fua profapia, quanto per 
il candore del fuo animo ingenuo, co’ qua- 
li pregi morì fommamente comendato il 
decimoquinto giorno di Decembre; Come 
anteriormente era morto il Cardinale Mar- 
gozio, che riferimmo fatto Cardinale da 
Paolo Quinto nella quarra promozione, do- n,i t M„ t " 
pò la quale lènza nè pure vifitare la Chiefa 
appoggiatali di Viterbo, opprefso da una fi- 
ftola morì in Roma , comendato per fortu- 
na più, che per nafeita, più per amenità 
di ftudj, che per gravità di Dottrina. 

Nè perdea il fudetto Pontefice la trac- 5 
eia de’negozjmaffimi rifpctto al bene della 
Chielà univerfàle in riguardo a’ perturba- z« *«■«• 
menti, che porea foltcneredal maleumver- 
falc de!l’Ercfia,alla quale elìendo tòrmidabi- 
le il prefidio,che la Sede Apoftolica gode dell’ 
ampiezzadelle fòrze temporali , che Diohà 
date alledue Corone nella loro perfettaunio 
ne, infreddava quello calore qualche Colpetto 
che fòrgeadi vederle predo in emulazione 
fra erte; e però (limava fi da’ zelanti Cattolici 
appropriato il rifloro dell'antica corrifpon- 
denza , & il conforto dell’unione bramata, 
ftringendola con nuovi matrimoni , da che 
ncll’una.e nell’altra Caia Reale vi erano gio- 
vanetti dati da Dio per tale effetto . Incaricò 
per tanto il Pontefice Paolo à Roberto Ubal- 
dino Vefcovo di Montepulciano Nunzio 
Appollolicoin Francia , & al Nunzio nella 
Corte Cattolicadi portare in fuo nome le più 
efficaci perfuafivc ad effètto di vedere con 
nuovi vincoli flretti in amore quei Mo- 
narchi , 


E DELL’ 

yi.V.VO narchi, l’unione de’ quali era la Pace della 
1612 Chiefa, e lo fpaventodegli Eretici . Incari- 
ofeijfi cò loro di rapprefentare , i Principi 
due Corone maggiori degl’ Uomini dover havere mag- 
n', rC MÌti- giuri (limoli di correggerei diflètti dell’ u- 
"’° ni • mana fragilità , e non ellèndovi in tutto 
l’ordine delle colè terrene maggior diffètto 
dell’ indabilìtà della vita de’ regnanti , pe- 
rò dovere l’humana prudenza toglierlo con 

10 (labilimento della fucceflione ; che (e 
varia individui nello Scettro, coftituilce però 
permanente il medefimo metodo nel Domi- 
nio lènza il pericolo di quelle confulioni, che 
(èco portano gl’interregni, ne’ quali la Fe- 
de Cattolica lòfliene gravi fiì mi pregiudi- 
zi dalla temerità degl’ Eretici , quanto la 
Pace temporale rifente dall'ambizione 
de’ lèdizioli . Ertère obbligati i Princi- 
pi al Matrimonio , con neceilità più pre- 
cilà de’ Privati , quanto più grave è la 
cauta Pubblica della privata , mentre (è 
manca un Cavaliere fenza prole „il foro de- 
cidc incorno alla di Ini eredità lènza flrepi- 
to, mà fe manca il Principe rimane inabile 

11 foro alle decifioni, mà l’ambizione, la 
cupidità follenute dagl’ odj delle parti , dall’ 
invidie, dalla malignità, e da ogni altro vi- 
zio , s inondano le Campagne con le (corre- 
rie , faccomettendofi le colè Sacre , e pro- 

- fané, e recando deplorabili defolazioni all’ 
innocente Vaflallaggio . Nè riulcir minore 
l’altro importante riflelfo d’eflèr necertitoli i 
Principi dt accoppiarli nella più tenera età 
in Matrimonio , per .confervazione di quel- 
la miniera inefaulta di forze , che fenza 
fchiere li rende armati , lèni’ oro li coditui- 
fee ricchi , e fenza trionfare li fa (limare 
portenti , cioè della reputazione. Quefto 
gran capitale ertTenziale ne’ Principati riceve- 
re accrefcimento del doppio fe porta modrar- 
li à dito il fuccertore del Padre regnante , im- 
primendo il timore ne’ faziofi dover effer 
quello Ccuro Erede digli Stati , e degl’ ol- 
traggi Paterni; troncare con tal timore del- 
la vendetta numerale braccia della Fello- 
nia , annichilare numerafè fazioni , difpcra- 
re ogni fperanza d’impunità agl’ Empi nel 
machinare contro lo Staro, c la vita di chi 
domina.con prole; allettarli ancora l’amore 
mentre iMinidri, e ferventi fèdeli con più 
fervore aflillono a’ regnanti ficuri , che la 
morte non porterà feco in un tratto la me- 
moria della loro fedeltà , e la fperanza de’ 
premi ; «quindi pregare il Dio delle mife- 
ricordie , che benedicendo maneggi cotan- 
to importanti alla fua Chiefa infpirafle al 
Rè Filippo di dare all’ unione con la cafa di 
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Francia il nuovo vincolo del Matrimonio ANNO 
della Figliuola, & alla iànciullezzadel Rè l6,i 
Criflianiflìmo, la riputazione di vedere au- 
torizzate l'alleanze col Rè Cattolico , con 
Elifabetta fua Sorella. Tali ufizj partati da’ 

Nunzi confèrvore , e zelo Appoflolico im- 
petrarono la fpedizione degl' Ambafciatori 
e della Corte di Franciaalla Cattolica , e Matrimoni 
della Corredi Spagna alla Criflianirtima, “Scoro 
mediante i quali fù condurti il Matrimonio “ • 
fra Luigi Decimoterzo, & Anna Maria 
Maurizia primogenita del Rè Cattolico, e 
Filippo primogenito del medefimo , con 
Elifabetta Sorella del Rè Criltianirtimo , 
differitali però la celebrazione delle nozze 
per l’età ancor troppo tenera degli Sport . 

In Germania mancò il Capo tempora- 6 
le al Criftianertmo per la perdita fattali dell’ 
Imperatore Ridolfo Secondo ; che fe la ■*»»• 
morte diceli da’ morali il fine de’ travagli 
lènza de’ quali non lurtide la vita, egli la 
riconobbe per liberatrice di quelli , che lo ha- 
vevano efpofto à così gravi, e molelli liiccerti 
di perdere le Corone di U ngheria , e di Boe- o,,»iuTa’ ° 
mia, donandole per mercede de’ perturba- 
menti, e de’ perturbatori della fua Reale F m “ rt - 
Famiglia , tanto più crudelmente veliata , 
quanto che corrottoli il fanguedella Fratel- 
lanza, erano di ventati gli (piriti dell’amore 
incitamento dell’ odio. Villè egli Principe 
per fortuna di nafei mento, e per ertenfione 
di Dominio de’ Maggiori di Europa, ma che 
congiungendo tanta forte ad una ecceflìva 
bontà lo tèce sì fiacco d’ intendimento , che 
foggiacendoà tutte l’impreffioni diè anta a’ ' 
Minidri , èie a’ nemici del fuo (àngue lui ca- 
pitale della di lui credulità, e debolezza di 
poter peccare lènza tema , ò pericolo nel 
cafo avverfo , e con gran premio nel profpe- . 
ro; & effondendo la cupidità delia pubbli- 
ca quiete corretta da’ languori deda fua pau- 
ra rcftrinle, e quali annichilò l’ampiezza 
degli Stati chegodea; indi togliendo à sè 
medefimo la libertà , villè confinato nelle 
proprie danze del Reale Palazzo.di Praga, 
dove in mezzo alla Regia trovò la folirudi- 
ne, nell’altodel comando trattò sè rtertò 
da reocome ertile dal mondo , dove appena 
li làpea lè forte dentro , ò fuori del Mondo , 
quando ■sfuggiva di comparirvi per dimo- 
drarcheviera, e mai vedeaC come lè già 
ne fodè partito . Fù per titolo Imperatore 
dell’ Univerlo , mà lenza ombra di Domi- 
nio della della fua Cafa , e troppo amicodel- 
la tranquillità fù nemico della fua fortuna , 
che fdegnata lo fece poi trattare più da 
Reo , che da Rè , nel farli fòllencre 
Cc i. il 
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ANNO il difpoglio degli Stati paterni ; fùrìi azione 
, ® 11 poco efficace, dimentctale, che non Zep- 
pe volere fenon le cole , che Ce l'imponeva- 
noda’fuoi, perchè levoleflè, mà che fot- 
tentrava àlafciarlène imporreil carico à lo- 
ro grado ; per altro Principe , che nel can- 
dore Alemano accoppiava lenii di retti- 
tudine, e di moderazione, non lènza fpet- 
tabile zelo per la Religione Cattolica , e go- 
dendo l’Impero trentacinque anni , e tre 
meli , ne ville cinquanta nove , e quattro 
mefi, con falute si fiacca , che forfi quello 
capo ancora contribuì alla languidezza 
delle Tue azioni, non però dilònelle, mà 
ben indecorofe, e fvantaggiolè à lui lòlo. 

7 Dopò la convenevole loddisfazione alla 

Ex grandezza di tanta dignità ne’luncrali lì 
raccolfero nella Città di Francfòrt i Prin- 
cipi Elettori dell’Impero à fine di delibe- 
rare del lùccdlpre , e come l’Erelia ha- 
veva di già grandemente corrotti numerali 
Principi della Germania , non rellò il cuo- 
J‘te del Pontefice Paolo immune dalla gran- 
Sci dezza del timore, Se apprenlìone, chefa- 

Sncceftgrt fgnjjo/j durone di Soggetto, ò poco propi- 
zio alla Fede Cattolica , ò proielfòre dell’ 
Ercfia, perdelfe la Chicfa l’appoggio della 
principale tutela , che dee predar le la fpa- 
da Imperiale; e quindi diede con le più ef- 
ficaci premure ordine al Nunzio Apporto* 
lico, acciocché accoppandoli con gl’ufizj di 
quelli , che portavan i vantaggi degl' A rei. 
duchi di Aulirla, procurgflè, che in uno di 
elfi cadefse l’elezione , edafse perciò fpirito 
alle fueperfuafive lòpradue fondamenti di 
una incontrartabile verità , cioè dell’unità, 
e poteltà elsenziale del capo, che doveva 
reggere l’Impero nelle correnti delola/ioni 
cagionate all’inclita Nazione, e Regione 
Germanica daU’Ercfia; e però rapprefen- 
talse , che la felicità di Alcmagna vedeafi 
cangiata in fpaventevole mutazione d’orri. 
da leena , divilà la nobiltà , tumultuante 
la Plebe, nemici i Parenti, odiofi i proprj 
figliuoli, diroccati i più fontuofi edifizj, 
rovinate le Chiefe , profanati gi’Aitari , cal- 
pertati con enorme ferità i Sagramenti , git- 
tate al ventole cenen de’ Santi Protettori, 
dilòtterrati » venerabili Cadaveri de’ loro 
maggiori, per tutto orrore, in ogni luogo 
fpayento. Tanta, csì luttuofà mutazione 
elser accaduta per l’introduzione dcll’Ere- 
fia, c per la protezione, che ne bavevano 
pigliata i Principi , che troppo amici del 
proprio intercise erano riulciti paleli inimi- 
ci della Germania , e fé haveva il moftro 
dell’Erefia cagionati così deplorabili ayve- 


SACERDOZIO, 

nimcnti col braccio de’ Principi inferiori , ■'407 NO 
quanto farebbe ragionevole il timore, che 1(1,1 
fortino più lagrimevoli, (è non più i Baroni , 
i MarcbeG , ò i Duchi protegelsero l’Ere. 
fia, mà fèdellè nel Trono Imperiale un 
Principe, che ancora nutrirti verfo di lei 
la fola roleranza,, ò dirtimulazione. Per 
l’altro capo ingiunte Paolo al Nunzio di 
rapprefentare , come efsendo l'Imperatore 
il Capo del corpo Germanico; Ce egli non hà 
il totale vigore per renderfi apprezzabile al- 
le membra inferiori , non poterli le non 
prevedere difórdini lèmprcmai luttuoli 
alla pubblicalélicità , & al bene della Chic- 
fa , che unicamente doyea promoverfi dal- 
la Potenza Imperiale; efe quando l’Impe- 
ro medefimo era flato diretto col vigore 
raccolto rutto nell’unità d’un Col Principe 
haveva cfàltato il nome Crirtiano à tante 
glorie, iCefari medefimi à tanti applau- 
li , la Fede Crilliana à tanti progredì , e 
la Chicfa Romana à tanta beneficenza , be- 
ne efprimevali , che le non confentiva la 
recente divifionc de’ Principati Alcmamdì 
ricuperar tanta fòrza, doverli almeno dar 
le redini in manoà quello, acuì Dio havea 
dato la maggiore ; e come la potenti^ 
lima Cala d Aulirla godeva l’una , eJ'al- 
tra prerogativa , che nei zelo per la Catto- 
lica Religione havea ereditaria da’ fuoi glo- 
rioli maggiori l’avverlione all’Eiefia , non 
potea il pubblico bene , e felicità della Glie- 
la fperarii con più fondamento , che dal 
vederne in mano d’uno di erti confègnato 
lo Scettro; che lè poi il debito maggiore 
di Augulloè, dopò di havere protetta la Fe- 
de Cattolica, di promovere l’abbattimento 
del ncmicocomune del nome Crirtiano nel- 
la depreliionedeH’Ottomano , non cfservi 
nefsunopiù accommodato per vigore di Po- 
tenza del Rè Mattias , che per ragione de’ 

Confini dell’Ungheria, edell’antichedile- 
renzedi quel Reame con i Turchi havea co- 
sì pronta l’occafione di ogni grande attenta- 
to, come vigorofàla fòrza per foftcnerlo, 
concorrendo nella di lui perlòna, non tan- 
to la fòrza cftrinlèca del Principato , quan- 
to fin trin feca del fommo valore del fuo fpi- 
rito , della fortezza del fuo cuore, della 
maturità della fua prudenza , e della finez- 
za della fua lòlerzia Et indi portatili con d[1 |^“ :c r 'p 
fommo vigore quelli , e limili ufizj à nome tote Matti ai- 
del Papa, accoppiati a’ poderali , che procac- 
ciavafi da sè la fioinma potenza Aullriaca, 
reltò il Rè Mattias con le debite fórme, e 
pienezza de’ Voti eletto Imperatore il dì tre- 
dici di Giugno . 


Rice- 


e deli;] 

ANNO Ricevuti che egli hebbe gl’ omaggi da 
iòti tutti gl’ ordini dell’ Impero, per opporli in 
g ogni azzion^ alla condotta del vivere del 
r « j..wi F rate ^° defonto, come era egli per abilità, c 
IM. tlt. ‘ fpirito l’oppoftodi lui, levò la Curia Impe-, 
riale dal lungo foggiorno fitto fino allora 
nella Città di Praga , e palio à fermar la re- 
fìdenza in quella di Vienna nell'Auflria, for- 
fè di Cielo più mite, e come di fuo Patrimo- 
nio più fedele , e più fiabile ne’ lenii dell’ ub- 
bidienza , che tante volte haveva fpcri men- 
tati avverfi in Praga Ridolfo; e benché 
quei Vadalli già fcguaci della fortuna di 
Refluenti Mattias, checon prematuri fuccelfi have. 
vanto acclamato loro Rè , prorompellèro in 
querele, che gli fpazj primieri del nuovo 
Impero toglielle loro il luftro della Curia 
Auftriaca , nondimeno lórdo alle loro do- 
glianze fe nepafsò difprezzatore, fopprimen- 
do le recenti rifleflìoni alle macchie della loro 
Fede contro il morto Cefire , il benefìcio 
che havevano recato al di lui ingrand inten- 
to, moti rando offerii cara la preterita infedel- 
tà de’ Boemi , come à sè favorevole, odio- 
fi effì come già rei di quella colpa contro il 
•loro naturale Signore , di cui egli abboniva la 
memoria benché à se fóflè riufeita benefica; 
tanto più che effóndo la Città di Vienna non 
cosi ampia come quella di Praga rimane più 
capace di freno la Plebe attorniata da’ Ba- 
loardi ben muniti d’Artigliaria , e che cC- 
fèndo più proffima al Regno d’Ungheria, nel 
di cui Cielo fono fcmpremai in moro le co- 
ffe , e frequenti fopra ogni credere i Turbini, 
confcrifccalla pubblica felicità non eflère 
lontano il Sole del Regnante , perchè polla 
con lo fplendore , e calore della Regia po- 
deftà diffìpare i torbidi, e le nuvole, pri- 
ma che offùfchino l’ intendimento de’ le. 
dizìofi . 

9 Et era ben proffima l’opportunità di far- 
f. pi'*, ne e fp ef ’ ment0 > tnentre la Tranfilvania 
ctou. in At- lòtto il Principatodi Gabriello Battèri erafi 
T r u\nt.,. in quei giorni gravidi imamente alterata à ca- 
gione delle occulte antipatie de’ Popoli con 
effòlui , c della tirannia con laqualeegli go- 
vernava con barbaro rigore i Popoli ; pe- 
rochè effi benché raccolti in uno lòtto 
lo ffcflo Reggimento in tre Nazioni , ò 
fianoclafli, di Siculi provenienti da’ Sciti ,dt 
Saiiòni difoendenn da Saffònia abitatori 
quelli di quell’ Appendice , che fopra la 
Risolimi Tranfilvania dalla Valacchia, cornei Siculi 
dell’altra , che la divide dalla Moldavia, e 
si w la terza foecie degl’ Uneari paflàti adabi- 
tare quella regione fin da tempi acl Tanto 
RèStefino d’Ungheria; e benché il decor- 
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fo di tanti anni dovefTehavcre introdotto in -ANNO 
ogni una delle tre Nazioni il medefimo fpi- 
rito almeno per nutrire il ripofo della Patria 
comune , nondimeno avverfi fompre più i 
Saflòni contro gl’ Ungheri , non poterono 
mai foftrireinpace ilyafiallaggio del Bat- 
toli , che di Nazione era Unghero, mà con 
fovcriffime perquifizioni dicali fomentando 
le calunnie , e gl odj fra particolari, mirava 
con piacere leloroinimicizie, benché foffi*' 
no cagione di verfare il fingue,pcr poter indi 
effòcoi pretcfti della Giuftizia vendicativa , 
ingraffàrei proventi del fìfeo, & cftenua- 
re fenon fferminar le famiglie del Vaflàllag- 
gio; e perciò prorotti dopò le querele in 
aperte folleyazioni i Popoli agevolmente 
trovarono direttore, che à titolo caritati- 
vo di proteggere gli opprefli machinaffé nel- 
la rovina del Battèri , la propria efalrazio- 
ne ; perlocchè Betlem Gabor Barone prin- 
cipaledel Principato, e difpoftoper l’Ere- 
fia , che profèfsava di Calvino , e per le 
qualità che notammo del fuo animo forte 
ed audace, fi diè ad impugnare il Domi- 
nio del legitimo Signore ; fi coftituì capo 
d’ una parte de’ follevati , come Pietro 
de Cai attinente della Cafi Bolcai fi efi- 
bì protettore di un’ altra prte , che cara- 
landofi(frà else concordavanfi mirabilmen- 
te all" oppreiTione del Principe Battèri , 
chiamato Tiranno , jl quale non tardò più 
di ricorrere all’ Armi , perlocchè unitofi 
con Andrea Naga , Capo de’ follevati 
Ungheri attaccò olhlmente la Città di 
Stefànopoli occupta dalla forza de’ fol- 
levati . 

Trovato però l’oftacolo più vigorofo di io 
quel che erafi figurato nella contumàcia £x ri , 
de’ Ribelli deliberò d'implorare l’ajuto 
prepotente dell’ Armi Turchefohe, facen- 
do efprefsa fpedizione in Coftantinopoli , 
di Andrea Grez Governatore di Varadi- J' 1 ^* di 
no . La qualità di quell’ Ambafciatorc 
era cosi prverfà per la fortuna dì chi lo 
fpediva , che non folo era confidente à 
Bettlem Gabor uno de’ principali del- 
la Fellonia , dal quale pigliò le Iffruzzio- 
ni per ben riufeire nel machinato tradi- 
mento al fuo Signore, mà facto infedele 
appena giunto in Coflannnopoli in vece 
di portare le prti del Battori , ricono- 
feendo la qualità del mercato dove trova- 
yafi, diventò Mercante nella perfidia , e 
tradimento, e quindi propofo didarenelle Ch , r<i)l 
forze Ottomane , Varadtno , e Lipp Piaz- J *' 
zc importanti , purché fpogliando il fuoSi- 
gnoredel Principto ne forte egli invertito . 
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ANNO II Turco , che non hà Teorica profeflàta 
con maggior zelo d'ollervanza , di quella, 
gliefibilce la rovina de’ Principi Criltiani , 
accordò al Grez ogni attinenza pur che 
bavelle confegnatele Piazze efibiteal Baf- 
sàdi Belgrado. Penetrarono quelli ragua- 
gli il cuore del Battèri, che provando con 
si infelice riufdmento le oppreffioni dalla 
parte degl’Ottomani dalla quale fperava i 
lòccorfi, rivoltò l’animo ad implorarli dal 
nuovo Imperatore Mattias, fdegliendo la 
corrifpondenza de’ Criltiani, giacché non po- 
tea godere quella de’ Turchi; al quale av- 
viteli Balìa di Buda lòmmoeltimatore del 
r j ,r,ii,n va ^ ore ^ Mattias havendo bonorevolmen- 
ii X te trattato il di lui Ambafciatore , che 
Ì‘iu pattava alla Porta, volle lofpendcrc ogni 
elècuzione à favore del Grez, per atten- 
dere fc i negoziati pacifici in Coftantino- 
poli riufeiflèro. più propizi • che il tratta- 
mento dell’ Armi fempremai elpoflo a’ pe- 
ricolali cimenti ; mà il Grez ricorrendo 
à quelle deliberazioni ardite nellequali lìà 
la fortuna de’ difperati, vedutoli abbandona- 
to dall 'affi lenza dei Balìa volle animofa- 
mentc attaccare il Batteri , che laicato l’afi 
Tedio di Stefànopoli Te li fece incontro oftil- 
mente, il quale riavendo l’urto impenfàto 
dellTnimico Grez rendutofi reope^ìdete- 
ftabili, e replicate fellonie, lo (confine in tal 
maniera, chea pena urta rapida fuga lofal- 
vò con cinque fole portene del numcrofo 
fèguito, chepocoprima Ibttenea la di lui 
perfidia . 

Nella pendenza dunque di tanta turbo- 
11 lenza acerelciurafi dai moti della Provin- 
cia di Moldavia, come riferiremo, approvò 
il Sultano Acmet la tefpenfione che Mee- 
met Balìa di Buda haveva frappo Ila alfelè- 
cuzionc degl’ordini dati perdttcacciamenro 
iìc^tnÀi- Batteri dalla Tranfilvania , e però li 
i» p°"‘ ■ difpofe all’amorevole ricevimento dell* Am- 
bafeiatore di Calli Ncgroni , Italiano, fpe- 
dito dal novello Imperatore Mattias . 
Pafsò egli il lèdo giorno di Settembre all’ 
udienza del Primo VilìreNaluf, acuì et 
prette , che Mattias Tuo Signore erede non 
meno della dignità, che dell’animo candi- 
do , c pacifico del Defònto fratello Ridol- 
fo , bave-aio mandato per impetrare la con- 
ferma detrattati fra le due Potenze, per- 
chè fiori/se fra etti quella pace nella quale 
i comuni VaflàJli trovavano riftoro da’ lan- 
guóri , che gli havevano abbattuti nelle pari 
fate Guerre, e che à tale effetto s’itnponef 
fe a’ Balìa confinanti di riguardateli Prin- 
cipato di Tranfilvania, cpmc Stato appar- 
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tenente al Rè d’Ungheria, e però immu- ANNO 
ne da quelle oftilità , che pratticavano i 
Miniftri Ottomani manifèfti deprezzatoti 
delle convenzioni, tetto le quali era fiata 
firmata l'ultima pacein Vienna l’anno mil- 
le feicentofèi, nella quale apertamente fta- 
tuivafi, che mancando lènza Prole il Battori, 
il Principato fi riuniflè al Regno, confir- 
matofi tal patro anche dal Decreto dell’ittet 
fo Sultano . Chiamato il Divano per far 
difcufìione di quello progetto dell’Amba- 
fc iatorc , il grand' Interprete della Legge 
Maomettana detto il Muftì, fubito pro- 
nunziò invalido quell’atto, che impugnan- 
do la Legge non potea riufeire d’alcun valo- 
re fé non era autorizzato da lui Capo della 
Religione . Rifpofe intrepidamente i’Am- 
bafeìatore apparire la folcrizzionc del Sulta- 
no unita all’aftènfo del Muftì . Aggiunfe RepUcWilj . 
il Vifire, che cflèndofi ftabilita quella con- “r* 

. * - , AniMfciUf 

cordia in Viennanon meritava efecuzione « n cp »«ì. 
come feguita fuori de’ confini dell’Impero 
Ottomano . Replicò l’Ambafciatore , che 
la firma poftafi in Vienna raffermava ii trat- 
tato fatto dal Bafsà Amurat aliatela del 
Danubio , ed infittendo con la protervia 
connaturale alla propria barbarie , il Vifir 
yolea , che l'Ambafciatore accettattè per 
vera altra copia di Articoli , ne’ quali refla- 
va efeiulò quel checontrattavalt della fuc- 
cettione Tranlilvana, intimando ancor alte le 
minacele, che il Gran Signore non toiera- 
va ne’ propri Stari neffima Tetta , che di- 
fubbidiflè al Divano , ò replicaflè a’fuoi 
Decreti, cche però egli intendefle , che fi 
volea aflòlutamente l’abolizione dell’Ar- 
ticolo fuddetto . Non infreddarono un pun- 
to queflevoci il viril petto dell’Ambafcia- 
torc , che con tutta la forza replicò efser 
venuto à premere per la cuttodia delle con- 
venzioni ttabilitc, non per farne de nuove; 

E che quanto alle minaccie di farli perde- 
re la cella, l’onor proprio anteponeva ii, et 
ferii maggior gloria lafciarla colà , che por- 
tarla à Vienna infamata dalia fellonia , ò 
codardia, òda infamarli più fui patibolo. 

Hà la virtù venerazione anche Irà Barbari , 
e perciò dettò l'impavido favellare dell’ 
Ambafciatore Ncgroni confufione negl’Or- 
totnani, ì quali ponendola temerità delle 
loro inchiede in filenzio, li pcrmilèro di 
particìpare à Cefare l’emergente per ìentir-, 
ne nell’anno vegnente la nlbluzione. 

In f rancia fòrgcaad ingombrare il fero- J2r 
no del ripolb , die godeali tetro la pru- s f „ JS . 
dente condotta della Regina Maria Tu- 
trice del Rè fanciullo» lo llrepito delle que- zumu*.,. 

rele 
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/INNO rele di quelli , che paìeièmcmc zelanti del 
i6u pubblico bene , fono internamente infètti 
delle cupidità di colè nuove, e da i pronti 
il Marnino' della fèdizione, dolenti perchè non poflòno 
** w R '' dominare ; eran quelli non tanto dell’ Or- 
dine Senatorio , che della primiera Nobiltà, 
i quali nascondevano ii veleno loro lotto 
l’cfaggerazione di venire tradito il Rè pupil- 
lo col 'MatrimoniodellTnfànta di Spagna . 
Dovere la Francia paventare, che nella 
lealtàde’coftumi, che profetavano i pro- 
pri Principi non s’introduceflè la fagacità 
de’ coturni Spognuoli, c la loro fottigliezza 
nonmaidifgiunta dall’ arti perfide dell’op- 
prelfione del Vallàlaggio col preteflo della 
ficurezza del Dominio ; e non eflèrvi firada 
più agevole à contaminare il regio (angue di 
Borbone, che mefcolarlo con una femmi- 
na Aullriaca , che a’ Figliuoli haverebbc 
partid^uì i diflètti propri , proprio retaggio 
della ^Rndenza Auftriaca . Mavere Dio 
feparata la Francia dalla Spagna con lama- 
teriale divifione della fchiena de’ Monti Pi- 
renei, per adirare, che differenti gl’ abi- 
tatori dell’ una, e l’altra regione , per qua- 
lità di Cielo, c di coturni, dovevano non 
confonderli ò mifchiarfi infieme per non ol- 
traggiare lunatura , cheglihàfeparatidifi- 
to, didimi di volto , di lingua, e di Ge- 
ni . Edere il Matrimonio dei Principi uno 
de’ modionefti per avvantaggiare gl’ mteref 
fi,& i commodi del Principato, e pure non fà- 
pere la fpeculazionc rinvenite minimo corn- 
ivi odo al Reame di Francia col Matrimonio 
Spagnuolo. Non penfarfi che la potenza , 
e grandezza Auftriaca poteva fèrvirfi della 
confidenza ,cheefibivali la nuova ((rettezza 
del fangue , per inferire gravi pregiudizi al 
Rè pupillo , giacché non trovava!! mai 
unione di potenza , di moderazione , e di 
fede in un folo foggetto , e tempo , e re- 
carfi in fine infreddori di diffidenza nell’ami- 
cizia degl’ altri Principi odiofi della grandez- 
za Caftigliana. Tali erano gli sfoghi della 
paffione degli Eretici , che fluzzicavano an- 
che i Cattolici am biziofi à fèdizione , da che 
loro riufeiva formidabile , che la Chiefa Cat- 
tolica invigoriflè tanto le proprie forze con 
l’unione delle due Corone per loro abbatti- 
mento ; e fé quello era il fenlodegl’Eretici 
di colcienza feguaci della Dottrina di Cal- 
vino , ben potea dirli , che tale ancora era 
degl’ Eretici di politica feguaci della Dottri- 
na dell’ intereffe di voler elfer partecipi nel 
Dominio, come poi fi palelàrono più nelle fe- 
dizioni , che frà poco fufdtarono contro il 
governo della Reggente . 
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E fc ferpeggiava occulto il veleno de’ fèdi- -ANNO 
ziofi contro il reggimento temporale, con- 
tro quello della Chielà feorreva palefè, & jj 
infoiente infunando la di lei podeftà,me- ExSptnn 
diante la pubblicazione d’un libello, ò fia w»-i. 
opufculo, la pravità del quale fofpefè l’ardi- 
mento dell’Auttore , che nègo di partici- 
parli nella prima ulcira la luce, ò l’ombra 
del fuo nome , ftampato come parto di un 
incognito. Haveva per titolo di eflère un 
trattatodell’Ecdefiaftica, c Politica pode- listo dui 1 
(là, e finalmente fi venne in chiaro edere 
ftato l’Auttore Edmondo Richerio Sacer- « K*»» ■ 
dote di Langres , mà aggregato frà Dottori 
della Sorbona di Parigi , e come erano 
palcfi le propofizioni erronee , che pretèlla- 
va valevoli ad introdurre nella Chiefa uno 
feifma formale, naufeò tutti i. Prelati, e 
Clero di quella inclita Nazione Gallicana; 
mà con maggior (èntiflUento comprendeva il 
male che pjìffèa fuccederne Giacopo Davi 
Cardinale di Perona Arcivefcovo di Sans , 
che eflendo per la profondità della dottri- 
na, e per chiarore d’ogni virtù l'Agoftino 
della Francia, non tanto difeernea con gl' in- 
telletti volgari il mal prefente , quanto con 
la fubblimità del proprio, il male futuro, che 
l'empio libello potea cagionare alla Dottri- 
na Cattolica . Raccolto per tanto un Sino- J 
do , ò fia Concilio di Vefcovi nella fteffà c«n<ùiuu. 
Ci t tà di Parigi il decimoterzo giorno di Mar- 
zo , c prelùdendovi egli flellò , non tanto 
per la preminenza di Metropolita, quanto 
con quella, che (opra ogni credere venera- 
bile gli attribuiva la pubblica eftimazione 
della di lui fàpienza, fèce leggere Feltrano 
agl’ Adunati di ciò, checontenea l’opufco- 

10 di propofizioni erronee, pericolofè, e fcif- 1 
matiche, ilqualeefprìmeafi, che havendo 
l’Auttore alterati i fenfi della facra Iftoria, Etml iM 
voleva che il Redentore haveflè confèrita la J;"""’ *'■ 
Podellà della Chiefa non folo à tutti gl’Ap- 
poftoli, mà ancoraàtutti i difcepoli nell’ 

atto della loro chiamata, e che poi la parti- 
colare auttotità data à San Pietro come po- 
(tenore di tempo , non poteffè pregiudica- 
re all’ anteriore già acquiftata dagl’ Appoflo- 
li , e difcepoli del medefimo Crifto . Re- 
ftrmgerfi tutta l’auttorità fuddetta nell’ufàr 
la pena delle Cenfure, mà non mai quella 
delle temporali ; Che i Benefiziati dovean- 
fi eleggere da’ Popoli , c da’ Cleri , e che 

11 Signore havendo conflituito per Capo 
della Chiefa San Pietro , havevali anco- 
ra dato il configiio degl’ Appoftoli , e che 

però il Papa di lui fuccelsore nulla ha- • 
veya di auttorità lènza l’affènfo del Con- 
cilio; 


fc 
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■ANNO ci]i 0 , mentre effcndo egli Uomo fottopo- 
1612 Ho all’Ira, all’Amore, all’Odio cagionava 
il reggimentodi luidifptico oonfufione al- 
la Gliela , e quindi confinarli la pienezza 
della Podeftà Papale al diritto d’interpreta- 
re, e non à quello di far nuovi Canoni; 
che fé il Signóre haveva detto à San Pietro 
che la di lui Fede farebbe liabile, ciòinten- 
devali durante la vita lòia del mcdefimo 
Redentore, condannando in fine Gregorio 
Settimo Papa, perchè havefle ufata da sè 
Hello la pienezza della Podeftà Pontificia, 
che per l’avanti era nell’arbitrio de’ Con- 
cili - ■•••*■ 


'Uditali la relazione dell’empio libello li 
fentì ancora la confutazione latta da An- 
rfi.iVcV. drea Duallio famo’lò Dottore' della Sorbo- 
tubram. na, che iippuznando capo per capo faceva 
riconolcere palefèméhte Scifmatiche le reci- 
tate propofizioni , applaudito dalle 

voci fèftofe de’ Padri, diè lLflfft^toi ad udir- 
t li la fentenzadel ‘Cardinale Metropolita , il 
' quale ricevendo il fuppofto, che non con- 
p "“ n '- traftavali dal Richerio , che la Chielà ha- 
vellèla podeftà delle Cenfurc, cccittò à ri- 
flettere alladifpofizione del Concilio di Tri- 
buria celebratoli l’anno ottocentonovanta- 
cinque, nel quale lidifpone, chele pene 
più. rigorofe temporali fi adoprino pej- punire 
gli fcommunicati difprezzatori delle cenfu- 
re, ordinando di perlèguitarli con le carce- 
ri, con la privazione delle dignità, e di al- 
tri beni , le non rifolveranfi di efibire la 
debita foddisfàzione alla Chiefa , e fe Ri- 
cherio non impugnava l’ufo delle cenfurc 
doveva neceflàriamente ammettere l’accef- 
forio alle medefime quando fieno deprez- 
zate , cioè della pena temporale , efsen- 
do quella ragione della Podeftà data da 
Dioaldilei capo, dipalcere, di fcioglierc, 
e di legare , come di ella haveva ufato Leo- 
ne Terzo nel punire i Greci Scarnatici trafi 
ferendo il loro Impero in Carlo Magno, e 
Zacheria trafportando quello di Francia di 
Chilperico in Pipino . Anzi rinvenirli un’ 
elèmpio più antico , e venerabile tratto dall’ 
Epiftola trenrottefima dell’undecima indi- 
zione di San Gregorio Magno , dove con- 
cedendo alcuni Privilegi al Monallcro di 
San Medardo di Soilsons dichiarato fogget- 
toalla Sede Appoftolica elènte dalla giurifi 
dizione Vefcovale, impone à tutti i Vefcovi, 
Giudici , e Rè di oflervarli fiotto pena di 
fcommunica,e della pivazione delle loro di- 
gnità ; cosi ancora lo fteflò San Gregorio 
, Magno nell’Epiftola à Senatore Prete i ntor- 
no a’ Privilegi conccfli allo Spedale di Au- 
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tun ne impone l’oflervanza in pna della ANNO 
privazionedelledignità loro, ài Rè, a’ Sa- I ^ 11 
ccrdoti , & a’ Giudici . Parimenti bavere 
San Gregorio Secondo interdetto a’ Popoli 
d’Italia di pagar il tributo a’ Celare dopò 
haverlo lòttopoftoalle cenfure per l'Erefia 
che proteggea degl’lconoclalli; Così il Con- 
cilio di Valenza al Rodano , lotto Papa 
Stefano Quinto onorò del nome, e dignità 
regali Lodovico figliuolo di Bolone , giudi- 
cando pr giuftizia doverfeli la fucceflìone, 
il che importava tale preeminenza tempo- 
rale nella Chiefa, e di lei Capo da non re- 
carli in dubbio. Leggerli nel Capitolo £»// 
quii queltione terza caufa vcntuna l’impo- 
iizione della pna pcuniaria , e nel Capito- 
lo Qui alteriti s alla cauta quinta qucftione 
prima Tufo della Verga; enei Toletano fe- 
condo la prigionia, ò (ia Ergaftolo decretato 

r r pena a' delinquenti ; che le gl’j^^oftoli , 
Difcepli havefsero confcguita IRi «deli- 
ma auttorità da Gesù Crillo , che pi die- 
de fpecialmcnte à San Pietro oon impnerli 
dipfcerele proprie Pecorelle, haverebbe 
mandata la Chielà à pfcere la Chielà lèn- 
za riconofcimento di quell’unità, che per 
havcrla ben palcfe fece dare le Chiavi ad un 
lòlo, c non à molti; recando à quello mo- 
do chiarezza nella Confèlfione mediante il 
diftinguerfi il Pallore che pafee , dall’Ovile 
plciuto. 

Surlèro i Partegiani degl’errori di Riche- r 5 
rio ad impugnare la verità delle ducEpifto- 
le , che li erano addotte di San Gregorio con^,j.,io. 
intorno à i Privilegi di San Medardo di Solfi 
fons, c dello Spedale di Autun, allegandole *> |« 

per falle, efuppolte, e non parto Jegiumo dis. Giego- 
della penna di quel Santo Pontefice, equan- 
to alla prima addufìero non rinvenirli negl’ 
antichi Codici manuferitti del regiftro Gre- 
goriano , e l’inverifimilitudine , che l’ha- 
vefle Gregorio diretta à tutti i Velcovi, 
quando concerneva il lolo riguardo del Ve- 
scovo di Soifsons nella Diocefe del quale era 
ilMonaftero, che veniva privilegiato, co- 
sì che fi vegga foferitta da Gregorio , e Fe- 
lioe Vefcovi di Porto, quando non è verili- 
mile, che inun tempo medefimo fiano due 
Velcovi nella medefima Chiefa ; e di più , 
che vedendofi legnata come Segretario dal 
Vefcovodi Anania col nome di Pietro, ta- 
le Città non li rinvenga nella Geografia 
Vefcovale , e quindi fui valore di quelli 
tre indizj rimanere giuftificata la fallita del- 
la Lettera, e pr conlèguenza infuflìftcnte 
l'argomento dedotto, che San Gregorio ha- 
veftc ufato le pene temporali pr cuflod ia, ò 

delle 


ANNO 

Jél2 


6 

Replica de 
Difcndirori 
della podcrtì 
Papale. 


E DELL’ 

delle Leggi) e de’ Privilegi Sacri. Cosi pa- 
rimenti rimanere fòfpetta di fittizia l’altra 
lettera diretta à Senatore Prete intorno allo 
Spedale di Autun , mentre il rigore della 
comminata pena non confaceafi per neffun 
conto alla nota manfuetudine del Santiffimo 
Gregorio, efpreflà particolarmente con le 
i mperiofe parole , che fe alcuno dei Rè y Sacer- 
doti , ò Giudici , ò d’altre Perfine fecolari 
bave (fero contravenuto à quel Decreto , fojfmo 
privi della dignità , dell'onore , e podejìà pro- 
pria. E che quando ancora foflè vera, e 
non lillà l’Epi (loia do vea addolcirli l'acerbo 
tenore di quel Periodo con la mite interpre- 
tazione , che non foflè altrimenti una mi- 
naccia procedente da un diritto di Podeftà 
coattiva, ògiurifdizionale, ma di una fo- 
la imprecazione da poterli minacciare da 
qual fi fia privata pcriòna . 

Non fù malagevole alla Dottrina , c fà- 
pienza de grand’ Uomini , che inquel gran- 
de confelso teneano le parti in mantenimen- 
to delle preeminenze di Santa Chiefa , e del 
di lei Capo Romano Pontefice , vendicare 
dalle recitate oppolizioni la verità dell’alle- 
gate due lettere di San Gregorio; perchè 
quanto alla prima diretta al Vefcovo ai Soif- 
l'ons non era irragionevole la rifpolla , che 
fòfsc diretta à tutti i Velcovi , benché recaf- 
fe un Privileggio particolare ad un Mona fie- 
ro della fola Diocefe di Soilkins, quando 
comprendendo il mcdefimo Privilegio qual- 
che pregiudizio dell’ordinario Diocefano, 
ben’ imponevafi agl’ altri Vefcoyi liberi dal 
proprio interefse di haverne cufiodia ; così il 
yederfi fofcritto Felice, e Gregorio col mc- 
defimo titolo di Velcovi di Porto , nè pure 
coftituivainfuperabileargomento , quando 
uno poteva efsere titolare dopò haverlo ri- 
nunziato, e l’ altro effettivo pofsefsore del- 
lo ftefso Vefcovado, ò che l’uno, e l’altro 
nome era proprio d’ una fola perfona deno- 
minata Gregorio Felice, alterato poi dall’ 
aggiunta inconfidcrata di chi trafcrifse con 
la Copula , & . Parimenti non efsere inve- 
rifimile d’alterazione di Pietro Vefcovo di 
Anania , quando leggefi con poco divario 
elprelsa cosi in altre memorie antiche la Cit- 
tà d’Anagni fede Vefcovale ancora celebre 
in quei tempi , più che nc’prefenti fra po- 
poli Eroici in Campagna , nè produrgran 
fòrza il non trovarli in tutti i Regiftri Gre- 
goriani detta lettera , quando ne’ più copio- 
fi leggeafi , come in quello della libraria di 
San Vittore della fteffà Città di Parigi . Più 
palefe ancora riufcire la verità non tanto im- 
pugnata dell’ altra lettera à Senatore Prete , 
Tomo Primo. 
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alla quale non toglieafi vigore con la ftorta ANNO 
interpretazione dell’ allegato periodo, come lf ’ 11 
che efprimeflè una imprecazione inconvene- 
vole alla rettitudine dell’ animo di San Gre- 
gorio , da che non poflòno accoppiarli infic- 
ine giuftizia incorrotta , & datazione d’im- 
precare in danno de’proffimi, propria fo- 
lamenteà quell’ animo che vuol fare il male 
lènza il diritto di cagionarlo per le vie legiti- 
me, il che portando evidente uno (limolo 
d’ingiuffizia, non conléntiva l’innocenza 
tanto infigne, e cofpicua dell’ immacolato 
feri vere di Gregorio , che doveflc foggiacere 
ad una taccia aggravante ancor la fama di 
Uomini fidamente profèflòri dell’oneftà per 
mera infinuazione della morale , e quindi 
fpogliata dal livore, che per neceffità fido, 
vrebbe ammettere la minaccia del recitato 
periodo, e confiderato ne’ termini pari del. 
laGiuftizia, non rimanere dubbio che non 
effendafi alla comminazione delle pene tem- 
porali contro la Podeftà Regia, s’eflà fi fà 
violatrice delle ragioni , e Privilegi della 
Chiefà; mentre non cadendo in contefa 
nella mente di qual fi fia Cattolico , che i 
Sacerdoti fiano in piena foggezzione del fo. 
ro Ecclcfiaftico, Vedcfi chiaramente , che i 
Rè, & i Giudici, & altre pcrfonc fecolari 
fono confiderate eguali Dell’allegata com- 
minazione di San Gregorio, cioè fi alcuno 
de’ Rè, Sacerdoti, à Giudici, ò perfine fo- 
colari contraverranno , frano privi della digni- 
tà , onore , e podejìà ; e fè gl’impugnatori 
non potevano per neffun conto («1 vare dalla 
foggezzione del Pontefice San Gregorio i Sa- 
cerdoti, nè pure potevano inferire che egli 
neteoeflèefènti i Rè, & i Giudici fecola- 
ri, quando con la fiefsa pena con il medefi- 
moepari trattamento, à tutti egualmente 
imponeva icaftighi fe fortino delinquenti in 
preterire, e violare le di lui conceffioni Ap- 
poftoliche; tanto più chegl'antichi docu- 
menti accertavano la verità di detta lette, 
ra , anzi di detto fenfo imjierativonon im- 
precativo, quando Gregorio Settimo, vi£ 
futo nel Secolo Undecimo , l’addufse per 
efèmpio, efòndamento della fentenza, con 
la quale egli privò della Corona , e Regno 
di Germania, l’Imperatore Enrico, come 
egliftcfsofcrifse ad Erimanno Vefcovo di 
Metz al libro ottavo delle fiie Epiftole, le 
quali colè convivendo di fàlfa la Dottrina 
del Libello Richeriano , e la verità delle d«t.» <m 
A uttorità addotte per confortarla , fò da Co “ ul *' 
tutti i voti Sinodali dannato per diftòmina- 
toredipropofizioni falle, erronee , fcanda- 
lofe , fcifmatiche, e giuda al loro fenfo 
Dd precifò 
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ANNO predio ereticali in falciar intatti i diritti re- 
I ^ 11 gali, e quelli che donano alla Chiefa Galica- 
tx utu jj^ j proprj Privilegi , il che continuò poi 
altro Sinodo Provinciale di Ais lòtto la pre- 
fidenza di quell’Arcivefcovo Paolo il dì ven- 
tiquartrodi Maggio'.'.' 

17 In Spagna con la lòmma allegrezza , che 
provava il Rè Filippo per ha ve re sì bene ac- 
Ex Bxiixr. commodata di Marito l'Infanta (ila figliuo- 
1 ° m ' la prometta fpofa al Re Criltianiflimo , per- 
milè l’elècuzione della Bolla già fpedita 
quell’anno prelènte al Pontefice Paolo à 
t m. (T raini favore delle Milfioni Appolloljche dell’In- 
pir'^die. Imperocché erali già provveduto da 
p£in and. Clemente Ottavo ad iltanza de’Miniftri 
Regi, che nell'uno potette intraprendere 
quel viaggio, anche per lo lo tranfito.con l’og- 
getto di pattar pili avanti ne’ Regni del 
Giappone, e della Cina, Ce non per la via 
della navigazione Portogliele da Lisbona 
per l’Oceano Albicano , & indiano , all’ 
Emporio univerlàle dell’India cioè alla Cit- 
tà di Goa ,fòr(è temendo, che lòtto la pia ap- 
parenza di Miniftri Evangelici s’introduccf- 
ièro in quelle Puzze -di tanta gciolia i nemi- 
ci della pubblica pace, ò perlòne piti amanti 
dell’interelse degl'altri Principi, che della 
Corona di Portogallo, il che forlòricono- 
Iciutoòvano, ò tallo, ò non abile à cagio- 
nar timore, ordinò il Pontefice Paolo con 
l’alsenlò del prefato Rè Cattolico, e tutti 
i Superiori dcgl’ordini Mendicanti , che fpe- 
dilsero i Mittionarj alfa dilseminazione' dell’ 
Evangelo nell’Indie Orientali , per qual li 
lia Itrada, lènza attendere le anteriori dilpofi- 
zioni de’ Pontefici di doverli entrare per 
l'unica Porta di Portogallo, ediGoa. E 
luttillendo ancora nclfuo vigore la Tregua 
llabilita con le Provincie unite d'OIanda , 
andavali apparecchiando ripigi far l'Artni , 
con maggior vantaggio, terminata che lòl- 
le, togliendo loro il lomento degl'aiuti d’In- 
ghilterra , mentre impiegò ogni sforzo , per 
ìndurrequel Rè Giacopo'alla prometta di 
non fomminillrar loro alcun lòccorfo . 
jg In Polonia riconobbe finalmente il Rè 
Ex s t aii Sig'fmondo, che i trionfi della Molcovia , 
Uhm 4 . i~ come riportati lòpra gente totalmente infè- 
" , , ' t r dele, inllabile , volubile, e perpetui inimi. 
ci dc’Principi, ede’Riti della Chielà Lati- 
na , non potevano efibire fperanze di nelsu- 
na fuflìllenza per il nuovo Regnodel Prin- 
cipe Ladislao fuo figliuolo, rieonofeiuto per 
Gran Duca da una parte de’Primati Mo- 
feoviti , mentre l'altra riulcita piùpodero- 
la , come animata dall' inclinazione natu- 
rale della Nazione fèmpremai inllabile fur- 
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le con. un feguito così numerofo , che im- 
primendo timore al partito Polacco, anche 1611 
poco contento per mancamento de’ promef- 
fi lòccorfi pecuniarj, alla lòddisfqzione de’ 
quali non potea (upplire l’erario di Polo- Nednridr 
nia , li accollò à promovere la ricupcrazio- 
ne della Regia di Mofca , accoppiando le !• 
proprie forze con l’altro partito Nazionale. 

Erano rettati colà molti Nobili Polacchi 
con le migliori milizie di prefidio , mà cor- 
rompendocon varie crudeltà i frutti di tan- 
te vittorie fi folIevaronoleTurbe, piglian- 
do learmiperdifcacciarli, perlocchè fù lo- 
ro fòrza rinchiuderli nel Cadetto maggio- 
re munito di dicialètte Torri , e perciò cre- 
duto inefpugnabile à sfòrzarfi da’ follevati , 
mà fa Uretra provifione degl’ahmenti , ri- 
dufse prettoil prefidioalla durifiìma necef- 
fità della fame ; di che raguagliato il Rè Si- 
gifmondo, volle intraprendere quel viag- 
gio, anchecontroil parere de'Senatori più 
làggi, mà pervenuto in quelle vicinanze 
udì , che gl'attèdiati Polacchi haveano ca- 
pitolata la cettione del Cadetto falva la vi- 
ta , e Bagaglio, perla qual cagione ritor- 
nò in Polonia con etti , falciando chei Mo- 
{coviti provvedoHero di nuovo Signore in li- 
bertà. Convennero pertanto! Voti di am- 
bedue i partiti nell’elezione d’un nuovo 
Gran Duca, elàltando à quel grado Mi- 
chele Fredoviz à (ola perfuafionc d’un vi- 
iini mo Artiere, òcome dicono di un Ma- 
cellaio , il quale prclèntatofi atti Capi dell’ 

Una, e dell’altra fazione, atteftòloro non 
ellervi Uomo più abile à raddrizzare le ab- 
battute fortune della Patria del predetto 
Michele conolciutoda lui , anche porcele- 
He rivelazione , al che allèntendo laTur- 
ba , che fècondo la condizione de’ movi- 
menti della moltitudine 'hà lèmpre mag- 
gior penficro di cercate à chi lèrvire, che 
difficoltà del ferviziO' già deftinato , rcftò à 
quella lòia propofizione e fai tato Michele , 

& attaccato l'avvanzo del partito Polacco, 
con ftrage fanguinola tettarono dirtrutti , e 
ricuperata fa Città di Mofca llabilita per 
lède del nuovo Principe , e riordinata fa 
confufione delle colè , cagionata dalleprete- 
rite mutazioni , che ancora fufliftevano du- 
rante l’occupazione di Smolenlco, à cui diriz- 
zò i ponderi , e le fòrze Michele fudetto fè 
bene con malagevolezze aliai alpre. 

Ed il male li rendè ancora peggiore alfa 19 
Repubblica Polacca, per avvenimenti co- B -.^ r 
tanto infaulli detta Molcovia , mentre fa fÌ 4 M. in At~ 
dillruzzione , che neceflàriamente cagiona- 
rono delle fòrze , e de’ penfieri aprirono la - 

porta 
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ANNO porta à i gravi pregiudizi . che indi foften- 
1612 nerodauna Potenza moltopiò formidabi- 
le , cioè dall’Ottomana nel Principato del- 
la Moldavia , Dominavali quella Regione 
da’ propri Duchi naturali , con l’ordinaria 
fucceffione della naturai difcendenza , e 
con riconolci mento della Sovranità del 
Totv.r j<i- Rè di Polonia , benché preoccupando ne’ 

1, Moldam . - _ ... V r- . r 

contro ,, lt i tempi pia recenti tutti gli Stati aggiacenti 
aU’Ùngheria la prepotenza Ottomana , tot- 
ano sforziti quei Duchi di farli tributari an- 
cora al Sultano', e mancato di vita l'ultimo 
Duca Geremia Molila con un fblo figliuo- 
lo detto Co (lancino , mal configliato da’ 
fuoi proffimi crafcurò il dovuto riconolci- 
roento alla Porta , negandola il Tributo 
confuero, & allegando di non voler pregiu- 
dicare al proprio Sovrano Rè di Polonia ; e 
benché per parte di Acmet fofiè ammonito 
àfòddisfareal proprio debito, egli perfiften- 
do nella negativa cagionò l’afiermativa à 
Che il Tur- favore di Stefano Tomza, che di vile fante 
«illn w Unghero fenza penctrarfi per l’ofcurità la 
propria origine liavvanzòà chiedere l’in ve- 
flitura della Moldavia , che riportò da Ac- 
met infiemecol braccio armato di dieci mi- 
la Tartari fotta la Condotta di Cafimiro 
Murfia per farle dareefècuzione, come ffi 
fatto, con invadere quello Stato , falvato- 
fi con la fuga Coftantino , portando le 
proprie querele in Polonia per venire affitti- 
to, e (occorfò in tanto precipizio della for- 
tuna fua , e maggiore ancora de’ pregiudizi 
del Sovrano; e perchè queU’infélice Regio- 
ne fotte ben lacerata dalle ftragi per piò 
d’una parte furfe Stefano Potofchi cognato 
di Coftantino per difènderlo, & a (soldati 
fei mila Fanti entrò ad occupare alcuni Iuo-, 
ghi per la parte di Polonia , & à refiftere 
all’invafore Tomza , che raddoppiando le 
fòrze fece condurre al proprio fèrvizio fino 
à trenta nula Cavalli Tartari del Crim , & 
avvanzandofi con nervo di gente sì formida- 
bile ad incontrare il Tomza fe li prefèntò 
avanti in quel luogo dove fi unifeonoi fiu- 
midiEta, ePrut. E quello un (fioche at- 
ci* « |»i» torniato da’ Monti, e chiufo dalle correnti 
con vittoria , delle Riviere , efibifee agl’occupatori de’ 
dci r "C* patti tale vantaggio, che pofsono dirfi inca- 
Coiiui tino . tenate quelle Milizie , che vi fi trovano 
fèqueftrate; e quindi havendo potuto l’In- 
vafore Tomza conle numerofè bandedella 
fua Cavalleria impadronirli diogniaccefso, 
li riufcl agevole di chiudete in maniera le 
genti di Coftantino , e del Potofchi , che 
non potendo allargare le fchiere per ordinar- 
le à difcfà, inviluppati nella confufione, 
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che cagionavafi vicendevolmente, furono ANNO 
ftrette sì poderofamentc da’ Tartari, che ^ lz 
in una generale (confitta , che infellonen- 
te (ottennero , vi perirono tutti quelli che la 
perizia del nuoto nel valicare le riviere non 
indufse àfalvamento, die furono ben po- 
chi . Cadde Coftantino (chiavo in podere 
del nemico , che Io mandò in Coftantino- 
poli à pagar con la propriavita quel Tribu- 
to, che haveva negato di predar col dena- 
ro, mentre la riflettione delle proprie cala- 
mità sì acerbamente lo crucciarono , che pe- 
rì di fame , e di freddo , & il Potofchi co- 
perto da una Trincierà di Carri fi (alvo con 
vigorofii dite fa , & Aleflandro fratello di 
Coftantino, infamando ancor piò la fua 
profapia , donato al Sultano, per incontra- 
re piò felici aufpicj nella fua grazia , appo- 
ftatò dalla Fede di Crifto , ofeurando con 
tanta infàmia il luftro, che haveva per glo- 
ria militare, e per chiarezza di fangue ere- 
ditato dagl’ Avi . 

Il Rè Sigifmondo occupato, come nar- 10 
rammo , nella Guerra co’Mofcoviti , e non 
infervorato dagli (limoli della Repubblica j /arri#*, 
le deliberazioni della quale dovendoli rac- 
cogliere dal Voto di tanti Senatori, fcrie- 
feono prudenti perla favia difeuffione (otto 
il giudizio, e Telarne di tante Tede, fono 
per lo piò troppo tardi , udì tali ragguagli 
con l’acerbità del cordoglio di non potere efi- 
bire folledto il rimedio ; tanto piò che i 
Tartari veduti abbandonati i Confini da 
quella parte , entrarono con vigorofe cor- 
rerie àdevaftar la Polonia, operò nell’im- 
potenza di ufarc le armi rifolute fi appigliò 
agl’ ufizj, e preghiere, deftinando fuo Am- a»"-'' j-i 
balciatore alla Porta SamuelleTargoufchi, >11» p„.i» 
perche rapprefentattè violata la Pace , che ‘ 
la Corona di Polonia feco nutriva , mentre 
Coftantino con l’ombra del Vaflàllaggio, 
che nè godca era fiato difcacciato dalla 
Moldavia incontraftabilc feudo della me- 
defima ; Mà l’alterigia connaturale degl’ 
Ottomani aumentatali (òpra ogni crede-i 
re dalle Vittorie riportate, efibì all’Amba- 
(ciatore rilpofte piò acerbe, & incivili, 
che nè pure immune da minacele capitali 
su la propria vita riconobbe per largo parti- 
to, il poterle ne ritornar (alvo lènza alcun 
frutto; anzi incaricò Acmet al Balsàdi ' 
Belgrado , che compofto l’Efercico inlìeme 
co’ Tartari prefidiaflè la Moldayia , e (ò- 
fteneflè la conquida con ogni atto d’ottili- 
tà, che potette dettare la difèfa de’ Polac- 
chi . 

In Venezia , da che non parlammo degl’ 

D d 2 ay ve- 
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ANNO avvenimenti di quella ScrenilTima Repub- 
16,1 blica, havea incorrà la comune forte dell’ 

, j' uhnanità il Doge Leonardo Donato, man- 
cato l’anno prelènte nel fottantefimo lèdo 
dell’ età fua con fama di buon Principe ; mà 
di leverò oflèrvatore delle Leggi politiche , 
Don>! c ^ e lm p° rta lo dello , che l’ eller troppo fif- 
“ fb all’ interede di Stato, col quale non ri- 
mane agevolmente incontaminato il rifpet- 
to della Religione, e del ben privato; fìi 
per ciò negl’ ultimi giorni del di lui Princi- 
pato accclò qualche didurbo della Repub- 
col Papa o*r blica col Pontefice Paolo à cagione , che vo- 
fmnt. lendoefiggerp la comunità di Ferrara il Da- 
zio dell'Ancoraggio , ò fia dell’ Ancore de’ 
Legni navigabili , che dan fondo nel fèno 
chiamato Sacco di Goro , quando fpediti 
dal loro fcarico , ò carico sferrano per la 
partenza, pretefèroi Veneti, chefodèciò 
preeminenzaòdel pretefo Dominio del Ma- 
re Adriatico, ò attinenza al confine del loro 
Stato; & ingiunfcro perciò à Francefco 
Molino Capitano del Godo , che difcaccia- 
eo l’Appaltatore di detto Provento chiama- 
to l’Armiraglio collituide l’efàttore per dii 
di quel diritto , come legui con la fuga del 
Minidro Fcrrarefe. Si ritenti amaro l'ani- 
mo di Paolo, e n’efprelle doglianze con 
l’Amba (ciatorc Tommafò Contarmi , che 
partici paté al Senato ,,impo(è al Molino l’a- 
bolizione del fatto, convenendofi poi in 
amichevole trattato la compolizione della 
differenza , appuntato il congrellò de’ co- 
muni Deputati per maturarla con la rico- 
gnizione de veri limiti dell’ uno , e dell’al- 
tro Stato , come abboccatili nel Borgodel- 
lePapozze, Maifimo Maflimi, & Ardui- 
" no ArduimperilPapa, Bernardo Marcel- 
lo, e Battili* Nani Veneti, difciollèro il 
Confellò lènza pofitiva determinazione . 
Ma lè il Senato era attento cullode de' Con- 
fini del proprio Stato , fi dimoftrò più ri- 
cullode delle fue Leggi , una delle 
quali, interdicendo a’ Patrizi il commercio 
co’ Principi ftranieri , molto più fè fòtlino 
contaggioli, trovatone tralgreflòre Angelo 
Badoaro, volle che l’ignominia delle fór- 
che ammomlTe gl’ altri , che nè convenien- 
za , nè neffun rifpetto poteano addolcir 
quel rigore , che recava la ficurczza del 
pubblico ripofo infòciabilecon le aderenze 
adaltri Regnanti , che tutti debbono tener- 
li nemici per non abbagliarli in colà, che 
non ammette abbagliò lènza pericolo della 
N no»o Do- Pubblica libertà. AldefontoDoge fù fofti- 
tuito Marc’ Antonio Memo, che nella venu- 
la del fuo afpetto, e con la maturità del 
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fuo fènno diè cuore , e fortezza alla Re- ^NNO 
pubblica nellefuccellive turbolenze. 

In Olanda impiegavanfi da quella nuova li 
Repubblica delle Provincie unite, i refpiri, ,,, 
che loro concedeva con la fcritta Tregua la *■ 
vafta Potenza Aultriaca , nello flabilire la 
navigazione, & il traffico nelle regioni più 
lontane, da’ provecci di cui ricava in foflan- Alnb<til . 
za il vigore della propria fufliflenza ; & ha- ?" di ou - 
vendo ancora incominciato a nutrir penfieti 
di edere riconofoiuta, come Principe libe- 
ro , e fovrano dalle maggiori Corte del 
Mondo , eccitarono quefti due (limoli la 
fpedizionc d’un Ambafciatore alla Porta 
Ottomana, adeflètto, che venendo accet- 
tato da quel Capo di tanti Regni, coftituifi 
fecfempiodi efiggere un limile riconofci- 
mento dagl' altri Potentati inferiori ; mà ef- 
fondo la CorteOttomana antipode per ogni 
regola , e coftume all' altre del Criftiancfi- 
mo, e non ha vendo quel Cielo altro Polo , 
che l’ interede, hà per incognite ledifficoltà, 
cheodondfrà Crifliani di ricevere Amba- 
foiatori da’ Principi di moderna fortuna, 
mà non ricevendone nedii no lènza il tribu- 
to di preziofidoni tutti gli ammette, anche 
per (plendore della propria Regia , fatta 
piùopulcntadalla dimora de’ Miniflri ftra- 
nicri , che confumano tant’oro per forte- 
nervi il decoro della loro rapprefentanza ; 
è bensì rifèrvato il Sultano a fpedire , e 
mantenere edò Ambafoiatori in altre Cor- 
ti , per non foggiacene a’ difpendj dell' Era- 
rio ne’ doni, e nel loro mantenimento . Fù 
dunque accettato volentieri l’Ambafciato- 
re Olandefo in Coftantinopoli , il quale nel- 
la fua prima Audienza propofe i motivi del- 
la propria fpedizione , erteli in tre capi , cioè 
per la liberazione degli fchiavi loro Vallarti, 
per llabilire una Lega con la Potenza Otto- 
mana, giacché eracomune J’inimico della 
Monarchia Spagnuola , & in fine per la 
permillionedi poter Navigare in tutti i Ma- 
ri, e Porti di quell’ ampio Dominio, con 
l'ufo delle proprie bandiere, quando fino à 
quell’ora havevano Navigato con quelle di 
Francia. A quert’illanza foce l’Ainbafcia- 
tore la conveniente ftrada agevole con la 
qualità di lòntuod Regali , e tutto ottenne 
con la permidìonedi potertenereun Amba- 
iciatorein Coftantinopoli , conJ'uguaglian- 
73 . del trattamento à quelli di limili Poten- 
tati . Per altra parte erano ancora piùarditi 
gl’ attentati della medefima Navigazione, Jjiìì*oì^£ 
intraprefà da alcune Navi d’OIanda , lotto dtl ‘ *ii»eii 
la condotta di Raedinocelebre Armiraglio. 

Pensò egli di poter penetrare per l’Oceano 

Aqui- 
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ANNO Aquilonare , ò da Tartarico alle code Set- 
i6h tentrionali del Regno della Cina, quando 
finoà quello tempo non havevafène pratica, 
nè cognizione , che poteflè navigarti (è non 
per l’Oceano A u tirale , girando la Penifola 
dell’ Affrica, e per l'Oceano Indiano /cor- 
rendo quelle Riviere di Malacca accodarli 
all'I fola di Macao , & al continente di Can- 
tore , che è il più Meridionale della Cina 
medefima ; inoltratefi dunque le Navi Olan- 
deG nel vadidimo Oceano Boreale , comin- 
ciò à mancarli la luce , non che i raggi del 
Sole , e perdendo in un’orrida conlulione 
ogni traccia delle Stelle, e de’ Venti, peri- 
ti numerali Nocchieri , e Soldati per l’incle- 
menza dell’ Aria furono codretti al ritorno 
con infelice fuccedò , che farebbe dato più 
efpediente al bene della Cattolica Religio- 
ne , fé la medefima forte haveffero incon- 
trata nell'ordinaria Navigazione audrale, 
ancora peri pregiudizi, che han recati à i 
progrelli delle midioni Appodoliche , e 
nell’ Indie , e nella Cina , e nel Giap- 
pone. 

1 J In Oriente Acmet Gran Sultano provava 

z.s. t ru, mille le contingenze , e di moledic, e di 
'iaifMf giubilo per le nozze delle Figliuole fpo- 
fateà Nafuf Vilir, & à Meemet Capitano 
Bafsà del Mare, & i cordogli per il male 
ftrcofr. -ii- contaggiofo, che affliggeva la Regia, per- 
ii? * ulu ? locchè ritiratoli ad una delleCafè Regie di 
Campagna, chiamato Drauc Bafsà dove 
ancora era intento ad alzare una fontuofa 
fabrica, ctrattenendofià mirare il progref- 
fo,unDervis, òffa Monaco Maomettano, 
gli fcagliò contro un fàffò , che lo ferì in una 
fpalla , perlocchè arredato il percufsore fù 
così celere la vendetta pigliata dalle Guardie 
circodanti , che non potè rinvenirli con l’in- 
terrogazioni qual foflè flato il motivo di 
tanta animofità , reftato perdò occulto. 
Quanto alla Pace à cui fù rifbluto nell'anno 
v„i palfato di aderire col Perdano, in queft’an- 

riltoT™ 1 no re ^ totalmente fconvolta , & efclu- 
fa, perocché fe bene erafi modo il Rè di Per- 
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Ila à fpedirli un Ambafciatore , e che ANNO 
con eflò lui fi fodè approvata la concor- 16,1 
dia , nondimeno i patti fi riputavano 
leflvi ; mentre eflendeafi alla promeflà 
di render tributo ogni anno , di due 
cento fonarne di fèta al Sultano , e che il 
Regio Primogenito s’intitoladb Bafsà di 
Tauris , che nell’amminiftrazione del Go- 
verno dovedè però fèryirfi d'un Giudice , 
ò Cadi da fpedirfcli dall’Ottomano , cche 
foflè accompagnato il ritorno dell’Amba- 
fciatore in Perda, con un Chiaus, òMini- 
ftro della Porta , per havernela ratificazio- 
ne; mà non fòlo fù denegata, mà come le 
condizioni fòdero ingiuriofè alla Grandez- 
za, e libertà Perfiana, impuratodi fellonia 
il proprio Ambafciatore , fù fàtto decapi- 
tare , «Se al Chiaus Ottomano tagliare luna , 
e l’altra mano , perlocchè concitati adatta 
indignazione i Miniftri della Porta medita- 
rono più fanguinofb che mai il prolè- 
guimcnto della Guerra come racconte- 
remo . 

In Affrica continuava la diffóndono Irà i 
Seriffi Abbdale figliuolo di Xequi , e Zi- fjtJ 
dano Dilibi fratelli, i quali non riputando **•»-<■ 
baftevolii rigori dell’Armi per decidere le 
loro controverfie, ricor/èro ancora ai mezzi 
diabolici d’incantedmi, reftando Vittorio- GnftIl d . 
fò Abbdale contro il Zio , benché poi que- ■ 
floancora con maggiori forze battuto l’emu- 
lo, trionfàflè con la di lui morte; e come 
molti Crifliani per debito di Vadàlaggio 
trovavanfi à militare nell’uno , c nell’altro 
partito, ne’ fuddetti replicati conflitti nel- 
le vicinanze delle Città di Tunifi, & Al- 
gieri foftennero i trattamenti più crudeli 
come nemici , per doppio capo da’ vincito- 
ri, e per quello del partito avverfò, per sn, 8 i 
cui militavano , e molto più per quello del- 
la Fede di Crifto, che profèflàvano , e quin- 
di fe fopra à quello capo furono più atroci , e 
barbare le maniere , che verfarono il lor 
fangue pei- giocondo fpettacolo degl’infedeli, 
loro mal grado li dupplicarono le Corone « 
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Anno 

SO M M 

1 Fondazione elei Seminario de' Carmelitani Scalzi 

perle Miffioni. Proibizione dell’Ambito a Ci - 
fiercienfi . 

2 Cagione de' difiurbi in Italia per la morte del Du- 

ca di Mantova , e pretenfioni del Duca di Sa- 
vojaper la Figliuola , e Nipote . 
ì Qualità di Carlo Emanatilo Dueadi Savoja.e 
filo del Monferrato . Moffia d’armi con l'oceu. 
patiate fatta da lui di Trino , Alba , e Mon- 
caleto. 

4 Nunziatura del Vel covo di Bcrtincro per compor- 
re la differenza , fuoiufizj , epropojìe, c rtf- 
pofìe del Duca di Savoja . 

J Propofizioni fpiacevoli fatte dagli Spaglinoli per 
la concardia fra Savoja , e Mantova. 

6 Ambafcìata delTurco all’ Imperatore chiedendo 

la Celione della Tranfilvania dove i intrude 
Beli: m Gabor . 

7 Javaftonc fatta dall Armi Ottomane nella Tron- 

fi!:.. ima . Morte de! Bollori , ed efaltazionc del 
Gabor. 

8 Penfien della Corte di Francia per i moti d’Italia 

non efeguiti. 

Fondazione in Francia dell Oratorio di Gesù. 
Difficoltà di aggregarvifi i Dottori della Sor- 
bona. 

io Configlio del Duca di Lerma , che il Rè Calteli- 

L ‘ Anno Deci moterzo del Secolo vie- 
ne didimo dall' Indizione undeci- 
ma . Il Pontefice Paolo haveva già 
cinqueanni prima eretta una Congregazio- 
ne di Soggetti, denominata di San Paolo, la 
quale abbracciando i Religiofi più capaci 
dell’Ordine de’ Carmelitani Riformati, ì> 
fiano Scalzi di Spagna , e d’ Italia , detti Te- 
refiani , deflinavanfi come candidati per 
l’arduo pelò delle Miffioni Appoftoliche , 
ma poi feoprendo al paragone della nudata , 
è vani,ò non efficaci i provvedimenti ftabili- 
ti per detto Col leggio col favore dell’Eroica 
carità, di cui animavafi ogni azione del fuo 
memorabile Pontificato, il fottimo giorno 
di Marzo dell’anno prelènte annullò la pre- 
detta fondazione , inftituendo in luogo della 
medefima , un Seminario di Profeffi di det- 
to Ordine della Congregazione d’Italia, i 
quali efibifièro migliori fperanze per abili- 
tà, e per attitudine^ ad apprendere le fa- 
velle Barbare , e per la foflcrenza , e mo- 
derazione di accommodarfi a’ più barbari co- 
ftumi delle Nazioni Oltremarine, frà le 
quali dovean pofare per dilseminarc nell’ 
Evangelica Predicazione la Fede Cattolica ; 


IÓI 

a n 1 o. 

co fomenti i moti tf Italia per proprio profitto . 

Il Parere contrario d'altriConfigheri , 0 rìfoluzione 
che i Miniflri Spigatoli procurino la Pace m ap- 
parenza , 

11 Ambufciata del Turco in Polonia à favore deir 

Invcflitura data della Moldavia , tolcrala dal 
RI Stgif mondo. 

lì lnvafione della Lituania fatta da' Mofcoviti , 0 
da’ Cofaccbi contro aiejfi , e loro qualità . 

14 Dijfenfioni frà Calviwfìi , Arminiani , e Go- 

marifli con travaglio del Rè d'Inghilterra . 

15 Oftilità degl’ Eretici Inglefi nell’India Occiden- 

tale contro i Sacerdoti Cattolici . 

16 Pace frà Svezia, e Danimarca. 

17 Preparazioni Militari delta Repubblica Tenet a 

à favore de I Duca di Mantova , e travagli di 
lei congliUfcoehi . 

18 Imprcfa propofia dal Duca di Nivers contro il 

Turco difapprovata dal Senato. 

19 Morte , e qualità di Gio: Battifia Guerini. 

IO Progreffodel Perfiano contro il Turco, che rice- 
ve dami anche in Mare dalle Galere di Spu- 
gno. 

21 Notizie del Regno della Cma, e Introduzzionc 
della FedtCr filano colà , 

12 Perfecuzione de’ Miffionarj Appoftoliei Gefuiti 

fidata . 

che fe bene parve condannarli con quella pò- ANNO 
flerioreconilituzione , come male decermi- jjjj 
nata l’anteriore , nulladimenoriefoecomcn- 
dabile , perchè ambedue ufoirono dagl’ im- 
•pulfi della carità del Pontefice , la quale Ce 
bene al fèntirdell’Appoftolo nulla opera di 
male, ben fi verifica quello celellc docu- 
mento in tale rincontro, mentre la carità 
di Paolo fece operarli bene nella coftituzkme 
del Collegio di San Paolo, & indi operar 
meglio nella riformazione , e ooftituzione 
del Seminario fuddetto . Come fucccffiva- 
mente operò col fantiffimo fine nell’inter- 
dire fotto il giorno ultimo di Marzoa’ Mo- 
naci di San Bernardo della Congregazione 
Cillercienfe , i defiderjdelle dignità , Ufizj, y” b >cSTt- 
e minili eri del loro Ordine , col favore “ e “‘‘ 
d’ufizjd'interpofìzioni, e di preghiere, fta- 
tuendo rei ancora, e degni delle medefimc 
pcneiSupcrioriRegolari, che riceveflèro , ò 
attendeflèro , e confiderafsero come merito 
de’ pretendenti gl’ ufizj, che eraofi procu- 
rati con la temerità delle pretefe , e delle 
inchiefle, riufeendo fommamente ftoma- 
chevole , che i Profeffi della perfèzzione 
regolare , quali pentiti del fàcrificio fat- 
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E DELL’IMPERIO. 


A -V AIO to à Dio della loro volontà , ne ripiglino poi 
léI 5 l'ulocotanto illecito per inalzarla coniarci 
dell'ambizione, ò a! fallo deirAlterigia nel 
lui'lro della dignità , ò alla Podellà di volere 
dominare a’ Soggetti . 

i Da quelle perpetue coflituzioni non era 
r, c*fru- l’animo del Papa dillratto in fórma , che 
',\ H ? non rifcntifle i pericoli del perturbamento 
, ■- della Pace d'Italia, à cui foggiaceva anche 

10 flato temporale della Chiefà, cbercnde 
£//.”£ alla medefima quel luftro , che la làlva 
f; dall’infolenza degi’E retici , e la fa piti (li- 
“ f mabile nella venerazione de’ Cattolici , e 

però egliokrcmodofollecitodi conlérvarne 

11 ripofò, inrraprefè queft’anno l’aggiufta. 
rriento per fèrenarequei torbidi , che infc- 
ftavano la tranquillità di tutti i Principi 
d’Italiaconcitati dalle novità, e cagioni fe- 

M<m, 4<i guenti . Era sii lofpirarc dell’anno preteri- 
“^yjjjto, mancato di vita lènza figliuoli mafehi 
ÌI'idÌS*, Francefco Secondo Duca di Mantova, la- 
feiandouna figliuola per nome Maria nata 
da Margherita di Savoia primogenita' di 
quel Duca Carlo Emanuello. Alia iuccef- 
fionedel defontoafpiravano i Principi Fer- 
dinando Cardinale Gonzaga, e Vincenzo, 
che come minore dell’altro, al medefimo fa- 
lciò fa preminenza del Dominio , che ri- 
tenne ancor Cardinale , per q ualche tempo , 
benché poi non eflèndo Sacerdote per dil- 
penfàzione Pontificia fi accoppialìè in Ma- 
trimonio ; e come nel Ducato di Man. 
tova la legge fondamentale del fèudo delu- 
de le fémmine, che poi ammette capaci 
della fucceflione queliedel Monferrato, che 
vien dominato dalla ftefTa famiglia Gonza- 
ga , non era dubbio , che à Maria Bambi- 
na , eratì apertala ragione quando attene- 
va in grado piò proffimo all’ultimo inverti- 
to , qua letti il Duca Francefco di lei Geni- 
tore; c come le caule degli Stari fi giudica- 
no con metodo totalmente oppoftó a’giu- 
dizj de’ poderi privati ne’ quali l’efécuzione 
del braccio armato del fòro fuccedealla di- 
lculfione, e fentenza anteriormente cedu- 
ta ; quandoché neliediflcrenze fra Principi 
l’effecuzione della forza precede la difendici- 
ne della caufa, prevedendoli, che gliflre- 
piti dell’Armi dovevano fervire per intro- 
duzione di quello guerriero giudizio , in- 
furi’e I ubico il dubbio della cuflodia , c fai. 
vezza della vita della Bambina fuddetta , 
&c allegando l’Avo materno non doverli per 
difpofizionc delle leggi Imperiali, rappor- 
tate fra quelle del Codice Giuftinuno al ti- 
tolo quarantanovc del Libroquinto, edu- 
. carfiil pupillo apprettò alle prione, che 
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erano chiamate, ò dalle dì fpofizioni tetta- -ANNO 
mentarie, ò dalle prefcrizioni delie invertì- ? 
ture ne* feudi foftituire àfuccederli , quin- 
di ilfudetro Duca di Savoia ufcì in Campo 
con quella ricbiefla latra a’ Principi Gonza- 
ghi, perchè con la figliuola Ducheffa folle 
confegnata in potere à lui , ò predò terza 
perfònala Nipote Bambina , giacché erano 
fvanitc lefperanze di gravidanza della Ve- 
dova, che egli havevalì fatta divolgare, per 
haver agio da maturare la difpofizionc di 
quegli apprecchi . Co’quali egualmente ìn- 
tendea di muovere la Guerra a’ propri 
competitori prima col negozio , indi coll’Àr- 
mi . 

Edera per verità di tale qualità il mede- % 
fimo Duca autoredi perturbamenti all’Ira- r , 
lia, efòrlèal Criftianefimo da temerli, 
gravi, e pertinaci, perocché era egli inftrur- 
todi lunga mano nella emulazione, eneojniiii su 
haveva l'ufo si perfètto , che fupcrava ogni a ‘ 5 * 
confumato Miniftroin fcrvirfène, à forte, 
sì tenace nell’intraprcfè , che le difficoltà 
animavanlo più toiio che infreddarlo , sì 
acuto neH’iwcndunento , si fino ncgl’arti- 
fizj , si profondo nel fenno , che parca addat- 
tato per ogni imprelà milirare, ò civile. 

Era picciolo, e raccolto di corpo, ma gran- 
de di animo, tutto rivolto in sé fletto , edi- 
rctto ad ingrandirli , e Curvo di fpaìle , e 
poco proporzionato dì fattezze , rifpetto 
al corpo , era pi compito rifpetto al Ca- 
p , dove fi chiudeva un’ingegno di tutta 
vivacità pr le cofe civili , e militari , e 
sfavillandoli gl’occhi graziofiflimi , e pieni 
di fuoco trafpariail briodei fuo cuore nel- 
la grandezza del prtamento con le virtù 
pplarì d’affabilità , fplendidczza , e cor- 
reda . Era la fuaambìzione si radicata , che 
pr quanto l’idee de’difégni mal riufeiffé- 
ro, mai ne difprò alcuno , emifurandoi 
defiderj più con la convenienza del fuo fin- 
gile Reaie, che della prefente fortuna , era 
mtolerante di vederli in mezzo alle fòrze 
delle due Corone ad elle inferiore , e non 
prea foftenere con pace , che le proprie 
fòrze non gli efìbifléro potere da emulare 
con erti dei pari , e quindi credev a agevole ih 
pini turbolenza , che fotte inferra , di po- 
tere involare tanta porzione degli Stati vi- 
cini da cofticuirfi rrg^giore di quel ch’età ' 
nato . A tale qualiràdel Princip fuddetto 
faceano ad un certo modo corrifpondenza 
à dettar la cagione de’ torbidi d’Italia , l’iflef- 
faqualicàdel fito della Provincia delMon- MnC»»- 
ferrato pretefà per eredità della Nipote; p- 
•rocchè aprefi quello Stato ìifuna fpaziofa 

Regio- 
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ANNO Regione , che ò rilevandoli in Colline , ò 
effondendoti in pianure, abbraccia un gran 
tratto di Paefe celebre per fertilità , e per 
abbondanza di terre murate, dì Popolazio- 
ni , lòtto la Metropoli della fortiffima Cit- 
tà di Calale , la qualità di cui per sé fola ba- 
ierebbe à renderlo importante , le non lo 
coftituiflè ancora piò approdò il Piemonte 
Pimentarli che là con molte terre lino al- 
la yeduta della Città Capitale di Torino , e 
con fomma confufione de’ Confini non fède 
accommodatoad interrompere la navigazio- 
ne del Pò, che per altro tutta cederebbe à 
vantaggio de' Vadalli Savoiardi ; e quindi le 
l’onellà non haveva tempera molto fina, à 
fronte di tanta necedìtà a’ Dominanti della 
Savoia, di occupar detto Stato, dall’unio- 
ne del quale dipendeva l’intera commodità, 
e ficurezza del proprio, lènza altri pretefti 
haverebbe rilèntiti gli llimoli il moderno 
, Duca d’ invaderlo; mà nè pur quelli li man- 

aiManiovx. ^ . .* 1 - . 

cavano mentre per antiche prctelè ragioni 
della di lui propria famiglia , che in altri 
tempi eccitarono con quella di Mantova 
giudiziali, e ftrepitolè differenze , che re- 
cate al Giudizio dell'Imperatore Carlo 
Quinto, come fovranodel Feudo reftaro- 
no anzi fomentate, che decilè con l’ofcuri- 
tà della Temenza , che ne proferì ; di pili 
aderiva il Duca appartenerteli il Monfera- 
to, con altri pretefti d’un Credito dotale 
non mai pagato da’ Gonzaghi , i frutti del 
quale calcolati con la larghezza di chi cer- 
ca pretefti per P ingrandimento della propria 
fortuna, aflèrivafiatcenderefinoadunmil- 
lionc di feudi ; e quindi fi avvanzòà portar 
le Tue iftanze per venir foddisfàttocon la cef- 
lione di quello Stato, per mezzo del Prin- 
cipe d’Alèoli, Ipedito da Gio: Mendozza 
Marchetè dell’ Innojofà Governatore di Mi- 
lano a’ Principi Gonzaghi, acciocché per- 
mettendo alla Figliuola Margherita già Ve- 
dova il ritorno appretto di lui , fèco condu- 
cettè la Figliuola bambina, da che inetta 
pattavano ereditari i diritti del Dominio del- 
lo fletto Monferrato ; mà perche il Cardinale 
Ferdinando già haveva per Decreto dell’Im- 
peratore Mattias ottenuta la dichiarazione , 
che à lui appartenerle di ragione la tutela 
della Bambina, e confortato à refiftere da’ 
prudentiflimi confittici Senato Veneto , 
,che nella fmoderazione delle valle Idee di 
Savoja , mirava lagrimevole il difbrdine nel 
ripofò d’Italia, lo negò collantemente , mà 
munitele Piazze, ediCafale, edegl'altri 
luoghi del Monferrato, erafi apparechiato 
ad una valida , e fuflìftente difetti ; mà il 


Duca di Savoja venuto perfonalrriente in ANNO 
Vercelli, ricorfe rapidamente all’ armi, co- "*2 
mandando al Governatore di Onerate» 
d’invadere la terra d’Alba , al Conte di 
Verva, di occupare quella di Moncalvo, sorpwn 
avanzandoti egli perlònalmente al formale 
attacco di Trino , c riufoerido propizia la « ftra a, 
forte favorita dall’ impenfata aggreflìone in 
tutti tre i luoghi , Tettarono con poca diffi- 
coltà vittorioic le di lui armi occupandone il 
poflèflò. 

Si concitarono à tali ragguagli grande- 
mentegl’animi di tutti i Principi d’Italia, * 
particolarmente fopra I’importantiffima ,** /“• 
ritteffìone , che tè bene Carlo ÉmanueJlo fi- 
mulando diffidenza col Governatore di Mi- 
lano, godeva però in lèc reto il conforto de' 

Tuoi Configli , & il Pnefidio formidabile 
delle forze di quel governo, che importava 
l’ impegna mento di quelle della potentifli- 
ma Monarchia Spagnuola , che era lo ftefi 
fo col machinare l’ impofizione delle piò du- 
re catene all’Italia, ò almeno foggettare i 
di lei Dominanti ad una moleftiflima , ed 
acerba gelofia , ed apprenfione ; e però con 
la piò moietta follecitudine il Pontefice Pao- iw„»„ 

10 volendo , che fi fopprimeflè nelle culle il Jf 
moftro della guerra , prima che pigliafle fpi- •» ■ 
rito dall’aderenza , e fomento dalla Corte 

di Spagna, deputò Nunzio ftraordinario 
Innocenzio de’ Mattimi Vetcovodi Bertino- 
ro , acciocché pattando perfonalmcnte à 
Mantova, à Turino, à Milano, ìnterpo- 
neffè con fervore Appoftolico i di lui ufizj 
paterni, perchè in un amichevole accontino- 
damento de’ difpareri infortiti , ravvivaffè 
l’antica corri fpondenza fra Principi tanto 
eongionti di fangue , e sì benemeriti della 
Sede Appoftohca ; perlocchè portatoti il 
medefimo Vefcovo alle fuddettc Corti pro- 
potè, che le Piazze occupatesi rapidamen- 
te dal Savoiardo fi depofitaflèro in mano 
del Papa, dell’ Imperatore, e dei due Rè di 
Francia , e di Spagna , e che nel termine 
di quattro mefi , ò da elfi Principi , ò ve- 
ro da compromiflàrj da eleggerli «immune- 
mente fi decideffèro gl’ Articoli oontrover- 2?£ 6 . , "’“ 
fi , come la ragione preferiveva , e benché 

11 Duca di Savoja efibiflè largo ogni appara- 
to di partito, pet non farli odiotò al Papa , 
eda’Kè nominati, in foftanza però egli 
non intendeva dalle propofizioni , e che udi- 
va , e che egli medefimo faceva . , ritrarre al- 
tro, che il vantaggio del tempo, finché il nifpon.d.i 
Principe Vittorio di lui Primogenito fpedi- 

to con lèmma celerità alla Corte di Spagna, 
haveflè impetrata per lui quella grand’ atti- 
nenza, 


E DELL’ 

ANNO ftenza , mediante la quale penfava poi di 
dirli, e darli la Ragione da sèltellò, & il 
Governatore di Milano nè. pure condelccn- 
deva , che l’arbitrio della differenza li daf- 
Ce ad altro, chealfolo Rè Cattolico, co- 
me ingiuriolà la propolizione , che altri 
Principi li mefoolaffero Arbìtri delle difi 
fetenze in Italia ; mà in tali contin- 
genze per andare fià tanto alimentando 
il negozio Ibi» indicibili gFartifizj , co’ qua- 
li componeva il proprio livellare Carlo 
< Emanuello, e può dirli per efprimerlo of- 
curo , che non ha confufione si deforme 
la {concordanza Grammaticale nelle orazio- 
ni, che egli nonne ufurpalìè di più per ren- 
dere mcn intelligibile, tronco, & ambiguo 
il proprio parlare , à cui per dichiarazione 
de’ termini dubbi clibiva Tempre dichiara- 
zioni più ofeure, c fallaci. Proponeva d’in- 
nalzare nelle Piazze fuddette le Bandiere di 
Spagna , mà voleva poi , che i prelidj tolle- 
ro de' Tuoi foldati . Anzi per non elser forza- 
to dalle convenienze à parlar più chiaro , 
fciolto ogni trattato improvilàmente mar- 
chiò col proprio Elèrcito à Ponte Stura, del- 
la quale appena intentata l’occupazione con- 
venne ritirarli per il rìfoluto divieto, che 
lene fece il Governatore di Milano con pa- 
role si chiare , che erano l’oppofto del di lui 
favellare; nondimeno è certo , che fo ne 
ritirò particolarmente sù la notizia degl’aju- 
ti, che moveanfi da tutte le parti, e dal 
Gran Duca di Tofcana, e dalla Repubbli- 
ca Veneta à foftentamento dc’Principi Man- 
tovani , e non lenza fperanza de’ più pof- 
fènti di Francia . 

5 In tanto raddoppiavanli gl’ufizj del Ve- 
feovodi Bertmoro, ad effetto di raddolcire 
' tanta afprezza , mà come tutto dipende- 
va dagl’ordini , che attendevanfi di Spagna , 
null’altro poteva ottenere , che affèveran- 
ze, òdifpofizioni alla concordia, chefinal- 
mente li adombrava dagl’ordini di Madrid, 
c da’ Minilln Spagnuoli in quelli termini : 
pini» a; ,-jjg a ) Papa, & à Celare, oc al Rè Filip- 
» r^xpo, li rimettcisero gl Articoli delle diffe- 
SySìml renzefrà leCafediSayoja, e di Mantova; 
chela Principefla Bambina fi conducefseà 
Milano ; che la Cognata Margherita fi fpo- 
fàfse al Cardinale Ferdinando , diffaman- 
do fra tanto l’uno , e l’altro Duca, giacché 
il RèCattolico alsumeva il pen fiere di lare 
ofservare con le proprie forze , ciò che fi lòfi 
fè ftabilito . Il tuono delle quali propofizio- 
ni portando in foftanza incircolcritto l’ar- 
bitrio a’ Spagnuoli d’ufare della loro prepo- 
tenza fopra Principi diffirmati , amareggiò 
Toma Primo. 
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fommamente l’uno , e l’altro de’ Duchi , ANNO 
perturbò gravemente il Nunzio, &addo- 
forò il Pontefice , che tutti fi dilpolèro à lo- 
flenere con pazienza l’afpettative di even- 
ti più propizi nell’anno léguente. ^ 

In Germania apparecchiavafi alla for- 
tezza del petto virile dell’Imperatore Mat- 
tias, unmalagevolearringo, da correre ne’ Lx 
primi fpazj del proprio Impero , nel quale '* A " 
havevaa fronte la prepotenza Ottomana , 
la perfidia delle fraudi Turchcfche, e l’in- 
fedeltà de’ propri Valsalli . Aprì quell’are- 
na la comparfa alla Corte Celàrea , di un 
Chiaus, ò fia inviato del Sultano Acmet , il 4 v "™‘- 
quale portava per apparenza delle proprie 
commiffioni quella di pallàre ufizj di con- 
gratulazione , per l’aflùnzione di Mattias al 
Trono, à cui fece quelle parti con improprie- 
tà di un’altra illanza, propria però al barbaro 
ceremoniale Turchefco, con dirli , che il 
Gran Signore cupido oltremodo di conti- 
nuar feco l’antica corrifpondenza perfuade- 
valo à rinunziare tutti i diritti , che have- 
va, ò pretendeva di ha vere fui Principato 
di Tranfilvania , giacché egli era rifoluto 
d’ impiegare tutto il vigore delle fue forze 
per impedirglcne il godimento. Rcltòfuor Propofimm 
di modo lòpraprefo dalla temerità di quella «“iVcef- 
propolizione Mattias , confirmatali poi dalle T r jcir>tn*. 
lettere del Palatino d’Ungheria , à cui il 
Balia di Buda haveva parimenti per ordine 
della Porta lignificato , non poterii più lun- 
gamente conlèrvare la pace , nè declinare 
dalla neceffària occafione di verfare il fan- 
gue de’ Vaflàlli comuni in una nuova Guer- 
ra, con altro mezzo , fc non che Ce fare ri- 
nunziaflè qual li lòde pretenfione fopra la 
Tranfilvania, e permettefiè , che il Gran 
Signore vi godelfe Tintela Sovranità. Ha- 
veva data cagione à tant’animofità di par- 
lare il raguaglio pervenuto à Coftantinopo- 
li, che Gabriello Battoli hayeva finalmen- 
te con le arti , e maniere più umili impetra- 
to il favore dalla grazia del nuovo Cefàrc, 
à cui era riufeita efecrabile la fellonia di 
Betlem Gabor , praticata a’ danni del pro- 
prio Principe, e perciò gl’Ottomani furono 
predi à coprire , con la prepotente forza G ‘ w 
della loro protezzionc , la di lui perfidia , 
da quei caftighi , che conofceafi meritare 
tanta protervia; màcomc era in altiffimo 
concetto preflò i Grandi della Porta, per 
virile fortezza , per militare perizia , e per 
odio implacabile contro gl’Aultriad, lo ri- 
putarono degniamo di Corona , c fi accin- 
foroà farli confeguir quelladel Principato 
fuddecto. 

Ee ■: Ha- 
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ANNO Haveva nel tempo che Acmec tratte- 
ci? nevati nello fcritco luogo di Barut Ba fa fat- 
7 to raccogliere un formale Efercito di fortàn- 
r« s. g r ,- ta mila combattenti , che fatto marchiare 
’ n Adrianopoli, fù fluitato da lui medefi- 
i». mo, che ivi feparò quattordici mila Caval- 
li , e dodici mila Giannizeri , perchè lòtto 
la condotta di Sander Balsà , artilìertè à 
Gabor, e lo introduceflè al Dominio della 
io nipt« • XranClvania , la quale ancora ordinò , che 
folfe invaia per la parte di Moldavia da Oghl 
Balsà ; come entrando Sander unitoli al 
Gabor feorrendo con barbara oftilirà il Pae- 
fe , occuparono le Piazze di Deva , e di 
Logaz , come il Balsà Oghì per l’altra parte 
s* impadronì della Piazza di Cronftat . Le 
voci che precorferodi tant’armi per appog- 
gio della nafoente fortuna del Gabor, invo- 
larono tutti i feguaci del Batto», il quale 
derelitto, & abbandonato da’ piò fedeli li 
ricoverò in Varadino per ivi attendere , che 
la fòrza dell’Armi Imperiali confòrtartè lo 
fmarrimentodcl fuofpirito, e raddrizzane 
l’opprellionc della fua fortuna ; mà trovan- 
doli il Forgaz Palatino con foarfo milizia, 
trovo ancora l’ardire che gli diede di accre- 
Icerele difficoltà gra viliime in efoguirfi, men- 
tre odiofo fopra ogni credere il Battori,have- 
vano le genti orrore , & abbonimento in 
quelle Bandiere , che dovevano foflenerlo 
dominante . In tanto fu egli ricercato dal 
Palatino di ricevere Prefidio Imperiale nella 
Città di Varadino , il quale tocco riufoen- 
doli formidabile , perchè pollo in iòmma 
debolezza , temeva egualmente , c della 
Cefarea, edell’Ottomana potenza, lo negò 
collantemente , anzi precipitato in difpera- 
zioneintrodudcpratichedcl proprio accom- 
modamento col Balsà, e còl Gabor, col 
fonlòpiù acerbo, che porta efprimerfi de’ 
Bu»rè' Jtl Minili» di Mattias , di maniera che Nicco- 
lò A baffi Governatore di Toccai , che era il 
Direttore generale, Ipedito per quelli ma- 
neggi dal Palatino, condotto il Battori con 
amichevole apparenza in un luogo, ove era- 
no nalcolli cinquanta Mofohettieri , fù da 
erti per ordine, e frode di lui milcramente 
uccilò , alla qual nuova il Prelidio di Vara- 
dino , elècrando il tradimento praticato 
G con tanta crudeltàsù la vita del loro Signo- 
<j«i v.,,' re , invitarono il Gabor à riceverli à fua di- 
vozione, conlègnandòli in mano quell' im- 
p '"“' p, “ > • portante Piazza , come il Balsà vedendo lo 
flelso Gabor già libero dall’Emolo ,econ 
forze ba fievoli da furtillerc vigorofo alla 
vendetta dell’ Armi Celàrce , li diede à no- 
medelSultan Acmet l’invellitura di quel 
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Principato, rilèrvando la fovranità alla 
Porta Ottomana , & animandolo al Culto ***1 
della Giuftizia verfo i Valsalli, &allapro- 
fclrtone di un’intera fedeltà verfo il Sovra- 
no; I quali avvenimenti aprirono pofeia la 
porta à ftrepitofe dilcordie frà Celare, ed il 
Turco, profoguite in vani maneggi , e ter- 
minate in Guerre fànguinofè. 

In Francia continuando la Reggente Ma- 
ria à dare con foggia moderazione provvedi- * 
mento , ed alle pubbliche contingenze del f* z ‘ Mi 
Regno, ed alla pia educazione del Rè pu- * * 
pillo, rimanea ambigua di contribuire calo- 
re con la protezzione della Corona , alle re- 
citate diferepanze d’Italia , benché poi al 
fine di mantenervi viva la piena eriimazio- 
ne,che vi haveva riabilita,!’ invitto valore, e 
credito del Rè Enrico fuo Marito; e benché 
sàia rifleflione, che la foverchia Potenza 
del Duca di Savoja confinante neli’eftreme 
parti della Brefta , con la Francia , e le agi- f™!" 
razioni, che dal di lui fèrvido ingegno ha- jf” 4 '""' 
vea foftenute lo ftefio Rè nel fiore delle vit- 
torie, che lohaveanorenduto sì (limabile 
al Mondo, inclinarselo fi nalmenteà promet- 
tere alliftenza al Duca di Mantova , con- 
tuttociò come il vigore delle forze del pro- 
prio reggimento, illanguidito dall’età renerà 
del Rè fanciullo non aifscntivasì pronto l’ef- 
fettivo forcorfò, fi difièri per queri’ anno 
rafsumerefòrmaledifomina, di ciò chein 
fpecic fofsc convenevole di contribuire à /oc- 
correrlo, tenendoli sii la generale difpolizione 
dielèguirloin altro tempo. 

Bensì fu elsa follecita , e pronta à recare j 
le fujipliche al Pontefice Paolo, acciocché £> 
con 1 Appoftohca fua approvazione riabilif «*» *• 
fé la fondazione di una Congregazione di pii e* *•//»- 
Sacerdoti in quel Regno , denominata dell’ T ’“' 1 ' 
Oratorio di Gesù Chriflo Signor noriro . 

Ne f ù già promotore Enrico Vefooyo di Pa- 
rigi , che mirando fommamente roverfoia- 
ta dalle licenze , che foco recan le Guerre 
civili , e dall’ infolcnza dell’Ererta la difoipli- 
na Ecclefiaftica, eccitò la Rcitia Maria ad 
alzar sì neceftario riparo > e per riparazione 
del perduto , e per acquìrio di nuova per- 
fèzzione al Clero . Approvò dunque Paolo Fonjuiot.. 
con fua Bolla del decimo giorno di Marzo, 
la medefima congregazione, e necommef 
fe il reggimento lotto le proprie regole con- 
fórme a’ focri Canoni , & a’ Decreti del 
Concilio di Trento à Pietro Berullo Sacerdo- 
te di si applaudito efompio , che la fama 
nulla aggiunge co’ fuoi rapporti alla verità 
della di lui Crilliana virtù . Volle però Pao- 
lo , che tiella medefima Congregazione 
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ANNO già eretta nella Città di Parigi fi man- 
1613 tenellèro almeno dodici Soggetti , e nel- 
le altre da eriggerfi nella Francia die- 
ci, con entrata baftevole per loro onorevo- 
le fodentamenro, da prefiggerli dal giudi- 
zio degl’ Ordinar), e da Nunzj Appollolici, 
e che 1 Sacerdoti, e Cirenei, che vi fi aggre- 
gaflèro follinosi periti nelle Sacre Lettere, 
che in efl'e non havefsero ad apprendere le 
Scienze, mà foloil metodo per benfervirfi 
del loro fuffragio , all’aumenro , e culto 
della Dottrina Cattolica al debito impiego 
del Mini fiero Sacerdotale, alla perizia de’ 
Sacri Riti, edà formar Soggetti abili per 
pietà, per lettere, e per fama d'incorrotti 
coftumi , da ben portare il pelò della cufto- 
dia delPAnime. Mà come ogni opera eccel- 
fa hà ne’ principj la malagevolezza , equel- 
le particolarmente , che tendono al bene 
della Religione (èmpremai contrattato dal 
£, 1 "a d“- Demonio , furfero alcuni Dottori del gran 
leMuu. Collegio della Sorbona , ad interdire fin- 
grefso nella medduna a'Collcgiali loro Col- 
leghi , pretendendo , che per aferiverfi efli 
irà Sacerdoti del medefimo Oratorio, fi 
rendelscro incapaci di rimaner nel lorogra- 
do di Dottori Sorbonici , fui motivo , che 
volendo elfi godere de’ Privilegi del nuovo 
iltituto dovelsero per efsere incompatibili 
perdere i primi . Mà la Rcina , la bontà del la 
quale era Hata la cagion principale disi pio 
, penfiere , imponendo filenzio alle conten- 
zioni , che inieftavan la Reggia , pofsenti 
per facondia, efeienzai Dottori perdtfèfa 
della propria caulà , volle , che ogni Sacer- 
dote potefse ritenere il grado di Collegiale 
Sorbonico , benché aferìtto al nuovo Colle- 
gio, òfia Oratorio di Gesù Cri fio, da che 
l’una, e l’altra Carità profetava la ftelsa 
Dottrina Cridiana. 

10 In Spagna pervenuti i raguagli de’ moti 
r« d’Italia fi affinarono le fpeculazioni di quei 
’’ Miniftri di Stato per anteporre al Re Filip- 
po le rifleffioni più proprie , acciocché fa- 
ce fse fervireal proprio ingrandimento l’oc- 
cafione de’ torbidi, ch'ellk li lomminidrava ; 
csG|iu> dei e quindi il Duca di Lcrma àcui dava fom- 
u™ ÌL ma eflimazione la pienezza del livore reale 
ri 6 eccitava il configlio, acciocché ftimolalseil 
«kxì a*iu- Rè Filippo à non preterire congiontura si 
propizia. Havere (diceva,) il Cielo linda 
quel tempo , che portò la Corona Caftiglia- 
na sù le tempia di Ferdinando il Catto- 
lico, gettate le bali , perchè fqpra dì else for- 
gelse una Monarchia , che dominando à 
tutte le Regioni del Grill ianefimo , ha- 
vefse forze badevoli per atterrare il di lei 
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comune nemico Principe Ottomano ; ef- 4 NNO 
ferii indi più chiaramente efprella la volon- 161 ? 
tà Divina nell’ampiezza degli Stati, e del- 
le Vittorie, che fece conquillare all’Impe- 
ratore Carlo Quinto, & anche con argo- 
menti più vili bili per la nuova ellenfione 
conceda à Filippo Secondo , & al Rè vi- 
vente , e come Dio nulla opera in vano non 
doverli rifiutare le aperture felici , che elibi- 
va una sì vada Potenza ; e fe per portare la 
Fede Crifliana ne’ più remoti confini dell’ 

Imperio Turchefco conveniva havere fog- 
getta l’Italia , e qual ragione poteva mai 
giuftificare ilconligliodi Spagna dalla tac- 
cia di tralcurato , fe chiudeva gl’occhi alla 
prefente, nella quale già le Armi de' Duchi 
di Savoia, e di Mantova elibivano il prete- 
lle d’innondare l’Italia con le regie fquadrc , 
per indi difporredel rimanente à mifura de’ 
vantaggi , che fi riportalfero fempre à glo- 
ria del nome Criftiano, ad aumento della 
Fede Cattolica , ed onore perpetuo dell’in- 
clita Cafa d’Auftria . La Corte Imperiale 
debole , chiedere anzi il braccio armato 
per l’efecuzione del fuo Decreto in foden- 
tamento del Tutore dellinato alla Princi- 
pelfa Bambina . La Francia confidcrata 
lotto il Rè Enrico per l’unico ollacolode’ 
progredì Caltigliani vivere abbattuta Irà le 
delizie, che recavano nuovi languori alla de- 
bolezza del Govcrnq femminile d’una Re- 
gina firaniera , che mai fi farebbe indotta 
ad armarii per altrui foccorfo à fine di non 
fidare a* Grandi della Francia la condotta 
dell’ Armi , che poteano rivoltarli contro di 
lei per opprimere la di lei reggenza . I! Rè 
Inglclè attento alle fpeculazioni della fua 
filila , e fofiftita Teologia. Gl’OIandeficol 
fonno della Tregua godere il necelTario ri- 
ftorode’ loro fpiriti abbattuti . Il Pontefice 
debole, e rivolto alle fàbriche, & ail’in- 
grandirocnto de’ Parenti , & i Veneti im, 
potenti à far odacelo alla prepotenza Rea- 
le ; in folla nza tutto il mondo cofpirare all’ 
cllenfione del Dominio Cafligliano, che 
con la protezione de’ più deboli poteva al- 
lora conquillare opportunità di (ito per 
accollarli a’confini del. Turco, e machi- 
nare la di lui depreffione ; non doverli cor- 
rompere con imprudenti dilazioni la felici- 
tà di quella rara contingenza , per provar 
poi il rimordimento di haver mancato in s) 
bella occafione alla Religione , alla Gran- 
dezza del nome Cafligliano , al vantaggio 
della fànta Fede , e de’ Poderi, &àsèdef- 
fo, col rifiuto di quell’apertura, che Dio efi- 
biva di Atamano. 


Ee » Nel- 
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jÌVNO Nella perplclfità cagionata dall’ efpreffio- 
i6ij ni di tali lenii , non mancarono le ri fleffioni 
jj di altri Configlieri, i quali in contrario rap- 
prefentarono , che à due (pecie di guerra 
»»<•. cowti. P uote ridurli ogni movimento di Armi , ò di 
ditèfa , òdiolìèfa, quella per ricoprire da- 
rete."' " gl’ infoiti dell’ ingiù llizia il proprio onore, 
& i proprj Vafiàlli , quella per vendetta 
d’ingiurie ricevute per deprellione de’ nemi- 
ci, e per accreltimento dello Stato. Alla 
difèlà convenire di correre (rettolo!!, men- 
tre l’impeto della natura l’ addita anche a’ 
Bruti , mà quella non efièr /oggetto del cor- 
rente Conliglio , il quale intcndea di muo- 
vere l'altra diretta all’oflèlà, la quale, richie- 
dendo minute dilcuffioni dell’avvenire le 
provilioni de’ necclìàrj preparamenti , le dif- 
pofizioni favorevoli di luogo , di tempo, 
edt cagione legitima , come havere tutta 
la lode dal propizio riufcimcnto, così haver 
tutto il vituperio dall’infelicità dell’atten- 
tato di una irragionevole deliberazione, /è 
fuori d’una forale conlonanza delle colè In- 
dette ella s’intraprende ; dovcr/ì dunque 
immuni dalla neceilità di difènderli minuta- 
mente bilanciarli , lè non eflinta per anche 
- la lànguinofà Guerra delle Provincie d’O- 
landa , li debba aprire un’altra voragine con 
i Principi Italiani, a’ quali darà /pirico la 
neceilità della propria difèlà da trattarli ne’ 
loro proprj Stati , e nella totale incertitudi- 
nedi vincere; poterli eli bire protellodi Le- 
ga fra eili à deprellione della Monarchia , 
che ben porca lòggiacere a’ pericoli di perde- 
re, ciò che pacificamente godea inq*uella 
Regione . Non crederli mai da’ fàggi tralcu- 
rato il Senato Veneto à negligere intorno à 
quei punti , che pollòno alterare la quiete 
d’Italia ; e come egli ragionevolmente 
pigliarà la ditela del più debole, così l’Ar- 
mi Calligliane non haveranno impiego si 
difprezzevole , di contenere in dovere ò 
l’uno, ò l’altro de’ Duchi emuli fra dii , 
ma che potran concordarli all’alpetto for- 
midabile di rimaner vinti amendue da Po- 
tentato maggiore ; e non trattandoli nel ca- 
lò corrente di reintegrare la Maellà oflcfa , 
mà (blamente di accre/cere lo Stato, giac- 
ché la riputazione in Italia era ballevole per 
eccitare la dovuta venerazione alla Monar- 
chia, riulcire miglior partito di atrendere, 
che la Pace, ò deprellione dell'Olanda liberi 
dal gran pelòdiquei penlieri, reputando allài 
più l’acquillo della gloria, che haverebbe 
fatto il Rè nel dare col fuo cenno imperioib 
la Pace all’Italia, che nel fovverrirne la 
tranquillità con le Armi , fri cimenti peri- 


colqli. Nella divertirà di quelli configli fù /tlìlìQ 
deliberata la Ipedizioneprecilàà Milano del l6| S 
Segretario Vargas con pubblico ordine di . 
adoperare le aperte, e rilolutc proibizioni al 
DucadiSavoja dall'ufo deH'Armi , e con 
formale comandamento di deponerlc incon- I ' il " ' 
rapenti; folle forzato alla rellituzione de’ 
luoghi occupati, & acciocché prima fi di- 
fcernellè, lè la di lui obbedienza , ò contu- 
macia fàcevalo reo , ò meritevole della 
grazia Reale, fù lolpefo il viaggio al di lui 
Primogenito Principe Vittorio , sbarcato 
in Catalogna, perchè non li accollaflè alla 
Corte prima de' fudetti rincontri , mà le 
notizie migliori , & i fuccelli fulfeguenri 
hanno poi pollo inchiaro, che le commif- 
fioni più arcane del Vargas fòlleio dirette 
àconlèguire l'accommodamento frà Duchi 
fe elfi lo volevano, e non infiftere vigorolà- 
mentc , mà piacevolmente , e co! cedere à 
tutte le difficoltà, lafciareche lefuccedive 
rotture aprillero l’adito all’introduzzioni di 
nuove Armi in Italia, mentre appunto il 
Vargas arredando il vigore delle proprie 
commilsioni ad ogni difficoltà , & artificio 
del Duca di Savoia lalciò (corre re la diflèren- 
za rant’ oltre, che in fodanza fi venne in 
chiaro , che l’ ajuto Cadigliano cercava nu- 
trimento non troncamento dell’ introdotta 
difunione frà Principi d’ Italia . 

In Polonia il Rè Sigifmondo appannò per Jt 
necelsità il chiaroredi quella gloria , che ri/- ExSfìJxw 
plendea sì luminofa per l’altezza delle fue 
ImprefenelCrillianefimo, mentre ciòche L 
gli avvenne nel palfaggio dalla Corona ertali- 
taria all ’ Eletti va di Polonia .appunto per ( ua "" • 
elezzionein vederièla rapita da’ proprj con- 
gionti dì (àngue , fi replicò con aggravio 
della fua condotta , quando per allargar i 
Confini in Mofcovia , e foggettar al luo Scet- 
tro Ger.tedi fede fallacilsima , e di fellonia 
connaturale, fù forzato lòdener dal Turco 
gravitimi pregiudizi , vedendoli involata 
lafòvranità della Corona Polacca fopra la 
Provincia di Moldavia . Comparì pertanto 
alla fua Corte un Inviato ò fia Chiaus Otto- 
mano con i (oliti complimenti ferali , pre- 
gandolo à nomedi Acmct, àfecocontinuar 
la corri fpondenza col mantenere la Pace , 
la quale (limata da lui quanto (limava l’o- . , , 
norc della lua amicizia , bramava lalva da j<i s..ii..... 
pericoli, ecimenti che potelsino perturbar- ‘‘ 

la; e come tale infortunio non potea Mold "‘ i • 
procedere daaltra cagione, che dal preten- 
dere fufsiftcnti i diritti della Corona di Po- 
lonia già ertimi fu la Moldavia, chicdea , che 
Sigilmondo ne deponefic totalmente il pen- 

fiere , 
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/l.V.YO fiere , da che la recente inveflitura pigliata 
161J da quel Vaivoda, ò Principe Tomza, per 
le lue mani coprivalo da ogni altro preten- 
fbre , e fatto Vaflàllo della Porta non potea 
riconofccrc altro Sovrano. Alla magnani, 
mità del Rè tu tbpra ogni credere acerba 
quert’Ambafciata, ma l'impegno contro la 
Mofcovia, e la lèdizione de' Nobili , e delle 
Milizie tornate da Mofca , creditrici delle 
loro paghe, e però ammutinate, e contumaci 
et,! ti rì alla Regia ubbidienza conftituivalo in uno 
Stato di tanta ftrettezza, cheforbi l’amaro 
*““* • di cedere alla prepotenza quello , che non po- 
tea egli difèndere, e quindi carico il Chiaus di 
doni, e per sé, e per Acmec , comperò la 
di lui amicizia , e con regali , e con ragioni 
abbandonate per una formale violenza vera- 
mente tirannica non meno di Acmct,che 
della dura coflituzione dc’proprj impegna- 
mene! co’Mofcoviti. 

Ed era quelli ben vivi , perocché Michele 
Ext/tmjs. detto Fedrovich nuovo Gran Duca de’ Mo- 
■“ (coviti ,ò per vendetta delle flragi tétte dall’ 
Armi Polacche a’ danni de’ propri Vallarti , 
e perciò à fine di gratificarli , & allettarli 
alla fedeltà della di lui ubbidienza , té pur 
fi rinviene pratticabile fra quella infèdelif- 
fima Nazione, ò puread effètto di debili- 
tare le forze del competitore , e renderlo 
inabile à dar altre moleffie al fuo nuovo 
Principato, fèelfè dalla numerala Miliziq 
di quella vada Regione le /quadre più for- 
bite, ed invafero con barbara ollilità il Gran 
i P ucat0 di Lituania, dove fàccommettcn- 
Moia»,, do «(e cole Sacre, e Profane recarono defo- 
L,_ lazione sì memorabile , che con poca glo- 
ria dell’ Armi Polacche ne rimane ancora 
funelfa la rimembranza, e fèn fi bili i dan- 
neggiamenti ; veroèchenè purei Mofcovi, 
ti reftarono efenti da un fimigliante trat- 
tamento fatto loro provare ancor piùdan- 
e Jt’ Colie- Cofacchì . 5 >ono quelli foldati per 

d» in' Mo. origine , mà foldatida preda, chcòàCa- 
vallo fono più veloci alla fuga dopò la-rapi- 
na, òà piedi fono più attuti à danneggiare 
il nemico: Ahitano quel tratto di Paefe, 
Uro q o»r,- che affai fpaziofò fèndono le Acque del fiu- 
me Borirtene, e f'upponendo d’haverc tan- 
ta ragione sù la robba altrui , quanta forza 
è riporta nelle mani della loro moltitudi- 
ne, fenza chefiano affaldati da neflùn Ca- 
pitano, da sè medefimi volontariamente s’ag- 
gregano all’Infègnc , chiamati dalla voglia 
di rapire, e fàccheggiare l’altrui follarne, 
e trattando da nemico ogni Ricco, ricono- 
scono qualche ombra di Sovranità alla Co- 
rona di Polonia, come abitatori dell’eftre- 
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me parti del di lei Dominio ; e benché ANNO 
profèflione cotanto licenziofà , e di fórme I ^ 1 i 
ofeuri la Religione , che profeflano , con 
tutto ciò non può negarli , che non fieno 
Criftiani , porti dalla Divina Providcnza 
per reprimere l’incurfione de’ Tartari, c 
rendere qualche fèrvizio al Criftianefimo, 
cò i danni , che cagionan tal volta , e alle 
loro Orde , c fino alla fteflà Potenza Otto- 
mana. Volendo dunque i Cofàcchi com- 
penfare inqualche maniera i danni, chei 
Mofcoviti cagionavano con le loro depreda- 
zioni alle regioni Polacche, fecero quell’an- 
no trediver/è irruzioni quali in un tempo 
mpdefimo, lequah fé ben cederono total- 
mente in loro utile per la preziofità delle 
fpoglie , con le quali fi arricchirono , non hà • 
però dubbio, che debilitarono i nemici, e 
f urono valevoli itravagli, che erti loro in- 
ferirono per rendere più apprezzabile il no- 
me , & intereflè del Crifliancfimo . Mar- 
chiati dunque in groflò duolo entro le più 
interne parti della Mofcovia fenza fèrmar- 
fi un punto ne’ primi confini meno dovi- 
ziofi, inoltraronfi ne’ più interni , ed opu- 
lenti, e /correndo riftretti come un fiume 
fra lefponde, pervenutine! Paefe piùdo- 
viziofo ivi appunto come un fiume ufcito 
dagl’Argini in un’ampia prateria l’inondaro- 
no, con quella diflèrenza, che il fiume al- 
largatoli in una inondazione non torna indi 
più à dietro, che erti tornarono alle ripe 
del Borirtene carichi delle più preziofé fpo- 
glie, & arricchiti d’importantiflimi Tclòri. 

L’altra correria intraprefa da’ medefimi Co- * t»" 1 » • 
fiacchi fi ù contro Tartari a’ quali cagionarono 
con molte flragi graviflimi danni , & un’ 
altra non Terrellre , mà Maritima nel 
Marc Eufino, nel quale armati molti Le- 
gni lottili , e trovate ventiquattro Galee 
Turchefiche in Porto le incendiarono non 
lènza premio dell’imprelà afportandone il 
piigliore , e per propria fiifliftenza , e per 
allettamento a’ figliuoli di fèguitare le loro 
veftigie nelle correrie, afìègnate dall’ingor- 
digia, peri poderi del loro Patrimonio. 

In Inghilterra il Rè Giacopo ftudiava, 14 
mànon per rinvenire la verità, dallaquale r, 
già erafi partito , & afportando la di lui **”■ >■ 
mente le fipcculazioni , quanto più allargava- 
li tanto più fi dificoflava dalla medefima, 
mentre abbagliandoli da principio haveva 
fcclta la via per cercarla totalmente con- 
traria, e come egli voleva prefiedPfc con 
fuprema podeftà alla Cattedra della Dot- 
trina «nella pretefa riforma del Calvinis- 
mo , crucciava!*! acerbamente , che i Dottori 
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sfNNO i n f^ r j or ; non profèflàflèro verfo le di luide- 
1 1 3 terminazioni Teologiche , quella venerazio- 

SSL2 ne , che credevafi efìèr loro per ogni conto 
dovuta come infallibile ; e di tatto li refifte- 
rono in fàccia i Calvinidi di Francia difprez- 

Tx zatori , e delle di lui ammonizioni , e della 
decifione; perocché Daniello Tileno 
Profeflbre del Calvinifmo nella terra di Se- 
dano feguace però delle fèntenz e più larghe 
degl’ Arminiani , trovò à contendere con 
Pietro Molino Minidro di Sarenton, che 
difcepolo de’ rigidi Gomanfli era feve- 
ro nella fèqucla del puro Tcfto Calvinia- 
no , fopra il punto maffimo dell’Incarna- 
zione del Verbo , dell’unione ipoflatica, del- 
la diflinzione delle nacure, del le proprietà, 
&ufizj, i quali termini cffi intendendo -po- 
co più in sù di quel che loro additava la 
Grammatica loro principale profèfTionc 
trattando materia sì fublime à loroincogni- 
ta , fi emularono con tanti ferini, Apolo- 
gie, e manifèdi , che prorotti finalmente 
in palefi ingiurie deformarono la pretefà ri- 
forma introducendo nelle primarie Catcdre 
del. Calvinifmo uno feifma palefe ; perloc- 
chè follccito oltremodo il Rè fudetto , non 
cefsò con predanti lettere , con adunanze 
frequenti di varie conventicole de’ Miniftri 
più accreditati di rinvenire le maniere da 
comporre diforepanze sì foandolofe , ed ef- 
fendo riufeiti inefficaci i fervori della di lui 
paffione, per conciliare con dabiiiti dogmi 
Iecontroverfie , tant’ oltre procedè l'avvan- 
zamentodell’oftinazionedel Molino, e de- 
gl’ altriCalvinifli Francefi , che per profef- 
fàre con il pieno rigore le fèntenze di Calvino 
confondevano le proprietà delle due Nature 
nella perfona di Gesù Crifto , fecondo l’ efè- 
crabile fentenza di Eutichc, dannata con 
tanta folennità nel Generale Concilio di 
Calcedonia , e quel che più affliggeva Fani- 
model Rè Giacopo, era il manifèdo argo- 
in.iiKibii, mento che da ciò ricavavafi indubitabile, 
Domina «li che le i Gomarim con fiorire in maggiore 
perfèzzione nelle temenze di Calvino difi 
coprivand Eretici Eutichiani , cioè di quel- 
la Setta , che la Chiefa univerfàle havea 
dannata in quei tempi , che gl’ ideili infe- 
gnamenti Calviniani ammettevano per 
immuni da ogni errore di Dottrina , 
fuccedeva impedibile il fàlvard dalla tac- 
cia Ereticale lo fteffo Calvino , le fen- 
tenze di cui erano il fonte d’onde l’erro- 
re fcSluriva . Nè fù inferiore il ten- 
fo del Duca di Buglione , Signore di Se- 
dano, che in vendetta dell' oppotìzioni 
fatte al fuo Minidro proibì ogni com- 


sacerdozio, 

mercio di Dottori della fiua fotta còn quel- ANNO 
li della Francia . 

Redò però follevata l’amarezza provata r j 
dal Rè fudetto ne’ recitati difpareri contu- £m f 
macia’ di lui cenni , cheprerendea onnipo- *•'»•»• 
tenti in materia della nuova Religione, nell’ 
udire i raguagli della Canadà , dove fèndo 
padàti alcuni Nobili Francefi , e Mercanti 
per idabilirvi in una celebre Colonia della lo- 
ro Nazione l’ufo della fède Cattolica per pro- 
pagazione di cui fèco condudcro due Reli- Mìid 
giofi , della celebre Compagnia di Gesù ; E Kl 
mentre quedi occupavanfi nell’ Evangelica 
Predicazione, e ne’ più perfètti efercizj del- 
la pietà Cridiana , con numerofa converfio- 
nediquei Gentili , la vicinanza della Vin- 
ginia, chiamata la nuova Inghilterra, non 
contribuì a’ danni della Religione Cattolica 
edètti meno pcrverfi dell’antica, fempre più 
avverfà fiotto la barbara prefidenza del Rè 
fuddetto, mentre gl’ Ingioi dimoranti colà 
emulando la pravità ereticale del loro Signo- 
re,sbarcatialla Canadà, faccommettendo con 
impenfata aggreffione le Navi Francefi , con 
lo fpeziofo pretedo di perfèguitare gl’ ope- 
rai Cattolici , divamparono le Calè già eret- 
te, pofèro in fuga i Sacerdoti , violando 
con sì efecrabili attentati la Pace, clic fiori- 
va ffià il loro Rè , e la Francia con certo rin- 
contro , che i feguaci deli’ Erefia ribelli 
della Chiefa, Infedeli al Principe, nemici 
della Monarchia dei Rè, fono felloni nell’ 
amicizia, violatori delle Concordie, e veri 
perturbatori della pace delle coibenze , e 
de’ Sovrani. i, 

In Svezia, e Danimarca fi dabillqued’ iS 
anno la Pace , non per grazia della modera- Et SfUa , 
zione dell’animo di quei Rè tempre più fcr- 
vidi à fodenere col fangue de' Valfalli le L * B ’"‘- 
fcritte ragioni delle loro Corone, mà per 
difgraziafopray venuta per flagello decretato 
dal Cielo , attefocchè ardendo fèmprc più Pl<tHh . 
fràeflilaGuerra, il Danefecon florido corfo 
di vittorie , quando credeafi d’ imporre le 
Leggi all'inimico, da Trionfante fù sforzato 
dalla fopravenente contagione , che con mi- 
ferabile fpcttacolo defolava il proprio Efer- 
dto, à non rifiutare ì progetti di concordia , 
che firmata in varj patri , e convenzioni diè 
agioalla giovinezza del Rè Gudavodi affac- 
ciarli in età più matura à fare fperimento 
del proprio valore , e quindi s’egli fù vinto 
dal Danete , quedi f ù vinto dalla Pelle con 
reciproca defolazione de’ loro Reami , che 
trovarono ripofo per danchezza ed impo- 
tenza non per virtù de’ loro Dominanti . 

In Venezia vegliando la carità di quell’ 
augudo 
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jiNNO augudo Senato alla pubblica tranquillità 
l4l 3 d’Italia, rifent) acerbo il motodcll'Armidi 
.*« N "' Savoia dirizzato à feonvolgerla , c la chia- 
r 'l Wj mata delle Gattigliane anelanti, fé ben di 
li* ’i. “ ’ lontano, ad opprimerla , al quàl fine pareali 
zd» df ita che ancor tendelferoi matrimonjftabtlitiper 
J^rS, bafe della totale unione Irà ledue Corone, da 
cioii.. c he il Dominio d’Italia f'ù fem premai l’og- 
getto de' penfieri dell ’u na, e dell’al tra; perloc- 
chè parendoli , che fólle aperta la ftrada alla 
profondità de’ loro difegni per ricavarli alla 
luce,ed awiarfiairefecuzione,fùpreftoad efi- 
bire affi (lenza al Duca di Mantova , confide- 
rando come nemico del ben pubblico quel di 
Savoia, e come difprezzatore de’fuoi con- 
figli pacifici, troncò fecola corrifpondenza 
richiamando Vincenzo Gufloni Ambafcia- 
tore refidente per la Repubblica predò di 
lui , benché egli pure fdegnato per ì’affiflen- 
za promeflà al fuo inimico Io havelle giàli- 
u.s.raia. cenziato . Perlocchè impofe à Gregorio 
Barbarigo , che nel viaggio per la fua Am- 
bafeiaria in Inghilterra , (tabilifse una leva- 
ta di Svizzeri nel cantone di Zurigo, ben- 
ché già haveflè al fòldo fino à cinque altri 
mila foldati , oltre la Milizia paefana , e 
del proprio Stato, di maniera , che con 
efercitodi forze ba fievoli per lòftencre la 
libertà al più debole, prepofe Proveditore 
Generale alla condotta dell’Armi Antonio 
Priuli Procuratoredi San Marco. E fc dal- 
la parte di Terra ferma travagliava la Re- 
pubblica per la ficurezza d’Italia co’ Princi- 
pi, da quella della Marina veniva effe tra- 
vagliata da un mucchio di Ribaldi , che ta- 
li iòno gl’Ufcocchi. Sono edi Popoli della 
l “ , °‘ Croazia ricoveratifi nell’alte Rupi , che 
corrono come fponde dell'Adriatico dall’op- 
polla parte de’ lidi d’Italia , e fi decantan 
nobili, come cacciati dalle Provincie più 
mediterranee, nel tempo, che le inondaro- 
no le Armi Ottomane ; mà come la cor- 
ruzione del migliore , è la pedima , datili al- 
le rapine quali in affinamento di loro Pa- 
trimonio eran venuti à tal perizia nelle ru- 
berle, che podòn dirli i Cofacchi d’Italia , 
mà di barbarie anoor peggióri , mentre ap- 
parirono egualmente iitibondi delle (fidan- 
ze, che del (àngue altrui; havendo anche ri- 
cevuto come in alilo di empietài ffirulciti , 
e contumaci dello Stato Veneto, e ricove- 
rati nelle Tene di Segna, diBuccari, edi 
Fiumeattinenti alla Croazia allora domi^ 
nata dall’Arciduca Ferdinando Cugino dell’ 
Imperatore . Con l’aura di tanta impunità 
alla loro fccllcragginefiavvanzaronoà fac- 
cheggiar l’Ifolc, che in profpetto dclPaefc 


che edi abitavano, (figgiaccionoalla Repub- ANNO 
blica,ed havendo ancora grandemente dan- J ^ 13 
neggiari co’ loro ladronecci i Vadali! Otto- 
mani, econ le Barche armate infedando il 
traffico del Golia Adriatico , anche a’ Vaf- 
fallidcl Papa , erano gli Ufcocchi con giu- 
ilizia fatei oggetti dell’indignazione di tut- 
ti ,mà in primo luogo della Repubblica, co- 
me quella, che havendoli nelle vifeereri- 
manea dalla loro iniquità maggiormente 
oltraggiata ; eprocedè cant’okre i'empia te- 
merità degl’Ufcocchi , che in queft’anno 
penetrati con fei Barche armate nel Porto 
di Mandre dell’Kòla di Pago , dove era af- 
ferrata la Galea comandata da Cridolfiro 
Veniero , nelle più tacite ore della notte 
quando il (finito allargava la drada più age- 
vole all’infidie, fe ne impadronirono con 
poco contrado, e fatta feendere la gente, v "'“ ■ 
che armavaia ne’ loro Legni , tutti rodarono 
trucidati , rifervata la perlfina del Nobile 
Venieroà fare uno fpettacolo orridoalla ve- 
duta, & alla conliderazion deplorabile, 
anche ' fra Tartari più inumani , mentre 
collocato in profpetto d’un loro convito , li 
furono barbaramente troncate le membra, 
verfatoil (àngue nelle tazze, & arroditoli 
il cuore , furono pigliati fcherni così crude- 
li come per un’Armonia da Ifillevarei com- 
menfali. La pazienza del Senato fitta pro- 
digiofa in sì Urano , e funedo emergente 
anteponendo i ridelfi della pubblica caufa 
per la tranquillità d'Italia alla privata di 
tant’oltraggi ricevuti d3 Gentame sì inde- 
gno, per dubbio, chela Corte Cefarca, e 
l’Arciduca Ferdinando con I’inq udizione de’ 
pretefti, che fuole ufurpare la voglia de’ 

Principi per trovare contefe , e Guerre 
quando pedono recar loro profitto, non pra- 
ticaflèroin quedo caffi, ciò che fuccedeva 
della Corte di Spagna nell’altro fucceffo di 
Monferrato, deliberò di non muovere far- 
mi da Sovrano , mà d'ingiungere a’ Maellra- 
ti, che con le debite pene più fevere del lo- 
ro calligadero l’empietà degl’Ufcoccbi ; e 
quindi ingiunfe à Filippo Pafqualigo Gene- 
rale di Dalmazia , che col braccio armato 
di venti Barche , e mille , e cinquecento Fan- 
ti perfeguitalfe i Rei , come poi con Cefare , <6 - 

c con l’Arciduca fece indi padàrc le più vive 
idanze per la redituzione del Cannone, e 
del Legno, chedilfipatodalle Tempeftedcl 
Mare non potè rinvenirli , come nè pur 
l’ Artigliarla trafportata nelle fortezze per 
edèrctroppo cudodita li perdè, come lo febi- 
fo della Galea abbandonato dalla cudodia 
parimenti pcrì,lafdandoi Veneti in amara 

elpct- 
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ANNO efpettazione di foddisfàzione convenevole. 
i6i 3 Afcoltò parimenti il Senato con lèmma 
i ? benignità le iftanze di Carlo Gonzaga Duca 

r« Sl /„. di Nivert, che per ma» iftmto del di lui 
‘Z'&n. pi° > e magnanimo cuore, meditava nello 
- ti, ,i,. flato di Cavaliere privato un’ imprelk forfè 
fuperìore alle forze di ogni Principe fovrano , 
cioè di vendicare le opprcffioni , che fofte- 
neva il Criftianefimo dalla prepotenza degl’ 
Ottomani; equindi fi diede à fare una leci- 
ta di volontari Guerrieri lotto nomedi mili- 
ta,, j,i zia Criftiana , e ne haveva già in diverfe 
Province , che à tale effetto havea pratica- 
iTafctii . tc ( accurato un buon numero , che dilegna- 
va d’imbarcare Ibpra alcune poche navi, che 
tenea furte ne' Porti , e ne’ Lidi di Francia 
à fine di pallate a’ danni di quelli della Morea 
dove invitavalo qualche corrifpondenza , 
che vi nutriva ; & ufcito di Calale dove 
erafi condotto per l’urgenze della comune 
famiglia di'Mantova, pafsò à partidpare una 
tale degna idea al Pontefice Paolo , accioc- 
ché la di lei elocuzione venifse fuftfagata 
dalla fòrza delle Galee Pontifìcie, & ani- 
mata dall’ interpofizione Appoftolica predò 
gl’ altri Principi fedeli, acciocché ogn’ uno 
dalla parte che gli era pià commoda inten- 
tane si glorlofa imprefà , potendo figurarli 
non malagevole il roverldare un gran colofio, 
quale è la Potenza Ottomana urtato in un 
tempo medelimo , & attaccato in diverfe 
parti. Impofc per tanto Paolo, che il Nun- 
zio Appollolico in Venezia promoveilc con 
r,«,m j,i la maggiore efficacia l'iftanze del pioGonza- 
S’E.ro'f'' g a > come egli prontamente adempì ; mà 
,b, vip- livellata la propofizione con la profondità 
pt *“’ del fcrenodel Senato fù ella trovata troppo 
applauditile , e per ciò non immune da quei 
diftetti , che fèmpre han fece le azioni trop- 
po grandi , e troppo gloriofe , cioè dell’ 
invincibile difficoltà ad efègu irle , e degl’in- 
feparabili pericoli nel condurle à fine, le 
quali cedano incognite al fervore della pii. 
ma propofizione, perchè i foverchiapplau- 
fi , e l'eccedo de' vantagli nelle fperanze le 
occulta alla padione troppo fervorofà del 
pubblico benejcquindi comandando la Re- 
pubblica il Progetto rifpofé, non poterli con 
prudenza accennare di colpire un gran mo- 
iri» fenzaficurezza di atterrarlo , c riufcire 
di provocazione non di odèfà ad uno fpa- 
ventevole Leone, l’avventarli contro le (a- 
ette di Canna, ò lo fcarico degli archibufi 
pieni di fenda; che il Papa allettadè le Co- 
rone maggiori del Criftiancfimo ail’Impre- 
6 , che con erti la Repubblica non farebbe 
mai l'ultima alla deprcfiìone del tiranno, 


quando vi lòde la morale fi cu rezza di non -^VNO 
operare in vano . - 

Mancò in quefl’ anno in Venezia nell’età 19 
di fettantacinqueanni Gio: Battifta Gueri- Ex Mtfn 
no Nipote di Donato Veronefc , che fri 
l’Ariftotile della Pedan terra, fopra del quale 
rifultando incomparabile la dottrina di lui Mor « dl 
ne rimane illuflre , & eminente ve {ligio aì°G,%% 
nell’opera tragicomica , erufticalechiamata 
il Paftorfido, nella quale il corfo fiuvido 
de’ periodi, <k il brionaturaledeldirecon 
la felicità dello Itile , c con la fublimità del- 
la frafe rendono in verifimile, ch’egli com- 
ponede con denti , e pure gF originali cada- 
ti, corretti, e riformati in ogni fillaba con- 
vincono chi lì vede dell’oppoflo . Vide ca- 
ro ad Alfonfò Eftenfè Duca di Ferrara, à 
Vincenzo Gonzaga di Mantova, à Ferdi- 
nando Gran Ducadi Tofcana, & à Fran- 
cefco Maria Duca d’Urbino; mà ò la parca 
mano de’ Principi fuddetei à fòvvenirlo , ò la 
di lui troppo larga a’ icialacquamenti, li fece 
condurre i fuoi giorni fenpremai mefehinì, 
e morire fenza lafciane altra eredità, che 
quella dell’alte comendazìoni , & appianò 
alla purità della di lui vena poetica, & alla 
chiarezza del proprio fapere , che tuttavia ri- 
mane illuflre Trofeo fuperìore ad ogni Ric- 
chezza. 

In Oriente fortunato Acmet Gran Sulta- 20 

no nello fpogliare i Principi CrifHani delle £ , 
loro preeminenze , e Stati come narrammo 
della Moldavia , e Tranfilvania , non in 
contrava avvenimenti s) propizi col di lui 
gran competitore nella maggioranza del 
Maomcttifmo , cioè con Abbas Rè di Per- 
da ; perocché non fòlo fi aumentò nella 
condotta delle di lui armi grandemente la ri- 
putazione di lui , mà con tiorido corfo di 
vittorie percoflè e gl’ Arabi , e i Turchi , 
e i Tartari , parte focto la condotta dì lui 
medeGmo , parte fotto quella di Arooma- 
to rinomato Guerriere di Perda , ed haven- 
do occupate tutte quelle Piazze , che fono 
porte entro al vado [pano di quegl’ im- 
menfi tratti d’ Arena che dividono gli Stati 
Padani dagl’ Ottomani , come fé haverte 
aflicurato il proprio Regno in una munita . a *' 
Cittadella, cbiufà dalle frontiere Turchef- 
cheda quegli flerminati dilèrti.vìvevaficuro 
dall’ invafioni mimiche, mentre i condot- 
tieri delia fteflà Milizia Turchefca doveano 
proporfi in terzo luogo l’oggetto di debellare 
il Perdano, quando in primo, e fecondo 
luogo doveafì provvedere , che la fame, la 
fece, & 1 difagid’un viaggio si lungo, e ri- 
pieno di tanti denti, e pericoli nondiftrug- 

geffe 
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Che divertl- 
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Acmiirto del- 
le Galere di 
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iti» le Tur- 
che!** he • 


geffè la Milizia, come era av venutoa’ ibi dati 
ritornati ultimamente da quella Guerra, 
macilenti , dimagrati , eftenuati , e vive im- 
magini della morte . Cagionarono però le 
fuddette felicità Perfìane tale apprenfìone in 
Acmet, che depofèil pendere già riabilito 
di accingerd all’imprefà contro l’Ifbla di 
Malta , e ne pigliava egli il preteflo per 
La di lui indignazione contro l’armi Cri- 
fliane, per i facchcggiamenti che haveva 
patiti il proprio Sitato dalle Galee Tof- 
cane , e più da quelle del Rè Cattoli- 
co della (quadra di Sicilia , le quali 
portateli dotto la condotta di Ottavio 
d’Aragona neH’Arcipelagoin numero folo di 
otto, &efpiato, che dodici delle Turchc- 
febe trovayand nel Porto di Scio le attaccò 
con tanto furore, che ne fottomife fette, e 
con doviziofa preda, e con gran numero di 
fchiavi ritornò gloriofoin Sicilia; e quindi 
credendo Acmet, che fra Ciadiani doride 
quella perfèzzionedi carità , che il loro Som- 
mo Legislatore Gesù Grido hà predicato, e 
con la parola, econ l’efempio , e che però 
diano fràedile cole comuni , minacciò fò- 
pra tal fondamento la vendetta contro qual 
fi da de’ Principi Cridiani , non bene iftrut- 
to da’ (decedi preteriti , che lìnterclfe hà 
molto maggiore imperio , che la carità, 
quando accoppiatoall’ambizione hà canoni- 
zate per lecite l'aderenze cò gl’infedeli , 
contrai Profeflòri della ftefsa Fede di Cri- 
ftq. 


lr Conviene chiuderli qued’anno coni ra-i 
Al ^ , guagli della più remota Regione che habbia 
Smetta r- il mondo , cioè della nuova fondazione 
della Cridianità Cinefè. E la Cina come il 
Ex Nifi** più remoto, cosi il più vado Reame, che 
T.iix.du . habbia la terra , mentre dendefi da mezzo 
, dlà Tramontana intanto fpazio, che dal 
ua'u. * ".deci monono grado , fino al quaranteGmo 
rerzo chiude un’ ampiezza di (ito slfpazio- 
fa , che riefee poco inferiore all’edcnfione di 
tutta Europa; e (òtto la divifione di quin, 
dici Provincie, noveAudrah, e fili. Borea- 
li , .immera Città, Terre , e Popolazioni qua- 
li innumerabili , con fiumi , che pajono fi- 
ni di Mare, econ copia sì grande di Gente 
che. (òpra cinquantanove inillioni fi conta- 
mi!,;,. no gl abili à portar l’Armi , efclufe le fem- 
mine, i fanciulli, & i Letterati , che fono 
la parte migliore del Popolo, derivandodal- 
la (bla qualità della feienza ogni chiarezza; 
Lettemi . di maniera , che neh uno ignorante può 
dirfi Nobile , e nedunodotto può chiamarli 
Plebeo , benché nato dal più feiaurato Villa- 
no del contado, afccndendo i Letterati ài 
T omo Primo . 


gradi di Dottore di Licenziato, ò di Mac- ANNO 
ftro, con precedente l’efamc il più rigora- 1 ® I 3 
fo, & incorrotto, che mai direfi pedi , 
mentrealla difourtionc delle rifpode (drit- 
te fono prepodi Giudici, a’ quali rimane 
occulto l’Autore loro legnato con una impe- 
netrabile cifra: Graduati poi che fieno fono 
quelli , che unicamente fono portenti , ò 
ne’ governi delle Provincie, e Città, ne’ 

Configli Regi con la dirczzione de’ quali il 
Monarca prefiede , con l’artìrtcnza non fo- 
lo di numerali Maedrati a’ quali reda par- 
ticolarmente appoggiata l’incombenza di 
tutti gl’affàri Pubblici, mà col con figlio di Con- 
fili come Generali Luogotenenti , che fi di- 
cono, Colai, edratti parimenti dal numero 
de’Dottori, che in fodanza fono i Grandi 
del Regno, il Senato fupremo, ediPiin- 
cipi del primo ordine , c per opulenza di 
ricchezze , e per fp!er.dore di dignità , e per 
forza di Dominio. E poi anche il Regno 
ripieno di font uoliià in ogni pompa, di ric- 
chezza in ogni arredo, di gentilezza in ogni |» 
ordine di colè, ed è quella che (òtto nome «(*• J"»*- 
della GranTartaria deforive ne’fuoi viaggi 
Marco Polo Veneto, il quale raccontando 
nel ritorno alla Patria il numero delle cote 
Cinefi con tanti inillioni di Uomini , con 
tanti millioni di Navi, con tanti mil- 
lioni di Letterati , contanti millioni di Du- 
cati acquidòil fopranomcdi Marco Millio- 
ni , come continua poi la di lui Cafà in Ve- 
nezia àdenommarfi Camillioni., c ciò che 
pareva nelle primiere relazioni una milante- 
riadi vanità, fi è poi riconofciuta per furti- 
dente dall’oculare tedimonianza dc’nodri 
Miflionarj Appodolici; da’ quali fi fono ha- 
vute particolarità ancora della lingua Ci- li»#» . ’ * 
nelè didinta da ogni altra del Mondo, quan- 
do la lignificazione delle parole fi piglia dal 
tuono proferito , più alto , più badò , e 
mezzano come le note muficali ; Le lette- 
re fonocifre, ognuna delle quali indica una 
oofà , come i Caratteri Adrologici , e per 
favellare ancora lènza copia, ò affluenza di 
facondia vi fi ricerca la cognizione almeno 
di dieci mila di effe. Le velli fono tutte di mm. 
feta , di galanti , varj, e gai colori , e fin is 
fcarpe fono di fèta più grolla, detti però Seri , 

1 Maedrati fono numerali , ò prepedi à 
materiedi Stato, òdi Guerra,, òdelCivi- m«c,mì . 
le, ò del Criminale, òde’ Riti, òfianoCe- 
remonie, eh ’èil maggior negozio della Ci- 
na , che hanno fublimità di favella didinta , 
ediSenatori, che loro prefiedono fonochia- 
mati i Mandarini del Cielo ; e quindi fono 
infinite le vifite, flucchevoli i romplimen- c.o> r ii«si 

F f ti , 
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ANNO ti , tediofo fopramodo il Rituale. LaMi- 
l6l 3 liziafeben poco coraggiofa, è però fornita 
di Artigliarla, cdi macbine, ma con poca 
perizia à maneggiarle . Con la grandezza de’ 
numeri delle cofe temporali hanno i Cinefi 
numerate ancora le Sette intorno al punto 
della Religione , le quali tuttavia riduconfi 
s<r« di Re * tre Principalijla prima è de’ Letterati, Au- 
' torcdicuifuConfufio, ch’è I’Arirtotile del- 
la Cina, Prefefiòre della Filofofia morale, 
mà fpezzata in varj documenti lènza nell'un 
filo , e conneflione ; non adorano Idolo , 
mà un’Ideale maggioranza ò lignoria di chi 
può punire , c premiare , lenza tempi, e 
Sacerdoti , danno à tale fuperiorità gl’ at- 
tributi divini , dividendoli però in molte 
dadi , non lènza diverfità di opinione fra 
elfi . La feconda Setta è delti Taufi denomi- 
nati cosi da un Filofofo , che vifiè al tem- 
po del fuddettoConfufio ,edin foflanza rico- 
nofeono un Dio maggiore , & altri minori , 
ammettendo l’Inferno, e la Gloria da go- 
derli da’ Buoni congiunta col corpo, anche 
in quella vita, credendo, clic alcuni eferpi- 
zj, emeditazioni pollano tal mente purifica- 
re l’Anima da renderla capace de’ godimenti 
fipirituali in una totale abolizione, ò llupi- 
ditàde’fenli. La terza Setta è poi quella 
degl’ Idolatri adoratori de’ Saffi , degl’ Ani- 
mali, edelle Statue, pacatavi dall’India 
per opera di quei Bracmani . Olrreàquefle 
vi fono de’ Mori i quali parlano la lingua 
propria del paelè , così ancora qualche 
Ebreo, e qon vièdnbbiochein altritcmpi 
non vi fiano dimorati i Crifiiani , benché la 
penuria degl’ Operai Ecclefialtici , ne ha- 
vclle e (finta totalmente la memoria . 
ai In uno fiato così ben difpofto per pietà 
z, i ,it. degl’ abitanti , e per fottigliezza dentelli- 
introdiniQ- 8 enM Letterati , e per protèllione così 
efatta della moralità piangea amaramente il 
Ile:,,:."' glorioloSan Franco feo Xaverio , che frà i 
Crifiiani folte così fervente lo ftimolo dell’ 
interellè , che per procacciare guadagni fi 
cimentartelo i Mercanti , & i Nochieriàsì 
pericolofa, e (terminata Navigazione, per 
1 approdare alla Cina, echepoi foflè sì fred- 
do, e ftupidoil fenfodella carità, che non 
dalle fpiritoà nell’un Miflionario, di cimen- 
tarfi ad imprefa tanto Gloriolà , quanto di 
rivelatela verità Evangelica à tanti millioni 
di Anime perdute nella cecità del Gcntilefì- 
mo ; & accintoli à fuperarne le malagevo- 
lezze , pervenuto all’ Ifola di Sanciano , cin- 
quanta miglia dift ante da i Lidi Cinelì,ivi ri- 
cevè i ptemj della di lui Eterica intenzione 
con Santa morte , che lo portò al Cielo. 


Succefte erede del di lui defiderio, te non del- ANNO 
la perfèzzionc dei di lui Spirito,Matteo Rie- 
ci Nobile dulia Citrà di Macerata , e Sacer- Jgj.jr'g* 
dote della ftelìà Compagnia di Gesù , il n. 
qualepaliato con Mtrcadanti Portogheli fi- 
noall’ Itela di Macao, dove per ragione del 
traffico è fiato loro permeilo di fortificarla, 
c di ridurla ormai ad una formale Città , & 
avvanzandofi pofoia dentro la vicina Pro- 
vincia di Canton, che è la più Aufirale del- 
la Cina, cattivandoli credito , & eftimazione 
con la perizia della Mattematica, e dell’ 
Afironomica particolarmente intorno al 
predire puntuale il tempo dell’EcIiflè della 
Luna , che fittole efière una delle maggiori 
làcendedc’ Cinefi fuperfiiziofi nella venera- 
zione di quel Pianeta, fpunrò la permifiione 
d'avvanzarfi alla Città di Nanchim, che è 
una delle Regie Corti, dove già fècean dimo- 
ra i Rè,comefuccc(fivamente raddoppiando 
l’indullria tempre à forza d’ingegno, edi 
pazienza, e di applicazione, luperò final- 
mente il gravilfimooftacolod’elfere ricevuto 
alla Regia Corte di Petchin l’anno millelèi- 
cencuno , dove con regali d’Orologi , di 
Gravicembali , c di belle Pitture introdot- 
tofi alla cognizione degl’Eunuchi , & altri 
G randi della Corte , ottenne permi(?ione dal 
Rè di poterli fermare in qual fi voglia Pro- 
vincia , e co’ fuoi colleglli predicate a’ Po- 
poli la Fede Criftiana ; la quale propagatali 
per Lavanti nelle Provincie di Canton , di 
Nanchin, ed altre dal fervore A ppofiolico 
de’Religiofi fuddetti lòtto la foggia dtrezzio- 
nedcl medelimo Ricci , già trova vanii eret- 
te molte Chicle , e cafe per loro a bitazione, 
battezzati numerali Letterati , ed altri del 
Popolo minuto, mà tutti con zelante prò- 
fèlfione della perfezzione Evangelica ; quan- 
do il Signore pcrmife , che anche quella 
Chiefa bambina provallò le perlecuzionp P(tfccolit> _ 
lèttola difcipltna delle quali cranfi aumen-w "™” • 
tate le più adulte del Cnftianefimo . Di- 
morando per tanto i Padri fuddetti l'anno 
prefente nella Città di Xuochcu con Cala , 
e Popolo baftevole per poftiruirc un Ovile à 
sì degni Pallori , il folo capo di efser elfi ftra- 
nieri d’origine eccitò i Letterati àmachinar 
loro un poltrivo difeacciamcpto da quelle 
terre ;cd ha vendo i lèdizioli tentatpin vano 
di armare la loro animofità con l'ade- • 
renza de’ Mandarini , ò fieno Maeftra- 
ti , ed olfiziali Regi , la loro reniten- 
za , e Protezzkme de’ fedeli raddoppiò 
l'ardimento , perlocchè urtiti nel lcnfo 
medefimo i Bonzi , che fono i diaboli- 
ci Sacerdoti di quelle indiavolate Sette , ti- 
rarono > 
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rarono à feguirli tale ftuolo del popolaccio , chium, ove con toleranza del Governo apri- ANNO 
che furono forzati i Mandarini dall’impeto rono Chiefa, nella quale la fama di Galpa- l6l J 
delle Turbe à decretar con ferale Temenza ro Ferrera , uno de’ difcacciati Rcligiofì, at- 
l’cfilio de’Religìod da quel diftretto, con traendoil concorfo delle vifite de’Lettcra- 
dirizzare fopra la Porta della loro abitazio- ti per colloquidottrinali, potè loro rivelare il 
ne un pubblico manifefto /colpito in marmo più eccelfbdella Dottrina del Vangelo, che 
del lorodifcacciamento. Partironfi dunque numerofi dimandarono il Battcfimo , eper- 
gli fpirituali Operai fra i fingulti de’ novelli manendo ivi per due anni s’impiegarono a' 
Criftiani, eie derifioni della petulanza de’ progredì della Tanta Fede, finché nuovi tur- 
Gentili, c pigliando l’imbarco verfo Tra- bini recarono loro altri travagli, edinfieme 
montana fi fermarono nella Città di Nam- altre glorie. 




Anno 1614 . 


s o M M 

I Ambafcìala tf ubbidienza de’ Caldei al Papa , 
è cagane cbe la fi inaiò . Decreto intorno àgli 
affilienti del Generale Agojlimano . 

1 Marzie de! Cardinale Montica. 

3 Approvazione del Concilio del Perù data dal 

Papa. 

4 Nunziatura di Giulio S aneli i , e fiato degli af- 
fari deir Armi in Lombardia . 

5 Profeguimento delle oflilità fra il Governatore di 

Milano , ed il Duca eli Savoja minacciato da. 
gli Spagnuoli. 

6 Ufizjdel Nunzio S avelli col Duca di Savoja , 

cbe fà un appuntamento di concordia . 

7 Difcorfodel Nunzio al Governatore di Milano, 

cbe fi placa , mà cbe per ordine di Spagna tro n. 
ca i trattati di Concordia. 
g Bando Imperiale contro il Duca di Savoja . 

9 Moti di Aquifgrano contro i Cattolici ■ Bandi? 
Imperiale contro gl Eretici . 

10 Difiurbi frà Nobili , / Mercanti mFrancforl ^ 

e fedizione contro gf Ebrei . 

1 1 Correrie del Turco m Ungheria diminuiate da 

Cefare . 

Xi Follia diEzecbicllo Luteranodi effe r Dio. 

Ij Sedizione , e manifefio de’ Grandi di Francia 
contro il Ri. 

14 Qualità del Maresciallo di Acri ■ Intmtagfor 

ne degli Stati di Francia , ed accordo co' Gran- 
di Contumaci . 

15 Aprimento degli Stati, doro atti fenza foddif. 

L ’Anno decimoquarto del Secolo vie, 
ne didimo dall’Indizione duodeci- 
ma. Il Pontefice Paolo <ù ricono- 
feiuto per Capo della Chiedi Univerfale da’ 
Criftiani della Nazione Caldea , mediante 
un’Ambafceria che gli fpedl Ellà loro Pa- 
triarca; e fece meritarli tale riconofcimcn- 
to un’azzione propria del Tuo Ponteficato, 
come propniffima ad ogn’unocoftituito ne’ 
gradi più eccelli della Chiedi , cioè della 
Tanta umiltà, c carità Appoftolica. Prati- 
cò il pio Papa la maeftofa funzione rappre- 


A 2? / 0. 

fazione de* Faztofi . 

16 Propcfizionc agli Stati di accettare il Concilio di 

Tremo rtu fetta vana . Jjìanza del terzo Ordì» 
ne contro P autorità del Papa . 

17 Difcorfo in contrario del Cardinale di Perana. 

1 8 Sofpcnfiotie , & awocazione di detto Articolo al 

Coojtgbo Regio. 

19 Spedizione del Mar cbe fé di Couvrè per P emergen- 

ze d* Italia . 

20 Progredì dell* Erefia in Fiandra . Refi /lenza del T 

Armi Auflrtacbe come efecutrici del Bando 
Imperiale contro Aquifgrano . 

21 AJfalto dato dall' Armi Cattoliche alla Terra di 

Aquifgrano con l'opprcffione degl* Eretici , e di - 
firuzzione delPUnherfità loro diVeffel . 

12 Attacco di Oncgha fatto dall* Armi Spagnuole , 
e diversione fatta dal Duca di Savoja . 

23 Oflilità fra Pelacchi , e Mofccwti , e faccheg - 

giamento de* Cof aceti ne* Pae fi Ottomani . 

24 Aggiuflamento del Duca di Savoja con la Re- 

pubblica V eneta . 

15 N uovo correrie dcglXJ [cocchi ; trattali vani di ac- 
cordo con gP Auflriaci , e Veneti . 

26 Editto Conciliatorio della Religione de* Prole- 

flauti , chiamati gP Articoli di Brandenèurgo . 

27 Minacele del Sultano contro i Principi Crifliani. 

Ribellione contro il Redi Perfia . Acquifii del- 
le Galere di Malta , e di Tc frana. 

28 Miffìoni de' Padri Gcfuiti nella M'tftgrelia , e no- 

tizie della medefima . 

Tentante gl’atti della fuprema volontà del ANNO 
Redentore efpreffi con le parole, e con le *6*4 
azioni nell’ultima Cena con tendere a’ Di- 
Icepoli, & allo Hello Giuda il più abbietto 
Terviz», che porta preftare l’umiltà, cioè 
della lavanda dei piedi , la quale importa 
ancora ad imitarli a’Velcovi da’ Padri del 
Concilio Toletano il decimofettimo l’anno 
/éicentonovantaquattro , l’adempì Paolo 
Capo di tutti i Vefcovi, econ quella elle- 
riorc apparenza di pompa che può forni ^Jjy*** 
minirtrare la qualità della dotedella Chielà Jl 
FT 2 Tua 
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sINNO foaSpofa , e con quell» foftanza dì pietà , e 
16 14 di clemenza , cheerano parti più importan- 
ti, & interiori della dptc dello Spoto; e co- 
me rie fce infallibile, che l'eredità lalciara 
dalSalvatoredella di lui Divina podeftà a’ 
fuccelsori non manca mai in qual fi fia inde- 
gnità dell’ Erede , così può crederli , che in 
un Succ* r sore si degno qual era Paolo non lò- 
to vi tolse la forza dell’ÀppofloIica Autori- 
tà , mà ancora lo fplendore citeriore per al- 
lettamento della divozione di chi miravato 
intento alle mallime funzioni dell’Appofto- 
lato ; e quindi fù si pofsenre tale occulto rifi 
petto nell’animo dc’due Caldei , che ledet- 
tero Commenfàli il Giovedì Santo à detta 
funzione, che eccitati da un invilitole fti- 
molo riportarono alla Patria relazioni sì 
propizie della Santità del Pontefice , che 
{limolarono quel Patriarca, e Clero alla 
fpedizione di pedona, che potette in Ro- 
ma rioonofeere la verità intorno alle con- 
troverfie , che leparano dalla Chielà Roma- 
Noiit;» dt' na la Nazione de’ Caldei . Sono quelli 
benché Crilliani legnaci però dell’Erelia 
dannata dal Generale Concilio Eielfno con- 
tro Neltorio,chednpp!icavain Gesù Crillo 
le portone, chiamando la Vergine Santini- 
ma Madre di Crillo , mà non Madre di Dio; 
e quindi fù decretato daelli rincaminamen- 
tod’un Inviato à Roma, che dittuafo per 
viaggiòdalla malvagità d’un Ebreo, lène 
ritornò poco dopo , c die luogo alla feconda 
fpedizione di Adamo Archidiacono delia 
Camera Patriarcale , ArchimandrTla de’ 
Monaci Caldei , la capacità de! quale , e 
per Dottrina , e per pietà recava tal difpofi- 
zione propizia all'aflare, chetale fù anche 
il fine; perocché accolto benignamente da 
Paolo, e fattolo iftruire dal Committario 
del Santo Officio, e da altri Teologi , egli 
apparì in tre anni di dimora fatta alla Corte 
Pontificia così ben perfuafo , c fondato nel- 
la Dottrina Cattolica , che ne compofe due 
opufcoli dogmatici riputati degni dal Papa 
d’efier trafmellì al Patriarca Elia di Babi- 
lonia , perchè ricevendoli dalle mani , e 
dall’ intelletto del fuo medefimo Inviato , li 
fervifseropcr profellìoue della Fede , e per 
eftratto della Dottrina da infegnarfi a’ Fede- 
li toggetti alla di lui credenza; che però ri- 
J ’ tornato Adamo in Babilonia convocò il 
Patriarca un Sinodo degl’ Ardvetoovi , e 
' Vefcovi del proprio Patriarcato ififieme col 
Clero , Monaci , e Popolo nella Città di 
Amed , e col favore delle diligenze di Irà 
Tornato da Novira Superiore de’ Francefca- 
ni in Aleppo furono ricevuti gl’ Opufcoli 


fudetti come dogmatici di vera Fede, de. ANNO 
tettata l’empia fentenza , che nel Verbo in. ’ 1614 
carnato tolsero due perfone, mà una lòia 
di Gesù Crillo vero Figliuolo di Dio, c di 
Maria Vergine vera Madre di Dio; e dopò 
bavere àncora riconotoiuto il Primato della 
Chielà Romana .coftituito dal Salvatore fo- 
pra tutte lealtre Chicle, fù chiulò il Conci- 
lio con applaufo al Pontefice Paolo , cfprefi 
fo non foto dalle lingue degl’ Adunati , mà 
dallo fretto Patriarca Elia, il quale recitò in 
di lui lode un Poema attomigliandolo al Sole 
che opera co’ propri influiti benefici con uni- 
verfàlità anche nelle parti più lontane , e 
con uniformità, lènza darli mai calò , che il 
di lui operare rimanga otturato da errore, 
abbaglio , ò differenza nefluna . Regolan- r* h,i/„ 
do indi Paolo qualche picciola appartenenza 1 
de’ Regolari torto il di ventifette di Novem- 
biexinovò la coftituzionedi Clemente Otta- 
vo regolatrice dell’ufizio, c podeftà de’ due 
affittenti al Generale de’ Romiti deSant’ 
Agoftino, dichiarando ciò , che di dubbiofo 
potea lòmminiftrare cagione à eontro- 
verfic, 

Il prinapio-di quell’ Anno reftò funello 2 
alla memoria de’ futuri per la perdita flit tali 
del Cardinale Francefco Mantica . Egli era 
nfeito da Pordenbne nel Friuli , che appli- 
cato negli fludj legali in diverto Univcifirà , 
nedivenneancora faciimente Lettore, nel 
qual grado inttruì i Fratelli Aldobrandini c,idin.i. 
Nepoti del Papa; perlocchè allacciato il Zio 
ancoraingrado di Cardinale dall’amorolà 
inftruzione de’ Nipoi i fece anteporlo agl’ al- 
iti nominati dal Senato Veneto per l’Audi- 
toraro di R uora, che compere à quella incli- 
ta nazione, c come era vifluto acclamato 
Lettore dell’ Univerfità di Padova per lo 
fpaziodi ventifci Anni, cosi ancora con filma 
d’integerrimo Giudice lèdè dieci altri nella 
Ruota Romana , dalla quale f ù eftratto col- 
la beneficenza del medefimo Clemente Ot- 
tavo , chelofubiimòalConciftoro col Ti- 
tolo di Diacono di Sant’ Adriano ; benché 
non corrifpondendo a4’ ampiezza della di- 
gnità cotoguita la ftrettezza del Patrimonio 
folto forzato ad abitare una parte del l*alazzo 
Vaticano concefsali per caritativo fuffidio 
dal Papa, & effondo di fomma auttorità il 
fuo Voto nella Congregazione de! Concilio 
hebbe in morte la fepoltura nella Chielà di 
Santa Mariadel Popoio{fuo ultimo Titolo, 
già avanzato all’età di topra ottanta Anni, 
cheterminò con la gloria di haver ('ottenuto 
con intera intrepidezza il conflitto à fronte 
della povertà lènza darli vinto a’ di lei infoi- 
ti con , 
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AXNO ti con intraprendere quel partito, che non 
rapprefenta dilondia la phattka di quei 
Cardinali, che ciàltati per impoverirli da’ 
Papi lenza dar loro convenevole allègna- 
inento da vivere le lo procacciano dall’ade- 
renza a' Potentati Secolari, ricevendo rendi- 
te Ecclefialliche ne’ loro Sfati con allargare 
i Conienti alle loro lènrenze , che 11 ibgget- 
tanopur troppo con poco decoro del Sacro 
Collegioalla livida interpretazione, che fie- 
no effe eccitate più dagli ftimoii defi’interef- 
le, che da quelli del giu Ilo , e del decoro di 
Santa Chieia . 

J . Approvò il Pontefice entro quell'anno 
t.stMi s. gl’atti del Concilio Provinciale celebratoli 
■**' ”*’• nella Città di Limanel Perù, fottolajpre- 
” fidenzadi Torinio Alfònfo Mogrou/.io Me- 
Ìy,l'/ E 7c tropolitano di quella Regione Meridionale 
iZ“ ' ' dell’America, il qual Sinodo oltre l’haver 
rinovati i provvedimenti migliori decretati- 
li già da' Sacri Canoni pei- dicevole metodo 
deB’Ecclefiaftica Difciplina , c rilòrmazio- 
ne degl’abufi , erafi celebrato l’anno mille- 
cinquccentottantatre lotto il Pontcficato di 
Concilio dei Gregorio Dccimoterzo , anche per impul- 
tcm. fo d'una castone moltopiìi grave, eftrana. 
Era vilìuto in quella Regione un profellòre 
della Teologia , che accreditatoli con l’eecel. 
lente perizia , che nc haveva lì era pofcia 
invogliato di portare le proprie fpeculazio- 
ni fuoridiquellasièra, che rinchiude Tarn- 
accj./n-x- biro delladivina rivelazione, unico oggetto 
della lcienza medefima . Invaghitoli per 
tanto egli della diionella ne’compiacimentt 
fenfuali, nè potendo accordare i dogmi 
della Teologia , che già haveva imparata , à 
nS vStj permetterli leciti , fi diè ad inventarne un’: 
imn adiri altra (coperta dal proprio capriccio diaboli- 
camente invaiato , e quindi fi diè à divulga- 
re conl’eftimaiiune del credito,, che predò 
alla ftupidità degl'indiani erafi procacciata 
l'apparenza della di lui oneftà , e dottrina, 
haverli Dio dato precettore un Angelo , che 
inlcgnavali dottrine molto migliori delle an- 
tiche, che anzi per accertarlo doverellcrc 
clic intàUibiU introdurlo, fòvvente a! collo- 
quio timigliare di Dio medefimo , dal qua- 
le haveva riportata ficurezza dover eflèr lui 
efàltato alla dignità di Rè del Perii, e del 
Sommo Pontcficato della Chieia univerlà- 
lc, la Cattedra del quale fi farebbe da lui 
trafportata da Roma all’India; anzi in ef- 
preflionedell'intimaconfiden/.a , che godca 
con Dio, e della di Ini impareggiabile mo- 
■ defila , bavere fua Divina Maefti dib-taii 
l’unione Ippoftarica propria alla feconda 
perfona della Ssptiflìma Trinità Incarnata, 
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ed haverla.ricufata ; eflerli ben contentato ANNO 
d’ellèr coftituito Redentore del Mondo fe- 1( > l 4 
condo una vera efficacia, fuperiore in quello 
à GiesùCriflo, che fu Redentore fecondo 
la fola Efficienza -, e però dover luì con 
l’ampiezza di tanto merito , e potenza a- 
bolire lo fiato pre/ènte della Chicli univer- 
làle , che nella durezza , Se ofcuricà delle 
proprie leggi non meritava bi ha ver fogna- 
ci; c però dovere lui promulgare nuove 
leggi , più chiare , e più facili, dalie quali 
doveafi fupprimere come indilcrcto il celi- 
bato del Clero , e permetterli la moltitu- 
dine delle mogli à fazictà ddl intemperan- 
za, & abolire la necellità della confèliio- 
nc . Tali furono i deliri dello feiaurato Teo- 
logo Peruano; e benché iòliéro sì enormi , e 
paleli, nondimeno il concetto anteriore che 
la fiolida gente Indiana profèflàva alla di 
Ini Dottrina havevali procacciati tanti lè- 
guari , che iù ellènziale ftabilire l’abborri- 
mcnto alle di lui lòffie con le detefl azioni , 

& decozioni fi nodali, da che non era riu- 
feito ba fievole à (ereditarle il rigore" della 
pena del loro , che l’invaiato Teologo bave, 
va foftenutovìyo per decreto della (anta In- 
quifizionc . Confirmò per tanto il Pontefi- 
ce Paolo , col parere de’ Cardinali della 
Congregazione del Concilio il Snodo Pro- 
vinciale fudetto , fatto celebre più dalla 
beflialità de’ recitati deliri, che dalla quali- 
tà de’ Decreti rifpetto alla difciplina Eccle- 
liartica , che non fi eftefèro fuori de i pref- 
erirti llabilici dagl’anrichi Canoni . 

Bollivano intanto nella Lombardia al 4 
fuoco , che havevano accefo in Italia le pie- 
tefe accennate di Carlo Emanudlo Duca di 
Savoia fopralo Stato del Monferrato, che 
fupponca appartenerli per ragione eredita- 
ria à Maria figliuola di Margherita lùa fi- 
gliuola, che perciò voleva ed ucare predò dì 
sè, con rapirla dalle mani, ecuflodiadel 
Duca Ferdinando di Mantova Zio Pater- 
no dì lei , contribuendo ancora eccelli voca- 
lore in aumento dell’incendio fudetto quel- 
lo dell’ArmiCaftigliane, impiegate, òper 
concordia, ò per difeordia, ò per patroci- 
nio, ò per dcprelfione , òper bene, 6 per 
male d'Italia , ò per gloria , ò per utile di 
Spagna, fecondo che la pallìonearìdattai^al 
loro impiego , ò pia , ò pcrverfa interpreta- 
zione ; & efièndo caduto vano il progetto 
d’accommodamento lattone! fine dell’anno 
decor fo à nome del Pontefice Paolodal Ve- 
feovodi Bertinoro,rifentendoegli moleflif- 
fima la permanenza de’ travagli ne’ Principi 
Italiani a' quali erano fenfibiii taliavveni- 

men- 
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" menti, o per timore di peggiori ìnavvem- 

1 14 re, operi pregiudizi dell’intereflè prelènte , 
deliberò la fpedizione d’un Nunzio ftraordi- 
£»{?/*■■" nario, eleggendo à foftenerne il carico Giulio 
.■ Savelli , che nell’ordine della Prelatura 
d'S. godeva il pollo di Referendario , ò fia rela- 
tore delle luppliche nella legnatura di Giu- 
(tizia, ed in quello della Nobiltà era dell’ 
ordine fupremo come principali (fimo Baro-, 
ne Romano. Credè Paolo che lofplendore 
del di lui fanguc, e le aderenze , che godea 
la di lui Famiglia con quella di Aullria , che 
in foftanza era d'importante ajuto, ò vero 
oflacolo alla bramata Concordia , poteflè 
infonder vigore agl’ ufizj della Sede Appofto- 
lica , per renderli piti fruttuofi dell’anno 
paflkto ; e quindi inllruito il Savello delle 
maniere che dovea pratticare per cautèla 
degl’ artifizj del Duca di Savoia , e per 
ammantare l’indignazione, che contro il 
medefimo profelTava il Marchefe dell’ In- 
nojofà Governatore di Milano , partì di 
Roma , e prolèguendo il viaggio di Lom- 
bardia , trovò che Carlo Emanuello alta- 
mente minacciato dagli Spagnuoli attendea 
ad armarli ancora , con chiamare al fuo fol- 
do li piò fperimentati offiziali della Fran- 
, * da , & armando. egualmente la penna di 
«oumttKo. potentilTimi concetti , difieminava in ogni 
Regia , e CortedelCriftiancfimo; che in- 
lòftribile la /chiaviti! , che la Monarchia 
Spagnuola imponeva all’ Italia , con varie 
catene di Stati occupati , hor quà , hor 
là, per interrompere il vigore de’ Principi 
Nazionali , era un preludio di ciò che vole- 
va indi pratticare con il rimanente degl’ altri 
dominanti Criftiani ; e quindi obbligò à pi- 
gliare il fuo foldo Gio: Conte di Nalsaù , che 
/eco recava l’aderenze della di lui gran Fa- 
miglia in Fiandra , procacciandoli ancora la 
confidenza di Maurizio Principe d’Oranges, 
che Capitano Generale degli Stati d’Olan- 
da , potea dar non poco ajuto con ledi ver- 
fioni da quelle parti . Cosi anche riconobbe 
cheil Governatore di Milano profeguendo 
l’armamento con quella maggior felicità, 
che hà (èco compagna la maggior Potenza , 
valicata la riviera del Tanaro erafi prefen- 
tato in faccia all’Efercico del Duca, che 
potè tuttavia impedire il difegnato allòdio 
di Afte , e che refi ftendo con invitto vigore 
haveva in quei giorni il Duca medefimo re- 
ftituito all’ Ambalciatore di Spagna Luigi 
Gaetano la Collana del Tolone , che egli 
godea , allegando , che da che il Rè Cat- 
tolico incatenavalo con tanta ingiuftizia à 
lèguir le fue voglie perchè non potefse ricu- 
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perare ciò che era fuo Patrimonio , nonvo- -ANNO 
leva più lacci d’oro, che non potean valerli , 
che per Ibnnifero , per farlo inavveduta- 
mente ftringerc con quelli di ferro tanto più 
gravi. 

In tanto il Governatore di Milano valicato 5 
il Fiume della Seli a pigliò quartiere in Care- 
fanna luogo del Territorio di Vercelli im- 
portante Piazza del Duca , à fine d’in- 
commodarc gli Stati di lui , il quale fen- 
za punto fmarrirfi entrò nel diftretto di 
Novìra, dove con l’incendio d'ale uni vii- -uiiwTìì 
laggi occupò Palenare , Se incontratoli con sp«J!L’. eJl 
la Cavalleria Spagnuola fèce fperimento si 
feroce del valore del fuo cuore , e delle lue 
Milizie , che farebbe tutta perita lotto 
l’Armi Savoiarde , lè opportunamente non 
veniva foftenuta con grafie bande di Fan- 
teria dal Principe d’ Alcoli, in potere di cui 
reftò il Marchefè di Calufò , & il Governa- 
tore di Vercelli ; e fcorrcndo pofeia la 
Milizia Tedefca dell’efercitoSpagnuolo gli 
Stati del Duca abbrugiarono le terre della 
Mota, e di Carcfànna,comc il Savoiardo 
con vendetta ancora fuperiore al danno pa- 
tito da’ fuoi Vaffalli devaftò molte terre del 
Milancfe, riempiendo quello Stato di /pa- 
vento , e gli Spagnuoli della maggiore indi- 
gnazione . Il Marchefe dell’ Innojolà , che 
alla verità delle fòrze Spagnuole , che co- 
mandava , accoppiava anche i fenfi del fa- Si"™™' 
Ilo connaturale a’ po(Tenti,rilèntendonel fu- di MiU “ • 
rare tanto più acerba la refi (lenza del Du- 
ca , quanto più parevanli difuguali le fòrze 
di lui da quelle del fuo Signore , prorompe- 
va in altiffime minaccie di dover mortifica- 
re la contumacia Savoiarda fatta degna 
d’ogni più fèvero caftigo , come di un Reo 
delinquente nel foro , (è la Clemenza Regia 
implorata da lui perfònalmente à Madrid, 
non addolciva ciò che la Giuftizia , Se il 
decoro della Reale Maeftà offèlk richiede- 
vano, & accoppiando all’cfaggerazione delle 
parole i fatti riempì l’Italia di amara per- 
pieffità , & efpettazione di tanta com- 
petenza frà la Potenza Spagnuola , che 
non haveva pari nel Crillianefimo , e 
la fagacità dell’ arti Savoiarde , che for- 
fè non havevano fuperiori in tutto il 
mondo. 

In quello (lato di colè pervenuto il Nun- g 
zio Sa velli à trovare il Duca, con elfo lui 
efpreflè la mente Pontificia di veder relli- U6t , del 
tuiti i di lui Stati , e Vaftàlli alla primiera «• 
tranquillità , l’Italia alla fiicurezza (marma , «ST 
e la di lui perfona à quel credito , òcefbma- 
zione , che dava con maggiore applaufo il 

ma- 
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jlKNO maneggio del negozio , che lo (perimento 
164 peticolofo deH'Arrni,efortavalocon la mag- 
giore pienezza di paterna predìlczzione à 
deporre l’Armi, & ad alcolcare volontari 
i progetti di Pace. Màfl Duca, che nella 
diverfitàdel proprio fpirito abile à tutte le 
cofe , haveva le ftagioni proprie per fa- 
re la Guerra , cioè l' Elia re con l’Armi , e 
l’Inverno rifervato per guerreggiare col 
negozio > come un finitimo Dominante 
del tempo , e delle congiunture , afcoltò 
volontari lcpropofizioni del Nunzio, giac- 
ché haveva nell’avvanzamento della Itagio- 
ne deliberato il tentativo della concordia ; 
i, e perciò con fom ma prontezza legnò di Tua 
Sri,*. 0 " mano un foglio , nel quale promectea di 
dilàrmare à rilèrva de’neceflàrj , e foliti 
Prelidj ne’ propri Stati > purché venti giorni 
dopò facellè il limile il Governatore di Mi- 
lano ; che però folle affretto à dar parola al 
Ponteficedi non offènderlo , che li reftituìf- 
fèro i prigioni , e luoghi occupati > che il 
Duca di Mantova rertituirtè la dote , e le 
gioie della figliuola vedova ^Margherita, e 
che le controverlie li dccidertero nel termi- 
ne di lèi meli anche ri (petto della dote di 
Bianca, perdonandoli à tutti i ribelli dell’ 
una, e dell’altra parte. La facilità incon- 
trata dal Nunzio nel maneggio di quello 
affare quando la làgacità del Duca faceva 
temere con di (pendio di tempo numerale 
. difficoltà , dibì occafione allefpeculazioni 

per rinvenirne la cagione , che in fo danza 
fi riconobbe ellèrc , havere il Duca dati légni 
di tanta prontezza alla Concordia , per ac- 
creditarli con i mediatori, & obbligare il 
Papa, eia Corte di Francia, & il Senato 
Veneto à favorire la di lui buona intenzio- 
ne per la Pace , quando per altro le propofi- 
z.ioni fuddette non offendendoli all’intera 
iuppreffione di ogni differenza , che anzi 
quelle , che decideanfi rimaneano involte 
in molte oleurità , li prevedeva indi ellèrc in 
di lui potere, d’ufare largamente de! pro- 
prio arbitrio nel rinovar le contefe , Ce cosi 
i’intereflèglie lo haveflè importo . 

7 Pattato dunque il Nunzio Savello infie- 

mecol M'niftro Francefe Ramboglietto à 
ufci dei provare il Marcitele dell’Innojofa Governa- 
Oo-Tmara^ tore di Milano, non può dirli quanto lo 
^ M.uno ■ trovaflè concitato contro il Duca; e però 
rivolto à placarlo à nome del Papa lidìffè, 
che l’amarezza dell’ira commofla da ingiu- 
rie efigge lo sfogo , quando li porta pratica- 
re, màelserpoi un’impeto fuor di ragione 
fe preferì ve losfogarfi , e vendicarti come fi 
può, non come fi deve . Confiderarli propria 
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l’occafione di opprimere il Duca di Sa- afWWO 
voja.conle forze della vada Potenza Ca- lf ’ 1 + 
ftigliana, mentre egli eradiftratto,& occupa- 
to dalla Guerra, che haveva col Mantova- 
no per agevolare la di lui opprertìonc ; mà 
doverfi ancora per quello capo medefimo 
riflettere alla neceflaria difefa , che debbono 
pigliare del medefimo tutti i Potentati 
d'Italia , i quali congiunti per tanti rispetti 
di riverenza , e divozione alla Macflà del 
Rè Cattolico , rilèntivano per fpavepte- 
vole la cagione di doverli opporre alle di lui 
Armi , e mentre che non trattavali d’al- 
tro che di aftringere il Duca à rendere il 
debito ortcquioal Rè, disarmando prima 
fecondo il progetto, c prelèmandofi iner- 
me ad implorare la Clemenza Regia era 
certami* Vittoria , che cercava!! , le le ri- 
flelfioni erano immuni dalla palfionc conci- 
tata, la quale à guifa de’ fogni là parere, 
che una goccia dì pituita nella gola affoghi , 
quando nell’aprire dcgl’occhi fi dilcerneper 
nulla. Efortarlo per tanto paternamente il 
Papa ad appagarfi di- vedere a’ cenni fòli 
umiliato il Duca, per rallegrarli del conlè- 
guimento della gloria piò chiara ripolla nel 
debellare] nemici , piò col terrore , che con 
l’Armi . E di fatto erafi l’Innojolà piena- 
mente difportoad accettar le proporzioni p«« fcfprf» 
dei Nunzio, e ftabilir la Concordia con 
Savoja, quando improvilamente li capitò 
dalla Corte di Madrid , ordine precilo di 
fofpendere ogni trattato di pace ; di che rag- 
guagliato il Duca , ordinòal Principe Tom- 
mafo fuo figliuolo minore, cheulcendoda 
Vercelli con venti compagnie di Fanteria , 
elèttecento Cavalli occupaflc Candia grof- 
fa Terra del Milanefe, come riulcitoli con 
profperità di fuccertò eccitò gli Spagnuoli 
ad occupar Dentice, eMonbaldone Terre 
frale rupi del Piemonte, elalciò luogo al 
Nunzio Appottolicodiadoperarealtri mez- 
zi nell’anno futuro , & aa ogni parte del 
Criftianefimo la curiofità del fine di si varj , 
ellrepitolì movimenti. 

In Germania havevano fatta impreflio- g 
ne sì gagliarda gl’uficj de’Miniftri Spagnuo- 
li neH’animo dell’Imperatore Mattiàs con- 
tro il Duca di Savoja , che rapprefentando- 
lo mabifèfto difprezzatore della Sovranità 
de’fuoi decreti, che havean darò il diritto 
della tutèla della Principertà Maria al Car- 
dinale Duca di Mantova , e confideran- 
dolo reodi Maeftàoffelà, riportarono final- 
mente precilo ordine al Marcitele di Cadi- 
gliene Commiffàrio di quella Corte in Ita- 
lia, perchè forte come tale dichiarato inca- 
pace 
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ANNO pace d c ’ feudi dell’Impero ; come egli fìi 
l6l 4 predo à divulgar con le ftampe il Bando 
Imperiale , per tenore di che imponca- 
li al Duca , che fe non raffegnavalì con 
la pronta depolizione dell’ Armi a’ Decre- 
ti di Celare , e non lafciaffe immune 
da moledie il Monferrato , ed ogni al- 
tro feudo dell’Impero folle trattalo da 
Ribelle della Curia Àulica; Ma nè pur Sod- 
disfatti di tanta irruzzione gli Spagnuoli in- 
lìfterono in vano , che gli Stati del Piemon- 
te fotfero per Decreto Cefirco dati in preda 
àchi potea occuparli, mentre procedendo 
Mattias con maturità più propria alla Giu- 
dizi del Sovrano, volle rimetta ne’ termini 
Suddetti la forza de’fuoi ordini, allegando non 
pari la cagione del fuo Sdegno con quello de’ 
Spagnuoli medclimi , che Io haveijgqp di- 
chiarato decaduto dal pollò (To , c ragione di 
ogni feudo appartenente al loro Ducato di 
Milano. 
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la Corte Imperiale , infervorate dagl’ ufizj dNNO 
del Nunzio Appodolico, e di D. BaldaS 
fàrre di Zunica Àmbafriatore del Rè Catto- 
lico , decretò Mattias il Bando Imperiale 
contro i Suddetti Eretici , acciocché da ogni 
Va(TalIo,ò confederato del Romano Impe- 
rio , tòlsero in ogni luogo pcrlèguitati , e 
trattati da pubblici nemici , da che lo delio 
Celare per altri moti de’ medclimi Eretici 
non poteva ulàre si pronte le Armi per 
efecuzione rigorofa del Bando Suddetto . 

Erano inSurte altre commozioni nell’in. IO 
tigne terra di Francfort , codrutta Su la 
Sponda del Fiume Meno entro la Diocefe di 
Magonza; perocché Siorendo i di lei Citta- 
dini in traffichi con varie Piazze del Criftia- 
nefimo, i Mercanti fitti più ricchi degl’ an- 
tichi Cittadini, entrarono à pretendere di 
cacciare dalle cariche i Senatori benemeriti 
per invertirne i nuovi dell’ Ordine loro infe- 
riore, comedi fatto levatiti in forma di fe- 


9 Cagione più nobile, e degna , perchè uti- dizione, furono obbligati i Nobili antichi 
r» e.;»,/, le alla Religione Cattolica prelèntoffi allo ad abbandonare le proprie cariche; e quin- 
fc'riìnii fteffo Cefare di decretare altro Banda Impe- di ricorti ad implorare la fovranità della 

'■ riale, per porre qualche frenodi onedà alla Giutlizia Cefirea , havendo Mattias repli- 

baccante temerità degl’ Eretici nell’ inferio- caro più volte l’ordine per la loro reintegra- 
re Germania , b Sa à quel tratto di Pacfe, zione, e refluendovi con vari prefetti i mo- 

che tlendefi lungo le ripe del Fiume Reno . derni occupatori, fù egli finalmente forza- 

E ivi ooftrutta l’antica Città d’ Aquifgrana , to ad impiegarvi il ritòluto potere dcll’ Ar- 

cclebre ne’ fatti Ecdefiattici , e perlagloria mi, col tcrror delle quali fitti introdurroden- 

del Sepolcro di Carlo Magno, e per la tre- tro , e ne’ contorni di Francfort valevoli 

quente celebrazione de’ Concili ivi aduna- Squadre, riportò da’ Vafsalli l’ubbidienza 

tilì , ed in quei tempi , e ne’ tutlògucnti , dovuta , & alla Maettà del Suo Grado, <5c 

Emio c godendo i pregi di Città Imperiale , s’in- alla qualità del fuo Spirito , che poco cono- 

„]i Eretici troduflèadofeurarcildi lei merito, eluttro Sciuto da quei contumaci havevaloroefibita 

Su lo Spirare del Secolo paflàto , l’empietà confidenza di tant’ ardimento , perchè lo 

deH’Erefia di Calvino , la quale havendo credcano lo tteSso con il languente ed infiac- 

acquitlati numerofi feguaci in ogni ordine chito, che haveano Sperimentato neiraufc- 

di perfone , come il primo Articolo del cefsore Fratello troppo placido Imperatore 

Simbolo Ereticale , è l’abborrimento a’ Ridolfo. Ne’ Suddetti trambulti SràCritlia- 


Tumulti ài 
FrancSort 
contro i No- 
bili , t cCtro 
gl’ Ebrei. 


Cattolici, flretta Srà etlì una feomunicata ni entrarono ancora ad efier confìderati per 
aleanza, s’introdufleroall’infolemi prctefe, indegni di abitare entro quella Città gl’ 
che nel civile governo della Città non havet Ebrei , e ne furono però cacciati con violen- 


Sc più luogo l’amminiflrazione de’ Cartoli- za dalla prepotenza de’ Cittadini, e Merca- 
ci, e che trasportata ogni podeihà di reggi- danti, che toriè fi teneano pregiudicati ne' 
mento agl’ Eretici , non haveflèro gl’ altri traffichi dalla furberia Ebraica, chcfem- 
carico maggiore , che di fervidi ; ed effondo premai acura più fi adottigli» , quando in- 
concorfià fomentare la temerità loro la té- drizza l’operare , ò in emulazione, ò in dan- 


creta aderenza de’ vicini Olandefi , & altri 
Principi protettami di Germania , mprtèro 
rapidamente all’ Armi per intiero abbatti- 
mento de’ Cattolici, anzi occupata la terra 
diMulen, fi dettero à fortificarla à fine di 
provvedere la loro contumacia di Sudi (lente 
Prefidio alla vendetta , che ben fa peano ef- 
ferfi concitata contro da’ Principi Cattolici , 
à nome de’ qual) recate le più vive istanze al- 


neggiaidento de’ Criftiaui ; perocché efsendo 
erti difperti per tutte le regioni del mondo 
alleviano il pefo della loro Schiavitù , che 
f à rifornirli il Dominio de’ Critliani , e de’ 
Turchi, con la vanità di chiamar i Turchi 
medefimi fervi, come di Scendenti dalfmae- 
le Figliuolo della ferva Agar , e sè medefimi 
padroni come primogeniti nella figliolan- 
za dì Dio , con una ragione di- cui non può 

darti 
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ANNO darli infuffittcza più palcfo, portando poi ver- 
fo noi Cnftiani odio molto maggiore, chia- 
mandoci Eretici Nazareni , come già Na- 
zaret lòflè la Ciónca dell’impurità di Giu- 
dea, ma con tante millanterie i mefehini 
che fono, gemono lotto la fchiavàtù, ede’ 
Criftiani, ede’ Turchi, fenza che l'aggra- 
vio di tanti focoli , che la /offrono riefea lo- 
ro pefante per chiarirli una volta ;con tutte 
ciò compallionando la giuftiziadi Cefarei 
loro pregiudizi, li volle parimenti redimiti 
alle loro Calè, benché l’inlolenzade’fodi- 
ziofi le haveflè interamente faccommelfo . 
ir In Ungheria dopò I'cforcizio difpotico 
r» tifa- Mini/tri Ottomani , nell'havcr conferite 
• A ‘- le dignità di quegli aggiacenti Principati 
focondolefovrane voglie del Sultano, il Baf- 
sàdi Buda erafi ricoverato il verno inTe- 
mifvar, e fui dubio , che la vicinanza di 
tante forze efibiflè fofpizione a’ Miniffri 
Imperiali, fèceintendere al Palatino d’Un- 
gheria efler ivi la di lui dimora con forni- 
mento d’ Amico, e però affai lontana da re- 
car perturbamento nè à Cefarc , nè agli 
, Stati, nè a’ Vaffalli di lui , mà con tutta 
TutSi co*- quella protetta di amicizia furono numero- 
fo le correrie delle truppe TurcheTche, fo-, 
pra i Vaffalli Ungheri, e molti gli /chiavi, 
che trafportarono con l’incendio di cinque 
Villaggi ; mà convenne mirare in pace l'ol- 
traggio d’un amico ripieno di tanta fraudo , 
perchè la debolezza dell’Imperatore non era 
in /lato da poterfoli affacciare da nemico po- 
derofo , cheè quell’afpetto , che unicamen- 
te ftimafi da’ Barbari, che hanno per inco- 
gnita l’oneftà della legge dell’amicizia di/àr- 
mata, la quale eflendo primogenita della 
carità , è anche oppofta allarmi , che la 
{opprimono. 

11 Diede /oggetto alle derilioni lo ftrano 
r- fantafma, che preoccupò la mente di Eze- 
chiello Medenfo Eretico Luterano , nella 
Provincia di Turingia , foggettaal Ducato 
di Sallònia, perchè profollandoli Uomo di 
lettere, affèrivafi dieffère quel gran princi- 
pio, òffa il Verbo di Dio, à cui in fogno 
lo fpirito rivelava la Dottrina , che predi- 
cava, echcpcrò haveva foco l'ifteffa carne 
di GesùCriftoperfonalmence, & efsenzial- 
t.™° mente ; la qualità fàntaftica , mà li pregia- 
ta di quello Pazzo tù forfo cagione, che fi 
procacciafse numerofi feguaci in tanta em- 
pietà , mà la cagione , che recò gl’impulfi 
piti vivi à /òguitarlo/ù il privilegio, chcdif 
pacciavada godetfi da ogni fuo aderente, e 
fèguace della fua (cuoia , di efsere immorta- 
le, equindi chiamato à render conto delle 
Tomo Primo. 
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fue follie nel Configlio di Drefda furono co- ^ ^ 
nofoiute di pari pelo con la pzziadell’inven- 4 
zione, la beftialità delle ragioni, & argo- 
menti , che adduceva per /ottenerla . 

In Francia non pofarono più lungamente 1 j 
le cole in quella tranquillità , che era ormai zxSpna- 
fatta incognita à quel Cielo , & apparita 
/blamente 'qualche volta come un lampo ** 
pafseggiere, e preludio di nuovi perturba- 
menti; Eran quelli per verità celiati , ego- 
deafi la calma nel reggimento della Rcina 
Maria , il quale accollandoli al fine , mentre 
il Rè pupillo era per formontare l’età di 
quattordicianni , prcfifsa dalle leggi del Re- 
gno per l’abilità al maneggio de’ propri affa- 
ri , confìderaronoi Grandi della Corte, che 
fo non coglieva/! il punto dell’impotenza 
prefontanea del Rè , e dell’odio in cui era 
caduta pretto molti la Reggente, làrebbe 
indi riulcito vano , ò più malagevole ogni 
attentato latto quando confiftcnte l’autori- 
tà Regia nel proprio vigore haveflè loroin- 
volata quell’aura di potere , che loro efibiva 
la di lui età minore, eperò ftretti inuna/à- 
ziolu alleanza lòtto la direzzionedi Luigi 
di Borbone Principe di Condè, fi partiro- 
no dalla Corte in apparenza dì (degnati, lo 
ftcffb Principe , i Duchi di Vandomo, di 
Nivers, di Mena , il Marcfciallo di Buglio- 
ne, e numerofi altri Signori loro parziali, 
e Colleghi nel traffico sì lungo tempo riu- 
feito loro fruttuolò, efertile di fortune, 
chiamato dello fpirito, edelbrioFrancefè, 
che con sì latto nome indoravanfi allora le 
fedizioni nel Regno fuddetto, quando i fufle- 
guenti Regnanti con virile fortezza han 
latto loro cambiar nome, e fortuna- Al 
loro ritiramento, coi foro grotte fquadre di 
Partegiani , e Vaffalli delle loro (amiglieà 
rendere numerolòil lorolègufio, e proter- 
vo il loro ardimento, ecollituitoli perbafo 
buon nervo di Gente,divulgaronoalle (lam- 
pe un manifoftoe/pveffivo delie cagioni , che 
gli haveanoeccitan à ricorrere a’ rimedi vio- 
lenti per pubblica ficurezza della Patria, per 
loftentamenro della Regia Podeftà, e per 
vindiegre dalle oppreflioni del mal governo 
l’innocenza dell’intenzioni de’ Reggenti , di- 
ftrattcdal pcrverfo mini (lero de' loro favori- 
ti. A tre Capi riduccanfi le loro querele. 

Primo, chefoparata dadivìfioni sì vili bili, 
e materialità Francia dalla Spagna, e con 
diverfitàfo bene invilitole, quali palpabile, 
di genj irà i Popoli loro, affuefatta à reggi- 
mento placido , e mite , ora con i recenti 
matrimoni, ed aleanze fi voleffcro intro- 
durre à corrompere la libertà, e fincerità 
G g Fran- 
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ANNO francete le barbare , e tiranne maflime 

*614 Caftiglianc, e che la Carità della Patria 
non aflèntirtè alle loro cofcienze, di mirar 
taciti sì lagrimevoli difordini , preludi di 
più lagrimevoli deflazioni del Reame . Se- 
condo, che la confufione del Governo fotto 
le voglie fmoderate d’una femmina fora- 
Riera , haveflè (bvyerti ta la polizia del l’anti- 
co , faggio , e pio metodo del dominare , 
che ellendeali con acerbe , e non praticate 
dorme à conculcare la Nobiltà, à dilprez- 
zare i Principi del Reai fangue , à mal trat- 
tare i Grandi , benemeriti della conferva- 
zione della Corona , &à recare enormi pre- 
giudizi a’ pubblici , e privati intercidi . Terzo 
chcaflèdiata la Reggente dall' Arti perfidio- 
fè , c lufinghevcli del Marelèiallo di Att- 
ere, 6 (ia Concino, e da quelle non meno 
detedabili della Moglie , fi conculeaflè la 
Nobiltà dal fallo di un viliffimo fòrallicre , 
indegno à fervire da melchino famiglio a’ Si- 
gnori di più mediocre fortuna in Francia, 
non diedi commandarli con violenze tiran- 
ne, e villane, non che inurbane; e quin- 
di inabile la pazienza à fbllencre più oltre 
lènza nota d’infamia tanta opprertiune , cré- 
dere elfi Principi perbene Pubblicodi meri- 
tarli il feguito da ogni buon Francefc, e 
Vallallo del Rè , per redimerlo da sì mani- 
fèlla fèrvitù, e rellituito alla libertà dovuta 
allaMaellà, e potenza datali da Dio , ope- 
rare chcdominaflcco’ fiditi giutli, epiimo- 
di , che haveva ereditati da’ fuoi glorio!! 
maggiori : lòttofcrittovifi Luigi Principe 
di Condè come primo del /àngue Reale. 

14 Così parlava l’inlolente, e fpezioln libel- 
lo, 6 mani fello che forte, edera in vero ec- 
ceflìvo il favorechela Regina falciava gode- 
re al Concino. Era egli nato nella Città di 
mWojHo' 1 Penna in Italia da oleuri natali, c partito 
Ai A»m . j n Fiorenza a’ fervizj di quella Cafà domi- 
nante de’ Medici , fpofitofi à Leonora Gal- 
ligai figliuola di un Legnaiuolo , haveva tro- 
vata Confètte atta à feco cooperare al com- 
mune ingrandimento , perchè donna erti 
in eftrcmo brutta, fòppe fare nelle tenebre 
sfavillare il chiarore della fòlèrzia , e della 
dellrezza, in procacciarli l’alto favore dalla 
Reina Maria , che feco condurtc lei , ed 
il Marito in Francia per far conquida di 
gran fòrte, e di più grandi feiagure . Alla 
notizia che hebbe la Corte della raccolta , 
che facevano i fazioli d’Armi, Gente, e 
Denaro, oppolè validi oftacoli di veterane 
Milizie, e lotto la condot radi prodi , elpe- 
rimentati Capitani le fpedì ad oftilmen- 
te attaccarli ; mà come il fine della loro 
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mofsa era di fpremere qualche grazia , ò au- AN\o 
mentodi fortuna, aprirono più volontieri 
l’orecchie a’ trattati di accommcdamento , 
che le Trincière per nelsuno afsedio. Fù 
dunque introdotta pratrica , di ritornare 
all’ubbidienza Reale tutti i Grandi devia- 
ti , con la promefsa fatta loro di permettere 
l’adunanza , e celebrazione degli Stati del 
Regno , la qualeelscndo una Congregazio- 
ne di tutti i Deputati de’ tré Ordini , ne’ 
quali è ripartita l’intera Nazione Francefè, 
cioè di Clero , Nobiltà, e Popolo , non 
fòlo rapprefenta la Maeflà della Nazione 
mcdefima , mà ritiene ancora tanta auto- 
rità nelle fuppliche, òiflanzc, che decre- 
ti di portarli al Rè, che pare imporre una 
certa convenienza del rifpetto all’univerfi- 
tà del proprio Vafsallaggio, ad efàudirle,e 
tantopiùfi foddislecero i fediziofi di quella 
promefsa, quanto elicerono recenti le me- 
morie de’ vantaggi riportati dagl’ altri Rè 
col mezzo deli’ adunanza fuddetra , che 
pure erano molto più poderofi di quel che 
fòlse il prefènte, coftiruito in età cosi tenera , 
diretto dalla tutela di una Donna flranicta , 
che confideravali ancora dominata da i co- 
niugi Concini , confiderai univerfàlmence 
co i lenii di un intcroabborrimcnto da rut- 
ta la Francia ; e però decretata la chiama- 
ta, & intimazione dell’Adunanza (addet- 
ta ritornò il Principe di Condò , e gl’ al- 
tri Grandi contumaci alla Regia ubbi- 
dienza . 

In tanto efsendo il Rè pervenuto all’età 
delli quattordici anni nello llefio loro ingrefi 
lo , conlidcrandofi dalle Leggi del Regno It.t'tt. 
libero dalla tutela , e capace di portar per 
sè medelimoil pelò del Reggimento , palsò J^J'l 
il lècondo giorno di Ottobre nel Senato , ò 
fia Parlamento di Parigi , ed ivi ricevendo 
dalla Regina fua Madre la certìone dell’ am- 
minillrazionc del Regno , pronunziò il De- 
creto della propria libertà fciolra dai lacci 
della minorità, che havevaloinabilitato fi- 
no allora al trattamento de’ propri affari , 
e volendoincontrare nella prima azione del- 
la fua fovranirà il compiacimento de’ Prin- 
cipi, à tenore della promefsa fatta dalla Re- 
gina fua Madre, afsenti che fi celebrale la 
fùddetta adunanza dcgliStati del Regno, 
al quale efletro erano compariti nella Itelsa 
Reale Città di Parigi i Deputati di tutte le 
Provincie , numtrandofi per parte del >■ au Ru- 
dero cinque Cardinali , fétte Arcivefcovi, 
quarantalètte Vcfcovi , oltre un gran nu- 
mero di Abbati , & altre pcrfonc oonllitui- 
te in dignità Ecclefiaftica , tutti i Duchi, 

Pari, 



E DELL’ 

ANNO Pari , è Principi del Regno . Venuto il 
1614 giorno della deftinata feffione per inco- 
minciamento disi raaeftofo congreflò fi affi- 
fc i 1 Rè nel fuo Trono rileva to dal piano del- 
la felfione con molti gradi , e ricoperto di 
nobile Baldacbino ; la Regina, i Principi del 
fangue, i Cardinali , i Pari , c gl’Uficiali 
della Corona, lèderono poi in Sedie Came- 
rali dirtele in fila. à delira, e finirtra nelle 
dueAlediquà, e di là dal Trono, comein 
faccia al medelimo li adagiarono ì Panche , 
i Deputati delle Provinciedi tutti tre giar- 
dini , lècondola preeminenza dertèrita loro 
dalla confuetudine . A piedi del T tona lède- 
va m picciolo Scabcllo con 1 Sigilli della Co- 
rona il gran Cancelliere del Regno . Accom- 
modato ogn'uno al fuo luogo furfeil Rè, 
*' 1 Ro e con decoro di riftfdtte parole, fecclapri- 
mento agli Stati, efprimendolì di haverne 
permeila 1’adunanza perii gufto di vedere 
i Deputati rapprelèntami il lùo dilettiflìmo 
vafTallaggio, c per incominciare consifàulti 
aufpicj il proprio Reggimento , che prote- 
rtava fempremai diretto all’accrelcimento 
della Religione Cattolica, all'onore, e ri- 
verenza del Clero , alla rtima , e rifpctto 
della Nobiltà, alla Pace , all'Abbondanza, 
&alla Giurtizia verfo il Popolo, rimetten- 
doli nel rimanente, à ciò che più diflufa- 
mente bavelle loro fignificato il Gran Can- 
celliere , come cglifèeecon diffufa, & ele- 
gante orazione, cùbcndo in generale gl ef- 
fètti della Giurtizia, eClemenza del Re, 
con pieni atteftati delle buone intenzioni di 
Sua Maeftà nell umverfale beneficenza di 
ogni ordine ; e come tale celebrazione di 
Stati non bavera havuto altro oggetto , die 
diefibire linaiòla immagine di foddisfàzio- 
«c a’faziofi, che l havevano richieda, cosà 
fùcopiofa l’affluenza delle belle parole di fi 
fiufe in ofeurità di protneflè Reali , larghe in 
atteftati della Regia munificenza , fpeziofe 
intorno a’ defideri del Regnante, di riufei- 
re benefico; mi in iòftanra remendo ogn’ 
nnodc’ Deputati, chequal fi fia ombra di 
aderenza alle inchiede de’ ièdizioli potefsc 
renderli odtofi apprefso al nuovo Governo , 
tutti cooneftarono la nativa be’ loro voti 
con le icufe , e cooperarono unitamente, 
che tanto movimento in ogni parte tic! Rea- 
me cagionato per l’adunanza (uddetta , che 
s„„ con le felfioni proprieoccupògl’ultitw perio- 
di di queft anno, &i primi del fuflèguen- 
re, corrertèla forte delle beile parole, di 
difpetderli in fumo per l'aria lènza nclfun 
effètto politilo di tanti , ebefi erano prefifi 
Ci di confeguirc i fàziofi nel procurarla. 
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Fù anche vano il tentativo, che fecero i ANNO 
Deputati del Clero, acciocché per decreto 
degli Stati fi pregaflc il Rè aH’aflèofo de- 1 
negato da’ Tuoi PrecefTori , acciocché nel 
Regno di Francia fi accettaflèro le diljxrti- CMKaio di 
zioni del Concilio di Trento, e benché il t«h» 
fervore de’ Cardinali , del Nunzio Apporto- “ 
fico Ubaldino , e di molti de’ Prelati ha- 
veflè eccitato tanto zelo ne’ Deputati del- 
la Nobiltà , che per la maggior parte pro- 
metteva favorevole il concorfo all’iftanza 
fuddetta,H;on' tutto ciò arciferventi alcuni 
de’ Prelati perla violazjouede’ pretefi Privi- 
legi della Chie/a Gallicana , ficoftituirono 
in si forte oftacolo, che foftenuto dall'ade- 
renza de’ Deputati del terz’ordine, che coi 
difetti propri alla moltitudine fù fempre- 
mai avverilo alla Gliela , rendettero mj| _ 
vano ogni s forco de’ migliori con poltriva »ji« iw«- 
negativaall’inchiefta . Fù bene fe non elàu * 
dita, più applaudita, più controllata, e fi- 
nalmente più efecrata fidanza, che fecero 
i Deputati del terz’ordme foddetto de' Po- 
polari, ò fiano Plebei, fra quali contando- 
tene forfè alcuni infetti del Calvinefimo , 
fe il timore di non concitarfi la pubblicaindi- 
gnazione dell’adunanza inibiva loro di par- 
lare contro la Fede Cattolica, impiegaro- 
no la fottigliezza delfindurtria , per recar 
pregiudizi alla Dignità Pontificia , che la 
infegna , e la difende ; e quindi pigliando il 
verfo dell’adulazione, verfo il Rè Giovinet- 
to , che non filmavano per fortezza Criftìa- 
na di tale tempera , efpolèro , che era la Re- 
gia Podeftà lo feudo, e la tutela del Pubbli- 
co , tanto più profittevole al bene univer- 
falc, quanto più fovrana , &. immune dai 
prctefti de’fèdiziofi , i quali come infofiò- 
renti della Cenfura, e del rigore , che loro 
decreta contro la Giurtizia de' Ri, non tro- 
vano rifugio più ficuro , die allegare d’efi 
fèr egli ib;; get to ad altro foro terreno , e pe- 
rò conolèerfi indifpenfàbilc per confèrva- 
zioncdel bene, e tranquillità pubblica del- 
la Francia, per decoro della Regia Maeftà 
di dannarti come fediziofà l’opinione di 
quelli , che aderivano il Pontefice Roma- 
no bavere autorità fopra i Rè, e partico- 
larmente fopra il loro Monarca, che dato 
da Dio alla Francia , à Dio folo , e non 
ad altro Uomo doveva rimanere foggetto, 
efibendo la minuta di un decreto proibì, 
rivo di detta fenrenza con grariflime po- 
ne. 

Ad impugnare la petulanza di quelle 17 
voci delPThfimo ordine di quel Confèffo , 
forfè uno del primo , cioè del Cardina- 
G g i lizio 
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ANNO tizio , Giacopo Cardinale di Perona , che 
1614 per la profondità della Dottrina , c per 
turrita m tante eroiche virtù rifplendeva, anche lò- 
pra l'Eminenza di tante dignità piu cofpi- 
cu0 • dunque dolendoli dell’ingiuria , 
P j r* Ie • che làceafi al Rè con fupporlo per la lira te- 
nera età di tempera men forte alla debi- 
ta refillenza dell’ adulazione , anteponen- 
doli colè fpeciofe , ed applaudibili , per i 
vantaggi della Corona lenza confonanza 
dell’oneftà, difsedi acertareogn’uno , che 
la maturità del lènno di ^M^hayerebbe 
recata vergognofa confufione alla temera- 
ria confidenza di chi tentavalo di fiacchez- 
za nella Fede Cattolica , che per la pietà 
della propria indole, e per la 1 anta Educa- 
zione della Regina , anteponeva ad ogni 
maggiore eftenfione delle prerogative Rea- 
li; Indi rivolto il dottilfimo , cd eloquen- 
tiflimo favellare , à palefàre indifpenfàbi- 
le la neceflità de’ Crifiiani di profèfsarc l’in- 
regrità pieniflima di tutti gl’ Articoli della 
Fede, e della Dottrina de’ Santi Padri, in 
unfòlo de’ quali, che fi difsenta , tutta la 
rimanente fède degl’ altri fi annulla , e 
sfuma totalmente . Difse , Rilevarli ciò 
da un paragone viviflimo della Gemmella , 
che hà la fède medcfima , cioè della carità , 
la quale non può fuflidere in vigore, nè 
pur per momento accoppiata con un fol 
peccato , mentre togliendo quefto la Gra- 
zia divina, cheèeffètto della carità, fe po- 
tere dar col peccato direbbe!! , che il pec- 
catore gode la grazia per la carità , e non 
gode la grazia per lo peccato , e quindi per 
quanto mai fia retto l’operare del fedele, (è 
con un folo peccato mortale lofcura , per- 
de la carità , e la grazia . Cosi la fède per 
quanto edendefi alla credenza di ogni Arti- 
colo , propodo dalla Chiefà à crederli , con 
la incredulità , òdilcredenzadi un folo tut- 
ta la fède non folo rimane contaminata , 
mà di (frutta , cridotta al nulla. Co’ lènti 
di quella dottrina incontra (labile Irà Teo- 
logi Cattolici , non poterli profefsar l’Ar- 
ticolo del Simbolo di credere l’unità della 
Chiefà, lènza credere l’unità del Paftorc, e 
l’unità dell’Ovile; e fè toleravafi, che fi 
contendere al Pudore l’univerfàlità di pa- 
icere ogni Anima credente , rilafoiavafi quel 
vincolo dell’ unità, che per confcnfo influi- 
va alla di (soluzione, e relafsazione dell’ Ar- 
ticolo fuddetto , che non profetato nella 
fua purità, ed incontaminato da opinioni 
perniziofe, epericolofe, rendea reo il fede- 
le d’incredulità , in tutti gl’altf i Articoli 
della 6de, fidi cui abito c totalmente in* 


divifibile, non potendoli credere una parte, ANNO 
e dilcredere l’altra delle cofe revelate dalla IÉ, 4 
Divina parola alla Chiefà . E quindi fucce- 
dere poi in confeguenza , che chi crede con 
non intera credenza di tutti gl’ Articoli , Ce 
ben crede il rimanente, non lo crede per fè- 
de, mà per opinione , e perciò lènza meri- 
to, fènza carità, e lènza grazia ; ed avve- 
nire , che il credere fi fàccia , ò per il folle- 
ticodcH'interdTe, ò per lo prurito dell’adu- 
lazione a’ Dominanti , ò per i politici ri- 
guardi dello Stato , mà non mai per fede, 
con l’efcmpio di chi hà notizia di una con- 
clufione dottrinale , mà poi fènza conofoen- 
za de’ mezzi , che ne dimoflran la feienza , 
perocché sà egli ciò , che sà per opinione 
non per feienza , come il fàpere, che gl’ 
aromati corroborano lo ftomaco lènza poi 
fapere la cagione , che ciò accade per loro 
calore ; Sàlaconclufione, mà non per (cien- 
za , mà per opinione ; onde è che in am- 
metterli tolerabile il contrailo d’un folo 
Articolo della Fede , coftituivai fedeli cre- 
denti , non per merito di fède nel rimanen- 
te degl’ Articoli , mà per opinione . Tale 
«fière il valore della droga , che proponeafi 
dal rerzoordine per far perdere a’ fedeli del- 
la Francia il valore della fede , ed indurli à 
credere ciò che credono , con quel merito 
che credono i Turchi , ed i formali Ereti- 
ci . Non alièntire la fèdclrà dovuta al Rè 
che portail nomegloriofò di Criflianiffimo, 
ftimolarloche la prima imprefa della di lui 
maggioranza fia di dar mano a - pregiudizi 
della Religione. Non effer già quella fèn- 
tenza de’ moderni Teologi , come dicono gl' 

Eretici di ogni altra favorevole à Roma , ò 
fatti adulatori del Pontificato Romano , e 
flipendiati dalla propria ambizione nella 
prcvifione de’ premj delle dignità Ecclefia- 
fliche ad allargare lèdendone della Pode- 
ftà- Pontificia , edere antichidima, e co- 
Aantillima tradizione de’ Santi Padri piò 
venerabili, e riconofciuti da fànta Chiefà, 
come regnanti in Gloria con Crillo , leggen- 
doli nell’Epidoledi San Gregorio Magno, 
à cuil’univerfàleconlcntimento de’ fedeli, 
anzi di molti degl’ Eretici dalle prerogative 
di Maedro , e di Dottore di Santa Chiefà , 
cioè d’haverc lui replicatamente fcrivendo 
intorno l’emergenze dell’iflefiò Regno di 
Francia, enunciatucomciucontraflabile il 
diritto della SedeAppodolkafopra ogni di- * 
gnità temporale de’ Cridiani , comminan- 
done le pene della privazione à quei Princi- 
pi , che follino refidenti a’ comandamenti 
Papali, come leggefi nell’ Epidola à Sena- 
tore 
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/INNO tore Prete, la decima del Libro undecimo; 
jS, + Cosi ancora l’aitro Gregorio Settimo Pon- 
tefice parimenti annoverato fra Santi ha- 
vendo con 1’ ufo d’ un’ incorro ta giu- 
flizia dichiarato decaduto , e privo del- 
le prerogative Reali il Rè Enrico di Ger- 
mania, come in Apologia della propria fen- 
tenza Appoftolica fcrifìè diffu fornente ad 
Erimano Vedovo di Mez tutte le ragioni , 
che foftengono la Giuftiziadi tanta Giurif- 
dizione Appoftolica difcendenre da guelfo 
data da Gesù Criftoà San Pietro di pa (ce- 
re, fciorre , e legare chiunque viene con- 
numerato nel Grege de’ Fedeli fenza eccez- 
ione di perfona vivente,come f' replica egli ) 
haveva infinuato il di lui gran precdlore 
San Gregorio Primo; così ancora haver pri- 
vato del Regno Childcrico Terzo Rè dì 
Francia , il Sommo Pontefice Zaccheria Pri- 
mo; così atteftarel’Epiftofo di San Clemente 
à San Giacopo ; così Innocenzio Pana ha- 
vere (comunicato l’Imperatore Arcadio per 
le violenze ufote all'innocenza di San Gio: 
Grifoftomo ; così Sant’ Ambrogio bavere 
/cacciato dalla Chicli l'Imperatore Teodo- 
lio; cosi il fopradettoSan Gregorio Magno 
haver denunziate per inconculfo pratica 
nella Chiefia aU'Imperator Maurizio nella 
trentèlima lettera del Libro quarto ; così 
enunziariì ne’ Decreti dei Pontefice Sima- 
co. Nè meno chiara efserc l’infinuazione, 
che ne fi il malli mo Dottore della Chicli 
San Tommafod’Aquino, quando nella fe- 
conda feconde aH'Àrtieolo decimo della 
queftione decima chiaramente infogna , po- 
teri! il Principe temporale fatto reo del fò- 
ro Ecclcfiaftico, con l’autorità data da Dio 
al medefimo, privarlo del diritto del Domi- 
nio , mentre gl’infedeli quali fono i difub- 
bidienti permerito della loro infedeltà me- 
ritano di perdere la Podeftà fopra i Fedeli, \ 
quali fi trasformano in figliuoli di Dio; co- 
sì nell’Articolo fecondo dellaqueftionc ven- 
tefima dove efprefsamenre fi addita che il 
Dominante temporale fia (comunicato per 
l’Appoftafia della Fede, incontanente i di 
lui fuddiri fono afroluti dalla foggezzione 
del di lui Dominio, e dal vincolo di Giura- 
mento di fedeltà, mediante il quale à lui eran- 
li obbligati . Nè valere l’efempio in contrario 
( replica il Santo ) che i fendati Criftiani 
conrinuqflèroà militare con fede al fervizio 
dell'liriperatore Giuliano Apoftata, perchè 
in quel tempo l’ufo recente della tempo- 
rale podeftà della Chiefa permetteva lato- 
leranza di qualche difpcnfe in quelle cofo, 
che non erano contro la fede, per cautelar- 
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fi dal maggior pericolo di perdere 1’iftefTa ANNO 
fède, come poteafuocederea’foldatifuddet- l(il 4 
ti in abbandonare il fervizio Imperiale, tan- 
to più che la podeftà fpirituale, efocofore 
ambedue dùcendone dalla Podeftà Divi- 
na , e peròalla fpirituale come più proffima 
alla divina dover foggiacela: la focolare , e 
così havea decifo Innocenzio Terzo Ponte- 
fice nella Decretale Venerabilem al titolo 
dell’Elezione, &aH’altra Novit dejudicih, 
nè pota li confiderare lènza pericolo , che la 
Francia Cattolica voglia in un fol punto fe- 
pararfi dail’antica Dottrina de’ Santi Padri 
Comprovar giefernpj antichi, e recenti , 
che da un difprezzabile ed inconfiderabile 
rilafsamcnto , ò licenza incrodoccafi negl’ 

Articoli della credenza fon procedute nume- 
rofe Erefie , e kgnimvoli fovverfiont de’ 

Popoli. Lutei o haver cominciato à difsen- 
tir dalla Chiefa nel fblo punto delle Indul- 
genze per Pemulàzione co’ Domenicani , che 
n ‘erano i difpenfieri , e da tal picctola favil- 
la efter proceduto il fuoco confumatore <fi 
quaG che intera la Cattolica Religione nel- 
le Regioni dove colui predicò. Calvinoau- 
rore delle defecazioni di Francia col fòlo 
pretendere d i non efsere Simoniaca la vendi- 
ta de’ benefizi Ecdefiaftici che godeva, fi 
appianò talmente la ftrada agl’errori che 
con centoventotto formali , e fpavcntevoli 
Erefie havea diftructi i Sacramenti, annul- 
lata la Gerarchia della Chiefa , aboliti i Ri- 
ti, toltoil focrifizip, acccfc le Guerre, pro- 
fanati i Santuari, e recata la Francia all’ul- 
tima rovina. Doverla prudenza civile 
che la pietà Criftiana proporre agevole fo 
repetizione di sì flebili avvenimenti , quan- 
do declinando dalla Dottrina rivelatadallo 
Spirito Santo, tenuta ed infognata da' San- 
ti Padri, che danna per reo violatore dell' 
intera Legge chi ne trafgredtfce un fol pun- 
to, fi fòfse pcrmefso d 'introdurre diminu- 
zione nella Podeftà Pontificia, che voleva 
dire foifiura all’unitàdel Pallore, divifione 
all’unità dell’ovile, feifma nell’ubbidienza 
del Capo della Chiefo, confo perdita mani- 
fèfta della fède, della Carica, edelfo Gra- 
zia Divina. Cosìi! difeorfode! gran Cardi- 
nale , mà ancor più diftufo, l’interezza del 
quale c’invola fo propofta brevità noftra . 

Applauditosi foggio ragionamento dall’ ,g 
Ordine Ecclcfiaftico , e con più zelo , cco- 
mendazioneda quello della Nobiltà, fu con- 
dennato il terzo della Plebe à rodete rab- 
biofamentc I’oflo di tanta difficoltà , che di- 
fperava il riufoimento à quella propoli rione , 
che in fine tendeva ad introdurre , ò una 

fepa- 
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ANNO Spartizione della Francia , con fcifma dalla 
1 14 Sede Appoftolica , ò la formale Creila del 
Calvinifmo ; nondimeno infittendo con 
petulantiflìme voci i Dottorelli piùcavil- 
lofi, acciocché con difcuffìonc più minuta 
l’afiàre propofto fi richiamane à nuovo 
fquitinio,fùrapprefèntatoal Rè , che ma- 
chinandofi con lufinghevoli frodi gl’ inganni 
della di lui cofcienza in materia sì grave , 
perandarla piegando à dar alTenfo per in- 
rroduzzione di errori nella Religione , repu- 
stmtio in- g nava a ' decoro della Reggia Maeftà , che 
Jiu'c’ 1 * * con 8 re do de’ proprj Vallàlli li prelcrivefse 
><rCi uu le Leggi, ò gl’infegnafse come dovea cre- 
p»- ^ ere . e q U j n£ jj f enza re(;are alla moltitudi- 
ne fempre filmabile da’ prudenti acerbità di 
negative, fece Capete il Rè voler fopra 
fidanza del terz’ ordine , intorno all’Au- 
Eur. '■ torità Pontificia , udir la cenfura del Confi- 
glio di cofcienza; e cosi avvocata , e rapita 
la materia dalla livida difeufiione, erab- 
biolo fifcaleggiamcnto della pàffionc de’ De- 
putati , < ù poi indi fopprefsa ogni dilàmina, 
o dilcorlo , rimanendo a quello modo intat- 
ta negl’ antichi diritti l' auttorità Pontifi- 
cia, perlocchè il Pontefice Paolo, enco- 
miando la pietà de tutori della Santa Sede , 
fece loro recare con lettere , e con gl’ ufizj 
del Nunzio Appoftolicogl’atreftati maggio- 
ri del fuo gradimento , & alletto Pa- 
terno . 

1 9 Rifpetto alle co fe d’Italia , e de’ difpare- 

r* nsm r ’ i Duchi di Savoja , e di Mantova , 
«-*• confiderando la Reggente quali fvanita in 
• '• quella Regione la Comma eilimazione , eh’ 

erafi conquillata l’ Eroico valore del Rè En- 
Ambiiciaio- nco fuo Marito , non poteva mirare con fe- 
•• . renità di ciglio , che fi eflinguefie , e che 

Sanili” ne’ rincontri di tanta urgenza della ficurez- 
za , e libertà Italiana , la Francia apparile 
ò negligente , ò impotente , come era à 
lòccorrcrla al meno col Con figlio ; c però 
con tutta la difsuafione, chele recavano le 
proprie turbolenze fpedì in Italia il Marche- 
fc diCouvrè Ambafciatoreà tutti i Princi- 
pi , acciocché con la propria rapprelèntanza 
renelle vivo il nome, e partito Franoclè . 
Mài Minillri Aullriaci rilèntendo lèmma- 
mente àfdegno di ricevere colleghi nella ri- 
putazione, c credito prefso di elfi, f rappolèro 
tante difficoltà , che rellò quali che vana la 
ex Sfu... fpedizione , come à fuo luogo narraremo . 
*"" »■ Nella Cittàdi Granbble nel Delfinato, il 
giorno ventefimolèfto di Marzo , tratte- 
nendoli il Popolo all’Adorazione del San- 
tiffimo Sagramento, nella Chicfa di Sant’ 
Andrea, apparì una Stella, che sfavillan- 
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do inluminofi , & in ftraordinarj fplendori AURO 
ivi fermoffi porlo fpazio di fette ore, ogget- 
to della curiofità de’ difeorfi prefenti , & 
infieme delle predizioni future degli o- 
ziofi . 

In Spagna veniva agitato il Rè Filippo, io 
& il Reale Configlio dai raguagli , che re- Ex 
cavano torbido lo Stato degl’ affari di Fian- 
dra, di dove quegl’ Arciduchi governanti r—- ■■ ’ 
lignificavano, che introdottafi l’Erefia in 
Aquifgràno , luogo celebre della Diocefé 
di Liégi, efattifi prepotenti fopra i Cattoli- ExMr , tXf 
ci gl’ Eretici , havevano loro rapito di ma- cwi. s,.;'. 
no il diritto dell’ Amminiftrazione del Pub- 
blico governo , e fortificata la terra di Mu- 
len, rollavano intrepidi nella contumacia 
anche al Bando Imperiale, che li haveva 
preferitti Rei di Maellà offèfà , come dianzi 
riferimmo, e che radoppiavafi loro l’ardi- 
mento dall’eflèrfi perturbato gravemente il 
ripolb nello Stato di Giuliers, il quale poflc- 
duco , e dall’ Elettore di Brandemburgo, c Exs,u... 
dal Principe di Neuburgo , per le fcritte ra- ’ 
giom, eflèndofi ultimamente quelli ravve- Totk . , 
d uto de’ fuoi errori , e defedati quelli della Fi.r*.' r » 
Dottrina, che profèffkva di Lutero, dopò Ginlicrt ■ 
haverper l’avanti lafciati ancor quelli di Cal- 
vino, ne’ quali era nato, e fattoli prVclIò- 
rc della Fede Cattolica erafi renduco degno 
delle nozze della Figliuola del Duca di Ba- 
viera, il quale miglioramento di fortuna, 
di Religione , e di appoggio confideratofi 
cedere in graviflimo detrimento dcH’Ercfia 
baccante ne’ proprj Vallàlli , & in quelli del 
collega poffèlfore del medefimo Stato , per- 
tinacilfimoCalvinifla, eccittarono perlècu- 
zione sì viva contro la Religione Cattolica , 
echi la profeflàva, òla diffondeva, die im- 
pugnate rapidamente l’Armi opprimevano 
con barbare maniere i Cattolici , c minac- 
ciavano di attaccare ollilmente gli Stati de’ o, m , 0 , 
Principi Ecdefiallici della Germania , e ■ 
quelli particolarmente , che tendoni! in 
quelle vicinanze lungo le Ripe del Reno, 
oltre la dicui corrente occupata dall’Armi 
loro l'importante terra di Vefél non fòlo 
l’haveano prefidiatain maniera direfiflcre 
ad ogni aggreflione , mà erettavi l’univcrfi- 
tà dottrinale, e dirizzatavi la Cattedra del 
Pubblico Magiffero ddl’Erefia , era fatta la 
Cloaca matlìmadel Lezzo de!l’Apportafia,e 
coffituita nuova immagine dell’empietà di 
Ginevra in Fiandra per infame Afflo d’ogni 
ribaldo dittatore della Fede Cattolica . Non 
veniva infreddatoin tali notizie il fantozelo 
del Rè Filippo da un momento di perpleffi- 
tà nella prontezza di vendicare con la forza, 

che 
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JXNO c j, e dì 0 gii haveva data la Religione che 
1614 profetava da tanti oltraggi; mà forgevali • 
à fronte Pollacelo di romper la Tregua , 
che ancor dovea fèrvarfi con le Provincie 
DÌWicHt unite collegate con pari intereffe fra else che 
« rW» « con gl’Ererici fuddetti , la reità de’ qua- 
iitnuroa>p r li preeedeafi , che haverebbono fòftenuta 
con l'appoggio dell’Armi loro . E quindi 
propoili nel Reale Coniglio i raguagli,eri- 
flellìoni fuddette intorno a 'mentovati avve- 
nimenti di Fiandra , fìi comune il fenfo , che 
intatta la oftervanza della Tregua poteva il 
Rè Cattolico efibire il braccio armato per 
l’cfecuzione de! Bando Imperiale pubblica- 
to contro la Terra , e Comunità d’Aquif 
grano, efo Ile nere le parti della Religione 
Cattolica abbattuta dalle inlblenze dell’ 
Erefia , incaricandofì agli Arciduchi , che in 
predar le convenevoli forze per sì degna >rru- 
zione, enei l’apparenza della condottadell’ 
armi, e nella foftanga di urbani proteftt 
con i rapprefentanti , ò fia Configlio degli 
Stati di Olanda alI’Haya , fi tenefil* per leci- 
to all’una, & all’altra parte di foftcnerele 
ragioni de’ loro alleati , ò raccomandati alla 
loro protezzione, chiudendo l’occhio fe gl’ 
Olande!! havean tutela degl’Eretici. 

Dateli dunque tali commeffioni agl'Ar- 
«duchi non puole eforimerfidi quanta (òl- 
lecitudine fi riempidero granimi loro fom- 
premai cofpicui nel fervore della depredio- 
ne de’ fettarj ; cd addiciate numerofe ban- 
de di Cavalleria , e Fanteria , formato in po- 
che fottimane di tutto punto un podere fo 
efercito ne dettero la condotta allp fperi- 
mcntato valore del Marchcfè Ambrogio 
Spinola . Indi latto precorrere una riferitila 
monizione agl’Eretici , acciocché depoda la 
infoiente animofità, con la quale haveano 
difcacciati i Cattolici da! Reggimento di 
Aquifgrano.e faccommedèlecofeSacre, e 
Profane nelle Terre di Giuliers con sfacciata 
refiftenza alla debita ubbidienza del loro 
Efercito naturale Signore Principe dì Neuburg, ren- 
■"i'.'ta/.'ì- dutofì più degno della propria fortuna per 
la recente profèffione della Fede Romana, 
protedavafi la più févera, e rigorofa efecu- 
zione del Bando Imperiale , chenonpotea 
forti r la pienezza de’ Tuoi efiètti lènza una 
piena proni (ione del loro lingue , ribelle non 
meno al Sovrano, che alla Chiefà . Dall’ 
altra parte gli S’tati delle Provincie unite 
all’avvifo di si poderofi movimenti, da’ quali 
affenvaii non violate le promedè dcli’odèr- 
vanza della Tregua ancor s’elli inforgeflcro 
alla difefà dell’Erefia , armaronfi vigorofa- 
mtme , e raccomandata la dìrezzione dell’ 
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Armi loro à Maurizio di Naflaù loro Ge- -ANNO 
nerale, apparecchìavanfientrola fidia tran- ,< ’ 1 4 
quillicà pubblica à foflenere con vigore le re- 
meraric azzioni de’ Settarj di Aquiis>rano,e s ' 
di Giuliers . Ad effetto poi che procedefìé 
nella maniera appuntata dal Coniiglio di 
Spagna ogni moto dcll’Armi, vollero gl’Ar- 
ciducbi , che ftguitafiè lo ftefib efercito loro 
Guido Ecmivoglio Nunzio Appofìolico, 
l’Ambafciatore Spagnuolo, e tutti gl'Am- 
bafeiatori degl’Elettori Ecclefiaftici di Ger- 
mania , il quale accompagnamento cano- 
nizzava 1’intraprefa della Guerra come Sa- 
cra , e verificava, clic la fola tutela della 
Religione oltraggiata nc havea deftata la 
cagione . Attaccato pofeia con tutte le mili- 
tari forme Aquifgrano , fù si languida larcfi- 
flenza degi’Erctici à tanta forza , che ginoc- 
chiandofià pigliar le leggi de’ Cattolici vie- debtlliiu di' 
toriofi rifiabilirono con prontezza i difése- 
ciati nelle loro antiche preeminenze , ia 
Religione Roti . ina a! libero efèrcizio , eh 
Sacri I empj profanati dalle loro fàcrileghe 
Ceremoniealla nuova fàntificazionede’Ri- 
ti Cattolici ; Così piegarono le cervici à fve- 
ftirli de’ Prefidj , sii quali forgea infoiente la 
loro contumacia , permettendo lo sfalda- 
mento delle fortificazioni d; Mulcn, erico- 
nofoendo non meno l’alta Sovranità di Ce- E M “ Un - 
lare, che la venerazione dovuta alla Chie- 
fa, c proleliarono negl’atti della più fina 
umiltà la deteflazione de' loro fini fu rati di- 
lani di affollare con oftiie animofità gli 
Stati degl’Eiettori Ecclefiaftici, nè pur ri- 
fervando nell’ampiezza fterminata della 
loro audaciffima Idea le appartenenze del- 
la flcfta Imperiale Corona. Per l'altra par- 
te fi facevano ftrada le Milizie Cattoliche 
nelle I erre del Ducato di Giuliers dove la 
prepotenza di Brandemburgo , pertinace 
Calvinilla, negava l'ufo lìbero a’ Riti Catto- 
lici , chea filo mal grado convenne di (of- 
frirne pubblico l’ufo, c fieura la libertà j 
quando inquel mentre avvanzatofi il Mar- 
chele Spinolaoltre alla corrente della Ri- 
viera del Reno fi accinfè à porre formale 
Afièdioà Vefcl, non riconofcendofi baftero- 
le per intero trionfo della Religioftc Catto- 
lica , ed oppreffionedeirErefia , fé alla de- Efe»p,„io- 
prefhone dc'feguari , ò degli fooiari non "* J ' u ' ! ' ! ‘ 
fuccedeva quella de’ Maeftrì , con roverfeiar 
la loro Cattedra , che alla propagazione 
degl’ Errori era dirizzata in quella uni verfi- 
tà Calviniana . Convenne per tanto à quei 
Ribelli foftener l’impeto delle /quadre del- 
lo Spinola , che con azioni prodi , e guer- 
riere congiunfècon felicità il principiodeil’ 

Afte- 
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ANNO Attedio al profpero fine di conquiftar quella 
i6i 4 importante Piazza, attratta efsa pure à mirar 
nella propri? lòggczzione riftabilito l’u/o 
pubblico della Religione Cattolica, con tan- 
to aumento di gloria , e di e (Umazione al 
condottiere, che pareggiava l’alta qualità 
de’ Cuoi ecce] fi meriti . 

21 Riferiteli fra tanto al Rè Filippo da’ pro- 
E h j prj Miniitrii faccetti d’Italia , eia coftanza 
«rii il"- ò pertinacia , come dicevano , con la quale il 
r* Cé,,u. DucadiSayoja , rcGlteva non Colo con in- 
trepidezza a’ loro ordini , mà con apparenza 
di emulazione totalmente impropria , di 
di voler gareggiare del pari con la Monar- 
chia Spagnuola , ordinò ad una parte della 
fua Armata Navale d’ inferirli danneggia- 
menti alle marine, imponendo ad Alvaro 
Occujm ■one Badano Marchefc di Santa Croce , d’attac- 
Mi* car quelle Piazze, che di ragione godeanfi 
spaglinoli . a ; ii tl del Mediterraneo dal Duca medefi- 
mo ; e come quelle confiftono in due 
luoghi, quello Città di Nizza, per trovar- 
li con fortificazioni regolari rapprcfèntava 
dural’imprelà, e però rivoltaronfi ipenfieri 
alla terra d’Oneglia , polla fu la Riviera di 
Genova, dove i dirupi de’ Monti in qual- 
che parte fi addolcifcono , in (pianare alcu- 
ne Valli, e Villaggi, che danno à lei fito, 
& il dillretto . Sbarcato il Marchelè alle 
Spiaggie Genove!! , incaminò la fua Gente 
ad allibarla per terra , e drizzato il Canno- 
ne, dopò cinque giorni di refiltenza fattavi 
dal Marchelc Dogliani , clic la governava 
per il Duca , fù forzato à cederla , com’ an- 
che del Cartello di Marra; e volendo elfo 
Duca portar foccorfoa’proprj Vallarti tra- 
vagliatiancor più dalla lòpravvenenza delle 
Galere di Sicilia , e dovendo tragittare lo 
Scato della Repubblica di Genova, erta li 
negò il parto, e quindi egli perque^la ricom- 
penfa , che permette di fatto fe non di ra- 
gione la Guerra, à conto di quello , che à 
lui involava la Potenza Spagnuola forprelè 
***« la terra di Zuccarello appartenente alla me- 
fatta dal defima Repubblica , la quale perchè hebbe 
5^1* dl 5 * penfieri troppo grandi nel vendicarli non li 
trovò riufcibili , come altresì furono quel- 
li del Duca , che con uno ttuolodi Navi In- 
glcfi attentò di forprendere l’ ideila Città di 
Genova , benché feoperta la pratica sfu- 
mane fenza nè pure entrare nell’ atten- 
tato. 

*3 In PoloniaerailRè Sigifmondo in pro- 
E*spu„. cinto di far nuovo efperimento del proprio 
valore, perocché i Mofcoviti , havendo fi- 
nalmente ripigliate le forze già difperlè per 
le raccontate (ciflure, raccoltili innumerofi 


duoli fotto l’Infegne di quel nuovo Gran ANNO 
Duca, che rinvenne le veri forme di riu- 
nirli , con profufione di Oro , il quale in 
follanza è poi quello , che rende tutte le 
difficoltà fuperabili, tutte le durezze tìef- 
fibili , e tutti gl’oftacoli invalidi ; e for- 
mato un validirtimo Efercito Mofcovito, 
una parte pafiòad infeftarc l’occupata Pìaz- Perdi» *■ 
za di Smolenfco, di dove (èrtiti quei Prefi- 
diarj Polacchi , come furono valorofi gl’ab- 
battimenti, così non fù men chiara la refi- 
ftenza , la quale pareggiò , e fupei ò il valo- 
re della forza inimica, rimanendo in alcuni 
rincontri perditori . L’altra parte delle 
Squadre Mofcovite , affollata la Piazza di 
Neuda , reftò foggiogata , imponibile in 
lontananze così ftcrminate di poter coprire 
con la dilèlà i luoghi canto rimoti , & ef- 
pofrialla più proliima forza degl’inimici. 

Più fortunati riulèirono gl’ avvenimenti de’ 
Colàcchi , i quali havendo nelle correrie 
deferitee grandemente provocata l’indi- 
gnazioned’Acmec gran Sultano, e recato- 
ne le più vive doglianze al medefimo Sigif- 
mondo, non folo perchè le raffrenarti? , mà < 
ancora acciocché faceffè riftorare a’ proprj 
Vallarti danneggiati le perdite, & havendo 
egli dati loro gl’ordini più nfòluti, fimulan- 
do all’ ufo de i ladri la fuga per lo timore 
incufso della Giuflizia de! fòvrano,fi ritiraro- 
no, mà partàndo dall’altra parte verfoOrien- 
te , depredarono i Confini della Tracia fino 
alle vicinanze della Città di Coftantinopo- 
li , e poi voltatili ad invadere il Paelè de’ 

Tartari Negri , vi cagionarono gravi dan- 
neggiamenti, oltrepartàndo ancora il Mare 
Enfino, e ponendo in fpa vento , e coller- 
nazione tutti quei popoli , che con le pro- 
prie querele infettavano la Porta Ottoma- 
na, la prepotenza della quale poi in finein- 
Ièlla i Principati Criltiani , per pigliare Co- 
pra di erti anche innocenti la vendetta degl’ 
altrui ladronecci . 

In Venezia dove l’arte del Navigare fi 14 
profèrtà in fomma perizia, e rilpetro al ma- 
re naturale dell’ Acque, & al Mar civile de’ «r„, 
negozi , haveva la magnanimità del Senato '**• 
indotto finalmente il Duca di Savoia , à ri- 
conofcere per legittime Figliuole della cari- 
tà pubblica , verlb la libertà d'Italia , le 
deliberazioni pigliateli di fovvenire con ar- 
mi , e denaro la debolezza del Mantova- 
no , acciocché le di lui perdite non au- 
mentaflèro la potenza , e la forza de’ più 
portenti, il contegno delle quali ncil’one- 
llà ravvifali fopramodo malagevole in 
qual fi fia più modello dominante ; ed 

haven- 


AUSO havendo lo defso Duca trovata 
1614 le la Umiliazione del proprio fdegno , 
sella licenza data dalla Tua Corte all’ 
Ambalciatore Gufsani , crai! poi rivolta- 
to à placare quello del Senato, interponen- 
dovi gl’uficj del Cardinale Aldobrandiui,a’ 
MuEpJfa quali nèpqre f il sì inchinevole la Repub- 
ai» a»:»- blica ; ma incalzando l’urgenza al Duca 
peryedere iproprj affari fommamente con- 
fili! , nel fentirfi fopra l’alpetto terribile 
dello fdegno del Rè Cattolico , lece Ipedi- 
zione in Venezia del Senatore Gio: Giaco- 
mo Pileina, che havendo trovata difficol- 
tà per l’introduzione ad efporre le proprie 
commeffioni in Senato , l’ottenne final- 
mente col mezzo dell’Ambalciatore d’In- 
ghilterra Dudleo, e pallate, à nome del di 
lui Principe , le feufe fopra le colè preteri- 
te, implorò fuffidio per le future, coninfi- 
dere peri’ unione de' Principi d’Italia lotto 
la direzzione del làpientiffimo Configlio del 
Senato, à fine di liberarla dall’opprellione de- 
gli firanieri , come la Repubblica con ma- 
gnanimi lenii di Madre amorofa , confo- 
landolo , & affiorandolo de’ fuoi uficj , 
l’elòrtò à non rifiutare i progetti di Concor- 
dia , che la ragione anteponelfe applaufibi- 
li col Mantovano , & ad effètto di donare 
fpirito, c vigore agl’uficj medefimi conti- 
nuò ad accrefcere le proprie tòrze , tentan- 
do d’indurre al fuolèrvizioi Grifoni, ben- 
ché dal Governatore di Milano ne foflèdif- 
turbata la leva. 

Mài penfteri che occupava il Senato per 
25 bendiriggere la aula altrui , hebbero fòg- 
getto molto più’ftringente per la aula 
propria , mentre la ribalda rapacità degl’ 
Ufcocchi (correndo à danneggiamento , e 
delle Terre del di lei Stato, e di quelle dell’ 
Ottomano, comparve in Venezia Ulsai 11 
t*cUu . ut Spedito da Collantinopoli , à re- 

carne acerbe doglianze à nome d’Acmet; 
e nel mentre , che alcoltavanli le querele 
de’ preteriti avvenimenti , l’iniquità U fcoc- 
ca ne moltipliava de’ nuovi , havendo 
in quell’anno allàltato lo Scoglio di San Mi- 
chele, inprofpettodi Zara, e poi la d’In- 
glan dello Stato Ottomano, e nè pur per- 
donando àquelli dell’Arciduca loro Signo- 
re , perchè ivi ritrovavano ricoverati Ar- 
menti de’ Va (Tàlli della Repubblica confi- 
denti per loro maggiori Inimici, con bar- 
bare , & odili maniere gli afportarono, 
riempiendo ogni cofa di (àngue , edi (trago; 
fu per tanto forzato il Senato à dringere 
gl’ ordini piò predanti à i Minidri propri 
della Dalmazia , eh pigliare per tanti danni 
Tomo Primo. 
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ridoro anche per via di reprelàglia contro. i /iNNO 
Vaflàlli dell’Arddua , mà ad effètto di pre. 
mere unitamente con le vie del pacifico ma- 
neggio deffinò à trattarlo Marco Lo rodano, 
come dalla parte Audriaca comparve à Se- 
gna il Conte di Echembergh Generale di 
Croazia; e quindi introdottali pratica frà 
l’uno, e l’altro di accommoda mento, richie- 
fe il Veneto la redituzione delle cofe rub- 
bate, eilcadigode’Ladri; i quali nonriu- 
feendo nè pure piò miti nel trattamento JJrZK 
de’ Vaflàlli Audriaci , di quel che follino 0 
fieri, e rapaci contrai Veneti, teneano am- w"'° 1 
bigui i Minidri, fepotelle argomentarli com- 
plicità , ò approvazione dell’Arddua , che 
in fine feoperta , ò pretefa sii la negativa di 
redimire il Cannone della Galea forprelà , 
e d’altre cofe ancora non diffipate, il Capi- 
tano di Golfo Antonio Ci vranopoda Mili- 
zia in terra frà Laurana , e Velolca , per- 
mifele impune la correria, edepredamento 
del Bediame dello Stato Audtiaco, che 
non lègul lènza la defolazione fopravvenuta 
dell’incendio di molti Villaggi perfupremo 
argomento dell’ingordigia militare, che non 
potendo talvolta ufurpare ogni colà folli- 
tuifoe il fuoco, che tutto inghiotte , e fenza 
penetrarfi il fenfo col quale Ferdinando ha- 
vellè udito tal raguaglio, che darà oggetto 
alle contefe dell’anno fuflèguente, rodarono 
le cofe cosi fconvolte. 

In Inghilterra la debolezza del corpo di 
uel gran Reame, cagionatali da’ tumulti 
ella varia Religione, non dava Ipirito mag- 
giore al Rè Giacopo , che di coprirla con 
l’apparenza dell’ offerta di lòccorli ad ogn’ 
uno che ne abbifognalse in effètti, màch’ 
egli non potea contribuir che in parole, e 
nulla potendo intentare di Itrepitofo con 
l’Armi,fàcea drepiticongli dudj,coonedan- 
do con elfi l’ozio, che glìnfluiva la propria 
impotenza . Inquietava!! per tanto elso col 
Marchele di Brandemburgo rrlèntendo e* 
amaramente , che la pretefa riforma della ?/i!l 
Religione fòfsela fentinadi tutte le difeor- 
die nella fède , e che il proprio Stato lacera- 
to dalle difunioni frà Luterani, e Cai vini- 
di havefse un afpctto orrido, e diformato, gj- 

non riformato ; ca adulandoli fuddetto Rè , fa • " 
che teneafi godere il fupremo magirterio in. 
ogni Articolo di controverlia , fù da lui con- 
figliato, perchè all'ufo dell’Imperatore Ze- 
none con un nuovo Editto conciliatorio 
defft fède , che in quel tempo fù chiama- 
to Enotico, prefigefse un metodo univerlàle 
alla credenza de’ proprj Valsalli , non ad ef- 
fètto d’unirlicol vincolo della Pace, come 
H h tutti 
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ANNO tutti i fcguaci del medi-lìmo Gesù Crifto, 

* 6*4 da che l’Erefia haveva in elfi eflinra la Cari- 
tà , mà ad effètto che li ftringeffèro in per- 
fèctaaleanza , che dicefi confortio maligno 
contro la Chiefa Cattolica . Stabilì dunque 
il (uddetto Elettore col parere del pretelo 
fupremoDottoredella Riforma Rè Giaco- 
po quello nuovo Enotico , chiamandolo non 
Edittoconciliatorio, mà gl’ Articoli Bran- 
demburghefi, col quale preferiveva, che tut- 
ti i Minillri , ò liano Predicanti ne i Tuoi 
Stati infegnaflèro a’ Popoli fecondo la Dot- 
trina della confcflione Auguftana la deteffa- 
zione delle Immagini Sacre , anche della 
Santilfima Croce , delle Statue , e degli 
Altari, cosi de’ Calici nella commemora- 
zione della Cena del Signore , foffiruendo in 
luogo di elfi le Tazze; così fi baveflè per 
reo l'ufo delle Preci, de’ lumi, de’ pani lini , 
delle Benedizioni col legno della Croce, del 
canto nell’ Epillole , 6 altre Preci , delle 
quali permetteafi fola mente la lezzione 
piana, diformando così l'apparenza decorofa 
del Sacrificio. E fuceeffivamente proibì lo- 
ro l’ ufo della Confelfione légreta , di fare 
atti di Venerazione col chinare il capo , ò 
le ginocchia al nome di Gesù, collidendo 
i difcepoli di tale fcuola forfè peggiori de’ 
Demoni , che pur fi sà ginocchiarli à quel 
Santillìmo nome per anellazione dell' Ap- 
posolo , la dottrina del quale li medefimi 
Prorellanti ricevono come divina . In oltre 
lèguitava l’empio Editto proibendo la Coiti- 
munione agl'inférmi , l’ufo de’fonti Bar- 
tefimali ne’ tempi , ò la toleranza de’ Se- 
polcri con epitaffi de’ pii defonti , e con la 
riforma , ò corruzzione del Catechifmo 
del Decalogo, intcrdiva la rapprefèntazio- 
nc della Santiflima Trinità inpittura , econ 
l’abolizione della Lezzione che fàceafi ne’ 
giorni fedivi, dcU'Epillolc , & Evangeli, ò 
loro efplicazione a’ Popoli, prefiggea doverli 
loro proporre , e fpiegarfi qualche tello del- 
la Bibbia, palefàndo così la propria naufèa 
à quei Sagrofànti Tedi del Tedamenro nuo- 
vo , che più chiaramente convincevano 
gl’ errori delle nuove loro fèntenze ere- 
ticali. 

27 In Oriente poliva in filenzioogni atten- 
r, tato della Corte Ottomana per i languori 
««/aìr propria debolezza , non per effètto di 
r..s,id.„ propria moderazionc;imperocchèera rorna- 
■‘” ; s toàCodantinopqlidallTmprefà di Perda, 
infelicemente riufcita,il primo VifirNa (ITI, e 
benché havelfe riportate lagrimevoli (con- 
fitte , e della fame , e della fète in quelle 
aride arene , che feparano la Perda dal- 


le Provincie Ottomane , non che dal va- ANAlo 
lore de’ nemici , nondimeno volle il Sul- 
tano , che la Reggia lo accoglieffè trion- 
fante come lo dello Nafuf , à cui erano 
fopra ogni altro palefi le debolezze dello 
Stato propria Occupò i principi del fuo reg- 
gimento in dimollrarfi fopramrqodoacerbo, 
altiero, e formidabile con ogni uno , e s,„„ *r, 
particolarmente con gl’ Ambafèiatori de’^'L 0 ”' 

1 Principi Cridiani , a’ quali interdille l'ufo 
delle lettere in cifra, pretendendo , chedo- 
vefsero fcrivere a’ propri Sovrani in termi- 
ni piani , & intelligibili , ed alpergendo 
di milanteria , e di minaccia ogni fuo 
difeorfb , defignando in ofcurillìma idea una 
grande, e memorabile Imprelà, mtrodufse 
tale (pavento in ogni uno de’ Refidenti 
Crifliani , che à forza d’ oro ne’ preziofi 
regali al medefimo Vifire , ftudiavanfi 
acciocché i minacciati attentati non I’in- 
traprendefsero fopra gli Stati de’loro Prin- 
cipi ; e perchè quella volpe rapace accor- 
gevafi quanto le proprie arti riufcifsero let- 
tili, le raddoppiò, operando , che il Sulta- 
no impenlàtamente ufcilse dalla Reggia 
per porre in concio i convenevoli apparec- 
chi ad una grande Imprefà , la quale in 
follanza non era altro in fuo cuore che 
quella di trar regali à vantaggio del pro- 
prio intercise, fatta la fua Cala un empo- 
rio di ricchezze , non difgiunte però da 
un’invidia , che in fine fuperò la finezza 
delle fue arti . Per altro pofàvano in pace 
i Confini , mentre il valorolo Rè di Per- 
fia rrovolli grandemente occupato per do- rimi™, 
mare una Ribellione natali inCafà, men- ^ N R 'f 7 , 
tre Alquevino di lui Nipote , fòllenuto 
da varj fèdizìofi , e particolarmen-e da i 
Configli , e maggiori fomenti di Cado di 
lui Cugino, negò ad Abas l’ubbidienza , e 
fòllevando i Popoli recava timore , che 
l’attenrato riufcifse ancora più malagevole 
à divertirli , di quello che la profperità del 
fuccefsodimollrò; quandoché il Rè (àlito 
à Cavallo predo fconfifse il Cugino , con 
una Battaglia che difperfe totalmente le 
Squadre , che lo féguiravano , e più fàcil- 
mente .foggiogò il Nipote , che perve- 
nuto vivo in Tuo potere fece decapitare . LtM.ii-n 
Dalla parte del mare le fole G alce d 1 Tof . ™ "-rÓSi 
cana inferirono qualche danno alle Otto- (T’TiSrf- 
mane , mentre ne forprefèro due Tur- th *- 
chefche , della Guardia di Cipro , co- 
me ancora quattro altre ne lòttomife- 
ro le Mal refi ; perlocehè pigliava prete- 
fio il fuddetto Vifire di dar fondamen- 
to alle proprie minaccie di non lalciare 

inven- 
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ANNO invendicati tali oltraggi alla Potenza Oc- 
'6 j 4 totnana ; e perchè i Miniflri de' Prin- 
cipi Crifliani refidenti alla Porta li ri C- 
pofero non havere i loro Sovrani parte, nè 
interefiècol Gran Duca di Tofoana, òcon 
la Religione di Malta, che cagionavano i 
danni, egli rapito dall’inrtpeto della propria 
rabbia replicò loro , voi altri Criftiani canti- 
nate con unioni fecrete , e fé bene vi chia- 
mate con varj nomi .come i Mari, fiere tutti 
d’ima Itefi'a tempera , come l’Acqua del 
Mare , benché varia di nome è appunto 
tutt’acqua falata . 

*8 I Padri della Compagnia di Gesù intro- 
dotti come narrammo in Coflantinopoli 

L'J'i''.'' hebbero occaGone di un vivo eccitamento 
al proprio zelo di portar i frutti della loro 
Appotlolica Miflìone in altre parti aggia- 
centi allo Stato Ottomano ; mentre cfìen- 
do nella medefima Regia pervenuto un 
Ambafciatore del Rè de’ Mingreli , e rico- 
nofeiuto da’ Colloqui tenuti coi di lui fer- 
venti , c famigliar] , che la Fede di Crifto 
quale profeflavafi dalla loro Nazione non 
foto ofeuravafi da una palefè feifma , ma 
da più gravi errori nella Dottrina Cattoli- 
ca, e che per altro la loro indole docile pro- 
li» M'.»jreiLÌ- m«tcva con ficurezza fruttuolò ogni im- 
piego ad illuminarli , determinaronodi paf- 
fàr colà per fondarvi una nuova Miflìone 
per l’iflruzzione tanto nccefiària di quei 
Popoli. E la Mingrelia l’antica Colelude, 
e fi cflende dalla riviera de’ Monti , che la 
divide dalla Giorgia, fino alle fponde del 
Mar Nero, efiripartifte in tre Governi, ò 
fiano Provincie, di Irocret, ò di Badaci ve , 
di Dadina , e di Giurille quali ubbidifeo- 
no à tre diverfi Signori con diverfi nomi di 
Rèdi ogni una delle fuddette Provincie. 
Sono peto Regoli di poco nervo, che han- 
no un vafsaliaggio che non sà far traffico 
migliore, che di venderfi l’un l’altro ; e fa 
altri Potentati muovono Guerra a’ vicini 
per allargare il Dominio, detti Rè la fan- 
no pcraequ ftar Uomini prigioni, che poi 
vendono fchiavi a’ Turchi; dianzi pafsa 
per si inconfiderabile un tal mercato, che 
nelle urgenze delle famiglie il Marito ven- 
de la Moglie , ò else vendono uno de’ figliuo- 
li communi , anzi permutanfi talvolta in 
drapperie per veftirfi, ò in tele, e ria fi ri per 
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abbigliare, Gi’Ecclcfiaflici divifi nella Ge‘ ANNO 
rarchia, che reca immagine della Chieià fo- 
no Arcivefcovi , Vefcovi , Sacerdoti , e Mo- 
llaci, e fieguono il Campo in Guerra per 
animar le fquadre a’ Combattimenti ; fo- 
no per' altro sì imperiti nelle cofe Sacre, 
che nè pur hanno l’efsenziali notizie della 
Dottrina Crifliana, godono però uir dirit- 
to, che poi sono per Penitenza vender le lo- 
ro Pecorelle a’ Turchi , e Perfiani, come 
pur praticano gl’Ambafciatori, chefpedi- 
icono à qudle Corti , i quali non portano 
afsegnamento migliore perla propria fufli- 
flenza a'difpendj , che la Gente del loro Ce- 
guito , che vanno vendendo ichiavi giornal- 
mente per trovare afsegnamento da fofle- 
ner il decoro dell’Ambafciata ; che fe fi 
efiende troppo in lungo , rermina nel ritor- 
no poco più che nella perfòna dell’Amba- 
feiatore, à cui la ncceffità di denaro hà ra- 
pata con le vendite la Corte . E fra efli eccef- 
fi va la Potenza de’ Ricchi , che hanno egual 
dominio sù loro poderi , che sù le Donne 
del Contado, edanchc fi ttfurpano il dirit- 
to del Clero di elegger Vefcovi i loro figliuo- 
li nell’età ancor Bambina, benché fènon 
viene l’elezione approvata dai Clero con- 
venga foftenerla con l’Armi alla mano in 
fanguinofe fazzioni. Non vi mancano Se- 
minarjpcr l’Educazione de’ fanciulli, cma- 
fchi, e fémmine, le quali fono petto più 
molto più perire de’ Preti nelle &cre lette- 
re. IlloroBattcfimoèuna infòrmeimma- 
gine del vero, perchè Io eongiungono con < 

la Crefiraa , ungendo il Sacerdote tre di 
dopò il parto, eia Madre, ed il Bambino; 
ed m fine le Donne per com pi inerito de lo- 
ro errori amminìftrano il Battcfimo, eia 
Penitenza , afcoltando come Capcilani de’ 

Grandi le Confèffioni fé non reflano ne’ 

Monafleri periflruire la gioventù . L’appa- 
rato di tanta confufiono apportatrice della r, 
perdita di tante Anime eccitò detti Rch- ■ 
giofià fondarvi una Cafa per le Miflioni , i 
frutti delle quali narrarono à fuo luogo; 
efsendo flato il primo à portarvifi Luigi 
Grangerio da Digiuno Sacerdote della me- 
defima Compagnia , che con un foto Colle- 
ga diè principio à quella Sacra Miffione, il 
progrefso delia quale chiamò poi altri con 
fornirlo profitto. 


Hh a 
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Anno 1615 . 


s o M M 

1 Notiziari Regno del Giappone , e flato della 
Religione colà . 

z Pregiudizi degl' lngkfi , ed Olande/i alle Mif- 
fioni del Giappone . Ambasciata al Papa del 
Re di Voxù. 

3 Difficoltà del Rè Cattolico à trattar del pari nel- 

la Concordia col Duca di Savoja . Lettera del 
Papa , che tenta di fuperarlain vano . 

4 Profcguimento deiroflilità in Italia . Nunziatura 

del V efeovo di Savona in luogo del S avelli . 

5 Ajfcdio di Afte . Rcftflcnza de ' S avo; ardi , c 

violane fopr avvenute agl * E ferriti. 

’ 6 Concordia flabilitafrà Spagnuoli , ^ il Duca di 
Savoja. 

7 Ubbidienza rendala al Papa dal Metropolita di 

Gangra. 

8 Ambasciata d* ubbidienza del Rè di Francia 

al Papa . 

9 P ro mozione di dieci Cardinali . 

10 Morte de' Cardinali Forgatz-i e Conti, 

1 1 Concilio Provinciale di Salerno . 

Il Torbidi fra confinanti Ungberi, e Turchi . Am - 
bafeiata del Sultano à Ce fare per Concordi*. 
Qualità diGafparo Graziani . 

13 Altri difpareri m Tranftlvania fl abili: a fi alla 
foggczz>one di Gabor col patrocinio Otto - 
titano. 

j 4 Propofizionc neir Affcmblea del Clero di Francia 
di accettjrfi il Concilio di Trento contro- 
detta . 

15 Difcorfo del Cardinale della Roctafocò # perchè 
il Concilio fi accetti , come [egu ) . 


a n 1 o. 

16 Sdegno del Principe di Condì , e di altri Gran. 

di di Francia ; loro Manifiefto ed ama. 
memo . 

17 li Ri forma due Efcrcili peropporfi a’faziafi ; e 

vù a Confini di Spagna per cambiare le 
Spofe. 

j 8 Morte, e quali là della Regina Margherita eli Va- 
ici! , c del Cardinale di Giojofa . 

1 9 Senfi delta Cane di Spagna inuno alla Pace 

d' Italia appuntala in ,'ìfti . 

20 Amba fidata del Rè di Polonia al Sultano per ri. 

movere dal Principato della Moldavia il Tom- 
Za riufeira vana . 

2 1 Saceheggiamenti de' Cof occhi ne’ Stati Ottomani . 

Doglianze de’ Turchi co’ Polacchi . 

22 Provvedimento militare della Repubblica Veneta 

contro i Turbatori d’Italia ; firn è Moti con. 
trogl' U [cocchi , e contro gl' Aufiriaci . Mor. 
te del Doge . 

2J Fomento de’ Turchi agl' Arabi contro la Perfia, 
cqo loro J confitta. 

24 Battaglia fra limbi , e Perfiani in Natòlia ; ed 

altro fallo et Armi , e follcvazjonc neW 
Jfola del Seno Perfino , e nella Carama- 
nia. 

25 Sollevazione mSoria delP Emin Fuardm , efiua 

fuga à Fiorenza . 

26 Fellonia del primo Vifir contro il Sultano , ebefià 

Jìrozzarlo . 

27 Tentativo de'Turcbi contro Malta rinfilo vano. 

28 Morte del Generale de’ Gefuiti Acquavrva , e di 

Gioì Bai tifa Porta . 


ANNO "f ’ Anno decimoquinto del Secolo vio- 
lò 15 I nc didimo dall’ Indizione tredicefi- 
1 i ma. 11 Pontefice Paolo non preda- 
to dall’ urgenze di dar provvedimento con 
£'wT l’ Appoflolicbe Conltituzioni a’ difordini ò 
della Chielà univcrfale , ò de’ Regolari, po- 
rca applicare tutto, & intero il fervore del 
proprio zelo, ò à propagazione della Fede, 
ò ad introdurre la Pace fra Principi Criftia- 
ni , 6 al Reggimento temporale del Tuo Sta- 
to; ma quello che (opra ogni altro preme- 
va il fuocuore, era, che fiedendefie il cor- 
fo della Divina Predicazione in ogni angolo 
più remoto della terra , ò nell’ 1 fole pi ù lon- 
tane del mare; e bene li nufcì propizia la 
difpofizione della Divina Previdenza in af- 
fare di si grave momento, quando quefl’ 
anno ne udì i progredì nel Regno del Giap- 
pone , che è la Regione pi ù remota , che noi 
s,to,«««^ potiamocomprendcre . Chiamali con que- 
do nome un tratto ai Paeleflcfo in tre mag- 


giori Ifole , con altre minori , che per Ca. ANNO 
nali da eflè fono divife, nell’eftrema parte 1( >i 
dell’Afia Orientale, partitoin cinquanta- 
rre didretti , che chiamano Regni . Dall’ 

Oriente riguarda la nuova Spagna , dal Set- 
tentrione la Tai taria , dall’ Occidente la 
Gru, e dal mezzo dì viene poi cbiufò da 
una vada ertenfione di Oceano lenza fàperfi 
à che lidi contermini. Soggiace ad un rigi- 
dilfimoClima , e la terra benché fèrtile ve- 
defiperiopiù fòpravedita di nevi, e geli, 
che raddoppiano ancora più nella fomnutà 
de’ Monti, in uno de’ quali vedonfi udire 
le fiamme fra tanti ghiacci , come fùctede 
nel Vefuvio d Italia . Viene abitata queda 
regione da Uomini come acuti d’ingegno, e 
prezzatoti delle lettere , così oltremodo cu- 
pidi di apprendere le feienze, amatori an- 
cora della gloria militare, per culto di cui 
han bravura, e connaturale ferocia , peroc- 
ché al valore dell’animo «ingiungono in- 
vitta 


ale 
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E DELL' 

ANNO vitta fofferenza nel corpo . Quanto alla 
i5i5 Religione vi fono tante deità quante pofsoa 
elser l'Idee degl'inventori, credendo , & ado- 
rando per nume, ciò che il capriccio rappre- 
fenta venerabile, ricoqofoendo però vili bi- 
le un Capo Prefide de’ vaneggiamenti del- 
la fuperfiizionc , come fupremo modera- 
tore della Religione , che per darli con il 
nome quel pregio, che non hà , per corta- 
me chiamano il Sacrofànto ; & ha vendo va- 
ri Miniftri , che chiamano i Tondi , ò To- 
u’fafXi mi, con certa immagine de' no fin Vcfcovi, 
Htjm . " viene aiutato à portar il pelò di pafcerl'Ani- 
mc da numerali Religiofi col nome di Bon- 
zi . Quella grande Teatro fu il Campo del- 
la celebre, e firmpremai gloriola fatica di 
San Francefco Saverio dove féminò la Dot- 
trina Evangelica, con numerofi prodigi , a’ 
quali il Signore accompagnò la grandezza 
de’ litoidi faggi, etènnata la fua Sede nella 
Città di Meaco metropoli di tutto il Regno 
fu ivi da quel Rè umamffimamente tratta- 
to, & illuminati altri Rè, ePopoli adab- 
braedar I’Evangelo, lafciò luogo , & a' Re- 
ligiofi degl’antichi Ordini della Chicli, & 
alia ftefsa fua Compagnia di Gesù , & à 
quelli dell’ofservanzadi S. Francefco d’im- 
piegare ilorofudori à migliorare un Cam- 
po, clic ripieno della femente Evangelica 
da una mano così grata à Dio, in efso infufe 
tutte le Benedizioni , e gran parte delie vir- 
tù , e facoltà de’ Prodigi concedi già agl’iflef- 
Ii Santi Appoftoli . 

a Sopravvenne però à deturbare la fertile 
a*,.;»/?., mede delle fèmenze fuddette con la Ziza- 
*• aia il mal Uomo, òi di lui figliuoli, che 
tali pollone dirfi in danneggiamento della 
Cattolica Religione i perverfi Eretici d’In- 
ghilterra , e di Olanda . Paflàti quefti con 
le loro Navi in quell’ultimo Oriente, e 
sbarcati ne’ Porti del Giappone à fine di cac- 
ciare da quei Traffichi i Portoghefi, e gli 
Spagnuoli, per rimaner liberi da’ Competito- 
> «iS ** ne ^ a c ‘>mp ra > c vendita delle mercan- 
zie , fi dettero à perfuadere anche col mez- 
zo de’preziofi doni a’ favoriti di quei Rego- 
li , che iMiflionarj Cattolici altro non era- 
no che perfidiffimi architetti di machine 
per fovycrtire con le fcdiztoni de’ Popoli 
la tranquillità degli Stati, ne’ quali ape, ta 
col precedo della nuova Religione la ftrada 
all’ Armi ftraniere , farebbe indi comparita 
l’Armata Spagnuola del più poflente Rè 
della Terra per fòggiogare col fèrro, e col 
fuoco quelle Regioni, che in apparenza al- 
lcttano alla pietà; perlocchè concitati nell’ 
' armo predente quei Principi Gentili , ed il 
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maggiore di effi , che dicono Imperatore -ANNO 
chiamato Daifufàma , attentò sì barbara la )6l S 
perfecuzione de’ Crifliani , che fatte demo- r™- 
lire le Chiefè, i Conventi , 1 Collegi , ed rZ. 
ogni cala pia de’ Miflìonarj , Scaltri Sacer- 7,/.’ 
doti, e Religiofi , diè loro Bando in pena c "”™ , ‘ 
capitale da’ propri Stati; e quindi foderine, 
ro poi molto lunga i Minifiri Evangelici, Se 
i novelli Criiliam una fortuna così afpra, che 
afperfo il nuovo Campo della femente del 
gloriofò Saverio da’ copiofi rivi di fàngue 
fedele , potea fperarfi , che à confufione de’ 
malvagi Crifliani di Settentrione, i buo- 
ni dell’Oriente migliorafièro , e che la de- 
preffione della Cattolica Fede recafic anche 
più gloriofi progredì alla mctiefima, come 
appunto 1 teneri germogli del Grano (èmi- 
naco , depredi maggiormente dilatanfi ; e 
di fatto à perfuafione di Frà LodovicoSot- 
tclo Minore Ollèrvante il Re di Voxù fece 
fpedizione al Pontefice Paolo dì Soggetto 
qualificato , acciocché in fuonome l 'accer- 
tane di riconofcerelafanntà, c verità della 
Fede Cattolica, nella quale ogni mente difere- 
ta trovava di che appagare la perfèzzionc 
deH’oneflà , e che egli non farebbe lento 
ad abbracciarla, fe i rifpctti degl’intercfll 
di Stato , al quale c /chiavo ogni più pollcn- 
te Monarca , non li coftituiflè fino allora un 
irifuperabilc oftacolo, mà che per pegno 
della fua buona intenzione , e per vi\o ar- 
gomento del di lui defiderio, concedeva a’ 
Religiofi France/cani la libertà delia Predi- 
cazione, edi piùaU’ifieffà Corte Pontificia 1 «'«t» 
di poter tenere nel medefimo Regno un'"^* 1 ” 
Prelato, per direzzione delle colè EcJcfia- 
ftiche, con facoltà di poter fondare Semi- 
nar), cMonafteri; Della quale Amba fiu- 
ta fopramtxio lieto Paolo, dopò haverdci’u- 
fà la propria benignità in amorevoli acco- 
glienze dello Pedo Atnbafciatqrc G iappone- 
fè, diè gl'ordini più effènziali pergl’oppor- 
tuni ajuti da fomminiitrarfi a’progrdlì di 
quella Miflione. 

Non incontròperò lo ftefiò Paolo fintela 3 
profperìtà del fucceflò cheerafi prefi fio per 
l’cfecuzione de’ maneggi , & accordi a ppun- A „, 

tati nello fpirare deli 'anno palsaro con l’au- ‘%' zuhu 
tornii degfuficj fuoi Irà il Duca di Savoja, in. 
e quel di Mantova , foftenuto dall’ Anni del 
Rè Cattolico, mediante la perfòna del Nun- 
zio Giulio Savcllo; perocché rifèrirefi al n fl ,,,, 
medefimo Rèin Spagna le condizioni della <w '■ c«. 
Concordia , nelle quali in foflanza veniva mar la Co«- 
in un certo modo pareggiato il Rè nel trac- ["?* 4 
tamento col Duca , come colpito nella par- 
te più fenfitiva della Regia Maefià , condan- 
nò 
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ANNO come improprio , e temerario l'accom- 
,6 ‘ s modamento , riputando indegno , che la 
fua Regia mano firmaflè un atto riputato 
di sì poco decoro alla Grandezza propria;per- 
locchè ragguagliato il Pontefice d'un citace- 
lo , che roverfeiava ogni operazione , e che 
dalleceneri dell’ eftinto fuoco di Guerra ri- 
forgevano nuovi incendj all’ Italia, fi rivol- 
tò à perfuadere il Rè Filippo , mediante 
una lettera fcrittali di proprio pugno , pre- 
Tentatali dal Nunzio Appoftolico refidente 
predò di lui , i lenii della quale conteneanfi 
in limile efpreffione : efifer pervenuta laglo- 

Lcmra dw ria , e la Potenza Auftriaca , mediante l’in- 
11 vitto valore, e la profonda prudenza degl’ 
Avoli , e dello lledò Rè Filippo à grado sì 
eccelfo,di nonhaverpiù bifògnodi procac- 
ciarli con le imprcle , ò conquide , overo 
con le arti del Regnare , quella edimazione 
apprefiògl’ Uomini, checol titolo di ripu- 
tazione confiderai! per una delle bali del Re- 
gnare; mentre il Dominio di sì vade Pro- 
vincie, lofcoprimentod’un nuovo mondo 
per raddoppiarli il Vafiallaggio , & i Tefori 
coftituilcono di un nervo sì poderolò la Mo- 
narchia , che non haveva bilògno di cercar 
dima, ò gloria dall’Apparenza , quando la 
fodanza crasi podènte da dedare il timo- 
re , fe ancora la virtù non eccitadè la dovuta 
Venerazione . Doverli dunque rinvenire al- 
tre drade dal potentilfimo Rè Cattolico 
per la conquida di nuova gloria, e queda 
non poter haverfipiù dal conquidarc, ma 
dal lafciare , non più col foggiogare gli Sta- 
ti , mà con allacciare! cuori, non più con 
lòggettare i Popoli , mài Principi, non più 
con impiegare l’ardore nel vincere, mà con 
temprare l’illeflò ardore della vittoria . Non 
poterli dunque dagl’ Amanti più teneri del- 
le glorie di S. M proporle azzione più con- 
facevole alla grandezza , e magnanimità del 
fuo cuore, che prefentarle il Duca di Sa- 
voia dilàrmatoa’ piedi del fuo Trono per im- 
plorare gl’edetti della Reggia Clemenza , 
fotto gl’aufpicj delle paterne clonazioni 
della Sede Appodolica ; e come la dif- 
ferenza fra l’uno, e l’altro era tanto infi- 
gne , che il più numerofo armamento del 
Duca non potea paragonarfi allo sbanda- 
mento lèguito dell’ Armi Regie, così non 
potere intervenire nelfun ridetto alla fuppo- 
dauguaglianza nelle convenzioni della con- 
cordia lèguita in Lombardia , col mezzo 
del Nunzio Appolìolico Sa velli', quando 
gl’ ellremi incomparabili toglievano il pro- 
tetto della comparazione , e l’odio del ga- 
reggiare; pregare per ciò la M. S. , à pie- 
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garfi alle di lui infinuazioni , con allacciare al -rfAfJVO 
Carro de’ propri Trionfi , anche i Principi di I ® 1 S 
Savoja , accogliendoli nella fua Reai grazia , 
donando alle preghiere Pontificie il contra- 
fegno di ftimarle, all’Italia gl’ argomenti 
della propria moderazione con la Pace , & 
al Crittianefimo tutto i rincontri di quella 
magnanima Pierà , che connaturale alla 
Reggia ftirpe Auftriaca riufeì fèmpremai 
sì benefica alla Cattolica Religione. 

Non ottante il fervore di quella lettera 4. 
Appoftolica volle il Rè Filippo perfiftere M 
nel fottentamento del punto , che rimanef- 
fe pregiudicato il decoro della propria Mae- 
(là , con permetter l'odèrvanza dell’appun- co«i.u « 
tato col Duca di Savoja , che voleva confi- Sjvojl- 
derare più come Vaflàllo , che come Poten- 
tato; perlocchè rinovò gl’ordini più pref- 
fànti al Governatore di Milano, acciocché 
il prolèguimentodell’oftilitàfàceflè cambiar 
tenore alle di lui pretefe , & abbacarlo pro- 
fondamente à ricevere le Leggi , che folsc 
parato alla Monarchia Caftigliana d’impor- 
li ; ò fotte veramente , che l’alterigia del 
Cèremoniale Spagnuolo abiurale comefa- 
grìlega ogni ombra di parità col detto Du- 
ca , òche gl'arcani più reconditi del Confi- 
glio non cercattcro nella perq udizione della 
Pace , altro che il nome di volerla , mà 
che l’interna determinazione rimanere Af- 
fa à volere gli fconvolgimenti d'Italia, per 
poter trarne profitto , quando l’ effettivo 
ftabilimento de’ Matrimoni con la Francia 
recafse ficurezza alle Armi di Spagna , di i 
non temere diverfione dalla totale, e per- 
fetta unione delle due Corone; certo ttà, 
che l’ordine dato à Milano fù grandemente perii!* rigo- 
rifoluto , e potè conlèguire elecuzione più 
facile dal fomento, che diede a’ pregiudizi 
di Savoja la Corte Cefitrea, di dove Mattias 
decretò finalmente contro quel Duca il Ban- 
do Imperiale , che privavalo degli Stati , 
concedendone i 1 pottefso , e la ragione à chi- 
unque havelse forze di occuparli ; e valeva 
per giuftificazione di quella Imperiale fen- 
tenza, il non elser Celare flato nominato 
per ombra nella Concordia, benché prcten- 
defsed’efserecomeSovrano il primo moto- 
re, ò che conclufodal folo piaci mentovò ap- 
provazione di lui ricevette lo fpirito, e la dif- 
fidenza : Vero è , che recato con fraude in 
un mazzo dì altri fogli l’intimazione fud- 
detta al Duca , fatta arredare la perfona che 
glela prefentò , fece divulgare un’ Appella- 
zione, richiamandoli dal Decreto di Celare 
male informato , al medelìmo bene infòr- 
mato die folle ; apparecchiandoli a re- 

filiere 
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^iNNO filiere all’impetodel braccio armato degl’ 
l6l S ordini di Spagna , con l'invitto vigore del 
fuo fpirito , e con diciafctte mila combat- 
tenti , che trovava!! haverc effettivamente 
al fuo foldo , & infieme à deludere la ver- 
bale fentenza della Corte Imperiale . Nè pu- 
rcerano foddisfatti della Concordia i Fran- 
cefi , mentre il loro Minillrò Rambugliec 
nella furia di un follecito abbracciamento 
dell’affàre maneggiato , più con la curiolità 
delfinire,chc con la maturità del dilcuoterlo, 
havea lalciati feri /a ragionevole aflèttamen- 
togl'interedi del Duca di Mantoya ; e quindi 
efibendofi in un apparatosi aperto alle dil- 
cordie d’Italia, nuovi (limoli al zelo del Pon- 
telice Paolo, richiamatoli à Roma per cole 
NwniMm maopiori il Nunzio Savello, incaricòil prò- 
<ìì Savona - lcguimento de maneggi perla tranquillità 
d’Italia, come N unzio Appoilolico,al Vcfco- 
vo di Savona , il quale pafsò incontinenti 
nelle vicinanze di Adì , dovei! Ducaappav 
recchiavafi di dar prove della propria co- 
ftanza imperterrita alle minacce , edallefor- 
midabili irruzzioniSpagnuole. 

Erano perciò le Armi Gattigliane nota- 
S bilmcntc accrefciutedi numero, e di vaio- 
•E* *»'**- re, mentre i Prencipi d'Italia, ò per con- 
venienza, ò per obbligo , ò per timore corlc- 
ro tutti con divede porzioni à formar quell’ 
eforcito, che forfè non havea per inverili mi- 
* e * a l° r °opprc(lione , il quale numerofo di 
trenta mila Combattenti , (i accodò alla 
fuddetta Città d’Adi per invedirla. Sten- 
defi efsa per lo più alle làide della Collina , 
snodi ahi. l* cr ^° della quale ne alza in profpettouna 
parte, nella di cui cima ècodrutto il Cade! lo, 
più per oggetto di vagheggiamento dell’oc- 
chio , che per diffidenza aH’aggrelfioni ne- 
miche . La Riviera del Tanaro dalla parte 
meridionale , e quella della Veda dall’op- 
poda le fèndono i lati, mal muniti dal giro 
delle mura inabili à relfidere à qual fi Ila 
militare indulto , perchè quanto più ampie 
tanto più deboli . Sentito il Duca la mar- 
chia dell’ Inimico per l’attacco della Piaz- 
za , come dalla di lei fortezza non poteva ri- 
Tn<-om,odc! ceverc prefidio per lungo contralto, deli- 
berò di fortirli incontro à fine di divertir 
stuoli . quel nerbo, che fcaricato conolcea in fu pe- 
ra bile ; perlocchè appiccatali la zuflàfiaprì 
un Teatro vario in diverfe rapprefcntazio- 
ni, mentre la Milizia Svizzera diede pro- 
ve di una aperta codardia , non immune 
dall’infamia della fuga ; le (quadre Italia- 
nepìù neghittolè, che attive; le Francefi 
più vogliofe di combattere , che combat- 
tenti , & il Duca vedendoli sì bene dell’ar- 
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doredi guerriere, delle fatiche da foldato, ANNO 
e dell’accortezza , c previdenza da Princi- “•J 
pe, e Capitano, con indancabile moto era 
lo fpirito vivificante delle proprie (quadre 
pur troppo languide , fé non inette , 1 c qua- 
li foprafàtte da’ nemici per numero, e per 
valore fuperiori , mirando abbandonate 
dalla cudodia il proprio Cannone , una 
parte ne fece gettare nella corrente del fiu- 
me, e l’altra reftò in potere degli Spagnuo- 
li; i quali terminato il fatto d'armi con 
vantaggio , fuperando l’odacolo de’ Savoiar- 
di fi accodarono alla Piazza, ed in fito op- 
portuno fi trincerarono eccellentemente. 

Aperta indi la Trincierà con cinque batte- 
rie fi dettero à berfagliar la Città , che tut- 
tavia troppo lontana nè riforniva gran dan- 
no, nè molto diede à temere al Duca, che 
con vigorofà fortita recò agl’ alTalitori 
non pocoincommodo, anzi fù sì celebre per 
valore, agilità , e prudenza la condotta del 
medefimo in quelle azzioni militari, che 
forvi di mirabi! ridoro all’infelice langui- 
dezza del proprio efercito, che per confor- 
mità, ecoufonanza di riufoita , bene dava 
di edèr diretto da’ Capi del campo Spa- 
gnuolo egualmente deboli, la di cui Fan- fcr, “ l - 
tcria meritava per far fegnalate prodezze 
dihaver per Capo il Duca, che fonon fù 
valevole per lo poco coraggio delle Tue fchie- 
jt à recare feonfirta memorabile a’ nemici , 
come prpmettea l’cccellò fuo valore , lò- 
prav venne loro una tale influenza morbofa 
cagionata da’ patimenti, fino da quello del- 
la (ère , che chi fra foldati Spagnuoli s’in- 
volò alla morte ("perimento gl’orrori dell’ , 
agonia per legravi ìnfcnrma, che control* «i ca«nj*- 
fero , come i Savoiardi per mancamento 
di paghe aumentarono la colpa della pro- 
pria codardia , in maniera che fùadretto il 
Duca ad afcoltar finalmente i progetti di 
Pace . 

Furono fatti quelli confomma premu- 
ra,efpredàda si favorevole apertura, che 
cagionarono gli ferirti infortuni , dal Nun- 
zio Appodohco, dall’Amhafolatore Veneto 
Zeno, edall’Inglefe Carletonio, i quali fe p*' 7"'° Ji 
benpodènti per eloquenza , c per autorità 
de’ loro Sovrani, non pareggiarono però l’ef- 
ficacia della neceflità, che piegò l'invitto 
cuore del Duca,cd amolll la durezza de’ 
MiniflriSpagnuoIi, uniti tutti dalla triplice 
Lega degl’imperatori dcll’umane vicende , 
ragione, tpmpo, e congiuntura ; mentre 
la luce della ragione foce comprendere non 
poterfi per altra via ufeir da’dretcoi della 
corrente urgenza ; la dilpofizione del tempo 
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ANNO infamò la proprietà di cogliere il punto per 
*6*5 quiete ; e la congiontura figliuola del tem- 
po medefimo additò che negletta potea elsa 
col cangiamento del Genitore involar a’ 
trafcurati la felicità , per recare in tanta per- 
dita ancor quella de' lumi della Ragione. 
Fù dunque firmata la concordia, che à ri- 
ferva di quattrocompagnie di Svizzeri , di- 
farmafseil Duca , che promettea di non re- 
car moleftie , nè agli Stati di Mantova , nè 
a’VafTalli, mà follino impuni quelli che 
haveflèro portate le Armi lotto alle di lui 
Bandiere . Che la Francia accoglievate in 
Tua protezzione, con permettere al vicino 
Governatore del Delfinato di foccorrere 
con podcrofe forze le moleftie, chele 
gl’inferiffèro da ogni Potentato. Recò il 
Nunzio Itela taleforitta al Governatore di 
Milano , che l 'accettò con letizia ; ritirando- 
li pofeia l’uno, e l’altro campo con regole 
militari, econficurezza permeila lorodal- 
ch. t. «,«. la confufione fufeitata , ò per le feonfitte , ò 
p, r "i c °” per le malarie, chefecerole parti più fervo- 
rofé nello ftabilir la concordia . Vero è che 
havendoquefta redfi i rami , e non fvelta la 
radice della principale cagione de’ torbidi , 
per l’intereffeindecifo col Duca di Manto- 
ya , ben prevedeafi effimera come noi ve- 
dremo. 

7 Conia giocondità di tali raguagli havea 
il Pontefice accolte le lettere che li pervenne- 
jiz.vi. ro da Gabriello Arcivefcovo di Gangra in 
Paflagonia, con le quali decapitava la pro- 
..xx x. pria feifina , che fèparavalo dal vero , & 

,1 vip, da unico capo della Chiefa umverfàle , ncono- 
foendo per tale, e per Vicario di Gesù Cri- 
*“ ■ fto , e fucceflorc di San Pietro lo fteflò Ro- 

mano Pontefice . E Gangra celebre per l'a- 
dunanza di un de’ primieri Concili fin dall’ 
anno trecentoventiquattro contro Euftazio 
Vefcovo di Sebafte, coftrutta alle ripe del 
fiume Alim nella Natòlia oggi chiamata 
Cafomoni ; e come i Popoli Cnftiani , che 
permifti co’ T urchi , c Giudei foggiacciono à 
quella Metropolitana, fono ò Greci, ò Ar- 
meni ne’ Riti, rilaverei’ Arcivefcovo fud- 
detto deteftati gl' errori della Tua fède non 
tanto dilatò le ragioni del Pontificato Ro- 
mano, quanto illuftrò lui, e quel Clero, 
benché la volatile natura di quella nazione 
rechi fempremai poca fermezza ne’ tratta- 
menti non meno verfo gl’ Uomini , che ver- 
foDio. 

g Spiccò ben più Aiblime Io fplendorc di 
un’altra legazione comparita in Roma per 
rendere ubbidienza alla prima .Sede, fpedita- 
vi dal Rè CriftianiffimoLuigi Decimoterzo, 
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che volle confegnarcall’ofTequio della mede- -ANNO 
Ama i primi penfieri del Reggimento di l6l S 
quella Monarchia . Delegò dunque à far ta- E * 
li parti Aleflàndro di Vandomo Cavaliere 
Cerofoli mirano Gran Priore di Tolofà, e AoAlfcill< . 
F rateilo Aro naturale , come nato, Ce bene di ", di «•*■- 
non legitimi ampldfi, dal grand’Enrico pipo ,,»™ 
Quarto fuo Padre; e come fù maeftofà la s'Lfiw?' 
comparfa , cosi fù profufa negl’ a tri della 
più onorevole accoglienza l’umanità di Pao- 
lo , che afcoltata l’Ambafciata nella Sala 
Regia con l’intervento del fiero Collegio nel 
pubblico conciftoro , entro il mefè di Ot- 
tobre,vi comparve l’ Ambafciatore dopò ha- 
ver fatto il fuo ingreffo pubblico nella Città 
di Roma, accompagnato da’Patriarchi,Ard- 
yefeovi, Vefcovi , & altri fàmigliari del Pa- 
lazzo Appoftolico, e dal Capitano Gene- 
rale con le Guardie Pontificie, e fatta reci- 
tare un’ Orazione efprefli va dell’oflèquio fi- 
liale del Pio Rè Luigi , e come Rè di Fran- 
cia, e come Rè di Navarra , offeriva per 
argomento migliore tutta la forza del fuo 
Reame per tutela della Sede Appoftolica, 
della quale profcfsava riconofcere Prefide , 
e Vicario di Gesù Crifto la perfona di Paolo; 
à cui efibiva in quegl’ atti eflerni d'ubbi- 
dienza filiale l’interno ofsequio, e venera- 
zione, che ereditaria da i Rè fuoi maggiori 
egli proteftava inviolabile à pregiudizio di 
qual fi fofse forza , che volcfse inferire mo- 
leftie alla Santità fua; & indirfi dali’Orato- 
refimiglianti parole, l’ Ambafciatore fi pro- 
ftrò ne’ginocchi,afpertando finché la rifpofta 
datali per bocca del Segretario de’ Principi 
gli atteftafse il grado in che riceveva il Papa 
l’ufiziodel potenriffimo Rè. 

A quello pubblico Conciftoro ne fuccefse 9 
un altro il fecondo giorno di Decembre, nel r, ount. 
quale il Papa ornò della dignità Cardina- ” T "" *- 
lizia dicci Perfonaggi ; cioè in primo luogo 
Francefco Vendramino cofpicuo Senatore 
Veneto, il quale dopò d’haverconfèguiti 
l'applaufo , & il credito maggiore nella Pa- 
tria, che fervi con fom ma commendazione 
Ambafciatore in Savoja , jn Spagna , in 
Francia, & in Germania , defiderofo di 
perfezzionemaggiore , abbandonati i negozi, 
e grandezze temporali , (celle lo flato Cheri- 
cale, comedi maggiore tranquillità; e quin- 
di non fofffendo Paolo , che tanto fplen- 
dore recato al Clero rimanefse fritto il 
moggio della vita privata, non folo approvò 
la di lui prefentazione fatta dal Senato al 
Patriarcato di Venezia , mà avanzollo più 
avanti, dichiarandolo Cardinale del titolo di 
San Gio: ante Portam Latinam. In fecondo 

luo- 
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ANNO luogo fùLodovicodi Lorena figliuolo di En- Altamura, che dopò gli ftudj in Salaman- ^■No 
161S ricoDucadiGuifa,ilqualeportandonell’al- ca fatto Decano della Catedrale di Toledo, 1615 
w c«di. rezza del nafci mento accoppiata la fòrtu- e Capellano del Rè Cattolico, fùcolfavo- 
,L "‘'na dovuta alla di lui gran famiglia inogni re della di lui interceìlione ailuntoal Car- 
nato, ricevè in Contenda cinque delle più in- dinalato, mà nonai titolo, che conqmftò 
figniBadiedi Francia, & indi l’Arcivefco- quando quindici anni dopò venne in Roma, 
varo di Rems , e poi il Cardinalato, fecon- InfettimoluogofùCarlodc’Medicifigliuo- 
dando il Papa le preghiere del Rè Ctiftianitt lodi Ferdinando Gran Duca di Tofcana JJjJ 
fimo, nell'ordine de’ Preti , benché eflò con giovane di diciannove anni, egarieggiandoin d'ci- 
giovanile vanità poco apprezzando la digni- lui con l’altezza della propria ftirpe lemt- 
tà, e la beneficenza della Chiefa viveffè nel nenza dell’intendimento, & il culto delle 
VefcovatonèpuredafèmpliceCherico, fde- Difcipline intellettuali fu con la Diaconia 
gnando di veftirne l’Abito , mà portando di Santa Maria in Dominica aggregato con 
tèmpre in apparenza quello di Cavaliere fomma letizia della Corte al Sacro Col- 
Secolare, anzi di liccnziofò foldato non confé- legio. In ottavo luogo fù VinccnzoGonza- d«i esi- 
gui nè titolo, nè applaufo. In terzo luogo ga fratello di Ferdinando Duca di Manto. Go "“' 
Sluwatfa Ruberto Ubaldino figliuolodi Marc’An- va, il quale parimenti eflèndo viflutoCar- 
tonio Nobile di Fiorenza, e di Lucrezia Che- dinaie, e rinunziato il Capello per le cony e- 
rardefehi, Nipote per forella del Pontefice nienzedel Tuo Matrimonio.impetrò da Pao- 
LeoneUndecimOjilqualevenneàRomacon lo, chefi trasfèrifTe in quello entro l’ordine 
la più altaefpettazioned’efTer collega nella de’ Diaconi. Nel nono luogo fìj Giulio Sa- d.i Cirdi- 
fortuna delZio, cheriufcita momentanea velli figliuolo di Bernardino Principe dAl- ”‘ k 
quanto collante la dilui virtù ncllancgati- bano, che dopò il grado della Prelatura 
va di promoverlo fra gl’orrori dell’agonia, fpedito da Paolo allo fcritto maneggio di 
reflòdopò ladilui morte oggetto alla corri- Concordia fra il Ducadi Savoja, e quello 
pattfone della Corte, e del medefimo Sue- d| Mantova , e la Corona di Spagna, meritò 
ceflòre Paolo , che fattolo accogliere nel il premio prima di compire l’imprefà,dichia- 
numero de’ fuoi Camerieri fègreti li confidò rato Cardinale Diacono, e poi Prete col ti- 
ancora i maneggi più arcani del Pontefica- tolo di San Salvatore , e lùcceflivamente 
to, e la prefidenza della Corte , dichiarati- Vefcovo d’Ancona. Nel decimo luogo fù 
dolo Macitro di Camera; mà dettateli con- Alettàndro Orlino figliuolo di Virginio Du- “ 
ero di lui fiotto la condotta dell’Invidia Par- ca di Bracciano, di quell’ordine della Nobil- 
ti perfidiofe de’ Cortigiani , hebbero riulci- tà fiuperiorein Roma, come de’ Principi af- 
mento tanto propizio per etti, che lettola fidenti al Soglio Pontificio, per eccellenza 
fpecie di onore fù attènto al Veficovato di d’ingegno, per affabilità, liberalità, ecapa- 
Montepulciano,& alla Nunziatura di Fran- cità d’ogni gran maneggio negl’arini piùte- 
cia, che efiercitata per nove anni con fòrti- neri eccitò tale efpettazione nella Corte 
ma attenzione, e fède meritò il Cardinala- Romana, che egli poi ancora fuperòquan- 
tocol titolodi San Matteo in Merulana. do irtruito ne’ ttudj , eFilofofici, e Legali , 
nv.Mo.i. In quarto luogo lù Tiberio Muti figliuolo e Mattonatici nella Città di Pifia , ediSie- 
di Carlo Duca di Valle Muzia Barone Ro- na tornò à Roma nell’età di ventidue anni, 
mano quelli impetrò con l’attinenza della di maniera che il Pontefice Paolo lo di- 
ramila Borghefie un Canonicato di San Pie- chiarò Cardinale Diacono del titolo di San- 
tro, & il pollo di Coppiere Pontificio, & ta Maria in Cofmedin . 

indi il Vedovato di Viterbo, dalla, qualeCa- I Cardinali della riferita Promozione ro 

d,i c,tdi- tedra fallai Senato Cardinalizio col titolo riempirono i luoghi recentemente vacati nel r, tv*»*- 
"U* Tr.fcio. Santa Prifica . In quinto luogo fù Gabriel- Sacro Collegio , perlocchè moti entro il me- ” 1 41 

loTrefcio, òfiaTreio Pamaqua celebre fc d’Ottobre il Cardinale Forgatz, che di- 0 ”" , ' l€ d ' 1 
Dottore deU’Univerfità di Salamanca , Ar- ccmmo promoflò l’anno millelèicentofctte, F “«‘" ■ 
chimandrita, ò Ila Arcidiacono militare mentre incommodato da grave indifpofizio- 
dell’Ordine Cittercicnfè di Calatrava , e ne, fùfbrzatodi pattare à i bagni di Santa 
Giudice della Curia Regia, e Profèffodcl Croce in Ungheria, dove fòrfi guarito dal 
terzo Ordine di San Francefco fùpercom- malepcrìdal rimedio, trafportatone ilCa- 
piacimento del Rè Filippo Terzo onorato davere à Triaccia . Così ancora pattò agl’ 
del titolodi Cardinale Prete di San Barro- eterni ripofi il Cardinale Carlo Conti, il n.i c,.ji- 
d-i c«rfu Iomeoall’lfola. Infetto luogo fè Baldafar- quale grande per nafeita , e per fortuna, ri- ° ' 

"ii- re Sandoval mofeofo figliuolo del Conte di ftretto poi dalla fortuna medefima nell’aflè- 
Tomo Primo. ' ' li gna- 
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ANNO gna mento di foflenere tanta dignità con le 
l6 'S rendite del lblo Vcfcovato d'Ancona, la- 
gna vaG d’eflcre (lato fatto Cardinale per im- 
poverirlo ; con tutto ciò fecondando la 
fplendidezza del proprio cuore fàbricò una 
Villa nel contado di Poli, Stato Patrimonia- 
le della fua gran famiglia , che (eco recò per- 
petuo il carattere della di lui eruditone, 
chiamataG con greco vocabolo Jerocomion, 
morendo egli entro il mele di Decembre . 
li La difciplina Ecclcfiaflica ricevè anche 
L.tu doridi Roma dicevole culto mediante l’ap- 
C ~ pGcazione del Cardinale Lucio Sanfeverino 
Arcivefcovo di Salerno, nella celebrazione 
tanto raccomandata da’ Santi Padri del Con- 
cilio Provinciale . E Salerno Città de’ Piccn- 
*<SiZ P ”i t * n * a ’ Lidi del Mare nel Reamedi Napoli , 
Saimio . entro quella Regione, che chiamano il 
Principato citeriore , e gode le prerogative 
di Metropolitana (òpra li Vefcovi di Aver- 
ra, di Campagna, e Satriano, di Capac- 
cio , di Mar Sicco nuovo , di Nocera , di Pa- 
gani, di Nerico, di Policaffro, di Sa rno , e 
della Cava; e trovandoli detto Cardinale 
afTuntoà quella Sede, bene (limò di com- 
pir alle parti tutte del grado Primaziale , da 
che la Chiefa havevalo eia! tato con i fregi 
maggiori nella Sacra Gerarchia . Intimò 
dunquea’ Vefcovi Tuoi fu draganti di conve- 
nir tutti nella Chiedi Metropolitana perii 
giorno fedo di Maggio alla Celebrazione 
del Sinodo , ricordando loro , che le inGgni 
premure rifencite per impulfò divino dal 
gran cuore del fapientiGimo Salomone per 
la fontuofa fabricadel Tempio efprimeva- 
no l’altezza del debito di recare alla Chie- 
fa corri fpondente ornamento nella fàntità , 
edonedà di chi gode la fòrte del di lei fcrvi- 
z.io, beneefpreflo dalla cura, cheintrapre. 
fé lo dello Redentore collo fcacciamcnro 
fàttodi fua manodiqueali, chele ne abu- 
favano con illeciti traffichi , e con indegni 
portamenti al luogo (acro . E come non 
può la fragilità della carne remperarG si fòr- 
te dal vigore dello fpirito, che coftiruifca la 
vita sfavillante fenza ombra di diffvtti , così 
dover erter penderò de 1 Pallori EccleGaffici 
di adergerne le macchie, come talvolta G (do- 
pa , ò polifòe dalle immondizie la Chiefa 
materiale, col rinovamento delle Sacre leggi 
nell’ adunanze Gnodali , additate da’ Sacri 
Condlj per il modo più poflènte , e partico- 
il. larmente dal Tridentino. Alla chiamata 
ubbidirono i Vefcovi delle Sedi fuddette , e 
dentro il termine di tre giorni col loro voto 
G riordinò ciò che parve confufò, fi ri fiorò 
ciò che fèmbrò languido, fiedirpò ciò che 


G prefèntò abuGvo, edividendoG le mate- ANNO 
rie in due foli Capi, di cofe, e di Perfone, con 
la fola repetizione de’ Canoni già divulgati 
ogni decreto bertele. Quanto alle Perfone 
provvideG alla fantità del viver de’ Vcfco- 
vi, inculcando loro l’adempimento del debi- 
to della Divina Predicazione, delle vifite, 
della carità; così al Clero l’onedà ncll’Abò 
to , nella converfaziohe , nella gravità de’ 
colfumi. Si provvide, che il lemmario de’ 
giovanetti tanto raccomandato a’ Vefcovi 
dal Concilio di Trento (òggiacelfe alla loro 
più zelante cudodia, e rifpettoall’ifiruirli 
nella pietà Cridiana , e nelle Sacre Lettere . 

Chele Monache, delizie ad un certo modo 
dello Spofò Celefle, godeGéro il fanto feque- 
dro dal Mondo con intera, ed illibata culto- 
diade’ loro Inditutì . Delle cofèfù provve- 
duto alle maffime de’ Sacramenti per la loro 
dccorofà , ed innocente amminidrazione, 
al la con (creazione de' beni delle Chiefe , e de’ 
luoghi pii, e loro retta economia , à porre 
frenoall’avarizia de’Miniftri nell’efiggere i 
moderatidiritti delle fcpolture, efuneiali, 
nelle quali, e £mili determinazioni confò- 
nanti agl’inveterati uG , e decreti della Chie- 
fa univcrfàle , reitòchiufòil Concilio Pro- 
vinciale fofcrittodal Cardinale Metropoli- 
ta, e da tutti i Vefcovi fuffraganci . 

In Germania benché Ggodefsel’immagi- 11 
ne della Pace coi Turchi, nulladimeno fin- z« 
genita loro barbarie collegatafi con la volu - nirt • 
bilica , e licenza de’ Popoli Ungheri , ca- 
gionarono in quefl’anno tali torbidi da te- 
merli di nuova Guerra , benché la pruden- 
za dell’Imperatore Mattias fa pefTe non tan- Corrttic dt . 
toufàre della dillimulazionemà ancora de’ T ul rh. 
rimedi più propri per ftàbilirG in ripofò , loroìcoolm, 
da che la qualità mediocre delle di lui forze 
configliavalo à declinare daognioccaGonedi 
cimenti. Havevanodunquei Turchi preG- 
diarj della Piazza di Agria , fatto provare a’ 
circolinoti Crilliani Vafialli di Ccfàre gl ef- 
fètti della loro crudele rapacità, e trovato 
l’ortacolo , cheloro fi paròd’avanri diotto- 
ccnto Aiduchi Imperiali , tentaronodi ro- 
verfcèarli oftilmente , & appiccata con effi 
la zuffa fù forzatolo flebo Bafsà di Agria, 
ad accorrere per foccorfò de’ Tuoi , mà ben 
ricevuto dagl’ Aiduchi, non fòle ne trucida- 
rono duecento , màsfòrzatià ritirarti al ca- 
lore del Cannone di Agria , fàccheggiaro- 
no i contorni di Zolnoch , fatti di depreda- 
ti predatori, di affaldi aflàlitori , diche in- 
lòffèrenti i Turchi , havcvanocon nuove 
fòrtite occupati alcuni luoghi Crifliani. Il 
Sultano, chetrovavaG in un acerbo imba- 
razzo. 
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ANNO razzo, per le ribellioni dell’Afia mollrò 
ioJS del fucceflòquella fofferenza , che per al- 
tro è incognita alla barbara alterigia Tur- 
chelca , à cui rielce barbara acche la ditela 
Siintit j«i degl’ oppreflì dalle loro violenze ; & in vece 
delle minaccie lolite, léce fpedizione di due 
efprcfli Oratori all’Imperatore , che furono 
Acmet Chiachajà , e Gafparc Oraziani, era 
quelli Uomodiegregi talenti, nato Cridiano 
c,‘iEi. ’ Valfallodi Cafad’Auftria, parlava franco 
l’idioma Turchelco , & erafi così ben vedi- 
lo de' loro coftumi , che lo teneano come 
Nazionale . Uomo favio ed accorto, difiètto- 
fò fol quanto la colera aprivali foyvenre 
l’impeto à (componimento dell’animo, che 
però rifplendea leale , e (incero , all’oppoflo 
de’ flemmatici , i quali fògliono havercun 
cuore con tanti receflì, nafcondigli , ed arti , 
che fc fi delineaffè in carta parrebbe un La- 
birinto, ò una fòrefta . Seppe per tanto egli 
meritarli favore sì diftinto alla Porta , che 
in varie fpedizioni fatte di lui per ricattare 
gli (chiavi da’ Principi Criftiani , e mafiime 
dal Gran Duca di Tolcana , haveva fatti ri- 
levanti guadagni , che dall’abbietto flato de’ 
proprj natali lo portarono à confeguire in 
Feudo l’Ifole di Naxia, e Paris con preemi- 
nenza di Duca; e come il Sultano era per- 
coflò dalla paura , ancor più di quel che fòlle 
regolato dalla prudenza l’operar diMattias, 
riempì il Graziani di grandi (fi me fperanze, 
fe il fuo ritorno da’ maneggi di Vienna era 
. confine propizioncllo llabilire la concordia, 
allargateli tipo alla promellà del Principato 
di Moldavia. Pervenuti dunque i fuddetti 
due Ambafciatori alla Corte Imperiale furo- 
no accolti dal Barone di Erbedain con cinque 
compagnie di Cavalli , e rimefli al Clefellio 
Primo Miniflrodi Stato, dal quale intro- 
dotti all’audienzaCefareaefibirono le lette- 
suoi u. B o- re del Sultano , che in foltanza fenza il tuo- 
ni. ' no del fallo connaturale efprimevano , che 
per propria umanità di Acmet volevafi la 
diflimulazione di tutte quelle occafioni , che 
l’inlblenzadegl’ Ungheri Vadalli Imperia- 
lihavevali datedi perturbare la pace, eche 
per (labilire regolamento de’ confini fi depu- 
taflèrc Commiflàrj ,à fine di /affermare con 
pacifica efecuzione la concordia ultimamen- 
te flabiiitafi feco , come ottennero per Tapi- 
punto , deflinandofi alcuni Soggetti, i quali 
llretti in varie conferenze con gl’ Ottomani , 
efarainarono molte difficoltà , clic infurfe- 
ro, nelle quali il Graziani feppie dare alle 
proprie operazioni tale temperamento di 
oneflà , e di convenienza , che lènza man- 
care alla lede dovuta al Sultano, il di cui 
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fervizio portava , lòppe dare à Celare non -^NNO 
leggieri argomenti della qualità del fuo 1615 
nalcimento , chcgle lo haveva fatto fuddito, 
e della Religione Crifliafta , che profèllàva , 
mantenendo nell’ Animo fuo vivi quei lenii 
dì parzialità che gli era permeilo di nutrire 
Irà i riguardi dell’ onor proprio indegnamen- 
te impiegatonel fervizio degl’infedelije lè be- 
ne i maneggi della concordia fòdero ripieni 
di difficoltà, e di lunghezza, nondimeno 
rellò conchiulà come à fuo luogo riferi- 
remo. 

Nè pure erano tranquille le contingenze 
della Tranfilvania, dove 1 Parenti dell'ulti- l i 
mo Principe morto Battori , furierò ad r* -e.,-,, 
impugnare la validità dell’Elezzioncdi Bett- - 
lem Gabor , come fatta in loro pregiudizio; 
il quale portati i fuoi ricorfi alla Porta attri- 
buendo la vendetta privata del Battoli , co- c.i», rutt- 
ine influffo del pubblico commandamento iwhi . 
dell’Imperatore, infiflevapier haver affluen- 
za tale ilaliberarlène, mà non potè ottene- 
re di più , che le lettere del medelimoSultJT 
no accertaflero i Tranfilvani, doverli il rif- 
petto , e l’ubbidienza al Gabor , come co- 
percó dalla di lui protezione, & aderendo 
tirannica la vita dell’ Antecellòre Batteri, 
arredava per giuda la di lui morte, & ir- 
ragionevoli i penfieri di vendicarla ; le qua- 
li lettere divorateli con le llampie per ordi- 
ne di Bettlem, ricevendo il calore , che fom- 
minidravali un titolo cosi fpeciofo , come 
era la protezzione Ottomana , lòtto prete- 
fio di non falciare in vendicare le correrie , 
che facevano le Milizie Prefidiarie di Lip- 
pa , e di Cona, ulcì armato in Campagna, 
e con haverne trucidati molti forzò gl’ altri 
à ritirarli , & à ticorrere à Celare con le 
loro querele contro di lui ; mà opportuna- 
mente fopraggiunlè alla della Corte Ccfa- 
rea un Chiaus , che proteflò à nome Ambaii» 
d’Acmet , che lèl’Imperatorevolea godei jj» *. c « 6 - 
re la Pace , conlidcraliè gli Stati di Tran- 
filvania come Ottomani , e la Perlòna di 
Gabor , come Miniltro della Porta , elè- 
cutore de’ di lei ordini per il cadigo delle 
fcellcratczzcdcgT Ungati , e de’ Tranfilva- 
ni . Sorprele qued’Ambalciata l’animo 
prudente di Mattias , e non conolcendo de- 
corofodi foccombere à diifimuiare tant’alte- 
rigia di parlare , nè efpediente di rilèn- 
tirlène vigorolàmente per le contingen- 
ze , che abbattevano in quefl’anno le 
forze dell’Armi lue, pigliò tempo di con- 
ferire co’ Principi dell’Imperio l’Amba- 
feiata, à fine di deliberare ciò che convenif 
fe; e difatto adunata una dieta nella Città 
li z di 
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ANNO di Lintz , propofe la neccflìtà di armarli per 
If >>5 potere fecondoil decoro dell’Imperial Mae- 
fìà dar la nfpofla all’Oratore Turchefco, le 
di cui iftanzc eran si temerarie , che accop- 
Rifpniiiev piavanfi anche con l’intimazione dellaGucr- 
oliu 1 dllu ra > ma ’ Configlieli, come Depurati di quel- 
le comunità , che doveano lòccombere a’ 
tliipendj militari, dilàpprovarono il partito , 
e però perfuafero à coltivare con arti pacifi- 
che la corrifpondenza col Turco, il quale 
poteva confeguirc rilevanti profitti dall’in- 
icdclc volubilità dcgl’Ungheri in aprirli 
nuove occafioni di Guerra, nulla migliore 
di quella de’ Tranfilvani , & ambedue peg- 
giori di quel che potertè figurarfene ancora 
irà le Nazioni più barbare ed infedeli . 

14 In Francia raccoltali nella Città di Pari- 
x*j>»„zi. gi l’adunanza de’ Deputati dell’ordine Ec- 
cleliaftico di tutto il Regno, che chiamano 
Aflcmblea del Clero, entro il mele di Lu- 
parìgi • gi,Q t principalmente per regolare il ripar- 
timcnto de’fullidjpccuniarj, che li pagano 
alla Camera Regia , c per altre difpolizio- 
ni di economia , e polizia delle Chicle ; tu 
propofio in fine un importantiifimo affare, 
anche efelufo negfultimi Stati del Regno, 
non meno che daU’illanze làtte ai Re, cioè 
della pubblicazione de’ decreti del Concilio 
di Trento . Intervennero à quel làcro, e 
memorabile Comedo della Chiefà univer- 
fale non folo i Prelati Francefi , che lo il- 
luftrarono con chiarezza de’ configli , e con 
maturità de’ voti, mà ancora mediante gl’ 
Ambafciatori della della Corona, uno de’ 
quali Signore di Ferricr contrade naufeaà 
i decreti dell’ultime (bilioni, perchè in efi 
fi minacciavanfi di fcomunica i Principi, 
ei Rè che ufurpadèro lé ragioni , ò appar- 
tenenze delle Ch eie; allegando, che la con- 
dizione volubile, c troppo dilpolla alle fe- 
dizioni de’ Popoli della Francia non accon- 
fentiva, chefiapridè minimo adito di pre- 
tcfli ancorché rimoti per lulcitare fòllcva- 
zioni , e turbolenze , come poteva edere 
quello delle Ccnfure contro i Principi. Fo- 
mentò pofeia tale (èntimento nel ritorno 
di Ferrier il partito degl’Ugonotti , chean-' 
cora fortìfteva in vigore di un numerofolè- 
guito , come li decreti del Tridentino 
erano la falce , che recidea dal Campo 
Evangelico la pcrtifèra Zizania de’ loro er- 
rori ; pcrlocehè caduto in odio , e de’ Poli- 
tici, e de’Calvinifli , edegl’adulatori poco 
Cattolici il Concilio fuddetto, non fòlonon 
haveva in Francia confèguita efecuzione, 
mà nè purehavutala pubblicazione come 
fé fòflè un Editto Pretorio de’ più vili 


Offiziali d’una Curia pedanca, ò il Concilia- 
bolo Eféfino di Diofeoro , chiamato da’ 16 15 
Santi Padri Sinodo Predatore , e Ladronec- 
cio. Stimaron per tantoi Prelati dell’A C- 
fèmblea fuddetta edèreìlcafo in conciodi 
proporre, che per decreto fòlcnne de’Prc- 
lati fi pubblicade il Concilio Tridentino, e*Trcn». 
fi accettadero come venerabili ledi lui dif- 
pofizioni , con promefla formale di un’in- 
tera oflervanza, firmata col giuramento di 
ogni uno degl’adunati , & eflefà ancor ad 
efibirfidifpoftidi fàrc tuttociò che havef- 
fèro confcntito lefòrzcdi ogni uno per in- 
tero confcguimcnto del fine fuddetto ; c 
come la Chiefà rifèntl fèmpre nelle pro- 
prie vifeere la pravità de’ figliuoli ingrati , 
così non mancarono in quella occafione 
molti frà Prelati che efàggerartèro (oprai 
pregiudizi della libertà, & immunità della 
Chicfa Gallicana , fe i Canoni di Trento "" • 
frammifchiavanlì à fofpcnder l’ufo di molti 
privilegi, chefarebbono appariti inconvene- 
voli nella difpofizionc rigorofa de’mtdcfi- 
mi. 

Màà recar filenzio à tali voci fùrfe il 1 5 
Cardinale Francefco della Roccafocò, che 
per fplendore de’ natali , per dottrina , e a-ioid-u- 
per pietà godeva il porto della maggiore 
ottimazione , e rivoltatoli agl impugnatori 
diflèloro, che il Concilio di Trento era il 
rimedio feelto di comune confentimento 
della Chiefà univerfàle, anzi della fteflà 
Gallicana, che haveva raddoppiatele pre- 
mure perchè fi cclcbraffesù le urgenze delle 
calamità che cagionava l'erefia; e che con- 
naturale il male all’umanità , fuccede poi , 
cheinabborrirfi il rimedio riceva fomento il 
malemedefimo, e quindi non edere mera- 
viglia fe rifiutando la Francia gl’Antidoti 
contro l’Erefia fpcrimentaflè la cura del ma- 
le più malagevole, che mai, ed il malemc- 
defimo femprepiù pertinace, e mortifero; 
riufeire acerbo all'udito de’ difioluti , 6 de’ 
più liberi il tuonodiritormazionede’coftu- 
mi, e dell’introduzzione della difeiplina 
Ecclcfiaftica , che preferiveva il Conci- 
lio , epiùacerbo all’orecchio delle pie por- 
tone, che fi rifiutaffero da quelle , che 
per Ig fubblimità del Sacerdozio eian 
prepofte ad efibir loro l’efempio; doverli 
condurre la vita foggetta à qualche Impe- 
ro, edirezzione economica, ò politica, che 
ladirigga, e componga all’oneftà ; e in pri- 
mo luogo eflèrvi quel della Ragione , la 
quale però ufurpandofi il comando de’ 
foli perfetti non è regola appropriata 
alla moltitudine . Il fecondo Impero effer 


E DELL’ 

/INNO quello degl’ Uomini prefidenti con le fòrze 
1615 del Principato al Vaflàllaggio , c di queflo 
la Chiefa riabilita libera da Gesù Grillo 
nella propria fondazione , non poteva nè 
volere per reggimento de’Oeri che la com- 
pongono . 11 terzo I mpero eflèr quello delle 
Leggi conflituite dalla prudenza de’ mag- 
giori , e prepoflc alla direzzione dell' uni- 
verfità particolarmente Ecclefiaflica , che 
immune dall’Impero degl’ Uomini , nè pu- 
re potea indidintamentcrifpetto à tutti fog- 
giacere all’ Impero della ragione pur troppo 
rara nella condotta dell'operare degl’ Uo- 
mini; efèleLeggipernecelIità sì evidente 
dovevano haverli nel governo Ecclefiaflico, 
quali eran più fante , chequelledelTriden- 
tino , divulgate in un Confefso legitima- 
mente congregato nello Spirito Santo ? le 
quali fé trovavano vano l'oftaeolo della 
Francia di elser polle in ufo per correzzione 
de’difordini , era ignominiofo il loro rifiuto; 
e fe la probità de’ fedeli viventi rendeale per 
allora fiuperflue,rifultareàtradimento de’ 
Poderi il non accettarle, quando potendo 
elii riufeire meno perfetti de’ viventi fi la- 
feiavano abbandonati lènza direzzione ò 
freno alla baccante tirannia de’vizj . Riflet- 
tere , che atre colè dirizzavanfi i provvedi- 
menti del Tridentino , ad introdurre ne’ 
Prelati , c ne’ Parochi la refidenza tanto efi 
fenziale , che lènza di elsa non fi può pa- 
feere l’Ovile , che lènza refidenza reftava 
abbandonato: Secondo alla riforma de' con- 
tumaci, il di cui rifiutoimporta l’idefio, 
che l’incorriggibilità tanto efècrata dalia 
Chiefa, che non hà orrore maggiore , che 
all’impenitenza, ed al peccato abituale: 
Ed in terzo luogo firmare il Concilio la Dot- 
trina Cattolica condannatoria dell’Erefie 
particolarmente della Calviniana , i quali 
difordmi miravanfi pertinaci in Francia si 
lagrimevolmente fèonvolta dagl’ Ugonotti , 
sì proclive a’ rilafsamenti, enegl’odj, ene- 
gl’ amori, sì ripiena di Vefcovi, e Parochi, 
a' quali era tal volta piò cara la curiofità de’ 
viaggi , gli agi della Corte , e della Cala 
paterna, che l’afliftenzaa’proprjOvili, di 
mamera che fè l’adulazione non corrompe- 
va i] giudizio poteva ogn’uno de’ Principi 
riconofcere , che più per la Francia , che per 
qual fi fia altra regione del Criftianefimo, 
erano falutevoli i Canoni di Trento; chefir 
lì diccfse d'accettar la Dottrina, cricufar 
la riforma , toglierli la fiima alla medefima 
Dottrina , con diminuzione di credito prefi 
lo gl’Eretici , come ufeita ad un medefimo 
parto da’ Genitori communi con la riforma 
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checenfuravafi erronea, erigettavafi incon- ANNO 
venevole; ed in fine (òv venirli , che i prò- j6l S 
gretti della Chiefa ad immagine di quelli 
del Principato erano crefciuti fra legione 
militari , e civili ; militari della Guer- 
ra ne’ Martiri (òtto i Tiranni , e civili 
con la Celebrazione de’ Concili nel fiore 
della Pace , co’ Decreti de’ quali eran- 
fi firmati in fede i Crifiiani , fantifìcatc 
le Anime, eproferitti i Peccatori oftinati, 
e che però chi ne ricalava l’efècuzione non r " 
era legitimo Figliuolo , & amante della cenai ion del 
Chiefa medefima. Tranquillò il fervore di 
quello zelante parlare ogni ondeggiamento 
nel confèfsodelTA(semblea,per Decreto di 
cui fu accettato il Conciliodi Trento, con 
promefsa di un’ intera venerazione a’ di lui 
Decreti , per quanto le forze de’ Prelati adu- 
nati lo pcrmettefsero. 

Talcdeliberazione favorevole alla Chiefa 16 
nonfù corrifpolla da quella degli Stati Ge- r , 
nerali del Regno in favoredella Pubblica 
tranquillità , mentre fèguito il loro difeio- 
glimento lènza pofitiva determinazione , e f “" *• 
fè^haverdateal Principe di Condè , & 
agKntri collegatifi fèco , altra foddisfàzione 
che di belle parole, tenendoli delufò dall’ 
arti della Corte, ne parti con altiflìma in- 
dignazione , e ridottoli nella Provincia di 
Sciampagna fi diede ad ammafTàre Milizie , soiimiim 
Ufìziali ,e munizioni per ravvivare con mag- % r.'^l . 
gior impetodi prima gl’efperimenti Milita- 
ri; per giuflificazione de’ quali raddoppiò i 
titoli delle ragioni , che Io neceflitavano ad 
armarli , e replicando di farlo per bene del- 
la Francia , e per utile del Rè tradito nell’ 
innocenza de’Jjid teneri awii, con un Ma- 
trimonio , che t "dal à cOWompere il Reai 
làngue di Borbone.con la malizia Spagnuola 
non meno che à deprimere la Sanità del me- 
defimo Rè ancora immaturo a’ peli Matri- 
moniali ; Efaggerava che la baldanza de’ fa- 
voriti lo teneva fchiavo alle loro voglie 
tutte dirette ad oltraggiare i Principi della 
Cala Reale,e i zelanti della libertà , e gloria 
del Regno . Ufurpò ancora il prerefto della 
Religione, aflèrendo , che diflenfòre egli del- 
la libertà delle cofcienzenon potea foflrire, 
che quelle degl’ Ugonot ti, ch’eranfi dati al- 
la di lui tutela , (peri menta fièro violenza 
in un punto sì efienziale per la commu- 
.ne licurezza ; e come teneà già certo 
1’ infàufto pronoflico dell’ introduzzione 
delle mafiime Cafligliane nel Governo 
della Francia , per la connefiione inevi. 
tabile de’ Matrimoni fra le Corone, lèn- 
tiyafi eflò eccitare la compaflìone per 

Temi- 



ANNALI DEL SACERDOZIO 


iU 

■ANNO l’imminente creazione del Tribunale dell’ 
Inquifizione , confiderato per un infoppor- 
tabile giogo , non meno a' Proiettan- 
ti, che a' Cattolici . Dolerli dell’efclufione 
data alleidanze del terzo ordine negli Sta- 
ti per abballare la Podellà del Papa , per- 
locchè (limava diconquidare meriti eccelli 
con la Patria , con i Popoli , e co’ Grandi di 
coprirli da sì funetti avvenimenti con i ci- 
menti della propria vita, che offeriva ad ogni 
pericolo nella condotta delle Armi, che già 
apparecchiavanficonnon difprezzabile con- 
corlò di faziofi , proteftandofi pronto à po- 
tarle quando il Rè affèntifl? alle fuppliche 
degli Stati , ed a’ configli del Parlamento; 
e quindi (ottenuta l’animofità del Princi- 
pe fuddetto con numerofo concorfò de’ fé- 
diziofifi ravvivòcon odili azzioni la Guer- 
ra , faccomettendo varj luoghi della Provin- 
cia fuddetta con barbari trattamenti di mi- 
litare inlblcnza. 

Nulladimeno opponendoli la Corte Re- 
' già con virile vigore furono per ordine del 
r ‘ Rè , c della Regina afloldati con fomma 
celerità due Eferciti , commeffb uno aj^di- 
K'v’ìno rezzione del Marefciallo di Beaudumac- 
• Minili, cìochè paflàndo in Sciampagna non lafciaf- 
fe invendicatala temerità de' Principi uniti 
contro il loro naturale Signore; e l’altro al 
Duca di Guifa , perchè precedendo il viag- 
gio de' Regnanti , che intraprendevano ver- 
fo i confini della Spagna, afficuraffè le dra- 
de , e fervide per loro cudodia Perocché 
giàerafinel medefimo giorno fattala cere- 
monia in Burges , Città della Cadiglia , dell’ 
effettiva celebrazione del Matrimonio di 
Anna figliuola^ RHpjtftpljcofpofaradal 
Duca di Lerm^omflTjOTiale Procuratore 
J,r<LTj del Rè Luigi ; e dal fuddetto Duca di Gui, 
cekbntis. f a in Bordeos come Procuratore dell’Infan- 
te Principe Filippo , con Lifàberta di Fran- 
cia ; e quindi movendofi la Regina co’ fi- 
gliuoli per trovarfi nell’edreme parti dell’ 
uno , e dell’altro Regno à ricevere , e con- 
fègnare le fpofe , vi pervennero entro il mefe 
d’Ottobre , dove gareggiando i Vaflàlli 
dell’una, e dell’altra Corona à fare fpicea- 
re negl’odequj a’ loro Sovrani la magnifi- 
cenza delle Nazioni riduffero la pompa, 
edil fadoànon trovar forme più fontuofe 
di quelle , che impiegarono in sì nobile emu- 
lazione. Sù la corrente del fiume Vidaflò, 
dalle Barche fi cambiarono le Regie Spole, 
paffàndo Lifabetta al contrapodo Lido di 
Spagna, ed Anna à quel della Francia, ac- 
colta dal Duca di Guifa fra gl’applaufi del 
proprio Eferdto, e l’altra dal DucadiUzc- 


dojàcuiil Rè Filippo l’haveva confegnata -dNNO 
per fèrvirla nel viaggio in quelle vicinanze 1 ^ 1 5 
di Fonte Rabbia , fin dove lo truffe lo amo- 
re fvifeerato, che havevaad Anna unica, 
e degna figliuola fua ; che accolta dalla Re- 
gina Maria nella Città di Bordeos, volea difi 
ferirli per la tenera età de’ Regi Spofi la 
perfezzione del Matrimonio , l 'allegrezze 
del quale nè pure fturbaronfi dalla felicità 
delle correrie del Principe di Condè in 
Sciampagna, perchè le bene non havea Beau- 
dufin potuto impedirli il tragitto del fiume 
Loira, forprefo perciò da grave malatia ar- 
redò il corfo alle depredazioni delle fue 
fchiere, e della propria fortuna . Fùcurio- 
fa l’ofservazionc fattali nel riferito tragitto 
della riviera, chela Barca (òpra della qua- 
le trafportavafi la Spola Spagnuola innalzava 
un Globo rapprefèntante l’univerfò mondo 
(oggetto à quella Corona , che in ogni una 
delle di lui quattro Parti ne fignoreggia 
tanto , la quale immagine perturbando la 
parità frài Rè, la contefa della quale fof- 
pende, e triglie il commercio quanto la pe- 
lle, fu à vivciflanzede’Francefiabbafsata 
con preludio dell’oppoflo effètto prefifso al- 
le proprie Idee da’ Cadigliani , che i detti 
Matrimoni allacciando la Francia à non 
fàrfèle odacelo nelle conquide da uno de’ 
medefimi , è furia la cagione, chele hàro- 
verfeiate, quando hà ne’ difendenti di An- 
na portati li diritti (òpra la Fiandra , origine 
di tante G uerre che hanno feon volto ogni ar- 
cano fidema de’ loro vadi difègni . 

Mà in aprirli le fperanze de’ recitati fpon- 1 8 
fali per la fucceffìone della Reai fàmiglia Ex s,„jì. 
di Borbone , già la morte havea nel prete- "*” 
ritomefèdi Marzo fvelto l’unico Rampol- Ml)m dcn , 
lo , che rimanea di quella de’ Rè precefsori **"■ 
di Valois, mentre terminò il corfo de’ gior- 
ni , e de’ travagli la Regina Margherita So- 
rella di Enrico Terzo, e Moglie del Quar- 
to di tal nome, dal quale fèparata diede non 
migliori prove della fua vita , quando per- 
duta in varj amori , e ncgl’odj della Madre , 
e de’ Parenti , cdorfèdaeffi rigorofe rifolu- 
zioni , carcerata , e data in cudodia al Con- 
tedi Guet, che caduto in potere della fua 
prigioniera la polcin libertà , con toleran- 
za de’ congiurati, e del Rè, eccitata però 
più rodo dalla difperazione di vederla cor- 
retta, che dalla voglia di favorirla: Fù di 
eloquenza fiorita, di cui fònoafperfi i Co- 
mcncarj , che fcrifsc (òpra gli Urani fiuc- 
ceffi della fua vita ; fù Pia fè bene rila- 
feiata , Penitente fè ben fragile , e morì 
con lagloriadi efserc data Figliuola, So- 
rella, 


E DELL’ 

ÀNNO re i| a j c Moglie di Rè. Anco la Chicli ri- 
1 IS (ènti dalla morte rilevante pregiudizio, per 
e,"™,* elTere entro il mefe di Agollo , accaduta 
Gtojah ■ q Ue lla del Cardinale Francefco Giojofà , 
Decano del Sacro Collegio nella Città di 
Avignone, il qualechiaro per varie, e nobili 
legazioni gloriolàmente Ibllcnute , fh an- 
che tale nella pia difpofizione de’ fuoi Beni , 
de’ quali per due cento mila feudi dcllinò in 
opere di pietà , oltre la fàmofa libreria pari- 
menti lalciaca ad ufo pubblico . 

19 In Spagna ogni occhio, & ogni mente 
i« un*!», della Corte flava attento per indagare con 
u'hIZi' qual fenfo il Rè Filippo , & i mimltri rice- 
ih.,u. vefsero i raguagli della Pace , conclufk in 
Adi fra il Governatore di Milano loro Mini- 
flro , & il -Duca di Savoja ; e come le 
cognizioni degl’Atcani di Stato , fi pareg- 
giano nella malagevolezza con quella de 
i morbi delle fèbri maligne, al giudizio 
srafidi spi- delle quali non può procederli fé non 
51 * con facilifiime congetture , così non può 
d'iuii,. accertarfi come veramente forte detta con- 

cordia fèntita da elfi ; è ben certo , che 
da un cupo, e profondo filenzio del Rè , 
ède’Miniftri , e dalle querele contra i ma- 
neggi , e condotta dell’ Innojofà in Milano , 
furono tratti argomenti di eflèr rellata la lo- 
ro efpettazione forprefa da un impenfato af- 
fettamento di quelle differenze , nell’apertu- 
ra delle quali il mondo voleva , che fi foflèro 
gettate le Bafi d’un’immenfa imprefa ; la 
quale fufpizione fi augumcntò poi , quando 
efaggerate con libertà confàcevole alla natu- 
ra , e lingua pur troppo mordace di D. Pie- 
AC tro di Toledo le operazioni dell’ Innojofà, 
di Toicdo. f urono infornate col nome di codarde in 
Guerra, ed infedeli in Pace ; & il declama- 
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flabiliti con la confumazione i Matrimoni ANNO 
Regi , che prefiffi per una delle bafi della l & l S 
grandezza meditata , non volevano gli Spa- 
gnuoli à neflun rifehio perturbare ; mà in 
tanta incertitudine l’evento fufTeguente di- 
chiarò lènza fallacie , che il trattato di Alti, 
fh una mera Immagine di pace , roverfeiata 
poi dall’arrivo di D. Pietro di ToledoàMi- 
lano, come riferiremo. 

In Polonia riforniva il forte , e genorofò io 
cuore del Rè Sigifmondo la viva paflionc, e, r,/.,- 
che ladiftruzzione, e debolezza delle prò- At ’ 
prie armi impegnate contro i Mofcovìti, 
i’havcflè condannato à foftrire l’aggravio , 
che nella Moldavia Feudo della fua Corona, 
fi forte con la prepotenza Ottomana ftabili- 
to Principe il Tomza; il quale per l’inde- 
gnità de’ propri coftumi, e per la crudeltà t™„ p, in- 
con la quale opprimeva quei Vaflàlli, accre- . 
fcevali il cordoglio ; e fatta deliberazione di 
farlo difcacciare da quel Principato, nell’im- 
potenza della forza per ufo re Ieri fòlute for- 
me della Guerra , fi rivoltò alla finezza del. 
le arti di Pace , facendo fpedizione d'un ef- 
prcllò Ambafciatorc inCoftantinopoli , che 
con l’apertura di copiofi, e preziofi Regali 
recartele fueiftanze ad Acmet , intorno al- 
la perverfà maniera del Tomza nel governo 
fuddetto ; e che come per capo della Giufti- 
zia poteva fpcrarfi il meritato caftigo con la 
di lui privazione , così dal medelimo era 
convenevole afpetrarfi , che la fomma ret- 
titudine Ottomana riftabiliflè in quel Feu- 
do un Soggetto dell’ antica difccndcnza dei 
Duchi , fra quali poteva il giudizio fceglie- 
re il migliore , e più atto , da che erano 
molti, acciocché nel giufto, e pacifico Go- 
verno di quello Statoconfcrvafse la Bcneme- 


reertò, come attinente del Duca di Man- renza del Benefattore . La porta Ottoma- 
tova , i pregiudizi ricevuti dalla fuddetta na ravvisò fubito tendere il fine di quefl’ 
Concordia , e poi il vederfi dcllinato Ambafciata , compita fplendidamente dal 
lui fucceflòre al Governo di Milano, che SignorcTergous , à rimovere dalla Mol- 
nell’immenfità delle proprie Idee, per davia il diffidente della Polonia, per in- 
l’ertenfione del Dominio Spagnuolo fopra tradurvi l’amico ; c però ricevuti i do- 
tuttii Regni delt’Afia, nonché di Europa, ni come Tributo dovuto di Giu ftizia, non ,,, 
nutriva odj occulti contro i Principi Italia- per liberalità del Rè Polacco , fù rifporto. p”„‘ <wu 
ni, raffermò il concetto che havevafi ertèr all’Ambafciatore, credere il Sultano , che 


riufeita fpiacevole la Pace di Arti alla Cor- 
te Cattolica . Dall’altra parte l’oflèrvazio- 
ne fattali, che il Procedo decretato fopra la 
condotta del Marchefc dell’Innojofa , fh 
totalmente un’apparenza , quando il Rè di 
fpontaneo moto Io fece abolire , efibì op- 
pofto rincontro, cioè, che per fècretiflima in- 
fìnuazkme del Duca di Lerma primo Mini- 
flro,ha vertè recata coll’apparente concordia 
la quiete alle cofe d’Italia , finché foflèro 


Tomzaoperafseconrettirudine nel Reggi- 
mento del fuo Feudo , e fàpere che l’avver- 
fionede’ Polacchi procedeva dalle correrie, 
che egli faceva nel loro Pacfe , che tuttavia 
conofcevanfi giuftificate dalle cagioni , che 
gli davanoeflì ; c come egli non voleva ab- 
bandonare un fuo proprio fervente all’indifi 
erezione delle richiede, e violenze altrui, 
così haverebbe dati argomenti miglio- 
ri della fua Benevolenza al Rè Sigif- 

mondo 



i S 6 annali del Sacerdozio, 

ANNO mondo in altre opportunità. Galee, chefcorrevail Mar Bianco, c fpc- VO 

161% Rifèritafi dunque tale rifpofta in Polo- dita nel Negro per reprimerli , ma i Cofac- 1615 
ai niailRè fece parcicipare l’amarezza , clic chi carichi di preda s’involarono con la fuga 
r, i«. ,n. ne haveva contratta, à i Colachi, iquali all’apparechiatocaftigo , lòtto il quale non 
temperando l’ardore del proprio iftinto a’ cadcrono fe non quelli , che per non ab- 
ladronecci dalla fola fevemà della proibito- bandonare il Bottino non havevano la t elo- 
ne fatta loro da’ rigorofi divieti delRèfud- cita lolita al fuggire, iquali, ò fecero fpet- 
pQ(]g nt i à rattenerli con la fèria , fciol- tacoli nelle carnificine , ò gemerono cate- 
o£ ti dal Irenoche ritenevali nell’Ucrania go- nati in una durafehiavitù. 

«u“i. dendo il fbfpirato impullò del cenno fud- In Venezia l’augulta mentedi quel Se- ** 
detto, sboccarono incontanenti nel circo- nato con la proprietà degl’Eroi non diverti- r» A'-» 
ftante paefe Turchefco , li avvanzarono vali per l'applicazione alle cole picciole dal- r.V/,»*. 
con facchcggiamenti , & incendj più da la direzzione delle grandi, e per lo pcn fiere * 
Turchi, che da Criltiani fino nelle vicinan- delle proprie dalla cura cari tate-sole del le a I- 


ze delia Regia di Coftantinopoli , doveim- 
prelTa una gran paura nello llelTò Serraglio 
cedendo alla poca refi (lenza , che incontra- 
rono, ritornarono in dietro , non per ritirar- 
li , ma per sboccare altrove, come fecero 
addoffòai Tartari Negri, afportandoquan- 
titàdi Donne, di Fanciulli, edi Animali, 
defolata ogni cofapcr trenta leghe di Pae- 
fe ; e poi pigliando nuovo giro come Fal- 
coni nell’aria, che parche fugganoquando 
vengono, affiliarono le fpiagge del Mar 
Nero, òffa Euffno, & accodatili con feli- 
cità all’ Arfenale di Trabifonda già fàmofa 
Gttà Imperiale, e trovate ventilètte Ga- 
lere Turcbefche in quel Porto le abbru- 
giarono ; c ritirandoli in afpetto di nuova 
fuga affiliarono la Città di Sinope , dove 
trucidati gl’Abitatori, leelte per il trafpor- 
to le Iole monete, e colè preziofe, dettero 
il rimanente in preda alle fiamme. Rim- 
bombarono quelli ragguagli in Coftanti- 
T'“"h!' iti' n°p°li anche accrelciuti dalla fama, perloc- 
goindi ri chè il Sultano fece fpedizione con la celeri- 
tà maggiore di un Inviato à recare le pro- 
prie doglianze al Rè Sigifmondo, diman- 
dando contro iColàcchi quella Giultizia per 
li faccheggiamenti , e delèlazioni riferite, 
cheegli negava di fàre per quello , che a’ 
danni della Moldavia commetteva il Tom- 
za lotto gl’aufpicj della di lui protezzione; 
màil Rè Sigifmondo rifpofe, chela natura 
de’ Popoli Cofacchi era tale , che la fola 
fòrza liponea in ragione, e fpremeva dalla 
durezza della loro contumacia qualche 


trui,e rilentendo nell’animo le oppreffioni, 
che potevano fuccedere , edi tutta l’Italia 
à quelle che fi follerò praticate dalla prepo- 
tenza degli flranieri contrai Duchi di Sa- 
voia, edi Mantova, continuava àprcmu- a«< 
nirfiper potere intentare una valida Guer- 
ra contro chi fipalefalle rellio aduna ra- 0, p,c ' 
gionevole pace ; e condotto al proprio fervi- 
zio Pompeo Giuftiniani Gsnovefe celebre 
nelle Guerre di Fiandra , fubordinò al di 
lui comando dodici mila Fanti ; c non ef- 
lèndoff potuta concludere la levata della 
Milizia Svizzera pergl’oftacoli che vi trappo- 
lerò gli Spagnuoli, aumentò le tèrze fuddet- 
te conle Compagnie feelte ne) proprio Sta- 
to , e fi rendè valevole à contribuire cfti- 
mazione a’ propri configli per la concordia 
di Affi, nella quale il Duca di Savoia riccr. 
cò laficurezza /dal Prefidio della (Iella Re- 
pubblica Veneta , come ella fu pronta à 
contribuire gl’uficj de’ propri Miniffri , e 
l’autorità del braccio armato per un’intera 
oflèrvanza de’ concordati . Tali occupazioni 
però come dicem rnof u rono a (sunte dal Sena- 
to più per altrui , che per proprio intercise ; 
benché efsendo egli il direttore del pubblico 
bene d’Italia , che fi coffituifce dall intercise 
de' particolari , fiano quelli la mifura del 
proprio; il quale in quell’anno verlava alla 
ripresone dell’empietà, e ladronecci, che far| 
gl’Ufcocchi praticavano fèmpre p.ù barba- si- 
tamente a’ danni del proprio Stato; e co- prami ' a, 
me la vivezza delle doglianze portate al- gl ' 
la Corte Cefarea intorno la diflimulazio- 


attodi rifpetto al Sovrano; che in diflan- 
za si remota era inabile à comprimere gl’ 
eccelli della loro animofità , che anzi più ac- 
commodati per la vicinanza ad effer tenuti 
in dovere dall’Armi Ottomane poteva il 
Sultano far Giuffizia da sè medefimo in- 
torno ài ricevuti aggravamenti; perlocchè 
ritornato il Chiaus con tale rifpoìla à Co- 
llant inopoli fù chiamata la fquadra delle 


ne , che l’Arciduca Ferdinando profetava 
negl’ecccffi loro, non produceva che galan- 
teria di parole , vanità di promefse , ed inu- 
tili compatimenti, fi efibì motivo alla cre- 
denza di molti , che ièmenrato l’Imperato- 
re dagli Spagnuoli à fbftencre la ribalderia 
Ufcocca cagionafse un divertimento alle 
forze della Repubblica, perchè non potelse 
opporle alle proprie, per dire la ragione, c 


non 



E DELL'IMPERIO. 


ANNO non per darla neile difsenfioni di Lombar- 
di dia-. Certo ftà che apprefòfi l’imminenza 
■+ d’una Guerra fra i Veneti , & i Cefàrei per 

fommamente pregiudiziale al Criftianefimo 
non Infoiò oziofo il proprio zelo Apposoli- 
co il Pontefice Paolo , mà dando con elio 
i più fervorofi fpiriti alle fue Paterne eforta- 
us,j dei ra. zionì , incaricò à i tre Nunzj di Germania, di 
U Spagna, e di Venezia, di rapprèfentare, & a’ 
Sovrani,& a’ Miniftri,che la forza del nemi- 
cocommune Ottomano armava!! della di. 
funione de’ Principi Criftiani, e particolar- 
mente di quelli, chehavendogli Stati prò- 
prj accommodati per la vicinanza ad edere 
invafi dalla di lui voracità,' efibivano invito , 
& allettamento con nutrir fra efli le difcordie; 
e come l'Antemurale del Criftianefimo 
era per terra lo Stato Auftriaco, e per ma- 
re la forza della Repubblica , non potea ac- 
commodarfi meglio la Arada a’ di lui T rfcm- 
fi , che con tenere aperte le di (Tendoni , e 
le conrefe ; e benché la Repubblica ha vede 
à grado l’importanza di quelli ufizj, con 
tutto ciò havendo penetrato , che decretato, 
fi finalmente da Cefare Gioì Praìner Com- 
ftjiftàrio per dare i condegni caftigbi alle 
fcelleratezze degl’ Ufcocchi , era flato trat- 
tenutodall’Arciduca Ferdinando,allegando 
poco decoro di dare foddisfàzionea’ nemici 
mentre che le armi erano in moto per deci- 
dere chi fra efli godeffo il porto di maggiore 
potenza; lù ella forzata à profeguire con 
virile rifoluzione firn prefa di dare da sé 
medefima i meritati caftighi agl’ Ufcocchi; 
Pmfejaimj- perlocchè Antonio Giorgi , che governava 
rifoiadiPago , fi applicò à for prendere la 
u££u. terra di Sarifa di Carlo Pago, nella quale 
— fuppóneva di havere intelligenza con quegli 
Abitanti , che effondo la feccia de’ più in- 
mofi ladroni , delufero l’arte con l’arte, 
mentreaccoftatofiilGiorgi, lùcon frode di 
doppia pratica ricevuto con tal calore di fo- 
co , che ne reftò egli arfo col trucidamento 
— . di ottanta della di Ini intiera compagnia, 
rotondo in potere degl’ Ufcocchi, e loften- 
dardo, & una barca degi'aflàlitori . Rìuicì 
ben più propizia l’imprefà di Lorenzo Ve- 
rnerò Generale nell’lftria , che accodato fi 
. » «fila Piazza di Novi , ediriggendofi con prò 
ve di chiaro valore !è ne impantani . E erta 
porta sù l’eminenza della rupe, il di cui piede 
fèndono le onde del mare Adriatico , e guar- 
nitaconquelle fteflè Artiglierie, che furo- 
n ii jì n«- no i e prime fpoglie , che la rapacità degl' (7 £ 
cocchi afportò dalla forprefa Galea di Cri- 
ftofóro Veniero,allettato il Generale fudet- 
to di ricuperare un Trofeo tanto funefto al 
Tomo Primo. 
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nome della di lui famiglia , & alla grandez- dNNO 
za della Patria , applicati iPettardi nonfolo 1 ® , S 
fù ricuperata l’Artiglieria, mà divampata 
la Terra , e le barche furie alla fpiaggia , e 
tragittatala gente yittoriofa ad altri luoghi 
provarono nelle Calè loro gl’ U (cocchi quei 
trattamenti , che con sì flebili avvenimenti 
havevano fatto provare a’ Veneti . Anche il 
Generale di Palma Fra nerico Erizzo, im- 
piegando ie Milizie commandate da Pom- 
peo Giuftiniani occupò diverfi luoghi (opra 
l’una , ei'alcra fponda della Riviera del Li- 
fanzojdifponendocosl le cofe per l’alfodio 
famofbdi Gradifca , chenonhebbe fe non 
l'Idea , & il difogno in lontananza entro 
queft’anno ; il fine del quale fù rcnduco 
acerbo alla Repubblica con quello de’ gior- D^”ìtÌ' 
ni del Doge Marcantonio Memo , che nel- 
la venuto del fuoafpetto gioviale lùcorrif- 
poflo dalla bellezza del proprio animo pio, 
e difereto, mancando dopo di havere tre an- 
ni , e tre meli goduto il Principato . 

In Oriente dupplicavanfi con lalunghez- 2 , 
za dell’ Impero di Acmct l’occafioni di far tatUim 
prova della fua fòrza egualmente , e de’ »*-><■ » 
Tuoi infortuni, perchè non havendo abilità 527 
diffidente per portare da sé medefimo il pe- * 

fodellc proprie armi , fù condannato àdar- 
ne la dirczzionc à perfone che infelicemen- 
te l’amminiftrarono; e parendoli di non et 
fere fiata riparata decorofamente l’ingiuria, 
che il Rè di.Pcrfia fece al di lui Inviato, 

& hayendolo adormemato nella confiden- 
za che la diflimulafse, con impenfàta deli- 
berazione eccitò Bufac , famofo Capitano 
dell’Arabia , à fcorrercconfofsanta mila Uo *j“*“*- 
minile Provincie diPerfia; doveaccorren- “"T 0 n t °‘ , *‘ 
do con valide forze il Primo Miniftro di 
quella Reggia Arcomato fòldato, che da 
vili natali era furto per valore ad un’emi- 
nente fortuna, ericonofciuto, cnel’Efor- 
cito A-Jbo non era più che un mucchio di 
ladri" , che prefiggendo per fine delle loro 
azioni la conquida della robba altrui per 
agio , e foftentamento della propria yita, 
hanno poi della medefima una cuuodia pie- 
na di tanti riguardi, che ripugna alle {suzio- 
ni militari , bafe delle quali , c di non fir- 
mare i cimenti, & i pericoli di perderla 
attaccati gl’ Xrabi con militare perizia del- 
le fchiere ^Peritane reftarono sì deplorabil- 
mente feonfitti, che ricoperto il terreno di 
cadaveri, il circortantePaefc di fuggitivi, e 
la corrente di un rapido fiume , che fa me- 
tà tentò di va licare lenza perizia di nuoto, ri- 
piena di affogati?’ 

Succefse à quella {confitta degl’ Arabi *4 
Kk per 
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■ANNO pex maggior travaglio degl’Ottomani l'altra 
16 l S del loro medeli mo Efercito fpdito da Ac- 
r * mer, per riparare in qualche dicevole ma- 
ah» t<m- nierale rovine della precipitata fortuna del- 
(WhBw * e ^ ue Armi,rendutefi inabili à contrattare a’ 
tu*. Rè di Perda la ricuperazione delle Provin- 
cie, chepofièdcva nell’Afia minore, dache 
bavevano cedutoalh prepotenza Turchef- 
ca; e però lòtto la condotta del Batta di 
Damafco, e di un altro prode Capitano di 
quei tempi chiamato Onorato di Natòlia li 
avanzarono in tanta vicinanza le Milizie 
Ottomane alle Perdane ne’ contini della 
flella Provincia di Natòlia , chefir inevita- 
bile una campale giornata tanto cercata dal 
Perfiano quanto fuggita da’ Turchi , i quali 
confideravano infonderti dal Rè avversario 
con la di lui prelenza troppo di vigore alle 
fue Squadre; mà inevitabile l’incontro ap- 
parecchiaronfi i Turchi à {ottenerlo. Inco- 
minciatati dunque la zuffa cedendo i Perda- 
ni all’impeto (trabocchevole del gran nume- 
ro de’ nemici, ilRè che bavera ifuoi Bat- 
taglioni di riferva fece rilcirc (òtto un tale 
Fileftrio dieci mila de’ fuoi , ed allargando, 
ti à pigliar pilo in difpartedcl Campo , in- 
di prevalendoli Battaglione di Onorato, do- 
pò chiari (perimenti di valore li convenne 
Soccombere ad una (confitta sì lagrimcvole , 
che non (òlo retto trucidato fino all’ultimo 
(ante , mà cftinto ancora lo dettò Genera- 
le, c (opra caricando il Rè il rimanente de- 
gli (quadroni , che ancora (ottenevano con 
intrepidezza l’ordinanza con alrra gente , 
che haveva à rilerbo, percottc il Batta di Da- 
mafco , che fmarrito nel vederti abbando- 
nato dalla fuga univertide de’ fuoi fòldati ri- 
tenne però l'intrepidezza dell’animo , com- 
battendo finche (op’raiatto dall’impeto de' 
Peritimi cadde in loro prete, difperdendo 
ò la fuga , ò La ritirata nelle Piazze ^vicine 
tutto, & intero il di lui Eferciro'* Rcttò 
fommamente confufoda sì sfort uncvòle ra- 
guaglio l’animo di Acmer , nè ptendo rap- 
pezzare cosi follecitamente una tanta dif- 
pr (ione di forze fi rivoltò alle maghine , (è- 
ducendo per mezzo d’ Uomini fèdiziofi i 
Vadalli del Rè Pertiano abitatori ddl’Ilòla 
Magna, unadelletre, che Tergono in mez- 
zo all’acque del Seno Pertico , "Proiettóri del 
Maomettifmo nella fetta di Omcr,detctta- 
tadal Pcrlknocome Ereticale; equindifu 
loro fuppfto per parte di Acmet , che il 
Rè Abbas vogliofò , che tutti i propri Vati 
falli confentiflèro nelle interpretazioni fatte 
dà Alì fui Tetto dell’Alcorano , volclle loro 
coll violenza far profefla la Dottrina di lui , 


SACERDOZIO, 
efupprjmerequelli .chefeguivanodi Omcr, stN NO 
etti di fatto raccolta numerofa fàzzio- 
ne de’ zelanti della propria credenza , eco- 
ftituitoti per Capo untale Facfur chiaro per 
nobiltà, evalore in quella Regione, diac- 
ciarono i Magittrati Regj impadrenendofi 
della Città , non meno che delle Cittadel- 
le, màfpeditovi dal Sotti il fuc primo Mi- ai..- ,. n . 
mitro Arcomàto alla forza, e valore del qua- ra ~ 
le rettòdiffìpata la fò!leVazione,f ù necettìrato 
Fàcfur di pattar perfonalmente in Coftan- 
tinopoh ad implorare fòftegno al propio 
partito, che parimenti li là conceJlo con 
Gente, edenaro; perlocchè ritornato nell’ 
lfola dove Arcomàto riaveva interamente ri- 
cuprato ogni luogo, anzi licenziata gran 
prie della Milizia dopò di bavere ancora 
iòrprefa felicemente la Città di ChermSn 
Cap della Caramania , che con ampj Pri- 
vilegi rnantenealì ntuttale irà la.pcenza 
dell’uno , e l'altro Stato, & accampatoti 
con la fua Gente Facfur baver a dato il 
carico d’un’Imbolcata ad Arcoflàno Capita- 
no egualmente xJùaro pr gloria militare , 
e pria fede Crifikma , che profefl&vaiftrui- 
tone da’Rcligiofi Agottintani ,<on uno de’ 
quali era pallàio in varie Corti del Criftia- 
nelimo, & aaottatoti Arconiato fu appic- 
cata la zuffa con la gente di Facfur, la 
quale sbaragliata dall'impeto del Cannone 
apriva. Icliciliimoadito alla vittoria Pei lia- 
na , che totalmente difpcrdè Facfur , e le 
Milizie Turchefche , che feguivano il di 
lui partito, fiincflata (blamente dalla mor- 
te di Arcomato , feguita con doppia gloria , 
mentre foprawenuto il Rè in per fona due 
ore de pò pt è conienti rii l’afliftcnza dui Jìe- 
ligioli Criftiani , clic haveva nel (uo legnilo, — ~ 
aie' confoni de'quàli fpirò l'Anima profef- 
fore zclantiflìmo della vera Fede diCrifto. 

E non folo intettavano tali infàufti av- 15 
venimenti l’animo d’Acraet , mà rifentiva r , 
dellemolettic ancora da’ medefimi Vattalli, 
irà quali l!Emìf . Facardlh , ò fia Principe— 
de' Diufi nella Sonai furie à recarli oecafio- 
ne di nuova foffèrenza . Proietta vafi.egli di- dunci'iT” 
feendente da quei Criftiani , che nettarono £l'* , ! d Suiu 
reliquie del difprfò Efercito ricuperatore ■“ 
della Terra Santa dalle mani de’ Saracè- »» 
ni , e quindi etto , ed i Popli del (uo Con- 
tado ritengono col nome qualche vcftigia 
della vera Dottrina Evangelica , benché per 
pnuria de’ Sacerdoti fótte difórmata , e dall’ 
ignoranza , e da’ vari errori ; & havura 
prmilfione dal Sultano d’Egitto di fermarti 
alla coltura de’ campi àpoco à pocos'inti- 
gnorirono ancora delle Piazze , che parca- 
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E DELL’ 

no abbandonate, occupando, eriftorando 
la Città di Sidòne , e Barutti ; c porti a’ 
lidi del Mediterràneo pensò l’Emir Addet- 
to , che la facilità della tòga nel ca Co avver- 
lo porcile animarlo à qual fi Zia attentato; 
e quindi fidatoli ad occupar la Provincia del- 
la Soria, fino al confine dell’ Arabia , rac- 
colto un Efercito fòrfi di quindici mila 
combattenti , e con pretcfto di valerli del 
loro prefidio, per adicurarfi da’ ladronecci 
degl’ Arabi , proteftava inviolabile la lua 
fede alla Sovranità dell’Ottomano; mà fat- 
tali troppo grande la di lui potenza eccitò 
Acmetà reprimerla, ordinando al Capitano 
di mare , che con feflànta Galere l’attaccaffè 
per la via della marina , & al Bafsà di Da- 
malco, checon trenta mila Uomini lo bat- 
terti per terra ; perlocchè venuto il cafo pre- 
vifto dall’Emir , pigliato imbarco fòpra tre 
Navi con la Moglie , e figliuoli, & il piò 
preziolò de’ fuoi Arredi , lafciò colà il figli- 
uolo terzo genito per trattare concordia co’ 
Turchi, che fi falvò in Fiorenza, accolto fplé- 
didamente dal Gran Duca ; mà trà tanto 
attaccateli oftilmente le fue terre in Soria 
dal Bafsà , fi difefero valorofàmente , di ma- 
niera che battuto da’ Allevati in varj rin- 
contri lò ridotto alla necefiìtà di concordarli 
col figliuolo dell’ Emir, mediante la promef- 
là dell’ubbidienza al Gran Signore , dal 
quale confcgu) però la rertituzionede’ Beni, 
e de’ Feudi goduti da’ di lui Antecellòri . 

Altro difturbo ancor piò grande, perchè 
piò vicino, fò quello che provò Acmet per 
l’Infèdeltàdi Nafufprimo Vifir . Era egli 
natoCriftiano ne’ contorni di Tefsalonica, ò 
fia Salonicchio, figliuolodi un Prete Greco , 
che rapito alla fchiavitò , c venduto ad un 
Eunuco del Serraglio al prezzo del piò vile 
Giumento di tre zecchini, nell’ età di 
ve nei anni da elio fò rivendutoal Maggior- 
domo della Sultana Madre , dalla quale 
impiegato fecondo la vivacità del di lui l’piri- 
to diede in ogni rincontro le migliori prove 
di quella folerzia , e prudenza , che li apri- 
rono il pafsaggio da una fortuna cotanto 
mefchina , ad una cotanto eminente ; pe- 
rocché fatto Bafsà d’Aleppo , e di Mefopo- 
tamiafeppe nutrire con cautela sì profónda 
le praticne col Rè di Perfia per farli Rè di 
quelle due Provincie , che Acmet anche ra- 
guagliato da piò parti non potè indurti ad 
haverne un minimo fofpetto ; anzi fofti- 
tuito alla morte di Sedar primo Vifir à fi- 
ne di godere l’ampiezza dell’ arbitrio nell’ 
intero ufo della Podeftà di quella gran 
carica , pafsò al comando dell’ Efer- 
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cito contro il Perfiano, dove in mezzo alle 
replicate feonfitte pur fèppe rinvenire l’adito 
alla concordia; mà havendo il Sultano fui 
replicati rapporti delle di lui frodi conolciu- 
to l’effetto nell’ anteriore Tregua accennata 
cinque anni avanti con lo ffefio Perfiano , e 
chiamatolo ancoraci ritorno che differì con 
pretefti non grati ed apparenti , la fufpizione 
pigliò tanto piede , che non fò piò oltre dilfi- 
mulata,mà diedero poi la mofsa alle irruzzio. 
ni contro di lui le proprie ricchezze, peroc- 
ché , come lotto il Principe rapace i Prò- 
ceffi fi fanno reali , e non verbali , le ricchez- 
zc della Cafa del Nafuf furono il Precelso 
della di lui condanna, che lo fece perire di 
laccio alfe prefenza dello ftefso Sultano ; E 
quindi efeguitafi la fentenza , fò poi veduto 
il Precelso fuddetto, che del teforo della 
Guardarobba fi rinvenne Capitaliffimo, 
cioè fopra ogni credere opulento , mentre 
fu trovato un millione di zecchini contanti, 
mille, e diciotto fciable gioiellate, una del- 
le quali arrivava à cinquanta mila feudi di 
valore, lèi mila Cavalli nelle Ville, mille, 
c quattrocento Cavalli Arabi , un moggio di 
diamanti, & un altro di Perle , e di Gioje 
minute, oltre la quantità d’altre Tapezza- 
rieinconfonanzaalla magnificenza Addet- 
ta , le quali colè trafportate nell’ Errario 
Regio aumentarono le fòrze del Sulta- 
no , il quale tuttavia non potè valertene . 
Altri rapportano tal morte nel mefe d’ Ot- 
tobre, dell’anno decorfo, e che il Sultano 
fàccfseefeguirla non in fua prefenza ma in 
Cafa dello ftefso Nafuf . Ed autore ditale 
raguaglioèilfamofo Pietro della Valle nel- 
la fua feconda lettera . E ben doverebbe 
vincere fopra ogni altro men certo la di lui 
fede di tertimonio prefentc, fe in quella ftef- 
fa lettera non fcrivefse Accedi intorno alfe 
libertà del tratto , e dclfe pratica delle fem- 
mine Maomettane, che fi convincono per 
falli , feemando perciò e fio con le regole le- 
gali di mendaci in una parte la fede nell’ 
altra , ò rendendola fofpetta fe ben fof- 
fc vera 1 Riufoì cara la morte del fud- 
detto Vifire à tutti i Principi Criftiani 
fu la certezza che havevano de’ frequenti 
flimoli, ch’egli dava ad Acmet cpntr.o.di 
erti; màfe era colpevole l’ertetto, non era 
però tale la cagione , mentre il vero dife- 
gno di Nafuf ftefo fu l’antica Idea di co- 
ftituirfi un Reame proprio in AGa, dove 
havea intelligenza col Perfiano , ficea de- 
fiderarli d’impiegare la Potenza Ottoma- 
na nella Guerra contro i primi Poten- 
tati del Crirtianefimo per havcrli féco 
K k 2 com- 


ANNO 

1615 


Sua morte • 
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ANNO compagni nella grand’im prelà di atcerrar- 
161? ] a . 

17 Alle riferite infelicità della Porta , fiàc- 
coppiò anchequclla della molla comandata 
da Acmet al Capitano Balsà contro Tifa- 
la, e Religione di Malta , verfo dove in- 
de’ caminatofi con cinquanta Galere, equat- 
L-’J.^tro Maone, & accodatoli à Terra nelle più 
infelice Hu- tacite ore della notte, c sbarcata gente im- 
‘ provilamente in vicinanza del Porto di 
Marza Srocco , e dato legno a! Cannone 
per l’unione al Calale di Santa Catreri- 
na , accefo il fuoco , e datifi i Turchi al 
Taccheggia mento di quella Chiefà , vi aq- 
corlc per ordine del Gran Maedro fotto 
la condotta di venticinque Cavalieri una 
gran partita del Prefidio , ed attaccarono 
sì rifentitamentc la zudà , che nel pro- 
gredì) opportunamente lòccorla dal Sini- 
fcalco della Religione, e rinforzati fempre 
più di nuove Genti Malte!! cortrinfero i 
Turchi alla ritirata dopò due ore di con- 
flitto , nel quale oltre molti trucidati la- 
udarono cinquecento {chiavi in potere de’ 

, Malte!! ; anzi fatto altro attentato con 
venti Galere à Marza Scala , dall’imminente 
odacolo , che parimenti incontrò il Bada , 
pieno di (corno ritirò la fua Gente, paf- 
fàndoà Codantinopoli à recar nuove con- 
fulioni con fimil raguaglio , che tuttavia 
non fù di gran momento per Tunica for- 
tuna di Acmet , che in tante feiagure non 
fòlfe conolciuta da’ Principi Crifliani la fe- 
licità deh rincontro di abbracciarla per op- 
primerlo. 

2 g , La morte involò quefl’anno il Capo al- 
la gran Compagnia di Gesù lafciando di 
vivere il di lui Generale Claudio Acqua- 
viva, Soggetto, che e per lo fplendore de’ Na- 
rali , e per quello d’ur.a cofpicua virtù fù 
oJISut*!- degno Capo di si gran corpo , dallo fpirito 
Gelimi . del quale la Chielà ricevè i conforti più 
opportuni, ò per lo (labili mento della Diot- 
tri na Cattolica nelle Catedre , e nelle 
Miflioni, òper l’abbattimento deH’Erelia ; 
mà come ella è un Seminario d’Uomini 
inligni i non mancò modo alla Congre- 
gazione adunata!! in Roma di foftituire 
al defonto un egualmente degno Succellò- 


SACERDOZIO, 

re, che fù Muzio Vitellefchi di famiglia , ANNO 
fé bene oriunda di Corqeto annumerata • 
fra le Nobili di Roma, come i di lui me- 
riti fra i piùcofpicui dell’Ordine Ecclefia- 
flico . Mancò ancora di vita un Uomo, Kl/> 
che fù il trattenimento della curiolìtà del- 
le turbe allettate dalla vanità de’ di lui 
giudizi j c h c per falire al fupremo grado 
della temerità, proferiva (òpra gl’ avveni- 
menti futuri , e fù quefti Gio: Battiffa 
Porta , che nato à Napoli per aguzzare 
gTingcgni vi crelTè un’Accademia chiama- 
ta de' Segreti , alla quale non potea effére 
ammeflo neffun Soggetto, il quale non fi 
rondelle fegnalato per la notizia di qual- 
che lècreto , ò per la fàlute de’ corpi , ò 
per la felicità dell’ Arti mecaniche ■ Fù 
Uomo perito nella Filolòfia, e Magia na- 
turale , e di un’ elàtciflima cognizione 
delia Fifonomia, chepronollicava non fó- 
to i cortami , che le inclinazioni più recon- 
dite delle perfone , mà temerariamente i 
toro avvenimenti futuri, con la quale ma. 
mera predicendo il fine delle glorie milita- 
ri al Marchefe Ambrogio Spinola l’eccitò 
à travagliare nelle Guerre di Fiandra , 
nelle quali per verità riufeì poi si memo- 
rabile , e gloriole ; mà come l’indovinare 
dall’alpetto di una nobile, e vivace indo- 
le la felicità de’ fuccefli può farli con 
meno di quel , che follò la pretefa magia 
del Porta , così egli fatto infoiente per qual- 
che predizione avverata fi ufurpava alle 
proprie dicerie il credito delle Profezie più 
infallibili , perlocchè renduto fòfpetto al- 
la Curia Romana li convenne comparir- 
vi per render conto delle ragioni con le 
quali feufava la di lui temerità, e ridetto- 
li in Patria' fopra Tanno lòrtantefìmo vi 
mancò di morte naturale , e con fama 
dubbia, & incerta fé le di lui predizioni 
fi foficro fatte più per dottrina , ò per va- 
nità , più con la fallacia delle congetture, 
che con ragioni della feienza , che intor- 
no alle cofe future in fomma è fàllacil- 
fima, perch’erta è la riferva fopra la quale 
non è piacciutoà Dio di ammettere nef- 
funa comprenliva , ò cognizione degl’Uo- 
inini. 
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Anno 

s 0 M M 

1 Proibì lume dei Papa di non difpuiarfì attorno alla 

Concezziont dilla Beata, V ergine. 

2 Collii azioni Appofiolcbe intomo a’ Monaci Cele- 

fiini . Unione della Congregazione Sommafca à 
(turila della Dotlrina Crifiiana . 

3 Éfame , e correzione fatta dal Papa a Decreti 

dogmatici degl’ Armeni . 

4 Arrivo di Don Pietro di Toledo al governo di 

Milano . Sua difpofitume d profeguir la Guer- 
ra col Duca di Savoja . 

5 Nunziatura di Aleffandro Ludovici. Sue qua- 

lità, eviaggio in Lombardia por la pace d' Ita- 
lia, e difficoltà, eie w trova. 

6 O fhh: à , e fatti df Armi vicendevoli fra le Mili- 

zie Spugnitele , c Savo)arde , 

7 Promozione di fei Cardinali, e Morte di qual. 

irò . 

8 Ufizj vigorofi del Cardinale Ludovico co! Toledo. 

Sue rifpofle ambigue per la Concordia . 

9 Ufizj del medefimo Legato col Duca di Savoja. 

Progcttocbcfà per la pace . 

10 Difficoltà incontrate per cagione de' Veneti co gli 

Spagmoli , e profcguimcnto della Guerra in 
Lombardia . 

11 Concordia flabilita fra l'Imperatore Mattia / 

ed Acmet Gran Turco , turbala f ubilo da 
Gabor. 

•12 Indifferenza del medefimo Cefarc nelle differenze 
fra Veneti , e P Arciduca, per cagione degli Ufi 
cocchi . 

ANNO -w- 'Anno Decimofcfto del Secolo vien 
16,6 I didimo dall’Indizione dccimaquar- 

1 1 i ta. Il Pontefice Paolo accoppiando 

t* Unita- 1 k al ' del fuo piiffimo cuore verfo Maria 
r.„u— Santiffima Madre di Dio co i riguardi del 
' ' pubblico bene della Chicli, decretò , chela 

Concezione della medefima non potefse fog. 
gettarli àdifpute, ò denunziarfi da’ Perga- 
mi infetta di peccato originale , parendoli 
che in poncrc una più determinerà conclu- 
sone all’articolo fuddetto s’involafse l’ogget- 
to alle fpeculazioni intellettuali , & alla 
gara delle Scuole , che fe bene portano l’ap- 
parenza (Irepitofa di conrelè inconvenevoli 
al pacifico ordine Eccidi a dico, fono però In- 
quilizioni della verità , la quale rimanendo 
occulta alla debolezza delle menti umane 
negl’ incomprenfibili Miderj della Religio- 
ne non palefati informa migliore , che con 
le deputazioni, le quali l’Eretico odia, per- 
chè le teme rivelazioni de’ propri errori, i 
fcdiziofi Cattolici troppo amano , mà il giu- 
dizio della Chiefa tempera lènza nè eftin- 


1 6 1 6 . , 

A \ 1 O. 

13 Arrivo in Francia della Regina Spofa . Concor- 

dia co' foUevati , querele contro detta Concor. 
dia. Ordini del Papa per falvar la Cbicfa da’ 
Pregiudizi . 

14 Jfiruzioncal NunzioGuido BenttvogUo per far 

offa vare il Concilio di Trento. Carcerazione del 
Principe di Condi . 

13 Privilegio a’ Cificrcienft di Spagna dì foggi acero 
ad unparlicolar Vicario nazionale. 

16 Scafi del Configlio del Rè Cattolico intorno et 

moti eC Italia , ed awerfi alla Repubblica 
Veneta . 

17 PregiudizjdcllaCoronadi PtHon lancila Molda- 

via flab Ittafi nel Dominio di Toniza , 

1 8 Correrie de’ Cof nerbi nel Paefe O nomano . 

19 A ppoft.fi a di Marc' Antonio de Domimi ri- 

fugiato in Inghilterra . Suoi errori cendemaii . 

20 Senfi del Senato Veneto interno a’ moti et Italia . 

Muffa d'Amu contro l'Arciduca per ca- 
gione degli Ufcoccbi. Affedio vano diGradìfia . 

2 1 Affollo , ed occupazione fatta alla Ponteba . 

22 Perfidi- ione de' Crifliani in Coftantinopoli . 

23 Conquifia delle Galere Maltefi , e Tofiane di 

N avi Tiircbefibe . 

24 Progredì della Fede Crifiiana nel la Cina, e per- 

ficuzionede’ Mifiìonarii Gefuiti, conia Con- 
vcrfionc del Colao Paolo , e del Dottor 
Ignazio . 

25 Pcrficuzionc della Fede Crifiiana nell' America 

con morte de’ Mìffionarj Gefuiti. 

guerle, nè fomentarle; e quindi ufando il ANNO 
làviiflimo Paolo di un metodo ripieno di 
tanta prudenza , e confiderando non bade- dì»ì«o,u 
voli leCodituzioni de’ preteriti Pontefici , e 
particolarmentedi Sido Quarto, PioQuin- 
to, e SiftoQmnto, e dello delio Generale 
Concilio Tridentino , anzi del dannato Con- 
cilio di Balilea, à fa Ivate dalle contenzioni 
fcoladicbe l’articolo fe fòfsc immacolata 
nella propria Concezzione la Beatidìma Ver- 
gine, che anzi non mancavano Predicatori 
di lenii sì poco dccorofi alla Maedà della 
Rcina degl’ Angeli , che denunziavano da’ 

Pulpiti peccar mortalmente chiunque la re- 
putale immune dalla macchia originale, 
decretò colla Bolla del fèllo giorno di Lu- 
glio, che qual li lia Oratore Sacro, ò Pro- 
fano , òqual fi fia altro Macdro pubblica- 
mente iniègnafse, ò predicafsc la fuddetta 
Dottrina, benché fòdero premuniti da qual 
fi lbfse efenzione, redafseroda’ Velcovi Dio- 
celànijò Inquifitori dell’JEretical pravità pri- 
vati in pena della loro temerità , e delle Pre- 
diche, 


2 6z ANNALI DEL 

ANNO diche , e delle Catedre, e della capacità di 
1616 oonfeguirne dell’ altre, fin tantoché dal fo- 
vrano giudizio della lauta Sede folle altri- 
rnente difinito , come con aumento di 
culto , e di pietà de’ Romani Pontefici ver- 
Ibla Réna de’ Cieli troveremo à fuo luo- 
go 

i Anche le contingenze de’ Regolari ecci- 
_ tarono l’animo di Paolo à decretar loro 
ti*. nuovi provvedimenti , e particolarmente 
rifpetto a’ Monaci deU’Qtdine di San Bene- 
detto della Congregazione Celeftina, iqua- 
. ' li portando il nome cclefte, e terrena l’am- 

Ambito prò- , ,* . .. 

Unto «’ce> Dizione procacciavano le dignità mediante 
w ""’ i favori temporali ; e come la perfezione 
del Reggimento della Chiefà gode la verità 
di quella condizione , che fognarono i Poe- 
ti nel lèccio d’Oro, nel quale. le dignità con 
tanti occhi , quanti ne favoleggiavano in 
Argo, ivano effe in traccia degli Uomini me- 
ritevoli , che da erti involavanfi per non 
confeguirle , effendo il fiore d’una tal perfe- 
zione i Religiofi de’ Chioftri , entro i quali 
con tanti Voti , e Giuramenti nella più fi- 
na profeflione d’umiltà fi nafeondono per 
annichilarli , rie tee di poi ftomrtiachevole 
fc fatti indegni prevaricatori di tanta per- 
fezione fi pongono in traccia del confegui- 
fh'enco delle preeminenze, per renderfi an- 
cor maggiori nella Religione di quel che 
erano nati al fecolo e quindi di mentire 
avanti à Dio , ed à gl’Uomini; e fu perciò 
loro inibito tale inquifizione con la Bolla 
.o ut M&- dd di ventifette d’Àgofto, come coll'altra 
'' anteriore di Gennaro fù prefirto il numero 
in ciafchedun Monaftero de’medefimi Ce- 
leftini corrifpondente alla quantità , che 
l’annuale frutto de’ beni poteffe decente- 
mente mantenere. Parimente con altra co- 
flituzione del mete d’ Aprile fù provveduto 
intorno la Congregazione de’ Chcrici Seco- 
lari della Dottrina Crilliana , e già i (litui ta 
da Cefare de Bus nella Città di Avignone, 
la quale venendo retta in quell’Anno da 
Antonio Vigeriofh confideraro poterli mc- 
d,- gito provvedere di Soggetti peradempimeu- 
SS male hi a* todell’Inftituto, allargandoli à comprender- 
dtHa 8 Doi- ne altri fc le faceffer communi quelli che 
US.. 01 " forfè altrove vivevanooziofi , e però fu of- 
fa unita per lo fuddetto decreto Pontificio 
alla Congregazione de' Somma felli detta di 
San Nicolò di Pavia, fù anche denominata 
coll’uno, e coll’altro titolo de’ Padri Som- 
rnafchi della Dottrina Crilliana Cotto il reg- 
gimento del fuddetto Generale Sommafco, 
e rifpetto alla Francia del Provinciale, & 
altri Superiori nazionali. 


SACERDOZIO, 

Effendendofi poi in più rimoti riderti il -dNNO 
zelante fervore del Papa affùnfe la difeufi 
(ione delle materie dogmatiche , die havea ^ 
fpecificate nella profcrtionc della fede traf 
meflali dal Clero degl’Armeni. Sono gl’Ar- 
meni Abitatori delle due vaile Provincie 
dello ftertònome, che fi (tendono da’ con- 
fini della Natòlia alla Perfia . Prolèflàno 
la Fede Crifliana comeantiche reliquie di 
quella, che vi fiorì prima che i Saraceni in- 
fettartèro quella Regione col Maomettif 
mo , riconofcendo per Capo della loro r* w 
Chiefà un Patriarca , che fa la Aia Refiden- "ZJ"""' 
za in vicinanza della Otta di Erivaninun 
luogo chiamato le treChiefe, con quaranta- 
fette Arcivefcovi ubbidienti alla fua Cate- 
dra, e fòrte duecento Vefeovi, mà per lo 
più poveri , benché il Patriarca fia ricco for- 
te di tei mila Scudi di annuale entrata, che 
fi efigge à ragione di tette baiocchi per ogni 
perfona , la quale filmina tutta però fi fpen- 
de per ajuto de' poveri impotenti à pagare 
il tributo a’ Maomettani ; c perchè nell’an- 
tica fedina, cheli fepara dalla Chiefà Ro- 
mana volle Melchifedech loro Patriarca far 
fpedizione di Zaccaria Vartabid allo fierto 
Paolo nella lettera teco recata diretta al me- 
defimo ; chiamavaio Sole , che co’ proprj 
fplendori illumina l’univerfo , & illufira 
colla Dottrina Appoflolica le tenebre dell’ 
ignoranza de’ Popoli ancorché più lontani ,■ 
mà efàminatofi il tenore della proteffionc 
della Fede, chehavevaefibita, fù rinvenu- T.it £E i. . 
ta macchiata di un gravirtimoerrore, men- 
tre il Sacro Trifàg'io , col quale per divina , 
rivelazione la Chiefà Orientale dava le lodi 
alla Sanarti ma Trinità di Santo Dio, San- 
to Forte, Santo Immortale, aggiungeva, 
che era fiato Crocifirtò per noi , il quale er- r, 
rorcefiendo fiato fàgrilegamentc proféffa- 
to da Pietro Gnaffeo, ò fia Fullone, Inva- 
lére della fede Patriarcale d’ Antiochia nel 
quinto Secolo, per la conf ufione , che gl’Eu- 
tichiani, eNelloriani havevano felicitata, 
opponendoli al veneratiflimo Concilio Cal- 
ceaoncnfe,era poi refiato apprefso molte Na. 
zioni Orientali teparate dalla Chiefà Ro- 
manaancora in vigore; equindifùdal Pon- 
tefice Paoloammonitoil Patriarca fuddet- 
to, che nella temerità, & impoprietà di 
detta aggiunta incorrevafi paiefementc in 
molte Erefie, e prima in quella di Eutiche , 
che ammettendo una fola natura in Gesù 
Crifto nega vali la perfezione della Divini- 
tà , e dell’Umanità , così nell’altradi Appol- 
linarc che teneva efferfi la Carne del Verbo 
portata dal Ciclo, e non hayere havuta 

l’Ani- 
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ANNO 1* Anima ragionevole ; così parimente di Sa- 
lSl6 belilo, che non ammetteva dillinzionc fra 
le divine Portene della Santilftma Trinità» 
attribuendo la Patitone foftenuta dal 
Redentore tanto al Padre, quanto al Fi- 
gliuolo , quanto allo .Spirito Santo , co- 
si non cfter immune detta aggiunta dall’ 
errore de' Tcopafcui , i quali volevano, 
che non tanto in Croce bavette ratte- 
nuti i tormenti delia Patitone l'Huma- 
nità di Gesù Crifto , quanto la divini- 
tà, colla lequela delle fleftcmmic ereticali 
nelle quali erano incori! Mardone , Valen- 
tino , Manete , e tanti antichi Erefiarchi 
già condennati da’ Concili Ecumenici , c 
dalle Coftituzioni de Pontefici Romani. 
Imponeva per tanto a! Patriarca lùddetto , 
che lènza minima alterazione taccile canta- 
re nelle lue Chicle il Sacro Triiigio di San- 
to Dio , Santo forte , Santo Immortale 
habbi mifericordia di noi , nella licita puri- 
■ tà , che evali riyelato da Dio entro il meda- 

fimo Secalo quinto lòtto l’Impero diTeo- 
dofio, e Valentino; i quali afflitti alGetne 
còn Procolo Vcteovo di Coflantinopoli nel 
terrore di quell’ orrendo Terremoto , vi- 
dero rapito dalla Turba de’ fuppiicanti un 
fanciullo in alto, da dove rapportò bavella 
udirò cantarli dagl' Angeli in Ciclo te nza 
volerli caricare delia taccia diSagrilegio, c 
diErefia, che incorreli tanto nel diminuire, 
che rieitaggiungere qualità , ò concetti con- 
cernenti gl’ Articoli della Fede. E perchè 
Ìì"3ff7, nell' ideila ProfcHione Armena , leggeva!» 
«ì«a C "qcii > oftèrirf! da quella Chiefa errante neli’Augu- 
j:«e»rian ftillimo Sacramento , il iòlo vino lènza mef- 
colarli 1 acqua , fupan menti ammonito di 
olìcrvare la tradizione Appollolica.anzi Di- 
vina, d inlondcrli nel vino da confecrarfì 
l'acqua .come atrefta San Ciprianoellèr an- 
tichììumo nella Chielà lcrimido à Cecilie, 
c Giullino Martire nell’ Apologia ad An- 
tonio, c Sam'Agollino nclI’Epillola cen- 
todiciotto, enunciando come cosi praticò 
il Signore nell’ ultima Cena. Fù parimente 
conlègnatoal detto Zaccaria in lingua Ara- 
bica il Tello del Condite Calcedunenfe, per- 
chè fi protendile nella propria purità, c li- 
cenziato con prezioli doni di Croci d'oro, e di 
molli Sacri paramenti raccommandàPaoio 
la Nazione Armena con efficaci lettere al 
Rè di Perfia , di cui quella vive Vaf- 
fialla. 

Accoppiati à quelli penfieri , die Paolo 
r Hìfler. nutriva rilpetto al bencfpiritgale della Re- 
ligione , fiflavafi ancora negl’ altri arti- 
nenti al ri polo temporale de’ Prinàpi Cri* 
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lliani , c particolarmente di quelli d’Italia, -dV.VO 
da’qualiprovavanfi sì varie le vicende, che 1616 
potea dirli llabilica loro in una itagione 1% 

Pace, e ravvivata nella fuffeguente la Guer- 
ra;perocchc foi tenendo contro il Duca di Sa- 
voia i Miniftri della potente Monarchia Spa- 
gnuola P intereliè del Duca di Mantova con 
apparenza piìiiofto di difiimuiazione della 
Corte del Rè Cattolico, chcdiprecilàcom- d. 

meflione, fuccedeva poi , che tutto ciò che 
fi trattaifc di Concordia in Italia colfinter- 4 ' 
pofizione de’ Nunzi Appollolid , e de’ Mi- 
nillridi altri Princìpi per quanto fi ripu- 
tane premunito dall’ aliente del Governato- 
re di Milano , c di altri Agenti Spagnuoli , 
fempreconfervava aperta la Porta alia li- 
bertà di rivocario alla Corte di Spagna , di 
dove in follanza benché tute’ altro appariflè 
procedeva l’intero delle oommìlfioni , ò per 
la Pace, ò per la Guerra ; e non eltendovi- 
li approvata la Concordia llabilitafi in Alli , 
e venuto con i'uprema poteltà il di lei princi- 
pale Impugnatore D. Pietro di Toledo al 
Governo di Milano , te co recò non men 
lilla nel cuore la cupidità di nuove agitazio- 
ni alITcalia, che nella mente arcani ordi- 
ni del Rèdi perturbarla, c nella mano reca- 
piti di rilevantillìma lèmma di contanti per 
profeguire la Guerra ; con tuttodò l’ingref- 
iolù in apparenza pacifico, & il Duca di 
Savoja moilrando di non conoteer quel 
che pur troppo prevedeva dover fuccedere 
a’ fuoi danni , fpcdi.il Toledo il Signore di 
Parclla per i convenevoli Ulkj e (predivi 
del godimento fopra il di lui arrivo , e per 
portarli qualche riverente infmuazionc del- 
la convenienza di efcgmrli il trattato llabili- 
cofi nell’Anno palsaro in Alti ; mà il Tote- 
do , che altrove ofservammo altrwtantoal- * Savoja. 
tierodimente, quanto prefòndodi lècreto, 
è cauto di lingua, dopo un tenue attellatodi 
bavere à buon grado gl’ U fizj del Duca , al 
fecondo punto della Concordia di Arti, rif- 
pofe, chcfopra tutti i Rè della terra efsen- 
do maliima la Potenza del Rè Cattolico , 
cosi tórpalsava ogn’oltra condizione de’ 

Principi Terreni , e come ogn’ uno de’ mi- 
nimi, purché goda fovranità , rimane libe- 
ro dal laccio delle Leggi , ò delle obbliga- 
zioni , così era un efectabile fàgrikgio il 
pendere , che il maggiore di tutti i Rè , 
qual era il Cattolico , vi fi fogge tt afte ; e 
quindi non ricopolcere Sua Maertà altra 
Legge ò patto, chela propria moderazio^ 
nc , e Clemenza , e rimaner palefe f ìnfo- 
lenza di chi pretendere di foggettarlo a’ vin-. 
coli , ò à promefse fatte da altri . A que- 
llo re- 
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ANNO ft 0 replicò il Patella, nutrire appunto il Du- 
l6l & cale fuc migliori fperanze fopra capitali co- 
ai celebri dell’animo benigno del Rè Catto- 
lico , che però dalla Clemenza Reale ne im- 
plorava umiliffimamente gl’eftetti , e fup- 
plicavaloper lo sbandimento dell’Eferdto, 
e di eflèr ricevuto in grazia , e protezione 
della Mae (là Sua ; ma il Toledo al tuono di 
difàrmare proruppe in rifoluti concetti, di 
non permetterlo il decoro del Rè in quei 
termini , che altri lo dimandavano, benché 
il Colo nome Augulto di Sua Maeflà fòflè 
baftevole fenz’armi à por il Mondo in con- 
fo (ione , e terrore ; nè conffntirlo l’arma- 
mento de’ Veneti, anzi precifamente diffìia- 
derlo , lo (lato prefente d’Italia ; e quindi 
licenziato il Parella ben fi ravvisò non ter- 
minate, ma ben piò difpode à riforgere per 
comune perturbamento all’Italia le turbo- 
lenze. 

5 Deliberò per tanto Paolo la fpedizione 
z* tii't* di un nuovo Nunzio, che poteflè coll’au- 
torità degl’uficj Tuoi recar tepore à si fèrvi- 
2 Akoìto di penfieri del Toledo , che fe bene cran fo- 
to4.r.so, {tenuti da una prepotenza incomparabile, 
come era quella della Monarchia Cailiglia- 
na, nulladimeno trovavano un contrapedo 
d’emulazione nella folerzia dell’ingegno , e 
nella finezza delle Arti del Duca di Savoia 
da fperimentare in una dura emulazione 
*1 grandemente malagevoli gl’eventi . Fù dun- 
lura.inw q UC faelto à quelli mportante Nunziatura 
Aleffàndro Ludovilìo Arcivefcovo di Bo- 
logna , che nato nobilmente in quella Cit- 
tà haveva (editto con chiara (ama lunga- 
mente in Roma frà gl’ Auditori di Ruota , 
e però provettodi età, e di eccellente pe- 
rizia nelle Leggi , ben mifurato ne’ confi- 
gli , e maturo nelle rifoluzioni , che non 
udivano un puntodalla perfetta conlònanza 
della cautela , non (olo ripiena di (oavità ne’ 
fenfi,mà di quel la di fcrczione,che rare voi te fi 
accoppia in quei Dottori che ritengono gl’in- 
fegnamenti legali per metro d’ogni maneggio, 
e per qualificare ogni affare , e fenza quella 
durezza nella difèfa delle proprie Temen- 
ze, chei Profeffori della legale hannoqua- 
li connaturale alla loro Dottrina, (limata d 
eccellente, ed infallibile , che talvolta li ren- 
de Dortori dell’indocilità . Incaminatofi 
dunquein Lombardia trovò, cheil Gover- 
natore Toledo difeefo un poco dall’alto del 
feffo havea perfuafo il Savoiardo di portare 
(cufe umiliffimeal Rè Cattolico intorno a' 
movimenti delle di lui Armi , ma che da 
quella Corte incaricava!) di premere perchè 
chiedeflè effettivamente perdono , e fenza 


l’appuntamento di neffun patto attendeflè 
folodalla Regia munificenza legruzie,ad 1616 
impetrare le quali paflàflè perforai men- 
te à Madrid il Cardinal Maurizio di lui fi- 
gliuolo; ma l’accortezza del Duca non po- 
tendo accommodarfi in tanta incerritudine 
del proprio intereflè ffntivafi internamente 
a credere la repugnanza da’ replicati ragua- 
gli , che il Toledo teneva occulti maneggi 
contro la di lui Perfona, e che in Spagna 
fi praticavano gl’accentati maggiori , e le 
(edizioni piò vive , acciocché il Principe Vit- 
torio di lui Primogenito , che già riferim- 
mo paffuto ne’ primi moti colà, con prema- 
tura forte occupalle gli Stati paterni, al qua- 
le effètto farebbe (lato foffenuto da tutte le 
forze della Monarchia; come parimente 
iàccvanfile medefime parti con il Duca di 
Nemurs diffondente della medefima Re- 
gia (lirpe di Savoja , il quale veniva parimen- 
te (limolato dal Toledoà ricever la prote- 
zione di Spagna , per farfi follecita apertura 
alla (ucceffìone di quello Stato, dalla quale 
la numerofà prole del Duca lo rapprefenta- 
va molto lontano ; e come Nemurs fò 
follecitoad accogliere tanto invito , fù con- 
venuto, chemoflrando di voler (occorrere 
il Duca (ledo di Savoja raccogliere gente 
nella Borgogna , & attaccata in quella par- 
te ofhlmente la Savoja , il Toledo vigorofa- 
mentc aflàltaflè il Piemonte, per agevolare 
cosi la di lui oppreffìone; màla vigilanza 
del Duca , feoperto che da Milano rimet- 
teanfi denari à Nemurs, ficcome i Principi 
non lo profondono inutilmente, venne in 
chiaro del tradimento , il quale sfumò incon- 
tanente, cagionando però la piò finiftraim- 
preffione , tra la quale poi pullulò (empre 
una irrimediabile diffidenza , che nè pure 
era fenza ragione dalla parte del Duca con- 
tro il Toledo , mentre il Colonnello Alar- 
di Provenzale lafciatoil di lui fervizio, & 
arrotatoli nell’Efercito Spagnuolo diè conto 
al Toledodi varie intelligenze del Duca in 
molte Piazze dello Stato di Milano, epar- 
ticolarmente nella Città di Pavia per farle 
feoppiare in tradimento à pregiudizio del 
Rè Cattolico. 

Perlocchè con un apparato sì acerbo di 6 
animi avvelenati veni vano efclufe le fpeian- Tx np„. 
ze del Nunzio Ludovifio di haver pochi mo- *'**"• 
menti placidi per introdurli à parlare di 
Concordia , che in tant’amarezza di fufpi- se- 
zione ne efibivaimmature le propofizioni , 
e foprammodo malagevoli, e non riuffibili 
i maneggi; perlocchè attendendo dal tempo 
l’infreddameuto à tanto fervore delle parti 

ufcì 


E DELL’ 

/IMNO „f c ì j n queflo mentre il Toledo in Campa- 
1616 gna con trenta mila Uomini , e trinceratoli 
eccellentemente nelle Terre di Villatta , e 
di Caadia , il Duca con inferiori fonte di 
venti mila fermavafi nel Territorio di Ver- 
celli in Carefana , e neila Motta , e dopp 
qualche giorno di dimora occupati nei vicen- 
devole riconofeimento del Paefe, e delle for- 
ze, incominciò ilToledoà praticare leoftili- 
tà , con la permiflìone , che ducento Cavalli 
fcoreftcro nelle Terre del Duca , oltre la ri- 
viera della Sofia , a’ quali oppftoli egli con 
fbmmo vigore, & obhligatiiialla ritirataen- 
tro nel Monferrato, doppo il faceheggiamen- 
todi moki Villaggi conftruffe il Pene fopra 
il fiume fuddetto per farli llradaaU'invaGo- 
nedel Milanefe, mà cótraflandoli il progref- 
neo- fo fri mila Spagnuoli fogni fra elfi un grave 
abbattimento, efù la zuffa così calda, che 
vi morironocon ducento foldati il figliuolo 
del Principe j Afeoli , & il Ma lira di Cam- 
po de' Lombardi, e profoguendo la marcia 
de’ Savoiardi fempremai contrattata dalle 
grotte partite, che ufoivano dall'Efercito 
Spngnuolo,rcftavmio (émpie (uperiori per ef- 
fètto del grande Ipirito ed incomparabil vi- 
gila ira, e valore del Duca; mi la fopra- 
venenza delle dirotte pioggic havendo folpe* 
fo fi progrellb ad ambedue gl’ Eforciti , ripi- 
gliaronudopò celiate , e gli Spagnuoli impa- 
dronironfi di San Germano , chehavendo 
debolmente reddito per fupptta colpa , ò 
paura di quel Govcrn.rorc , là farro deca- 
pitare dal D ica , ebe efferato dalla rabbia 
di quella perdita fi diede al faccheggiainenco 
del Monferrato, coll’impiegocosiuniverfà- 
le dei ferro , a del fuoco , che ben ra vvifava- 
fi confiderarfi quella regione non per Stato 
proprio , mà de’ nemici Gopzaghi , che im- 
potenti di foco guerreggiare del pari , confi- 
dcravanli ancora da lm per Rei, di haverli 
oppilo un sì duro oitacolo qualora l’fifer- 
cito Spagnuolo. Intanto il Toledo mar- 
ciando per attaccare la Città di Vercelli/ U 
bollente fpirito del Dica, à cui la prattica 
des Paefe additava la pianura deile Aperto- 
le per luogo proprio di una campale giornata, 
tagliò la ttrada al nemico à fine di prevenirlo 
nell’occupareil (ito migliore, & ineontra- 
tofi nel li Spagnuoli , lo caricarono con che- 
te mila Fanti, e due mila Cavalli (òpra la 
retroguardia , che marciando in un Bof- 
co non poteva tenere l'ordinanza, di manie- 
ra che il Conte di San Giorgio loprave- 
nutocon cinquecento Mbfehet rieri petTin- 
capacità dei rito recò più confufione, che 
ajuto; Fu dunque combattuto con dilbr- 
e Tomo Primo. 
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dine rimanendo! Savoiardi prditori di due- ANNO 
centoFanti, e di cinquanta Cavalli, e vit- 1È> i6 
toriofi li Spagnuoli , rettati Padroni del 
Camp , e di graffo Bagaglio de' Savoiardi , 
che colloroCap fi ritirarono à Crefcenri- 
no, come gli Spagnuoli à Venaria, pr al- 
largar le loro Squadre à cinger Vercelli nuo- 
vamente premunito dal Duca , che dopp 
varie , e rifolute fazioni col Nemico tèce 
comprenderli tropp avanzata la frigio- 
ne per accingerli al formale allòdio della 
Piazza (addetta . 

Intanto il Pontefice Paolo per dare erti- 7 
inazione maggiore agl’ ufizj del Nunzio Lu- EaC , inì . 
dovifio nella Promozione del d) diciannove 
di Settembre, lo creò Cardinale Prete del ti- 
tolodiSanta Maria Trafpntina.Siettefèan- alTc.Td'”" 
cerala medefima Promozione ad onorar del- 
la Pckpra cinque altri Prelati , che furono : 

Ladislao di Aquino, Nobile Napolitano, Vef- n-i c.rdi- 
covodi Venatro, indi Nunzio Appttobco 
agli Svizzeri ,epi Governatore di Perugia; 
fitto Cardinale del titolo di Santa Maria del- 
la Minerva: Ottavio Belmofto Genovefe , 

Vefcovo di Alena, che havendo riferita la JJJ 
propria Chiefà particolare pr (èr vizio del- *°- 
la univerfale fu impiegato à governare Vi- 
ce Legato la Provincia di Romagna , e pi 
fra Prelati della Confuita , fù Cardinale del 
titolo di San Carla de' Catenari , dove fu 
tralportato quello che redo abdico in que- 
llo temp da San Biagio dell’ Anello: Pie* D(1 CjlJI . 
troCampora nato in quella regione Subai- »*acspon- 
pina, cheaprefifrà 1 luoghi più afpri della 
fofeana , e della Liguria , col nome di 
Garfagnana (bggetta al Duca di Modona; 
venne in Roma al fervizio di Ccfàrc Spe» 
ziani celebre Prelato di quella Corte, predò 
cui havendo tenuto il pilo più di Patron, 
che di fervente hebbe adito dopp la dì lui 
morte alla Corte del Cardinale Borghefe , 
col favore del quale ottenne il Magifterio 
de' Canonici Spdalieri di Santo Spirito in 
Salii a, coU’ intera direzione de’ negozi di- 
mettici delia Caia Borghefe , che coll’ ome- 
rtà del titolo di gratitudine, impernili dai 
ZioPapa il titolodi Cardinale Pretedi San 
TomafinParione: Matteo Prioio Figlino- n,lc Ptlol o. 
lodi Antonio gran Senatore, e pi Doga 
di Venezia, aferitto fra Camerieri d'onore 
del Palazzo Appftolico, meritò ancora 
l’affunzione al (u premo Grado di Cardinale 
Pretedi San Girolamo degli Schiavi : Sci- 
pione Cobclluzio , Nobile di Viterbo, già p,, 
applicato agli lindi apprettò Aleffandno L »*- 
Glorieri, & al Cardinale Bernerio , e fuc- 
cefOvamcnte col Cardinale Arigoni ; Paf 
LI fonte 
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ANNO {ènte quffti nel credito col Pontefice Paolo 
1616 lo propoli in luogo di Marcello Veftrio Se- 
cretano de' Brevi dopò la di lui morte, come 
egli per varierà di làcra, e profana erudi- 
zione era grandemente capace, e fopraogni 
Scrittore di quel tempo elegante, quanto in- 
corrotto al iòlJccico de’ doni , & eguale in 
fòavitàdi tratto, benché di prefenza non 
venufto , e lippe allacciare di tal maniera il 
Papa, che dichiarollo Cardinale col titolo 
»'i cjrij- di Santa Sufanna - Haveva ancora poco 
' ‘ avanti il medefimo Pontefice fecondate l’in- 
ftanze dell’Imperatore Mattias onorando 
col Cardinalato quel Soggetto , che egli re- 
putava degno dogai onore ancor Copra di 
lui, mentre appunto lopra la di lui volontà 
concedevali l’ulb d’ un arbitrio fòpra ogni 
credere affòluto . Fù quello Melchiorre 
Clefcllio Vefcovo di Vienna, che nato da 
un vile Fornaio nel rAuftna,la forza del genio 
di Celare il volle V elcovo,e Cardinalc.dichta- 
rato nel Conciftoro dell’ undecimo giorno 
di Aprile. £ come fono inceliànti levolubiii- 
M r , j,i {ideila vita, di dove fahronoi novelli Cardi- 
0 »ndi . tuli fuddetti difeelèro altri ; mentre nel mele 

di Marzo trovò il fine della fua vira il 
Cardinale Pietro Gondi figliuolo di Anto- 
nio Nobile di Firenze, ediCattcrinaPetra- 
viva Piemontefe, il quale paliate in Francia 
come divoto della Regina Catterina de’ 
Medici, & abilitatoti con gli fluii j in Pari, 
gì, ficìn Tolofa fa desinato da Carlo No- 
no Elemofiniere della Reina fua Moglie, e 
poi Vefcovo di Langres, dallaquale Catte- 
dra dopò cinque Anni pafsò alla maggiore di 
Parigi, alla quale prefiedè con férventiffimo 
zelo contro l'Eretta per lo fpazio di venti- 
nove Anni ; e benché tòlse egli prediletto 
delfuddetto Rè, la diluì morte immatura 
latciò, cheil colmo della beneficenza della 
Cafa Reale lacorifeguifseda Enrico Ter- 
zofuo fratello, e fuccefsore , che prtò le 
fue iftanze à Sifto Quinto, dal quale fu egli 
aggregatoal Sacro Collegio Cardinale Pre- 
te di San Silveftro ; e continuando con Com- 
ma pace nel reggimento della Chiefa, benché 
tòlse invincibile nelle proprie Sentenze, 
venti nove Anni dopò il Cardinalato, < 5 c 
ottantaquattro di età reftò fepelito nella 
tlcfsa fua Cattedrale di Parigi: Nella qua- 
le forte incorté parimenti il quarto giorno 
n.i codi- di Aprile il Cardinale Pompeo Arrigoni gran 
jiUcAmp- Romano, Auditore di Ruota, crea- 

to Cardinale Diacono di Santa Maria in 
Acquiro, e poipafsatoal Presbiterale tito- 
lo di Santa Bai bina dal Pontefice Clemen- 
te Ottavo 1 ’ Anno roillednquecentono- 


SACERDOZIO, 

vantaféj , fedè indi con chiara edimazione 
fra Generali Inquifitori fra gl'interpreti del l6l ° 
Concilio, c portò l’incombenza della Da- 
taria fono il breviffimoPonteficatodi Leo- 
ne Undecimo , il di cui Succefsore Paolo 
Quinto loalsunfèalla Metropolitana di Be- 
nevento, dove introduce i Religiofi della 
Compagnia di Griffi, conttituì fóndi per 
alimenti a' Manfionarj del Coro , e fece 
addattarca’Canonici abbigliamento più eor- 
rifpondenteajla qualità dclllnfigne Metro- 
poli colflndu Ito ddl’ulò della Cappa Ma- 
gna, e dopò bavere date prevedi vigilante 
Pallore pattato ne’ contorni di Napoli per 
cambiar Aria cambiò Vita in età difefsan- 
taquattroAnni, riportato il Cadavere àie- 
pelirfi in Benevento. Così ancora entro il 
mefe di Maggio il Cardinale Filippo Spinel- 
li , che narrammo creato nellaquim;i prò- Dt , r , rii . 
mozione da Clemente Ottavo, efiendo "* le -'ri"* 
flatotrasferitoalk Chiefa di Averla , la qua- 
le Ce bene ricca di cbnfiderabile Patrimo- 
nio, non f ii baftevdirà follevare '.’opprdiio- 
ne ce’ di lui debiti , e quindi co’ trabagli 
dell’ani mo , e de’ beni occupato dal Calcolo 
hehbe fcpolfurain Napoli nidla Chielude’ 

Padri della Compagnia, e cheti poco fupe- Sì. s,’-. 
riore » 1 cinquanta Anni; e fu predo fegui '*• 
taro dal Cardinale Orazio Spirarla promof- 
fòda Paolo come riferimmo l’Anno mille- 
feicencofèì, il quale vide lòpramodo divoto 
della Religione de' Cappuccini , & affitten- 
do al reggimento della Metropolitana di 
Genova con intero rigore per officrvanza 
deirEcelcfiafticadifciphna, e quindi appli- 
cando di farli più temere, che amate, tu non 
poco odiofo al fuo Clero , e poco concorde 
co’ Macftracì focolari .contro quali fu invit- 
to nella tutela, editefa dell'immunità Ec- 
clcliaftica, venendo fepelito nella fletta fua 
Chielà . 

Prolèguendo indi il fuddetto nuovo Car- . 
dinalc Ludovifio i maneggi della Concor- 
dia , ridottofi in Trino luogo del Monferrato f* *"'**• 
rapprefcntandoléli per agevolare la ftrada 
aH’mtroduzionede’ prq>etti la qualità delle 
riferite fazioni militari, le quali havevano 
lafciate bilanciatele fòrtime dell'uno , e dell’ 
altro Esèrcito , e forfè ritata à loro Capi 
quel fattidio chefperimentangranimi conci- 
tati negl’oftacolì dell? loro foddisfàzioni , 
pafsò col Signore di Bettunes Inviato dd Rè 
di Francia al fine medefimo à trovare il 
Toledo alloggiato parimente in quei con- 
torni ; ecomeegli conofcevail fatto del di - 
loro Capo che ribolliva ancor di fopra a! 
connaturale della Nazione, fi ftudiò con ac- 
cora- 



E DELL* 

ANNO commodate parole di aprir le perfuafive per 
1616 quella rtefià ftrada, dove il di lui debolela- 
feiava largo il palio agl’ufizj, ed alla Ipe- 
ranza di profitto. Li dille dunque, che la 
paterna follecitudine del Pontefice ren- 
deali moiette le ore dell’età fua avvanzata 
per non vedere fiorire in finezza l’oHèquio di 
ut.) ,].[ tutti i Principi d’Italia dovuto al potenti!! 
fimo Rè Cattolico , raà che la Divina Pro- 
ai Toicao yidenza haveaii dati Miniftri di si eminente 
Prudenza, che fàpeano forzar ogni contuma- 
ce anche con le firade civili lenza profufio- 
ne dell’ innocente fàngue de’ Vaflàlli; e che 
havendo già le di lui Armi col folo 
inoltrare fnudate porto in terrore ogn’uno 
rifultavaàluiche guidavate la gloria afTai 
più chiara del vincerecol perdono lenza de- 
fedare con i conflitti. E fe la gloria d’un Ca- 
pitano rilutta con maggior certezza dall’ 
dito propizio delle imprefè che attenta ; 
non haver dubbio , che raddoppierà le pro- 

C rie glorie, fe con mezzi pacifici fàpràcondur- 
più di quel che legni (Te , felcperfezionaf- 
fccogli ftrepitofi , eperioolofi, mentre in 
queltocafo rilutta la laude , ed all’Imprefa, 
ed alla fcielta del mezzo migliore , e più 
certo . Eflèr chiara la fama di Fabio per 
haver faputofeiegliere alle proprie vittorie 
la ftrada nonafperfii di fàngue, ò apertali 
frà i cimenti marziali ; e come dirizzava!! 
in Italia alla venerazione di ogni Principe, 
che vi domina l’ immagine della Potenza del 
Rè Cattolico, come di Capo, e di Padre, 
• — riufeireà bua Màertà più fructuofà la vitto- 
ria concordata , cheacquiftata frà le Batta- 
glie. Supplicar dunque eflodi chiamare al- 
la deliberazione che dibattevafi queiriflef- 
fi, che più convenivano aH’interefle, non 
quelli , che anteponeva lo fdegno , ancor- 
ché fi forte meritato con qualche eccedo di 
fpirito dal Duca di Savoja; dover riufeire 
baftcvole alla Maeftà , e grandezza Cafti- 
gliana di haverli antepofto il conofcimento 
del proprio pericolo con tante fòrze , che 
potevano annichilarlo ; E che per mera 
clemenza del Rè, e moderazione de’ propri 
Minirtri fi voleva allaciato colla beneficen- 
za , e col perdono , e non urtato dalla for- 
za al precipizio. A quelle efpreflioni corri- 
R .tpoSa id fpofe il Toledo con brevità di fenfati , e de- 
T .iedo. corofi concetti , di nutrire predilezione alla 
Pace fecondando il pio penfiere del poten- 
.tidimo Monarca , quando potede haverfi 
_ accoppiata allaGiuftizia, che m tutte le ma- 
\ [nere efiggeva atti precifi, e palefi d’umiltà 
nel Savoiardo, c dicea incera raflègnazione 
à i Reali arbitri di Filippo . 
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Quindi è che conofcendo il Cardinale ANNO 
contenerfi la rifpofta fuddetea in termini fe 16 
non efpreflivi di conclufione, non efclufivi g 
del trattato, pattò ad interporre gl’ ufizj Tuoi 
col Duca di Savoia , che fi accodò ad in- c 
contrarlo in Mafino , luogo venti miglia da 
Turino, al quale doppo haver lignificato 
l’imminenza de’ mali, e calamità dell’Italia, 
rapprefentò, che la di lei Perfbna era corti- 
tuita da quella contingenza in un vario 
emergente da quello , che correva il pro- 
prio Stato di Piemonte , efpofto à tutte le 
feiagure d’una guerra lànguinofa , e defòla- 
trite; che ladi lui Pedona (alita per i gra- 
di della gloria militare, e del la chiarezza di 
prudenza civile erafi alzata al profpetto dell* 
univerfòfràle maggiori acclamazioni per la 
intrepidezza virile con la quale haveva refi- 
ftito allo flrabocchevole torrente della gran 
Potenza Spagnuola , che con haver decre- 
tata fpedizione formale del Toledo contro 
di lui , fenza haverlo deftrutto ne’ primi ab- 
battimenti come nc correva la filma, e fa- 
ceva temere la difuguaglianza delle forze , 
era un punto cosi eccelfo di gloria da tra- 
mandarlo afiicurato da nuovi cimenti al- 
la poftericà ; e quindi pregavate à nome 
Pontificio di fermare con una buona con- 
cordia il cariò delle calamità , che opprime- 
vano il di lui Vaflàllaggio, e di curtodire 
l'altirtimo concerto della fua eroica virtù 
conquidalo con si gloriole fatiche , con ino- 
Arare intrepido il vifo alla refiflenza di un 
Rè di due mondi , fenza efporfi al pericolo 
di diminuzione à canto pregio . Anche il 
Ducaàquerto ragionamento fi mortrò vo- 
gliofodiPacc, màdi rifentire unitamente 
nel cuore il dubbio di fàrfi foggetto all’op- ic 
preflìone col di lui anteriore difàrmamen- c ““ - 
co; & havendo il Cardinale fatto le medefi- 
mc parti col Duca di Mantova , venuto in 
quei giorni in Cafàle, potè nelle conferen- 
ze del Signore di Bettunes riconofeere , che 
l’eftratto de’ maneggi era la volontà delle 
Parti di concordarli infreddata dal timore 
nel Duca di eflèr forprefodalla fòrza dopò 
haver deporte l’Armi , e ch’era infervorato il 
Toledo dal punto fadofo di non voler pro- 
porre partiti , come anche i più vanrag- 
giofi , & umili poteflino riufeire inferiori 
all’altezza delle di lei prerefe ; e quindi deli- 
berarono unicamente di ftendereflì un’ Idea 
di quella Concordia , che parea più riufeibi- 
le, proponendo , che quando il Duca di Sa. p„ grtfli 
voja , haveflè cartata la milìzia del proprio ■«»« o*- 
Efercito, il Toledo lafciatte liberi i fuoi Sta- 
ti , licenziarti gli Svizzeri , gli Alemani, 
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ANNO & U na parte ai Cavalleria , e che fuccefi 
1616 fivamciite fi rcftituilfe dal Duca , e poi dal 
Toledo ogni luogo occupato ; c perchè la 
fola Repubblica Veneta era entrata à lòfte- 
nere le forze del Duca non folo con i (oc- 
corfi effettivi , rnàcon entrare mallevadri- 
ce all’enunciato trattato di Arti, promet- 
tevafi ancora , che ella direbbe immune 
dalle moleftie delle Armi Spagnuolc. 

10 Recatoli al Duca tal progetto ne moftrò 
J«| D 'rci°jì contentamento , mà il Toledo non poten- 
di comprerà- do confiderare, che i Veneti mantenitori 
™™. ' Vt " deli’animofità del Duca dovefferocompren- 
derfi nel trattato lènza dar lòddijfazione al 
Rè Filippo mal foddisfàto dell’oppofizio- 
ne fatta a’ fuoi ordini, negò di allentili i , 
promettendo (blamente al Papa , & ai 
Rè di Francia di non offendere gli Sta- 
ti del Duca , e di redimir gloceupan , dopo 
che egli haveffe licenziato ie proprie Trup- 
pe , e rimcttefie la derilione delle differen. 
zc col Mantovano algiudizio dell'Impera- 
tore ; dal qual parlare argomentandoli ri- 
volto l’animo degli SpagnuoJi alla conti- 
ci* rem- nuazione de’ travagli d’Italia, quando non 
voleano Concordia co’ Veneri , la potenza 
de’ quali refiftendo loro porca fconvolgerla , 
fi affrettarono nuove leve dall'una , e dall’ 
altra parte; & il Duca feorrendo fino in 
fàccia alla Città di Calale col (àccheggia- 
mento di Chierio , e di Moncucdho con leguf 
la (òddisfàzione di làrload onta dd Duca 
Fcrdimndo , che prdènce in quella Piaz- 
za mirava co’ propri occhi la delegazione 
del proprio Stato E con tutto che caduto 
malato il Savoiardo forte forzato dar la con- 
dotta delle fue Genti al Principe Vittorio 
T«™.a«r, fuo Primogenito tornato già di Spagna , 
»u 'Ami . queil’improvilàmentc afiàltò le Tene di 
Malferano , e di Crevacore , che effondo 
già Patrimonio della Chiefe di Vercelli 
erano all’ora feudi della Sede Appoftolica , 
con titolo di Principato porto dì là dalla 
corrente dd Fiume Scfia , il che (ègul con 
(ottima indignazione del Cardinal Ludovi- 
fio, acuì pareva merirarfi un poco più rifi 
petto dall’ Armi dei Duca i Vallàlli della 
Santa Sede , quando gl’uficj della medefitna 
cercavano di coprirlo dalloppreflìone de’ 
Prepotenti; màd Duca (cumj con umilili i- 
me fórme l’attentato apprertb il Papa, al- 
legando l’improprietà del Principe feuda- 
tario, che è della nobilifiima famiglia de’ 
gj"* 1 * *j Ferreri nd l’aderenza a’ Tuoi Nemici Ten- 
p, p . e™, tò indi dì fcreditare le relazioni del Cardi- 
naie Ludovifio, come per renderfi me- 
ritevoli apprefiòil Rè Cattolico di quelle 


grazie, che nelle vacanze della Santa Sede dWf.'O 
fimo tanto neceflàtie alle fortune de’ Cardi- rSl ^ 
itali , caricarti lui , che per altro havea lafi- 
cezza del maggiore offequio alla perfòna , e 
convenienza della Santità fua ; pcrlocchè 
terminò l’Anno più torto con femi di nuove 
feiagure, che con ertirpazione delle asti- 
che. 

In Germania l’Imperator Matrias ha- 1 1 
vea come riferimmo appuntato coll’Invia- r , „, /<r 
co Ottomano Graziasi la renovazionc dd- " A ""-‘ 
la Concordia con Acmet,gli Articoli della 
quale divulgaronfi , & approvaronfi dall’ &££££. 
uno, e dall'altro Potentato entro l’Anno"' 
corrente. Stendeafi dunque il loro tenore à 
raffermar quelli dell’Anno millcfeiccntoféi , 
e precilamenre, cheidirtretti di Agria.Ca- 
nifla , Albareale , Buda , & altre Città 
deli 'Ungheria abbracciaifem tutti i Luoghi 
che comprendcanfi in dii prima che fi iog- 
giogaffero daìl'Armi del Sultano; che fòpra 
['occupazioni d’altri Luoghi dopo la Con- 
cordia fi depuraflèro Comminavi dalle par- 
ti, perchè à ragione decidefsero qual de' due 
Principi doveano riconofeere per Sovrano, 
mà che fefsanta Borghi del contorno di Stri- 
gonia fi prefervafseroai Sultano, à cui i 
Giudici Ungheri dovefsero pagare il tribu- 
to, ed in calò di renitenza , partecipata che 
tolse al Generale Cefài co, vi fi poteisero fbr- 
zaredal Bei Minillro Ottomano, fervala l’an- 
t ica Falsa ; che detti Commifsarj comuni po- 
ndero regolamento , e diflinzìonea' confi- 
ni dcìi’Auftria , Schiavonfa, Croazia, ed»»-. 
Ungheria, chefealcun Vafialioh violafse 
reftafse per Giuftizia punito; Sicambiafie- 
rogh (chiavi ,efi rendefse incorrotta Giufti- 
zia àgl'aggravaci da’ Giudici di quello Sta- 
to, ii'udditi di cui havefsero data cagione. 

I Sacerdoti , Reiigiofi , u Gefuiti, havefsero 
libero l’ufo della Religione Cattolica , e 
permilfione di fondate Cafe , e Chiefe in 
ogni Luogo Ottomano; fófse libero il com- 
mercio, e traffico fra Valsali), chcfemo- 
nfseroin Turchia! loro Eredi confegu deb- 
bono i Beni laicisti. Fofse libero l’accefki, e 
recefsode'Corrìeri ,edelle lettere, incarican- 
done la vigilanza al Bafiàdi Buda Così l’e- 
ftratto de' patti , che furono ratificati dal 
Sultanocon un Anno di dilazione per demo- 
lire le fortificazioni , c dar totalecfecuzione 
al trattato. Mane pure erano afeiutti gl’ 
inchioftri fparfi in caie ftabilimento per rij 
durlo in fcrirto , che (ìnfero nuove altera- r 
zkmi in Tranfilvania , dove Bertlem GàVri-^i^b.c 
bor temendo, che larecente Concordia del 
Sultano con Celare pregiudicafse alla (ufi 

fiften- 
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ANNO fiftenzadella propria fortuna, chenatadal- 
l( > l6 le loro contenzioni lènza di elle dubitava 
poco durevole , entrò à procacciar mezzi 
poderali , che valcllcro à raffermarli la 
Prorezzione Ottomana; e quindi introdur- 
le pratiche per meritarli tanto favore con 
elibireil Dominio a’ Turchi deil'imporran- 

, te Piazza di Varadino, giacché con tal fine 

havea loro foggettata Lippa , ed altri luoghi 
dei Principato, màeccitoffi àconrradireal- 
^Ta pravità di sì fellone configlio l’Umanoio, 
che impugnando palefemente le deliberazio- 
ni di Bectlem elibì ne’ loro gravi difpia- 
ceri oggetto a’ racconti degl’ Anni lulse- 
guenti . 

iz Non volle nè pure Mattias afientire al- 
r, le inchiede dell’Arciduca Ferdinando fuo 
' Cugino, il quale havendo, òperinfenfibile 

impegnamento , ò per punto di Reputa- 
zione , che tra Principi ha gl’effètti delle fe- 
briacutedi corrompere le vifeere lènza fè- 
smfi ai c« -gni ertemi , pigliata in fine palefè protezio- 
ni JS* 1 * ne degli U (cocchi fempre più rapaci , e te- 
v«Tu hic ° merarj Procuratori delle vendette della Re- 
pubblica Vèneta, era erta fiata forzataà 
pigliare le Armi contro l’Arciduca fuddetto 
(come diremo^ , e quindi rinovò con più ef- 
ficacepremuraleiffanzc a Cefarc, perchè 
accoppiafsealle di lm forze le Imperiali per 
tutela de’ Vatsalli_. e Stati della comune fa- 
miglia, non meno che deli’ onore, e decoro 
di amendue, prerefo oltraggiato dalle irruz- 
zioni Vènete; ma e (so òdiffratto da’ pen fie- 
ri più pungenti , ò allettato dall’amore 
delia quiete ne’ Tuoi Anni avanzati, ò tremo- 
lofio, che apertali ne’ Confini del Turco la 
guerra , egli enrraflè per terzo à ricavar pro- 
fitto fecondo il (olito delle con tele de’ Cri- 
ffiani,negò di farli parteggiano, volendo ìnfi- 
comiwir rj ^ Cre ne ** a % ura di Mediatore, e di Giudice . 
che nomine Nominò per tanto Commillàrj Cofimo 

pocspo.it . Q ran D uca di Tofcana , e Ferdinando Gon- 
zaga Duca di Mantova, acciocché à nome 
Celàrcocomponellèrocon ragionevol meto- 
do il diffondo, e procurallèro , che la difi- 
fenlione non efibillè allettamento di chia- 
mare ui Italia fòrze ftranjere , per l’opprefi- 
fione de’ più deboli , con la diff ruzzionc de’ 
quali accreficiuta la Potenza non quietali Ce 
non neU’opprrilione di tutti . 
r 3 In Francia era univerfiale la letizia per 
f x Sfoisa. l’ingrelTopompolodella Regina Spola An- 
nad’Auftria, accompagnata per ordine del 
4 —, Rè Cattolico da Ettore Pignatelli Duca di 
Monte Lione, principale Barone del Re- 
gno di Napoli , delle egregie , e predanti 
Doti del quale rimane Ululi re memoria nel- 
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le lettere del Cardinale Guido Bcntivoglio, ANNO 
che fornito di si eccellente giudizio confèfisò i( ii6 
non havcrlocon più rettitudine impiegato , 
che nel riputarlo il più degno Cavaliere per 
Armi , e per lettere , che haveflè quel tem- 
po . Efibivanodunquelcaltre qualità della 
Reina motivi al giubilo della Francia , e 
molto più per l’alt iffim? efipettazione , che 
deffava nelle communi fpcranzc la riuficita 
del Rè giovinetto, che in età tanto tenera 
palelàva maturità di configlio , ed indicibi- 
le integrità di Giullizia, accoppiandoli ancoia 
a cagioni cotanto nobili , quella della Con- 
cordia fieguita co i Principi confederati , e 
perturbatori della quiete del Regno , non z* z»i- 
lènza la protezione dell' Erefia, che era Pai- Srffinli. 
lettamente col quale le Turbe fbrfiennate, 
che n’erano infètte , davanfi à fèrvire nel lo- 
ro partito , benché reo di Maeflà offefia, di- 
vina, & umana; perocché (è bene formon- 
tando l’oftacolo dell’ Efiercito Regio, che 
doveva impedire alle loro (quadre il pafsag- 
gio del fiume Lbira, tòlsero entrati oftilmen- 'et- 
te nelle Provincie più fèrtili , porte di là dal- - " 
la correntcdi quella riviera, nondimeno ca- 
duto malato il principal direttore delfini- 
prefia Principe Condc, furono affretti ad 
una Concordia col Rè mediante l’interpofi, 
zione dell'Ambafciatore Inglefè, enei Du- 
ca di NìVcrs; c però convenuti i Deputati fra...™ n 
nella Terra di Londuno nella Provincia dèfe,' !, d5|ii 4 '' _ 
Poicù , fù forza à i Regi di cooperare agl’ “e"’*'" • 
infòrtunj della Francia , la qualcdotata da 
Diodi forze infupei'abili (òtto un foto Mo- 
narca , l’empietà di Calvino rinvenne le for- 
me per in fiegnare à i Popoli della medefima 
Francia la maniera di vincere sè ffefsa me- 
diarne la divifione introdottavi dall' Erefia , 
che corrompe la plebe , & indi l’arma, & 
efibifceipretcftia’ Principi Vafsallidi confè- 
guirequei vantaggi, l’inchiefte de' quali nella 
placidità del governo civile farebbe delitto it» 
Capitale; e quindi folevadireGafparo Co- 
ligni Ammaglio di Sciattigliane primo Pro- 
tettore di quella fétta , che fi poteva crede- 
re qualche colà di meno nella Chielà, per po- 
tere qualche cofia di più nel Regno; furano 
dunqueaccordato al Condè , & à gl’ altri 
Principi fàziofi varie ricompenfè per i loro 
delitti, e gl’ Ugonotti favoriti d’unamplif- 
fimo Editto fognato entro il mefè di Mag- 
gio dal Rè , che nella turbazione del 
volto , entro la quale procede à quell’ 
arto, ben prcvcdevali la tempefta , che 
haverebbe deffata la di lui Giullizia , e pietà 
in abbattimento dell’ Erefia . La fioftanza 
delle convenzioni chiudeva!! in quelli (énfi 

di con- 
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ANNO di concederli perdono, reftituzione de’ Beni , 
e dignità , anzi abolizione della memoria 
per tutto l’operato da’ fediziofi . La Reli- 
gione Cattolica lolse confervata nell’antica 
preeminenza, e redimiti i Beni occupati 
agl’Eeclefiaftici . Sifàcefse inquifizione de’ 
complici della morte del Rè Enrico; e fi 
pubblicafse da’ Vefcoyi il decreto del Conci- 
i lio di Cofianza contro chi tentafie d'offen- 

dere i Rè. Si dafse rifpofta all'iftanze degli 
Stati in termine di tré meli per fàreefami- 
nare col voto de’ Principi del lingue l’Arti- 
colo dell’indipendenza del Rè . Folse proibi- 
to di dar cariche a’ loraff ieri le non per ur- 
genze, che ne sforzafsero l’arbitrio Reale, 
mà non mai col titolo ereditario . Godef- 
feroi Parlamenti l’antiche prerogative , e 
fi confiderafsero dal Rè i ricordi che gl’have- 
va dati quello di Parigi . Che i Telòricri 
non fufsero inquietati ò perchè havelsero 
pagato al Principe di Condè ; fi rivocafscro 
tutte le lèntenze ; fi liberafsero i prigioni , 
ancora quelli , che già fofsero fervi della 
"pena frà le catene delle Galere. Preceden- 
te la demolizione delle fortificazioni firefti- 
tuifsero le Terre occupate ; c che gl’Ugo- 
norti fòfsero reintegrati alla pienezza de’ pri- 
vilegi, immunità , & elèrcizio libero della 
.-loro Religione in tutti quei luoghine’ qua- 
t ' 'li anteriormente l’haveffèro goduta . Cosi 
"'1 tenore della Concordia pubblica , che 
effendevafi ancora ad altri Articoli più inde- 
corofi che la pietà, e decoro del Rè volle 
nafcoffi Ibttoil fecreto , che parimenteef- 
primeanfi nell’inviolabile manutenzione de’ 
t h pretefi privilegi della Chielà Gallicana nel- 
orrti à prr. la rivocazione di ciò cheerafi nfoluto dalla 
,' t! ' t '"’' recitata deliberazione del Clero per la pub- 
blicazione del Concilio di Trento, dichia- 
randofi, che come fatta fenzaconlènfòdel 
Rès’intendcfse abolita . Che il Cartello di 
Leftur l'ofse depofitato fino à ragione cono- 
fciuta da’ Pretendenti . S’intendclse rinova- 
tol’Indultodell’Edittodi Nantes per l’inte- 
ra capacità degl’Ugonotti à qual fi voglia 
Carica, Dignità, & Uficio;Chei Miniftri, 
e Predicanti Calvinifti ricuperaffèro i Pri- 
vilegi loro fecondo la conceflionc fatta loro 
quattr’Anni avanti . Foffcro graziati fecon- 
do le loro inchieftei parziali del Principe di 
Condè , il quale hayendo intraprelè le Ar- 
mi per pubblico bene del Regno conlèguif- 
lèin riftoro delle fpefe fatte allalòmmadi 
un millione, e mezzodì Lire. 

*4 Fù fuffèguita dal l’ama ri ffimo pianto del 
r* Clero , e de’ Cattolici la pubblicazione di 
c'fi-hLèì. quelli Articoli, chelapetulanzadegl’Ugo- 
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notti violando li fècreto divulgarono polcia 
con infoiente baldanza; mà riufcl fuperio- ,6, 6 
re ad erto quella che provò il Pontefice Pao- 
lo nel vedere dilperfo l’acquifto già fatto d "“ c 
per i decreti della fcritta Affemblea del"*"*' 
Clero, per la divulgazione del Concilio di 
Trento, i decreti del quale confeguitoche 
haveflèro l’efecuzione erano valevoli à fan- — , 
tificare il Clero , &il Popolo; e quindi ef- 
fendo furto fpedire in quel tempo il nuovo 
Nunzio in Francia in luogo del Cardinale « 
Ubaldini , che fù Guido Bentivoglio Arci- 
vefcovo di Rodi , gl’incancò ftrettamente 
d’intraprendere per confeguimento dell’efi 
letto fuddetto una ftrada fe bene più lunga, 
quali che eguale , di dare gli (limoli più ef- 
ficaci à tutti i Vefcovi, e Prelati del Regno , ” 5 ,““”* 
acciocché ne’ loro Sinodi Provinciali, e r«f»«rn- 
Diocefàni infèriflèro ne’ luoghi opportuni i ìi“dif“»i 
decreti del fuddetto Concilio per andare co - 10 ’ 
s) infinuando lènza naufèa de’ Cattolici po- 
co pcrlètti , e degl’Ecclefiaftici troppo tepi- 
di nelle maffìme incombenze; della lo- 
ro vocazione quel rimedio a’ difòrdini , che 
la prava difpofizione loro non contentiva di 
efibirfi Ibttoil venerabile titolo de’ Canoni 
Tridentini; come egli pervenuto sù lo fpi- 
rare di quell’ Anno in Parigi fi ftudiòdi lare 
intutto il tempo delladi lui Nunziatura . 

E fucceflivamente effóndo il Principe di 
Condè venuto alla Corte in apparenza 
d’Amico, e di Parente, e benché per parte 
Regia il concordato di Londuno lì mante- 
nelsecon intera oflèrvanza, efibendo egli ClKmib . 
nuovi fofpetti contro il lèrvizio Reale,fù per »« *■ g»- 
ordinedel Rè arredato entro Io fteflo Palaz- SfT 
zo , e poi mandato con ftrette guardiecarce- 
rato nella Bartiglia ; e come non erafi 
dato tempo à i di lui perniziofi configli di 
produrre effetto palcfe, fi eccitarono altiflìme 
querele de’ Partegiani , efaggerando.che la 
fede lèttola quale era Condè fiato alletta- 
to, e tradito era una fraudo dcll’abborrito 
Impero del Marefcial d’Ancrè, & un av- 
vertimento a’ cafi fuflèguenti di non lafciarfi 
mai più ingannare; pcrlocchè molti , òper 
timore d’incontrare avvenimento limile, ò 
per indignazione , ò per commodo di ma- 
chinarecolènove,fi ritirarono dalla Corre 
entro il mele di Settembre, ed appareccbian- 
dofi il Rè à far provare alla loro contumacia 
più rifoluto di prima l’imperiofò vigore 
delle fue Armi, diede à ral effètto la liber- 
tà à Carlo Conte di Overnia figliuolo na- 
turale del Rè Carlo Nono, trattenuto dodici 
Anni continui nella Bartiglia, chepoifèp- , 
pe render fedele fervizio al Liberatore nelle 

fuccef- 
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ANNO fu cretti ve turbolenze , il bolor delle qua- 
*6 >6 li impedì al Rè di non fare altra parte 
nelle cofè d’Italia , che decretare la fpe- 
dizione del Signore di Bcttunes , affinchè 
interponeffe in Tuo nome gl’ ufizj di Pa- 
ce , mentre egli detratto dalle imminen- 
ti turbolenze proprie non poteva applica- 
re all' altrui. 

j$ In Spagna fioriva l’ordine de’ Monaci Ci- 
r. ftercienfi , e con pontuale ofTcrvazione 
della regola , e con la fuffiftenza de' nu- 
merofi Monafteri ne’ Regni di Aragona , 
di Valenza , e nelle Ifolc Baleari nel 
Principato di Catalogna , e nel Regno di 
Navarca , ne’ quali perchè non poteva 
ti sp ig «. l’occhio del Generale nelle frequenti vifi- 
te difeernere gl’ inconvenienti, che il tem- 
po introduce da sè medefimo à rilafciare 
la regolare difciplina ; ordinò il Pontefi- 
ce Paolo con Bolla del dì diciannove d’ Apri, 
le , che ne’ Monafteri conftrutti ne’ Re- 
gni fuddetti fi coftituiflè un Vicario Gene- 
rale , che opportunamente li vifitafle , e 
dirigeflè , raftègnato però all’ ubbidienza 
dell’ Abbate Generale , e Capitolo di Ci-, 
fterzio. 

, 6 In tanto nel Regio Configlio occupava 
luogo primiero delle difculfiont l’impor- 
w.a. tantiffimo affare de' moti d’Italia, ne’ qua- 
f» li pareva al Rè di effère (late impegnate le di 
*' 1 ui Armi, ò lènza nece(fità,ò lènza l’evidenza 

di fentirle trionfanti , come ricercava il Re- 
gio decoro della fua grandezza ; e quindi efa- 
minandofi ciòchefùfte convenevole per pro- 
feguimento di quella Guerra , che per im- 
pulfo di un odio occulto , & implacabi- 
le del Duca di Lentia , primo Miniftro 
contro quel di Savoia , fi voleva viva à 
qual fi fòflè collo d’oro , e di fangue , e 
che parimente da altri Configlieri appaf- 
fionati nelle brame di tale eftenfione del- 
s-ni; dei l a Monarchia Spagnuola lòpra tutta la Ter- 
CmiCgiìo ra , che tutta l’occupaflè , riflettevano , 
r'.*'lL/d- che à tale ìmprefà doveva fare ftrada l’in- 
“*“*• tcra Ibggezzione d’Italia , e rimaneva am- 
biguo l'animo Regio nella propria pietà , 
e moderazione fra loro contraili verte 
chi poteflè aderire , mà li più provetti che 
havevano lungamente dimorato in Italia, 
li rivoltarono à declamarli palette l’impof- 
fibilità di occupare gli Stati del Piemonte , 
e della Savoja , per unire la Borgogna al- 
lo Stato di Milano , che era la riftrettiva 
piùangufta , entro la quale ne’ cali avver- 
tì riduceafi l’ampiezza (terminata de’ dife- 
gni fuddetti , allegando , che quei Vaf- 
lalli havendo quali communi i collumi 
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con i Franteli , nudrivano nel vivere un ANNO 
odio , & abbonimento alle vittorie Spa- *616 
gnuole , che appunto l’impoffibile forgea 
à contrattarle , e nata l’av verdone loro 
al Dominio Caftigliano con loro mede- 
fimi , eflère un carattere indelebile , che 
per fuperarlo non farebbono baftevoli i 
rettori del Perù ; non trovarli in terra mag- 
gior fortezza da foggettare quanto la na- 
turale inclinazione degl Uomini , che 
per tirarla al genio oppotto non vi vuole 
Itromenro maggiore , che le catene in 
una dura , e rigida fchiavirù inconvene- 
volc , & imponibile nel governo civile . 

Più ficuro , più degno , e più neceflàrio 
pendere ellèr quello di apparccchiarfi con 
poderolè forze à domare la ribellione d’O- 
landa , l’inlòlenza della quale era per ri- 
pullulare più temeraria che mai fui prof- 
fimo fpirar della Tregua , & effer quello 
per verità un impiego ellènziale dell’ Ar- 
mi Regie contro i più empj Ribelli , che 
poflàn trovarli dell'umana , e divina Mae- 
flà , quando la colpa del Duca di Savoja 
Principe congiunto per attinenza di (àngue 
alla Regia llirpe era incomparabilmen- 
te minore . Doverli dunque abbandonare 
l’ampiezza troppo valla de’ difegni d’Ita- 
lia , dove perchè conveniva alla Maeftà 
della Corona di occupare un porto fupre- 
no nell’eftimazione fopra ogn’ altro di 
quei Principi à fine di dar loro le Leggi , 
alla mifura illimitata de’ compiacimenti hSUT, Si- 
Reali , à quello folo oggetto potea ope- *’ Tc “’ 
rarfi virilmente per incuter terrore ta- 
le , eh’ erti non riconofcefscro emuli , ò 
dittruzioni della venerazione alla Corona; 
e perchè la Repubblica Veneta baveva 
havuto ardimento di tergere à (ottenere, 
e col Configlio , c con la fòrza , i moti 
del Savoiardo contro il Reale fervizio , con- 
tro di lei fi commettefsero formali ofti- 
lità, non per debellarla, mentre quello pu- 
re era imponibile , mà per imprimere in 
lei , & in ogn’ altro de’ Principi , il timo- 
re reverenziale , col quale doveanfi rive- 
rire le terminazioni del potentiffimo Rè 
Cattolico . Tale Configlio, che manifèfla- 
va avveritene al diritto di natura , che 
mai inibifee la difèfa , che era flato l'uni- 
co eccitamento alle deliberazioni della Re- 
pubblica , confegui pofeia molto vigorofa 
l'efecuzioneda un Trionvirato fopramodo 
molefto alla Pace d’Italia, che conftituiva- 
fi da D. Pietro di Toledo Governatore di 
Milano , dal Duca di Ofsona Vice Rè 
di Napoli , e dalla Queva Ambafiàato- 

re 
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ANNO re Refidente per la Corte Cattolica in Ve- 
1616 nezia . 

17 In Polonia trovavali quel RèSigifmon- 
r , do in uno di quei due eftremi della fortuna , 
a- che ad altri non da tanti palmi di terra per 
haver frutti baftevoli à governarti , & ad 
altri ne dà Provincie si valle , che non può 
giungere etto à governarle ; mentre coll’im- 
pegno dell’Armi Polacche nella rimota , e 
duriflima imprelàdclla Mofcovia , benché 
folte egli invitto, e magnanimo dicuore, 
Ih necelfitato à lattiate in abbandono le 
contingenze della Moldayia , l’opra la 
quale il Turco fi ufurpò in fine la pie- 
tà Pr.,mV na fovranità data in feudo al Tomza; 


ti in Motda* 
vii con 
torii dei; 


.iV ma s’egli non potè per sè medefimo portare 
tT5, il péTo della redenzione de’ diritti della Co- 


rona fopra la fletta Provincia permife ad ne 
Baroni difendenti dalla Profapia del difi 
cacciato Duca Coftantino di fate efperi- 
mento delle forze loro. Furono quelli Sa- 
muello Coretthi, e Michele Vilnovitthi, 
i quali entrati ollilmente nel Principato, 
& affacciatoli Tomza à contrattarli i prò- 
gretti tettò quello perditore negl’incontri 
primieri con evidenti Iperanze , che dà ur- 
ti sì poderali rimanelfe in fine roverfeiata la 
di lui poco meritata fortuna; mà perito di 
morte naturale Michele , le Milizie abban- 
donarono Samuello col ritorno in Polonia; 
nondimeno forgendo più invitto il cuore, 
dove mancavano le forze fi prefentò con 
cinquecento Cavalli fittamente à lòftenere 
l’impeto dell’Elército Turchelco , aerarlo 
à ditela del Tomza, che condotto da Sal- 
dar Bafsàlo caricò sì fòrtemente , che fù 
prodigio di valore la refittenza intrepida , e 
forfè oftinata de’ Polacchi, che foprafattiin 
fine dopò haver verlàto in larga copia il 
fangue proprio, òpiù quel de’ nemici, retta- 
rono col Capo molti di etti in poter di Sal- 
dar, che tramilèli à dare Ipettacolo di 
trionfoà Collantinopoli- 

Non arrifè però sì propizia la forte à gl’ 
Ex jllcf ut. Ottomani infelicemente riulciti nell’impedi- 
re lecorrerie de’Cofacchi,lequali funefto- 
rono con numerofe depredazioni, e le ac- 
que, &i Lidi del Mar Nero, perlocchèri- 
conofcendo inabile Acmet la di lui forza à 
reprimerli rivoltò l’animo à procurarlo con 
pacifici uficj mediante l’efpreflè fpedizioni 
unChiausà Varfayia,ilqnale pafsò acer- 
Polonia có- be doglianze col Rè , e colla Repubblica 
chi! c °"'’ delle venazioni, checranfirinovate alPrin- 
cipedi Moldavia fotto l’aura del la di lui pro- 
tezione , e delle ditti mulazioni con le quali 
riguarda vanii da elfi leottìlità de’ Co lacchi 
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per fomento delle loro empie correrie, e 
che però il Sultano, ò voleva provvedimeli- 1 16 
to die l’aflicuralTe dall’una , e dall’altra vefi 
fazione ne’ fuoi Vattàlli , ò che rompendo 
la confederazione ftabilitacon la Corona ha- 
verebbecon larga prolufionedi fangue ripa- 
rati gl’oltraggi , chefolleneva il decoro vili- 
pelo della fua Monarchia . Quanto alla 
Moldavia fù rifpollo d’informare il Sulta- 
no fopra i diritti, che appartenevanfi alla 
Polonta, e quanto a’ Colacchi, che come 
era fi loro proibito di corteggiare per lopafi 
làto tanto fi replicarebbe nell’avvenire, ri- 
mettendo l’attàre al Generale Locchieufchi; 
il quale pattato coH’Elèrdto à munire la 
Rulfia per timore , che il tuono dell’alto 
parlare del Chiaus non fótte futtèguito da! 
folgore di una improvi fa irruzione dell’Ar- 
mi Ottomane acquartierate in quei contor- 
ni , e però avvicinatili gl’Eferciti , fù trat- 
tato dai Bei , e Capitani Turchefchi col Ge- 
nerale Polacco di conlèrvare la Pace quan- 
do i Cofacchi fi afteneflèro dalle rubberie; 
perlocchè avanzatoli il detto Generale à 
Pavolza ivi parlò a’ Capi de’ Colacchi , e ri- 
cevè da etti la prometta di non violare à nefi 
firn patto i confini Ottomani lenza un efi 
pretto ordine della Corona di Polonia. 

In Inghilterra diftrutto il Regno dalle 15 
fazioni, e deplorabili tumulti della varietà ZxKéai 
della Religione liqucfaccvafi il Rè Giarapo “*■ *- 
nelle fpeculazioni fcolaftichc per rinvenire le 
forme di una concordia, che tuttavia cercava 
in vano, quando nel moverli per rintracciar- de , 

la erafi abbagliato nella llrada oppofìa all’ R ‘ G “ C ” I “ 
unità dcllafede, e peròquanto più raddop- »«■£ .1 co- 
piava le diligenze per trovarla , tanto più 
lè ne allontanava ; nondimeno per riftorare 
in qualche maniera i languori dell’eftima- 
zione cotanto diminuita della propria Co- 
rona ajutavafi colla fpedizione delti fuoi 
Ambafciatori nelle Corti de’ Principi , me- 
fcolavafi nella fittlevazione degl’ Ugonot- 
ti in Francia, nella difela del Duca di Sa- 
voia con uficj in Italia , e nel tenerli forte 
colla Lega di Settentrionein Germania, al- 
la quale egli communicava lo fpiriro della 
perfidia contro la Chiefà Cattolica , dalla 
quale riceveva conforto alla languidezza 
delle proprie forze per conciliare eltimazio- 
ne a’ propri uficj, & alla propria Nazione; 
mà in qucft’Anno venne ricolmato di giubi- 
lo il fuo cuore per l’Appottafia della Fede 
Cattolica di Marc’Antonio de Dorrfinis Ar- Qwiii» ai 
civefcovo di Spalatra. Fù quelli un vanii- 
fimo , & inquietiflimo cervello , che non ” ; f ” 0 ‘„ Arc j: 
tanto ofeurava qualche lume del di lui in- 

tclet- 



E DELL’ 

AXNO telletto nell'erudizione Sacra colla vanità , 
*6 16 quanto coll'ingiustizia corrotta nel di (inani- 
mo dalla rabbia, e dalla vendetta la più 
empia per chi è tranfvcrfale ; peri occhè en- 
trato fra i Religioni della Compagnia di Ge- 
sù, e difcopcrta dal fino intendimento di 
quei grand' Uomini , la perversità del di lui 
naturatene Sù discacciato, e verfando Sa- 
cerdote Secolare fù per corta diligenza di 
chi doveva pigliare informazione de’ di lui 
e-’rwl” c °ft ut ™ allumo al Vefcovato di Segni, e 
.. i,,A'po pofda alla Chiefa Metropolitana di Spala- 
frj 'tuLl. tro, che gode le preeminenze Primaziali 
’• nelle Provincie di Dalmazia , e di Croazia . 
Nel conSéguimento della qual ChieSà reStò 
di Tuo confenlo aggravato di una Pensione 
riservata con autorità di Paolo Quinto 
Pontefice., che ne lo haveva provveduto, 
& havendo fuccefiivamente coll’inquietudi- 
ne propria al fuo animo ricuSàto il pagamen- 
to di detta Pendone vi fù sforzato co' doliti 
termini della ragionecivile , & egli mifu- 
rando coll’iniquità del fuo cuore un tal pre- 
giudizio concepì ingiufliflimamente di far- 
ne vendetta contro la Sede AppoSlolica , che 
anche nella mala amministrazione de’ Papi, 
rimane femprcmai Santa, & innocente; e 
Apfofwt» perchè ancora parevali di non godere pref- 
iiui. fo i VeScovi Suffragatici della Sua Provin- 
cia l’effimazione dovuta alla dignità di Me- 
tropolita, contando tale av venimentoancora 
per colpa della Chiefa Cattolica, deliberò di 
abbandonarla; e quindi fuggito ne’Svizze- 
ri , e tragittatala Germania fuperiore , fi- 
a coito a,i naimente pervenne doppo l'Olanda, in In- 
Ri Giace- gbilterra . IlRèGiacopo, che non Sapeva 
rapprefentare al fuo animo fpetracolo più 
giocondo di un tal fuccefso , vedendo venire 
all’inStruzionc della propria Catedra un Pre- 
fidente delle maggiori fra le Cattoliche, lo ac- 
coISè come un de’ Nunzj dell’ Apocalifsc 
con profùSè dimoltrazioni di benignità (e 
nonquanto quello portava alle ChieSè nuo- 
ve notiziedi Dottrina , che egli Stimava la 
fua Anglicana sì ben provveduta nell’altez- 
za del fuo fapere , che non abbiSògnafse 
d’altro lume, nè pure dal Cielo. Con tut- 
tociò tanto l’Arcivelcovo fuddetto li pre- 
■ fentò in dono due gran volumi intitolati 
della Repubblica Criltiana, e dedicati con 
lcttereafperfc, e di bugie, e di erudizioni 
permilte coll'adulazione allo SteSso Rè 
Giacopo , il qual Libro diSculsoda varj Dot- 
r e» ad tor * C» ttolic ‘ ^ trovaro contenere cinquan- 
medesimo tadue propofizioni Ereticali, per bafedcl- 
A.-uvticoTo- j e q Ua ii fi annichila il Primato di San Pie- 
tro frà gl’ Appostoli, e la fucceffione de’ 
Tomo Primo . 
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Papi , anzi la Poteflà negl’ Appostoli di 
propagare la Fede , della quale afseriva-, 1616 
che era n Ministri per la fola predicazione , 
e negando che Gesù Chrifto fbfse Stato in 
fua vita Capo della ChieSà , non vuole in 
efsa Monarchia , nè capo , nè unità , ma 
che Sia un’adunanza Aristocratica di tutti 
i VeScovi, Sènza preeminenza, ò altro Ca- 
po che loro fovrantenda , & insìstendo à 
fpogliare dell’ investitura divina lo Slefso 
San Pietro aSferiva non haverli il Signore da- 
ta la custodia Se non delle Pecorelle d’ISd ra- 
dio , e non alTeritendo, che in al tro Gregge 
haveflè minima poreftà profeffà, che ogni 
Vefcovo Sia Monarca, e Maeftro indipenden- 
te nella propria Diocefe; i quali errori ben 
palefemente mostravano di difeendere dal 
corrotto fonre della di lui paSfione concitata 
alla Sbilia delle riferite cagioni dalla propria 
AppoStafiajanzi proseguendo i deliri negava, 
che Dio predi concorfo à neffuno de’ Sacra- 
menti, nè poterti i VeScovi allacciare con 
vincoloà nelfuna ChieSà , mà dovere Scor- 
rere come Predicatori Appoftolicitutteleal- 
tredelCriftianeSimoalor piacimento repu- 
tatecommuni. Indi Stimando il Monachi^ 
tuo mera invenzionedi Roma loaccommu- 
nava collo (tato Laicale , & odiando qual 
fi fia distinzione nella Gerarchia EccleSiaSti- 
ca, confentiva che foSTe nella fola Chiefa 
Alefsandrina , purché il di lui Monarca fòf- 
Sè Superiore alla Romana, alla quale aSTen- 
tiva la preeminenza Sóla Sopra le poche 
Chiefe, che anticamente dicevanti Subur- 
bicarie, ì> fia entro l’ambito di cento mi- 
glia, ed infine, che i VeScovi immuni da 
qual fi voglia foggezzione hi terra potcSsero 
eleggere il fucceìkire . Tale è l’ctlratto del 
Libro di Marc’ Antonio de Domiiùs, che 
fe bene per laconformitàdella Dottrina col 
Rè Inglelè f’acellè meritarli gl' applausi , co- 
me fe Sòfse Stato il Libro de i fette Sigilli deli’ 
Apocalifsc , nondimeno, il fucceSTivo cam- 
biamento delle fentenze dell’ Arcivcfcovo 
fiiddet to lo chiari , che erano vaneggiamenti 
della di lui teda delirante, come à fuo luo- 
go ci toccherà di narrare. 

In Venezia SèrenoSIi il Lutto., chehave- io 
va cagionato alla Repubblica la morte del 
Doge Memo coll’ elezzione del fucceSsore m. 

Gb: Bembo , che in varie Cariche principa- (il f* 
li cSìbi coll’efperimento di una Sàvia Condot- 
ta, checgli haveva corrifpondente l’animo Elfli«W liti 
alla gravità del Sembiante, & il cuore ma- 
gnanimo, quanto l’apparenza , ed il trat- 
to nobile. La prima imprefa fotto il di lui 
Principato fù quella , che il Senato profe- 
Mm gul 
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ANNO gul con invitto vigorenei fòdenere le parti 
1616 del Duca di Sa voja mirandolo in bilico d’ef 
fer foprafatto dalla prepotenza Spagnuola 
per quei dubbi, che mai nonriefcono irra- 
gionevoli , di non poter poi rinvenire il ra- 
riffimo prodigio , che chi può di (pon e 
delle colè lòpra ogn’uno redi contento di 
contenerle nella Giuflizia, e moderazione 
di non foprafàre à pregiudizio de’ vicini 
più deboli; e però afliftitoil Duca/'uddet- 
to da’ Veneti di conforti , di configli, e di 
ajuti , non mcn che di uficj à fine di con- 
cordarlo, benché incontraflero un’occulta 
indignazione de'Minilbri Spagnuoli , con 
tutto ciò furie più chiara la loro gloria di 
mantenerfi quei Regolatori de’ Regni , quei 
Moderatori ddl’ambizione dei Rè, quei 
Difènditori della libertà d’Italia , che i fà- 
pientiflimi loro maggiorili collicuirono per 
loroelèmpio, c per pubblico bene. Punge- 
va però più fenlibilmenre il cuore del Sena- 
to il confiderarc , che più pertinaci che mai 
nella ribalderia gl’Ulcocchi tanto lenivano 
fòllenuti dalle fòrze dell’Arciduca Ferdi- 
nando, negli Stati del quale liavcvan lìllà 
non la fède mà il nido , e ripolliglio delle lo- 
ro rubberie, edirizzatoil configlio diret- 
tote de’ loro ladronecci, mentre ivi raccol- 
N uotì ira- ti neoontedi dell’empietà le tre fpeciedi 
Uomini perduti , che componevano ilmif- 
cugliodelia loro adunanza , cioè de’ Ventu- 
rini ,ò Venturieri, di dipcndiati, e di ban- 
diti, da’ loro colloqui tifavano le determina- 
zioni fempremai a’ danni degli Stati Veneti, 
e non fènza ancora quello degl'Ottomani ; 
perlocchè confortatoli Senato dalle negati- 
ve dare da Cefarè à Ferdinando di affilierò 
coU’Armi, c colla difpolizionc di altri Prin- 
cipidell’Impcrio, i quali tenevano anzi per 
indegno del proprio grado, chel’Arciduca 
fi meléolafle coll’infamia della Gente Ufcoc- 
ca, deliberò di ollilmente attaccarci di lui 
Stati , dandone l’incombenza al loro Gene- 
chyiiroi.c.- rale Pompeo Giufliniani , che con Inforza 
ZGtò.fc.,. di dodeci mila Combattenti fi prefèntò ad 
aflcdiarela Piazza di Gradifca . Giace que- 
lla in quell'apertura , che per ufeireda’ 
Monti del Cariò , e sboccare in Mare la cor- 
rente del fiume Ligonzo fi allarga in piano 
fra quei dirupi , in mezzo de’ quali rileva- 
li un fallò di fórma bislunga dove con un 
fòrte Cartello, enondifprezzevoli fòrtifica- 
zionidi mura forge la Piazza attorniata dal 
piano. Alzati dunque i convenevoli ripari 
fi polè Pompeo ad attaccarla formalmente 
con tre differenti aggrelfioni, e di artiglieria 
di approcj , e di mine , e di fcalata . il tra- 
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vaglio dell’artiglieria era ben poderofo , 
perocché piantati in quattro Batterie venti- ,6l “ 
quattro Cannoni incominciorono à percuo- 
tere le Mura con si fpaventevole (tropico, 
che ben fàcea fpcrare la loro defolazione 
ibilecita ; màòchele Batterìe fòdero trop- 
po lontane , ò che il muro fofiè ben fian- 
cheggiato cadde fènza danno degl’Allèdiati 
quello primo tentativo. Cosi negl’approc- 
ci travagliando numerofi guafladori fi effe- 
(èro à sboccare nella foflà , e quindi tentaro- 
no la mezza luna, checuopriva la cortina 
colla cavità delle mine; mà incontrandoli 
la durezza del fallò per profondarla, il Con- 
te diTraufmettorf, che difèndeva per l’Ar- 
ciduca la Piazza, con mille , c duecento Fan- 
ti non folo fi riparò con una tagliata per ri- 
tiro , mà con vigorolà forrita di (cacciò i Ve- 
neti dalla folla , che anzi penetrando nelle s cortlllJ< . 
Trinciere fu cosi grave lo fpavenro , che v ‘ n '" 
fatti gl’adàliti aflalitori li fugarono con tan- 
ta drago, che rollarono disfatte quattro 
compagnie Venete , c lo delio Pompeo loro 
Generale, mentre che virilmente animava 
i fuoi àrefiflerein grave pericolo di rimaner 
prigione, che fé un fortino non copriva i 
fuggitivi corrcvafi da effi il pericolodidovcr 
disloggiare con deplorabile confufione dell’ 
allòdio. Nè fine più felice hebbe il terzo at- 
tentato della (calata , per la quale avanzof- 
fi Orazio Baglione Perugino , mà ferito dal 
colpo d’un fallò, nè follcnutoda Francefeo 
Giufliniano, che per emulazione privata 
non volle fòccorrcrlo ; che tentato ancora 
il volo d’una inina, à feconda della di cui 
apertura dovean poi farli capi dcll’sllalto 
otto FrancefijCfìì ancora caduti , ò morti, ò rht 
prigioni non efibirono fenon l’oaalione di j» 
commendare il loro penfiero : in tanto il 
Giudmiano amareggiato da fine cosi infau- 
do della propria condotta pensi) di trasferi- 
re altrove làttacco della Piazza, che in fine 
doppo quarantaquattro giorni d’adcdio fù 
forza di abbandonare . 

Nè riufeì tant acerba come crodcafi la lt 

nuova al Senato d’ellerfi operato fino allora _ , 

... . • . - r . 

coll armi in mano, perocché appunto in quei /*,<*• 11 

giorni oravi capitato il Marchele Andrea 
Manrlgucz de Lara Inviato del Governator •m-f-"'' 
di Milano perapparentedefiderio di mancg- z-«-w 
giare la Concordia coll’Arciduca , come 
con lòdanza di ardcntillimc brame vi eoo- accorr 1 »» coll * 
peravano le premure, e le paterne cforta- ' 
zioni del Pontefice Paolo, che fino (iefibi 
dì farli egli dedò depofitario de’ luoghi con- 
troverfi, al che non afiènrendo il Senato 
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ANNO delManriguez, che precedertela reintegra- 
li zione dell'Arciduca nelle Terre perdute al 
debito caftigo, e difcacriamento degl' Uf- 
cocchi, la Repubblica continuò nel pende- 
re, che l’Armi fàcefìèro migliori impreffio- 
ni, &apntléroftradapiù agevole a i tratta- 
menti di Pace; tanto piùche gi'ortacoli po- 
rti da’Spagnuoli per impedirli il palléggio , e 
la leva da’ Grigidni , c Svizzeri , le parti fé 
ben vane, che faceva in Roma, il Cardi- 
nal Borgia , per concitarli contro il Papa , e 
l’armamento Navale del Vice Rè di Napo- 
li, à titolo d’infeftar le fpiaggiedel Duca di 
Savoja , mà per commettere oftilità nell' 
Adriatico, le recartèro ficurezza bafleyole 
• del non lineerò procedere del Governator 
di Milano; e di fatto rifentì comprovatodal 
fuccertò il fòfpetto , menti : Guglielmo 
*-s Smitt fòldato dell’Arciduca accodatoli con 
‘v quattrocento Cavalli alla terra diPontcba, 
che divifà dalla corrente del fiume, fbggia- 
ce per la parte d'Italia alla Repubblica , e 
• — dall’oppoflaal Vefcovo di Bambèrga feuda- 
tario Imperiale, & alloggiatoli ivi con per- 
sorprendi- miflione del detto Vefcovo , lo Smitt pafiò 
con agevolezza il Ponte , e nelle piò tacite 
ore della notte forprefe gl’ Abitanti nel fon- 
no rendendoli Padrone della Terra ; mà ac- 
corfo il Generale Fofcarini , & attaccati 
gl’ Arciducali gli difcacciò con prove dt va- 
lore, anzi con felicità occupò la Terra di 

• Lucfnis , come Orazio Buglioni confègui 

m il Forte di Faca,& il Generale Erizzo Vipu- 
lizano, e mentre à feconda di tanta profpe- 
rità dirizzavanfi le colè all’attacco della Cit- 
• — tàdi Gorizia , convenne a’ Veneti di depor- 
reilpenfiere per la morte fopravvenuta al 
Poni prò ' Generale Giuflmiani ferito di mofehertata 
u.un.mjo,. venuta dall'oppoila partedel fiume Lìfon- 
zo , il parto del quale egli attentamente ri- 
, conofceva, e quindi terminarono nelle pom- 
pe del di lui funerale , e negl’ atti della grati- 
tudine praticata dalla munificenza del Se- 
nato alla di lui famiglia, le contingen- 
ne della Guerra Auflriaca per queft’ 
Anno . 

22 In Oriente percoflò da molti infortuni il 
EtSfU** Sultano Acmct , erafi veflito di quelle qua- 
***«• liti , che fono proprie degli sfortunati , cioè 
del fòfpetto , del timore, e della diffiden- 
za, come per lo contrario fono Compagni 
del ia fortuna la confidenza , la ficurezza, e 
la riputazione . Vivendo dunque egli ne’ 
perturbamenti cagionatili da’ raccontati 
sfòrtunevoli avvenimenti apprefèper verità 
le fàvole del volgo diflèminate contro ì Cri- 
itiani, e particolarmente de’ Rcligiofi Abi- 
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tatoridiqucllapartediCortantinopoli, che ANNO 
cbiamafi Pera , ove han Chiefà , c refiden- 
za per antico indulto i Francefcani , e per 
moderno ottenuto dal Rè Enrico Quarto 
di Francia , i Gefuiri , la virtù egregia de’ 
quali trionfando fopra l’ ignoranza de’ Preti 
Greci, quelli che all'antica perfidia contro 
ogn’uno, che fia benemerito della Chiefà 
Latina, accoppiavano le recenti gare con elfi, p “ 1 ' ' 
rapprefentarono a’ Miniftri Maomettani , e 
particolarmente al Buflagnì Bafsà, che elfi 
Rcligiofi erano fpie del Ré di Spagna , che 
rapivano con violenza i Maomettani al Bat- 
tefimOjChericevevanogrApportati, ò fia- - — 
no Rinegati, che falsavano gli /chiavi , e che 
come in Francia , havevano machinato 
contro la vita di quel Rè Enrico , così dava- 
no à temere di egual fuccertò in quella Re- 
gia . A tali fignificazioni del Builangì , fe 
ben fi commofsc l'animo leggiero di Acmct, 
nondimeno conrcnea i. propri lenii nell’on- 
deggiamento de’ fuoi fofpetti ; quando nell' 
ingrefso fblcnnc dcll’Ambafciacor Ceiifveo* — - 
feguito con tamburi battenti, c bandiere 
fpiegate, fòfufcitata voce, che ftifsero en- 
trati coll’Arnbà Sciatore numcrofi ftranieri 
con abiti mentiti, edivifi in varie parti di 
Pera iyiattcndefsero l’arrivo delii Cofàcchi 
per mare per feco unirli al faccheggiamcnto 
della Città, e del Serraglio, al quale effet- 
to le Chiefe , eie CafedegrAmbafciatori 
fbfserogià tutte ripiene di Armi. Allora 
agitato fòpra ogni credere il Sultano /alito à 

Cavallo fi portò circondato dalle fue Guar» 
die, vifitò nella notte tutti! porti più confìde- 
rabili della Città , cd imponendo con pena 
capitale, cheogn’ unodovcfse veftirefècoiv-. . 
do l’ufo della propria Nazione, proibì in par- ♦ 
titolate i’uft> del Cappello a’ propri Vafsalli, 

& imperverfando in ogni parte come una 
furia voleva trucidati tutti i Criftiani , feij 
Muftì , & il primo Vifire non lo divertii 
vano da sì atroce penderò; in tanto fatte cf- 
piare le Cafede' Gefuiti , e de’Franccfcani, 
coll’arrefto formale delle loro Pcrfbne , fu- 
rono anche levate tutte le fcritture, che in 
vece dcll’Armi fuppofte furono trovate , 
benché quelle de’ Gefuiti fufsero , con mez- 
zanità di un Giudeo Portugbefc, involate 
prima dell’ atto della loro perquifizione, le r....i,« mor- 
quali veduteli dalla Corte , eche conteneva- 
noi maneggi per la liberazione degli fchia- Jnl ' 
vi , per ricevimento degli Apportati , per 
l’unione della Chiefà Greca, e Latina, che 
fono tutti delitti capitali in quel barbaro 
governo, procede il Sultano alla pena contro - • 

il Superiore de' Francefcani , che era ancora— 

M m 2 Vìa- 
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4NN0 Vicario Patriarcale de’ Latini , ordinando, 
che forte affogato in Tua prcfenza , come fe- 
guì ; e fra tanto elàminandoli la caufa con- 
tro i Gefuiti fopravenne Achille Signore 
di Arles Ariibafciatorc di Francia , che in 
tanto pericolo impiegando il più poderoso 
mezzo, à cui ogni più rigido riguardo fi umi- 
Lik.fiiioiK lia , cioè dell’oro, collo s borfo di Tei mila zec- 
chini furono redenti fei Gefuiti dall’em- 
diii 1 Amia- pi e tà , che ha ve va foftenuta il Vicario Pa- 

Kiitotcrii- r . ' , . « „ . 

« 4 - marcale ; ma nel ritornare a Pera al 
tragitto del Canale trovò l’Ambafciato- 
re oftacolo dell’ordine del Vifirc, di non 
tragittarli nefluno , che però fu forza 
ricorrere a lui col mezzo del Muftì , 
che la concede, elèguita poi con nuovo 
tumulto del popolaccio , e con perico- 
lo dello fteliò Ambafciatore ; anzi rino- 
vóffi il tumulto la notte fuflèguentc per 
una riffa nata Fià <}ue, attribuita ad arte de’ 
Franchi per nuova (edizione , mà fvanita 
la voce come ridicola , l’Ambalciatore con 
--•altro dono di due mila zecchini ottenne 
l’affòluzione come innocenti de’ Gefuiti , e 
la permiffione di fermarli in Coftantinopoli, 
non ottante l’elilio, che era loro flato in- 
giunto, con la formale fpedizione d’un de- 
creto, chetjuclli che folfino partiti poteflìno 
ritornare, e rioevernealtrià loro piacimento, 
ij II detrimento però, che cagionorono le 
r. Bf/„. Galee Malteli , e Tof'caneal Sultano avve- 
rò ad un certo modo la voce, che di elle li 
era divulgata fecondo il riferito fucceflò; 
mentre dovendo il Bafsà , ò Capitano Ge- 
nerale del Mare pallate in Barbaria con due 
poderofe Galee annate di quattrocento 
•-« Gianizzeri , incontrateli effècon lefuddet- 
vìnom dei te Criftianein vicinanza di Ccrigo, aliante- 
Mite ,c d," riore avvilo pofleli le Criftianc in aguato 
Tota.», all'ombra del Teneno (òtto Cartel Rodò, 
& allattate col chiaror della Luna di notte 
le Turchelche fu, l’una , e l’altra lòttomef- 
fa colla morte de’Capi, e di quei Gianiz- 
zeri , che non reftarono (chiavi , ertèndoli 
data da’Commandanti vittoriofi la libertà à 
quattrocento trenta Criftiani , che vi geme- 
vano (chiavi ; Cosi ancora le Galere Malte- 
fi colla preda di fette Vafcelli Turchefchi 
con cinquecento Gianizzeri dupplicarono 
le funefte cagioni de’ rabbiofi cordogli, che 
à tali ragguagli foffriva Acmctto . 

*4 Nella Cina procedevano con profperità 
t.s.mu. di fuccefli le diligenze de’ Gefuiti per Pin- 
zò traduzione della Fede Criftiana in quelle 
vafle Provincie, e particolarmente inquel- 
- — la di Chiamili nella Otta di Namchiam 
— .Eroanucllo Diez , e Gio: Sterio fegnalavanli 
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nell’iftruzione , e Catechifmi in ogni or- dNNO 
dine di perfone , e particolarmente di quel- 
li della flirpe Regia , chefparli per tutto 
il Regno à fine di liberar la Corte dalla fug- 
gezione della loro dimora , abitano in varie 
Città; mài Letterati dell’ordine inferiore 
eccitarono un ricorlo contro di erti, rappre- "■ 
fentando a’Maeftrati , che detti Midionarj 
erano traditori del Rè , clic profeflavano le " 
rubberie nafeofte nelle Barche per i fiumi, 
die defedavano i Riti più venerabili di ado- 
rare l’immagini degl’Antenati , cbeabhru- 
giavano , e fpezzavano gl’idoli , che (edu- 
cevanoi Popoli, efibendo loro da adorare 
l'Immagine di un Moro ( chccosìchiama- 

nogl’Europei ) come Dio ; perlocchè chia-* 

mari à render ragione (òpra l’cfpoftequere- 
lei detti Religioli fa co portarono tradotta 
in Cinelè la Dottrina Criftiana , la quale -a- 
efaminata da’ Maertrati tu fommamente - 
applaudita lafimtità de’ Precetti del Deca- 
logo, delle opere della Mi (tricorda, e de’ 
conlègli , *di maniera che reftò frodato il 
difegno de’ calunniatori, mentre per decre- 
to de’ medelimi Maertrati fù continuato 
l'Indulto della dimora a’ Mtffionarj in detta 
Città, e dichiarati delle fuppoltc colpe in- eh, 
nocenti. Anzi migliorando gl’avvenimenti f,<u “ ' 
di Nanchiam.ch’cla feconda Metropoli del 
Regno vi li acquillarono al Gregge di Cri- 
fto due Anime, che lòno poi riufeite le 
Colonne fondamentali della Chiclà Cine- 
lè , & il prtlidio più pollcntc nella fopra- riTrw 
venenza delle per (edizioni , fenza le quali e " 
non è mai piacciuto alla Divina Previden- 
za di flabilire neliunaCliicfa. Fùronoque- - 
fti il I>ottcr Paolo, che (àlito per tutti i 
gradi de’ Maertrati del Regno piùcofpicùi 
arrivò all’eminente di Colao, quali Vicario, 
ò Luogotenente dell'Imperio . Fù egli per 
verità zelantiffimo della Fede, chepiacque 
à Diodi rivelarli con Incorrenti Millioni , e 
profcfsò vcrlò la Chielà la finezza maggio- 
re'di olfequio, e di ubbidienza Che anzi 
havendo uno de’ Miflionarj fuddetti bavu- 
to nel partire di Roma commellione dal 
Pontefice Paolo di (aiutarlo in fuo nome , 
à quello cenno volle ricevere tanta grazia 
con le forme più pompolè, e (blenni, che 
li permetteffe l’ampiezza della fua Carica ; 
perlocchè recatoli nell’abito più rnaeftolò 
della medefima , difpofla la tua Corte in 
Ichiere, come all’accoglienza dello fleffò fuo 
Rè, riceve proftrato ne’ ginocchi il fuddetto 
faluto Papale al rimbombo de’ tòrtoli tuo- 
ni de’ Cannoni, edi altro fplendorc diva- 
ghillimi fuochi artificiali,ne’quali l'cccelléza 
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ANNO fa’ Cmefi fupera ogni altro artifizio. L’al- 
t6i6 tro iù jl Dottor Ignazio , che per nobil- 
tà d’ indole , e chiarore di lettere illuftrò 
gli albori di quella Criftianità , il quale 
havendo voluto per eterno monumento 
della verità lìendcre di fua mano la Sto- 
ria della propria converfionealla Fede Cri- 
ftiana per far comprendere i lumi dell’elo- 
quenza Cinefè , non reputiamo inconve- 
nevole di farne qui intero rapporto in- 
tatto quanto alla frale al potàbile col l’elocu- 
d ' 1 zione . Kui Ignaro nell' Anno , cbe ebia- 

lumi» jn- mano Giornata nella feconda Luna ( che 
’ viene à battere nell’Anno millecinque- 
ccntoquarantanove nel mele di Marzo ) 
nella Città di Cianciecun, nel Paefe Sucieu 
della Provincia di Nankim , nel Regno T a- 
min ( così effi chiamano il Regno della 
Cina ) io tirato da ogni riverenza , & 
intimo dolore de miei peccati defidero do- 
mandar perdono à Dio , acciocché mi dia la 
fua Acqua falutifera per i), cancellargli , e 
mi conceda grafia abbondante per entrare 
nella Sacrofanta Legge . Pondero cbe io 
ejjendo già di cinquantafette anni bà per 
tanto tempo bavuto gl’ occhi , nè mai bò 
guardato nella divina Legge : bò bavuto 
/’ orecchie , nè bò intefo il Nome Divino , 
mà per il contrario bò feguito la Setta di 
Secchia ( è nome quello d’ un Idolo 
grandiflimo ) benché intendefft , cbe repu- 
gnava alla Ragione , & alla verità ; Phò 
largamente difiefa , il cbe, ò mia grandijfima 
colpa ! è quafi immenfo peccato , cbe fen. 
%a dubbio meritavo la buffa profondità del 
Baratro , Gl’ Anni paffuti per mia buona 
forte mi abbattei con ì Maejlri della veri- 
tà , cbe venivano dal grand'occidente , 
Matteo Ricci , e Labaro Cutaneo infieme 
col Compagno loro Sebajiiano Fernandez . 
Quefii li primi mi paleforono le cofe Di- 
vine : & ora di nuovo mi fono incontrato 
con Giovanni della Rocca , e fuo compa- 
gno Francefco Martinez ; quefii mi han- 
no confricato nelle cofe già inteje ; per mez- 
zo de' quali Maeflri bò apprefo : cbe il 
Cielo , la Terra , tutti i mortali , & altre 
cofe fono fate fatte da Dio > &■ alP ifleffo 
btfogna ftano foggette : Cbe neffuna altra 
Setta , e Legge l’ accorda con la verità : 
Cbe li peccati da Dìo foto per mezzo de’ 
fuoi Minifri fi perdonano : Cbe parimente 
da effo fola fconfer'fce la Gloria del Cielo 
à coloro i quali hanno vero, & efficace do- 
lore delli peccati : E perchè credo ebe l’Uo- 
mo con quefti mezzi pofa impetrare da Dio 
la Grazia , àt altri benefzj , prego Dio , 
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che coti mi riempia di quefla verità , cbe ANNO 
io poffa metterla in efecuzione con opere, e tbtò 
po/fa con animo cofante , e fermo venera- 
re la fua Divinità , e mi conformi alli 
fuoi Santi Precetti , e coflumi . Dal qual 
mede fimo giorno, cbe bavero ricevuto il fonte 
del Battefmo , il quale monda tutte le brut- 
ture dell' Anima ; Prometto per P avvenire 
di fvellere totalmente dall'animo la Setta 
delli vani Dei , li loro Dogmi , cbe repu- 
gnano alia ragione ; e di ofervare, cbe il 
penfiero , & i defiderj in qualche modo non 
ferrano al foverebio defderio della robba , 
alla vanità di quefio mondo , alle cofe f al- 
fe , e fcioccbe : Obbedirò al Supremo Pa- 
dre , e mi volterò alla dritta firada della 
fua Legge , e con una nuova cuflodia del- 
ti fenfi per quanto mi farà pojfibile ridurrò 
al prifiino Jplendore il lume della ragione 
datomi da Dio , cominciando da me me- 
defimo , e derivando nell' altrui utilità li 
Beni ricevuti . In quanto à quel cbe fpet- 
ta alti capi della Fede , benché in ciaf- • 
ebeduno Mìfierio non capifea bene la loro 
grandezza , ad ogni modo dt cuore mi fot. 
tomelto , e credo in tutto quello , cbe in 
effi fi racchiude , e prego lo Spirito Santo, 
cbe me lo voglia dichiarare con la fua lu- 
ce . fiora dunque da cbe incomincio nuo- 
vamente à credere , il cuor mio è à gai- 
fa et una fpiga tenera , e fragile : per il 
cbe fupplico la Regina Madre di Dio, cbe 
non voglia fdegnare di concedermi animo , 
e vigore intercedendo apprefo il fuo Figli- 
uolo Dio , e cbe faccia cbe quefio propofi- 
to dell'animo mio coftante , e fermo , non 
mai vacilli: Cbe apra le potenze dell'Ani- 
ma mia , e m' impetri un cuore mondo , e 
chiaro : Cbe apra la mia bocca per divol- 
gare in tutto il noftro Regno la Divina 
Legge , acciocché non fia alcuno cbe non 
conofca la Legge del vero Dio , & à 
quella fi fottometta . Così la Storia del 
pio , ed infigne Neofiro , che trovare- 
mo benefico a’ novelli fedeli , e per ef- 
fetto del fuo cuore Crifliano , e per 
quelli che auttorevoli influivano ne’ fuoi 
ufizj le preeminenze del fuo grado, come 
uno de’ Grandi del Regno. 

Ben ravvifàfi da’fuccdlì, che Dio per- ^ 
mette , che unica la fua Chie/a hà in s . ^ 
ogni luogo uno fpirito medefimo , men - mmm- io. 
tre gl’ Avvenimenti accennati dell’ultimo 
Oriente fomigliano à quelli dell’ ultimo s'n «ir * 
Occidente , co’ quali rendefi memorabi- A “ rl “ 1 
le l’Anno corrente ; perocché colti vandofi 
con pari attenzione da’ Religiofi mede- 

fimi 
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4 NNO fimi della Compagnia di Gesù il gran Cam- 
1616 po dell’ America , e fiorendovi la Mefse 
Evangelica, furie un Potentato àdiflurbame 
la Cultura. Fu quelli un tal Pazzo feguita- 
to da altri ancor più pazzi di lui , lòpra quali 
non vi è fòrza di Potentato maggiore. Afseri- 
vadielserluiun Profèta, màpoi parendoli 
di haver detto poco , millantava di eflère 
un Dio, ma Terreno , fpedito dal Celefle 
per la (terminazione de’ Criltiani , contro 
quali imponeva meritorio ogni travaglio , 
che loro fi cagionalTe, e le perfecuzionì con- 
tro diedi non colpevoli, ma degno di pre- 
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mio chi inlànguinavalì nella loro ucci (ione ; ■ANNO 
perlocchè affaldati con tali ftipendj nume- 
roli fèguacifi concitarono contro otto Mif- 
fionarj della Compagnia fuddetta , che bar- 
baramente trucidati da elfi reflaronoi loro 
cadaveri inlèpolti all'ingiurie del tempo per ' 
lo fpazioditre meli; e raccolteli dopò le lo- 
ro reliquie da’Crifliani per l’onorevole fè- 
poltura furono trovati intatti, & incorrotti 
non Colo i Cadaveri , ma i fogli de’ loro 
Breviari fedelmente prefèrvati intatti da’ 
rigori della ftagione , che nel rigido verno di 
quel Clima a’marmi (tedi non riefeono miti. 
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1617 

1 


L ’Anno decimofettimo del Secolo 
viendiftinto dall’Indizione quindi- 
cefima . Il Pontefice Paolo /olleci- 
tato nel cuore dagli /limoli più vivi del 
proprio zelo per la Pace frà Principi Criftia- 
ni «diva amariflìmamente gl’oftacoli che 
incontrava il Cardinale Ludovifio nel trat- 


tarla coll’autorità de’ /uoi uficj Apposoli- ANNO 
ci coni Miniftri del Rè Cattolico, e col 1617 
Duca di Savoja , che anzi eflèndo lo ftefso 
Cardinale caduto in iofpettodi parziale ver- 
fò la Corona di Spagna, vedevafi egli /èr- 
gere à fronte il peggiore delle raccie , che 
pofsa foftenere un mediatore, potendo /ùr- 
gere 
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ASINO g ere l a fufpizione, che il difètto dell’indillè- 
1617 renza nel Minili ro lì riputafse indulso del- 
la di lui mcdelima parzialità , e per non 
renderla più vigorofà , & inabilitar total- 
mente i proprj uficj al maneggio, profondili 
{imamente di (Ti mula va l’ingiuria , che con- 
feritali la fufpizione del Duca , tanto più 
deprezzarli quanto che ne haveva gettata 
l’Idea fui verilimile , mentre l’età cadente 
«lei Papa medelimo , e quella del Ludovilio 
si bcneaccommodata col concerto dell’altte 
qualità fue per le fortune del Conclave po- 
trà ben dubitarli , che egli procurafse di 
meritarli la grazia dei Rè Cattolico , il fa- 
vor della quale porea agevolmente (labilir- 
le; c quindi per non far propria quella con- 
tela, che volea rallettar Irà le prn afseri- 
va maligna l’invenzione de’ fofpet ti del Du- 
ca^ lludiando tutte le forme podi bili di Icie- 
glier partiti , che li tòlsero vantaggioli anda- 
va mantenendo il concetto , & eftimazio- 
ned’indiflèrenre, fenaa la quale gli (ledi 
ufizj Tuoi farebbero riufeiti le ben propizi 
.’S totalmente avvertì alla Concordia . Mà il 
Duca coll’acutezza di quell' ingegno , che 
rinveniva cautele , fofpetti , e diffidenze 
• ancorane’ rincontri piùluminoli, perduta la 
fiducia ad ogni trattato prolèguiva inrrepi- 
damentela prattieadclle ollilità militari a’ 
danni dclloStato di Milano, i Miniltri del 
quale concitati alla più alta indignazione per 
vedere in tantadilparità di forze de! loro po- 
tentini mo Monarca , pareggiate dalla for- 
tuna, ò dal valore del Duca, le contingen- 
ze , elibivanli ad ogni propolla fdegnoli , ad 
Cagioni ad ogni ufizio fedii , ad ogni feulà implacabili , 
Mn!»bì« c < l ue ' C ^ e acCTe ^ ceVa l’acerba apprendo. 

d»i ne del Papa era che nel fuoco della G «erra di 
r ‘ rl ' Lombardia alimentavantì le faville dalla 
neceflària parte , che vi haveva la Repub- 
blica Veneta, e poteva prenderli la Coro- 
na di Francia , di maniera che à pochi tratti 
di tempo prevedevad un incendio defolato- 
rc della Pace frà Principi Criltiani per ren- 
der più orgogliofà l’Ercda , e far llrada alla 
prepotenza Ottomana di recare in si lagri- 
mcvole di vi (ione nuove oppredìoni alle Pro- 
vincie Crilliane , da che per ordine dello 
flelfo Sultano Acmet poncanfi in concio 
quattro di verfè Armate; petlocchè veden- 
do inefficaci i rimedj della prudenza umana 
flimò Paolo viva la necedità di dettare quel- 
li dellg Previdenza , e Miléricordia divina 
implorata da’ fedeli in quegli atti di peni- 
tenze, e di opere meritorie, chefogiiono 
procedere al confeguimento delle plenarie 
Indulgenze, atte quali poi fuccede labcne- 
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ficcnza di Dio nel placard la fua Giuftizia. -VIVAIO 
Pubblicò per tanto egli il Giubileo univerlà- *®V 7 
le fotto il di dodici di Giugno, per chiun- 
que fedele, che pentito, confeUato, e re- 
ficiato delS.nntilfirao Azinau, con elemofi- 
ne , e picciola peregrinazione nella vifìta 
delle Chicfe pregallb la Divina Maettà per- 
chèplacata nelle giulle indignazioni per i 
peccati degli Uomini edbillè lereno , e be- 
nigno lo (guardo alle turbolenze , che (com- 
ponevano l'unità della pace Irà Cattolici , c 
iacea no (èrgere in fom ma alterigia , e sfac- 
ciataggine l’Erefia. 

Con altra coflituzione de i venti di No- % 
vembre proibì poi la vendita de’ beni, e Ex S>J( ^ 
fèudi de’ Cartelli, ò delle giurilìlizioni, clic 
volellèro (are i Vallàlli della Chiefa à favo- v„.n, e 
re degli (tranieri , fenza efpreflò conienti- 
mento della Sede Appoflobea, non tanto 
per vantaggio del proprio Stato , le forze 
del qualetì (mungono, ò nel portare altro- 
ve le rendite, quanroper non introdurvi le 
diffidenze de’ Vallalli di altri Principi. Et 
applicando ancora il pendere al riordina- 
mento di qualche dilòi dine, ò urgenza de’ 
Regolari prelcrillè con Bolla de’ venticinque i'slclui" 
di Gennaro alcune regole all’ordine degli 4 *" 
Eremiti di Sant’ Agollino , della Congrega- 
zione di Sicilia , cottitucndola un corpo me- 
delimo mediante l’unione, & incorpora- 
mento con la (teda Religione Agottiniana. 

E perchè iRcligiod detti 1 Fratelli di Gio: di a/ft™ 
Dio, amminittravano nelle loro Calè co- 
me uniti in una Congregazione focolare il 
bilognevole agl’ infermi , Iparfi condiver- 
d fpcdali nella Germania , Francia , e Po- 
lonia, & ultimamente in Italia , (limò più 
opportuno di (labi lire col voto,e promefla à 
Dio l’adempimento del loro pio intticuto, 
e però firmò con Decreto Appoflolico 
l’unione de’ detti Fratelli per vera Religione 
fotto la Regola di Sant' Agollino , ed oltre 
ì tre voti eficnzialid’Ubbidienza , Cali irà , 
e Povertà, aggiunfe il quarto da protcllitfi 
da eflì, cioè di lèrvire gratuitamente gl’in- 
formi , fervata la forma delle loro Collicu- 
zioni, le quali parimenteapprovò con al- 
tro Appoflolico Decreto fotto il dì quindici 
di Aprile. Cosi ancora non havendo flato 
di Religione un’ altra adunanza dc’Che- 
rici chiamata de' poveri della Madre di Dio, r mi, 
delle Scolcpie,la erette in formale, e Sabi- Scok r"' 
le Congregazione , ingiungendo loro l’ob- 
bligod’inlègnare, & iftruire i Giovanetti 
nelle lettere, e pierà Crifliana lènza alcun 
pagamento, fognando quello decreto il letto 
giorno di Marzo ; & acciocché a’ Religiofi 

Con- 
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ANNO Conventuali di S. Franccfcofi rapprefencaf- 
i6i 7 f e ben frequcnte,eviva l’Immagine dell’eroi- 
ca , eSerafica virtù' di quel loro gran Patri- 
ak. "" arca, permife loro fotto il dì venti di Marzo 
di poter recitare una volta al mefe le Ore 
Canoniche Notturne , e Diurne col rito 
della di lui feda , e con la Lezione della 
Sacra Storia degl’Atti della di lui Angelica 
S’ cJt'ji vita ® tiferva delle fèrie maggiori . E perchè 
fcparsto . la Congregazione detta de’ Cappuccini , che 
fe bene per tempo è l’ultima , per aufte- 
rità però , & ofseryanza di Regola è la 
primogenita nella figliolanza del fuddetto 
gran Padre , per ancora negl'atti pubblici 
viveva indiftinta, caminando i di lei Profef 
fi Tortolo ftendardo, òde’ Conventuali ,ò 
degrOfTervanti, permife loro Paolo coll’In- 
dulto dei dodeci d’Ottobre di alzarla Croce 
propria nelle Proceffioni, Scaltri Atti pub- 
blici, acciocché fi diflingueflè il loro Greg- 
ge dagl 'altri con quel vifibil légno quando 
da efii portafi la Croce invilitole delle più 
ftcntate , rigide , & aullere' penitenze . E 
come la Congregazione Silveftrina dell’ 
Ordine di San Benedetto era già fiata ifti- 
tuita nell’Eremo di Monte Fano in vici- 
5!e(ti . ri nanza della grande, e nobile Terra di Fa- 
inrtodotti io brianoda San Silvefho Cuflòlini nobile del- 
nPr^ikjT 1® Città di Ofimo , & eflendofi poi propa- 
gata in varj Monafierj, e della Diocefe di 
Camerino dovefù fondata , & in quella di 
Nocera , di Perugia , e di Recanati , pare- 
va, che havendo dato Ofimo il Fondato- 
re , e Propagatore del bene fpirituale ad al- 
tri Popoli, ilpropriopoi rimaneffè defrau- 
dato di quegli aiuti, chei figliuoli di sì be- 
nemerito Cittadino recavano fpiritualmen- 
te ad altri , quindi accolte il Pontefice be- 
nignamente le fupplichedi detta Città pcr- 
mife con Bolla diretta à quel Vefcovo fot- 
to il dì ventitré di Settembre, che fop- 
prcflà una Parrocchiale fi fbndafiè un Mo- 
naftero della detta Congregazione, onora- 
ta ancora della partecipazione di tutti i Pri- 
vilegi de’ Mendicanti con altra Bolla del 
di ventitré Novembre, efàltando ncll’una, 
e nell’altra le Virtù , i Meriti , & i Mira- 
coli oprati da Dio dal predetto San Silvefiro . 

3 Ricevè ancora Paolo gl’atti del Concilio 
^ e ' Calder celebrato tré anni prima come ri- 
s'.lj; ferimmo nella Città di Amed , che li furo- 
ah. 'tu.,', no tralmefli da quel Patriarca dopòhaver 
udite le nuove premure di Frà Tommalò 
Correzione da Novara dell’Ordine de’ Minori France- 
*• oH5ri! fcani , Guardiano , ò Cuftode in Aleppo, 
/òpra la nccclfità, che haveva di renderli 
premuniti coU’Appoftolica confirmazione , 
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efuccefiivamentecfaminati , e riconofciuti 
contenere in fòftanza la verità dell’unità, 17 
dell’Efiènza, e Trinità delle Perfone Divi- 
ne, della Generazione, e diffrazione del 
Verbo dal Padre , dell’Incarnazione , delle 
due volontà , e due operazioni di Gesù 
Crifto, fù il tutto approvato come confo- 
nante alla determinazione de’ Concili Ecu- 
menici, e particolarmente del Calcedonen- 
fe, che in altri tempi havevano efii impu- 
gnato; Con tutto ciò furono ammoniti à 
correggere un antichifiimo ufo della loro 
Nazione , cioè, nel farli il fegno della Croce, 
di compire à quella fàcra rapprefèntazione 
col folodito Indice fteffo, raffigurandoli per 
carattere vifibile dell’antica Erefia Euti- 
chiana , che già gl’infettò, di credere una fò- 
la natura , volontà , & operazione della 
Pcrfona del Redentore- Parimente furono 
ammoniti à correggere le difsonanze del di- 
giuno , l'integrità del quale efii violavano 
con cibi indiftinti doppo tl tramontare del 
Sole , prefiggendo loro di efser termine del 
giorno Ecclefiaftico la mezza notte ; cosi 
ancora fù loro data copia del Calendario 
per conformità delle fblennità mobili con 
la Chiefa univerfàle , acciocché emendai 
fero l'ufo di celebrare la fella dell’Incarna- 
zione del Verbo il fedo giorno di Aprile, 
quella della Natività del Signore il fedo di 
Gennajo , quella della Purificazione il de- 
cimoquarto diFcbrajo, e quella della Traf- 
figurazione del Salvatore il decimoquarro 
di Agofto; proibendoli ancora come reo l’ufo 
di non afienerfi dalla Carne ne’ giorni di 
Venerdì , cheli frappongono frà la Pafqua , 
e l’Afccnfione . Con tali avvertimenti fù 
poi rifpofio dal Papa ad Elia loro Patriar- 
ca di Babilonia con Breve Appoftolico fot- 
to il dì ventotto di Giugno ripieno di lènti 
propri alla benignità Appoftolica , animan- 
dolo alla deteftazione dell’ Erefia , à ricor- 
rere con fiducia ne’ cafi di controverfia al 
giudizio , e difiìnizione infallibile della pri- 
ma Sede , & efortando li Popoli foggetti 
alla di lui Catedra con paterna clemenza à 
refifterecon Criftiana fortezza alla Tiran- 
nia de’ Prencipi Infedeli , fotto quali vive- 
vano Vafialli, accertandoli , che come il 
Redentore vilse nel Mondo frà gli ftenti,e 
travagli maggiori , così gli erano più cari 
quei fedeli, che lo (èguitavano in condizio- 
ne più malagevole, e con la Croce più pe- 
lante. 

Benché fortifsero la pienezza dell’effetto 4 
loro tanti provvedimenti del zelo del Pon- f ° 
teficc Paolo per componimento de’difordi. t 

ni 


Digit 


« INNO 
1617 


Inedie con- 
tro il Duca 
di Savoia . 


Di lui con- 
quitte nel 

Moèiierraco • 
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ni civili, non così avvenne intorno a’ penfìcri, minato per farlo /altare incontro a’ nemici 4NNO 
che pure nutrì feryentiffimi per eftinzione dandoglielo per fèpolcro prima , che l'ha- 16 J 7 
de’ guerrieri , mentre ina/pritafi fèmpre ve/Tero per conquida . E con tutto che la 
più la Guerra in Lombardia non (blo il Car- folerzia del Duca bavette prevedute, e prov- 
dinalc Ludovifio non hayeva minima aper- vedute le co/è eflènziali per mantenimen* 
tura alle fofpirate fperanze di pace, màper to, e foccorfo della Piazza , contuttociò 
l’arti iniidiatrid del Toledo Governator di non haveali permefTo la ftrettezza del tem- 
Milano contro il Duca di Savoja trovava/i po d’introduriila monizioneda Guerra, per 
quello concitato ad indignazione sì acerba, diffèttodella quale i difenlòri rimanevano 
che non poteva non ottante la difparità del- quali che inutili , onde fatto avvanzare il 
le proprie forze lèntir lènza naufea progetti Signore di Flevù Con molti Soldati à Ca- 
di Concordia, mentre in Santità fu feo- vallo , & altrettanti Tacchetti di polvere in 
pena una prattica, che dovea coll' incendio groppa refìarono quelli percoffi da uno lìuo- 
della monizione dar quella Piazza , c la Per- lodiSpagnuolicoll’archibugiatc, & accefà 
fona del Principe Vittorio di lui Primogeni- la polvere furono inceneriti à riferva di tren- 
to in poter de’Spagnuoli , che fvanita col tafoli, che entrarono con sì debole foccor- 
fupplicio de’ Rei diè luogo adaltrodifcorlò fo nella Piazza, la quale berfaghata intanto 
più terribile , mentre un tal Provenzale re- con quaranta Cannoni , l’apertura battevo- a* 1 ; tua. 
flù inquifito di haver apparecchiato nel ve- le delle Breccie allettò gli Spagnuoli à da- ' 
leno la morte allo dettò Duca , benché ca- reunfuriofittìnioafsalto , mà trovando in 
defseà vuoto, perlocchè con magnanimità vece delle mura diroccare , una più podero- 
da Principe aflèrendo egli indecorofo il ven- fa refittenza d’una montagna di fèrro , clic 
dicarfi anche d'attentati sì indegni fè non con tale fortezza loro li pre/èntarono i de- 
con militari , c glorio/è vendette , divampan- fènfori,da etti con larga profiifionc di fangue 
do il fuo grande fpirito, come appunto un refpinti nella ftefsa ritirata lùrono colti da 
gran fcoglio in mezzo ad infuriato mare , che cento Corazze Savoiarde Iurte dal l’ofso, che 
col pièimmobilefotto,elateftaemminente fecero in etti impresone si /ànguinofa, che 
gli fpezza lcondc, glie le roverfeia contro, l’efperimento di queft'a/ialto importò al 
pigliando anzi à compiacimento , che ad Toledo la perdita di mille , e cinquecento 
apprenfione i di lui impeti ; così egli percof- Soldati. 

fo, non abbattuto dagli Spagnuoli , actac- Trovava/! intanto il Duca in Livorno , 
cò la Terra di San Damiano, & in cinque con dodici mila Fanti, mille, ecinquecen- 
giorni d’aflèdio /è ne impadronì per aflàl- toCavalli, e tre mila Bernefi , e con gl’aju- 
to, ver/àndoegli intrepidamente nelleprime ti, che à momenti attendeva dalla Fran- 
fchierc, benché li perittè fòttoildeftriere; eia, e mentre meditava tentar foccorfo à 
indi avvanzandott con la medefima forte fi Vercelli riduceafi quello aH’eftreme angu- 
accoflòad Alba, e poi à San Germano, ri- ftie , attefocchè l’incefsante bertàgiio del 
empendo di terrore tutto il Monferrato, Cannone haveva intieramente disfatte le 
l’Italia d’afpettazfone , & il Toledo di un mezze lune, & i lavori fotterranei degli 
rabbiofo Zèntimentodi non lafciare inveri- Spagnuoli, havevanogià condotti gl’afsali- 
dicati attentati così ftrepitofi contro, & in tori à sboccare nel fofsocon larga breccia al 
difprezzo delle proprie Armi ; perlocchè Baftione di Sant’ Andrea ,à favore del qualq 
credendo , che in un’ imprefa fegnalata po- non potè più operaie l’apparecchiata mina , 
tettè compenforne numero/e delle deboli , mentre la mancanza della polvere nel più 
deliberò l’attedio fotmale della Città di importante impiego della difèfa , haveva 
Vercelli , che polla nell’ ampia Campagna recata la neceflìtà di valerli di quella , che 
gli c-fi bì il commodo di allargare le milizie ivi era fiata dettinata alla mina ; perlocchè 
in diverfi quartieri, per chiuder l’ingrettò accefo d’impazienza il Duca tentò l’ultimo 
a’ foccorfi; perlocchè eretti iJForti , e di- fperimento di attaccare il Campo nemico, 
rizzate le Batterie fece dar principio à fui- per tentare d’introdurre il foccorfo, che di 
minare contro le fortificazioni efteriori, mà tre mila Fanti , e quattrocento Cavalli ri - *1 d*.” 
gli ftrepi ti orribili del Cannone non recare- manea collocato nel retroguardo per farlo ITpuSi™ 
no tanto timore à gl’ attediati, che con vigo- avvanzare nell’apertura , che havefse fatto 
refe fortite non aflàltaflèro il Campo nemico nel Campo nemico il di lui Efercito ; il qua- 
anco colla definizione d’un Forte.cd av van- k era difpofto in numero di nove mila Fanti, 
zadofi le aggrettìonial Bali ione di Sant’An- e mille, e cinquecento Cavalli , con dieci pez- 
drca, la previdenza de” difenfori già l’haveva zi di Cannoni , ftefì all’oppofta ripa del fiu- 
Tobjo Primo. N n me 
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ANNO me Scfia , la corrente della quale di videvali 
dal Campo nemico; pcrlocchè dato il lé- 
gno al palleggio, il Signore d’Urfèfùil pri- 
mo à tentarlo , mà fù percoflb dal graffò 
della Cavalleria Spagnuola , che in fangui- 
nofa z.uflà lo fconfillè con la perdita di (èi- 
centoperlone; vero è che nel mentre, che 
gli Spagnuoli accorrevano à lo (tenere detto 
combattimento fu latto tanto largo per al- 
tra parte all’anguftie della Piazza, che il 
Duca potè farvi penetrare il lòccorfo di mille 
Uomini, il quale tuttavia non fubaffevolc 
per riftoro de’ proprj languori accrelèiuti da 
una nuova Batteria di venti Cannoni al Ba- 
ftionedi Sant’Andrea, dove al largata fuor 
di modo la breccia , (pianato l’acceffò age- 
volò talmente l’aflàlto, che con poco con- 
trailo gli Spagnuoli vi fi alloggiarono (opra, 
ed havendo la neceflità coffretto il preiidio 
à cedere la Piazza, neufeì con onorevoli 
condizioni doppodue mefidi refirtenza con 
lèffantafctte mila tiri di artiglieria , & il 
collo di fei mila (oldati effettivi periti a' con- 
qui (latori. 

b Non potevano però mirarli contingenze 
tnii'i*!- coti gravi da tutti i Principi d’Italia lènza 
fèntirli concitati dal commune intercise al- 
le forme proprie per impedire , che l’op- 
„ , P rel l |0ne del Piemonte non cagionai» poi 
pd\. jc’ Impero cosi afsoluto nella Monarchia Spa- 
in'u'.r J gnuola , che efli falserò reputati come fer- 
venti; e quindi cominciò il Gran Duca di 
Tofcana à parlare d’unioni con altri Poten- 
tati per far argine allo (trabocchevole tor- 
rente di tanta prepotenza; il che confideran- 
doli dal Pontefice Paolo malagevole per i fi- 
ni diverfi,per l’intcrefsc.cheogn’unode’Prin- 
ci pi Italiani haveva nella propria fortuna, 
prevedeva non poterli havere da limili pro- 
getti altra certezza , che quella di offendere , 
e fdegnare il Rè Cattolico ; egli fenza 
punto figurarfi per riufeibile, ò perfrue- 
tuola l’unione fuddetta raddoppiava le pre- 
mure fempre più fcrvorofe ai Cardinale 
Ludovilio, acciocché la Concordia rima- 
N °"iPÌK! nefse firmata prima che i poderali foccorfi 
promelfi dal Rèdi Francia al Savoiardo re- 
cafsero maggior calore al Tuo fpirito pur 
troppo acre, e fòcofo; mà coftituendo il 
Toledo per ogni parte infu perabili le diffi- 
coltà, ogni progetto rifiutava , ogni partito 
abborriva, & ogni maneggio (limava ìn- 
giuriclò oftacolo al corfo delle di lui Vitto- 
™ i, rie, che per la felicità dell’imprefà di Ver-. 

“ . ^ (limava di potere eftendere alla inte- 

ralòggezione del Piemonte; e parendoli, 
che i (uccelli (vantaggio!! potessero invo- 
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gliareil Savoiardo ad accettare ogni partito ANNO 
di Concordia , fi rivoltòàconfòrtareilMan- >6*7 
rovano à perfiftere in qual fi voglia propofi- 
zione vantaggio là , fe dando tempo à più 
valida impeditone dell’armi di lui contro il 
Savoiardo retìftelse all’iftanze del Miniftro 
Pontificio, e del Frane e/è, come appunto 
fègulper maggiore ellenfione delle calami- 
tà d’Italia, e dell’inquietudine del zelante 
cuore del Papa • 

In Germania l’età avanzata dell’Impe- 7 
rator Mattias, & il non havere fucceffio- Em S/Un 
ne gl’antipolè i pericoli a’ quali lòggiacciono 
gli Stati non meno,chele perlòne de 'Principi, £ _ r< _ 
che non hanno Eredi i quali poisano elser có- '-«• >» *■ 
fiderati intereffàti nelle vendette di chiunque . 
nutrifee penlieri loro prcgiudiciali ; mentre 
chci due fratelli Arciduchi, Alberto, c 
Maffimiliano parimente trovavanfi condot- 
ti dal tempo al medefimo flato, e di non 
havere prefèntemente figliuoli , e di non , 
poterne in avvenire affettare; e come il 
Regno di Boemia haveale maggiori diffi- 
coltà , feal medefimo dove/se afsumerfi il 
fuccefk>rc,ò daU’elezzione de’ Magnati, ò 
dalle ragipni del (angue, tal riflclfione molti - 1 J 
plicò gli ftimoli al pio cuore del medefimo 
Celare; e mentre eflendo alla Corona Boe- »■“>> • 
ma accoppiato il diritto , che chi la gode 
fia uno dcgl’Elertori dell’Impero , in lafciar- 
la vacante fènza determinato fùcceffore 
apivafi l’adito a’ vantaggi dell’Ercfia , men- 
treoccupatafi da un Principe Proteftante 
agevolmente fi farebbe concordato cogl’al- 
tri tre contro la Religione Cattolica, la qua- 
la rimaneva con folo tre Elettori; e quin- 
di potè il Nunzio Appoflolico raddoppiare 
gl’uficj fuoi à nome del Papa rapprefèntan- 
doà Mattias accoppiati in uno fteliosfòrtu- 
ncvole rincontro gl interefli della Religione 
Cattolica, e dell’Augufla famiglia , men- 
tre lafciata vacante la Corona di Boemia 
oggetto alle machinazicni de’ Proteflanti,ri- d?NufÌit* 
fultava à loro f ranco il difègno, c della con- Afp ° s ' Jk *' 
quifla di lei , e della fleffà Imperiale con una 
deplorabile confeguenza perla Chicli Cat- 
tolica ; e da che la natura non havevalo 
provveduto di figliuoli poteva (coglierli col 
giudizio mediante il legale rimedio dell'ad- 
dozionc , che cofiituendo i figliuoli con le 
ritìeflioni della maturità del giudizio , efi- 
bilconoindi migliori licurezzc di riufeitadi 
quel che promettano i naturali nell’incer- 
tczzadellc qualità, chchabbianoàfartirc; 
edacheidue fratelli Arciduchi confenti- 
vanodi efièr preporti ad altri di età più fio- 
nda per portare i pefi del Goyerno fempe- 

mai 



E DELL* 

ANNO mai grave a’ Principi avanzati in età come 
■ ->617 di ottimazione non yigorofa, fu agevole l’av- 
vanzamento della fortuna dell’ Arciduca 
Ferdinando figliuolo di Carlo, che perciò 
veniva àrifplender Cugino dello fletto Im- 
peratore , e raccolti gli Stati di Boemia 
preledendo alla loro adunanza lo fletto 
Mattias , & intervenendovi l'Arciduca Matt 
fimiliano, pronunziò Celare il decreto dell’ 
Scalfii addozzionedi Ferdinando in figliuolo colla 
futura fucceflioncà quella Corona , aggiun- 
ta però una condizione , che vivente lo defi- 
lò Mattias neflun diretto s’appartenefle à 
Ferdinando neH’amminiftrazione le non in 
quelle colè, che il di lui piacimento, &il 
confenfodegl’Ordini havette giudicato fipe- 
dientedi commetterli ; fu fiuccelfiivamente il 
nuovo Rè frà k confuete cerimonie della 
Chiefia, e pompe del Secolo coronato Rè di 
Boemia nel féftiyo giorno de’ Principi degl’ 
Appoftoli . 

“ Con le felicità di tal addozzionc fi pianta- 
h.Ìi", r 'v.’l rono le radici delle funefte emergenze , che 
iìTZ "* indi fòpravvennero alla Germania, delle 
quali hà però gtoriofamente trionlatol’Au- 
gufta Caia d’Auftria protetta da Dio per 
i meriti della pietà, e Religione fémpremai 
protetta da ella . Attefòcchè parendovi ne- 
ceflàrioil conlènfo del Rè Cattolico come 
nato da Anna figliuola dell’Imperatore 
Malfimiliano Secondo ,e ricercatolo da Fer- 
dinando, deliberò Filippo di predarlo, mà 
con tali condizioni , che fèrviflèro di baiò 
all’unione della propria famiglia all’Auftria- 
ca di Germania, ed al coflituire una fola 
e«.fe n ro ai Monarchia degli Stati eredirarj cogl’ altri 
d pJ>s "Vdd l 'tumenfi Dominj della Corona. A talcflèt- 
»'«!«. ° to fpcdl egli Ambafciatorealla Corte Impe- 
riale il Conte di Ognate, che per afeondere le 
fecrete inflruzioni di un tale odiofb progetto 
à tutti i Potentati, divulgò volerli Rè Fi- 
lippo per ricomperici dell’attenfci fuddetto 
la ceflione della Contea di Gorizia, e delle 
c.i p.tre ai Terre Auflriache dell’Iftria , per fare una 
r ao moietta vicinanza a’ Veneziani ; mà in effet- 
ui imj’ma- toegli domandò, che veftattèro incorpora- 
te alla Monarchia di Spagna gli Stati dell’ 
Abazia, e lapermiflione delle leve di mi- 
lizie ancor vicendevoli. Rendefi lòm ina- 
mente imporrante l’ Alfazia per effer Pro- 
vincia non celebre per fertilità ed amenità 
flefàin vaghe Colline frale due riviere del 
Reno , e della Molòlla , mà perchè metten- 
do uno de’ Capi del fuo confine verfò la 
Fiandra l’altro contermina à mezzo di con 
l’Elvezia , havendo ne’ lati perla parte Oc- 
cidentale la Francia, c per l’Orientale il 
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Marchefàto di Bada, & altri Srat un ter io- ANNO 
ridi Germania, e con la fòrte Piazza di , ® I 7 
Strasburgo, òfia Argentina per capitale, è 
mirabilmente accommodara allacommuni- 
cazione dell’ Armi , e degli Stati Cattigliani , 

& ad incommodare quelli di Germania , 
di Francia, e degli Svizzeri, quali freno à 
tutti i Principi della batta Alcmagna. Pre- 
ftato indi per l’atto dell’addozzione l’affenfo, 
la fòla voce precorfà, che si importante 
membro dell’Impero dovette fpalancare le •*** 

. , .* ... _ 1 in torbidi fo- 

porte a òpagnuoli per 1 invaiione della Ger- pt avenoti ni 
mania, e che l’unione delle due famiglie ' 

dovette coftituirfi pottcnte un fol partitoda 
porre in contefè la Germania , e l’Europa 
tutta, eccitò tante querele ne’ Principi di 
Germania , e del Criftianefimo , che riem- 
pendo di ombre anco i meno fofpettoG, ogni 
atto interpretavafi diretto à sì temuto og- 
getto , e fò perciò fòfpefà l'efecuzione , mà 
non cftinti i timori, eie fufpicioni, di ma- 
niera, che può dirli la Legazione di Ogna- 
te fondamento , e radice, d’onde poi pullu- 
laronogl'iniòrtuiij della Germania, che à 
proprio luogo riferiremo. 

In tanto non era totalmente tranquilla la 9 
Pace in Ungheria benché firmata coni re- 1 . ai/», 
centi ftabilimcnti della Concordia, che ri- i'"'/" 4 '’ 
ferimmo l’Anno pattato con la Porta Otto- 
mana , mentre eflèndo caduti lòtto al di 
lei dominio li feflànra Villaggi del contorno 
della Città di Strigonia pretefèro quei Pae- 
fàni , che non potette Mattias loro Rè far Taimu*. 
di etti mercato , trafportandoli dalla fogge. Bistri» 
zione in cui vivevano del Rè d'Ungheria al- co ^' ,rvU ' 
la fchiavitù del Gran Turco; e però piglia- 
te l’Armi negavano intrepidamente l’ubbi- 
dienza a’ Mimftri del Sultano , lo flato del 
quale oftilmeme {correvano fino alle adia- 
cenze di Agria; perlocchè quegli Abitanti 
ancora furti à reprimergli con la violenza 
odile fi appiccò frà etti fanguinofà fazione, 
nella quale condotti da’Paefàni i Turchi 
con fembianza di fuga in-Iuogo dove erano 
porti altri in aguato, caricati i Turchi me- 
defimi , e da’ fugitivi , e da gli imbottati f ù 
così crudele la loro percofsa , che la metà fo- 
lo potè con difficoltà ridurli à (alvamento , 
facendo indi intendere al Bafsà voler etti più 
torto difperatamentc perire coll’Armi in 
mano, che vivere febiavi pacifici della ti- 
rannia Turchefca. 

Nel mentre che la Chiefà univerfale 10 
era intenta con atti di penitenza alla con- 
quitta del Tefòro dell’Indulgenza in vigore ..1/” 
del Giubileo divulgatoli per ordine delPon- 
tefice Paolo, l’Erelia, che come moftrohà 
N n z però 
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jìNNO però una tale immagine dellaChìcfa , quale 
*“'7 hà l’ombra col corpo, volle ella pure renderli 
toi.’uSì' ce ' e ^ re p* 3- limile coccdlionc;perlocchc Gio: 
'»» . Giorgio Elettore di Salìonia , e Capo de’ Lu- 
terani, pubblicò fu lo fpirare del mefed’Otto- 
bre un altro Giubileo a’ léguaci di quella 
Setta da celebrarli in tre giorni di orazioni , 
e digiuni, per fediva commemorazione del 
tempo nel quale Lutero apportato dalla 
Cattolica Fede , «Se al fàulto fine del Secolo 
intero terminato da si permeiofo attentato 
in ruina dell’ Anime loro queft’Anno pre- 
fènte, che anzi per lòlennizzare un fatto 
credutoda elio Elettore per memorabile fece 
battere alcune medaglie con tale infcrizio- 
ne : S.ccuìum Luierantim , e come i Calvi- 
nifti perpetui nemici de' Luterani fono poi 
con elfi in perfètta Alleanza per vaiare il 
comun veleno contro la Sede A ppollolica, 
anche il Conte Palatino Antelunano loro 
volle praticare una Umile celebrità, difórme 
però dal fuddetto efccrabile rituale , mentre 
Cif'mSu' poO potendo dirli chiufòil Secolo Calvinia- 
no, quando furie Calvino tanto pofleriore 
à Lutero, fòlennizò le glorie focolari di lui , 
non perchè lereputaliè degne di memoria , 
itu perchè erano moldfe alla Chiedi Roma- 
na , ordinando deputazioni dottrinali in 
quei giorni, dirette però alla Conclufione, 
nella quale i di Ipu tanti erano già totalmen- 
te concordi , cioè delle cagioni per le quali 
eranfi fottratti dalla lóggezzioncdclPapa , 
che in foftanza nulla altro importava , che 
la rabbia del loro Maeftro Calvino contro la 
Dottrina Cattolica. 

n In Francia rjfplendeva lemprc più grave 
t, e , 11.1 nella giovinezza del Rè Luigi la maturità 
«TwìI'ii. delfuo fenno, e la virile fortezza , con la 
qtttje già haveva intraprelò di vincere la 
H-.iu.i. contumacia de i Grandidei fuo Regno , i 
quali nella condizione del Vartàllaggio , e 
nei pretclli d’un’intera obbedienza al Sovra- 
no in foltanza con frequenti armamenti , e 
fedizioni pretendevano di gareggiare con el- 
fo lui , e di chiedere le grazie non con l umi, 
li apparenze di (applicanti , ma coll’ardi- 
mento d’armati , havendo formati nuovi 
Eferciti tanti quanti ne volevano varj parti- 
ti furti fottodiverfi Capi à contraffarli l’ub- 
bidienza; e fatti prima giudicare, e con- 
IUJMi i dannare per Reidi maelfà otfèfa i fuddetti 
un.iidii fazioft dal giudizio forenfe del Parlamento, 
fece muover col miglior nervo delle milizie 
il Conte di Ovcrnia vqrlò la Città di Soif- 
fòns , la quale cllèndo luogo non meno di 
adunanza de’ faziofi per i Contigli che il 
. prefidioper fortenere la loro contumacia.fti. 
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ma va fi eflènziale di efpugnàrla in primo /fWMo 
luogo, e per toglier quell'afiloalladifub- *®*7 
bidienza , e per battere i Capi , che vi eia- 
fio tefùgiari ; perocché cinta effa Città di 
formale allòdio, benché fòlle difèfa dal Du- 
ca di Mena rcrtòin pochi giorni efpugnata ; 
come con altro Efèrcitoil Duca di Guifa at- 
taccando i faziofi, ch’eranfi ricoverati in altri 
luoghi , c fottomettendoli colla fòrza ar- 
mata, tutti eran ridotti à profèflànc il do- 
vutoollèquioal Rè portati dalla violenza, ò ‘ 
debellati dall’Arrni , ò allettati dal do- 
vere . 

Quelli rimedi per quanto fortino vigorofi 11 
non arrivavano però ad introdurre negl’ani- £, t|W 
mi amareggiati de’ Grandi l*amoredovu- 
to al proprio Sovrano, mentre anche nella 
più violenta depreliione de’ corpi rertanefli 
invincibili , e liberi in qual fi fiapiù crudele 
opprertionc della tirannia , non che ne’ Reg- 
gimenti temperati di piena rettitudine, , 
Quindi^ che il Rè rivoltò il péliere à làgrifi- 
care alla pubblicxfàthhsiàzzione del lùo Re. 
gnu come vittima il Mo'rtoallo d’Ancrè, 
che con La Podella , che ■fecali ufurpata 
coll’arroganza , e con la pota cftimazione 
de’ Principi, era già caduto in tale abboni- 
mento di tutti , che l’odio (olito eccitarli 
contro i Gran Miniitri poco grati, non era, 
che una larga appendice à quella , che nu, 
drivali contro la di lui Perfona (opra ogni 
credcrefiero, «Stuniverlàle. Nè mancò la SSo*?’* 
Corte ad armare co’ proprj Arali la giuda in. 
dignazione del Rè, mentre egli nell’età dì 
dicìafètt’ Anni ferio , rifleflivo , grave, fòli, 
tario, e maturo ben pefa va gl’artificj , che 
havea feelti il Matefciallo fuddetto per na- 
feondere alla fua mente l’eccelfa cima del 
commando , che egli mirava da lontano go- 
duto da’proprj Mimllri, mentre egli occu- 
pavali per loro configlio ne’ deviamenti del- 
la caccia, de' giuochi, c de’ tradurti giovani- 
li; ch’anzi (èndofi introdotto dalio fterto 
Ancrc il Signore di Luines nato di nobili mà 
poveri Parenti in Avignone , perchè appun- *fc, n c Vu, 
tofervirtèal Rè cocianco ne’ divertimenti c ° m - 
fuddetti, egli , ed altri cominciarono in ter- 
mini oleuri, ed in cenni ambigui,ed in mor- 
ti fignificanti à dire in opportune congiuntu- 
re , che non (òlo i Rei,mà i Rè ancora veni- 
vano incatenati talvolta, e che la Corte 
fabricava cateneinvifibili per opprimere la 
libertà de’ Principi con l’adulazione , con i, E t”"'™: 
piaceri, con le caccie, quanto la labreria Urne. . 
lavorava le materiali per gli fchiavi ; Indi in 
altre opportunità accennava mirabile la Re- 
gia generofità nell’ingrandimento di Ancrè, 

la dì 
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la di luì fugacità in procurarti cogli (labilità 
Matrimoni il favore del Rè Cattolico, la 
prudenza di ritener Piazze ne’ confini della 
Francia interamente dipendenti da sè per 
valertene in ogni calo di fortuna avverili per 
ficuro alilo , e ne’ precipizi per prezzo da 
comperarli il patrocinio Spagnuolocon f ug- 
girà ne’ loro Stati, l'eco recando i! premio 
perla ditela > chehavelfero pigliata di lui, 
che in tanto con le tortezze , col telòro in 
mano, con l’aderenza de’ Miniftri elàltati da 
lui .colla maggior pienezza del livore della 
Rana era il Rè in fatti , quando altri, che 
eran nati tali negodeano un apparente lu- 
ftro de! foio nome . Imbevutodunque l’ani- 
mo del Re di notizie sì eflènziali ndl’ore 
del proprio ritiro , che erano moire per la 
lèrietà del Tuo naturale , trovandole impor- 
tantilfime , allettato dall'eminenza del Do- 
minio, che vedea ufurpato interamente 
dall’Ancrè, deliberò di redimerli dalla in- 
degna (oggezione, in cui le arci di lui lo ha- 
veano pollo; epartecipato al Luines tanta 
rilóluzione, chiaro .ito à dir Tuo parere il Si- 
gnore di Vitrl Capitano delle Guardie , egli 
ne figurava lòmmamentc malagevole la 
riufcica , ò che folle così per verità, ò che per 
bavere più franca la dcprclTione di A nere 
la fingclie inaccrctómentodclladi lui reità , 
a he rendo, chela prepotenza Spagnuola lo 
havertbbe a’primi fofpetti delle informa- 
zioni giudiziali involato alla pena, e coftì- 
tuicolo in pollo «ofpicuo fràc(!i,ed have- 
rebbono ufurpate alla Francia le Piazze che 
tcneanli à lua diyozione, che indi recava 
inevitabile la Guerra con quella Corona; 
Che la Regina lo laverebbe fèmpre coperto 
da ogni intuito del lóro , e che i Mìniftri del- 
ia Coropa elàltati da lui haverebbono ope- 
rato con tale Prodezza da darli campo à lal- 
vamento Efori! partito più celere , più 
fpediro, c ficuro inrio arredare, e nell’ar- 
to llefso farlo pépi re . Soddisfatto il Rè di 
un difeorfo si rondato commifè allo ftefso 
Vitrì dicféguirlo, perlocchè entrando A n- 
crè nel di ventiquattro di Aprile nel Regio 
Palazzo fermato dalle Guardie , c volendo 
refirtere , ò minacciando Copra l’infultocoll’ 
auttorità, che non fàpeva haver perduta, 
rodò con tre colpi di piflole privato impro- 
vifamente di vita, efepoltoil di Itti Cadà- 
vere privatamente nella Chiefadi San Ger- 
mano; mà quando fi udì efser cadutoi’An- 
crè in vittima della Giuftizia del Rè, nop 
del furor de’ Miniftri , ò del cafo; corlèro ra- 
pide le Turbe à diftornare il Cadavere, e 
datolo alle fiamme con altifiìme grida di 




applauft furono divifè le ceneri come un ANNO 
Telòro, e vendute al prezzo delle Perle l & l 7 
Orientali à coloro , che v per offerii , ò per 
oltraggi , ò per aggravi Ibftenuti dai defun- 
to, era n lì figurata la di lui ftrage per tanto 
cara, che nè pure veduta la credeano, fe il 
pegno delle ceneri di lui non gl’accertava, che 
non rilòrgelse . Tale ih il fine infàullo di 
Concino Concini Marefciallo di Ancrè , il 
quale rellò convinto nell’eminenz.e della for- 
tuna di lòmma imperizia ncgl’afórifmi dei- 
la morale , che inlègna , non doverli men 
credere, che alla grande; anzi à quella della 
fida Filofòfia naturale, che potea farli (cer- 
nere le differenze , che la natura hà porte fra 
Francefì, eSpagnuoli, e che le aderenze di 
quelli portano feco le indignazioni degi’ai- 
tri. 

La Regina Maria colpita nel più vivo 
delle proprie pafliorri, che occulravànlei 1 ^ 
differì del Concino, u fendo dalla modera- 
zione nelle querele per idi lui infórtunj fu '’<• 1/ - 
per ordine del Rè cforrata , indi forzata ad 
allontanarfi dalia Corte, paflàndo ad abita- 
re nella Città di B’es metropoli della Bria, E61i „ j„, 
&ì Principi, che teneanfi aggravati dall’ 
eflinto Miniftero di Ancrè comparirono all’ 
ubbidienza de! Re, con prorefta di quella fe- 
deltà , che fconolciura à quello llranicjc 
fconolccntc haveva loto porte le Armi in 
mano , che fràle fuppliche umilifTime del 
perdono portavano a’ piedi del loro naturale 
Sovrano , allora clic Dio haveva illuminiti 
i primi fpazjdel fuolmperoeon la pena taf 
tasi giallamente provai e à colui , cljeera 
fellone in apparenza di fedele, ingrato in 
fembiante di zelante, ed orgogliofo in figu- 
ra di magnifico . E benché follerò varie le 
ftntenze intorno alla qualità di Concino, 
non mancando chi leucomi per buone $ù 
l’incorrotto rapporto di Guido Bentivoglio 
Nunzio Appoliolico , è cer to , che furono 
prave, arroganti, inurbane , c rapaci. Fer- 
mile polciai! Rèa! Fifco le diligenze (òpra 
ledivulgatecolpedì Leonora Galligai Mo- 

f lie deli'cflinto, che recare al Giudizio di#, 
'arlamento, convinta , b volutali tale dal 
fervore della padrone d’intelligenza co’Mi- Su rr ii,;o 
niftri di Spagna, fù decapitata , edivampa- ' 

ta con fine tragico , mà da forte Criftiana. 

Il Rè cortituito da tali/ucccfìì in propria 
libata più che della Legge, nell’ufcita della 
fua minorità fece rrftiruir alIeCariche gl’ 
antichi Officia!! della Corona , e difc.iccu- 
re 1 nuovi , fra quali fi contò un celebre Sog- 
getto Giovanni Armando di Pleffis, diRi- 
chelieù Vefcovo di Luflòn, che ritirato à 

forte- 
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ANNO foftenere il fuo efilio in Avignone ne ufcl 
, " , 7 poi fòmmamentegloriofo , come à Tuo luo- 
go diremo . 

’4 Accoppiò indi il Rè à tali atti della fua 
Txs f u4n. Giuftizia quelli della Tua pietà verlo la 
Chiefà Cattolica , ordinando per Editto, 
F h.^iv,ì!' che nel Paefe di Bearne vi floride libero , e 
pubblico l’efèrcizio della vera Religione. E 
Rtii f ioiie quell’ una Regione nelle falde de’ Pirenei, 
«ET come il Piemonte d’Italia , di dove l’intro- 
duzionedell’ Erefla di Calvino havea caccia- 
to , e quali che eltintol’ulòdella Religione 
.Cattolica ; come luoghi di proprio Patrimo- 
nio della Reina di Navarra Giovanna Ma- 
dre di Enrico Quarto , che era Hata la prin- 
cipale protettrice di quella Setta; e benché 
nel Decreto dell’ A Abluzione di detto Rè ha- 
veflè Clemente Ottavo impollo al medefl- 
mo l’obbligo di rellituirvi l’ufo fuddetto, an- 
zi fondarvi Monafleri di Religiofi dell’ uno, 
e dell’altro Celso , efsendofène per varie ca- 
gioni diferito deflètto, il Rè Luigi riparando 
alla fpirituale ruina cagionata dagl’ errori 
dell’Ava , e dalla negligenza del Padre 
collituì bafe di quell’ importante elocu- 
zione detto Editto , che fù fucceffivamen- 
te armato da rutta la violenza delle fòrze 
perchè CuperalTe gioitaceli , che raccontare- 
^ ' mo della pertinace renitenza di quei Set- 
tàri • 

15 L’altr’ opera di Pietà , che fi propofe di 
SfijAi. fare il Rè Luigi , fìi il lòccorlò a’Sacri luo- 
“Thlitz. ghi della Terra Santa; perlocchè entro il 
melèd’Agoflo diè incombenza à Francefilo 
Cardinale della Roccafòcò, ii c al Duca di 
Nivers, acciocchèconfèrendoin unoiCon- 
*’ figli , & il zelo per la Criftiana Religione , 
T«rn Sama. nc l fervor del quale ogn’uno di elfi aedama- 
vafi fpettabile,proponefièrole fórme più con- 
venevoli, ed inlieme confèrillèro in uno i 
fullidj per il rilloro del Sacrolanto Tempio 
Gerofolimitano, per l’ornamento del San- 
toSepolcro, e per i Sacri parati diquelle 
Chiefè derelitte dalla cullodia de’ Principi 
maggiori del Criflianefimo; egiacchèsl no- 
bil penfiere f ù una dell’Idee eccel fe di Enrico 
il Grande, fù agevole alla pia intenzione de’ 
Perlònaggi fuddetti rinvenire tal fomma di 
contanti , che fupplilfe alle accennate necefi 
fità di quei Santi luoghi, verfo quali rielcepur 
degno di commendazione, chei Monarchi 
Criltiani impieghino i penfieri pcrfoccor- 
rerlicon l’elemofine come privati, giacché 
la loro divifione ritarda , e contende loro di 
coprirlicoll’Armi, cconla forza, che pure 
Dio ha data efuberante per trarli dalla Ichia- 
vitù Ottomana , & apparecchiare a’ Fedeli 


ficuro l’accefiò , e la libertà à quella Regio- ANNO 
ne, nellaqualcilVerboI nca rna to hà ,■ &in 
vita , & in morte operata la redenzione di 
tutto il genere umano dalla fchiavitù diSa- 
tanaflò . Con quello penderò il Rè Luigi ne 
nutrì indi altri egualmente pij, e generali, che 
à proprio luogo riferiremo; comefrà tanto 
egli ufcì da Parigi , e paflàndo nella Città 
di Roano Capitale della Normandia , ivi 
celebrò un’adunanza , ò fia Congregazio- 
ne de’ principali Deputati delle Provincie 
del Regno , per regolamento delle Tartè , 
c Collette dovute al Regio teforo, c per far 
moiira all’ univerfità del proprio Vaflàl- 
laggio, che egli si giovane di Anni era vec- 
chio di ore, chela fèria, òc attenta appli- 
cazione al culto della Giuflizia, a’ vantaggi 
della Religione , & al ben pubblico dello 
Stato egli ingran parte impiegava. 

In Spagna fofteneanfi vigorofàmente 
l’efecuzioni , che con evidente rigore dava- Ex Knl 
no a’ cenni di quella Regia il Governator di 
Milano Toledo, controil Duca di Savoja, 

& il Duca di Oflòna , Vice Rè di Napoli , 
contro la Repubblica Veneta; e conofcen- 
do il Pontefice Paolo riufeir totalmente va- ufi.j *1 


nal’interpofizionedegl’ufizjfuoi , per mez- £nXo RÌ 
zo del Cardinale Ludovifio in addolcimeli- 
todellafprezzadel Toledo, ftimò efpedien- 
te fecondo i cenni, che glie ne diede con la fo- 
lita fòpraffina prudenda il Senato Veneto, 
di raddoppiare le premure , e render fem- 
pre più efficaci l’efòrtazioni , e le preghiere 
apprefso lo flefk) Rè Filippo , mentrequan- 
do dal di lui Configlio fofsc ufcita pofitiva ri- 
foluzione per la Concordia delle cofe d’Ita- 
lia, ò il fervore di quegli avverfi Miniflri fa- 
rebbefi intepidito , ò haverebbono carica- 
ti sè medefimi della taccia di difubbidicnti 
fèrefiflevano,dache non mancavano fen- 
tenzedi Uomini figgi , che le operazioni 
per i perturbamenti d’Italia , procedcfsero 
da un languido cenno della Corte di Spagna, » 
efiefèguifseroda un fèraciflìmoodiode’ Mi- 
niflri fuddetti; Incaricò per tanto il Papa al 
Nunzio Appoflolico FrancefcoCennini Pa- 
triarca di Gerufilemme, perchè operando 
di concerto coll’Ambafciatore Veneto Pie- 
tro Griti, efficacemente infiflefse col Rè , 5S\ d i d 
e col Duca di Lcrma primo Miniflro, per- * 4 - 
chè fi dafsero ordini rifòluti per la Pace 
d’Italia. Si diè dunque egli à persuadere all’ 
uno, & all’altro , di bavere Oratori alle 
proprie iftanze , i due I mperatori , che pon- 
gono in necelfità d’ubbidire qual fi fia più 
vallo, e formidabile Impero, cioèlnreref- 
fè, e Riputazione, c non poterli figurare 

calò 
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jffljjO cafo quale gli /limoli dell’uno , edell’al- 
1617 tro follino più acuti di quello, nelqualepa- 
rendo,che la riputazione Regia fòlle lopram. 
modo impegnata contro i Sayojardi, era ba- 
flevolmcnte (ollenuta nel proprio decoro 
dall’occupazione dell’importante Piazza di 
Vercelli, fenza cercar altri cimenti , che 
poteflcro diminuirla , quando in quello 
Stato depredò conveniva al Savoiardo ri- 
cever quelle Leggi , che all’ arbitrio 
Sovrano , e trionfante di Sua Maeflà 
Cattolica lode paruto d’ imporli , e non 
avvertire poi la Prudenza di ridurlo à ter- 
mini più {fretti per non efporlo à quell" 
e (Iremo , che indi fa precipitare gl’Uomi- 
ni ancor ben mifurati nella difperazionc , 
mentre ridotto che egli foflè ad havere 
tanto poco vigore , che difperafle la propria 
fuffiflenza , chiamarebbe le Armi FrancefI 
non più aufiliarie in Italia , come per lo pafi 
fato , mà principalmente operatrici per van- 
taggio loro , gettandoli in braccio al Rè Lui- 
gi con totale obbedienza, ecoflitucndoper 
tale drada la Monarchia Spagnuola à con- 
tendere non più col Duca di Savoja Princi- 
pe debole, e di Stato fèparato , màcolpof- 
fcntc Rè di Francia, che acquetando la 
Savoja, &il Piemonte portava allo Stato 
di Milano un confinante formidabile da 
trovar cimenti vantaggiofi con le forze Ga- 
ttigliane, che fe bene potentiflimein tutte le 
parti del Mondo rimancano inferiori nello 
Stato di Milano per otlare con tanta poten- 
za quanto potea eflcr quella di Francia, e 
di Savoja ftrette infieme da un folo oggetto 
di farle conquide per quella Corona; equin- 
di mifurarfi palmare lo feapitamento dell’ 
intereflè, quando principiata la Guerra con 
un debole , e fuperabile inimico cambiavan- 
fi le contingenze per doverla terminare con 
uno d» gran lunga sì poflente , cquel che 
più fiutava pelante con un totale feompo- 
mmentodi quella Pace, che fra le due Co- 
rone haveano Aabilito con tanta confufione 
" dell’ErcTìa i Regi Matrimonj . implorarli 
perciò in s) propizia opportunità gi’eftètti 
della Clemenza Reale, chepoteanfiefibi- 
re si ben configliati, edall’lntercdè, e dal- 
la Riputazione della Maedà Sua . A tali ef- 
preflioni del Nunzio, e dell'Ambafciatore 
Veneto fidimodrò inchinevole il Duca di 
Lerma , à cui i ragguagli di Francia havean 
tolta la confidenza di haver quella Corte 
fònnolenta nella fuprema direzione dell’ 
edinto Ancrè , e contribuendo i fomenti 
l’emulazione , che correvali col Toledo Go- 
vernatore di Milano , che palefayafi privato 
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del Rè in Italia quanto egli era in Spagna , -ANNO 
e perciò à fine di codituirfi arbitro della Fa- 1(117 
ce, e della Guerra, ed abballar la potenza 
ufurpatafi nell’alto dell’Armi in Italia, infi- 
nuò al Rè di non rifiutarfi i progetti del 
Nunzio, e dcll’Ambafciatóre , mà intro- 
durli nello dedo fuo Rcal Configlio il ma- 
neggio della pace, anche rifpetto alle diflèren- 
ze del Friuli colla Repubblica per cagione 
degli Ufeocchi, nonché di Milano col Savo- 
iardo, riducendo così il Toledo in quell’or- 
dine infèrior de’ Minidri della Corona , che k* 
rimaneano in pace dipendenti dal cenno del 
di luialto Minidero; e perciò data dal Rè 
queda rifpoda, che portava l’inchinarfi il 
Rè à trattare del pari col Duca di Savoja , 
chcgià fi fonti con tanto aborrimento, efibl 
indubitabileargomento della mutazione del- 
le cofo, quando il tuono delle voci era tanto 
difièrente da quel tempo Del quale udivanfi 
come barbarii vocaboli di Pace, e di Con- 
cordia. 

Frà tanto le Navigazioni de’Vaflàlli 17 
feoprirono al Rè nuovi Stati, ha vendo al- f, 
cune Navi Spagnuole penetratoad un con- 
finente di Terra di grande edenfione, e di 
forrima fertilità, detta la Terra Audrale, co- 
me oppolta alla Plaga meridionale della s» P ,in,m- 
defià Spagna, chiamata per qualificare nell’ Ì° J a, 
ampiezza del nome la grandezza della con- 
quida, la quinta parte del Mondo; mà co- 
me riufd edà priva delle miniere d’oro , 
e d’algento, che fono quelle in fodanza, 
che rendon prezzabili gli Stati podi in lon- 
tananza così derminata, poco conto indi fi 
fece della fola edenfione del Dominio (opra 
Vaflalli barbari , indomiti , e feroci . 

In Polonia amareggiava!! grandemente g 
l’animo gloriofo del Rè Sigifmondo delle 
proprie Grettezze ricomponendo le confo- 
noni del proprio Erario , non meno che 
dcll’Efercito , cagionateli dalla difficili fliirty 
Guerra di Mofcovia,à fine di moverfi à Co- 
cenere in parti più proibirne i proprj diritti 
per la Corona di Svezia, dovutali in reditu- 
zione dal RèGudavofigliuolodiCarlo,chc 
già con tanta ingiudizia glie l’haveva ufur- 
pata,à fine di far colà fiorire unitamente 
col proprio Dominio l’abbattuta Religione U|>d . 
Cattolica, della quale era fòprammodo fèr- *•*> *•>*»•; 
vtnte. La divulgazione d’idea sì nobile gli Ito Polonia- 
fufeitò contro una lega , che rendè pofoia 
fommamente dura l’imprcfà, mentre pe- 
netratali da quegli Eretici, c particolar- 
mente 'dall’occ u pecore Gudavo, appuntò 
un’adunanza de’ principali fatrapi del Lu- 
tcranifmo ne’ confini del Regno di Dani. 

mar- 
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ANNO marca , dove parimente trovoffi quel Rè, 
l6, 7 & ivi ftabil irono di comune Concordia un’ 
Alleanza contro il fuddetto Rè Sigifmondo, 
e per con fcrvazione degli Stati al Rè G urta- 
vo, edella Religione Proteftante, che anzi 
il medefirao Svezzefe mifurando quanto do- 
verti edere implacabile l’odio di Michele 
Gran Duca di Mofcovia contro la Polonia , 
allettò ancor lui alla detta Alleanza, gl’effet- 
ti della quale è Tuo luogo narraremo . 

19 In Inghilterra l’Erefia , che havea nega- 
j, M#rf „ ta all'animo del RèGiacopo la confolazione 
c.ji. Bri- di potere piò fortemente impugnare l’unità 
Exc-nn- della Chiefa Cattolica, gli efibì in quell’ An- 
x’yn" ' no motivi di fomma afllittione per le ftrepi- 
•«Tiì!* tofe contenzioni , che furierò à conquaf 
&“iui.u ^ are * a P acc delle cofcienze de’ Pmteftanti , 
i,i. i c jj e tanto ftudiavafi di rtabilire nelle regioni 

Settentrionali con porle in libertà di credere 
ciò, che ad ogn' uno era à grado, purché 
Moiiipiio- non credeflèro fecondo gl’ infcgnamcnti del- 
la Fede Cattolica ; mentre nell’Olanda non 
c _ . ma j (j Knra |a Setta degli Arminiani , era 
fuccefliyamente fatta genitrice di piò ferali 
divifioni, costituendoli altri col titolo di Re- 
moftranti Calvinifti nella Scuola Goma- 
rica, & altri col nome di Contramoftranti 
declinando dal rigore , e rigidezza delle fèn- 
tenzedi Calvino, erano altrettanto rabbio- 
fi nel foftenere infallibili le fentenze loro in- 
tornoalla divina Predertinazione , quanto 
erano contro la verità Cattolica , dalla quale 
non poteano venire illuminati , mentre per 
quanto fi difcoftaflèro dalla Dottrina Calvi- 
niana non poteano approffimarfi alla cogni- 
zione della verità, perchè diriggevafi il loro 
viaggioalla parte contraria, che intraprcfe- 
ro à féguire nel punto , che l’abbandonaro- 
no; e quindi non fò meraviglia fc fattali una 
picciola confu fione genitrice di una grande, 
equeftadi una maggiore, fi raggruppa(Tero 
in tal forma le difficoltà , c le differenze 
^ fra erti , che in vece di forger liberi rimanef 
jpK»sii fero fempre piò involti negl’ errori. Impe- 
co' n "fcL!°” rocchè efscndo gl’ intelletti della sfera mez- 
^" re 'i i°- zana quelli, che fono piò difpofti alla vani- 
tà, infiemeconla comprenfiva delle oppofi- 
zioni lòfi (fiche contro l’antica Dottrina, non 
accoppian poi la pervicacia, ò il difcerni- 
mento delle rifpofte , efòluzioni, chcrief- 
cono piò dfficili dello ftcfso intendimento 
de’dubbj,il che efprimefi coll’efcmpio d’efser 
piò agevole il farei nodi nelle funi , che il 
fcioglierli ; e perciò procedendo i Gomari- 
rti , e gl’ Arminiani, ad intendere con me- 
diocre, e non profonda cognizione le diffi- 
coltà, nè havendo poi eminenza di giudizio 


per fuperarle, cortituirono due partiti , l’uno ■ANNO 
accoltoin protezione dal Conte Maurizio di 
NafTaò Gomarifta , ò fia vero Calviniano, 
e gl’ altri da diverfi Maeflrati delle Provin- 
cie unite, che non tanto tenaci nella purità 
di quel tefto , allargavanfì ad opinioni piò 
arbitrarie ; la qual diyifione procedendo ad 
implorare le armi per fuffidio delle lettere, 
non furono parchi i conflitti, che furfero 
fra l’uno, e l’altro partito , ò fra Citrà, e 
Città , ò fià Provincia , e Provincia , co- 
me rapporteremo; perlocchè comprenden- 
do il Rè Giacopo, quanto rimanerti offèfa 
l’erti mazione , eh’ egli pretendea doverli al- 
la pretefa infallibità della fua Catedra, ftu- 
diavafì con efprcflà fpedizione di Ambafcia- 
tore , con efortazioni maeffrali , con de- 
clamazioni ferventi di comporre le differen- 
ze medefime , ftillavafi in fudore , & in in- 
chioftro, nel comporre Apologie, ò feri t- 
ture conciliatrici , e nella perquifizione di 
ciò che in fòftanza è irjpperibile , cioè della 
Pace , e Concordia , negli Articoli della 
Fede fuori dell’unità della Catedra fupre- 
ma, è di togliere alla moltiplicità deU’Ére- 
fiai Gemelli, che hàfeco nati ad un parto, 
delle diffenfioni , e confufìoni del Governo 
Civile . 

In Venezia portando fèmpre piò invitta l0 
il Senato la Coftanza per foftenere nelle 
emergenze di Lombardia la libertà d’Ita- wi 
lia , e contro l’Arciduca Ferdinando nel 
Friuli le proprie ragioni , haveva condotto '*•*• *• >• 
al foldo un Reggimento di mille Olandefi 
fottoilColpnello Vaflinoven, e di tremila 
fottoil Naflàò, chenon folo riufcivafpia- 
cevoIeaglrSpagnuoli , per la qualità della 
forza , che accrefccvafi alla refiflenza delle 
proprie Armi, mà ancora per vederli ft ret- 
ti dalla corrifpondenza delle due Repubbli- 
che, e di Venezia, e di Olanda, una tenu- 
ta ribelle , l’altra nemica ; e quindi fi ri- 
voltarono àdeftarc nel Pontefice Paolo l’in- 
dignazione d’un’alleanza sì efecrabile per di- 
fpofizione de’ Sagri Canoni, e per l’introdu- fe*,** 
zione degl’Ercrici in sì groffo numero in Ita- 
ha per l’mtroduzionedell’Erefia ; perlocchè 
querelatofène ilPapacoll’Ambafciator Ve- 
netoSimcone Contarmi, rifpofe egli , che la 
neccflità era quella Imperatrice delle difpen- 
fe , che non tanto eftorcevale dalle Leggi 
Ecdefiaftiche, mà dalle naturali, edivine, 
e che occupando l’Impero Spagnuolo una 
gran parte delle regioni Cattoliche, ò per 
Vaflallaggìo, ò per aderenza, non potevafi 
altrove provvedere di Milizia per fottrarre 
la comune libertà d’Italia dalle di lui oppref- 

fioni , 
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AXNO foni , che valerfi degli -Eretici , i quali pelò 
16 ! 7 fervivano alla Repubblica nella forma chei 
Maomettani fervivano fchiavi in tante Ga- 
rritila . * lee Cattoliche lenza pregiudizio della Pietà , 
e Religione, che ereditaria nel Senato per 
sì lunga dipendenza dagl’Ayivolea eglicu- 
flodire immacolata , anzi coprire col brac- 
cio di tutta la propria forza da quella di qual 
fi forte oppugnatore, godendo, per mantener- 
la vigorofa, della difpenla di valerli del fuf 
fidio degl’Olandefi col proprio denaro . Al- 
le quali parole il Papa , chebenfàpevaha- 
ver la Religione non tanto l’ufo per le co- 
lè (acre , quanto gl ’abulì per i pretefti prò- 
fàni,raccommandò al Senato la vigilanza, ac- 
ciocché il commercio degli Eretici non iniet- 
tai* i Cattolici, chceral’umcoftimoloche 
pungevali il Cuore in quell'affare. Rinfor- 
w zate dunquecon sipoderofi luffidjle Armi 
in 1 - della Repubblica inrraprclèro neU’Illria 
,lr “‘ là Hai io di Zemino , che fuperato incon- 

tanente fù ancora vinto il Cartello furio- 
làmente berlàgliato da tre Batterie. Nel 
Friuli furrogato al defonta Giuftiniano 
Giovanni de’ Medici figliuolo naturale di 
Cofimo Primo Gran Duca di Tofcana fat- 
to celebre nelle Guerre di Francia ed Un- 
gheria, fi alzarono Forti per nuovamente 
ftringere la Piazza di Gradifca, come altre- 
sì gl’ Auftriaci arredavano l’accellò de’ ne- 
mici con fomiglianti fortificazioni , e profe- 
guendo gl’aparecchi, conquiftata la Piazza di 
S. Floriano fotto il commando, e piena dire- 
zione di Antonio Landò, lòftituitoal Gene- 
ral Priuli , fcorrendo il Diftretto del Cariò , 
accampandoli finalmente al formale aflèdip 
di Gradifca, econrtrutto un Ponte alla 
Fara nella corrente delLifonzo, nel tempo 
che confonò la neceffità di edificarlo di nuo- 
vo , per eflèrli diflipato dalla crefcente delle 
riviere ingroffàre da’diluvj delle pioggie,beb- 
be agio il Taufmettorf di meglio provve- 
dere alla difefa della Piazza , alzan Jcmn Ri- 
vellino alla ripa dell’Upao , nel qual tem- 
pocolpito da un’artiglieria Veneta cedi col- 
la fua morte il luogo all’Almarrades , che 
proleguendo intrepidamente la di fé là, ancor- 
ché la penuria delle munizionila rendeffè 
lòmmamente malagevole , nondimeno foc- 
corfo opportunamente allòmbra-del Fonte 
Stella per la corrente del fiume da buoni 
fquadroni ,e provvifionì, deliberò il Nallàù 
doppo haver fuperati gl’altri Forti di tenta- 
re la demolizione ancor di quella, ilchela- 
fciò che l’Anno vegnente ne vcdeflè ilfuc- 
cefso. 

zi Erano però quelle azioni, benché forvi- 
ar omo Primo . 
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de nell’operazioni militari , tepide rifpetto à 
quelleche per diverfione, ò per antipatia 1 17 
machinava contro la Repubblica Pietro Gi- fù . ‘ *" 

roni Ducad’Oflòna Vice Rè di Napoli , il d«c. di or- 
quale coll’acutezza del proprio ingegno Hi- ^“ 4 ^.'- 
mandodi colpir la Repubblica nel cuore «• 
condifturbarli il Dominio del Mare Adria- 
tico, deliberò d’introdurvi Legni armati , ò 
per infultare le Ipiaggie della Dalmazia, e 
ddl'Iftria , ò per battere l’Armata Veneta; 
perficurezza delle quali imprelè conofcen- 
do , che le fpiaggie della Puglia , e dèli’ 
Abruzzo non baveano Porto per ricovero 
delle fue Navi, introdiiflèprattica colla Re- 
pubblica di Ragula per godere l’Alilo di 
molti , che nella poca ertenfìone del fuo 
Stato apranfi dalla natura in diverti ferii , ò 
del continente , òdell’Ifole, che ftefe lun- 
go à i Lidi della Dalmazia gli fanno profpec- 
to ; & accordata non tanto per timore della 
potente Monarchia Spagnuola , quanto per 
antipatia, checorrefra la più picciola , eia 
più grande Repubblica Veneta, ogni afi 
firteoza aH’Oflòna, egli mandò fotto il co- 
mando di Francclco Rivera dodici Valcclli , 
che ricoverati ne’ Porti Ragulèi corneggia- 
rono il Golfo ; e benché dalla Corte di 
Spagna haveffe egli divieto per un tale at- 
tentato, con tutto ciò fattoli pregare dal 
Cordiglio di Napoli , che dicono Collatera- 
le à titolo di reintegrarci danni de’ Vallarti 
cagionati da’ Veneti , volle che parti (le; e 
come quelli moti oftili , che pratticavan- 
fi dal Vice Rè contro la Repubblica erano 
più torto permiffioni , come dicefi, à chiuli oc- 
chi, che impubi di commandamento del 
Rè Cattolico, per tener forfè aperta l’appa- 
renza duna Guerra diffimulata, per indiva- 
lerft delle opportunità, fe gl’eventi fi accoz- 
zaflèro da più parti propizi per lare qualche 
infigne apertura , cheallora meritafsc la po- 
rtava dichiarazione Regia, portava le fole In- 
fegne del Vice Rè quali che amica la Mo- 
narchia, il fòloMiniftro forte l’aggrertore . 

Fra 1 graviflimi perturbamenti del Senato 
in una morta tanto impenlàta fofteneva il 
carico del commando dell’Armata Navale 
Giuft’Antonio Belegno, il quale confette 
Navi , quattro Galere grofse, tredeci fottili , 
e quindici Fufte affacciatoli all’Armata Spa- 
gnuola nelle vicinanze di Lefina, il Rivera 
ilimò bene di ritirarli nel Porto di Brindefi , 
da dove dato tale ragguaglio al Vice Rè cor 
prctefto di machinare attentati contro gli 
Stati Ottomani, ricercò per l’unione delle 
Galere Ponteficie , Maltdi , e Tofcane , mi 
le iftanze portare à Roma , Malta, eFio- 
O o ren- 
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ANNO rcnza d a Ha Repubblica, che fecero cono- 
fcereoppofto totalmente il di lui difègno , li 
portarono la negativa ; & havendo fatto 
preda il Rivera d una Nave di Merci de’ Ve- 
neti, rinforzò il Vice Rè con diciannove Ga- 
lere commandate da Pietro Leiva , la pro- 
pria fquadra, e quindi avanzatoli con tan- 
te forzeal Portodi Santa Croce di Ragufi , 
fi trovarono à faccia coll’Armata Veneta, 
che con vicendevoli fcarichi del Cannone 
null’altro feguì , che la preda d'un Vafcello 
Olandefé fatto dalla Spagnuola ; mà accre- 
fciuta ancora la Veneta dalla fquadra di die- 
ci Galee di Candia , & aflunto con fuprema 
sur™ in auttorità di Capitano Generale àcomman- 
d> r <uiu cZ darla GioiGiaeopo Zane, fi avvanzò percon- 
'"“i' traflarealla Spagnuola, cfsédo flato Io sbarco 

che fece in fine in Dalmazia àTraù vecchio, 
con depredamento di Barche minori , & 
incendio di Campagna, ignobile imprefa di 
fòrze sì podcrofè , riufcito impotente il Za- 
ne di trovarli à farli contrafio per manca- 
mento di vento neceffario al moro de' Le- 
gni grolli ; c mentre che la Spagnuola avan- 
za yafi per occupare nell’Ifiria il Portodi Po- 
ta s’ incontrò nella Galea de’ Mercanti , Le- 
gno inetto à combattere , mà artoàfoddifi 
far con la ricchezza delle Merci i Predatori , 
e fénza difficoltà fè ne impadronì ritirandoli 
come trionfante al Porto di Brindefi . 

22, All’ evidenza di tali oltilirà, che la pub- 
r. bheità notoria verificava per incontrafia- 
•h bili , ò la fama, ò la verifimilitudme conia 
cautela, fecero fufcitarc dilcorfià pregiudi- 
zio della Condotta del Vice Rè, mà òcoll* 
incertezza di fallaci congetture , ò coll’appa- 
v«i eh. renzadi tentarequei rimedi per incuter ter- 
«ir/inltii", rore ne’ Veneti, che egli medefimo detefiava 
ESi'*’ per efécrabili.f rà le rifolute negativediha- 
vcrne havutopenfiero. Fu dunque detto, 
che egli mandaflè indono ai Capitano Bafsà 
Generale dell’Armata Turchefca , un pro- 
prio Cognato tenuto (chiavo dagli Spagnuo- 
li , e con la libertàdi cento altri /chiavi , ec- 
citandolo à valerli della diverfione, che egli 
cagionava alle forze maritime della Repub- 
blica nell’Adriatico , per invadere con ficu- 
rezzadi vittoria il Regno di Candia. Mà la 
qualità delle due Potenze Spagnuola, & 
Ottomana, fempremai mimiche, fece nega- 
re al Bafsà queft’impiego delle fue Armi , ò 
convinfè di fàlfà , e fuppofta l’invenzione 
fuddetta ; vero è che nuovamente tornò à 
mandar l’Armata al palleggio del Golfo, c 
benché s’incontralTe con la Veneta, la fo- 
pravenenza d’una tempefta ne rilervòild- 
mentoper un altr’ Anno , giacché la fiercz- 
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za del Vice Rè à travagliar la Repubblica , 
era sì ri Ibi uta, crabbiofadaperfifiere intre. 1 17 
pida per cento. Quanto alle emergenze coll’ 
Arciduca Ferdinando fatto Rè di Boemia , 
fù col Conte d’Ognate convenuto , che le 
cofe fi pofafièro in amichevole accommoda- 
mento, purché alla Corte del RèCattolico 
fi compifièil trattato; al quale effètto l’Im- 
peratorMattiasdefiinò Anjbalciatore fira- 
ordinarioal Rè Filippo, il Conte Francefco 
Crifiolaro Chefniler, dove raddoppiatili an- 
cora gl’ ufizj del Pontefice Paolo , e de’ Fran- 
cefi fi infiradarono i maneggi à quella prò- r A ™ Ju <- ■ 
fperità di fucceflò , che trovaremo l’Anno 
futuro. Turbòancora la Repubblica un al- 
tro fucceflò fra i Grifoni, dove havendo fpe- 
ditoil Segretario Padavino pcrtrattarcon 
elfi una Lega, fi concitò ad opporfeli il Go- 
vernatore di Milano, con efpreffà fpedizio- 
nc del Mora , e mentre agitayafi l’affare col- 
la forza della protulione di danaro , fù cagio- 
nato tale movimento nel Popolaccio di Coi- di»»*» 
ra, che il Miniftro Veneto fù dilcacciato , r 
ritirandoti prima in Tofana , poiinValle- 
tclinaàMorbegno, e poi nel Territorio di 
Bergamo , e non tanto fù inibita la tratta- 
zione della Lega , l'afloldamento di Gente , 
la marcia ddl alibldata, màiù determinata 
l’erezzione d’un Tribunale con podeftàd’in- 
quirire, e punire le aderenze colla Repub- 
blica Veneta , involando a’ Comuni quel di- 
ritto di libertà, che poi violatoanchecon 
fullèguenti determinazioni hà accefo un fuo- 
co ne’ Grifóni , che lungo tempo hà dato 
travaglio a’ Potentati confinanti per efiin- 
guerlo . 

In Oriente il Sultano Acmet fempremai 
vallo, e firmili rato ne’ difiegni , trovando 
eccitamenti alla grandezza delPImprefè 
da quella difficoltà , che doveano difio- 
glierio , benché la fua vita foflè minac- i» a,*,,,. 
ciata dalle proprie indifpofizioni di termi- 
narfi aliai in breve ; tanto fi diede à 
coftituire quattro Armate di vcrlè, due Ter- 
refiri , e due Maritime. Alla prima afTegnò ar- 
ia repreffione del Rè di Perfia ; alla feconda Turco riu- 
l’opprelfionedel Polacco ; alla terza la dif- 
perfione de’Cofacchi , & alla quarta ilCon- 
voglio de’ Tributi dell'Egitto, e licurezza 
del mare Mediterraneo ; le quali partire coll’ 
ampiezza di tanti dilcgnì , tutti riufeirono à 
vuoto, mentreladeftinatain Peffia di ot- 
tanta mila Uomini nulla potè intraprende- 
re , eflèndofi ritirato quel Rè nelle parti in- 
teriori di quelloSraro, vìe havendo defilati 
i Confini lenza trovar fórme il Vifirc di ali- 
mentate tanta gente, la fame, e li flenti 

lari- 
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ANNO la ridufsero in breve tempo à trentamila. 
J 6t7 Quella, che in Mare oprò contro Cofacchi, 
lièti be contrailo, econefli che li rapirono 
quindici Vafcelli, c có le tempefte del Mare, 
chejingojarono diciannove Galee. Reflò dun- 
que intatta quella , chcdovea moverli con- 
tro la Polonia, la quale non potè in nefsuna 
forma operare ne’ giorni di Acmet; perchè 
egli li terminò qued’Anno il dcamoquinto 
di Novembre . Morì più vigorofo che 
M«ne ai mai nella grandezza delle proprie Idee , e 
più languido nella debolezza di poterle efe- 
guire , mentre dedituto di forze corporali 
per le proprie indilpofizioni , e delle intel- 
lettuali per poca capacità, hebbe vigorolk 
la refidenza de’ nemici ,& infedele l’adìden- 
za de’ Miniftri ; perlocchè provò afpra gran- 
demente la forte, perduti nella fola Guerra 
di Perfia cento fefsanta mila foldati Vetera- 
ni , c cento cinquanta pezzi di Artiglierie, 
con cinque Piazze importanti di Taudis , 
Grage, Servan, e Revan ; Nè li mancaro- 
no i due caratteri della Tirannia , am- 
bizione più che vada , c crudeltà più che 
barbara ; Fù di datura mediocre , di com- 
piedi one gracile , legnato dal vaiolo , d’oc- 
chio torvo, d’afpettonon meno che di co- 
dumi fiero; c mancando nel fior dell’età sù 
li trent’Anni, e non fòrpafsando il di lui Pri- 
stino.* mogenito Ofmano li dodici , ingiunte a' Mi- 
ai - nidri dì non cfporre età così tenera alle con- 
tingenze del Reggimento, mà anteporre 
il .fratello al figliuolo , che chiamava!! Mu- 
ftafà, che di profédione Religiolò, come di- 
cono Dervis, era per intelletto dolido, per na- 
tura incapace , per cfpcrienza inetto ad ogni 
maneggio, benché l’età fua di venticinqu’an- 
ni l’havelse potuto illuminare per qualche 
didinzione delle colè , mà chiudo fempre 
non tanto nella Carcere il Corpo , quanto 
nelle tenebre di una totale dolidità lofpiri- 
to,prefervatoin vita contro i replicati Or- 
dini del Prccefsore , fu dalla Carcere porta- 
to al Trono per far da elso profpetto al 
Mondo, e della drana condituzione de’ 
sfortunati Principi Ottomani, e del di lui 
particolare infortunio. 

In Perlia il Rè Abas egualmente glorio- 
2+ fo nelle imprefe militari , che làgace nella 
direzzionc dellecivili , conducendo il fuo 
Ex n,/x<- vivere non mai difgiunto dagl’edètti della 
'» ai- crudeltà connaturale alla barbarie de’ Par- 
ti, & aU’avverfione , che profetano i Mao. 
mcttani a’ Cridiani, non preteriva occalione 
di affliggerli , benché in palefei riguardi po- 
litici lèquedralsero la malignità de’ di lui 
penlieri , acciocché non ulcifsero alla notizia 
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de’ Monarchi Cridiani, il gradimento de’ -ANNO 
quali edèttuava perchè fodero feco nel- 
l’importante faccenda di debellare l’Otto- 
mano fuoimplacabi! nemico ; e però nella 
finezza del rifpetto col quale riguardava 
ogni Fedele dì Crido Valsallo de’ nodri Po- 
tentati nutriva av ver lo l’odio contro quelli , 
che, ò erano fudditi della propria Corona , 
ò in quaichc maniera attinenti alla di lei So- 
vranità ; perlocchè fi rivoltò à travagliare i 
Principi Giorgiani , che fé bene vivono in 
fèparazione dal Capo della Chielà univer- *«■*!* 
fiale per mera ignoranza , fono però Profef- 
lòri della Legge Evangelica . Chiamali col 
nomedi Giorgia quella Regione , che gl’ 

Antichi dicevano Iberia, con parte dell’Al- 
bania, & Armenia maggiore, la quale cor- 
re dai Lidi del Mar Nero à quelli del Mar 
Cafipio , dendendofi ancora alle Provin- 
cie di Curdidan , eServan, nel qual tratto 
di Pacfie dominavano in quedi tempi alcu- 
ni Principi con titolo di Rè negli Stati di 
Tefiis, Cherì , Mingrelia , & Iberia, la 
debolezza de’quali fà neceflàriamente de- £Li,i 
penderli, ò dall’uno, ò dall’altro Impero, Jjj 
Turchefico, ò Perliano, in mezzo al le fòr- 
ze de’ quali non è poffibile la loro fudiflei». 
za indepcndenre totalmente , e di propria 
ragione; e quindi nelle Guerre, che hab- 
biamo recitate de’ Rè di Pcrfia col T ureo > 
fi confiderò necelfiaria al proprio Regno 
l’aderenza de’ Principi fiuddetti , mentre 
Acmet per alficurarli dello Stato di Simo- 
ne Rè di Tefiis, àpretedodi haverli nega- 
to nuovo tributo, fàttodalle propie Armi 
debellare, lo ficee condur prigione in Codan- 
tinopoli infieme col proprio figliuolo, che 
poi rimandò con nuova ioveditura di quello 
Stato , la quale dipndenza recente recan- 
do timore al Perdano , anche rifipetto di 
limile avvenimento con Aledàndro Ham 
Rèd’Iberia , col dubbio che trà quello Sta- 
to collaterale a’ fuoi Regni potelfie radu- 
nare Acmet le proprie milizie, e monizio- 
ni a’ fuoi danni, fece anteporre allo fielfo 
Aledàndro i vantaggi, che farebbero deri- 
vati alla di lui fortuna, (è declinando dall’ 
appoggio lontano di Acmet ricevei» la fua 
tanto più prodima , e poderofa Protezione, 
giacché haveva ancora un ortaggio in Perlia 
del di lui Primogenito Columbio ; mà 
Alefisandro sù i ragguagli, che il medefimo 
figliuolo havclse appodatato dalla Fede Cri- 
diana, rifipofiefireddamentealle ìdanzedel 
Rè, e li ri voltò à fondarle fiperanze della 
liiccefiìone pr David Secondogenito, à cui 
diede in moglie Catterina, Dama di egual 
O o ì bel- 
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ANNO bellezza, e nobiltà de' principali della Miji- 
grelia , dal quale Matrimonio nacque un fi- 
gliuolo chiamato Tamaras Mirto , il quale 
richiefto dal Rè Abas per ortaggio, giacché 
Coftantino abborrito dal Padre non pare- 
va , che lo raffrenale bartevolmente , con 
lo llcfso Padre fù forza di darglielo; mà 
trovatolo reli dente alle di lui perfuafioni di 
pafsare al Maomettifmo per armarlo col 
■cambiamento della Religione concro.il Ge- 
nitore, ed Avo, G rivoltò à perfuadere Co- 
flantinodi ricuperare lo Stato Paterno con 
ifpolàrfi alla Cognata Catterina, e quindi 
perincaminare all’dècuzione quello Confi- 
glio, fece il Rè chiamare il Rè Alefsandro, 
eDavidde Padre, e figliuolo apprefsodisè, 
e per liberare Coftantino da i Competitori li 
fece trucidare , non ottante che vi tolsero 
andati con grande accompagnamento di 
gente. Vero c che concitatali da sì ferale 
ragguaglio tutta la Nazione Giorgiana, che 
idovea foggettarfi all’ Apportata Coftantino, e 
farlo ridire al commando per i gradi di una 
tale empietà quale era deila morte de' veri 
Principi, fi collocarono per deluderlo i Prin- 
cipali con la Regina Catterina , che dovea 
contro cuore fpolàrfi all’Appollata Cogna- 
to , e difpofti in vicinanza della Città capi- 
tale cinquanta periti Archibugieri (ottenuti 
da otto mila Soldati nafeofti nella torcila, in 
accodarli Coftantinoà pigliare il pofsefso del 
nuovo Dominio venne colpito in un tracco 
dalle cinquanta archibugiate, al rumor del- 
le quali tortiti i toldacì natoolti trucidaro- 
no il rimanente del lèguito Perfiano , col 
quale havealo il Rè premunito ; màcome 
ardeva per ogni parte la Guerra cògl’Otto- 
mani , non folo il Rè Abas dirti mulo l’in- 
giuria, eia reliftenza fatta a’ proprj ordini, 
diraoftrando compatimento vcrtola Rema 
Catterina, e la neceffità de’ Giorgiani mà gli 
rimandò anche il figliuolo Tamaras.il quale 
fpolàcofi con altra Dama principale di quel 
(angue per nome Alojartè di Tetìis^’ifteflò 
trattato del Matrimonio efibì nuove occa- 
fioni di frodi al Rè Abas , mentre emulan- 
doli in pretenderla alno Competitore, chia- 
mato Alojartè parimente, mertà in un Ca- 
detto allettava ambedue ad attaccarlooftìl. 
mente per darli in (pò fa al vittorioto, benché 
poi tale rimaneflè Tamaras lènza (angue, per 
la ceffione fattali dal Rivale fpontanea, per 
haver (coperto , che il Rè con lettere ecci- 
tavali ambedue à batterli, per vederli ambe- 
due diftrutei; perlocchè caduto in odiofo- 
prammodo a’ Giorgiani sì perverto trattare 
convennerodi liberarfi da tante frodi , c con 
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efpreflà fpedizione ad Acmet darli alla di lui ANNO 
protezione; Il che rifàputo dal Rè Abas l6l 7 
precipitò in tale furore , che volle trucidare 
di fua mano quei Miniflri , che voleanfi op- 
porreallamoflàperfonalc, che volevafar 
contro i Giorgiani per una feverirtima ven- 
detta . 

Con tutto ciò doppo calmati i primibol- 
lori della fua collera alzando perprofpetto tttl! 
delle frodi , che voleva intentare una fi nifi'"- 
fimadiflimulazionedeliecotopaflàre, intro- 
duflè trattato di Concordia conia Regina 
Catta-ina reftata al governo dello Stato, per 
la fuga pigliata dal figliuolo Tamaras atte 
prime novelle dell’indignazione Perfiana, 
e convenendo, che erta con cinquanta Gran- 
di della Giorgia fòrte à trovarlo per giurare 
la nuova confederazione (òtto i proprj Padi- 
glioni , ivi trattari con lautezza, e compi- t™* 
to latto del giuramento tu il primo della ot- 
tonala, ò luti uoià Tragedia , mentre liccn- jà"! h " 
ziati con amorevoli parole i Giorgiani furo- 
no in mezzo al viaggio trucidati per ordine 
fuo, eia Regina Catterina trafmeflà car- 
cerata in Infpaan, concedendo poi il Regno 
di Tamàras in Feudo ad un Crifliano rine- 
gato difendente dalla llefla Profapia de i 
Rè antichi, àcui ancora diè per Moglie una 
propria figliuola , e moltiplicando altre ftra- 
gi contro gl'infelici Giorgiani per maggior 
Scurezza del nuovo Rè, e per totale efclu- 
fionedcl deporto Tamaras, fi Svoltò per 
compimento della barbarie à voler la mor- 
te della Regina Catterina , la quale trafpor- 
tata dalla Regia àChiras fu ivi da’ Carnefi- 
ci per ordine Regio dcftinataà (ottenere la 
più crudele ftrage, che potefiè decretare la 
Barbarie , e come l’intenzione del Rè di- 
riggeafi ad oltraggiare Tamaras, checono- 
fcc-va fbprammodo zelante della Fede Cri- Suoi fìraij,« 
(liana, à finedi farli pervenire più dolorato 
il ragguaglio de’ fupplicj della Madre con 
quello, che bavette rmegato Gesù Crillo, 
non lafoiò intentata nefluna arte per indur- 
la al Maomettifmo , mà fòrte, e collante 
la pia Regina, dandole fue parti mà con 
decoro al dolore per tonfo di natura, il ri- 
manente de’ tonfi efibì alla pazienza, ed al 
patimento, il tutto folto la fov rana di raio- 
ne di un’ invitta , e Cnftiana fortezza ; e 
quindi con la letizia di dover terminare in 
breve i difaggi della fua prigionia con la glo- 
ria di Marti re, e del la Patria, e della Fede, 
deftòcon le più vive preghiere tanto compa- 
timento nel Governatore di Chiras, che 
non li negò l’unico conforto richiefto fra 
profufc lagrime, della vifita di un Religiofo 

Ago- 
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ANNO Agoftiniano per una fp irituale conferenza 
J 617 in affettamento degli fcrupuli della fua Co- 
feienza , la quale permefla, fe bene con diffi- 
coltà, profilata la Regina ne’ ginocchi impe- 
trò da lui l’artòluzione delle cenfure per 
la fcifma nella quale era efsa vilsuta per 
mera ignoranza fuori della Communio- 
rie della Chicli Cattolica , fecondo i Ri- 
ti della quale fù anche premunita de’ Sa- 
cramenti , e pofeia ricopertali il capo fù 
condotta nella fala , dove barbaramen- 
te fpogliata delle proprie vellimenta, con 
tenaglie infocate le furono recife le pop- 
pe, fcarnificatc le braccia , ne' quali cruc- 
ciati, nulla altro proferì la fua lingua, che 
la frequente invocazione del nome di Gesù 
E Morte co- Grillo; &indiin uno flato si deplorabile 
**"“ ' fatta fehelecrofpolpato ancorché viva f il por- 

tata al foro , e gittata à divamparli in un 
_ gran fuoco, affittita fompre dal Religiofo 
fuddetto , che involando fra quelle ceneri 
il cranio lo portò in confolazione a! Figliuo- 
lo Tamaras per si flebile, e dolorofo avve- 
nimento. 

z6 Anche la Chielà del Giappone meritò le 
k* Benedizioni della Grazia di Dio , le quali 

confortarono la fortezza di quei novelli Cri- 
A *‘- *<?> fliani per non fgomentarfi da i rigori della 
perfecuzione, che accenammo roverfoiata 
loro adofso dal tiranno di quella Regione 
Daifufama , mediante lo fcritto editto , che 
annoveravali fra Rei i più deteftabili della 
Macftà bfiéfa , e la profelfione della Fededi 
Criflo fra i delitti capitali ; attefocchè fe 
bene era pafsato fra morti il di lui Fi- 
gliuolo Xogufama niente meno crudele , ò 
detcftabile per sì irragionevole odio di quel 
che forte il Genitore, profeguì l’efecuzione 
dell’ empio Editto con tanta maggiore bar- 
barie, quanto ella è più connaturale alla fu- 
ribonda età giovanile, che alla maturità 
degl’ anni avvanzati ; Et havendo egli or- 
dinato una feveriflima inquifizione contro i 
Sacerdoti , e Miffionarj Apposolici ancor 
più rigida, che contro i Criltiani Secolari, 
e vivendo feonofeiuto intento al fervizio dell’ 
anime lèdeliFrà Pietro dell’A funzione, Spa- 
gnuolod’origine, Sacerdote , e Teologo dell’ 
Ordine degli Scalzi di San Francefco , nato 
nella Terra di Crevera della Diocefc di To- 
clZZTn.’j' ledo , e Gio: Battifta Machado di Tavor- 
ra > parimente Sacerdote della Compagnia 
. di Gesù , furono efli carcerati , e trafpor- 
tati nella Terra di Omura , in vicinanza 
della Città Capitale di Nangafkcchi , dove 
flraziaticon i più barbari trattamenti entro 
l’orrida Prigione , fe bene per poco fpa- 
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zio di tempo grandemente penofa , màcon ANNO 
il loro Crilliano valore fòpraflando a gli *6*7 
flrazj della crudeltà per virtù , fatti come il 
Sole ,- che per quanto fi offulchi dalle nu- 
vole non ceda mai dal fuo viaggio , non per- 
de negl’ influffi , nè gli fplendori , confer- 
varonfi forti , cortami , & invitti , final- 
mente il giorno ventcfimofecondo di Mag- 
giodi quell’ Anno per temenza del medefi- 
mo Tiranno fù il fuddetto Fra Pietro códen- 
natoadelTer pubblicamente decollato; Al 
ragguagliodella quale condanna non punto 
fmarrita l’intrepidezza che havea palelàta 
ne’ preteriti Senti, non hebbe penfiere più 
vivo, che entro le ma ni de’ medefi mi Car- 
nefici darli àforivere una lettera a’ fuoi fi- 
gliuoli fpirituali per animarli alla Coftanza 
dovuta àprofcflàrfi della Fede , e per im- 
plorare l’ajuto delle loro Orazioni, à fine di 
meritare la grazia divina per potere coll’in- 
vitta fortèrenza del fupplicio premunire il 
fuo pallàggio , come pofeia con chiara fama 
folìenne indi la morte. Così ancora il fud- 
detto Gio: Battilla nel medefi mo giorno, e 
luogo Atto Collega à Pietro nelle glorie, co- 
me era (lato nelle fatiche Appolìoliche , con 
pari intrepidezza accolta la lèntenza di mor- 
te , come quelladiogni più eminente fortu- 
na, diede parimente il fangue in teftimonio 
di quella Dottrina che havea predicata con 
tanto zelo, e fervore, onorando i Criflia- 
ni non men con le lagrime il loro avvenimen- 
to, chelereliquiede’loroCadayericon ra- 
pirle come arredo preziofo . 

Perì quell’ Anno nella Città di Parigi do- *7 
veera virtuto con fama di poco Amante del- B "“ • 
la Chielà Cattolica Augulio, ò fia Agofli- ai 
nodeTù, ò Tuano, fcrittore di un gran rX“ l '° Jt 
libro iflorico npieno delle avverfioni , che 
il di lui cuore profelfava alla Chiefa.ftorcen- 
do in grazia di fenici tanto depravato , ò 
Con impropri cementi , ò con maligne in ter. 
prefazioni i fucceffi , che rapporta , aggra- 
vando con ingiurtizia , e le azioni de’ 

Papi , e la condotta de’ Prelati , e la inten- 
zione de’ Cattolici , pcrlocchè hà poi l’Ope- 
ra di lui provocata la cenfura della Chielà 
univerfale tanto guidamente concitata con- 
tro la di lui temerità . Morì tuttavia con tal 
qual Immagine di ravvedimento, e peni- 
tenza , che dee fupporfi dall’ hayergh il Par- 
roco di Sant’ Andrea degl’ Archi ammini- 
ftrati i Sacramenti, ed onoratolo della fe- 
poltura Ecclcfiartica , (opra di che ancora 
precedente la privata retrattazione, fù lo 
Sellò Parroco colpevole d’indulgenza lefiva 
dell’integrità dovuta al Giudizio Ecclefia- 

ftico 
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ANNO ftico , quando non potea egli ufarnc col 
1617 Tuano ancor moribondo, fé non col meri- 
to palefedi non pubblica Palinodia, ò de- 
teftazione di ciò che errando havea fcritto in 
pregiudizio della verità, e di Santa Cbiefà . 
Era parimente mancato di vita un altro 
Idoneo Francefe egualmente ardito nello 
fcrivere quanto il Tuano , benché la preva- 
ricazione di quello folle tanto meno colpe- 
m,j 4 vole , quanta differenza corre fra un licen- 
JJJJjjr ziofo attentato intorno alle colè temporali , 

Mottc di e dun làgrilego intorno alle Ecclefiadiche, 
£«"« M« t . e Ipirituali . Fù quello Pietro Mattei, na- 
to ne’ confini della Borgogna , entro la 
Dioceiè di Bafilea alle falde del Monte Pe- 
difeardoda un vile Tclfitorc di Panni , ma 
d'ingegno cosi vivace, che allettati i Padri 
della Compagnia di Gesù a coltivarlo colle 
difcipline letterarie , edaeffì mandaroà Pa- 
rigi coll’accrefcimento de’ lumi dell' elo- 
quenza , acquidò ancora eccellente perizia 
nelle cognizioni Filolbfiche, col merito di 
che li meritò la grazia del PrefidenteGian- 
nino, e con ellà il carico di Storico Regio , 
che poi adempì colla divulgazione delle Sto- 


rie di Francia , nelle quali i lumi dell’Ora- ANNO 
toria fanno in miglior forma difccrnere la di 1617 
lui temerità, quando nella taccia di Adulato- 
re fi fà reo nella Repubblica Leteraria di 
una rara inlòlenza, con interrompere il corfò 
de’ racconti con digreffioni cotanto molefle 
d’mlègnamenti, e trattati Filolòfici , che 
condannano l’innocente Leggitore al più 
ftentato viaggio , come quello d’una nave 
frà numeroG (cogli , ò quello di un pedone 
frà fpeffi rami di li umi imponibili al guado , 
con tediofe afpettative al bramato progredì) 
del fine da’fuccelfiche narra . Peraitroam- 
mirafi il di lui giudizio politico , e le altre 
parti commendabili di piano Scrittore . E 
benché moveflèro la naufea al grand’ Enri- 
co le di lui adulazioni , con tutto ciò , e dalla 
munificenza del medefimo, cdaquelladcl- 
la Regina Maria fua Moglie riportò mercedi 
intalelplendidezza , che il di lui Figliuolo 
potè federe frà Senatori di Parigi , Scian- 
dolo egli colla morte in confidente fortu- 
na dopò la vita di cinquantacinque an- 
ni, non macchiato di palefe, e confido, 
rabile diffètto . 




Anno 

S O M M 

4 indulto perla Fcfta del B. Filippo Benizj . Bea- 
tificazione di Frà'Pafquale Bailon . 

3. Promozione di due Cardmali Condì , e Son- 
dava! . 

3 Progetti de' Veneti dì una Lega et Italia contro 

gli flranieri.Ufizj del Papaeoi Rìdi Francia , 
e minacce del medefimo per la Concordia . 

4 Difficoltà del Toledo fuperate da’ mezzani . Con- 

cordia j labilità ed efeguita col Slatrimomo dì 
Savojacon Francia ■ 

5 Morte de' Cardinali .Gaetano, Sandoval, Sfon- 

drato, eBclmofto. 

6 Ufizj del Papa per far eleggere Imperatore il 

Re Ferdinando , conir afiati dal Conte Pa- 
latino dei Reno. 

7 Ribellione de’ Boemi contro Ferdinando . Difcac- 

ciamento de' diluì Minifiri prefervali prodigio- 
fomento illefi. 

8 Pref unzione del Conte della Torre per la fellonia , 

ebe occorfe à foftenere con armi il Conte di 
Mamfeìt . 

9 Carcerazione del Cardinale Cleffellto . Appa- 

recchi della Corte Cefarea per debellare i 
Boemi. 

fo Origine de’ difiurbi frà Grifoni Cattolici , ed 
Eretici , e Svizzeri. 

1 1 Prime Opere del Miniftero del Regno di Francia, 
del Signor di Ltitnet . Arrivo , e negozio del 
Cardinal di Savoia . 


l6l8. 

A n l O. 

li AmbafciataOttomana al Re di Francia , e ca- 
gione che la eccitò . 

1 3 Morte del Cardinal dì Penna . 

14 Riforma in Francia dell'Ordine di San Be. 

nedetto . 

15 Ambafciatam Spagna di Francia fopra il Ma- 

trimonio col Duca dìSavoja. 

16 Deliberazione del Configlio di Spagna di pigliar 

la difefa de’ Cattolici Grifoni in Valle Tel- 
lina . 

17 Scifma in Scozia, e Sinodo celebratcfi per abo- 

lirlo . 

18 Tumulti in Olanda frà Arminovi , e Gomari- 

fti Eretici non compifii. 

19 Congrego, ed accommodamento delle differenze 

frà Veneti, egli Aufiriacì per eagiott degliUf. 
cocchi. 

10 Elezione del Doge Pritili . Travagli della Re- 

pubblica col Duca dO fona ; Infide , che le 
ori! fee contro in Venezia. 

21 Correrie de' Cofaccbi contro i Turchi confperan'. 
za di Cofiantinopoli . 

11 DcppfizìoncdiMiifiofd, efailazionc di Of- 

mano al Dominio de' Turchi . 

23 Attacco , ed efpugnazionc della Piazza di Ar- 

divii fatta da’ Turchi- Loro vittoria contro i 
Per fi ani. 

24 Apparizione di una gran Carnet a. Vani difeorfi 
fopradìeffa. 


25 Gtter- 


E DELL* 

25 Guerra frà Cineft , e Tarimi . Perfccuzio- 

ne , che ila cffia feriva a Mffiionarj Ap- 
posolici . 

26 Perfecuzione de' Cri filarli nel Giappone. Mor- 

ANNO 'Anno decimottavo del Secolovic- 

1618 I ne diftinro dall’Indizione prima . 

* ■ i Il Pontefice Paolo lieto di non cflèr 

r rdlaro a divulgare nuovi provvedimenti 
perla correzione de’ Regolari, godendo la 
prerogativa de’ più faggi Reggimenti in 
moli rare di haver trovati i Soggetti buoni 
più che di haverli fatti, fi applicò ad elàltare 
cogl’onori terreni quegli , che palliti à gl’ 
eterni ripofi potevano coH’iptercdfione eC- 
fèrdi fufìragio a’ viventi , e con la chiarez- 
za de’loroefempj edere a’medefimi dimo- 
io ad imitarli ; e quindi havendo fatto 
eliminare dalla Congregazione de’ Riti le 
«rii bT ' n ^ anze d* Cofimo Gran Duca di Tolcana , 

' Filippo dell’Arcivefcovo di Firenze , e della Reli- 
fife.iijc’ ' gione de’ Servi della Beata Vergine, permi- 
p rec i-amentodell’Uficio, òlialamemo- 
ria nelle Ore Canoniche del Beato Filippo 
Benizi Fiorentino, vilsutoProfclsonel me- 
dclimo Ordine lòtto la regola diSant’Ago- 
ftino con eroica virtù Cridiana, e defònto, 
e fcpelito nella Città di Todi , radérmata la 
di lui Santità con raro (plendore , miracoli, 
edcndendo ancora quedo Privilegio alla 
fuddetta Città, e Dioccfi con decreto fpedi- 
to il di ventiquattro di Ottobre . Ancora 
onorò di fimile Indulto la Religione de' 
Francefcani , nella quale efsendo vifsuto 
Palquale di Bailon con eccellenza di meri- 
to, di auderità, edi ogni virtù , eProtèf- 
fione Cridiana, nato di poveri Parenti. nel 
Caflel]pdi Torre Forinola della Dioce'fe di 
Segovia in Aragona, e vilsuto fino all’età 
adulta con l’impiego di palccr le mandre, era 
indi palsaroà profòfsarclapiù dretta, e ri- 
gida olservanza de’ Riformati di San Fran- 
cefco, dove mancato l’Anno millccinqueoen- 
tonovantadue fù precedente la cognizione 
di tanto merito, e dcll’illanze della medeli- 
ma Religione, anzi del potentiffimo Rè Fi- 
lippo Terzd di Spagna, e de’ Grandidei Re- 
gno di Valenza, decretato lotto il dì venti- 
nove d’Ottobre , che fino che il tempo 
maturava le informazioni folenni , che 
doveanfi (tender negl'atti per dichiararlo 
aferitto al numero de’ Santi, potellé da’ Fede- 
li invocarli , e vencrarfi come Beato , per- 
mettendoli a’ Religiofi della medefima Pro- 
vincia, c del Regno di Valenza, e della 
Terra di Villa Regale, dove veneravanfi le 
di lui Reliquie, di recitarne l’Ufido, e cele. 
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re data per la Fede à Frà Giovanni dì 

Sama Alarla Frante fcar.o . 

27 Negozialo per la Spedizione df Mffionarj nel 

Congo, c difficoltà infonevi . 

brame la Mefià fotto il Rito di Confelforc 
non Pontefice . 1 ° I “ 

Rifpetto all’emergenze d’Italia , che in 2 
apparenza di allettate accenammo, giacca- e* 
no ogn’Anno comefuoco coperto dalla ce- 1 
nere, in punto di divampareà nuovi incendi, 
per haverein fineTanimofità del Duca d’Ol- 
lbna Vice Rè di Napoli impegnata la poten- 
tiflima Monarchia Spagnuola contro la Re- Rolt „„ fr , 
pubblica Veneta , la quale à titolo di nccef ■ • 
faria difefa raddoppiando! preparamenti per 
continuazione della Guerra , quella non ar. 
deva più frà il Duca di Savoja&il Gover- 
natordi Milano, mà allargandofi compren- 
deva col Senato fuddetto in necellària dif- 
polizione altri Principi d’Italia, nonfenza 
l’imminente urgenza di vederla aperta anco- 
ra frà le due Corone, da che la Francia 
erafi impegnata infenfibilmente à follenere 
il Savoiardo ; onde prendo al Papa , che 
gl’uficjfuoi, c del Cardinale Ludovilioriu- 
feiffero di minor vigore di quel che portafle 
la neceflità del confeguimento della Con- 
cordia, deliberò di gratificarci allettare gl’ 
animi dell’unq, e dell’altro Monarca con e* ou, v , 
quelle grazie delle quali il lòlo Papa neDif- ' 
penfiere. Gratificò dunque il giorno venti- 
fei di Marzo le due Corone con la Promo- ‘‘ ■ » 

zione diEnrico Gondi figliuolodi Alberto 
Duca di Retz, chedotato di una memoria 
sì inligne, che tutto ciò, che ledè imprò, 
fuccedè à Pietro fuoZ.io nella Sede Parigi- 
na . E rifptto alla Corona di Spagna elàltò 
Francefco diSandoval Duca di Lerma ,fu- 
premo Moderatore di quella Monarchia, che 
trovata fàzietà nelle grandezze temprali 
eh erano in quella Corte tutte lue, s’invaghì 
deH’EecIcfiaftiche, c nello fiato della ìùa 
Vedovanza fpofodì alla Chiefà fatto Cardi- 
nale Diacono fenza titolo . 

Difponendo dunque con tali , & altri 3 
mezzi Paolol’animode i due Read afcolta- EjeC /4 . 
re volontieri le di lui efortazioni paterne 
le raddoppiò fèrvorolè , ed al le loro Corti , /;«. 
&alDucadi Savoja, & al Governator di 
Milano , c con Lettere Pontificie , econ gl’ 
uficj del Cardinale Ludovilio, con tanta 
maggior neceflità , quanto che confideran- 
do la Repubblica Veneta il Savoiardo in fia- 
to di efièr loprafàtto dalla prepotenza Spa- 
gnuola doppo la perdita dell’importante 
Piazza di Vercelli, havea accordato al me- 

delimo 



' 


296 ANNALI DEL SACERDOZIO, 

defimo un fuffidio di nonan(g mila ducati al oltre il diformo del Duca di Savoja, anche sfNNO 
161 mefe, con prometta di lui di attaccare gli la redituzione di tutte le Terre occupate 
Stati Audriacia’ cenni del Senato con venti nel Monferrato ; perlocchè fupponendo gl’ 
mila Combattenti, e poi datoli à recare à Ambafciatori , che il Duca voleflè ritener- 
tutti i Principi d’Italia gl'eccitamenti più vi- le per gl’antichi crediti contro la Cafa di 
!i d«T^ì vi, perchè rayvifando non mai /Volata la fac- Mantova, reputarono neceflàrio di impiega- 
ciadella fchiavitù, checontante arti ha- re tutta, & intera la perfuafìoneper vince, 
veano mafeherata fino all'ora le Potenze re il Toledo, & impetrare da lui Iamode- 


flranicre, fi rifolfero dadovero al vigore di 
quella difèfa, fenza la quale era evidente 
per ognuna la ferviti! , giacche èin verità ir- 
reperibile quel balfamo , che proda recare 
ad una Teda Dominante con incircofcritto 
potere la moderazione , e l’equità . Tali 
/limoli dati con poderofa eloquenza anche 
all’animo di Paolo per mezzo di Girolamo 
p „. Soranzo Ambafciatore della Repubblica 
p °p«n pii predo di lui lo trafiggevano nel cuore, per 
« vederli condotto all’abborrita neceflità, ò 
d’ulcire dall’indiffèrenzadi Padre collegan- 
dofi coni figliuoli guerreggianti cò gl’altri , 
ò perii (fendo nell’indiflcrenza dar calore a’ 
fo(petti diffèminati dalla malignità , che 
egli per i privati riguardi della propria fa- 
miglia Borghcfe, allacciata alla divozione 
di Spagna dalla fperanza d’ingrandimenti, 
e di Feudi nel Regno di Napoli , trafeuraf- 
fe lacuftodiadel Patrimonio di Santa Glie- 
la; perlocchè eccitato con le più vive pre- 
ghiere il Rè Luigi fece nuova Coedizione à 
Turino del Signore di Modcne fuo Amba- 
fciatore , che unitoli col Bettunes perfua- 
deffe al Savojardoil dilàrmo per foddislàzio- 
ne de’ Minillri Spagnuoli , & ad elfi la refli- 
Mìniccìe di tuzionedi Vercelli , el’efecuzione de’ Trat- 
tati , Ce non volevano vederli à fronte l’oppo- 
° fizione della di lui ItelTa Reai Perfona, rilb- 
luta di calarein Italia con poderofo Eferci- 
to; &il Duca otcetluto il confenfo della 
Repubblica adenti à difarmare rivoltando- 
li gl’ Ambafciatori Franceli à difporre fe- 
condo la loro inftruzione anche il Tole- 
do. 

4 Pafsarono per tanto elfi à Milano, &efi- 
t, .11 bitala giudificazione del dilàrmo del Du- 
ca trovarono, cheegli mendicando le diffi- 
coirà havea fecretamcnte fatto proporre al 
Savoiardo di lafciarliil Dominio del Mon. 
udo ferrato, quando egli lafcialse il pcnlicredi 
ricuperare Vercelli; e come quella prima 
difficoltà colla negativa del Duca lalciò l’ar- 
tificio delufo, fi rivoltò al Mantovano accioc- 
ché non contento della reftituzione de’ 
Luoghi perduti pretendefse ancora ilrifàci- 
sui diacci- mento de’ danni, di che nè pure curandoli 
come troppo malagevole à conlèguirfi, fi fif- 
sò immobile il Toledo medefimo à volere 


razione di quella nuova inchieda ; e quindi 
paflàti tutti i mediatoti unitamente ad ab- 
boccarfi (èco lo pregarono à non farli oftaco- 

10 alla pietà , e moderazione del RcCarro- 
lico , giacché la fàviczza della di lui condot- 
ta era uno dromento principale delle Glorie treno,, , ■ 
Cadigliane , e da che il Configlio Regio di 
Madrid haveva rilòluto, e riconofciuta la*'*"* 1 ' 
Concordia badeyolmente decorofa fenza la 
redituzione fuddetta , che porca poi conlè- 
guirfi dopò il giudìzio delle Civili differenze 

Irà i Ducili di Mantova , e di Savoja, al che 

11 Toledo rifpolè, chela Icienza de’ Cordi- 
glieri Regjdi Stagna era dottrina di Teori- R 1 
ca, ma che la (ua era di ratto, e di pratu- re j,i t»;.- 
ca , che infègnavali di edirpardalleradici le J ’ 
diflènfioni, edifvellere i fomenti all’alte- 
rigia, e cupidigia Savoiarda, e che dovea 
prevalere all’altra come queda non foggetta 

ad abbagli . Replicarono gl’ Ambafciatori 
dare il MondoCridiano in una generale eC- 
jicttazione, che la di lui prudenza confèr- 
vaflè il Rè Cattolico ben lontano dagl’im- 
pegnamenti in una Guerra non lolo co’ Prin- 
cipid’Italia, mà collo dedb Rè di Francia , 
chenon poteva , fai vo il proprio onore, ab- 
bandonare la tutela de’ proprj Confederati , 
eche però il partito più fpedito , efòllecito 
par la Pace fenza fpeculazioni tanto profon- 
de èra il migliore per falvarc gli StatidelRè 
dal pericolo di una Guerra contro tanti Po- 
tentati , i quali coll’unione delle loro fòrze 
laverebbero apparecchiato un contrado af- 
fai malagevole anche alla della vada prepo- 
tenza della Corona di Spagna. Replicò il 
Toledo non fentirfi infreddato un punto da 
tali dubbj, mentre conofceva, che chi vo- 
leva imprimer timoreall’ampiezza delle for. 
zc del fuo Rè le mifurava in quella manie- 
ra , che gl’Uomini femplici livellanola gran- 
dezza del Sole, la quale non fembra loro 
maggiore di due palmi , quando p>cr verità è 
tante volte più grandedi tutta la Terra , c 
che chi nutriva concetti differenti di quedi 
piotea paragonarfi al l’imperizia degl’antichi 
Geografi, i quali non ha vendo cognizione del 
grand’Impiero della Cina, e del gran Mon- 
do dell’America l’haveano efprellàinquat- 
tpo dita di carta col nome di Terra incogni. 

, ta, 
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ANNO ta, come fefuflèun mucchio appunto di 
1618 terreno ripieno di Talpe , che poi I’efperien- 
za delle più recenti navigazioni ha convin- 
to col fatto, che il mondo conofciuto da cC- 
fi è ancor minor di quel che non conobbero , 
e che defcriffèro con si abietta definizione 
per loro mera ignoranza, e clic nondiffimi- 
le fucceflò potea ravvifarfi fra gl’ Uomini 
dell’ età corrente , che non arrivavano à 
comprendere fé non parte delle cole polen- 
ti . Replicarono gl’Ambafciatori , che la 
fortuna ufurpavafì tanto Dominio fòpra le 
Guerre , e fopra quelle che non erano onni- 
potenti , che alle volte , le Potenze mag- 
giori venivano fopra fatte dalle minori con 
impenfati, e lunedi accidenti, che la pru- 
denza dovea fupporre non imponibili ; al 
cheilToledo, con enfili più faftofòrifpo- 
fe, che la fortuna componeafi dalle vicen- 
de del mondo , mà che la Potenza Spignuo- 
la, dominatrice di due mondi, era fopra il 
mondo, e (opra la fortuna , i cambiamen- 
ti dellaqualecffa non potea per neflun con- 
torifentire. Et infittendo nuovamente gl’ 
Ambafciatori (òpra la necclTità in che ,pons- 
anfi iPotentati di Europa, di collegarfi per 
deprimere tanta fortuna, e molfrarla non 
invincibile; Conchiufè il Toledo, che una 
grandezza immenfà , come quella del Do- 
minio Caftigliano , non havendo nè modo , 
nè circonfcrizione di rimanere comprefTa , ò 
violata, nè pure fòggiaceaà nefluna compa- 
razione con qual fi Ila altra Potenza , immu- 
ne perciò da ogni timore. E quindi ricono- 
fecndo i Mediatori infuperabile la durezza 
del Toledo rapprefentarono al Savoiardo 
come per rifpofta efclufiva del trattato , la 
necertìtà , che prima che il Toledo reftiruif- 
fe Vercelli, voleva la reftituzione di tutte 
le Terre fuddette , fupponendoche un par- 
titosi duro , e fvantaggiofo fi rigettaflè dal 
Duca , mà egli con un tiro di foprafina 
fugacità, forprefe improvifamcntc , e ro- 
verfeiòin un rifarne le machine del Toledo 
co ]l’ effettiva reftituzione di fettantafèi 
I»uca di Luoghi occupati dalle fue Armi , dando an- 
ijf.' cora in potere de’ Francefi i Prigioni , che 
durante la Guerra ritenea nelle fue Citta- 
delle. Non può dirli quanta confufionc ri- 
fèntiflc il Tolcdoda tal deliberazione, veden- 
do troppo fòllecìto l’effetto di quelle inchie- 
fte, che egli facea per non haverleefàudite, 
onde fatta reftituzione de’ Prigioni, per par- 
tedi lui ancora difèriva con varie feufe la 
confegna della Piazza di Vercelli, che fòl- 
lecitata con varj Corrieri , e dal Rè di Fran- 
cia , e dallo (ledo Rè Filippo , non fenza ri- 
Tamo Primo. 
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fòmite minaccic, finalmente dopò l'avifo r 4 NNO 
delle turbolenze di Boemia che narraremo, I< ’ 1 ^ 
e quello di eflèrli deflinato fucceflòre nel 
Governo il Duca di Feria , la reftituì final- 
mente in potere del Duca di Savoja , reftan- ej.i t«i«. 
do così in pace l’emergenze d’Italia ; per ap- f° u ?' v "~ 
pendice delle quali perfiftevano vigorofi i fo- 
fpetti del Duca di Savoja contro gli Spa- 
gnuoli , che con tanta refiftenza haveva of- 
iefi, e fàpendo che non vi è Marmo , nè Dia- 
mante più duro, di quel che fia la memoria 
de’ Grandi , nella quale rimanga fcolpitaun’ 
Ingiuria, deliberò di allacciarli tenacemen- 
te alla Corona di Francia, comefù predo il 
Rè Luigi ad abbracciare la congiuntura di 
acquiftare aderenze in Italia, facendofi pro- 
getto del matrimonio di Criftina di lui Sorel- 
la con Vittorio Amadeo Principe di Pie- 
monte , primogenito dello fteflo Duca di 
Savoja . 

Mà in tanto che apparecchiavanfi le 5 
nozze, la Chiefa univcrfale celebrava fune- 
rati a’ Tuoi Principi : Era già morto nel me- 7 4 

fe di Luglio , dell’ Anno decorfò il Cardina- Mon* m 
le Bonifazio Gaetano , creato come nar- giÌTo' 
rammodal Pontefice vivente , ilqualecon 
raro efèmpio fece pompa della fua facra Elo- 
quenza predicando in Roma,& aflùntoalla 
Chiefa Vedovale di Taranto , parimenti 
iftruì da sè medefimoil fuo Popolo, e Le- 
gato di Romagna , nella Città di Ravenna 
accrefcè , & ornò la fàbrica della Chiefa de’ 

Teatini , che parimenti illuftrò fpiritual- 
men te orando dal Pergamo con fommaedi-' 
fica rione , la quale ancora eccitò in Roma,- 
nel raflègnarfi al tremendo avvilo della fua 
morte. Queft’annomedcfimo fù l’ultimo 
del Cardinale BaldaffàrSandoval .mancato n«i c«ji- 
il fettimo giorno di Settembre , dopò haver li! 
goduto il Cardinalato lo fpazio di dieci an- 
ni , unito all’altra ampia dignità di Arci- 
vefeovo di Toledo, & lnquifitore Genera- 
le delle Spagne, e di haver celebrato un 
Concilio , riformatore de’Coftumidclfuo 
gregge, effóndo avyanzato nell’età di fopra 
fettant’anni . Come anche il fecondo me- 
le di qucft’anno non fecondò i voti della 
Chiefa univcrfale , mentre in eflò accadde 
la morte del Cardinale Paolo Emilio Sfbn- 
drato, Nipote del Pontefice Gregorio De- Jr ”° 
cimoquarto , dal quale hebbe la Porpora 
l’anno millecinquecentonovanta, col rito- 
lodi Santa Cecilia , per la qual Santa nutrì 
egli fèntimcnti sì teneri di divozione , 
che illuftrò con fontuofi ornamenti il di 
lei Sepolcro, nè conienti mai di effèr chia- 
mato con altro titolo, chedi quello diCar- 
P p dinaie 
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ANNO dinaie di Santa Cecilia , & havendo appre- 
161 8 /èie prime iftruzzioni della vita Criftiana 
fra Sacerdoti dell'Oratorio di San Filippo, 
fili offervantiflimo degl’anticbi , e Teveri co- 
turni del Clero ,sforzandofi di porre in pra- 
tica , ciò che li preferi ve il quarto Concilio 
Cartaginefè intorno alla vile fupelìettile , 
perlocehè egli interdetto alia Tua menlàl’ufo 
degl’ Argenti valevafi di valèllamento di 
terra.Governò ancora come Legato l’infignc 
Città di Bologna, e lèdè con (ama d’inte- 
ra rettitudine nelle primarie Congregazio- 
ni di Roma , mancando nell'Anno cinquan- 
tefimofettimo, predettali la (cpoltura nella 
/leda Chiefa di S. Cecilia . Fìt fùffeguitoen- 
troil mefèd’Agofto dalla morte del Cardi- 
v"ì naie Erminio Valenti , ilqualedopò.haver 
governata per tredici anni la fuaChieià di 
Faenza venuto alla Cafa Paterna nella Ter. 
radi Trevi nel cinquantelimoquarto anno 
dell’età Tua vi morì , fepelitoivi nella Chie- 
fa diSanta Maria delle Grazie . Cosìanco- 
*‘L Bcì'nó- ra *1 Cardinale Ottavio Bel modo nel mefè 
*»■ di Novembre puffo da quella vita fepclito 
nella Chiefa di San Carlo de’ Catenari. 

6 In Germania l’età avvanzatadcH’Jnipe- 
e* h*x< ratore Mattias /è nza Prolecaginnò un al tifi 
,il >• fimo perturbamento al Sacerdozio , &una 
ferale confufione all’Imperio, mentre haven- 
do il Pontefice Paolo la necefiità indif 
penfabsle di provvedere Santa Chiefa dell’ 
appoggio del più poflènte de’ Principi Fede- 
li, perchè bavelle la tutela della Religione 
Cattolica con tanto vigoredi forze da po- 
terla redimere dalle velfezioni di tanti Ere- 
tici, chehannoper inflituto d’opprimerla , 
fù sferzato ad accoppiare lepropric premu- 
re con quelle del Rè Cattolico, per /artenere 
l’addozionc fetta da Celare in Perfcna di 
Ferdinando di lui Cugino, & incaricare al 
Nunzio Appoftojicodi Germania, cheope- 
rando di concerto coli’Ambafciatore Spa- 
gnuolo Conte d’Ognate difponefle le colè 
d.TfeVr,- per l’elezione ancora del medefimo in Re 
aminso . ^ vnun i | per andare allìcurando lo ffabi- 

limento in Capo al medefimo Ferdinando, 
della Corona Imperiale , armata di quelle 
fòrze, che cògli Stati proprj la rende fu- 
periore ad ogn’altra Potenza Alemana , e 
per l’ereditaria divozione degl’Avi verfo la 
Santa Sede pregiafi di principale Protet- 
trice della Religione Cattolica , a’ vantag- 
gi della quale havea lo fleffo Ferdinando 
date chiare prevedi fervcnti/Timozelonel 
perièguitar l’Èrnia , negli Stati del Tuo Pa- 
trimonio. Equcrta per verità fù la cagione 
della cooperazione di Paolo alla di lui meri- 
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tata efaitazione all’Impero, e non quella, ANNO 
che divulgò il livore ereticale, che vendef- 
/è grUticj autorevoli del Ponteficato per 
adular gli Spagnuoli, & intcreflarli alla 
protezione della Tua famiglia , giacché l’età 
Tua cadente ne feceva preci fa l’urgenza , 
quando la di lui incorrotta Giuftizia, & 
indifferenza co’ Prìncipi Cattolici può efi. 
merlo da una taccia sì ardita , emaligna ; e 
farebbe ben riufeito immune da tali fofpetti 
fei di lui Parenti nulla liaveffèro confèguito 
dagli Spagnuoli . Dall’altra parte come la 
Germania è una mole comporta di yarj 
membri di tenue, e moderata Potenza /òt- 
to l’Imperatore , che n’è Capo, regolali con 
/enfi opporti all’altro Nazioni , che augu- 
randoti poderofo il proprio Sovrano, tifa 
lo brama debole, pa' non vedere efpoib a’ ci- 
menti i privilegi ufurpati, ò conceduti, lo- 
praqualì decantano quei Principi, etorn- 
muniti fondata nell’Immagine del Vafìal- 
laggio l’ufo della loro libertà, c diStaro, e 
di Religione ; e però alle prime v ori , che 
de/larono le prattichede’ Miiiillri Pontifi- 
ci, e Spagnuoli di darli fuccefiòre à Mat- 
tias Ferdinando , li commofìe ad intrapren- 
dere rasentato formale , c palelò oppofizio- 
ne Federico Conte , & Elettor Palatino , 
che nel fcrvor dell’età haveva fuoco interno ra*»» j* J 
da recare incendi defolatcri all'intera Ale- 1 ™' 
magna, per la propria cupidità d’ingrandirfi 
ad opprcifionc della Chiefa Cattolica fom- 
mameote odiata da ini ; e però datoli perfo- 
nalmenteà vifitar gl’Elecrori proponeva per 
ìncontrartabile l'elezione di Maflìmiliano 
Duca di Baviera, che col voto dell’Arcivc- 
feovodi Colemia di lui fratello, che gl 'af- 
fidila va la carne, nè pure potevano temerfi 
du biofi i tré degl’Eletcori protettami , che 
allicurava lo /pirico mal concitato ad efdu* 
dcrc Ferdinando zelante della Religione 
Cattolica; perlocclfe i Mmiftri del Papa, 
e-dd Rè Cattolico /dileciti oltremodo di 
dilìurbare tal piattica , prevedendo vani 
gl'uficj per diftogliere i rnezani, fi rivoltarono 
al Pimcipale , e rapprefentata à Mallimilia- 
no l'orrido afpctto dell’inimicizia , che la- 
rebbefi concitata cògl’Aullriaci l’allettaro- 
no con larghe promdlc di prerogative, e 
privilegi perpetui nella propria difoendenza, 
e con termini amorevoli l’indurtèro à ri- 
tirarli nella dilazione , che fù proporta alla 
celebrazione dell’elezione mede/ima . 

In opportunità sì acconcia di turbolente 7 
difpofizioni contri» 'a perlbnadel Rè Ferdi- 
nando,di Boemia lurlèroquei Vafialli à con- 
trallarliilgodimentodi quella Corona, della ej jrg-- 

quale £ ,. 
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A>INO quale già trova vafi fregiato , per potere ro- 
1618 verfciatagli che fotte dal capo porvi (òpra il 
n imi io»e piede , & alzar la ribellione à contender- 
i< ’ e °"”' li molto pii» agevolmente l’Imperiale ; e 
asme i prctefti alle ribellioni non man- 
cano ne’ Vartalli di diverlè Religioni , la 
Boemia ne contava di molte , benché 
la principale fotte quella de’ legnaci di 
Gip: Us , detti gl’ Uflìti , che dannato 
già nel Generale Concilia di Coftanza colla 
protervia della Dottrina , vi havea ancora 
foftenuta la pena più leverà, irà più degna 
deH’Erefia, cioè del fuoco; mi non eftin- 
to nelle di lui ceneri l'incendio cagionato al- 
la Chicli, ancora infettava!! la Boemia da 
i quattro Errori principali di colui , cioè del- 
ia necefli tà (apporta ne’ Criftiani di comma- 
t-o-i dt iì n ’ car1 " 1 «di’ una ) e l’altra fpecic del Pane, 
u<n*. * 6 1 edel Vino; echela predicazione della Pa- 
rola di Dio potere adempirli ancora dalle 
donne ; e che i Sacerdoti dovefsero lènza 
ricchezze , e fenza Dominio vivere colla 
nudici AppoftoIieS ; e che ogni peccato 
mortale non parerte tolerarfi in nertun Sta- 
to . A quella Setta di numerofo fcguico 
nella Boemia, accoppiava!! l’altra dell’Ere- 
lìe più moderne , i feguaci delie quali haven- 
do nella faciliti di Ridolfo , e di Ma mas 
impetriti molti Privilegi , chiamati Lettere 
di Maeftà , e fpecialrncnte un più ampio 
nell’anno mille feicentonove , vivevano 
fcmprecol timore , che la Potenza de’ Cat- 
tolici viola Gc ì loro diritti , come appunta 
u'Sffm» pretendevano efier elèguito , quando dal 
Ribellione . Vefeovodi Praga fi era negato àgi’ Eretici 
r , zumo la licenza per alzare un nuovo Tempio all’ 
cleUa loro Predicazione nei Cartella 
di Branaù; mi etti finalmente erano la par- 
te meno conliderabilc, e la cagione mena 
operativa del torbido, che col prctefto del- 
la Religione eccitava!! dall’ occulte machi- 
he de’ Principi, e Grandi dell’Alemagna , 
a' quali riufeivafoprammodomolelto , che 
l’AmbafciatoreSpgnuQlo , occupaflè nel- 
la Corte Ccfarea un pollo di tanta confiden- 
za , e temeano che la conceffione , che gl’ 
havea prometta della Provincia dell’ Alfa- 
zia à favore della Monarchia Caftigliana in- 
troduceflè le catene di quell’abborrito Do- 
. minio per foggettarvi l’AIemagna , i! quale 
coli’ importanza di quel patto , congiunge- 
va aflieme quelle forze , che feparatc, parte 
in Fiandra, parte in Borgogna , partein Ita- 
lia, unite colla fuddetta celTtone poteano 
riufeire formidabili ; perlocchèneli’aflènza 
della Corte Ccfarea da Praga pattata alla 
Dieta di Ungheria, fù fufcitata una memo- 
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rabilefollcvazione. Eia Boemia una Re- jfNNO 
gione dell’alta Germania , che in circolo * 6 *^ 
ovato di milleduecento miglia comprende 
m^nerolè Terre ripiene di Popolo belìicofo , 
inftabile, e fediztofo; l’aria è rigida, il terreno 
fertile di biade , mi più fèrtili i cervelli degl’ 
Abitanti di novità , e contro la Religione, 
e coatto il Sovrano; godejido per aggiacen- 
tialfuo corpo la UÈTazia, la Slefia , e la 
Moravia , di popoli poco migliori ; la Ca- 
pitale è Praga , valla , e nobil Città, ove 
radunanti gl’ ordini , ò Stati del Regno , 
divifi in quact roClallì , d’EcclcfiaHid , di 
Grandi , e Feudatari , di Nobili, e di Plebei, 
portènti ad armare più di venti mila Cavalli . 

Fù gii foggetta a’ propri Duchi elettivi dagl’ 

Ordini fuddetti, finché Carlo Quarto Impe- 
ratore nell’ Anno milleottantacmque , la 
dichiarò ereditaria, fpogliandodel diritto gl’ 
Elettori, prefervató loro ne) foto calò , che 
il Regnante mancafle lènza prole . £ bdflf- 
chè reali matterò Tempre i Boemi da tale De- 
creto, con tucto ciò gl’avvenimenti porte- 
riori l’han fempre veriheato per valevole ,cfi- 
bendo il foto prctefto della di lui ingiuftizia 
per le fedizioni , come nella prefente che 
Mattias toro Rè mancava fenza figliuoli ; 
e quindi il giorno ventitré di Maggio, rau- 
nati i Principali della Città di Praga , e pro- 
porti la negativa ricevuta da Celare per la 
pcrmirtionedi adunare gli Stati , ò fia Die- 
ta generale del Regno , impedita , ò dife- 
rita dalle Ampolle contrarie informazioni 
de’ Minillri Regi ivi refidenti , cioè de’ Con- 
ti Vincenzo Martin®, e Filippo Slavata , ‘ 

e del Segretario Marco Filippo Fabrizj, 
reputati più ferventi nel mantenimento del- 
la Religione Cattolica, partita la Turba 
de’ fedizìofi dal Collegio Cafblino , e parti- 
ta alle danze dei la Cancellarla, furono da dii 
i detti tpe Miniftri precipitati dalle fineftre 
di si grande altezza di quaranta cubiti dal 
fuolo , che poteva ertereaferitto à prodigio 
che vi arrivafsrro vivi , e pure vi fi polare- 
no in piedi fenza minima oftefa, ancor che “j“ lc 6 “* 
varj tiri di archibufo dovefsero haver toro 
data quella morte , che anche erafi fofpeli 
per miracolo nel precipizio cosi evidente , 
reftando folamence ferito lo Slavata nei di- 
fenderli colla darga, volando poi con fbmma 
celeritàil Secretarlo a recare il funefto rag- 
guaglio alla Corte Cefarca . 

Aperto con tale eccefso la porta alla giu- g 
Ila indignazione del Rè, con veni va a’ foLlcva- r , 
ti , ò di provvederli di Capo per foftenere la • 
propina contumacia, ò d' implorare il per- 
dono , come pure potevano fperace dalla 
Pp z Clc- 
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ANNO Clemenza di Cefare, e di Ferdinando , mà 
fh predo à confortar il contrario il Conte 
Enrico Matteo della Torre , per privata ini- 
micizia che li correa col Conte Martinica 
cui erafi conferito il Governo di Carleftein , 
Wil ; c h e e 8** godea: Era egli nato Vaflàllo 

c delti di Ferdinando, dal quale discacciato dalli 

propri Stati Pzmjjnoniali , per fofpetto che 
le valle Idee de' di luiUdifègni non u (ci fiero 
in progeti d'imprefe perturbatrici della pub- 
blica quiete, conia confricazione de' luoi 
Beni, equindi gareggiava nel di lui Cuo- 
re depravato , l'odio contro al Rivale , 
e la rabbia contro il Principe per renderlo 
implacabile nel rincontro della vendetta 
contro amenduc . Si rivoltò dunque egli 
ad encomiare alle Turbe de’ Sollevati la 
grazia che il Cielo bavea loro conceduta 
eh. fate»- 2 i poter porre , & i Corpi , e le Cofcienze 
i» Ribd- in libertà , nome che tù Sempre una ma- 
gTa per recare gl’incanteSimi alla moltitudi- 
ne, la quale attonita al favellar del Conte 
egli proféguì il Sedurla con rapprdéntarle , 
che gl'efèmpj non molto lontani delle Pro- 
vincie di Fiandra poteano influirle della 
fortuna , che in fine haverebbe Sortita la 
confusione, e l’abolizionede’ Privilegi Boe- 
mi , mentre declinando la vita di Mattias , 
che Sempre fìl avverfo agli Spagnuoli non 
poteano preSagirfi Se non lagrimevoli Scia- 
gure nel Regno di Ferdinando, che erafi 
loro dato totalmente in balìa, e che già 
haveva loro ceduto una parte degli Start , 
perchè entraflcro adufarenei VaSlàlli Boe- 
midi quell’impero, fóto il quale gemea- 
noi Fiamminghi , e quindi dover rimirare 
con quanta Sòrte gli Olandesi eran paffati 
dalla loro lagrimevole fchiavitìt alla Sovra- 
nità, non con altro mezzo, checonhaver 
rotte le catene.che tenevanli avvinti con una 
rifoluzione gemella a quella , che erafi ap- 
punto intraprcSà in Praga, e felicemente 
confumata col dilcacciaroentu de’ Ministri 
Regj . Per l’altra parte oppofla à tanta fe- 
licità , il conSèguimento della quale già 
erafi intento, doverli riflettere alle misèrie 
dell’altre Città fuddite degli Spagnuoli , al- 
le quali la rapacità de' Ministri Cafligliani 
davanoocculto Saccheggio non mai inter- 
rotto da un momento di ulò di compaflìo- 
nevole carità , mentre ufeendo citi da 
Schiatta Barbara , e MoreSca han connatu- 
rale la Superbia , la Crudeltà , 1 ‘AVarizia , 
e la Simulazione/>ppolli al candore ,e fplen- 
didezza Alemana, e partendo da una Ste- 
rililfinia Regione portanfi in Fiandra ad 
ingraSTarfi nel fangue di quei Popoli infeli- 


ci, tornando alla Patria fplendid) per rie- ^NNO 
chezze, e potenti Signori , d’onde partito- *6** 
no viliflimi Fanti ; leggerli la Superbia loro 
nell’alterigia dello fguardo , nel portamento 
barbaro , neliadeteflazione della cortesia,’ 

& affabilità proverbiata per baffezza come 
chiamate, così ancora la Clemenza, eia 
benignità per carattere degl'Animi codardi, 
encomiando più torto col nome di Giufli- 
zia la Crudeltà , e con quel' del decoro il 
fallo, con quel d’oneffo proyeccio la rapaci- 
tà dell’altrui fòllanzc . Quelli diflè dover 
eSTer i Ministri del Regno di Ferdinando Se 
tralcurandofi quel fàvorevol rincontro la- 
feiavafi , che i Prefidj Spagnuoli flabiliflè- 
ro colle di lui barbare mafiime la Tirannia . 

Fù dunque da’ Sediziosi firmato il reggimen- 
to comevacante di Rè, costituendo un Mae. 

Arato di trenta Direttori fin che troyaffero R' 1 * 11 '- 
à chi Servire, Sèndoaccorfo fra tanto pron- 
tamente à Sostenere la loro ribellione Erne- 
flo Comedi Mansfelt . Trovavafi queStoal 
Servizio del Duca di Savoia , e lcntendo 
che i moti di Boemia potevano conferire à 
divertir li nemici Austriaci , fò preflo ad ac- 
cordare al Mansfelt lafcelta di due mila Sol- 
dati , che provveduti ancora d’aflègnamen- 
co per viatico paflarono in Boemia , dove i 
Ribelli riceverono per loro Generale il 
Mansfelt, giacche con erti conveniva nell’ 
odio alla Religione Cattolica , e nato Ba- 
stardo di Pietro Erneflogià famofo Capita.' 
no delli Spagnuoli cercava , come gl’Uomi- 
ni deformi perla bruttezza, di riscuotersi 
dall’aggravio fattoli dalla natura con opere 
eccelle, e SlrcpitoSc, c però datoli fubito 
all’afièdio della Piazza di Pilfèn li accop- 
piò ne’ fenfi col Conte della Torre per i- 
ftabilire l’ostinazione de' Ribelli con tutte 
le militari Sicurezze , 

Pallata intanto la novella di tali moti 9 
alla Corte Cefarea, la placidezza naturale di r» 
Mattias non fenza nota di Sòlita toleranza 
della petulanza degli Eretici , confortato 
dal Cardinale Clefelio, meditava di allet- 
tare i deviati Boemi all’obbedienza con nuo- 
veconaeffioni di Privilegi , non tanto per te- 
nerfi alla Strada più Sicura , quanto per de- 
clinare dall’occafione di dovere armarli , nel 
qual cafò conveniva dame il comando al 
Rè Ferdinando, edefporre la propria for- A ,„ ; ^ 
tunaà quei cimenti , che egli conofeeva in p*™ ■ 
coscienza di meritarli, come ufati'da lui me- 
defimo nel dispoglio dcllìmperator Ridol- 
fo fuo fratello, quando con violenza li ra- 
pì l’iflefsa Corona di Boemia, e tanto più 
itabilivafi in tal penfìere, quanto che olì 

ferva- 
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AHNO fervava , che l'Amba fciatore Spagnuolo 
llSl ^ premeva, perchè delle poche fchiere già 
afsoldate Ferdinando ne ( òfse Condottiero , 
e venendo ancora efficacemente perfualo 
dall’Arciduca Maffimiliano, lo dichiarò fi- 
nalmente Generale contro i Poemi , fóg- 
gettandolo però alla direzione d’una Con- 
iulta di Guerra de’ Tuoi dipendenti . Riu- 
fcì tal freno importo alla libertà del co- 
mando foprammodo fpiaccvole a’ medetì- 
mi Fratelli , e Cugino , riconofccndo il 
Configlio deriyare dalla potenza del Cardi- 
nale Oefelio, e accoppiando quella fu ppofta 
colpa all’altre antiche di fovverchia facilità 
( aflérivano erti ) nel tolerar l’Enefia , di ve- 
nalità nelle grazie Imperiali, d’ingiuflizia 
nella condotta del di lui miniftero, ravvivaro- 
no il penfiere detcfiabile altre volte nudrito 
di farlo perire ; mà temertdorempiecà trop- 
po qualificata di farne feguire l'effetto in 
quella Città, fé gli eranoapparecchiatelein- 
fidiedi Archibugieri nel viaggio, chela 
Corte fece agli Stati di Pofnonia per la Co- 
ronazione dì Ferdinando in Rè d’Ungheria, 
r.* spandi- lequali riufcite vane ,c ravvivate dalle nó fa- 
nate offéfé per i Configli fuddetri le loro pra- 
ve determinazioni trovandofi già nella Città 
feti?! Cl *' di Vienna, impetrò la qualità di Vefcovo 
Diocefàno la moderazione al rigoredcH’in- 
renzione, mentre determinarono folamente 
di arrellarlo prigione per toglierli l’oftacolo , 
che per l'ecceflò del di lui favore , e potenza 
con Ccfare incontravano le loro voglie ; e 
quindi chiamato il Cardinale il vigefìmo 
giorno di Luglio à Configlio nelle ftanze 
dell’Arciduca , dove trovati il Rè Ferdinan- • 
do , coll’Ambafciatore di Ognate , nell’atto 
dientrarviifU dal Signore di Ampiene,edal 
Praincr arredato prigione, e ratto deporli 
l’abito Cardinalizio, e veftire il (èmplice 
Clericale, chiufò in Carrozza fu lòtto la (cor- 
ta demedefi mi con grotto accompagnamen- 
to di Cavalleria trafportato ad Infpruc, non 
havendo le perquifizioni Filcali verificato la 
di lui fuppofta reità, mentre trovato povero 
fù ìndi poi nel profèguimento del Procedo 
trovato innocente dal Papa di lui Giudice 
naturale come riferiremo Indi peraddolci- 
rc l’amarezza, chefupponevafi fótte perri- 
fèntire l’Imperatore di tale attentato, paf- 
faronogli fletti Principi à participarglielo, 
mà ricevuto con altirtime querele il ra- 
guaglio fopravenne il Cardinale dì Etrix- 
tein , che palefando l’arrefto colla neceffità 
d’impedire dìfconcio maggiore per la Pace, e 
Concordia dell’Imperial famiglia, fi fedarono 
per un pocoleefdamazionidi Mattias,che 
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ad ogni poco tornava à ripetere per la liber- -ANNO 
tàdel Clefèlio, il quale havendo (ottenuto 
nella fua facra Pedona una violenza total- 
mente impropria da’ Principi Cattolici, etti 
la foflennero dalla vendicatrice indignazio- 
ne di Dio, che non lafciò impunito un si 
empio arredo , mentre f ù furtèguito dalla 
morte di Anna Imperatrice, e poi da quel- Mone a; 
la dell’Arciduca Maffimiliano in età nè pur A “' 
decrepita di fèflànt’Anni , & indi da altre 
perditedi Perfone, eda funefle contingen- 
ze di memorabili avvenimenti, chela Di- 
vina Giuflizia hà permeili per amorevole 
correzione à quella Imperiale famiglia , per 
raddrizzarla dal deviamento di quella firada 
di Pietà Criftiana , che ha veano calcata idi 
lui glorio!! maggiori, per riempirla poidice- 
lefti benedizioni, come è fucceflò dopòha- 
ver purgato tant 'errore, e foddisfatto alla 
Giuflizia violata nella correzione fuddet- 
ta. 

Accadde in quell’ Anno il principio de’ 10 
lunghi , c nuovi llravolgimenti della quiete z* spu*.. 
d’Italia, i quali fra le ignobili rupi del Paefè “è» w» 1 
de’ Grifóni tirarono ad ettèrvi , ò coopera- *' 

tori, ò pacifici Componitori i principali Po- 
tentati del Crirtianefimo , che lungamen- 
te agi taronfì , ecoll’armi, ecol negozio per 
ridurrein calma quei di (ordinile’ quali fù 
la cagione la Lega flabilitadalla Repubbli- 
ca Veneta co’ Cantoni di Zurigo, e di Ber- 
na , da’ quali dovendofi e (trarre per di lei fer- if v,iif 
vizio alcune truppe di Cavalleria, ne fù im- r<u '"‘ ' 
peditoil tragitto per ordine de’ MiniftriSpa- 
gnuoli, fra quali il Duca di Feria nuovo Go- 
vernatore di Milano abbonendo l’alleanza 
fuddetta impediva ['effrazione delle merci, 
e de’ viveri dal di lui Governo, dal qual di- 
vieto rifèntivanoi medefìmi Grifoni mole- 
fliffime flrcttezze dell’Annona . Goti anco- 
ra il Miniftro Francefc Ghefier pretenden. 
do, che rimanertèro contaminati (patti 
delle antiche confederazioni de’ Grifoni, & 

Elvezj con quella Corona in ftringerne di 
nuovi pretendeva , che rigettati i progetti f 
e de’Spagnuoli , e de’ Veneti con la fòla 
Francia rimanertèro collegati ; perlocchè 
agitate quelle Comunità, e recateà lèmma 
confufione, come un debitore di molti op- 
preflóda’drbiti , eda imbrogli prorompe in 
un generale abbonimento allaimpollibile 
foddisfazione di tutti, e contro tutti difper- 
titamente fi concita, fi divifèro in partiti , 
e pofeia emulandofi con gare private , final- 
mente pofèro il Pubblico, e la Patria in de- 
plorabili calamità. Gli Spagnuoli più prof 
fimi, c portènti per la vicinanza di Milano 

accop- 


/ 
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ANNO accoppiando al fcrvizio del proprio vantag- io nelle interne parti della Francia; rifpet- 4NN0 
l6| 8 gio quello della parte Cattolica, concitare- to poi al terzo penfiere di Luines prevedeva, 
noà di/perazionc gl’Eretitici , che alzate che la novità della fila fortuna non poteva 
le Bandiere d’una formale divifione facco- giammai conquiftare fplcndore fe non allet- 
mifero il Paefe , edàZerzen pcrfeguitaro- tava ad elfer fico Collega nelle Itnprefe 
no come pubblici nemici Ridolfo, e Pom- un Principe del fangue , maturando dò 
pco fratelli Piantò, i piò zelanti nel parti- che piò folle profittevole, ò Tallacciarfi il 
to Caftigliano , e polcia con Io lleflò rigore Principe diCondè, con farlo liberare dal- 
li Gheffier Francefc . Indi alzato un Tri- la Carcere, ò I'obbligarfi la Regina Maria, 
bufiate in Tofana di Giudici Cattoliri , ed con toglierle il fequeltro , ò relegazione di 
Eretici con Teveri (Ti me inquifizioni de dina- Bles; e come la difcuffione di quelli due 
rono all’ultimo fupplicio Gio: Battifta partiti havea feco la neceflità di grand'efà* 

Zambia , e l'Ardprete di Sondrio Nicolò me, fpirò Tanno fcnzaprecilà deliberazione, 

Rufca à perirforto lacarnificinadi unacru- ed il feguentecon altri accidenti capovoltò 
dcliflìma tortura, e Gio: Vefcovo di Coira l'ordine delle cofe difpofic , ritornando in- 


aU’efìlio ; anzi nè pure riflettendo a’ debiti 
riguardi de’Principi fò bandito l’Interprete, 
c fattosfrattare il Minillro di Francia , e 
riufcita vana Tefpettazione , che haveafi 
nell’Adunanza della Dieta di Bada, per 
opportuna Concordia, furti anzi difpareri 
fràSvizeri, e Grifoni, quelli chiuferocon 
Milizie i palli , ed apparecchiarono con la 
refillenza luttuofi fucceflì al Cri (li aneli mo, 
preceduti da un terremoto, che rovescian- 
do un monte fepelì intera col Popolo la 
grolla Terra di Plulò . 


difpolle , mà altre volte con doglie di te- 
da a’ Minillri , il cuor de' quali provale 
fpine, e leangofeie, delle quali fono fempre 
circondatele maggiori fortune . Perconclu- 
der dunque il Matrimonio con la Caladi 
Savoja comparve alla Corte il Ordinale 
Maurizio Figliuolo del Duca , che doppo Arli „ Jtl 
una fontuofa accoglienza fattali dal Re con 
la piò (bienne pompa , elpofc il Soggetto >*:• 
della propria Ipedizione , arredando le mag- 
giori obbligazioni impolte al Padre , alla fa- 
miglia, e allo Stato dalla Reale Clemenza, 


ri In Francia Invellito ilLuinesdell’Aut- 
Ex torità, che havea lafciata con la vita TE- 
zi' e .p.tA mu l° Ancrè , e fatto primo Minillro del 
. Rè Luigi andava difponendo le colè al paci- 
Configii . t fico Reggimento di quella Monarchia , le 
Ldilti” 1 ,'' bali del quale erano in follanza di debellare 
rì’ gl* Ugonotti con ritoglier loro le Piazze, che 
per fòrza , ò per accordo haveano occupa- 
te; c tener in pace i Grandi, e in freno la 
Potenza degli Spagnuoli , per imprimer loro 
moderazione nell’ immenfa ampiezza de’ 
loro dilegni: A quello fine era ottimo prov- 
vedimento di ftringer la Corona in Alleanza 
col Duca di Savoja, confortata la di lui par- 
ticolare avyerfione a’ nemici sì potenti con 
la fponda delle fòrze Francefi, Argine vale- 
vole allo flrabocchevole impeto delle Mili- 
zie dello Stato di Milano, ed al Reame di 
Napoli, fatte communicabili in uno colla 
Porta del mare nel Porto del finale , e per- 
ciò applaudiva alla conclufione del propoflo 
maritaggio della Sorella del Rè con quel 
Principe Primogenito. Valeva quella flef- 
fa confidenza, firmata con onore sì eocelfò di 


per haverlo involatodall’inevitabileoppref- 
fione , cbehavcvali apparecchiato la Mo- 
narchia Caftigliana , per funeda memoria 
del governo di D. Pietro di Toledo ; e 
come la Potenza dell’ invitto Rè Luigi ha- 
vea prefervata la llirpe de’Principi di Savoja 
nel Dominio dello Stato proprio , così non 
fperarne altrove la conlèrvazione , che dal- 
la continuazione del di lui Patrocinio; per* 
locchèpafiòà far la lolenneillanza del Ma- 
trimonio di Madama Crillina col Principe 
di lui Fratello, & havendo adempito alle 
parti della commilfione , con lèmma pru- 
denza , gravità , & eloquenza , il Cardi- 
nale fuddetto, reltò firmato il Matrimonio, ™"'° 
c provveduta la Caia di davo>a di un vali- e 
didimo appoggio , la quiete d'Italia di un 
fòrte (òllentamcnto , e Tecceflò della libi- 
dine del Dominio dellì (Lanieri di un’ ade- 
quata moderazione . 

Altra Legazione comparve alla Corte di 11 
Francia entro quell’ Anno fpedita dal Sul- ExS fU „. 
tano di Coftantinopoli, per cagione de i di- »"• 
flurbi , che l’Ambalciatore Francelé havea <»* ■« vo- 


tante nozze , all’eflèrto del fecondo penfiere, 
cioè di ammaniate la fierezza del Partito 
Ugonotto, à cui potea il Savoiardo mediante 
gli Stati di oltre i monti dar, ò togliere il 
fomento , e cooperar con le Armi alla loro 
oppre filone, quando le Regie gli attaccalfe- 


foftenuti con attillimi vilipendi in quella 
Regia, dove la ragione delle Genti corrotta 
dalla barbarie della Nazione benché impri- 
ma ancora in chi la vede violata qualche 
fpecie di toleranza , con tutto ciò per Co- 
flenere in pace gl’ infulti yi abbilògnano in 


fine 



E DELL’ 

A\NO fine i prodigi della Pazienza , come pur 
*6»* troppo hanno ì Principi Criftiani . Trova va- 
Amyfci..»- fi r iff retto nelle feti Torri (chiavo de’ Tur- 
” chi il Duca Corcfchi Polacco , & una Da- 
. “ ma con una figliuola donzella di eftrema 
bellezza caduti (chiavi nella Guerra di 
Moldavia l’Anno decerlo , & cfcrcitando 
verlb di elfi atti di Pietà , l’Ambafeator 
Franoefe vilitavali lòvvente per mezzo di 
Martino Levore di lui Secretarlo, col fov. 
vcgno ancora di qualche elemofina ; mà in- 
troducendofi fiotto il pio fioccorlo della Ca. 
rità il crudel léntimentodell'amore, di cui lì 
accelé detto Levore invogliatoli delle noz- 
ze della donzella, li applicò à cumulare i de- 
nari, che occorrevano per la loro redenzio- 
ne, e non (òlo appuntò in calò di Jibercà il 
di lui Matrimonio , mà la rcftituziorie del 
denaro a’ Mercanti , che fiotto la di lui lède 
. l’haveano predato; mà lèguito l’eftètto del 
rilcatto pretele la Moldava efterli anzi ìn- 
giuriofa la pretensone del Francelè , che in 
condizione tanto difiuguale dalla di lei No- 
biltà volelse pareggiare nel contratto di Ma- 
trimonio con la figliuola, equindi refticuicoli 
una fiola porzione di danaro non potè confie- 
guire per il rimanente le non gli atti di una 
piena ingratitudine , che per un benefìcio 
immenlò produce in luogo d’amore l’odio; 
e però travagliato acerbilfimamente dall’ 
una, e dall’altra delle luddette paliioni 
Martino ,creficendo egualmente nelle diffi- 
coltà l’amore verfio la figliuola , e nella delu- 
sone delle promelàe l’odio verlb la Madre, 
slogò i propri fientimenti dolorali all’altro 
Carcerato Corcfchi , il quale lì efibì, che 
confieguendo la libertà havcrebbe fattoflèr- 
vare le promcfle alla Moldava , delle quali 
forfè era egli fiato mezzano, mà mancando 
al Francelè, e 1 adeguamento , & il credito 
di trovare il danaro da conlèguire il ricatto 
perle ftrade ragionevoli, li convenne appi- 
AftVonto al- gliarfi alle fraudolenti , e feto capitare alcu- 
Ambifciiiill-' “«funi nafcofte entro un pa (liccio al Coref- 
chi, hebbc maniera di calarli dalle finefire, 
< " >I ’ ' e porli in làlvo con la fuga ; mà non havendo 

egli ficco recate le fcritture , da elle compre- 
fiero i Turchi la complicità di Martino nel- 
la fuga , c benché egli fòlle partito per Polo, 
nia, & abbandonatoper lefiperanzedel ma- 
trimonio il fervizio deU’Ambaficiatore , fu 
dalla Corte Turchefica occupato il di lui Pa- 
lazzo, carceratoli Secretano fucccfsore, & 
il Cuoco, e condotti alle Carceri convenne 
Joro follenere nella tortura la negativa della 
fiuppofta complicità ; e profèguendo più af- 
fi» l’inquiGzione Ipedì il V idre un Giudice 
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aH’Ambaficiatore colla sbirraglia con nuove 
diligenze nella fiua Cala , e con ordine che 1 1 
fiofise egli flefiso forzato à comparire per fo- 
nai mente avanti di lui per render ragione 
della colpa de' fiuoi nella fuga fiuddetta, co- 
me forzato à forbire l’empietà di quel Com- 
mando pafisò l’Ambafciatore à rimprovera- 
re al Vilire , che il violare il dritto delle 
Genti con un poren rifilino Rè come quello e< * 11 . si 
di Francia haverebbe cagionato all’Impero llu 
Turchefco quegli afipri travagli , che non 
erafi egli figurato nel commetter le violenze 
elècrabili contro la di lui Periòna, e Cala' 
del Rè; mà il'VìCre minacciandolo di morte 
lo léce con legnare al Chiaus Bafisà , il quale 
promifeli , che dovendo fbggiacere alla tor- 
tura 1’haverebbe differita qualcheora , per- 
locchè intendendo l’Ambafciatore la cifira 
del parlare dell’avido Minifiro gli fece rega- 
lo di duemila zecchini, epoicoll’interpoli- 
zione del Muftì, e dell’ Eunuco Meemet 
Gorgì, altrettanto potenti col Vilire quanto 
affettuofi all’Ambalciatore , lù in finerefti- 
tuito alla libertà doppo trattamenti sì barba- 
ri, che confidenti poi ad animo lèdato da’ 

Magnati Ottomani decretarono la fipedizio- 
ne del Chiaus, che in elibir le lettere ere- j.ii. 

denziali portavano il iàfiodi quelli titoli . d ll 

lo che fon per te infinite grafie elei giujio , Ri • 
grande , ed Onnipotente Creatore , e per i 
miracoli del Capo delti Profeti , Imperatar de' 
vittorie fi Imperi , difiributor delle Corone al- 
ti più gran Principi del Mondo , fervo delle 
due facratijfime Città la Mecca , e Medi- 
na , Protettore , e Governatore della Santa 
Gerufalemme , Signore della maggior parte 
dell’Europa, Afa, ed Africa aa/uiflat a con 
la nofira vittorìofa fpada, e fpavent evale lan- 
da Oc. al più gloriofo magnanimo ,gran Si- 
gnore delti credenti in Getù Crfto , eletto frà i 
Principi della nazione del Mejfta , mediatore 
delle differente , che fuc cedono frà i Popoli 
Criftiani , Signor di grandetta , maeftà , e 
Ticchetta » gloriofa guida delti più grandi , 
flmperator di Francia , cb e d fine de’ fimi 
giorni fa fortunato ■ Indi fl eTprefé nello Wl 
(ciliare la debolezza dcll’lmperaforc Mu-r<rfi. 
fiafià, che bavea efibita sì eloerabye inlòtenza 
a’ Miniffri di olcurarc il rilpeteo , che il Sul- 
tano havea , e voleva confètvaré d’una vera , 

& illibata amicizia colla Corona di Francia; 
della quale efpreffione convenne il Rè di 
foddisfarfì , ò per il privilegio , che nel prat- 
icare azioni temerarie impetra le Iculè alla 
barbarie, ò perchè non havendo nè confini 
cò gli Stati Ottomani , nè poderale fòrze in 
Mare , la prudenza configliava ad appa- 
garli 
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AN NO garfi d’ ogni foddisfàzione . 

I ® 1 * Funeflòil quinto giorno di Settembre la 
i j Chiefa Gallicana anzi l’univerlàle un lut- 
tuolb avvenimento, chela privò di un de’ 
ou.vt- chiari lumi , che mai le habbia recato fplen- 
^ ore > e per l’eccelfè qualità della dottrina, 
•A. i f , ' e per l’intima pietà , & integrità de’ coltumi, 
mediante la morte di Giacopo Davi Cardi- 
Cardinale naie di Perona , & Arcivefcovo di Sans, chia- 
Pcnm, - rnato l’Agoltino della Francia , con ben de- 
gno paragone all’eminenza del là pere di quel 
gran Dottore di Santa Chielà , mentre 
amendue furono chiamati flagelli dell’Ere- 
fia, fonti di fàcra eloquenza , c prelidio , e tu- 
tela della Cattolica Dottrina , latti celebri 
ambedue perle folenni difpute in confufio- 
ne, e conlutazione degl'Eretici, l’uno nella 
memorabile Collazione de’ Donatifli , l’al- 
tro nella celebre conferenza co’ Calvinilti , e 
loro CapoGio: di Pleflis Mornè , che già ri- 
ferimmo feguita in Fontanablò l’Anno quar- 
to del Secolo. Mancò nell’Anno fcfTantefi- 
moterzo dell’età fua , e benché liano fuper- 
ftiti chiari documenti della di lui erudizione 
in varj fcritti, apparifeono nondimeno Cada- 
veri dellituti di Ipiritoda quella , che nella 
di lui facondia , c vivacità apparivano vivili 
limi con l’ufo della lingua . 
i4 Fra i penlieri , che ne’ primi fpazi del fuo 
t. j>««. reggimento nutrì di Pietà il Rè Luigi fìt 
q ue ji 0 riforma dell'Ordine di San Be- 
nedetto, la quale intraprelàfi fino dall’An- 
no millefeicentoquattro , e fiorendo con 
lòmma edificazione de’ Popoli, e con fuc- 
celh di cofpicua perfezione ne’ Profelfi, fli- 
mò egli elpediente al bene fpirituale del Re- 
gno, che li ftabililfe con perpetuità di buo- 
ni Ordini, non meno à coni ufìone, chea 
freno degli Eretici , i quali profellàndo fra 
dtirorXì principali infegnamenti della loro Dottrina 
Barioni- fa pitaii (limo odio agl’Ordini Monacali , efi- 
bifeono argomenti , che la Pietà , e Dot- 
trina de’ medefimi riefoe loro fommamen- 
te fpavcntcvole , c che il rellaurarliè una 
delle ftradépw ficurc del loro abbattimen- 
to; e quindi intraprefafi la reintegrazione 
dell'olservanza dell'Ordine Benedettino fe- 
condo la purità della difciplina Monacale 
illituita dal Santo Patriarca , fu denomina- 
ta la Congregazione riformata di San Mau- 
ro , come quello Santo Abbate fendo 
vifsuto dilcepolo dello (lefso San Benedet- 
to, eda lui mandato in Francia per la fon- 
dazione de’ Monafteri poteva ragionevol- 
mente efibire il titolo à quella Riforma , 
che intendevafi dover fiorire nell’eccellen- 
za della perfezione antica fiotto un feparato 


Generale, ò Superiore Francefie , come poi VIVAIO 
fopravenendo la confirmazione Pontificia 
rollò llabilita ne’ fuoi Ordini , che à fuo 
luogo riferiremo. 

In Spagna diede foggetto ad un mificu- 
gliodi lenii dolorali, e lieti la comparfa à 
quella Corte del Signore di Forgis Inviato f."cF,dÌ7- 
ftraordinario del Rè di Francia, per dar " 
parte al Rè Cattolico del Matrimonio del-"*-*- 
la Sorella col Principe di Piemonte , men- Ambiteli- 
tre havendo i Miniltri Cafligliani con fide- 
rate dette Nozze con abbonimento , e ten- h 
tato d’impedirle anche con profulione di 
danaro, per togliere al Duca di Savoja e 
l’ardimento, eie forze di urtare colla Mo- 
narchia , è certo che le accoglienze fatte 
all’Inviato fuddetto, ed il godimento efpref- 
fo del Rè Filippo à quel ragguaglio dovè ri- 
cavarli non dal Cuore mà dal Cervello, ò 
dall’Ingegno , che preferive nell’emergen- 
ze polìtiche giulivo il lèmbiante anche al 
fuccefso avvedo , anzi per fepclir ben à den- 
tro la Verità lì raddoppiarono le dimollra- 
zioni di contento , e di approvazione, enco- 
miando la laviezza del Rè Luigi , che in 
età si frefea ha velie maturità eccellente <Ji 
fenno di sì ben collocar la Sorella; e fh per- 
ciò onorato il Signore di Forgis con tutte 
le dimoftrazioni più generale , fedite à prat- 
ticarli co’Mefsaggieri delle più gioconde no- 
velle. 

Mà à tali apparenze di amore, e di Hi- jg 
ma per ogni deliberazione della Francia non 
corrifpondcvano gli arcani configli del Rea- sii"''"' 
le Gabinetto per le notizie, che vi erano 
pervenute intornoa’ movimenti de’ Grifo- c>rf e ii .i 
ni , che pretendeanfi lèdotti dal Grefier , ** 
ed altri parteeeiani Francefi , dall’antica dì- vagliali de* 

. * « r il- turbtdi della 

vozione della Corona Spagnuola, e direz- vaik Teiii. 
zione de’ cenni del Governator di Milano , “ ' 
onde è che raccolgendo i più fenfàti Confi- 
glieri le Relazioni del Conte di Fuentes 
intorno alle forme più certe di porre in ca- 
tene l’Italia , e farla fervire interamente 
all’arbitrio della Spagna, premevano colle 
più vive perfuafioni il Rè à non preterire 
la propizia apertura , che la forte efibiva- 
li di fua mano coi movimenti fuddetti . De- 
clamavano, havere Dio collocata tanta for- 
za nel Rè Cattolico per due importantiflì- 
mc Imprefc dirette alla fua gloria , ed al tri- 
onfo della Religione Criltiana , cioè al de- 
bellare l’Erefia , ed al portar l’eflenfione 
del Dominio della Monarchia al confine 
Turchelco , per potere agevolmente redime- 
re dalla fchiavitù Ottomana tante Provin- 
cie rapite alla Fede di Gesù Crillo ; e fe be- 
nde 
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ANNO ne le forze eran fin all'ora baftevoli , con 
rÉiS tutto ciò non goder effe i! pieno valore per 
e*hu,„. pfl'crc difmernbrate . Conveniva perciò di 
attentare 1 modi di unirle per renderle in- 
vindbili, nè poterli confeguirc ciò che con 
aprirei palli al congiungimento de’ Stati di 
Fiandra à quelli di Milano , per poter sì fat- 
tamente rendere languida l’oppofizione de’ 
Principi Italiani, die fòffero forzati à rice- 
ver mifura alle proprie azioni dal compia- 
cimento Reale; e per fabricar loro valevoli 
catene, crederli baftevole formarle di oro 
di tre fole anelli , cioè dcH’acquifto del Fi- 
nale Porto del mare Tirreno, deil’altro di 
Monaco a’ Lidi della Liguria , e della Val- 
le Tellina ne’Retìj, ò fian Grigioni; col 
primo poter haver la communicazione delle 
forze col Regno d i Sicilia , e di Spagna ; 
col fecondo recarfi freno alla Francia ; c coi 
terzo mediante il oonfonfò di Celare , che 
per decoro della commuti* famiglia non ba- 
rerebbe mai contradetto , unir coll’acquifto 
delPalatinaro , e Valle Tellina , non in- 
terrotto il corfo dtilc fòrze de’ Paefi badi al 
Milanefe . Anzi importarfòpra gl’ altri due 
più il terzo , mentre occupata la Valle im- 
pedi vaniti foccorfi a’ Principi d’Italia .recar- 
fi infupcrabik ollacolo alla venalità degli 
Svizzeri , c Grigioni , perchè non poteffer 
farfi frequenti i mercati delle loro Milizie à 
chi prolondeva oro à faziar la loro Avarizia . 
Doverli dunque incaricare al Governator 
di Milano di proteggere col piu vivo fervo- 
re i Cattolici perfeauitati da’ Cantoni de’ 
G rifoni, anzi con zelo di fpettabile carità ri- 
cever a proprio carico la perfocuzione che io, 
fleneano per non Infoiarla invendicata , c re- 
car cosi vantaggio alla Chiefà Romana con 
debellarle i nemici, ed alla Monarchia del Rè 
Cattolico , confarli metter forte il piede fo- 
pra i Potentati d’ Italia, per poter fàlire per i 
gradi della loro foggezione all’eminenza di 
quel commodo di abbattere ilTurco ; così 
vederfi datali da Dio tanta potéza di fare un 
c»»t t ri- folo Ovile, cd un folPaflore, e non foggiacele 
‘ alle pene dell'abufodi tant'ampìczza di Sta- 
ti impiegandola in mcn nobili , e mén utili 
Imprefè. L’dlerfi ricevuto poi quefìo Confi, 
glio cagionò quei funefìi avvenimenti, che ca. 
deranno ne’ rapporti degl' Anni avvenire. 
17 In Inghilterra i lumi della Dottrina del 
k. sfUé*. Rè Giacopo confondendofi , & ofeutan- 
dofi con le tenebre della di lui pafiìonc 
Tempre più concitata in abbonamento 
della verità Cattolica non erano valevo- 
li à farli difocrnerc i certi principi del- 
ie faenze, benché palmari , & infallibili , 
Tome Primo. 
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quanto i materiali principi d’Euclidc , cioè 
che l’unità non è capace di difeordia , mà che 16 1 s 
divifa l’unità forge la difeordia , che è poi 
origine del contrailo , come il contrailo 
tanto fufeitato fra gl’ umori del corpo uma- 
no , quanto frà le notizie intelletuali dell’ 

Anima, produce la corruzzione; mentre egli 
colla varietà della propria erudizione mira- 
va Tempre piò torbido i’afpctto della confu- 
fione del Tuo Regno dopò l’introduzione 
dell’Erefie corrotto , quanto gl’umori conci- 
tati fanno contratto nel corpo di uno,oppref- 
fò dall’acutezza di una fibre peflilenziale , 
quando in tanti Secoli ne’ quali fiorì nell’ 
unità della Fede Cattolica , non conobbe le 
difeordie , non rifornì contrari , nè patì 
corruzzione , ò perturbamento di Pace . 

In quell’ Anno fufoitoffi la Scifma della sdii», jì 
S cozia, intorno a’ Riti del di fi orto Cere- 
moniale Anglicano, perlocchè fù necefiària ■ 
l’Adunanza d’un Sinodo , òlla Conciliabolo 
per tentare in vano di riordinarle ; fù quello 
Congrefso chiamato il Sinodo Perten fi, nel 
qualeda alcuni degli Adunati furono am- 
melli , e proporti da prattiearfi cinque Ar- 
ticoli delle Ceremonie della nuova Chiefà, 
Anglicana, cioè di doverli proflrar ne’ gi- 
nocchi nella prctefo Sacra Cena , ò fia com- 
memorazione di quella del Signore; fecon- 
do, che foflè lecito di folennizzarfi qualche 
giorno fifti vo oltre le Domeniche; terzo* 
poteffe dirli valida l’amminiftrazione del 
Battefimo fotta privatamente, così anco- 
ra , che lenza folennità fi poteffe ammira- 
firare la Sacra Cena , e prattiearfi come le- 
cita la Crefima , ò fia la confirmazione nel- 
la riformata Chiefà Anglicana . L’Intro- 
duziouedi tali Riti in Scozia deflò colla fò- 
la propofizione, alterazione così grande in 
ogn’ ordine di Perfooe , che ricevendoli , 

& accettandofi per leciti da moki , c dalla 
maggior parte del congreffo con approvazio- 
ne, furono da altri deteftati come i Riti dell’-' 
Idolatria , e da altri cancella per la tole- 
ranza la prattica fecondo l’arbìtrio di chi 
voleva valerfone, come fo le maffime gra- 
zie del Salvatore communicatea’ Fedeli eoa 
i Sacramenti follino foggettc all’ indifferen- 
za del rifiuto, quali odori, che goduti ri- 
creano>noneoduci nulla pregiudicano, mà 
prevalendo la rigida fontenza de’ veri Puri- 
tani fconvoko tutto l’ordine Sinodale pro- 
ruppero le altecazioni in flrepiti tanto Team 
datoli , che hebbe indi origine la grande 
Scifma chiamata di Scozia , che hà reflui- 
to intrepida à mokiffimi rimedi applicati 
dal Rè per effirparla , che anzi avvgnzjin- 

Qs «&*• 
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ANNO (lofi col di lei calore i contumaci ad impu- 
gnare quello che di già trovava fi introdotto 
de’ Riti della Chiefa Anglicana in quella di 
Scozia , cioè dell'auttorità Veteovalc , in mo- 
MiHt'tto tirartene con atti , e con parole deprezzato- 
li 0 sin " r ‘ i Puritani, fu il Rè forzato all’erezzione 
<!»• d’un Maellrato, òfiafupremo Tribunale, 
chiamati li Giudici deli’ eccelli , ò (ia al- 
ta commiflìone , i quali nulla migliori 
nell’illituto dcH’Iftitutore portarono il ti- 
tolo e (predi vo della confusone della di 
lui mente , chiamati ancora Giudici po- 
litici Ccclcflaflici , e recata avanci diedi l’ap- 
pellazione da i decreti del predetto Sinodo 
Parente , e da edi comendata l’etecuzione 
loro, refi (tendo oftinatamente i Contraditto- 
ri, e riulcendo inutile le molcftie, ò fiale 
gravatorie, che decretarono gl’accettamen- 
ti del fuddetto Rituale , fù (orza implorate 
l’auttoritàdel Parlamento, dal quale fù con- 
firmato il Decreto Sinodale non con i meri- 
ti della di lui giudizia, mà della conformi- 
tà al Regio volere, edella confu (ione delle 
cote Sacre, e Profane, delle quali era già 
(atto luttuofò Teatro tuttala Regione fot- 
ropoftaal Dominio del Rè Giacopo. 

„ Nè minore fu la corruzzione, che parto- 
rì ladifcordianatainOlonda, come accen- 
narno frà gl’idefli Calvinifti divifi in rigidi 
s,„u.. p ro te(rori,col nome diGomarifti , e in più 
larghi, col nome d Armimani; mentre e(- 
continua- fendo morto Filippo Principe d'Oranges 
bì d < Irà Go- tema figliuoli , (uccellò al mcdefimo nel 
Principato , e nell’autorità ufurpatafi da 
Caivinifli , quella famiglia con le Provincie unite Mau- 
rizio di lui fratello, il quale rigido protettó- 
re del Calviniano havea accolta in protez- 
zionela Setta de’ Gomarifli , & odiando 
lóprammodo gl’Arminiani deliberò di op- 
primere il loro Capo, che era Gio: Berne- 
veld Avvocato d'Olanda , che per pruden- 
za, cconfìglio trovavafiin particolare efti- 
mazione di q uella nuova Repubblica ; per- 
locchè fattolo arredar carcerato entro il me- 
te di Agodo inde me con Romolo , ò Gem- 
berzioSindicodi Roterdam, &UgoGrot 
Sindico di Leiden , fù idrutto un ampio 
procedo contro di elfi pretefi rei , c pertur- 
batori della pubblica quiete . Due Capi 
comprendeva il Procedo fuddetto , uno più 
formidabile dell’altro, mà principale era 
l’antica emulazione, clic correva fra il Ber- 
neveld , c l’Orangcs perhaver quedi tem- 
pre fperimcntatoil di lui parere avverfòalle 
proporzioni fuc , il qual Capo non bifogne- 
volc di giuftìficazione, che pienillima ha- 
ycafi dall’aflèrzione del medefimo Oranges , 


fù verificato l’altro Capo d’unatale fedizio- A NNO 
ne fomentata , e fufeitata da’ carcerati per 
refidenza agl'ordini degli Stati, edi detto 
Oranges nella Cittàdi Utrecht pcredirpa- 
zionc della Setta Arminiana , e pendente la vitoj,- 
Caute fuddecta, proteggendo Maurizio l’efe. gjjjf ' 
cuzione della commidione havuta , con un 
nuovo modo di midione barbara , con po. NiSa?* 1 
derofe fchiere di milizia vifitava i Tempj, ò 
(ian le Sinagoghe degl’Eretirì dell’Olanda, 
e della Frifia , con tra degnando cosi non ef- 
ferquella la vera Chie(a,perchè la vera non 
ficudodifce con le falangi armate; e quin- 
di con violenza difcacciandoi Minidri, ò 
fiano i Predicanti Axminiani, vi dabiliva i 
Gomaridi , e pigliata informazione tei Mae- 
ftrati , e Governanti erano favorevoli à quel- 
la Setta rimovevali codituendone de’ nuovi, 
à fi ne di pervenire alla gloria di ridauratore 
della pura Dottrina di Calvino, benché i 
fudeguenti odacoli rendedero malagevole 
l'imprete, e poco fortunevole il fine. 

In Venezia dopò il lutto della Repubbli- 1 9 
ca per la perdita del Doge Bembo (urte la r * 
letizia dellelezzione del nuovo, Nicolò ' 
Donato, dotto gl aufpizj del di cui nome ridu- d<i ei 'd^ 
cendofi à ooncluGonei maneggi della Pace 
già abbozzati frà il Senato , & il Rè Perdi- 
nando , per gli ferirti torbidi del Friuli, fù 
à vifitarlo Giorgio Giudiniano Ambafcia- 
tore Refidente nella Corte Imperiale, e 
conaccommodace efprdfioni di rifpetro l’ac- 
certò del defiderio , che il Senato nutriva 
per l’edinzione delle differenze; perlocchè 
egli corrifpondendo con termini benigni di 
voler fecondare i cenni dell’ Imperatore 
Mattias , fù da quedi nominato il medefi- 
mo Rè per Commiflàrio à dar efccuzione 
alla Concordia , e con effi il Pontefice Pao- 
lo, & il Gran Duca di Tofcana , la quale 
delegazione non contribuendo te non ludro, 
e pompa al maneggio, iù da gl’Audriad 
rimette al Baron Carlo di Arac , &àGia- concordi, 
corno Barone Eldingh , e dal Senato à i Ca- 
valieri , e Procuratori Girolamo Giuftinia- 
ni , & Antonio Priuli , i quali convenendo 
all’Ifbladi Veglia, ivi ne’ loro Congreffìfù 
in primo luogo da’ Veneti redimito Z-emi- 
no, e maturandofi il rimanente, per la morte 
improvite del Doge Donato chiamato à 

C iucila fuprema dignità il Priuli, hebbeper 
ùccedòre Nicolò Contarini , emancato an- 
cora l’Eldingh furono continuate le feffio- 
nicol folo Barone di Arac ,.e reffituito il 
commercio Irà i Vaffalli dell’uno , e dell’al- 
tro Dominio, verificate l’enormi colpe di 
centotrentatre Capi dgeli Ufcocchi , furono 

difcac- 
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difcacciatì con le loro ifleriè famiglie, arfc 
le Barche, Iftromento de loro ladronecci 
marittimi, e trafportati i men colpevoli , ò 
innocenti Ulcocchi nelle Regioni piti me- 
diterranee , e rimote da' Liti , e Confini 
Veneti. 

20 Haveva fra tanto il Doge Antonio Priu- 
z, nmd. 1 ' 3 fl“nce le Infegne del Principato con for- 
zl’ Nt* rna '’ t à infolite, percrière fuccerià la di lui 
<«■*• Elezzione in tempo , che egli trova vafi al 
Congreflò di Veglia con gl’ Aullriaci , e 
però furono desinaci dodici Giovani del pri- 
Eitiio.«d«i m0 lingue della Repubblica ad accolgerlo 
n.;c p.iu- fuori della Città Dominante; e prolèguen- 
do con applaufo lotto di lui la direzione 
delle cofe Pubbliche , furono quefte gra- 
vidi ma mente alterate dalle moleftie del Du. 
cad'Odòna, Vice Rè di Napoli, il quale 
prefidò à se medefimo per Idea di gloria , di 
iafeiar memorabile quel Governo con i piò 
Urani avvenimenti, ne diede la condotta 
al proprio capriccio , dal quale non palfan- 
donè pure efente laChiefa, l’Immunità 
Ai.rbi cól ‘‘ della quale erali poco grata, e la Nobiltà 
STù!’ del Regno , chegodeadiabbadare , l’im- 
peto maggiore però fcaricavaft contro la Re- 
pubblica , coftituita oggetto primario del- 
le irruzioni del di lui cervello, che all’uljb 
degl’ Uomini Angolari appetiva quel che 
era più dlficile , & erali odiofo , quello che 
predò l’univerfàle degl’ Uomini era piu 
amabile ; e però traforile le di lui Navi 
nuovamente nell’Adriatico à precedo di 
non lafciare invendicato il pretelo aggravio 
del Rè Cattolico , con tenere la Repubbli- 
ca al proprio foldo le Milizie Olande!! fue 
Ribelle; perlocchè provvedutad edà di più 
Navi, & anco da Inghilterra, & unite al 
rimanente dell’Armata propria, fi rivoltò à 
perièguitare quella del Ducacollrecrarepli- 
catamente à ritirarli ne’ Porti , e Spiagge 
del Regno , e replicando lèmpre più le Cor- 
rerie nel mare con preda di qualche legno , 
che difeodavafi dal calore dell’ Armata Ve- 
neta , riconobbe in fine foprammodo- ma- 
t,., dimenìi lagevole il difegnodi fere impredionevaleT 
vónfxiV' volc per via dell’ Armi marittime, e dell’ 
_odilità palei! contro la Repubblica; e per 
ciò rivoltò l’animo à praticare le inlidic più 
occulte , e proditorie ; e quindi appuntato 
che Giacomo Piere Corfaro Nomando, che 
lungamente havea (èrvito al di lui foldo, fi 
lingerie incorfo nella diluì indignazione, c 
che fe ne foriè lòttratto con la fuga , lù rice- 
vuto nell’ Arlènale di Venezia con il di lui 
Collega per nome Languld , perito nel la- 
voro de’ fuochi artificiali, i quali haveodo 
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chiamati partecipi del loro empio difegno al- ■ANNO 
tri non meno animofi , fotto la direzzione 
dell’Ambafciatorc Spagnuolo la Queva, 
erafi convenuto , che accodandoli numero!! 

Legni lottili, abili ad inoltrarli nelle lagu- 
ne di Venezia, c poi Navi grolle alle fpiag- 
gie del Friuli , alla notizia del loroarrivo 
doverie l’incendiario Languld divampare 
l’Arfenale , altri occupare coll’ufo del Pe- 
tardo la Zecca , altri adattar le Calè de’ Pa- 
trizi più cofpicui , e ricchi , e recata per 
varia parte la confulione, alpettare che le 
genti del mare faccoraettedèro la Città , e 
didruggefsero la Repubblica, potendo in 
tale avvenimento confiderarli libere dalla 
fovranità, le Città di Terra férma , e fog- 
gette ad ogni occupatore , con Idea che più 
peccava nell’ imperdìbile , che nel malage- 
vole; mentre che iBergandini, chedovea- 
no dare con la comparii il moto al tumulto, 
furono, dilli paci ò dalla tempeda , ò cadu- 
ti in potere de’ Corfari , e però didèritali all’ 
Autunno l’efecuzrone, furono fra tanto ne- 
ceditati il Piere, e l’incendiario di partire 
per ordine del Pubblico , anche dato a calo , 
per lèrvirlène sù l’Armata Marittima col 
Generale Barbarigo; perlocchè il tempo 
recando tepore all’ inconfiderato fervore 
dell’intemperanza , e rapprefentando all’ 
animo fedato , non fblo le difficoltà , che 
non fi ravvilàno ne’ primi fpazj dell’ impe- 
to, mà l’empietà della feelleraggine , ciré ne’ 
principi ficonfonde dall’ animofità con l’ im- 
prefè più onefte , eriufcibili, Gabriele Mon- 
te Catino, e BaldadàrSuven Nobili Fran- 
cefi, partecipi dell’ enormità fuddetta ne die- 
dero conto al Configlio di Dieci , che certifi- 
cato con le diligenze, & informazioni fi leali 
della verità , decretò pubblici fupplizj a i 
Rei, con fòmmo applaufo del Popolo com- 
mo(lò,& inorridito, non meno che irritato 
contro l’Ambafciatore Spagnuolo, che de- 
liberò di ritirarti in Milano , per fottrarfi da 
quegli infiliti , che meritava fe non la di lui 
colpa reftata incerta , l’iniquità dell’atten- 
tato attribuito alla di lui Nazione . Fù que- 
llo didimulato dalla Repubblica profonda- 
mente con le Regole della prudenza , che 
preferivono pericolofò il vendicare leodèfè , 
al calore della padionc , e anche nel fervore 
dell’iricrià ragione concitata, perchè non 
fucccde mai fe non con dannò, e pregiudi- 
ziodel Vendicatore; In tanto il ViccRè ne- 
gando collantemente di bavere riè complici- 
tà , nè notizia de’ difegni fuddetti richiamò 
le proprie Navi a i Porti, lafciando con l’av- 
vanzamento della ftagìone cadere in filen- 
Qq 2 zio 
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ANNO z i 0 ciò che !a fama per le bocche di tutti 
l6 ‘^ divulgava intorno all’animofità de’ proprj 
attentati . 

11 In Polonia foggbceva il Rè, eia Re- 
Fi r-jr,- pubblica a’ ribrezzi di ragionevole timore, 

‘ die l’incapacità di freno, contro cui forgean 
fompre più arditi i ladronecci de’ Cofacchi , 
eccitafTero le Armi Ottomane à pigliarne 
vendetta fopra gl’altri Vaflàlli innocenti ; nè 
riufeì vano il timore, edelle correrie loro, e 
delleimprelfioni che fecero alla Porta, men- 
tre etti ripefeando pretefti da efercirare la 
connaturale ruberia , querela vanii , che i 
fudditi del Sultano non- cu (lodifléro reli- 
giofamentc la Pace, e perciò rinovando a' 
Strada danni loro le oftilità provocarono gl’Otro- 
mani à fpedir con buon nervo di fòrze ma- 
rittime sòie Galee Memi n Bafsà nel Mar 
Negro, à fin di reprimerli, ma elfi fatta 
feeltadi feimila de’ più valorofi foldati, e 
difpolli à rinvigorir la loro fòrza , e perizia 
dal vantaggio del (ito, {ottennero con tale 
intrepidezza raggrcttionc Turchefca , che 
rovefeiata con Targa profufione di lingue 
poterono av vanzarfi all’attacco delle Galee, 
otto delle quali conquidatene , c ferito 
nella cofciail Bafsà, la fuga lo involò da 
una carnificina , chenonerafi prefitto nell’ 
intraprendere sì malagevole attentato . Il 
ragguaglio di tale (confitta turbò grande- 
mente la Città di Coftantinopoli , anzi la 
Corte del Sultano, che non tenendoli fal- 
va entro lo dettò Reai Palazzo del Serra- 
glio , fece armar nuove fquadre, munir le 
foci del Mare , apparecchiar l'Artiglieria , co- 
me fe t Cofacchi vittoriofi alzattcro il piede 
per formontar quelle mura . Chiamaro l'in- 
ternunzio, ò fia ReGdentc Polacco fpetta- 
tore di tanta paura fa minacciato di Guer- 
ra firii Ré non teneva in dovere b ferocia 
de’ Cofacchi , mà egli allegando b giu da ca- 
gione dell’impotenza à frenar Gente rapace, 
e ribelle, andò differendo quanto potè, com- 
prometta l'efècuzionc della vendetta , che 
poi intraprefa da’T urchi darà foggetto a’ rac- 
cónti del tempo à venire . 

In Oriente il nuovo Sultano Muftafà ftu- 
pid° nell’intendimento bfoiò cadere l’inte- 
ra direzzione dell’Impero nel nuovo Vifire 
Calil Bafsà, il quale dominando con quell’ 
arti , le qaiali potevano folleticare la pro- 
è-mfoc,,,,! P r b avarizia, cagionava quella confufionc, 
c he può figurarli nafcerc dall’incapacità del 
Sovrano, e dalia venalità del Mim/tro ; e 
quindi fattali raccolta dell’inezie, ò pazzie 
di Muftafà aflcrivafi che egli gittaflè dalle 
finedrelc Gioje, echcfèrillc lenza cagione 
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i famigli del Serraglio, e che ad un Povero ANNO 
cheli domandò foccorfo di Elemofina con- 
fegnaflè un Biglietto da rccarfi all’Impera- 
tore Cridiano, il quale aperto conteneva, che 
fcegli veniva in Coftantinopoli voleva ri- 
nunziarli l’Impero; e però fatto congretto 
da’ Principali Miniftri della Corte Ottoma- 
na fù per decreto del loro fommoSacetdore D,poc„ 0 „ 
Muftì dichiarato Muftafà inabile , Ce ben • 
non colpevole, à dominane, eche fotte per 4 ‘ os *"”- 
riufeire più deoorofb all’utile delb Monar- 
chiail darli un Capo incapace per tenerezza 
di età , che farebbe capace dclb direzzione 
altrui lènza difordinarla con inezzie , che 
haverlo maturo, mà inetto ad eder diret- 
to, c capace àfconvolgere quelle cofe, che 
la prudenza de’ Miniftri riordinali , e fù 
perciò deporto Muftafà, c rinchiudi alle 
meditazioni delb fua Cella, & afsunro al 
Trono Ofmano di lui Nipote , e figliuolo 
del defonto Acmcc- 

Non formontava egli la tenera età di tre- 2 j 
dici anni , e pure come l’infiufso propizio P , f «, 
del Cielo opera anche con la mezzanità di " °‘- 
perfone inabili , vide mutata Ofmano in Em ZilìlU 
momenti b sfortunevole condotta dell’Ar- 
mi Ottomane , che folto gl’aufpicj del di 
lui nome ripararono le paliate (confitte 
con recenti , e profpere imprefe . Imperoc- 
ché havendo Acmet di lui Padre nella re- 
citata efpedizionc di quattro armate diriz- 
zata la più podcrolà contro il Rè di Perda , 
fi avvanzò fiotto la condotta del Primo Vi- 
fire ad attaccare la Città di Ardevil , ò fia 
Azziris . E quella porta in vicinanza di 
Tauris , e famolà per il traffico delle Ce te , 
giace in una vaga apertura de’ Monti alle ra- 
dicidiquello, ché chiamano Sevalan , edi- 
vifà dalla corrente di un Fiume, e delizio- t«ju.ì a 
fa per l’amenità de’ Giardini inaffiati dalle 
Acque , che vi fi diramano , e celebre per 
il Sepolcro di CiàSefà uno de’ Profèti Mao- 
mettani vifitato da numerofi Pellegrini del- 
la Perfia. Non Irebbe difficoltà l’Elèrcito 
Turchefco di occupare la Città fuddetta, 
anzi pattato l’Eufrare perincontrare l’Efèr- 
cito Perdano fù fi à etti attaccata fiera Bat- 
taglia , dalla quale fe bene i T urchi ufeiro- 
nocon la perdita maggiore della Gente, non- 
dimeno furono vittoriofi , per haver aftret- 
ti i Perfiani ad abbandonare con la fuga - . 

„ ... . Coi» vittoria 

I Artiglieria , oc il Bagaglio; ma mai ino!. » Per- 
trandofi con poca perizia delle ftrade, econ 
minore aflègnamentoper l’Annona, fi tro- 
vò il Vifirà fronte di un Nemico totalmen- 
te inoperabile, cioè delb fame , percagio- 
ne della quale perirono per la quarta parte 

quei 
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ANNO quei valorofi Guerrieri, che erano refi ari 
1618 glorioii vincitori fopra le Squadre Perdane; 
e benché la folcrzia del Rè Abbas non po- 
tedè fupporfi negligente à fpiare un sì im- 
portante avvenimento, che debellava per 
lui il i'uo nemk»V perduta la confidenza 
nella fortuna per la rotta foftenuta, fece chie- 
dere al Vifirre la Pace , con efibizione di 
mandare in Coftantinopoli il tributo di Iò- 
ta in quella quantità di firme , che altre vol- 
te era fiata lira bilica ; e quindi none impro- 
prio il dirli .chela fortuna pigliò in tutela i 
principi del Regno d'Ofmano, per farli ri- 
Ti.rclfT fr è trarre dalle feonfitte fànguinofè ie vittorie , 
reami.' e dalle deplorabili angufiie del proprio £. 
fercitoaffamato quei vantaggi , die il Pa- 
dre non haveva corifèe in co con tante Im- 
prefe attentate. 

14 Scatenò dal filenzio degl’ oziofi , e vani , 
em s fona, numerofe dicerie fbpra le predizioni della 
gran Cometa, che appari in aria minac- 
ciantecon la fpada formidabile del fuo rag- 
gio primo verticale la Città di Coflatitino- 
poli , indi l’Italia , poi la Germania , ed 
in finela Francia, e la Spagna . Fìi in ve. 
io mirabile la grandezza di tale apparizione , 
• mentre gli Scrittori di quei tempi , teffimo- 
nj di veduta , li dettero ampiezza eguale al- 
la Luna piena , anco confiderata lènza lo. 
firifeio della Coda ò Crine, ogni Aftrola- 
gafiroftillofliil Cervello ne’ calcoli per di- 
vulgare le predizioni de’ mali iminenti all’ 
Europa, ogni Matematico logorò gli ftro- 
menti nelle mifurc per indicare la Provincia 
piu minacciata dalia fpada fatale, màogni 
fàggio Iftorico burlavafi de’ loro travagli , 
quandoda’ documenti della loro Scuola rica- 
vavafi ne’ pattaci avvenimenti taleincertitu- 
dinedi Accedi , che recati à fquittinio quel- 
li che erano fuflèguiti alle preterite cento 
Comete , lèi furono trovate indicanti cali 


funcfti, venti propnzj, ed il rimanente ap- 
parite fenza effètto nedùno fenfibile, e vi- 
iibile ; perlocchè in derifione della vanità 
de’ pronoftici con le infallibili mifure del 
paflato deve il Criftiano riporre la fiducia 
nella previdenza di Dio, che à sè folo ri- 
fervò la notizia delle colè future . 
a 5 Tali erano i Accedi del noftro mondo. 
Ex Atxvx- perchè nell’altro fuori del mondo del co- 
it/iMh*. rnercio , cioè nella Cina, erafì alterata con 
r, "”> #*»• infolite forme la quiete di quella valla Mo- 
narchia , la quale fe bene è preordinata à 
fulfiftere con i modi più pacifici, per edere la 
direzzione de’ pubblici afiàri in mano de’ 
Letterati, che fono opporti a’ Guerrieri, 
con- tutto ciò come le ragioni della fovra- 


nità fono troppo efpofte alle ufurpazioni de- ANNO 
gl’ Uomini , tanto non potè fuggire in quefti *6*8 
tempi qualche agitazione la Cina; mentre 
ha vendo il Capo della Famiglia, che vi re- 
gnava Uman cacciati i Tartari, cheper no- 
vantanni l’haveanc tenuta in fchiavitù, 
penetrò ancora ne’ loro Confini , dividen- 
doli in tré Regni feparati , di Oriente , di 
Occidente, e di Tramontana , due de’ 
quali fottrattifi indi à poco dal Vaffallaggio 
Cinefe , réftò il terzo di Oriente folo alla 
di lui devozione; mà crefcendo à poco à po- 
co furfe à tale potenza , che recando gelo- 
sa al Sovrano , determinò di ridurlo in un 
ordine più capace dell’ubbidienza , e fi>g- 
gezzione, dal che coffituito quel Rè à dif- 
perazione , prima d’attendere di efifer ri- 
dotroàquel grado di debolezza, nel qua- 
le lo volevano i Cinefi , fi mode oftilmente 
contro diedi , occupando una fortezza nel- 
la ProvinciadiLeotun , «con validi focoor- 
fi degl’ altri Tartari Occidentali, e Borea- 
li, fi preferirò ad incontrare l’Efercito Ci- 
nefe , col quale venutoli à una formale Bat- 
taglia , reffarono i Cinefi feonfitti , co- 
me Uomini poco marziali ripieni egual- 
mente di timore , e di fofpizione , partico- 
larmente delle perdine ftraniere , che tutta 
Apponevano, ò Soldati, ò efploratori de’ 
nemici . Tale coftiiuzione di coferecògra- 
vidimi pregiudizi alle fatiche Appoftoliche 
de’ Gefuiti, i quali attenti con fommo fer- 
vore à mantenere in fède i Crilliani , & 
à farne de’ nuovi , foftennero una si fie- 
ra perfècuzione , che quafi colà eftirpò 
dalle radici le fperanze de’ progredi dell’ 
Evangelo . Fù principale Architetto del- 
la medefima Quio Xin defiinaco dalla Perire mio- 
Corte Sovrana di Pechin , Prefidente del 
Tribunale Lipù , ò da de’ Riti , ò Re- G,r “ u ' ■ 
ligioni nella fitta di Nanchin , il quale 
bavendo private emulazioni col Dottor 
Paolo zelancidimo Criftiano pigliò à per- 
feguitar quella Fede che egli haveva leci- 
ta di protèttane , & eccitato dal dono di 
dieci mila feudi , che li fecero i Bonzi, 
òfianoi Religiofi Gentili , formò un me- 
moriale al Rè , nel quale dolevafi come 
promotore della Fede degl’ Iddi , che 
fi pcrmetteflè la loro diffrazione ad 
Uomini Barbari , e ffranieri , e che da’ 
principali Soggetti dell’Impero Cinefe , 
come erano quelli che godeano il gran 
carattere di Dottore , fi fòdero introdot- 
ti à voltare nella lingua loro i Libri 
di Europa , quafi che la Cina haveffe Info- 
gno delle altrui Scienze, & Erudizioni, e 
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ANNO chea protetto delle Orazioni laccano con- 
j6j 8 venticoledi notte per machinare le ribel- 
lioni, eia introduzione de’ Settari, fognan- 
doli con la Croce per dar legno a’ Confedera- 
ti, & a’ fàziofi di riunirli infreme alla fov- 
verlione della Pace , e Dominio Reale ; per- 
locchè li riulcl di ottenere , che fodero i Re- 
ligioli incontanente cacciati, del che perve- 
nutone notizia , palsò Nicolò Longobardo à 
Pechin per fmeerare la Corte , ma fra tan- 
to circondata la loro Cala da' Birri roda- 
rono tutti i Midionarj carcerati , affrettan- 
do gl’ajuftdeH’ordme della Corte Regia, do- 
ve pervenuto li Longobardo con Giacomo 
Pantoria, e Sabbatino Orli Relidenti ivi, 
incanto che impiegavano i piò validi ofticj 
lòtto ladirezzione del Dottore Paolo , furo- 
no i Prigionieri diyilì in varie Carceri, c 
codituiti formalmente dai Giudici, & in- 
terrogati qual Legge lodò la loro, come 
fofsero entrati nella Cina , ecome vivevano; 
e rifpondendo con tali ragioni , che (e non ap- 
pagavano l’animo invafatodelXin, fòddif- 
laccvano a' Giudici da’ quali per compiace- 
re al medelimo furono i carcerati fatti lòtto- 
porre al tormento delle dretture , e poi per- 
codi con molti colpi di badone . Ma non 
appagandoli la padìone del Xin , che voleva 
diftrutta la fede , e difcacciati i Midionari, 
fece da due Dottori del proprio Tribunale 
divulgare una Scrittura, nella quale affettan- 
do dettero datounodi edialle Filippine, 
erad certificato , che gli dranicri adoravano 
per Dio unmallattore appclòal fupplicio, 
e con l’apparenze della pierà li erano impa- 
troniti degli dati temporali delle dette Ifo- 
le, edi Malaca, e che il Amile machina- 
vano di fare nell’Impero della Cina, fe il Go- 
verno non era accurato diedinguerei per- 
niciofi dilégui loro, prima che li riducete- 
lo all’cdetto; etra tanto i Carcerati in va- 
ri patimenti , anche d’infermità corporali 
afpcttavano l'oracolo della Corte, che fi- 
nalmente ulci fegnato lòtto il di decimo- 
quarto di Febbraio dallo delio Rè, che in 
fodanza imponeva il dilcaccia mento de’ 
fòradicri , per timore , che non cagionaftero 
fegrece follcvazioni nel Regno, privandoli 
ancora del grado concefso loro di Mandari- 
no , ò fia profefsore di Lettere, al Collegio 
de' quali eranfi aggregati per correggere ij 
Calendario Cinelè - Volato qued ordine per 
Corriere à Nanchin furono novamente eli- 
minati i Carcerati , e puniti col tormento 
di dieci percofse per uno, lurono podi in al- 
cune Gabbie di legno, & ivi legnati , c bol- 
lati col Regio Sigillo, & accompagnati da 
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Guardie con un Cartellone , che à grofse -ANNO 
Lettere indicava la loro reità, di edere Uo- 
mini lòfpetti di perturbatori del pubblico 
ripofo , furono per trenta giornate continue 
portati à quel modo alla Provincia di Can- 
ton , e di là fuori del Regno all’Ifola di 
Macao . Vero è che rodarono sì bene rac- 
comandate le cole della Religione alti 
Dottori , Paolo , Michele , Leone , & 

Ignazio , che l’afsenza degl’operai non ca- 
gionò l’intero ellirpamento della Vigna 
Evangelica, al culto della quale poterono tor- 
nare i Midionarj fuddetti come riferiremo . 

Era però queda una picciola porzione 16 
della grande perlècuzionc , che infieriva e* 
contro i Cridrani nel vicino Regno del ! È.!Z r "jL. 
Giappone, frà quali fi renderono qued’an- “»>•. 
no colpicua la fòrte, eie fatiche di Giovan- 
ni di Santa Marta nato nella Terra di Pruda 
della Diocefidi Taragona in Catalogna , il 
quale fervente nella Midione Appodolica 
nel Regno medefimo , havendo con fpirito , 
e zelo indefèfso con/cguita la perizia della 
favella , delle Lettere , e Caratteri Giap- 
ponesi, haveva trasferito in else tutta la Sa- 
cra Storia, e le opere de’ Santi Padri , e quelle 
di Luigi Granata , c rifilando ogni luogo 
dove haveva Sede la propria Religione Of- 
lèrvantedi San Fruncefco, impiegava!! non «“"wl™ 
folo nel fervore de’Catechifmi , mà in * *£» 
tutte le altre opere della Cridiana pietà in "«r cn rr > 
foccorlò de’ Poverelli , perlocchè forzato “ 
dallo dritto Bando contro i Cridiani àde- 
porre l’Abito Rcligiofò, per fàrlèli credere 
ubbidiente con la partenza , e veditod del 
Secolare l’edema apparenza , non cam- 
biò , nè minuì un punto l’ardore della di 
lui Carità, che anzi con maggior fervore 
continuava ne’ medefimi fami Elèrcizjal be- 
ne fpirituale di quei Cridiani , predican- 
do, idruendo, e minidrando loro i Sacra- 
menti, particolarmente nella Provincia di 
Ornerà ; perlocchè fcopcrto , e carcerato 
nella Città diMeaco, refidenza della Curia 
Generale del Regno , trovò entro le Carce- 
ri medefimo un’altra perlccuzione interio- 
re corrifpondente alla generale ed errore, che' 
facevafi da’Minidri del Tirannocontro i Cri. 
diani , mentre ripiene le Carceri medefime 
de’ Gentili rei de’ maggiori delitti , s’uniro- 
no tutti à maltrattarlo con tutte quelle for- 
me d’affronti più lenfibili , che porcile in- 
ventare la ribalderia di quella fchiuma di 
forfànti , che delinquenti nella loro legge 
imperfètta abbonivano molto più la per- 
fetta di Crido , perchè loro più avverlà nell’ 
onedà; e quindi fchernito, vilipefo, bat- 
tuto 



I AK NO 
1618 


^7 

Ex Cmvmx - 
XX c*f>p*r 

tixn im Ut- 
fltr x Cxxgi ■ 


E DELL* IM PERI O. 


tufo da etti, e dalla rigidezza del freddo , 
e dagl’infulti della fame , perfeverò per 
lo fpazio di tré anni con le più chiare pro- 
ve dW invitta , e Criftiana fortezza , e 
con lo /pirico intrepido, come quello d’un 
perito Nocchiere, che mai lì fmarrifee, 
ò li confonde, per quanto la Nave à cui 
prefcde fi flagelli dall’onde, e fi batta dal- 
le Tempefte , che anzi effondo Irà Carce- 
rati un Bonzo , ò fia Sacerdote Gentile , 
lo confufe fopra la fai fui della di lui 
Dottrina; perloochè effondali per ordine 
del Tiranno deliberato di mandar tutti i 
Criftiani inquifiti fopra una Nave à i Lidi 
della nuova Spagna , egli proiettò à tale 
avvifo , che anche trafportatovi farebbe 
ritornato di nuovo al Giappone à ripiglia- 
re la cura (pìrituak dett'Anime Fedeli , 
allettato dalla chiarezza dell’efempio de* 
Santi Martiri di Marocco Reiigiofi del me- 
detìmo fuo Ordine , mànon hebbetaleoc- 
cafione, perché imbarcati gl’altri, e Tetta- 
to egli in Carcere dopò il fuddetto trafpor-, 
to,iù il giorno fedicefimo d’Agofto condot. 
to al Patibolo , e decapitato nella fletta 
Città di Meaco al fupplizio , dal quale fo-, 
flenuto con intrepidezza indicibile affi- 
ttendo molti Crifhani rapirono il di lui 
venerabile Cadavere per rendergli gl'ono- 
ri dovuti dell’Eccfofiattica fepoltura ; al 
quale avvilo i Miniltri del Tiranno per or- 
dine del medefimo li feguitarono , e tolti 
loro di mano per forza quei cari pegni , e 
ridotto in pezzi minuti il Cadavere, ed il 
Capo dell-’invitto fervo di Dio lelibirono 
palio a’ Cani , & agl'Uceelli , ftimando così 
di difperdere la memoria con la diflìpazio-, 
ne delle Ceneri del forte Campione, quan- 
do fopraviye illuftre , e cara alla Chiefa 
Cattolica , che hà già intraprefe la difeuflto- 
ne de’ di lui avvenimenti lotto il fevera 
fquittinio della Congregazione prepofta in 
Roma a’ Sacri Riti . 

Altr’aftàre ancora appartenente al ma f. 
fimo negozio della Religione Cattolica era 
flato l’oggetto di vari Iquittinj nel Regio 
Configlio di Portogallo , mentre [avendo 
Alvaro Terzo Rè del Congo follecitato, 
con varie preghiere , & cfpedìzioni la de- 
putazionede’Miffionarj Appottolici forai» 


mente neccflàrj à mantener viva la fede , non 
che à dilatarla in quel vallo, febendefcrto 
Paefe , erafi ancora indotto à dar animoal- 
lafollecit udine delle proprie premure di de- 
putare fuo Ambafeiarore in Roma Gio; 
Battifta Vicus Prelato dcH’ittelTa Curia , il 
quale havendo diverfe volte riportato dal 
Pontefice Paolo la deputazione fcfpirata , 
fempremai groftacolidel Configlio Regio di 
Madrid ne havevano impedita l’efecuzio- 
ne ; finalmente celebrandoli quell anno in 
Roma il Capitolo Generale «iella Congre- 
gazione de’ Cappuccini lòtto la prefìdenza 
dei Cardinale di TrejoSpagnuolo , & elet- 
to Generale Fra Clemente da Noto , là 
tentata la fpedizione al Congo de’ mede-fi- 
mi Cappuccini ; c perciò data la facoltà à 
Fra Ludovico da Saragozza di eleggere i 
Soggetti, eglioorrilpondendo con tutta la 
prontezza volle eflcre il primo , e feeglien- 
done quattro altri furono prefentate le li- 
ceità della lorodepurazioneai fuddetto Re- 
gio Configl io in Madrid , il qual? effondo 
comporto anche de’ Soggetti Portoghesi, 
per ettère il Regno del Congo membro di 
quella Corona, non furono meno poflcnci 
gl’oftacolr per impedire l’effètto della Mif- 
lione dì quel che accadefse per l’avanti , 
mentre non volendo i ConCglieri Porto- 
glieli , che i Miflìonarj forteto Spagnuoli 
per non pregiudicare à i diritti del la loto Na- 
zione, e Corona, e temendo gli Spagnuoli, 
che l'introduzzione de’Portoghefi , anche 
fottole venerabili apparenze d’operare per 
culto della Religione, lùfeicarte il dubbio di 
commovcre i Popoli à fedizione , & à ne- 
gare l'ubbidienza a’Miniftri Caftigliani, 
tanto infifterooo nella propria fentenza ì 
Caftigliani , che la pietà del Rè pojfla trà 
due, havendo per orrore lo fdegnare iPor- 
toghefi, e per amara la fufpizkme di com- 
piacerli, applicò il rimedio , clic fuol riufei- 
re il più innocente , cioè della dilazione 
del tempo, col luffragìo , econfigliodelqua- 
leFu poi dopò qualche anno fpedito l'affa- 
re di detta Miffionc, ed incamminati iMifi 
lionati al Congo, come in abbatterci nel 
tempo dèlie loro fatiche Appoftòliche , 
non faremo noi frodatori, dell’intero rap, 
porto. 
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Anno 1619 . 

SOMMARIO. 


1 Beatificazione di Tommafo da Villanova , e 

Francefo Saverio . Emolumenti dovuti a' Mae . 
(tri delle Ceremonie del Papa . 

2 Proibizione dì ambir Cariche a’ Conventuali Of- 

fervantt, e Minimi ; ed efenzione conceffa agl' 
infermieri . 

3 Travagli del Papa per i moti della Valle Tellina , 

e di Boemia . Giubileo che pubblica per implora- 
re gl’ aiuti divini . 

4 Fondazione della Sacra Milizia Crifiiana in 

Germania ■ Promozione del Cardinale Infan- 
te . Morte di tre altri . 

q Tumulti di Alemagna , anche negli Stati Eredi- 
tarj. Morte dell' Imperatore Mattia r . 

6 Correrie de’ Ribelli di Germania folto Vienna, 

Offerta de' Boemi à molli Principi della Corona 
rifiutata . 

7 Elezzionedel Conte Palatino in RI di Boemia . 

Suo ingreffo armato in Praga . 

8 Dieta di Francfort per l’Elezzione dell’ Impera. 

tare . Scrittura del Nunzio Appoftolico à fa- 
vore de! Re Ferdinando ■ 

t) Contrarj fenfi del Conte Palatino , e degl Ere. 
tiri, 

10 Elezzionedel Rè Ferdinando all’Impero. Giu- 

r amento che prefla . 

11 Dieta di Erbipoli, e del Circolo di S affama , 

favorevole al nuovo Imperatore . 
li Ricorfo de' Boemi al Turco. Moffa di Gabor 
contro Ferdinando . Sua feonfitta , e Tre- 
gua. 

13 Viaggio del Rè di Spagna in Portogallo. Remo, 
zione del Duca di Offona . 

ANNO Tp 'Anno decimo del Secolo viene di- 
1619 I ftinto dall’Indizione feconda . Il 

1 1 i Pontefice Paolo impiegò i penfie- 

ri benefici del Magiftero univerfale della 
zm-t-, Cattedra Appoftolica in azione benefica da 
amantiflimo Padre verfo l’univerfalità de’ 
Fedeli, edirettiflimoGiudiceinftabilire i 
premi dovuti alla virtù di quegli Eroi , che 
già partati da quella vita rendono incorrot- 
to jl gi udizio fopra di loro , come non puolc 
l’Adulazione muovere chi li efalta, ò pro- 
yocarel’Ambizionedichi celàltato; à fine 
dunquedi provedere di nuovi Avvocati , & 
intercelìòri in Cielo i Fedeli , e fare infieme 
Giultiziaa i meriti , dichiarò folennemente 
Beati, e regnanti con Crilto in Cielo Tom- 
«“i'w'rnafoda Villanova Arcivefcovo di Valenza 
v j'‘ ProfèfTo dell’Ordine di Sant’Agollino , e 
TranceCco Saverio Sacerdote della Compa- 
gnia di Gesù , le virtù de’ quali eliminate- 
li con la convenevole maturità da’Cardina- 


14 Fuga della Regina di Francia da Blet. Tumul- 
to che nefuccede . 

Ij Vfizj del Nunzio Appoflolico , e del Padre 
Berulle per V unione del Rè con la Madre, ebe 
fi abboccano in Turi . 

16 Sinodo degl’ Ugonotti m Londuno. Loro iflanze 

infoienti al Re . 

17 Ambafriata dell Imperatore in Francia , che ri. 

porla fperanze di ajuti contro i Boemi. 

18 Libertà data dal Rè al Principe di Condè . Pe- 

na data ad un Atteifla . 

19 Penfieridel Graziani Principe della Moldavia 

di Lega co’ Polacchi contro i Turchi . 

20 Ufizi del Rè et Inghilterra à favore del Conte 

Palatino ciuf citi inutili . 

il Dhxrfitàdi Erefie introdotte m Ingioi terra non 
impedite dal Rè . 

22 Sinodo di Dodrecb , che condanna gl Arminiani 

per Eretici , ed il Imo Capo Barneveld alla 
Morte. 

23 Lettera Antifinodica impugnatrice de’ Decreti 

del detto Sinodo del Vefctrvo di Amorfa . 

14 Nuovi difturbi dati dal Vice Rè di Napoli per 
mare alla Repubblica Veneta . 

25 Difcuffione nel Senato fopra la Lega con gl’Olan. 

defi , e col Duca di Savoja , che fi con • 
elude. 

26 Coniglio de ’ Minifìri Ottomani fopra Pimprcfa 

da attcntarfi , che fi rifrive contro la Po- 
lonia. 

27 Vani attentati delleGalere Crifliane in Affrica; 

Sorprefa che fan quelle di N aprii del Baf ià del 
Cairo. 

li prepolli a’ Sacri Riti , non lènza luflro ANNO 
de’miracoli,co’qugli erapiacciutoà Dio di 1619 
farli rilplendere per veri, furono trovate eroi- 
che nell’ iftelTo fervore di fopra umana cari, 
tà, benché in diverfò, e feparato impiego, 
per beneficio del proliimo , e per gloria di 
Dio; mentre i! Villanova diedequanto ba- 
vera in demolì na per foccorlo de’ Poveri , 

& il Saverio diede sè Hello à mille pericoli 
per la Converfione degl’ Infedeli nella (ten- 
tata navigazione , e viaggi fri le più barba- 
re, e remote genti, che habbia il mondo; 
e quindi fù pariii culto permeilo a’ Fedeli di 
efli infieme, con la conceffione dell’Indul- 
to di celebrarli la loro Molla, & Ufizio à 
preghiere de’ Capi , & univerfità degl’ Or- 
dini Regolari , da’ quali erano ulciti , e vifi- 
futi Profelfi con Decreti Appoltolici fognati 
il quarto dì di Settembre, ed il ventefimo- 
quintodi Ottobre; E perchè non vi hà pe- 
rizia cheriefca più importante di quella de’ 

Sacri 
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ANNO Sacri Riti , mentre ogni altro Magifterio 
it>i9 applica le proprie Regole per diresrrionedi 
cofemeno importanti nel Culto Divino, à 
finedi non lafciare raccomandato il loro Au- 
dio , & applicazione al folo quali irrepcri- 
Emoiunwn- bile zelo difarloper onor di Dio, cottimi 
«faSridel- Paolo lòtto il di terzo di Gennajo Emolu- 
! 1 '„ Ce ' ì “' menti, e Privilegi àquei direttori delle Sa- 
cre fonzioni , che diconfi Maeftri delle Cc- 
remonie,obbligandograflunti alla Porpora 
Cardinalizia di pagar loro un diritto pecu- 
niario, ancorché l’eftéctivc loro accertò in 
Roma non fàceffeefiggere da’ medefimi nef- 
funo attuale fervizio. 

1 Indi regolando i dilòrdini de’ Regolari , 
r. Buii a,, non mai regolati abbaftanza nello Icompo- 
nimento enorme , che cagiona nella loro vi- 
ta l’ambizione, fìi necelfitato Paolo à far 
nuova inibizione à tre Ordini principali del- 
A laChiefa, cioè a’ Minori Ollervanti di San 
. k r;“5i Francefixi, a’ Minori Conventuali, & a’Mi- 
ninni di San Franceficodi Paola, acciocché 
«I ••hìw- declinando una volta da quelle cime de’ lo- 
ro defiderj dove li porta il malo /pirico del- 
la tentazione d’infuperbirfi ne’ Mane-agi, 
nelle Cariche , e nelle Dignità per domina- 
re agl’altri, abbandonando il Dominio de’ 
loro medefimi in ferviti del Demonio, non 
potettero ricorrere à grazie, ò favori dinef- 
funo, per fare una conquida totalmente re- 
pugnante à quella umiltà , fenza la quale 
la perfezzione della vita che profefsano , 
sfuma, conyertendofi in una corruzzione fto- 
machevole al Mondo fcandalizzato, quan- 
to e l'ocra bile à Dio , con fpeciali Decreti di- 
volgati lòtto il di diciotto d’ Aprile , quar- 
to, c fello di Novembre; e ben raffermò 
la neceffìtàdi tali provvedimenti Apporto- 
lici per favia, l’invenzione , chenomirtò Idra 
l’ambizione, mentre dalleTefteà lei taglia- 
te da numcrofe coftituzioni Appoftoliche 
fempre ne rinafeono di nuove , & à difpet- 
to dell’eccidio, ched'un tanto Moftro pre- 
fcrittcro i Santi fondatori delle Religioni , 
con i più abietti titoli , che porta mai ripe- 
fcare la viltà, e di Minori, e di Ofservan- 
ti, e di Minimi, tanto le Torte recife dell’ 
ambizione ravvi vanii, per preléntarfi nel 
pubblico fcandalo al coltello del Principe 
degl’Appolloli per nuova reciGone, che Dio 
voglia , che pure non riefea vana, come forfè 
riufeirebbe, fe ancora dopò la denominazio- 
ne de’ Minimi fi ricavarte per un’altr’Ordi- 
ne quello del Nulla; perchèin Ibmma i Re- 
golari fono Uomini, non Angeli , e gl 'Ordi- 
ni dove vivono non Gerarchie di /piriti Cc- 
lcfti , ma Congregazioni , di fragilità , dalle 
T omo Primo . 
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quali pur piace à Dio tal volta di farufeirei •ANNO 
Serafini in Carne , perchè fi ravvili da’ Fe- I ^ I< * 
deli , che la Religione è immacolata , e 
che produce Uomini immacolati per sè me- 
defi ma , mà che i dilètti degl’ Uuomini 
portati dentro lei dal lècolo, tòno quelli , 
che corrompono la vita de’meno perfètti , e 
che dettano la neceflità delle proibizioni Ap- 
poftobehe, implorate da’ Regolari medefi- 
mi per rincontro, chegl’ambiziofi fono po- 
chi fra elfi , e che pecca l'individuo non l’uni- 
vcrlàle. Infine onorò Paolo quelli della 
Congregazione del Beato Gio: di Dio dell’ 
elcnzioni , & immunità de’ Vefcovi , & Or- 
dinarj Diooelàni, dichiarando in quali cali vi • 
rimanefsero (oggetti con li loro Spedali , fpc- 
ditone il Decreto fottoil giorno decimofè- 
ftodi Marzo. 

Crucciavafi in tancoii Papa prie accen- j 
nate dilsenfioni infurte nell’anno pattato in 
quella Regione, che per appendiced’Italia <'Iu‘ r " 4 ' 
chiamafi Valle Tellina, membro della Re- 
pubblica popolare de’ Grifoni , quando con 
loro accrefcimento infenfibilmente andava- 
no impegnandole due Corone , & il Sena- 
to Veneto con evidente cimento.di nuova 
Guerra , oltre la riflelfione maliima rif- 
petto alla Chielà , l’immunità della quale 
era fiata pregiudicata nelle pene decretate- 
fi contro il Vefcovo di Coira, e l’Arciprete 
di Sondrio; tanto più che il pròto Eretico 
talmente /òpra face va il Cattolico con ra- 
gionevole timore di fèntìrlo abbattuto in 
elàltazione dell’Ercfia maggiormente lòfi 
pettain tanta vicinanza della Sede Appo- 
ttolica . E quello che rendeva più acuto lo 
ftimolo al Cuore del Papa era la confidera- 
zione, cheelsendo pronti pr l’innata pietà, 
e zelo della Religione i Miniftri Spagnuoli . 
a lottentrare col vigore delle loro forze pr i moti di 
fòftenereil pretto Cattolico, che anzi i Fra- n,\L 
telli Pianta havevano pratticacol Duca di 6 ' 0 ""'' 
Feria Governatoredi Milano di farli cadere 
inptere tutte le Terre della detta Valle Tel- 
lina con losborfò di trentamila Scudi , preve- 
deva doverli fufeitare una grande acerbità 
di gelofia a’ Francefi , & a’ Potentati d’Ita- 
lia , in veder caduto in mano degli Spagnuo- 
li quel parto tantoabborritodì comfnunica- 
zione de’loro Stati con quelli d’Alemagna . 

E fi aumentarono i timori dal ragguaglio, 
che maggiormente pcmubavSfi colà le colè 
con una deplorabile confufionc lèminatavi 
da’ Miniftn delle Corone , armando un Co- 
munecontro l’altro, mettendo in diffiden- 
za le univerfità co’ Particolari , à finedi ap- 
profittarli della loro dividerne , che anzi 
Rr nel 
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siNNO nel principio di quell’ anno fufcitatofi palefe 
J6i9 tumulto nell’Agredina , e pigliateli dalli 
Paelkni learmi furono neceffitati alla fuga 
i Maellrati di Coira , e nella Terra di Ciur 
prelidiata con ventinove bandiere , ò lìano 
Squadre militari fu cretto un tribunale di 
fcflànta lèi Perlone , cura del quale fòlle di 
riveder le cofepalfate , e cbeil Gbeflierve- 
nidèdifcacciato come con fòlenne Decreto 
fu fatto , con abolirei Decreti contrari , e 
con tale fòvverlione , e confulionedi cofe, 
che aprivafi un fpaziofo adito all’ Armi del 
Governatore di Milano di potere col fanto 
preteflo di difèndere la Religione Cattolica, 
renderli padrone della volontà, e delle fòrze , 
c de' Cattolici , e degl’Eretici ; il che quanto 
mai riufeiva lieto al Papa come l’adempi- 
mento del fupremo de i di lui defiderj , tanto 
veniva addolorato del fòfpctto, che nafeeva 
gemello all’lmprelà medefima , d’ irritarli i 
Potentati Cattolici contro la Monarchia 
Cadigliana , come cflà machinaflè lòtto 
la Santa apparenza di difendere la Religione 
Cattolica la propria efaltazione così emi- 
nente , che erti la dovedèro tenere formida- 
bile; e quindi podo il cuore di Paolo in con- 
tingenze cosìacerbe , mentre impugnando 
l'operare del Governatore di Milano invola- 
va la Tutela a’ Cattolici , e lècondandolo 
fdegnava gl’altri Principi emoli, & abbor- 
«h, G "Ì"oi remi à i di lui dilegui , che pur recavano ti- 
‘“'i"; 1 ' more a’ necedàrj riguardi dello Stato tem- 
porale della Chiefa , egli rivoltandoli in 
T«».,. tanto cordoglio ad implorare 1 ajuto divi- 
no anco rifpctto alla baldanza , che l’Erefia 
andavaacquidando peri moti de’ Boemi in 
tutta l’Alemagna, defiderò di haverc unite 
alle proprie Orazioni quelle di tutti i Fede- 
li; e perciò divulgò la Bolla d’un Giubileo 
univerfàle, lòtto il di tredici di Gennaio da 
confèguirfi mediante l’Orazione àDio, per 
le fuddettc urgenze della Chiefa , per la 
Concordia de’ Principi Cridiani , c per l’ab- 
battimento deli’Ercua . 

4 Infufe parimente quell’ anno il Pontefice 
£» s p „j. medefirno con le fue, le celedi Benedizioni 
^ **• per render fecondo un granello fórni nato nel 

Campo Evangelico , e furto à produrre un’ 
altiliima pianta riufeita à maggior decoro , 
& onorificenza chea utile della Santa Chie- 
ÌTiu'm!: fe; ^ d ue ^‘ l’Ordine della Sacra Milizia 
«i lJi Cri Cridiana , i principi del quale furono gittati 
cinquantanni avanti dalla pietà di tre fra- 
telli di famiglia Patrignani , che fiori già in 
civiltà, e commodo di fortuna nella Terra di 
Spello Diocefè di Spoleto . Quefla zelante 
Fraterna defiderofa di cumulate in una pro- 


feffione la difèfa della Fede Cridiana , e la 
repreflione de’ Corfari infedeli , die infé- 
davano il commercio de’ Legni Cridiani nel 
mare Mediterraneo , implorarono alla facili- 
tà di tanta imprefa il patrocinio della Bea- 
ta Vergine , e del Patriarca San Francefi 
co d’Aflifi, che nato nella deffa Provincia 
dell’Umbria , come edà non hebbe mai 
pregio maggiore delle fue angeliche virtù, 
così non fu conceputo ivi neffim penfiero 
degno di memoria , che nonfuflè illudrato 
col di lui nome;c quindi fù onorata la prima 
Idea dell’Ordine fuddetro col nome della 
Bearifiima Vergine Maria Madre di Dio, 
fotto la Regola di San Francefco . Paffato 
poi il Fratello mezzano chiamato Gio: Bat- 
tida nella Francia , e nella Germania ad 
effètto di divulgarvi lìflituzione fuddetta , e 
ri pefeare qualche Perfònaggio, che cofpi- 
cuo per chiarezza di fàngue, e per virtù po- 
rcile illudrarne le tenebre della propria ori- 
gine, e come notammo altrove, eilèndo la 
meni e eroica di Carlo Gonzaga Duca diNi- 
vers , fida all’ intraprela di iomigliante 
pendere contro la ferocia Turchefca, ap- 
plaudì in (òrme molto benigne alle propofi- 
zioni de! Patrignani , & invitato fòco colle- 
ga in sì degna Imprelà Adolfo Conte di Al- 
tan Alemano , fi accinfero à dare elècuzione 
ad Idea sì degna nella Città d’Olmuz nella 
Moravia , entro la Chiefa de’ Cappuccini, il 
giorno decimo fedo di Novembre . Ivi 
dunque unitamente col detto Gio: Battuta 
Patrignani mediante l’Emiffione de’ loro 
Votiiflituironotutti tre detto Ordine, che 
poi ricevè forma migliore , e più ftabilcl’ot- 
tavo giorno di Marzo di quell’anno nella 
Città di Vienna , col credito , & eflimazio- 
ne che li recò l’aggregazione di molti Prin- 
cipi, cioè di Razivil Polacco , di Lavem- 
bergoSafiòne, de’ Conti Buchemio , Dam- 
picro, & Arco, i quali in ricevere la Sa- 
crofanta divifà della Croce, giurarono la 
Cuflodia delle Regole approvate dalla Sede 
Appoflolica; il che poi acquiflando fempre 
luflro maggiore fi ècllefo ad abbracciare 
ancora i primi Principi Sovrani d’Italia, co- CUm , 
me à fuo luogo riferiremo. La propendono r *”*’ 
del Papa nel fecondar le i danze de’ Principi 
minori fù molto più pronta rifpctto à quel- 
lodel fupremo più benemerito della Rcli- " 
gione Cattolica , cioè del Rè Filippo di Spa- 
gna, il di cui Figliuolo fecondogenito nato 
da Margarita parimenti Audriaca per nome 
Ferdinando, offerito dalla della Genitrice 
alla Reina de’ Cieli , e per di lei interceffio- 
ne prefèrvato nella fanciullezza da gravifsi- 

mo 
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ANNO m o male acciocché più agevolmente portaflc 
lofpirituaie fcrvizio acuì erafi rsffcgaato, 
bramarono i Regi Genitori , che veftiffe 
rAbitoChencale,c che per qualche ragione- 
vole proporzione alla grandezza della Cala 
Reale fi aferiveffe all'Ordine più grande della 
Gliela ,e perciò incócrando con fortuna leti- 
zia Paolo sì bella apertura di recare onore al 
Sacro Collegio, ve lo accollò con la promozio- 
ne del dì ventinove di Luglio nell’Órdine de’ 
Diaconi, non fcrpaflàndo egli l’anno decimo 
dell’età fua. Fu grandilfimoil giubilo della 
Chiefa univerlàlc persìraroavvenimento, 
che confóndeva la petulanza dell’Erefia, che 
deprezzando le dignità Ecclefiaftiche come 
rapprefencazioni di Scena le vedea prezzate , 
e defiderate da una delle prime Corone del 
Criftianefimo . £ fu grandiffimo quello in 
freme del Papa, clic per centra fegnare alla 
memoria de’ Poderi tanta gloria del fuo 
Pontificato, fetta che l’Infante Cardinale 
fi moveflè di Spagna colà gli fpcdìleinfe- 
gne del Capello Cardinalizio, che ad altri 
non fi danno fe perfonalmente non vengo- 
no à Roma per riceverle ; E come fcriflé il 
Duca di Monte Leone al Nunzio Bcntivo- 
glio in Francia non porca dirli , che non 
lode quello un Cardinale di tutto pefo , e 
per ia qualità delfangue augudo , e per le 
parti dell’animo eccellentemente fornito di 
pietà Criftiana,di Clemenza Regia , di Ge» 
nerofità, e di invitta coftanza nella diféfà 
de’ diritti della Chicli per conlèrvazione 
della di lei immunità ; e quindi l’havcrlo 
efla goduto liei primario Senato , più anco- 
ra ricevè di fplendore dalla di lui perfona, ed 
opere eccelle, di quel che à lui conferii». 

, Mà in tant ’acquiflo di luftro ne perde anco- 
e.nimTi?' rata Chielà per la morte del Cardinale Me. 
tei lo Bichi defontoil primo giorno di Lu- 
giio, nell’età di fettanta anni dopò di ha- 
ver rinunciata la Chielà di Sena /òtto il ca- 
rico deile fatiche della Curia Papale. Così 
ancora il Cardinale Ferdinando Taverna , 
che dopò baver retta quella di Lodi ivi 
mancò il penultimo giorno d’Agoflo • Co- 
me pure il Cardinale Francefco Vendrami- 
iro creato già l’Anna millefeicentoquindi- 
ci pagò il tributo della mortalità il quinto 
giorno d’Otcobre in Venezia, con fama di 
pio, prudente, benigno, e modello rifpec- 
to al temporale , ed allo fpirituale di divo- 
tilfimo della Beata Vergine, nel Tempiodcl- 
la quale detcodi Santa Maria Formoli; ireb- 
be il Sepolcro-. 

5 In Germania la confufione,de’Dominj, e 
della Religione era foprammodo luuuoià, 
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mentre alla formale ribellione ddrintero -ANNO 
Regnodi Boemiaera fuccefià la fbllevazio- 1 ° 1 9 
ne della Lufazia, indi quella della Mora- Jv"'*"- 
via, e tumultuando tutte le Provincieeon- r-òra 
trogl’Aullriaci , nè pure manteneanliin le- Z 
de quelle, che per ragione di elTèr proprio Pa- '• 

trimonìo loro dovevano refillere , e compri- 
mere l’altrui difubbidienza; e però fi vedeano 
icaeeiati i Maeftrati Regi , ò Imperiali, calpe- Con fu fieni 
fiate le venerabili infègnede’ Dominanti, |;j a . G,ra> " 
follevata ia Plebe, concitati i Popoli , rover- 
ftiati gl'Altari , arfe le Sacre Immagini, di. 
roccati i Sacri Tempi , per tutto orrore, e 
fpavento con fiera, & orrida defolazione. 
Sopravenneper compimento di afpetto co- 
tanto ferale delle colè Pubbliche à render- 
le ancora maggiormente confùfe la morte 
dell’Imperatore Mattias , accaduta dentro il Mora doli- 
mele dì Marzo dopò lunga infermità con 
fornimento di buon Principe -, Mancò nella fte i“ ha> 
Città. di Vienna, nell'età di fellàntadue an- 
ni compiti, e lèi d'impero con nove meli. 

Fu egli d’indole piìuollo retra dove l’mte- 
rellè del Dominio non foìeticava l’ambizio- 
ne , e l’incerellè, in grazia de’ quali non 
palesò l’ereditario zelo ailaFcde Cattolica-, 
chefebencnoi) pregiudicata da lui con po- 
fitive azioni non riconobbe l’intera felicità 
dall’indulgenze troppo lunghe del medefi- 
mo all’Erefia , cd eliendo riufoito fcpram- 
modo fervente , e fraudolente nell'acquifto 
de’Regni , e deli' Impero, de’quali fpogliò il 
proprio fratello Ridolfo, apparì indi fiacco, 
mentre acquiftata tanta mole di Dominio 
ne procurò di goderlo lafciando la direzzio» 
ne, &il comando al Cardinale Gefollìo , 
checaduto per le vie di tanta potenza nelle 
miferie della carcere, come Mattias have- 
va àlui coni mu meato l’Impero, cosi egli 
communicò àlui leproprie infelicità, dal- 
la rifleflione delle quali preoccupata la fan» 
rafia, ingombrate le vigilie da’ lofpiri, i ri- 
pofida’làntafmi, eia vita di querele, per- 
chè il Cardinale unico oggetto del fuoamo- 
re li folle reftituito, non potè goder ftreni 
quei giorni che crafi prefiflì tali nel colmo 
delle fortune machinate con ani difonefte; 
e quindi fù fra tante afflizioni la vita di lui 
non immuneda’vizj , non cofpicua per vir- 
tù, c nè pure delle medefime totalmente 
sfornita. Succeda dunque la vacanza dell’ 

Impero era mancato al gran corpo della 
Germania fconvolra quel barlume di di- 
rezzione, che potea efibirli un Capo ancor 
che infermo , e però accrefciutafi l’animo- / 
fità de’ contumaci raddoppiatoli lo fpirito 
a’ fediziofi , rendure più infoienti le turbe' 

R r » app a- 
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ANNO apparecchiofli un interregno fommamcnre 
fu nello , preludio citi quale fù Istanza dell’ 
Elettor Palatino , il quale prevedute refl- 
uenti , e vittoriofc ibpra le di lui arti le for- 
ze del Partito Aullriaco , inflfteva , che la 
Dieta per l’Elezzione del nuovo I mperatore 
fi differirti , fperando, che inafpritefi fem- 
Intima (ione pre piti le follevazioni di Boemia , e dell’ 
pò* ve!™ Aultria potellèro ricevere tale impreliione 
siìccrfore. da’ Ribelli, che emulando poi eglrin com- 
petenza con Ferdinando, poterti reftare fu- 
periore ; ma il Nunzio Appoftolico ravvi (an- 
dò in quella dilazione i perniziofl configli , 
cheoccultavanfi in detrimento della Reli- 
gione Cattolica , à cui era fopràmodo avver- 
ici il Palatino, impiegò le più vive premu- 
re coU’Arcivelcovodi Magonza , h caricodi 
cui come Cancelliere della Germania appar- 
teneva!! dì chiamatela Dieta in Frane fort, 
come egli aderendoalle paterne infinuazioni 
del Papa fù predo in onta degl’ artifici del 
Palatino à pubblicarne le chiamate. 

6 In tantoi Boemi nfiutandocome oltrag- 
gioii gl’ effètti della Clemenza loro efibiti 
'L’xSfvUi. da Ferdinando con accrcfcimento de' Priyi- 
"TÌhm, l e ?i > perii (le vano più protervi che maincl- 
«* «>•"> la loro contumacia ; così l'Aullria fuperio- 
re, che, chiamando il Dominio dcH’Arci- 
R?wu«,t'duca Alberto, rifiutava quello di Ferdi* 
àó°rin'» d v!i nan ^ 0> e * a Moravia dopò ha vere (pediti 
ni foccorfi di cinque nula combattenti al me- 
defimo cambiata reloluzione , e dichiarata- 
fi favorevole a’ Boemi , i foldati già in Mar- 
cia fi sbandarono à rilérva del lòio Genera- 
le Alberto di Valilain , che pro/èguì il viag- 
gio , giurando à Ferdinando la propria 
ubbidienza , e conlègnandoli il denaro , che 
haveva per ftipendio delle Milizie fuggite; 
vero, è che i Moravi con la retenzions del 
Ordinale Dutrillein foprammodocaro, e 
benemerito agl’ Aullriaci ricuperarono lo 
flefiòdenaro , cambiato con la di lui Per- 
fidia; e mentre che le frequenti novelle del- 
le iòllevazkmi angultiavano in sì doloro!! av. 
venimcnti Ferdinando, fi avvanzò l’Elèrci- 
to de’ Ribelli, condotto dal Conte della 
Torre ad attediarlo entro la lidia Città di 
Vienna, dove non haveva di Prefidio più 
di mille, e cinquecento Uomini a piedi , e 
due cento Cavalli, c perciò in fiato di non 
poter rdifterc al nemico , te egli per Divina 
previdenza férmatofi due giorni à Filèn per 
appuntar con le Lettere linrelligcnzc de’ 
Barom, che haveva in Vienna , nonhavef. 
fc dato agio all’arniamento di cinquecento 
Scolari di quelle Università, & all’intro- 
duzzionc di molte Compagnie di Corazze, 
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che con Bandiere mentite erano fpedite dal ANNO 
Gran Duca di Toicana, lòtto la Condotta W 
di Santilier Nobile Francete, il quale per- 
venne in punto di redimere il Rè Ferdinan- 
do dalla Temerità, che attualmente prari- 
cavali contro con violenze dall’ inchiede 
pregiudiziali allo Stato , &alla Religione 
Cattolica,fino con l’atto indecente di un tale 
infoiente Eretico , di ellcr pigliato per un 
braccio. Il Conte della Torre dopi) la di- 
mora di due giorni benché fi avvanzarte ad 
occupare i Borghi, e già devorandocnn lo 
Speranze la conquida , ne fù impedire dalla 
fòpravenenza di un avvilo , che il Marnitele 
condottiere della Gente Boema , e (eco Col- 
lega nella Ribellione folle refiato (confitto 
per imbofeate apparecchiateli dal Buquoi, 
e dal Dompierì Capitani di Ferdinando, 
che con grolle milizie deU’Ungberia eranfi 
uniti in onta delle di luioppcfizioni; cqmn- 
di temendo il Conte, clic tale fuccefio pe>. 
tede porli in contingenza la Fede de’ Boemi 
del proprio partito, filmò ritirarli dall’ incer- 
ta Imprefadi Vienna per conlèrvar la licu- 
radivozicne de’lòllevati di Boemia, non 
havcndodal prefente attentato riportato fc 
non un vergognolo vantaggio , che il di lui 
Figliuolo , invaghito della Figliuola del 
Contedi Ardrech, la rapì a fole tre miglia 
lontano da Vienna . In tanto in Boemia cer- 
cavafi un Rè, che pari in petulanza co’ Sol- 
levati ne ricevefle la Corona orterita all' 

Elettore GioiGiorgiodiSartònia , polcia à 
CarloEmauucìloDucadi Savoia , e ria). 
lata come involta in acerbe contingenze di 
doverla fofienere contro la prepotenza, 
non che contro il giudo diritto, c del Rè 
Ferdinando , e del Rè Cattolico, entrato per 
(oftentamento del decoro della comune 
Famiglia, non meno che per Tutela della 
Religione Cattolica à fàrfi argine allo (tra- 
bocchevole Torrente dell’ Armi ribelli, del- 
la fulfitìenza delle quali non potcafi haver 
certezza maggiore nell’ illabilità del Volgo 
(oggetto à cambiarli quanto l’illabilità de’ 

Venti- 

In tanta agitazione i Boemi a’ quali pre- 7 
(incavali malagevole il rinvenire chili vo- 
Ielle per l’udditi , quanto trovan altri in 
rinvenire le Corone , deliberarono di rac- ” v ‘'- 
comandarli al Conte Palatino , che unifor- 
meconefli neH'avverfione alla Religione 
Cattolica , non meno clic alla perlina , e 
fortuna di Ferdinando , lurocfibiva fperan- 
ze di elàudirli , e quindi incedi amento di 
quell’Ambizione, che animava i di lui valli 
penfieri, fecero rapprefcnrarli: Elìerc impof- 

fibile 



E DELL'IMPERIO. 


zfV.VO Ubile di redimere le cofcienze dalla Schiavi- 
1619 tù. degl’Audriaci , fcnon trovava!! Princi- 
pe zelante della Religione Riformata, che 
fcguendo la luce del difcacciamento del lo- 
ro Impero non illabi Mi la (Scurezza, con 
fèdere moderatore in quel Tronodi dove 
la Tirannia haveva per tanti anni violati i 
Privilegi, opprefsa la libertà, e conculca- 
ta la Riforma , con l’ignominia , di venirei 
Protei! anti infamati coi titoli d’Appodati , 
edi Eretici; non poterfi abolire in altra for- 
ma, che con l’elezzione d’un Ré, chcpof- 
lènte per le fòrze de’ propri Stati , venera- 
bile per chiarezza di (angue, zelante del 
confo della Divina prola, libero dall’infe- 
zione delle foperfhzioni Romane , apprez- 
zato per vigore di età , e di pubblica cflima- 
zione riftorafse i languori de’ Boemi , e fà- 
ccfle rilòrgere la deprefsa auttotità de’ 
Maedrati , ed il vigore degl’elbmi Privile- 
gi. Tantequalità concorrere nella perfona 
del Palatino medefìmo, additato perciò vi- 
abilmente dal Ciclo per nuovo Gedeone 
debellatore dell’oppreffione del Popolo di 
Dio. E refultar indiprecifo il di lui debi- 
to di nonricufàrladifcfadi si giuda caufà, 
che foftenuta da forze valevoli di tanti ze- 
lanti dell onor di Dio, ed abbonenti della 
Tirannia di Ferdinando, codituiva un Ca- 
po pofsente à rintuzzar l’orgoglio nemico; 
nè mancarvi le non l’Anima, eia mente 
direttrice , cioè un Capo di fènno , c di fè- 
de, che adorno della Corona Reale calpe- 
ftafse la cervice non indomabile della fòrza 
Audriaca. Animato da tale invito contro il 
11 Pii», ino P*™ 6 di tutti gl’Amici, e Parenti, cpar. 

n ticolarmente dal Rè d’Inghilterra fuo So- 
tal” f " d cero , volle refìderc inrrepido il Palatino 
nel fecondar i proriti della propria ambi- 
zione , Solleticata dall’imminenza de’ nuo- 
vi torbidi di Ungheria, à nonricufàrela Co- 
rona Boema ; e perciò non odante la nega- 
tiva di aditi cn za de’ proprj alleati, colle lò- 
ie Milizie degli Stati tuoi pafisò perfonal- 
mentc in Boemia ad incoronarli. Ciò Seguì 
dopò l’entrata folenne fatta in Praga con 
diecimila Fanti e due mila Cavallientro 
il mele di Novembre, e f ù fra le acclamazio- 
ni del Popolaccio freneticante per giubilo, 
e gl’applaufi degl’Eretici afsunto à quel Tro- 
no. La prima azione del di lui Regno get- 
tò le faville per l’incendio della di lui mo- 
mentanea fortuna , mentre dichiarato Ge- 
nerale dell’Armi il Principe di Anhalt, 
rodarono dclufi delle loro afpertacive il 
Conte della Torre, cd il Mansfèlt, i quali te- 
nendoli trattati con ingratitudine rivolta- 
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rono poi l'animo adaltri penficri , che rea- ANNO 
dettero torbido il Regno, infuflidente la 
Coronazione, edelufòil Coronato, come 
l’anno vegnente riferiremo . 

Eranfi in quefto mentre difpofte le colè g 
alla celebrazione di tré Congrefli , odano 
Diète in varie parti della Germania, per f„' f/" 4 ' 
rinvenire lòtto Io fquittinio dell’efàme iri- 
medj più opportuni àridorare i languori 
della Patria, e dell’interefse comune . La " 4 4 
prima , e maggiore fù quella di Francfòrt , 
raccoltafi per l'elezzione del nuovo Impe- 
ratore, per difpofizione dellaquale, come 
i Principi protedanti non mancavano nell' 
ufo dell’arti più perfide , perchè cadefse 
la Corona in un profofsore della loro Setta, 
così il Pontefice Paolo in una perfetta unio- 
ne col Rè Cattolico dirizzò i proprj uficj 
all’efaltazione del Rè Ferdinando , incari- 
candoal Nunzio Appodolico, che operati- 
dodi concerto co'Miniftri Cadigliani , im- 
piegale le più vive efortazioni, e le più ef- 
ficaci preghiere , particolarmente co’ Prin- 
cipi , & Elettori Ecclcfiadici , che mai fot 
fero poffibili , nella più infìgne urgenza che 
potclse dringere la Chiefà Cattolica j C Scrimini del 
perciò egli , e con la voce , e con lo fcritto JuìX\ A, i 
fi rivoltò à portar le parti di Ferdinandoi, bITL.j'!, 
dichiarandoli ànonie del Papa: Non cfser • 
fola la medicina , che preferive il metodo 
al lilànamento de’ malori dèi corpo urna, 
no, e naturale , per l’arte , che diriggefi dalle 
congetture , & indizj; mà ancor quella, 
che hà per oggetto di ri dorare i malori del 
corpo civile nella pacifica direzzione della 
Repubblica , e nel fottrarrc i fomenti a' 
difordini, e corruzzioni, che la perturba- 
no ; e quindi procedendo all’efame dell' 

Idea delle correnti mortifere molcflie della 
Germania , con la congettura doverli fare 
inquifizione d’onde pullulafseroi mori.per- 
turbarori , e della Boemia , e della Lufàzia, 
e dell’Audria, ilchenoncfsertant’ofcuro, 
che ogni mente non lo didingua, cioè il 
pretcflo della Religione , il fomento dell’ 

Ercfra, efedi qua procedeva ildifòrdine , 
ivi doverli poner l’ordine, e raddoppiare il 
conforto dei rimedio . Etefser per verità H 
più letalcdi tutti i morbi , che pofsono ag- 
gravare uno Stato, quando dalla vittoria 
ddl’Erefìa fi didrugguno i Sacri Tempj, 
s’introduce nel cuore degl’Uomint odio im- 
placabile , che in vece di farli amare da’ Cit- 
tadini accende fra gl'Abiratori della mede- ■ 
fimi Città, anzi Irà congiunti della mede- 
lima famiglia, quella rabbia, che non tro- 
vali , ò co’ Tartari , fo co’ Barbari dell' 

India, 



3 iS ANNALI DEL 

ANNO j n( jj a ^ e j a (^ijj e f a j n particolare foggi ace al- 
1 la totale diftruzzione , mentre perduta la 
Monarchia del Prelato, la Gerarchia del 
Clero, laconfolione fotto nome di Rifor- 
ma entra à disformare , & abolire l’immagi- 
ne , che porta della Santa Gerufalemme 
Trionfante in Cielo lòtto l'unità di Dio, e 
l’afliftcnza delle Gerarchie degl’Angeli, co- 
me già fu iftituita la Militante fotto l’unità 
d’un fol Capo Gesù Crifto, con l’ajuto de- 
gl’Appofloli, c Difcepoli ; e quindi i Pre- 
lati , che dalla Chicfa havevano la folfiftcn- 
za del Principato , potevano havere per or- 
ribile il calò, nel quale l’Erefia palefemente 
porcile machinare lòtto l’Impero d’un Ere- 
tico le loro rovine ; e fc fra l’Erelie la Calvi- 
niana era quella , che haveva pi il fegui to de’ 
Principi pretendenti alla Corona Imperia- 
le, lei eflère appunto la peggiore per intro- 
durre l’orrore de’ fuddetti dilòrdini , e nel- 
le Chiefe, e ne’ Principati fecolari . Havcr 
Icritto palefemente Calvino nel Libro quar- 
to, al Capitolo lèdo, al Paragrafo nono delle 
fue induzioni, non eflèr ottimo il reggimen- 
\ to Monarchico , & al capoquarto non eflèr- 
vi differenza frà rArciycfoovo , & ilCheri- 
co Lettore , dalle quali conclufioni argo- 
mentarli per indubitabile, che indiandoli 
negl’ animi de’ deviati una tale Dottrina, 
Rimata celefte , fono concitati ad abbor- 
dre il Dominio de’ Prelati, e de’ Principi , co- 
me loro additato dilettolo dal creduto legisla- 
tore; e però declinando dalla loro ubbidien- 
za , col foppofto merito di adempire all'ob- 
bligo, che loro impone la nuova Dottrina 
li partonocon le Ribellioni dall’ubbidienza 
de’ Principi naturali , e cercando quel che 
per migliore è loro flato infognato dal lo- 
ro Seduttore Calvino, amano il Reggimen- 
to Democratico , ò (5a Popolare, di diritto 
contrario à quello , con cui in varj Principati 
liberi reggeafi l’intera Alemagna ; non eflèr 
quella Teorica fpeculativa , eflèr ella mera 
oflèrvazione di ciò che mirava!! pratticato 
nelle Provincie d’Olanda , nella Città di 
Ginevra, dove la Dottrina di Calvino ha- 
vea tolta l’ubbidicnzaal Sovrano Principe, 
c Prelaro naturale, per eriggere una Repub- 
blica, cheèquell’Ideaadditata per ottima 
nella di lui iftituzione fuddetta. Nè pure 
riufoirvana I’offèrvazione de’ ferali avveni- 
menti dell’Inghilterra , che fiorita tanti Se- 
coli fotto i proprj Renella Fede Cattolica , 
erafi indi preci pitata nella più Iutr uofa con- 
fufione per la potenza ufurpatafi da’ Parla- 
menti , per l’audacia all'unta dalle Conven- 
ticole de’ fediziofi , tutte animate dalla 
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Dottrina di Calvino, che non Aima buono ANNO 
il governo d’un folo , fatto perciò il Regno 
delle difeordie , il Valfallaggio della difobbi- 
dienza, & il Teatro delle maggiori calami- 
tà . A tale flato indrizzanli i moti della 
Germania folcitati dall’Erefia di Calvino ,e 
doverli perciò procurare l’Elezzione di Prin- 
cipe, che non folorifplenda per zelo della 
Cattolica Religione, mà per pietà del Cui. 
to divino, per fortezza di cuore, e lia di 
più fpettabilepcr vigore di forzcdi altri Sta- 
ti , à fine di poter moftrare il vifo rifolutoa’ 

Ribelli, & eflorcere da effi con l’incuflio- 
ne del timore quel rifpetto, & ubbidienza, 
chenegaalla Sovranità dell’Impero, e del. 
laChiefa la proterva contumacia de’ folle, 
vati ; nè l’efame dcllaqualità di tutti i Po. 
tentati Alemani poteranteporrc altro Prin. 
cipc.à cui fàceflèro Corona accoppiate infic- 
ine tutte lequalità foddette , in florida Erà , 
che nel folo Rè Ferdinando. E doverli an. 
co conliderare in conto della foa Potenza 
l’aderenza del potentillìmo Rè Cattolico, 
che con vicinanza de’ proprj Stati poteva 
contribuire validi lòccorli all’opportunità 
per raddrizzare alla venerazione, & ubbi- 
dienza de’ Popoli fidotti d’AIemagna non 
meno la Cattedra Appoftolica , che il T rono 
Imperiale, non tanto il mantenimento de’ 
diritti de’ Prelati, che lo fplendore della 
Chielà, che era efpofta alla preci là necefli- 
tà di haveie un tanto Tutore, come ap. 
punto una mera, & urgente neceflìtà vole, 
vaeflèr compiacciuta 

Pcrl’akrapartelaTurbadegrEretici,eSe- ^ 

diziofifotto ladirezzioncdi Federico Conte ^ 
Palatino del Reno, lece parimenti divulga- •••■ 
realtra fcrittura, con ia quale alternali non 5criiiura del 
eflère altrimenti l'odio, che profèflàvano imo conno 
alla Religione Romana , il motivo dcll'ef- 
clufione ch’eflì machina vano contro la Per- 
fona di Ferdinando , mà il (òlo amore della 
Patria, per la confervazione della libertà 
Tcdefoa , e per declinare dal pericolo evi- 
dente d’incorrere in una dura fchiavitù, 
c tirannia della Cafa d'Auflria , la podeftà 
della quale flirta per trafeuraggine di quei 
Potentati, che havevano negletta l’oppor- 
tunitàdi porre moderazione al di lei Domi- 
nio prima che opprimeflè l’Europa , crai! 
continuità in tale Grandezza , che conveni- 
va à tutti òdi ubbidirle come Sovrana , ò 
perfcguitarla come nemica. Haver lei lavo- 
rate le catene di diverte anella in ogni regio- y 
nedella Terra per porla tutta in fchiavitù , 

& havere ultimamente con gl’ufizj del Con- 
te d’Ognacc efatta prometta dagl’ Arciduchi 

della 


E DELL’] 

AXNO della unione dell' Alfazia per potere con I’op- 
*619 portunità di quella Provincia accoppiare in- 
lieme non meno gli Stati di Fiandra, di 
Borgogna, e di Milano, che le due Fa- 
miglie in una di Spagna , e di Germa- 
nia, per innalzare all’ oppreflione di tut- 
to il Criflianefimo un folo formidabile 
& invincibile Tiranno. Quella edere la ca- 
gione che dimoiavano i zelanti del pubbli- 
co bene, e della comune (ìcurezza ad im- 
pugnare l’efaltazione di Ferdinando, e non 
quella, che divulgavano gli Spagnuoli foli- 
ti ad indorare la loro ambizione , con gli 
fpeziofi pretelli della difèfà della Religione 
Cattolica, l’ufo della quale rimaneain to- 
talficurezza, quando ilconlenfodi tutti i 
Protettami efibivala con la piena libertà di 
colcienza à chi volelfe protcflàrla; e per chia- 
rire ogni ambiguità che fi eccitarle in con- 
trario efibirfi da eflii loro voti , &uficjper 
l'efaltazionedel Rèdi Francia, c del Duca 
di Savoja, ambedue profeflori zelantifiimi 
della Religione Romana . Che le tal pro- 
pofizione ufeiffo ancora dalla convenienza 
dì volerli un Imperatore Tedefco, offerirli 
in terzo luogo la prontezza di concorrere 
nella perfona del Ducadì Baviera, che al- 
la prerogativa di nazionale accoppiava quel- 
la di fcrupolofo Cattolico . Venire perciò 
aftretti gl’Elettori dal debito di confèrvarc 
in liberta quei Potentati , che fino allora 
erano reftati immuni dal vallalaggio , e 
terrore della Monarchia Spagnuola,ad aprir 
gl’occhi perchè non riuniltè à tanti Titoli, e 
Corone, che l’innalzavan col compimento 
della pubblica (chiaviti! , ancorquclla dell’ 
Impero Germanico, che non lolole have- 
rebbe date forze maggiori , mà copiofi Ti- 
toli per promovere le molefiie ad ogni Po- 
tentato in qualfifia Regione della Terra; 
e fe non potevafi nell’anguftia del tempo 
maturare il rimedio à tanto malore defola- 
toredellc fortune diogn'uno, fi difèndè la 
celebrazione dell’Elezzione, per attendere 
dal tempo medefimo configlio più fàlute- 
vole , e aperture più propizie . Cosi le iflan- 
zedegl’Eretici, le quali troncò l’Arcivefco. 
vodi Magonza, che vedendo ficuro il prò. 
greflb de’ negoziati per Ferdinando volle co- 
me Cancelliero, che fi provvedelìéall’Elez. 
zione. 

10 Pafiàtain quello mentre la fcrittura del 
E» Nunzio , ed armata dalla viva voce de’ Mi- 

z'iii.i. ni fi ri Appoflolici, cCa(ligliani,fiadunaro- 
iì no ne j] a D; cta Francfort, ò le perfone 

deol’Elettori, òiloro Deputati, padàndo- 
vi lo (ledo Rjè Ferdinando à traverfo delle 
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infidie apparecchiateli per toglierli la vita 
prima che conquiflafse la Corona, e fra gl’ 1 19 
applaufi dclleTurbe,cde’ Nobili devotidcl 
diluì partito; e recatefiàdifouflione le pre- 
tefo de’ Candidati , e la forza di quelli che 
opponeanfi all’elezzione di lui , parve che 
tutte fi riducefsero nel voto dell’Elettore di 
Safsonia, che collegato per privati ìnteref- 
fi con gl’altri , quelli lo volevano foddisfac- 
to, e quindi fù necefsario di conquidalo 
con l’cfibizione de’ premi; perlocchè cofpi- 
rando tutti à favore di Ferdinando , iellato a-ir'mpxr.- 
il Palatino fenza altri aderenti, fù indotto 
dalla fòrza à far quello che la fpontanea 
volontà fua abborri va, di concorrere ad eia 1 - 
tarlo; perlocchèil giorno ventefimottavodi 
Agollo fù nelle forme folite eletto Impera- 
tore, nella di lui età poco fbpra i quarantan- 
ni . Eletto chefù adempì alle folite promef- 
fe firmate con giuramento , di diffondete il 
Criflianefimo , il Papa, eia Chiefa Roma- 
na, confèrvare in ofservanza la Bolla d'oro, Giuramene» 
ò le Leggi dell’Impero, non alterandole 
lènza confondi degl’Elettori , e degl’Ordini, 
anzi far efoguireciòchc il loro Collcgiode- 
terminale, conforvando illibati i diritti loro, 
e quelli di ogni altro Principe . Non fàr 
Leghe, muover Guerra , ò cedere nefsuna 
prerogativa dcH’Iinperio lènza loro confon- 
di , mà ricuperar le perdiate , particolar- 
mente ne’ Feudi alienati ne’ Principati d'ira? 
lia . Non valerli di Milizia fòraflicra , non 
imporre dazj fe non conil confènfo fud- 
detto ; non convocare Diete fuori di Ger- 
mania ; non conferire Oficj fenonàTede- 
fchi, nè valerli d'altra favella , che dcH’Alc- 
mana, ò Latina. Procurare che nella Cu- 
ria Romana fi mantenefsero i diritti del 
Padronato fbpra i Benefici Ecclefiaflici à fa- 
vore de’ Germani. Non conceder licenza a’ 
Feudatari d’imporre Gabelle a' loro Va f- 
falli . Non ufar l’Arma formidabile del 
Bando Imperiale fenza afcoltare in difèfa 
le ragioni del pretefòReo. Non concedere 
invefliture ne’ Feudi devoluti, fè fofsero no- 
bili, à riferva di quelli degli Stati di Auflria; 
non trafportare fuori di Germania la Se- 
dia , e refidenza Imperiale , e non valerli 
del Configlio fè non de’ Tcdefchi civilmen- 
te nati . Cosi fù afsunto all’Impero Ferdi. 
nando Secondo di quello nome non fenza. 
acutidimo filegno de’ Principi, e Capi Pro- 
tefiami, dalla perfidia de’ quali non andò 
nè pure immune il ritorno del medefimo 
Celàre in Vienna infidiato à morte, e pro- 
tetto da Dio , che havcvalo feelto protetto- 
re della Chiefa . 


La 
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ANNO La feconda Dieta , che celebrofli in quell’ 

l6l 9 anno fù quella raccoltali nella Città di Er- 
1 1 bipoli, dove convennero gl’ Elettori Ecclefìa- 

Ex iu n .. Itici, e tutti gl’altri Prelati Principi dell’ 
Impero, Scaltri, che coftituivano il corpo 
della Lega Cattolica . Due oggetti furono 
Cattolici. proporti a’ fquitinj degl’ Adunati; cioèl’ag- 
gregazione alla detta Lega del Duca di Lo- 
rena , Se il porli in concio le fòrze comuni ad 
effètto, che effendo finalmente venutoli 
tempo di valertene in benefizio della Chic- 
li, potettero impiegarli , c per decoro dell’ 
unione , e per confervazione de’ loro Stati ; 
perlocchè difeerneafi , neceffària l’elczzio- 
ned’un Capitano Generale, à cui fi poterti 
n„c,ji a,- confidare la dirczzione dell’Armi , c quin- 
o/n.S’ di fileletto di comune confèntimento Maf- 
gtiff fimilianoDuca di Baviera. Indiefàminato- 
filo ftatodeH’Erariocomune , per fupplire 
aidifpendj neceflàrj , f ù erto riftorato dal 
Pontefice Paolo , con l’obbligo efibitivodi 
contribuire trenta mila feudi il Mele, da rica- 
varti dalle Decime impoftefopra il Clero; 
e quindi fù poi difciolta l'Adunanza con 
determinarli , che l’impiego d’ogni potere 
della Lega fofteneflè la fortuna del nuovo 
nix. ai Gektc > come anche determinò il medefì- 
f*- mo la terza Dieta tenutali da’ Principi del 
oL t .‘ * Circolo di Saflònia , avanti quell’Elettore, 
e con l’intervento degl’Ambafciatori del Rè 
di Danimarca , dove egli proteffò diartii- 
mere la difefa delle tagìoni del nuovo Im- 
peratore, òperiftimoli, che rifèntiva del- 
la Giuftizia, òcomealtTi diflèro per quelli 
più portènti nel fuo cuore dell’ intereffè , fol- 
leticato dalle promeflè di rilevantillimi van- 
taggi- 

n E ben aumentavanfi à mi fura di tanti 
provvedimenti i malori moltiplicati fu la 
fellonia de’ Boemi, che con cfprertè fpedi- 
aMai^’àont impetrarono dal Turco la permirtio- 
T «“- neà Bettlem Gabor Principe della TranOl- 
vania , di potere attaccare gli Stati di Cefa- 
re, non ortante il vigore della Pace, nella 
quale egli potava fi ficuroda’ perturbamenti 
di quella parte . Nè incontrarono difficoltà 
adottenerla, nèadhaverne efecuzione da 
lui , che mirto nell’apparenza erteriore di 
ogni Religione , e fpccialmence della Gre- 
ca, e della Calviniana, odiava fòpra tutte 
la Cattolica, benché in fuo cuore non ne 
coltivarti nertuna ; ond’egli ardito , quanto 
efibivalisl valido appoggio dell’Ottomano, 
pronto quanto con fen tiva si felice apri men- 
cs. cima- to al precipizio di Ferdinando , fòllecito 
ài.. r.h» b ° r quanto ftimolayalo la congiuntura propizia 
EHZfìS? tantl Ribelli delTImperio , aflèdiò im- 


provifamentele Città dell’Ungheria Supe- ANNO 
riore, fottomettendo alla propria ubbidien- *®>9 
zaCartòvia, indi Altemburgh,cPortònia, 
con riempir di /pavento il rimanente invafo 
dalla parte Occidentale , ancora dall’Efer- 
cit^de’ Boemi penetrati con si veloce oftili- 
tà nell’Auftria , chele il Dampiere, ed il 
Mirandas Capitani di Cefare, non fi oppo- 
nevano con le loro fchiere, cadevano in loro 
potere i Ponti della fteffà Città di Vienna . 

Mà affacciandoti con foli cinque mila Com- 
battenti il Contedi Bucoi , per contraffare 
l’unione fuddetta de’ nemici Boemi agl’ 
Ungheri, incontrato Bettlem ne’ contorni di bj ^^* 
Pofsonia, fe ben fòrte di quindeci milaSol- celi™, 
dati reftò in Battaglia feonfitto dagl’ Au- 
ftriaci in tal fórma , che fe bene il Conte 
della Torre fe gli accoppiò , dopò furono le 
di lui reliquie sì deboli , che non poterono 
intentare il meditato allòdio di Vienna, con- 
tefo loro , e dal deliquio delle proprie forze , 
e dall’afprezza della Stagione ormai del 
Verno , e dall’ertèrfì avanzato un altro 
Efercito di dieci mila Polacchi , ottenuto 
dall’Arciduca Cario Fratello di Ferdinando 
dal RèSigifmonrfo , ad attaccare il Ragor- 
zi Capitano del Gabor nell’ Ungheria Supe- 
riore, à batterlo con tal forte , che fu fòr- 
za al medefimo rifiutar la Corona di quel 
Regno, efibitali in una Dieta, e concor- 
darli con Cefare con una Tregua , che pur 
lolafciò portèfiòre delle die tà occupare , ri- Tx „ é , 
tirandoli i Capi ribelli a’quarticri d’Inver- t™. c-« 
no. Vero e che il precipitofo partirò, che 
/celierò i Boemi per fortezza della loro pro- 
tervia, aprì la rtrada all’ Imperatore di più 
agevolmente debellarla : mentre al tocco di 
veder la Germania invafa dall’ Armi barba- 
re raddolcì l’afprezza degl’ irteflì Principi 
Protettami ; che all’ Immagine orrida dell’ 
imminente fervitù , che (empre hà fcco 
congiunta la chiamata de’ fòccorfi troppo 
portènti , depofero l’odio alla famiglia Im- 
periale , rivoltandoli tutti ali’ opprertìone 
de' Boemi, che infedeli alla Chiefà , ed al 
Sovrano nella lecita de’ mezzi , per fòftene- •a«r«S" 
re la propria contumacia , palefavanfi infe- p««ìumi . 
deli à Gesù Crirto, e traditori della Patria; 
equindi apparecchiaronfi in una quali ge- 
nerale Alleanza , à domare i Ribelli , fè 
non per virtù ò perortèquio à Celare, per 
timore di forte peggiore nell’ introduzzio- 
ne, che poteali figurare agevole dell’Armi 
Turchelche. 

In Spagna fù in moto quella Corte per ij 
larifòluzionepigliatafi dal Rè Filippo, di r« 
pafiar perfonalmente à yilitare il Regno di 

Porto- 
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/UNO Portogallo, dove pervenuto inficine col pic- 
1619 ciolo Principe fuo Primogenito , e con la di 
Viaggio del luiSpofa Elilàbctta Barbara , entro il mele 
i/hnwT di Luglio, fuperò l’efpettazione la fontuofa 
pompa , che pure havevafi grande del rice- 
vimento di si gran Monarca , nella sì grande 
capitale Città di Lisbona, nella quale rauna- 
ti gli Stati, ò fianoi Grandidi tuttofi Regno, 
mollrò loro Filippo il fuccefforc della loro 
Corona, ricevendo dal lorogiuramentofolen- 
ne la promefia di riceverlo, e di ubbidirlo, 
quando Dio hayefse difpofto, che le fperanze 
fi convcrtifsero in effètti , come fra le più al- 
te acclamazioni d’incorrotta fedeltà, c di 
lunga profperità alte perfone Reali fù prò- 
niellò, e giurato. Fù bensì perturbata la 
felicità del viaggio raedefimo da’ funefti ra- 
guagli della Germana, per i moti della 
Boemia, e per l’atroce protervia degl’Ere- 
tici , e contro la Chicfa, e contro la fami- 
glia commune; e benché parefse ad alcu- 
ni , che il fentimento Regio non fofse cosi 
vivo, come la di lui connaturale pietà pro- 
metteva, con tutto ciò l’effètto convmfè 
per fallace il giudizio , mentre rattenuto 
dalla contribuzione de’ foccorfi maggiori 
per la lontananza de’ luoghi , ingiunte tòlle- 
citamente, prima all’Arciduca Alberto Go- 
vernatore di Fiandra , e poi al Duca d’Qf- 
fòna Vice Rè di Napoli , di fpedire conia 
maggiore follecitudine i più validi ajuti à 
Ferdinando, che trovammo lommamente 
e !v—t P ro fi ttev °h nell’anno futuro ad agevolare 

m. * " la memorabile imprefa della depreflione de’ 

fu. Ribelli . In tanto rendutofi il Governo del 

n. medefimo d'Ofsona fommamcnte odiofo.ha- 
vevala Città di Napoli fègretiffimamente 
fpedito allaCorte Cattolica il Padre Brindcfi 
Cappuccino di perfètta vita, il quale fù afool- 

'rKUSTd - tato dal Rèconfomma benignità fopra le 
111 Arane maniere , con le quali efso dava l’in- 
,p ° ' tera direzzione del fuo reggimento ad una 
illimitata licenza del fuo capriccio, noncirco- 
fcritta da nefsun riguardo, ò delrifpetto 
dovuto alla nobiltà , trattata con maniere 
poco più foavi della fchiavitù , ò della rive- 
renza verfo la Chiefa , l'immunità della 
quale egli non conofceva fe non per violar- 
la, ò per i riguardi a’ Principi confinanti , 
che egli irritava con temerarie incurfioni , 
non diriggendofi ladi lui mente ad altro og- 
getto , che haveflè immagine d’oneflo , fe 
non all’efèrcizio delle virtù popolari, di af- 
fabilità, e liberalità con la Plebe , mà que- 
llo chiudere in feno la corruzzionc piùpof- 
fèntedel fèr vizio Regio, mentre sù la for- 
za della moltitudine beneficata , egli ap- 
T omo Primo . 
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poggiavate machinc diperpetuarfi nel Go- ANNO 
verno, e di togliere al Rè l’arbitriodi po- * 6*9 
ternclo fpogliare à fua voglia ; che anzi non 
mancavano ficuri rincontri di eflèrfi avan- 
zato all’cfècrabile invito fatto al Duca di 
Savoja , & alla Repubblica Veneta , confi- 
denti inimici della Monarchia Spagnuola , 
di feco collegarfi per liberar l’Italia dal- 
la di tei foggezzione . Furono foprabbonde- 
voli queffi Capi per aumentare la conna- 
turale fufpizione , che la Corte di Spagna 
fuol fempre rifèntire della fède de’ propri 
Miniftri, la quale firendepreffodileifom- 
mamente fofpetta, anche dal folo innocen- 
te riftefio della loro lontananza , non che 
accoppiata à circoftanze tanto pericolofe , 
quanto erano le efpofle dal Cappuccino, ve- 
rificate ancora da altri rincontri , da’ quali 
fe non erano vendute vere, erano fatte cre- 
dere verifimili , il che riefce baftevole per 
decretare congiuftizia la remozione di qual 
fi voglia Miniftro; perlocchè venne in pre- 
cifa rifoluzione il Rè Filippo, di chiamar- 
lo alla Corte , detonandoli fucceffòre in 
Napoli il Cardinale Borgia, chetrovando- 
fi in Roma , poteva efser pronto con la cele- 
rità , di occupare quel pollo, e di liberare 
l’animo Regio da una più lunga, emolefla' 
follecitudine. 

In Francia non mai immune da turbo- r+ 
lenze, per lo fpirito inquieto della Nazio- 
ne, il ripofb, fù di nuovo alterato per l’in - 
traprefa fuga dalla Relegazione di Blesdel- ’ÉTx/w» 
la Regina Madre. Dimoravaella in quella 
Città fommamcnte adirata , c del tratta- F„ g , dui. 
mento, che pareale troppo fevero , e del 
Dominio, che timbravate troppo aflòluto 
de’ Minillri della Corte fopra le voglie del 
Rè fuo figliuolo, e particolarmente del Si- 
gnore di Luines , confiderato autore della 
tiragc de i di lei favoriti Concini , e dello 
ffel'so fuo elìlio, c fcparazionc dagl’affari, 
e delizie della Reggia ; e benché il Rè gli 
fpedifseil Signore di Fargis tornato di Spa- % 
gna , per darle nuova di Litàbetta fua fi- 
gliuola,afTicurandola, che entrala Quare- 
fima 1’havrebbe richiamata, con tutto ciò 
fdegnato il Duca di EperhBhe, e partita 
molti mefi avanti dalla Corte, fi fece offa- 
colo àtale unione, perfuadendola à cercare 
in più lunga refiffenza la depreflione de’ Fa- 
voriti, &i maggiori vantaggi à sè medefi- 
ma . La cagione del di lui fdegno era peref- 
ferfi dallanomina del Rè preferitoal proprio 
figliuolo ArcivefcovodiTolofa, il Vefcovo 
di Parigi Gondi , per la dignità del Car- 
dinalato, e per eflerfi decifo contro di lui 
S f l’ar- 
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ANNO l’articolo della preeminenza nel Configlio, 
collocandolo in luogo inferiore al Guarda* 
fi [filli della Corona ; e però ritiratoli al pro- 
prio Governo di Metz , e communicati i 
iuoidifgufti col Duca di Buglione, (lima- 
rono gran vantaggio di potere corredare il 
proprio Partito con darli per capo la Regi- 
na Maria, la quale appuntate con eflò le 
colè opportune , il giorno ventiuno di Feb- 
braio neH’orepiù tacitedelIanotte,difcefada 
una lineftra del Cartello di Bles trovò entro 
la Città una Carezza con cento Cavalli , e 
rinchiufavifi dentro , poco lontano incon- 
trò lo ftertò Duca di Epernone , che atten- 
devala con altri trecento, col quale accom- 
pagnamento pafsò ad Angolem, ricovera- 
tali prima in Lovies , Terra fiotto il Gover- 
no del medefimo Epernone ; perocché era 
la Francia in quei tempi ridotta à (òggiacc. 
re alla Regia Podelfà , con tali fomenti dell’ 
Ambizione de' Grandi , che perdendo la 
grazia del Sovrano, riteneano il comando, 
& ilGoverno delle Piazze, per (òrtenere con 
le medefime fòrze del Ré la Ribellione lo- 
ro, contro il medefimo Rè. La commo- 
zione cagionata dal (uccellò alla Corte, & 
il dirturbo dell’animo del Rè , furono gra- 
viflimi, vedendoli poftoin necertitaòdi Icr- 
j*tj6 Hk hi v ; re a ] ca p r i cc io dc’proprj Vallarti, ò di 
armarli contro la propria Genitrice, c ri- 
voltare le medefime Armi della Francia à 
lacerarli ila sé medefime; pcrlocchè preva- 
lendo in lui il fienfò di una giuda indignazio- 
ne, ordinò la raccolta e d’Armi, e di Mo- 
nizioni, e di ogni Iftrumento da Guerra, che 
proteftava di voler condurre egli dello à de- 
bellare gl’inimici del comune ripofò . 
rj Erano in tanto tèrventilfimigPufizjde’ 
r» e ,/u Grandi per rinvenire fórma valevole à 
snrimh . fidare sì ftrepitofò tu multo , prima che prò- 
romperti ad un infortunio più aperto per la 
Francia, & il Nunzio AppoftolicoGuido 
u( M Bentivoglio fiupplicò il Rè à ricordarli, 
di non poterli fra un Rè Figliuolo, & una 
ìo, 'ir?'"’ Regina Madre trovarli mezzanità più op- 
portuna di quella della (leda natura , la 
quale in fiuggerire gli Ili moli dell’amore fra 
ambedue, ad elfo debbono lòggettarfi glabri 
(enfi , che appunto per ragione naturale 
debbono ubbidire all’amore , che in fine 
vince tutte le coli ; fù per tanto IpeditoPie- 
tro Berulle Superiore della Congregazione 
dell’Oratorio alla Regina, la quale ripiena 
difamafimi .dirizzatigli nella menteda’Fa- 
ziofi, che il favorito del Rè Signore di Lui- 
nes non machinarte perlei trattamento più 
mite di quello , che tanto crudele liaveva 
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fatto provare à i di lei ferventi più dilet. ANNO 
tiConcini, riceveva ogni allettamento, & 16“) 
invito come un’ infidia , lòtto la quale pro- 
cederti occulto il difègno di atterrarla ; e 
quindi rimanevano eficlufi i progetti tutti, 
che poteflèro farli per il di lei ritorno alla 
Corte ; pcrlocchè paflàto ancora al tratta- 
mento della (tertà negoziazione il Cardinale 
della Roccafòcò , fi riconobbe ertènzkle per 
diflìpamcntodert’ombre fuddecte , di oftiri- 
re alla Regina la ficurezza di qualche Piaz- 
za, & il Dominio di qualche Governo, 
proponendole quello di Angiò , con la Cit- 
tà , e Cittadella d’Angcrs , con le Terre di 
Chinone , ed il Ponte di Sè , pcrlocchè anda- 
to , e tornato il Berulle , benché la Regina 
oltre i fuddetti luoghi, chiederti ancora Am- 
buofà, e Nantes, con tutto ciò recedendo 
da quella ultima pretelà , redo concorda- 
to, che depofteli l’Armi il Rè perdonarti 
ogni moto a lcgu ici della Regina , e che per 
decapitare ad un tratto tutte le dithdenze 
prefienti de’ fàziofi , le perline Reali fi ve- r^r/Vu 
dolsero infìeme , fiperando che rincontro M,,i " 
degli (guardi ravvjvalse vicendevolmente 
nel cuore quel fientimenro di tenerezza, che* 
poteva farli dillìpatOTe, e deTòl’petti , edet 
(imi di (edizione , che vi havefsero intro- 
dotti i malevoli ; mà non era sì agevole l’ef- 
fetto di tale abboccamento formidabile al- 
la Regina , che temeva d'infidie,e più à i di 
leiConfiglieri , che temevano eflinte le loro 
fiperanzedi più lunghi torbidi, ne’ quali uni- 
camente (pera va no il vantaggio delle loro 
fortune; e perchè occupava nella grazia di 
lei il più alto favore il Vedovo di Lufison 
Armando di Richeliù,il quale non fù mai fu- 
perato da nefsun Oratore dell’ Età l’uà nel- 
la forza del perfuadcrc , in eccellcnzadi 

facondia , iì pigliò egli caricodi condurre la 
Regina al detto abboccamento col Rè , il 
quale eccitato ancora dal Signore di Lui- 
nes , fatto nuovo Duca, à procurarlo, pafsò 
con la Corte nella Città diTurs , dove nc' 
primi giorni di Settembre venuta la Regi- 
na , fervita per ordine del Rè nel viaggio 
con le pompe dovute alla fua illelsa Reai , 
Perlona , fi avanzò poi ad incontrarla alcu- 
ne leghe fuori della Città, dove la tene- 
rezza delle accoglienze fù efprefsa con pro- 
fule lagrime, particolarmente dagl'occhi del- 
la Regina, la quale ripigliò fubito l’anti- 
ca confidenza col Figliuolo, ((abilitali indi 
con maggiore (peranza di ficurezza , me- 
diante l’unione de’ due lavoriti Vefcovo di 
Lufson , e Duca di Luines ; giacché il 
cuore de’ Principili ben libero da ogni im- 

predio- 
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pteflione di forza, è però foggetto à quella 
del genio, e deH’inunuazioni di chi hi Co- 
pra di elfo il predominio. 

E bene ri u lei propizio un tale afsetta- 
rnento della Cala Reale , dalla dilcordia del- 
la quale la perfidia Ugonotta afpettavafi 
gl’avvenimenti più propizi; mentre haven- 
do con petukntiflime ifianze (frappata dal 
Rè la permiflione di celebrare un loro Si- 
nodo, ò fia Congrcfso inLonduno, & ef- 
fondo feguira entro il mefedi Maggiol'at- 
tuale celebrazione di molte le filoni , l’info- 
lenza de’ Decreti ulciti comprovò, cheli 
nutrivano Iperanze più alte di aderenza alla 
Corte , di quel che portafsela loro condi- 
zione di Eretici, ediFaziofi. Fùnumero- 
io il concorlò degl’ adunati , non (olo del 
Terzo ordine , ò fia della Plebe, ma anco- 
ra de' Nobili in quantità , & alsuntafi la 
di làmina nella prima feflione dell’Editto del 
Rè, pubblicato due anni prima intorno al- 
la reftituzione, che in efso imponeva!! de' 
Beni Ecclefiaftici nel Paefèdi Bearne, fìt 
rìfoluto d’impedirne gl’effètti, contrafian- 
dofi prima con le iftanzealla Corte, indi 
le occorrefse refiftendo alla (orza . In fe- 
condo luogo fu difcufso l’Articolo de’ Predi- 
catori Religiofi , i quali predicavano la Fede 
Cattolica in quei luoghi , ò Piazze , che 
erano fiate date dal Rè per (Scurezza a’ 
medelimi Ugonotti , c fu determinato , che 
in ogni forma fi proibilse loro il medefimo 
cfercizio della Predicazione, proteflando di 
armare le loro fuppliche al Rè perl’of- 
fervanza de’ prctefi Privilegi; Primo con 
l’auttorità de' mezzi pacifici , indi con aper- 
ta oftilità, alla quale parea loro di potere 
prorompere, pei confervare la libertà del- 
la cofcieuza, e de’ loro Privilegi . Chiufero 
in fine le terminazioni fuddette in altro De- 
creto fognato col Carattere di una indicibile 
temerità, mentre ingiunfero, che il Con- 
grellò non fi dilcioglidse, finché fatta relazio- 
ne delle loro dimanda al Rè , noncapitafse 
raguagliodi efser accolte , & efaudite con 
facilità , ad edotto di potere dal medefimo 
Confefso, che havea (apuro contenerli ne’ 
termini pacifici net domandare ciò che (li- 
mava doverli di, Giuftizia , pote/sc intra- 
prenderfi rifoluzioue per eflorcere con la 
forza ciò che tingi ufiizia della Corte ha- 
vefse denegato; màis fortezza del Rè die- 
de loro altre rifpofie più confàcevoli alla 
loro temerità come vedremo. 

Fù però detto Congrego degl’Ugonotti 
cagione, che il Rènonalcoltalse con quel 
godimento, che era proprio alla giufiizia 
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della Cauta, l’Ambafciatore ftraordinario, ANNO 
ch‘c li fpedì il nuovo Imperatore Perdi nan- *^'9 
do . Fù quelli il Conte di Fuftembergh , 
il quale oltre alla partici pazione dcll’af- 
funzione della Corona Imperiale , fi efpref- 
fe di efser venuto per implorare opportuno ™ 
lòccorfb all’urgenza de’ moti di Boemia. niMi»- 
Fù dal Rè fatto accogliere con le maggiori 
dimoftrazioni di onore, fervko di alloggio, 
epafsatoà San Germano ove la Corte tro- 
vavafi (piegò la fua Ambafciata , che riufei- 
ta à grado non confoguì celere la rifpofla, co- 
me l’Ambafciatore premeva, cheanzi non 
potendo ti Rè pigliare impegno pofitivo di 
prometter adaìtri le proprie Armi, prima 
che non rimanefse afiicurato di non abbi- 
lògnarne per sè , attendeva , che il Congref 
fo degl’Ugonotti fi difsolvefse,non parendo- 
li decorodella Maeftà Regia, didarrifpo- 
ftaalla petulanza delle loro dimandefc ef- 
fettivamente non difiolvevano la combrico- 
k, donde eraulcitala temerità di concepir- 
le; mà efii perii (tendo oftinati non potè 
l’Ambafciatore ritrarne fe non buone inten- r ri>dl ctf*- 
zioni del Rè , per lollecitudine delle quali 
non mancò il Nunzio Appoftolico Benti- 
voglio di contribuire i più validi uffizj , rap- 
prefentando al Rè, che febene erano vari 
di nome, c didimi di luogo gl’Eretici.nulla- 
dimenohavevano lemcdefime, & unifor- 
mi intenzioni con quelli di Francia , cioè di 
abbattere k Religione Cattolica , egual- 
mente che la Monarchia Temporale, ha- 
vendone dato indubitabile argomento la 
qualità de’ foccorfi , che detti Eretici fom- 
miniftravanoagl’Ugonottidi Francia, quan- 
do era pari , e (coperto il loro difegno , di 
conculcare la Chiefa , e roverfeiare dal Tro- 
no il Rè Enrico Terzo; eriufcireancorpiù 
formidabile , mentre i Boemi havevano 
feelto perforo Capo il Conte Palatino, la 
Famiglia del quale fitfempremai il mantice 
delle Ribellioni della Francia ; e che fc le 
forze del Regno, ò la neutralità contribuif- 
fe allollabilimcnto delle fue ufurpazioni, 
non li riufeirebbe makgcvole pafiàre dall* 

Corona di Boemia à quella d’Inghilterra, 
e portare à frontedella Francia un implaca- 
bile inimico, e il più perfido fomentatore 
della temerità Ugonotta ; quando per fo 
contrario fc bene riulciva di gelofìa l’in- 
grandimento della Cala d'Auftria in Spa- 
gna, non eflèrvene i motivi rilpcttoàquel- 
ladi Germania perpetuo lòftentamentp del- 
la Religione Cattolica; e quindi Ibllecitato 
da quelle, eda altre ragioni il Rèdetermi- 
nò finalmente una valida aflifienza all’Im. 

SC 2 pera- 
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peratore , con l'ordinedato della marchiai portato à quello grado dal livore di un Bafsà ^NUO 
(occorrerlo di molte Milizie, lepiù elette, non tantoper qualche genio, che (èco aliac- l6l f 
Si agguerrite, che haveflèil Regno, epe- ciavalo, quanto ad onta di Scander Bafsà 
ròfoddisfatto il Fuftcmbcrg prolèguì il Cuo col quale paflàva un’amara emulazione, 
viaggio in Fiandra, per recare colà le me- mi morto il Benefattore de! Graziani, Scan- 
delime iftanze , che riufeirono parimenti der, che non voleva tolerare il beneficato, 
fruttuofe. diede ordine à Bettlem Gabor d’inteflerli 


18 Si dimoftrò ancora la Regia Clemenza 
iMéiktAi. propizia alla Iuuga carcerazione del Princi- 
iHM» ■ pc di Condè , che havendo impiegato quell’ 
odiolóozio in ftudj gravi, & ameni lo ritro- 
vò in effètti grandemente profittevole, ben- 
Libmtione C I’^ tanto amatala cagione, che lo havea 
Md«i C c"’ P rodotto > e caduto in una mortale malaria, 
Jt . il Rè per fòllevarlo gli fcriflè alcune righe 
di proprio pugno con animarlo à fperar 
bene della Tua fallite, edella Cua liberazio- 
ne, lifèce redimire lafpada, che li fu tol- 
ta nell’atto deidi lui arredo, (decedendo 
poi à preludio così (judo l’cftettivo ordine 
perla di lui libertà- Suflègul à qued’atto 
di grazia altro di piena giultizja fatta etèr- 
ei tare dal Parlamento di Tolofa , dove in. 
quifito un Filofòfò Italiano , per nome Lu- 
cilio, della maggiore empietà, ò follia nel- 
la quale polla cadere Uomo vivente, cioè 
deli'Ateifmo, e convinto di havere ficco 
p,n, .... Colleghi nella dannazione dodeci pazzi Na- 
politani , riufccndo all’intenogazione fifea- 
« cbic • cg | c pertinace , & indocile , entro il me- 
le di Febbraio fu divampato vivo , dopò il 
taglio fòdenuto della lingua , & animato 
da’ Confortatori di chieder perdono à Dio, 
al Rè, &alla Giudizia chiufie l’atto della 
fina Tragedia con una rifpoda , (opra la 
quale non può darli (énfio più tragico, men- 
tre quanto à Db difife di non conofcerlo , 
quanto al Rè protedòdi non (apere d’ha ver- 
lo offefio, e quanto alla Giudizia, che l’af- 
pettava da’ Demoni > fé pure fi trovavano . 
Cosi una fémmina Giudea nella Terra di 
San Gio: di Leutz nella Diocefèdi Bajona , 
convinta di finzione Cridiana, e di havere 
nafcoltala Particola della Santidìma Euca- 


contro una di quelle machine , che fecon- 
do lo dile della Corte , non che per influii 
fio della barbarie del Clima, finrficono nel 
torre ed il Comando, eia Vita ad un trat- 
to a’ perfèguitati , ma difeoperta la pratti- 
ca, per qualche lettera perdutali , e perve- 
nuta alle mani delGraziani, fi rivoltò eflò 
à progettare una grand’imprefia à i Polac- 
chi , acciocché fioflencndo l’iinpreflione , 
che dovevan fare anteriormente i Cofiacchi , 
ne’ Lidi più prodimi à Codantinopoli , egli 
bavelle potuto occuparequalche gran Piaz- 
za con l'Elèrcito , che di ficelte fichiere già 
teneva alledito , e fomentando la fiperanza 
di qualche altra di verdone de’ Principi Cri- 
diani, controaltri Stati Ottomani, figura- 
vafi facile la di loro depreflione ; e mentre 
che i Configli di qued’Anno andavano ma- 
turando le maniere di condurre all’efècuzio- 
ne tant'imprefa , nuovi accidenti cambia- 
rono la difipofizbne delle co(è, avviateli ad 
impenlato , & oppodo corfio di avveni- 
menti . 

In Inghilterra il RèGiacopo, la di cui 2 o 
Figliuola Lifiabettaera Moglie del Palatino s , 
intrulò nel Regno di Boemia , (ommini- "*■ »• 
dravali in vece dell’aiuto richiedo qualche 
confi glio , benché fin da principiolo havcfi- 
fiè di Isuafio da ll’intraprefà di sì alto cimento, U(kj itl 
che poi contratto formale impegnamento ** 
cercava di fòftenere congl’ufizj fè bene vani p*ui,oo. 
appredòil Rèdi Francia, con le Provincie 
Unite, econ altri Principi Protcdanti, rac- 
comandando loro il decoro del Genero , il 
quale tuttavia bifiognofòdi attuale (occorri), 
non potea fioddisfarfi di tali uficj, chefiolo 
lo afìicurayanc della buona intenzione del 


ridia, per abufarfène , fùrinchiufiain una 
Botte , e parimenti arfia viva . 

J9 In Polonia riufeivano fòprammodo gravi 
Tx i ragguagli , che pervenivano dalla Corte 
i. c/- Ottomana , dove con barbara interpreta- 
zione caricavafi il Rè, eia Repubblica del- 
la colpa maggiore nelle correrie fatte a’ dan- 
ni de' Stati di lei da’ Cofàcchi , e mirandoli 
nella difpofizione delle colè apparecchiata 
Plngiuftizia della vendetta , vi tu afcòltata 
volentieri la prepofizbne di GafiparcGra- 
Mdei'priM- ziani Principe della Moldavia, a’danmdel- 
crii rtefla Potenza Ottomana . Era egli (lato 

ziani . 


Suocero, il quale trovandoli in quel Trono 
di Nazione nemica all’Inglclè , come Scoz- 
ze fè, col Regno pieno di Sette , che tur- 
bavano la Religione, e lo Stato, crainne- 
ceflirà di rendere placida la fiera natura de 
Popoli con la quiete , e con l’ozio, fra quali 
fiorivaia Mercanzia per allettamento della 
Pace , e dell'Abbondanza ; c come le Mi- 
niere dell'Oro del Rclnglefè fiòno le Adu- 
nanze de’ Parlamenti , lènza l’allènfo de’ 
quali non poflono decretarvi Tallè, & Im- 
pofizioni pccuniaric, quelle hano (èmpie 
ficco congiuntoli pericolo di novità, e l’im- 
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portu nitidi qualche fenfibilc Riforma alla 
Podeltà del Rè, la diminuzionedclla quale 
vanno i Vafiàlli comperando nella concribu- 
zione de’ fullidjà pezzo à pezzo, onde egli 
in line in cuflodirii da tali cimenti fped) un 
Ambafciatote in Vienna , per proporre à 
Ferdinando qualche aggiufiamenro col Ge- 
nero, benché le Condizioni fodero così ini- 
que , che nè meno meritalfèro efàme , ò 
viflefiione. 

Mà come Copra le contingenze di Stato 
foravano il cuore al medefimo RèGiacopo 
quelle della Religione, i moti della quale 
pretendendodi componerc con l’eccelfà qua- 
lità del proprio giudizio , e con la profondi- 
tà della precedi Dottrina , cruccìavafi di ve- 
dere non foloriufcir vane le prò prie (paran- 
ze di haverein calma tutte le Sette lotto il 
fupremo Magiflerio delia fùa Cattedra con- 
tro la Gliela Romana , mà che cr dicendo 
fra imedefimi Settari ledivilioni, la lufi'u- 
ria dcirintelletto havevah talmente fedotti, 
che non vi fù vaneggi a mento nepn ini Ere- 
Carchi dell'antichità , che non folle ufurpa- 
toda’Moderni, perrender maggiore orrore 
della confulione inglefo; e però ripullula- 
rono le fentenze degl’Origcnifti, Ebionìti, 
ede’Sabelliani, c degli Ana Danài , forto 
untaleMercero, che volea differito il Bat- 
tdimo in queireràche Io pigliò il Reden- 
tore, e che laSacra Lavanda non lì fàcellè 
in altra parte del corpo , che ne’ piedi , come 
lo fello Gesù Grillo havea praticato nell’ 
ultima Cena coi Tuoi Apposoli . Maeftro 
degl’Ebioniti fù Ercole Coxam , il quale 
Calvinifta di proféllìone peggiorò negl’ Er- 
rori aderendo, che la Penitenza pratticata 
una fol volta dall'Anima rendcvala indi 
impeccabile, àcui fi diècapode’ Difccpoii, 
Gio: Truffò, nuovo , dormale Ebionilta,à 
cui fù pure lecito di pubblicamenre predi- 
care nella Città di Londra , dove parimenti 
un Teologo Spagnuolo, ricoveratoli dalla 
giuda perlccuzione che fàcevaliil forodella' 
Chìcfà, diflèminò gl’ Errori dclSabellio, 
checon impareggiabile empietà tolgono al 
Redentore i menti della Profezia , e della re- 
denzione , negando la Trinirà , e colfituen- 
do la Divinità ad una fòla perfona , e ravvi- 
vò finalmente l’Erefia di Origene un tal 
Cavaliere Inemano Ingìcfe , dì maniera che 
tumultuanti le turbe fedone da tanti capi 
d’empietà nella Dottrina , efacerbavafi nel- 
la propria impotenza il Rè di non potere 
calmarle, lènza però confènrire alla propria 
ollinazione un folo ri He Ito , che l’oppofto 
della pluralità , è l'unità del giudizio, ccbe 


per ciò unacra la Chiefa , dalla quale uni- ANNO 
camente debbonfi implorare le difinizioni *^*9 
di Fede. 

A quelli travagli che reccavali la divìfio- 22 
nc de’ propri Vafiàlli nel punto inanimo r, z««/. 
della Religione non riulcivanodi minor ino “ìSCLì" 
mento quelli del celebre Congrefioraccoi- 
toquelf’AnnoinDordrech in Olanda , per si»«io *• 
efpreflò comandamento della Repubblica 
delle Provincie Unite . Ivi prendendo il C A °^~ 
l'rincipe Maurizio d’Oranges , arrabbiato, 
e rigido Calvinilla, ò come dicono Goma- 
rilfa ; furono chiamati tutri i Minili ri , ò 
lìano Predicanti , e d’Inghilterra , e di Ger- 
mania, e dittatele Provincie della Fian- 
dra , & ancora del Regno di Francia , ben- 
ché non potefièroquefìicon venirvi per Regia 
proibizione fin dal tempo del Re Enrico 
Quarto . Il Soggetto dì tale adunanza fù 
per confutare , e condannare la fentenza de- 
gl’ Arminiaru intorno a! punto della Divina 
Predcftinazione, che fecondo il rigore del 
Tello di Calvino , dice vali inevitabile per 
Divino Decreto, di maniera che per forza 
della medefima, uno fòlle irreparabilmen- 
te dannato lènza forma di rilcuoterfi dall’ 
oppreflione impila all’arbitrio della preci- 
fa volontà di Dio, che voiealoaflblutamen- 
te prefetto , interpretando gi’Arminiani , ò 
fiano i molli Calvinilli , che dò non fucce- 
dede inevitabilmente , c non con totale 
ellinzione dell’arbitrio; mà contribuendo 
all’ardimentode’Gomarifli unfommo fer- 
vore la prefènza ddl’Oranges , e di altri 
Grandi , che animavano i Satrapi maggiori , 
non furono attelé le rifpofie degl’ Armi- 
mani , c però condannati come erranti , 
declamando efiì la propria opprcllione , 
per compimento della quale fii per Decreto 
della Conventicola flabihto il difcacciamen- 
todi tutti gl’ Arminiam , e come il loroCa- 
po Gio: Berneveldcrà già nell’Anno pattato 
latto carcerare imputato di Sedizione, per la 
difefa che egli haveva intrapre/à della Setta 
Arminiana , fù propoli a ancora la di lui v cr „ .1.,, 
Caufa, e come protettore di Gente rea fù 
condannato all’ ultimo fupplizio , che fo- 
ffenne pi il giorno denmoterzo dì Maggio , 
nella Piazza maggiore dell’Haya , efsendo 
gùavvanzatoall età di fettanta ne Anni. 

I Calvinilli Arminiani , che nella lunga in- 
terpretazione del Tello di Calvino ritengo- 
no inficine la detellazione delle Reliquie, c 
dell’ interceflìone de’ Santi , non pterono 
negare per i m pe t o del la loro pafiione conci- 
tata la venerazione, & ilCuitodi Martire 
al fuddcttoGiufliziato, e benché difperfi, 

difcac- 
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ANNO discacciati , e perseguitati dalla Poten- 
za dell’Orangcs , che haveva in pugno qua- 
li che tutta quella della Reppublica Olan- 
dese, andarono vagando con incerto , e peri- 
coloso line . 

aj Nella divisione della Setta di Calvino 

Fi Sfai rendutafi cotanto celebre per la riferita 
Adunanza di Dordrech non tralasciarono i 
zelanti Cattolici l’opportunità favorevole 
di avvertire i deviati dell’enormità de’ loro 
ltlICI1 abbagli , frà quali fu celebre il penfiere , 
che ne pigliò Già Maldero VeScovo di An- 

del Velcofo r * P 111 

d'Anmià vena , che impugnando la determinazione 
dottrinale del fuddetto reo ConfeSIointor- 

Cajvino . pjj a l|’Artico]o della Divina Predcfti nazione 
ftefe una Lettera chiamata Antisinodica , 
con la quale ammoniva l’uno , e l’altro Par- 
tito: Cadere in concio per ravvifare l’in- 
ganno la divisione Seguita negl’Adunati in 
Dordrech, mentre paleSàvafi in eSla si chia- 
ro il comune deviamento dalla verità, che 
fàrebbono indi riufeite Sèmpre vane le 
perquisizioni à cercarla per quelle medesi- 
me Sirade della Dottrina Calviniana , che 
già ravvisavano, ò falla , ò almeno incerta; 
come eflà verità è una , cosi non puòhaver 
competenza di Foro per eflèr riconofciuta 
fe non nell’unità di quel della ChieSà , Sen- 
do ma (Ti ma incontrafiabile della Morale, 
che il mezzo della verità è indivisibile, quan- 
to il punto nella Linea , e non poterli mai 
riconoscere da chi la mira con riSieSTioni Po- 
litiche , ò con fine profano come fàcea- 
no tutti i Protettami all’uSò di Pilato , à 
cui lafteSTa verità parve incognita, benché 
l’haveSTe dianzi agl’occhi nella persóna del 
Redentore , perchè riguardavate con altro 
fenfò , che con quello della Religione , cioè 
del Supporto Servizio di Celare , e del bra- 
mato compiacimento della Sinagoga . Se 
dunque la divisione delle Sentenze de’Go- 
marifti, e degl’Arminiani rendea delufòil 
Giudizio dell’ uno , e dell’ altro partito , 
nnode’quali per decreto dell’altro era iner- 
rore, perchè non cercavafi la decisione dal 
Giudizio migliore dell’unità della ChieSà , 
non Soggettaà dividerli? Haver erta ne’ tem- 
pi meno fofpetti , anzi reputati innocenti 
dallo fletto Calvino ,dìffinito circa all’Arti- 
colo controverso della Divina Predeftina- 
zione , che Dio non preordina altramente , 
come dice etto, molte Anime ad inevitabile , 
e Sempiterno cruciato , per afloluto Suo be- 
neplacito, ed alla neceflitàdi peccare, mà de- 
teftando come empia , ed Ereticale tale Sen- 
tenza contro Gottcfcalco nel Concilio Ca- 
riliaco i 1 nono Secolo infegnò haver Dio crea- 
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to l’Uomo retto col libero arbitrio Senza -ANNO 
peccato, portolo nel Paradiso , volendo che l6l<) 
perfeveraflè nella Santità della Giustizia , 
mà egli abuSandoSi dell’ arbitrio peccò ca- 
dendo nella perdizione insieme co' Porteti , 
come in una matta di tutti gl’Uomini, fri 
quali il buono, e giufto Signore eleSTe fe- 
condo la Sua prefcienzaquelli , che per gra- 
zia havea predeftinati , gl’altri poi che col 
giudicio della Giustizia conobbe dover pe- 
rire gli lafciò nella mafSa della perdizione , 
benché gli haveflè predeftinati acciocché 
non perilSero ; E tanto eSTerfi replicatone! 

Conalio di Vienna l’Anno ottocentocin- 
quantacìnque , il che Suona tutto Sopporto 
del dogma di Calvino , il quale fe haveflè 
fu (fi (lenza costituirebbe Dio autor del ma- 
le, parziale, e per dir così maligno , diche 
non può udirli cofa piò orribile ; Anzi Sa- 
rebbe, ò Superfluo, ò fallò, ò ingiusto il 
Giudizio Universale , nel quale protestan- 
do loftefso Signore nell’Evangelio di do- 
verli giudicare i Dannati per non haver 
fatte le opere buone eSfi (arrebono con ini- 
quità trattati, fe privi della libertà dell’ar- 
bitrio à praticarle fi chicdeSse loro un conto 
che non potean rendere come Schiavi del 
Divino Decreto della loro anteriore danna- 
zione . Nè potere riufeirc più Sconcio all" 
intendimento più bafso delie Turbe infe- 
riori il provvedimento pìgliatofi dal Con- 
gresso Suddetto, per mantenimento della 
Sentenza de’GomariSti, che Sia preciSa vo- 
lontà di Dio la perdizione dell’Aniroc fe- 
deli , mentre havendo lo ftefso Legislato- 
re Gesù Crifto preciSàmente intignata l’O- 
razione , che dicefi Domenicale , & ha- 
vendo efprefso in efsa la domanda , perchè 
Sia fatta la Volontà Divina , ò Seguirebbe 
per neceflìtà , che le Anime già prefeite per 
il Suddetto Supporto Divino Decreto nel reci- 
tarla Supplicassero per la loro medefima dan- 
nazione, quando imploravano l’adempi- 
mento della Divina volontà , che già loro 
era determinata per avverta , ò converrebbe 
di condannare per difettuofà la provviden- 
za del medefimo Signore di non haver lascia- 
ta l’Orazione propria da farfi , da quelli che 
già erano decretati dannati, la quale dove- 
va concepirli non con le parole che Sia fetta 
la Divina volontà, mà che elsa fi cambii, 
e quindi lo Sconcio raziocinio di tale illazio- 
ne convinceva d’incontraftabileertore la Sen- 
tenza de’ Gomarifti , i quali non diffenten- 
do nè pure dall’antica Dottrina de’ Padri, 
non darli peccato fe non volontario , ò per 
volontà dell’Uomo errante, nell’ aSserire 

poiché 
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zf.VNO poi che Dio voleva il peccato, cioè la dan- 
1619 nazione dell’Anima, che viene prodotta dal 
peccato medclimo ; rifultava una contradi- 
zione mani(clla,che l’Uomo fòfse preordina- 
to da Dio à peccare, e che il peccato non lòfse 
volontario. Nè di quella efser meno inno- 
cente l’altra riftelTione, inferendoli dalla detta 
lèntenza ne 1 deliri de’ Manichei, che vole- 
vano Dio autore del male, e del peccato, 
quando per rivelazione deiloSpirito Santo 
nel quinto Salmodi David dicefi , che Dio 
èrepugname , e non vuole l’iniquità, & 
elsendo oppolla alla natura la mala volon- 
tà, coppella ancora à Dio autore della na- 
tura medelima , come confiderà Sant’Ago- 
llino nel Libro quinto della Città di Dioal 
Capitolo nono ; anzi non riufcire meno de- 
teftabile ciò che allegava un tale feguace 
dell’opinione fuddetta , il quale caduto in 
delitto di Adulterio ne fculava la reità co- 
me permefsa da Dio , perchè egli acquiftaf- 
fecon l’empietà di quel mezzo la virtù dell’ 
umiltà , che Crilìo hà infcgnata a’ Fedeli di 
praticare per mezzo della virtù , non per 
quello tanto elècrabile de! vizio. Più oltre 
ancora llendeafila Pillola del Maldero, la 
quale come nulla approfittò con la pravità 
Ereticale, cosìnoi nonne facciamo piùdi- 
fulò rapporto per non recar tedio a’ Lettori 
Cattolici , che non ne hanno bilògno . 

24 In Venezia continua vano le moleltie alla 

e, na»ì Repubblica dalla parte del Mare, nel quale 
*■ non defilteva da’fuoi attentati il Duca d’Of- 
yj ce Napoli , che forfi teneafi 

maggiormente obbligato^ praticarle più vi- 
gorolèdi prima per qualche voce fparlàli fi>- 
pra gl’ inviti felloni, che haveà egli fatto al- 
M„ e .iti la Repubblica contro il fèrvizio del proprio 
°' Rè Cattolico, à fine di togliere il credito al- 
le di lei relazioni , come nemica , e pro- 
vocata con frequenti inlòlenze ad indigna- 
zione. Ingiunte per tanto ad Andrea Ferli- 
tich, uno de’ più rapaci U {cocchi ricovera- 
tofi fotto la di lui protezzione , che con la 
Nave chiamata Gran Tigre (correfse il Gol- 
fo Adriatico à pretefto di portar foccorfodi 
Polvere per via diTrielle all’Imperatore; 
cosi ancora all’Armata, acuì con pretefto 
d’operare à dannodegl’ Infedeli ordinò , che 
parimenti feorrefiè il Golfo , mà contratta- 
ta da Lorenzo Vernerò Capitano Generale 
de’ Veneti, convalide forzenulla attentò J 
& il Ferlitich fòrprefo da alcune Galee Ve- 
nete fù forzato di falvarfi in terra nelle 
fpiaggie del Regno, perdute col Legno anco- 
ra le InlegnedclViceRè. 

- S • Erano però quelli cimenti da giuocorif- 
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petto agl’importantilfimi negoziati , che -dNNO 
pattavano in Senato per meglio flabilire la 
ficurezza d’Italia, mentre vi fù propoli a la »». " ‘ 
Lega ò confederazione col Duca di Savoja 
per ptefidio della parte di Terra, e con la 
nuova Repubblica d’OIanda , per bavere , Jf]u 
in pronto ajuti , e per Terra, e per Mare, Repubblica 
fe tollero perfeverati gl’infulti de' Miniflri 
Spagnuoli Fù però grandemente contra- 
ttata la Lega con l’Olanda da Gio: Nani , 
che la voleva differita per non farli comuni 
con ella gl’infòrtunj, a’quali rimaneva tutta- 
via efpolta la di lei vacillante fortuna , recata 
à nuovi cimenti con la potentifli ma Monar- 
chia Spagnuola in quel tempo che llava per 
fpirare la Tregua , e quindi egli auguravafi 
aleanza con Potentati, che potettero com- 
municare al Senato forza, e riputazione, 
compagne dello Stato florido , e pacifico , e 
noncon gli Olandeli non per anche purgati 
totalmente dalla macchia de Ribelli , e che 
però non potevano con la loro amicizia ca- 
gionare le non effètti fùnefti , particolar- 
mente alla Repubblica , che pottedea gli 
Stati in braccio di tanta Potenza , che go- 
dea in Icalia la Corona Cattigliana ; mà lo- 
Henne la parte oppofta con eguale profluvio 
di eloquenza, e maggior neri o di ragioni 
Baftiano Veniero , il quale alfèrendo, che 
la maggiorficurezza che habbiano le medi- 
cine proviene dall’efperienza, con la quale 
ogni Ciurmatore , ò Medicaftro campa- 
gnuolo nelle à ri.'ànare i malati mediante 
l'ufo de’ fècrcti provati , e lènza la quale 
ogni profondo Filofòfo , e Medico più Me- 
rodico nulla opera fe non per alterarla na- 
tura , e confondere gl’ umori in accrefci- 
mento del male; e quindi livellando gl’ ac- 
cidentidclla Repubblica con i correnti efpe- 
rimenti , eflèrli veduto , che durante la 
Guerra degli Spagnuoli con l'Olanda, ha- 
veva da erti ricevuto trattamento amichevo- 
le, cambiato momentaneamente lènza ra- 
gione nell’afprezze praticate con ettà in ter- 
mini cotanto infoienti dal Fuentes, e dal 
d’Ollóna, quando dopò (fretta la Tregua 
con l’Olanda , haveva fciolto il freno alla 
prava inclinazione Spagnuola verfo il Sena- 
to, e che però il collegati! con quei nemici, 
che li riufeivano apprezzabili , è un porli 
con etti àcoperco delle violenze, e degl’ in- 
filiti . Fù per tanto conclufà la Lega da 
durare per quindici anni con le Provincie 
Unite per comune difètti, promettendo il Se- 
nato cinquanta mila Fiorini il mele agli Sta- 
ti, e quelli fimil foccorfodi Genti , c di Na- 
vi in calò di Odile aggreflione ; pallàndopoi 
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ANNO à giurarla all’ Haya Ambafciatore Gi- 
J “ II > rolarao Trevi (ani , e comparendo in Ve- 
nezia per rillefso effètto il Cavaliere Ar- 
fen- 

InOriente ripigliava purtroppo vigorea’ 
zx s. s „. danni del CriftianeCmo nell'imbelle fànciul- 
ìx‘n.'xl lezzadi Ofmano quella valla Potenza,laqua. 
'zx’zuu. l e con (iderata dai Bafsà, & altri Grandi della 
Porta per lòmmamente declinata nell’ulti- 
me fùnefte contingenze , e co’ Principi Cri- 
ftiani , e col Perdano , anteponevano preci- 
fa la neceflìtà di procurarne i riftoriconlo 
ftrepito di qualche memorabile imprefa, per 
la quale già erano apparecchiate in abbon- 
danza le Armi, le Genti , e le Monizioni ; e 
però intimato un Generale Conliglio avanti 

10 ft elfo Sultano , incognita a' Barbari laca- 
cM f iìo de' gione, non fu altrimenti propofto qual fuflè 
ló'prér* 1 ^ 1 il Principe, che merita Uè le irruzioni Or- 

tornane, mà quello , che per debolezza di 
refidenza poteffè efibire più francala Vit- 
toria; e quindi fù antipolfa la moffa, ò con- 
tro il Rè Cattolico , ò contro la Repubbli- 
ca Veneta, ò contro l’Imperatore, ò con- 
tro il Rè di Polonia- 11 Capitano Balsà 
Calilfèntiva , che nelle difficoltà lomma- 
mente dure di fuperare la forza , e la perizia 
de’ Veneti in Mare fperimentareinfuperabi- 

11 nella giornata de Curzolari, eia più age- 
voleil fuperare gli Stati del Rè Cattolico, 
nella occupazione de’quali perderebbono il 
ricovero leNaviCridiane, e reftarebbe in- 
fiacchita la loro Potenza Maritima , tanto 
più che il Rè di Fez offerì vali nello fteffò 
tempo di concorrere con , valide alfiftenze ; 
mà f ù contradetto da Ali primo Vifir , e da 
Caxallh Bafsà , i quali accertarono non ef- 
fèrele forze marittime della Porta sì pode- 
rofe da intentare, e provocare il più ponèn- 
te RèdelCriftianefimo, che fc bene diffi- 
dente de’ Veneti , quelli fi farebbono lèco 
uniti con le loro Armate per lòftentamen- 
to della comune potenza del Marc , perchè 
fé bene erano frà effi nemici , con tutto ciò 
fu l’efèmpiodidue Gemelli nati accoppiati 
infieme con un corpo Iblo, uno de’quali da- 
rebbe la morte all’altro fe non conofceflè, 
che perirebbein queffocafo ancora la vita di 
lui , e però fi mantengono , e diffóndono, 
non per amore , mà per ncceflità , e quindi 
attaccando gli Srati di Spagna , non foto 
cimentava!! con la Spagna , mà con Vene- 
zia, e forfi con una Lega di tutti i Poten- 
tati Criftiani,e però effò configliare l’invafio- 
nedell’Ungheria, dove la debolezza dell’Im- 
peratore Ferdinando diffratto dalle Ribel- 
lioni promettevaficura la Vittoria^mche per 


la comodità della condotta degl’Efercitì. Mà ANNO 
all’una,eall’altra delle dette fentenze fi oppo- "*9 
fe il Cozaaffèrendo, che battendofi vicende- _ 
volmente l’Imperatore co’ Proteftaoti ne’ 
correnti moti della Germania fi farebbero 
diffrutti , & haverebbono efibito commodo 
alla Potenza Ottomana dì debellarli lènza 
contrailo , e che l’importanza di tante forze 
ammaliate non dovevano impiegarli in im- 
prefa si vile, màper afficurare la Città di 
Collantinopoli dagli fpaventi ne’ quali face- 
va cadérla si fpefso l'empietà de' Colàcchi, 
che recavano un infbffribile obbrobrio à sì 
valle forze del Sultano , proponeva clsen- 
ziale di moverli aleutamente contro la 
Polonia, la quale con gli fpeziofi pretelìi di 
frenare i Cofacchi li fomentava . Si com- 
piacque tanto di tale propolla Ofmano, che 
minacciò di morte i Contraditrori , che pu- 
re furono molti per le gravi difficoltà che 
havea l’attentato contro la Nazione Po- 
lacca si befficela , e pofsente come fù Uà- 
bili to. 

Servivano in tanto per evitare l’Armi *7 
contro il Criftianefimo , e non per repri- r* xn, s „. 
merele Turchelche, leCorrerie Marittime Imprefc del» 
à dano della Navigazione, mentre haven- attui», 
do l’Armata di Napoli lòtto il comando 
del Principe Filiberto unita alle Squadre del 
Papa, di Malta, di Genova, e di Tofca- 
na valicate in Affrica per tentare l’ imprefa 
di Valè, nidode’Corfàri, per qualche infedel- 
tà Criftiana , che gli avvertì , cadè vano l’at- 
tentato , e poco dopò le Galere di Napoli 
havendo con miglior fòrte lòttomeffi otto 
Vafcelli nell’Arcipelago, e penetrato che il 
Bafsà del Cairo tornava con opulento cari- 
co affa Corte fequeftrato nel Porto del Te- 
nedo per mancanza de’ Venti , le Galere 
fuddette pigliando nelle Bandiere, ne’ Vedi- 
ti , anzi nel linguaggio di quelli , che fi 
avvanzarono à parlare l’apparenze Turchc- 
Ichc , li accodarono animofàmente al Porto 
fuddetto , affa quale comparfa lo dello Baf- 
sà fece pregare il Comandante di aiutarlo 
ad edere condotto in alto Mare , e però 
attaccate le funi in fembiante pacifico quan- 
do il Valcello fù al Mare, approffimateli le 
Galere, in maniera che il Cannone non 
potefle offènderle , datoli l’affàlto con 
impenfata trasformazione da Amici in 
nemici lo fottomifero con più facilità di 
riufeita , che onedà di azzione , la qua- 
le lè ben vantaggiofà raffermò il parere 
de’ Savi , che in fomma dal Mare non 
poflòno forgere palme fruttifere di Vit- 
torie , come infecondo , non fervendo 

ad al- 
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ANNO ad altro il confeguirle , che a’ fuggi- Pentì conquide, che produconfi dalle fo- -dNNO 
1619 tivi vantaggi , e non à lode , e confi- le Imprefe Terredn. I ® It ) 


Anno 

S O M M 

1 Fondazione del Collegio de' Minori Conventuali 

in Malta ■ Approvazione delle Regole degli 
Agofliniani Scalzi . 

2 hrvafione dell' Armi Spaguuole nella Valle Telli- 

na divulgata per ordine del Papa . 
j Ufizi del Senato Venero col Papa per impegnarlo 
a chiamar ai Italia l'Armi di Francia, rinfilo 
vano. 

4. Profcguimcnto dell' incurftoni nella Valle con aiu- 
ti de' Veneti che ricorrono al Ri di Francia . 

5 Jnfliluzione del nuovo Patriarca di Venezia 

Tiepolofcnza efame. 

6 Morte de' Cardinali Tofco , Gallo , Palletta , e 

Lane elio! 0 ■ 

1 Anibafciatori di Francia in Germania . Bando 
Imperiale contro il Palatino efeguito dall’Arci- 
duca Alberto, dal Duca di Baviera ,edi Saf- 
fonia . 

8 Marcia d l Armi di Fiandra fono lo Spinola che 

corrono vittoriofe il Palatinato . 

9 Prcgrcjft del Duca di S af onia in Slefia , laifa- 

Z’a , e Moravia , con la fuga del Pala- 
tino. * 

10 Mojfa A' Anni del Duca di Baviera con Vitto- 

ria in Auflria , ed attacco della Boemia . 

11 Attacco delia Città di Praga , e coniglio de' 

„ Cattolici per fuperare il Monte Bianco . 

12 Eccitamenti dati all" Efercito Cattolico da Frà 

Domenico Cannelli ano Scalzo à combattere con 
certezza di V it torio . 

13 Battaglia frelCalteìici , & Eretici folto Pra- 

ga . Vittoria de’ Primi con l' acqui fio di detta 
Città. 

ANNO ~T 'Anno ventèlimo del Secolo viene di- 
1620 I ftinto dall’ Indizione terza. llPon- 
I i tefice Paolo filmò dicevolealla qua- 
1 lità deU’infigneCittàdiMalta, tanto cele- 
bre propugnacolo della Fede Cattolica, à 
Ex tirila,, fronte degli Infedeli di accrefccrnc i pregi, 
-rlm'fi mentre efiendo armata dall’ invitto valore 
de’ Cavalieri dcll’Ofpitalc di San Ciò: di 
Gerulàlemme , conveniva ancora fornirla 
col prefidio delle Lettere , parendo che fe- 
condo le infìnuazioni delle medelime Leggi 
Civili non polla darli fnlDflenza valevole ad 
una Repubblica , le non armafi con le faen- 
ze, e non illuftrafi con l’Armi , collitucndo 
eguale la Potenza del taglio della fpada per 
fplCndore, e del ludro della mente addot- 
trinata per arma ; e però fecondando le pre- 
ghiere di Alofio Vignancuort GranMaedro 
di quel Nobilillimo Ordine , indituì nella 
Tomo Primo. 


1020 . 
a n 1 o. 

14 Effetti di detta Vittoria ; Grazie , che fe ne 

rendono à Dio in Roma , ed in Germania . 

15 Dieta di Ungheria . Vani attentati di Gabor per 

irritarla Repubblica V mera contro Ce fare , che 
nega di farlo Vice Rè . 

16 Nuovi dijiurbi frà il Rè di Francia , e 

la Regina Madre non compojìi con amorevoli 
mezzi. 

17 U [cita del? Efercito Regio , e faziofo. Loro fa- 

zioni , e concordia feguita fra il Rè , c la 
Madre . 

18 Reintegrazione della Religione Cattolica in Boe- 

mia à forza dell* Armi Regie . 

19 Remozione del Duca cTOffona dal Cova no di 

Napoli dato al Cardinale Borgia. 

20 Ambafciata di Francia in Spagna per le cofe del- 

la Valle Tellina , {> Ufizj dei Nunzio Appo- 
flolico . \ 

21 Fazioni Militari frà Turchi , Polacchi , e Mol- 

davi , coniamone del loro Principe Gafparo 
Gr azioni. 

22 Celebre ritirata dell r Efercito Polacco vinto da* 

Turchi per difgrazia. 

25 Vane doglianze del Rè d Inghilterra per i rigori , 
che praticavanfi col Palatino . 

24 Combattimento frà le Navi Spagnude , e Vene- 

te , ed altre differenze col Governatore di Mi- 
lano. 

25 Difparm frà Turchi , e Veneti. Sbarco de * 

primi in Puglia col [archeggio di Manfre- 
donia . 

26 Formidabile Efercito Turcbefco contro la Polonia 

paffuto ad Andrinopoli . 

medefima Città di Malta un Collegio di Re- 
ligioli Conventuali di San Francc/co , con j6 2 o 
1 ’invocazione di Sant’Antonio di Padova, nel Ctììe ;# e _ 
quale lotto valenti Precettori apprcndeflèro ««««Mai. 
i giovani i lumi della Filolòfia , e Teologia, 
dando ancora facoltà a’ Dottori, che rac- 
colti in Collegio, potettero di (tri bui rei pre- 
mi a* più diligenti , con la preeminenza de* 

Gradi, 6 ttadelMàgitterio, c Dottorato, 
fervata la forma della Cottituzionedi Siilo 
Quinto, rifpettoairantcriore efame rigo- 
rolo, & all’alt re qualità de’ medettmi pro- 
movendi il dì dieci di Luglio . Così approvò 
il meddimo Paolo, con fuo Decreto Appo- 
flolico del quinto giorno di Maggio , le Co- 
ll ituzioni , ò fiano Regolede’ Religiofi pro- 
fettòri di quella di Sant’ Agoftino nella rifor- conferì..* 
mata Congregazione d’Italia , chiamata. 
degli Scalzi , premunendo , con l’autrori- «inani 
Tt tà 
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330 ANNALI DEL 

ANNO t ' a f ua ogni determinazione sia ftabi- 
1610 lira. 

1 Oltre à quelle contingenze (limoli più 
acuti follecitavano 1’ animo del medefi- 
rjJt'm ., . 1110 Paolo , mirando pur troppo imminen- 
a». te l’aprimcnto a’ nuovi di fi urbi d’Italia, 

C ut , unni f.. 1 . .. 

Et ziti ,io che negletti potevano pregiudicare alla 
a -r.ftM.i ^ e ]jgj one Cattolica, e conliderati capaci 
di rimedio , con non applicarlo , potevano 
aprirli nuovi , e fànguinofi difpareri fra 
Principi Cattolici, eponcrc la di lui perfo- 
na nell’acerba contingenza di fpogliarfi del- 
la neutralità di Padre comune, & armarli 
collega contro uno de’ proprj figliuoli . Fù 
quella la rivoluzione , nella quale prcci- 
pitofamcntc caddero in fine gi’Abitanti 
della Valle Tellina , nella quale introdot- 
tali , come riferimmo , la confiifione del 
, Governo, ò per le private emulazioni de’ 
filóni >1 Cittadini, ò per le di/ìcrenze delle Reìigio. 
ni , nelle quali parendo a’Cattolici di cìlèr 
rellati aggravati nell’iniquità de’ preteriti 
giudi/j, enell’erezzione de’nuovi Maeflra- 
ii,molcrtiflirai inquilirori delle calunnie con- 
tro di dii, e raSbìolilfimi fittali, per dar 
maligne interpretazioni ad ogni azzione 
equivoca, & innocente, per qualificare , 
con titolo di enormi delitti ; deliberarono 
Ridolfo , e Pompeo Fratelli Pianta , & il 
Cavaliere Robultclli , nati nelle migliori 
famiglie del Paele, dipallare, in nome del 
Partito Cattolico, à rapprclèntarne gl’aggra- 
vj al Duca di Feria Governatore di Milano, 
il quale attento à rendere memorabile il 
proprio Governo , con fare acquifere alla 
MonarchiaSpagnuola,col dominio della Val- 
le, una comunicazione, ò fia tragitto dell’ 
Armi dello Stato di Milano col Titolo, & 
altri Stari Aufiriaci, non folo alcoltò, con 
fbmma attenzione , il racconto fattoli da i 
fuddetti Deputati, mà animandoli à ttuo- 
tere l’orrido giogo dell’Erelia, che in un 
tempo medefimo conculcava le prerogati- 
ve delle Famiglie migliori , & oltraggiava 
la Santa Chielà , diè loro (Scurezza di hav» 
re cooperatrici à tanta imprefa , e l’onni- 
potenza Celeftc , e l’onnipotenza Terrena 
del Rè Cattolico, il quale non poteva ha- 
vere invito più giocondo , che d’impiegare 
la forza , che Dio gl’haveva data , à folle- 
vare le oppreflìoni de’ Cattolici, à debellare 
gl’Eretici, ed hayere tutela di ogni oppref- 
fo t che implorallè il di lui Patrocinio; e 
vili» ' tu- però, provvedutili di ciò che poteva occor- 
■ rereaU’intraprcfadell’Armi, diedeordine, 
che fi avanzallèro dal confine del Titolo 
trecento perfone armate, le quali , intro- 


SACERDOZIO, 

dotte nella Valle, ed eccitato unitamente a’ - 4 NN 0 
Capi delle famiglie Cattoliche mov imento 1610 
contro il Governo , fecondando i clamori 
delle Turbe, fi dettero à (correre à luogo, 
per luogo, con titolo di liberare la Patria 
dall’oppreflione de’ Governatori , & altri 
Capi Protesami , caricogli con impeto sì 
furibondo la furia degl’Armati , che ne re- £ ‘‘‘ 
fioraio uccifi fopra trecento ^ non fenza la 
pratica di altre fcelleraggmi, che hanno fé- 
co indivifibili l’efecuzioni violente, e tumul- 
tuarie, anche kuentatecon le più (ante , & 
onefìc cagioni- Al trucidamene de’ Proie- 
ttanti fucoefle l’abolizione de’ fora Maeftra- 
ti,la reintegrazione de 'Cattolici ad occuparli, 
l’mtroduzzione de’ fbldari dal Milanefe , 
che fotto la condotta del Conte Gio: Ser- 
bcllone, andavano avvanzandofi per muni- 
re i luoghi, e Terre più importami, eqtiel 
che più impegnava l’onore della Sede Appo- 
llolica, era, che il Duca di Feria ufurpava 
non folo il titolo di contribuire , per mera 
ditela della Fede Cattolica , qualche difsen- 
fione, e configlio, & a juto, mà divulgava, 
che tutto feguiva, per ordine del Pontefi- 
ce Paolo , à cui (òpra ogni altro premeva 
di non lafciare opprelli 1 Cattolici , & in- 
vendicati gl’oltraggi, lòtto quali facevano 
gemere in un reggimento tiranno , c gl’Ec- 
clefiaftici , & i Cattolici - 

Poteva peròfperare il Duca fuddettodi 3 
Feria di render credibili le recitate cagioni à Ex 
qualche Perfonaggto dc’più remoti di Curo- H ' • 
va ,mà non potè poi farle credere per vere.al 
Senato Veneto, la (agacitàddquale, livellan- 
do l’interno più arcanode’ fucceflì , e diftin- 
eucndo, conrccccllcnza del più alto inten- 
dimento le colè per quelle che lono , non 
quelle, che pajono , apprendè per (àvola 
la cooperazione del Papa, e potè riconotte- 
re, che la Religione dava il pretefto, mà 
l’intcrefie efibivagli (limolo unicamente 
per ingrandimento dello Stato, ed il commo- 
do di comunicare le Provincie , che erano 
fèparate, per aumento di Potenza. Impe- 
rocché (lendefi la Valle Tellina neil'aper- v Jiuwwi. 
tura , che frà monti fi là con la corrente del ■». 
Fiume Adda, comcun corritore, che con 
dimenfione di cinquanta miglia uni(cc in- 
fieme loStatodi Milano, chele ftàad Oc- 
cidente, col Tiralo , che oontraponefi ad 
Oriente alla Rezia , che forgeli à lato in er- 
te Montagne à Tramontana , cd a’ Terri- 
tori di Brefcia , e Bergamo , che la chiudo- 
no à mezzo dì; e quindi accommodata all’ 
introduzzione di Milizie ftraniere, & à re- 
car travaglio nelle vittercdegli Stati Vene- 


E DELL’ 

AXNOù t e con le ftraniere, e con le Italiane per 
1610 tal cagione incaricò il Senato al proprio Am- 
usij de bafciatore refidente in Roma , di rapprefon- 

Veneti col _ . J r F » 

p»pi fcpra tare al Papa la iomma importanza de mo- 
ti della Valle Tellina, non tantoperuna 
molefti fiima gelofia , che procedeva a’ Prin- 
cipi d’Italia, quanto per l'imminenza de’ 
fucceflì peggiori , con aprirli per quella ftra- 
da l’Alveo ad un impetuofo Torrente , che 
haverebbe potuto, lènza minimo ortacolo, 
portare al la comune opprefiionc le Milizie 
Alemane, eFiaminghe, per formare filila 
univerfale inondazione d' Italia difpocico 
il predominio Aufiriaco, eftinta, c difpe- 
rata la libertà degl’ altri Potentati , che 
da effi haverebbero ricevute le Leggi; e co- 
me ogni forza di qua da’ Monti era in- 
feriore alia forza Caftigliana, rifultare pre- 
cila l’urgenza d’implorare gl’ ajuti del Rè 
di Francia , che giovane bellicofo , cupido 
di Gloria , poteva unicamente vendicar 
l’opprelfione degl’ Italiani , e fupprimere , 
con un cenno, le novità de’ Grifoni ; per- 
locchè , paffàtol’Ambafciatore all’udienza 
del Pana , applicò il nervo delle maggiori 
perfuauve , per indurlo a pregare il Rè Lui- 
gi d’intraprendere la diflèfa d’Italia contro 
la Spagna; diflè, edere uficio del Papa, Pa- 
dre comune , di perfuadere à i Rè Figliuoli 
della Chicfa la moderazione , ed inibir loro 
l’invafione degli Stati altrui , tanto più che 
la conofciuta pietà, e moderazione del Rè 
Filippo faceva comprendere non eflere parte 
del di lui animo pio , e comporto l’idee fini- 
furate dell’Impero univerfale , da fondarli à 
corto degl’ altrui Stati, mà de’ Miniftri, 
che lo attorniavano , i quali adulatori fo- 
prafini , oflèquiandofo, con culto dovuto 
a’ Numi, l’eccitavano a’ defiderj del Do- 
minio di tutto il Mondo, aderendo efièrvi 
chiamato da Dio , quando gli haveva porto 
in mano la forza di due Mondi; e quindi 
era atto caritativo di buon Padre , e Pallore 
didifingannarlo ; che fo poi trafeuravafi di 
porre i freni all’ Ambizione , e lafciar che la 
fortuna formontafse à grandezze , rendu- 
tofi immune dai riguardi dell’onefto, e dell’ 
ingiurto , infègnare l’efpcrimento de’ fuc- 
ceflidì Carlo Quinto contro Clemente Set- 
timo , quanto poco pofsa fidarli di trovar 
moderazione nell’umane profperità , quan- 
do ancora nella ftefsa Cittàdi Roma fuma- 
va ( per dir così ) il fanguc di tanti innocen- 
ti trucidati , fpirava orrida la memoria degl’ 
incendi de’ Tempi, della profanazione delle 
Sacre Vergini , e l’inaudito , e nefando 
feempio della carcerazione dello rtcfso Papa . 
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Efsere, in verità, il Dominio temporale -ANNO 
il Candeliere fòpra del quale haveva Iddio I ^ 20 
coftituito il mafiìmo lume del Sommo Sa- 
cerdozio , e trovarli in ftretta obbligazione 
loftefsoPapa di conforvarlo, mentre nel 
cafochc fi roverfciafse , rifornirebbe l’iftef 
fa Dignità quelli deplorabili pregiudizi, che 
foftenne tal volta nel Dominio de’Cefari 
ancor fedeli , i quali forzavanla à ricevere 
da’ loro Decreti la confirmazione, fo non 
l’clezzione al Pontificato ; nè contarli nel 
ruolo dell’empietà la maggiore di quella , 
che ufurpando i venerabili prefetti della Re- 
ligione, lifàfervir per coperta a’ progredì 
dell’Ambizione, & all’ ufurpazione del Do- 
minio; ciò accadere sì manifèfto nell’oc- 
cupazione della Valle Tellina , dotte col 
manto di difenderei Cattolici , fpogliavano 
gli Spagnuoli, e li Cattolici, e gl Eretici 
de' loro Stati , ad effetto di rendere con la co- 
municazione delle fòrze uniti i propri , per 
far provar poi egual trattamento agl’ altri 
Principi d’ Italia , fenza una mira ma fpe- 
ranza , che ne andafse immune lo fletto 
Sommo Pontificato; e però dovere fua San- 
tità dare i più validi eccitramenti al Rè di 
Francia , acciocché , primogenito della 
Chiefa , accorrefse à redimerla dalla forvi- 
ti , fo non imminente , non però lontana , 

& inverifimile . A tali lignificazioni dell’ 
Ambafciatore rifpofo il Papa, efsere quanto M 
ogni altro cupido del ripolò d'Italia , nel 
quale comprendeafi il ripofo di lui medefi- 
mo, e fperarlo dalla Mifericordia di Dio, 
che era l’unico mezzo , che doveva intenta- 
re con le Orazioni, mentre i rimedj tem- 
porali havcvanofecò undifpendio di tutto 
il Capitale della fua Dignità , che obbliga- 
ta à cuftodire la Pace fra le Corone, non 
poteva incitare una contro l’altra , c per 
gl’ interefiì dello flato temporale recare 
perturbamento all’importantifsimo, riguar- 
do allo fpirituale, che egli haverebbe inter- 
pofto le più vive preghiere , & efortazioni 
Paterne col Rè Filippo, eccitando quella 
pietà, che in lui riluceva, à fare, che for- 
montaflè ogni altro rifpetto , ò dell’ 
Adulazione , ò dell’ intercise de' fuoi 
Configlieli . 

Nè per tali maneggi che i Veneti bave- 
vano anche in altre Corti , fòfpendevano le 
diligenze più importanti dell’Armi, accioc- ^ 
chè feguifie il difcacciamento delle Spa- l vv 
gnuole da i luoghi occupati nella Valle , v"ii< Tem- 
pri ma che Milizie più poderale li prefi- 
diafsero; e però eccitati i Svizzeri , e Gri- 
foni , anche con la contribuzione di fodi- 
T t 1 ci 
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ANNO ù mila Ducati alle Città di Berna, e di i Principi nelle premure , che hanno , che 
lf > 20 Zurigo, vi fi afioldarono tante Squadre, fi provvedano dì ottimi Partorii loro Vallai. >(31 ° 
che furono baftevoli à premunire l’impor- li, riferirono poi fpiacevoli le diligenze di 
tante Piazza di Chiavenna, e prolèguen- Roma per la certezza , che fiano tali, che 
do à ricuperar le Terre lòrprelè da' Spa- delfino il timore che fi tertringa la libertà 
gnuoli , gli diacciarono da Traona, e da delle nomine, procedè il Senato alla prefen- 
Sondrio, prolègucndo, non fenza le nuli* fazione del nuovo Patriarca Gio: Tiepolo , 
tari infolenze , i làccheggiamenti , per i Primicerio di San Marco , con le maggiori, 
quali fu necertàrio alle Monache, e Reli- e più vive fuppliebe à Paolo perchè l'ono- 
giofi di trovar ficurezza ne’ proffimi Stati rafie dell’Apportolica confirmazione , lèn- 
Vcneti. Mà dall'altra parte i follevati del za obbligarlo a pafTàrà Roma, efòttpporfi 
Paefe , rinforzati da’fòccorfi di Milano, all’Efame, come finalmente ottenne, per 
con quattro mila Fanti , e quattrocento grazia, dellaquale fé deve riputarfene capace 
Cavalli, ricuperarono le fuddette Terre di nertùnodeve eflèrlo il Patriarca di Venezia, 
oflnuhì"' Traona , e Sondrio , occupando ancora Ri- il quale cavandoli dal numero di queipre- 
va , e Novi, perftringere in vicinanza an- ftantiflìmi Uomini, che formano il corpo 
Cora Chiavenna , nel mentre che dagli della Repubblica , hanno come ereditaria 
Svizzeri infirtevafi alla dirtela di Bornio, la prudenza, e la pienezza, alla quale fuc- 
alla confervazione del quale contribuì An- cedono infieme col domìnio, in luogo de’ 
drea Paruta , Generale Veneto, con Gen- maggiori, mentre, per quanto fia fàggio 
ti, e Monizioni, mà inoltratili à Tirano , ogni Principe, la morte crtinguc con elio i 
luogo della Valle, furono dalli Spagnuoli lumi della fàpienza, che nella Repubblica 
allattati , ed agevolmente feonfitti , alla difendendoli da unoin un altro de’Sogget- 
Vittoriade’ quali cede fubito Bornio , im- ti , diventa perpetuo retaggio de’ fucceflo- 
portantilfimo perii fito; pcrlocchè ridotto ri , che infcnfibilmenre comprendono; e 
quaG interamente in potetela Valledelli quindi, le come dice San Paolo, è baie 
Spagnuoli , col bel titolo di proteggervi la del Governo della Chiefa la buona regola 
r..« vittn- Religione Cattolica , fi avvanzarono all’al- del Governo di Cala , bcneftà, cheiSena- 
m, spp» tro di riconolccre l’obbligo di conlèrvarne- tori Veneti, pcritiflìmi nel Governo de i 
k ' la, e rivoltarono à dar terrore agli Svizzc- Regni, fi tengano capaci dell’amminirtra- 
ri , operando , che l’Arciduca Leopol- zione della Chiefa , lènza pigliarne formale 
do li tenerti in fomma apprenfione , con di- efperimento nell’Efame . 
volgare d’intentare la ricuperazione della Cangiaronfi entro il mefe di Marzo le 6 
fovranità fopraalcuni de’Cantoni , che di- agitazioni delle umane vicende nella perfo- e, olis- 
cono delle diece dritture, con l’Armi che na del Cardinale Domenico Torto, che ” T ‘" ’ 
ammaliava ikI Con rado del Tiralo, e però già narrammo sì celebre nel Conclave pre- 
in uno flato di tanta confùfione, efpaven- tcrito . Ulcì egli da tenebreofeure ne’ nata- Tot °- 
to , appareccbiayanli neH’incertitudme de- li, nel Cartello di Arino , ò fia Callcllara- 
gl’avvenimenti futuri , gravi maloriall’Ita- no di Reggio, mà accompagnato da una 
Ita, per la ficurezza dellaquale, il Senato luce sì fplendida d’intelletto , che afpcrfo 
Veneto, lòllcdeato dagrÀmbalciatoride’ di poca Grammatica , per vivere, fi arrollò 
Grifoni, dirizzò gl’ufiq in Francia, percon- foldato del Marchefe Sigifmondo da Erte 
traporre alla Potenza di Spagna quella del fuo Signore , e trovando à calò fi Libro 
Rè Luigi. dcH’Ilfituta, fi diè à leggerlo sòia feorta del 

5 Accaddein quello mentre, oomedicem- premio, che le Lettere debbono ertele arpa- 
e, mo, la morte del Cardinale Vendramino te, eie Armi prefidiate dalle Lettere, ò 
Patriarca di Venezia, la qual dignità con- Leggi, e tanto s’induftriò , che fatto Dot- 
ferendofi dal Papa à nomina del Senato, torcin Pavia foftenne la Carica di Audito- 
pretele quelli lempre, che non s’intendef- re del fuddetto Marchefe , poi di Podcftà 
le fottopiofto alla Bolla diClemenre Otta- del Cartello di San Martino , mà lui de- 
vo , che obbliga ogni eletto, ò nominato a’ fonto, paisà à Roma , dove follecitando 
del Senato Vefcovati d’Italia di perfonalmemc prelèn- le Caule, indi patrocinandole, riulcl Udi- 
S-E&!™ 5u tarfi al Papa , per edere riconolciuto , fui tore del Cardinale Pier Donato Cefi , anche 
dl paragone delle rifpolle alle interrogazioni , nella Legazione di Bologna efercitata da 
le la capacità fia baftevolcpxr l’elèrciziodi lui, dove lellòpoi Vice Legato del Cardi- 
quel magillerio, per loqualc ncfliina capa- naie Saiviari fucceflore , c dopò quello Go- 
riti anche immenlà , è fupierflua ; mà come rematore deputato da Siilo Quinto fervi in- 
di di 
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ANNO di di Uditore , e Configliere il Gran Duca 
i6io Ferdinando, e tornato à Roma, collocato 
Ira Prelati della Con (ulta da Clemente Otta- 
vo, allumo al Vefcoyato di Tivoli , e del 
Governodi Roma , e poi al Cardinalato, 
col titolo di SanPietro in Montorio . E ben 
Ili, come dicemmo , in braccio à fomirìa__ 
maggiore, fe l’ofccna libertà della Tua lin- 
gua non gli haveflè eccitati prepotenti oda- 
celi, e vivendo negli (tudj , ed amenità di 
Colloqui, fino all’età di ottantafei Anni, 
morì il di ventifei di Marzo, lèpolto nella 
fua predetta Chiefa , prima Titolare . Nè 
d«i c.rji- pure terminò lo delio mele , che terminò la 
■uk g»ho vita anche il Cardinale Antonio Maria Gal- 
lo, nato di Nobile Famiglia della Città di 
Ofirno , che entrato al fervido de! Cardina. 
le Mont’alto , ed efaltato quelli al Papa- 
to , f ò egli pure avvampato al Canonicato di 
San Pietro , al grado di Coppiere Pontifi- 
cio, al Velcovato di Perugia , e pofeia al 
Cardinalato nella terza Promozione l’Anno 
millecinquecentottantatre , col titolo di 
Santa Agnelè , di piò alla Protezzione della 
*• Santa Cafa di Loreto , alla Legazione di 
Romagna , & alla traslazione nella Chiefa 
.della propria Patria , la quale anche dimef- 
fa , vide in Roma lungamente , portato 
al titolo di Santa Prallède , e poi al 
Velcovato di Paledina , indi di Porto , 
e di Oltia , morendo Decano del Sacro 
Collegio , che più lungamente haverebbe 
goduto, fe l’intemperanza del vitto non gli 
havellèabbreviata la vita , onella per altro, 
fe ben poco illulfreper dottrina. Anche il 
p,ù«u Cardinale Evangelica Pallotta foftenne 
l'ultimo colpo dell’umanità , morto entro 
il mefedi Agollo ; egli pure nato nella Ter- 
ra di Caldarola della Diacele di Camerino, 
Servitore prediletto nel Cardinalato , e Pon- 
tificato di Siilo Quinto , dopò haverlo alli- 
ftito Segretario de' Memoriali , e Canonico 
della Vaticana , fù adunto Arcivelcovo di 
Cofenza , e Cardinale di San Matteo in Me. 
rulana l’anno millecinquecentottantalette ; 
f ù poi (àggio , e generalo Cardinale, fondato- 
re della Collegiata di San Martino , e di 
molti luoghi pii in Patria , e pafiàto al ti- 
tolo di San Lorenzo in Lucina, poi al Vef- 
covatodi Fralcati , e di Porto, fpirò con 
intera fama, affai vecchio di età; dove non 
ivi Citai- potè giungere il Cardinale Orazio Lance]. 
•*’* L *““f lotto, promollò già da PaoloQuinto l’An- 
no millefeicentundeci , mentre fèndo Pro- 
tettore de’ Minimi, nèpurcompiti li qua- 
rantanove Anni , c nove di Cardinalato , 
morìinRoma, fepolto in Luterano. 


In Germania già cominciava ne’ principi ANNO 
della propria elàltazionealla Corona di Boe- i ^ l ° 
mia l’Elettor Palatino à rilèntirli opprellò 7 
da una confufione sì orrida di cofe , che ben e, zm.i, 
li fece cpnofcere , che havendo alluma quel. 

R iftalagevolc imprelà , per configlio di 
Elifabetta fua Moglie, appunto gli erario . nani. 1. 
Icito, come configlio di donna, il peggiore, 
mcntrerilòrgendola depreda potenza dell’ 
Imperatore Ferdinando, vedevafià fronte 
il contrailo di un Competitore totalmente 
invincibile ; imperocché havea , con fpe- 
ranzepiù vantaggiofe, come per caparra, 
octenuta, il di lui Ambafciatore Frulfcm- 
bergh dal Rè Luigi di Francia , la fpedizio- 
ne d’una lolenne Ambalciata in Germania , 
compolla del Duca d’AngolSm figliuolo na- 
turale del Rè Carlo Nono , del Marchefe di 
Bettunes.e del Configliere Aubcfpina.Paflà- 
ti quelli alla Dieta, che celcbravali in Ulma eVmwiumi 
fra Deputati Cattolici , e Procedami ,ovc- 
ro , comechiamano Corrifpondcnti, impie- " 
garon gl’uficj più vivi, non lènza qualche 
minaccia del Rè , acciocché depofte le gare , 
e private, edella Religione, follerò uniti per 
tenere in vigore tutto il Corpo dell’Impero , 
che altrimenti, ferito in tante parti da’va- 
rj moti marziali, faceva temere inevitabile 
la rovina, dalla quale il Rè Luigi ne bave- 
rebbe rilcntito il più alto ramarico, che 
protedavano à nomefuo non dover fucce- 
derefenza ch’egli cambiarie i lenii d’Amico 
in quelli di A vverfariq controdi elfi ; per- 
locchè fi convenne , che gli Stati, e Catto- * 

lici, c Protedanti rellaflero uniti à rilèrva 
della Boemia , dove già ardendo in atroce 
maniera la Guerra , per l’irretratrabile 
impegno del Palatino, e di Celare, fòlle 
permeilo ad ogn’uno della parte di recare 
foccorfi ; col quale accordo , benché non 
portallc edcttivolòccorlb , edi Genti, edi 
Armi , furfe la bafe della tranquillità dell’ 
Alemagna , che mirando interedàta alla 
didèfa dell’Imperatore la Francia , non ha- 
vea à temere delle tepide , e inutili minac- 
ele dell’Inghilterra ; c di fatto,' pigliando 
vigore, e fpirito il Partito Imperiale nella 
forma , che fe ad una vacillante lucerna 
s’ infòndellèsù l’edinguerfi nuovo alimenta 
di oglio , raccoltifi gl ’ Elettori in altro Con- 
fefsonellaTcrradiMilauten, ivi convenne- 
ro comunemente di palare gli ultimi ufìzj 
di convenienza col Collega Palatino , ac- 
ciocché tavvilàfsc in fàccia il ra bollimento 
della propria fortuna , che flava in puntodi 
abbandonarlo , e fcendefse volontariamen- 
te da quell’ Eminenza del Soglio Boemo, di 

dove 
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■ANNO dove predo li conveniva di precipitare , ben- 
i6j° c hè egli , Tordo all’ufo de’ fortunati, che 
non credono inabilità incoici , che hanno 
veduta benefica in efaltarli , rigettava ogni 
Configlio, aborriva ogni elòrtaziong , che 
non forie di confòrto alla propria oftinazitJ- 
ne; e quindi dalla felice apertura , che efi- 
biva una tale difpofizione all’ Imperatore 
£".1° A”! Ferdinando, fermò nella maggiore (ulfiften- 
ÌÌto' P,lU ' za due punti maflìmi , che furono direttori 
dell’ oppreffione de’ Ribelli, uno de'quali 
fìl di fulminare il Bando Imperiale contro 
il Palatino, perchè, comenemico dell’Im- 
pero , non folo foflenefse da ogni Potentato 
la perfècuzionedovuta alla fellonia , mi fi 
tenerie per attualmente degradato , e fpo- 
gliato delle proprie Preeminenze , e che 
i rendere operoiò tanto Decreto , fi de- 
legale l' elocuzione del medefimo Bando 
all'Arciduca Alberto , Governatore di 
Fiandra , à Maffimiltano Duca di Baviera , 
Efccuori & all’ Elettore di SafTonia , il primo mori 
io ili 6 ! adoperareda dovcro da’rifpcttidel fan- 
gue, come fratello cugino di Celare, & 
il fecondo dalle promelfe fatteli di foftituir- 
lo nella dignità Elettorale , quando il Pala- 
tino folle ridotto ad uno (lato di poterli de- 
prezzare , & il terzo daH’intcrelTe di rile- 
vanti vantaggi , c quindi sì bene armata 
l’efccuzione della fentenza Imperiale , ogn’ 
uno de’fuddetti tré Principi fi mode, con 
feparato , e proprio Efercito alPoppreffionc 
del Palatino medefimo . 

’ 8 La prima mofla entro il mefedi Agollo 

ri fu quella dell’Armidi Fiandra fpedite dall’ 
Arciduca Alberto lòtto la condotta del Mar- 
Er”iUio dt '' chefe Ambrogio Spinola Capitano per tan- 
X te Vittorie fopra ogni altro cofpicuo , e 
imi» . c he con venticinque mila Combattenti fi 
fiaccò dal rimanente dell’ Efercito Fiam- 
mingo, lafciato lòtto Luigi Velafco alla 
guardia de’ propri confini , e pafiàto il Re- 
no , fenza contrailo , s’impadronì di Creu- 
fenac , & indi , con pari facilità di Opene- 
im , abondaute ridotto di provifioni per 
TEfèrcito Proteftante , il quale attaccato, 
e mal difèfo da Giovachino Marchefe di 
Ottefpac , Generale dell’unione de' Corrifi 
ponderai , fubito fi ralfegnò allo Spinola , 
che ivi coltimi la Piazza d’Armi, con infe- 
rire ad un tratto Ipavento alle vicine Terre 
del Palatinato inferiore , le quali tutte fi 
fòttomifèro all’ubbidienza del medefimo 
a,, occ , lpi Generale, che concorlòsìgloriolòdi Vitto- 
« f*u«ùu. rie, potèdifprezzarel’oftacolo, che gli op- 
polerogl’Olandefi , con la fpedizione di Fe- 
derico di NaflàCi , con ottomila Fanti , e 


tre mila Cavalli , i quali non potendo farli -dNNO 
contro nefiuna impresone , perhaverben I ® 20 
ripartita, e coperta ne’ luoghi fòrti la Gen- 
te, fc ne ritornarono, rellando da quella 
parte in potere degl’Auftriaci il vero Patri- 
monio del Palatino, quando egli fui finto, 
infuflìftente della Boemia tratteneafì , 
fèdutto dalle lufinghe della fortuna, che 
ormai dilcacciavalo dall’uno, e dall’altro 
Principato . 

La feconda molla fu quella dell’Elettore g 
di Saiiònia, chefe bene Eretico di cofeien- Mo01 
za , diventò volentieri Miniftro de’ Catto- Efcrri»sL 
lici, per intereflè , il quale, mediantel’in- 
telligenza che havea , e li fulfidj degl’Au- 
ftriaci , attaccò la Provincia della Lufazia , 
che già fi fece (èguace de’ primi moti della 
ribellione di Boemia, & invaia la Città di 
Budifia, che ne è lacapitale, ediftruttacol 
terrore delle Bombe , alla delòlazione del 
Capo , fi piegarono illanguidite le membra , 
fòttomcttendofi all’ubbidienza del fuddetto 
Elettore , il quale indirizzandoli alla con- 1 , lX',i 
quitta della Moravia , la trovò già dìfpofta ’ 
à ricevere ogni legge dal folo cenno della fua Jf 
mano, non che dai taglio della fua fpada, per- V 
chènonlòloefià , mà la Provincia di Slefia*; 
era fiata defolata poc'anzi da una poderofa 
correria de’ Colàcchi accorri aufiliarj in tan- 
ta turbolenza di Celare, ed in si bella op- 
portunità di elercitar le loro rapine lotto 
la condotta dell’Omonai , di maniera che 
loftelfo Palatino, che prelèdeva perlònal- 
mentealla Dieta di Bruma , fu coll retto à 
trovare falvamento, con la fuga, col folo 
feguitodi quattro perfone, entro Praga ; & 
havendo l’altre Diete della Moravia ternato 
di placare il rigore derivatore de’ Colàchi , 
conia fpedizione di quattro Ambafciatori , 
elfi fat tone decapi tare due , rifpori.ro che mi- 
glior trattamento non meritava la loro ri- 
bellione , e quindi dall’eflètto del valore del- 
le proprie Milizie , e dalla debolezza cagio- 
nata in quelle Provincie dalla derivazione , 
compagna fèmpremai certa nell’invalìone 
Colàcca , potè l’Elettore di Saflònia dare 
in quella parte una piena , elruttuofaelè- 
cuzione al Bando Imperiale contro il Pa- 
latino, à cui già apparivano tagliate am- 
bedue le braccia , e dall’occupazione del 
Palatinato , e da quella delle Provincie 
fuddettc , di maniera che non reità vali 
altro di ficuro riampo , che l’allenamen- 
to de’ piedi per la fuga . 

La terza moria fu quella del Duca di io 
Baviera , il quale penetrato con ventimi- z, 
la Fanti , e quattro milaCavalli , nell’'"'- 

Au- 
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ANNO Audria Supcriore, che le bene membro più 
■620 antico del PatrimoniodellaCalà d’ Aulirla, 
era pure fra le prime caduta nella Ribcllio- 
»it°r ci» ne, e ricevuto Prcfidio da’ Ribelli nella 
Z ‘,“ e ‘ 1 A “" propria Città capitale di Linz perii (leva nel- 
la comune contumacia , finché il Duca 
fuddetto imprimendo un generale fpa ven- 
to , ed accollandoli ollilmente alle mu- 
ra della Città fuddetta , fenza punto at- 
tendere le (òmmillioni de’ Maeftrati , che 
fped trono Oratori ad implorare la di lui 
Clemenza , penetrato il quarto giorno 
d’Agofto nella Piazza , lece agl’ Abitanti 
provare il rigore del faccheggiamento , 
& ad alcuni de’ Capi pii» felloni quello dell’ 
ultimo fupplizio ; e come allettava la 
fortuna con fuccclfi propizi di portarli all' 
ellirpazione delle radici , dalle quali germo- 
gliavano le Ribellioni minori , volle il Du- 
ca abboccarli col Generale Celàreo Conte di 


Buquòi, comefeguì nella Terra di Budais, 
dove deporta in apparenza l’emulazione, 
che lèmpre fù vigorofa fra erti , pur con- 
vennero in colloquio amichevole, delibe- 
rando , che il fervizio di Celare imponeva , 
fopra ogni altro , la neccflità di nonlalciare 
infreddare il calore delle conlèguite vittorie, 
mà , col fomentodel medefimo , recar l’im- 
peto pienirtimo di tutte l’Armi Imperiali 
nella Boemia , origine di ogni malore; e 
quindi, intraprefila marcia, ogniunodell' 
Élèrcito, per ftrade diverlè , per godere 
maggiore abbondanza di vettovaglie , e per 
minore pericolo di confufione, occuparo- 
no Pitecha, e meditando di attaccare Pii? 
fen, cuftoditocomeprimogenito della pro- 
pria Ribellione , da Mansfelt , benché 
trafparirté qualche barlume di fpontanea de- 
dizione, configliata al medefimo dall’orri- 
do afpetto della confufione nel partito del 
• . Palatino, nondimeno (piacendoli falciarlo, 
ove godea preeminenze quali fupreme , 
per farli uno de’ mezzani capi fràCefitrei, 
deliberò di fare valida refi (lenza , pcrlocchè 
il Bavaronèpurediftratro, nonché impe- 
dito dall’Efercito nemico, che con tumul- 
tuaria marchia tentò in vano di attaccarlo , 
fi accampi) in vicinanza della Reale Città di 
Praga. 

1 1 Giace quella Città alle Ripe del fiume 
Ex Moldan, che le fènde il grembo, rilevando- 
si» ai vt*- fiertàineminentiColline, parte delle quali 
** ■ rinchiufè dal giro delle mura, fono ingom- 

brate da piò fontuoli edilìzi , c Tempi Sa- 
cri , e parte fuori di erte fervono a’ vaghi 
profpetti di una gioconda veduta ad imma- 
gine della Città di Fiorenza. La maggiore 


di dette Colline chiamali il Monte bianco, ANNO 
òlla Valfcmbergh , la quale rilevafi con *®*° 
afpro declive, noningombratoda’ Tralci, nè 
occupato da Piante , c confederata dal Ge- 
nerale Analth l’importanza del fìto , volò 
con numerofo duolo delle migliori Squa- 
dre, che Irà li Protettami, per lo più im- 
periti, potèlcieglere, ad occuparlo, da che 
l’ampiogirodellaCittà , con lemuragliein 
molti luoghi sfàfciare, non efibiva neflima 
confidenza di difènderla , con permanen- n,r P «cz™. 
te prcfidio ; pcrlocchè uditone anche il mi- SwiTrii 
glier delle forze, fi munì eccellentemente M °“ 
nella cima del Monte , guernito a’ luoghi 
opportuni di Artiglieria , allargando anche 
le ali della Milizia più valente ad ingombra- 
re le ripe , e ad impadronirli del Parco della 
Stella , eh’ è Serraglio che per divertimento 
del Rè ivi alzali nella pendice coftrutto. 
Riconofciutoli dal Duca di Baviera lo fla- 
to dell’ [nimico dalle falde del Monte, giu- 
dicò malagevole di additarlo in tanto Van- 
taggio di (ito, che nell’ altezza del dirupo 
da formontarfi efponeva gl’ Aggrertòri ad 
un inevitabile berlàgliodel di lui Cannone , 
e Mofchetto; pcrlocchè in amara perplellì- • 
tà chiamò à Configlio i Capi dell’ Élèrcito 
Cefàreo , ne! quale la varietà de’ pareri ren. 
dea più moietta la dilazione , che ravvili- 
vafi concordemcnteda tutti perniziolà , ri- 
flettendoli ancora , che intraprclòsl arduo, 
e pericolofocimento, tanto con la vittoria , 
c conquida del monte, non rimanea occupa- 
ta la Città .munita ne’ luoghi più importan- 
ti da Milizie , e dalla perfona dello fletto Pa- 
latino, che nel più forte flavafi fpettatore 
dell'efito della propria forte, ridotta quel dì 
à fuprema quali final derilione . 

Mà come quella imprefa portava dalla IX 
parte del Palatino lo ftabilimento della Ri- tnmll M 
bellione propria alla Chicli , ed all’Impero, 
e da quella dell’ Efèrcito Celàreo il manteni- 
mcntodella Religione Cattolica in Alema- 
gna, ed il vigore all’ opprerta, & abbattu- 
ta auttorità Imperiale di Ferdinando, che 
nato nella piaCafa d’Auftria , havea pari 
(limolo della fortuna propria, e del bene 
della Fede Romana , coftituivafi cauli 
tutta di Dio, e per ciò da lui doveanfi pi- 
gliare ledirezzioni, che tanto vifibilmenre 
sfavillano entro lo fterto bujodegl’ Arcani, 
per altro impenetrabili delle fine difpofìzio- 
ni ; perlocchè eliminandoli i légni , che 
Sua Divina Maeflà efibiva , per animare 
i Difenfori della fua fede , oltre ad una lie- 
ta prontezza di tutte le Milizie anelanti all’ 
affatto, le notizie delle confufioni, edifor. 

dini 
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ANNO dine di nemici , che infondono il eorag- 
1620 gio anche a' difpari aggrefTori , furfi Fra 
conf.iiodi Domenico di Gesù Maria Carmelitano 
rito Sdito Scalzo - Spago nolo eh nafcica , e di vita 
Uè! Mon'it” Santa, ed illibata, il concetto della quale 
havea indotto il Pontefice Paolo à fpedirlo 
Inviato Appoflolico , col dono della Spada 
benedetta da sè al Duca di Baviera, e par- 
lando, con fenfi afperfi di perfuafive , più 
che umane, aderiva edere il Duca il nuovo 
Gedeone armato da Dio per mano del firm- 
ino Sacerdote, per tutela del Popolo Elet- 
to , e protetto , con aufpizj incomparabil- 
mente più faufli de’ tempi di Gedeone; 
quando nel cafoprefènte, godeafi la poten- 
t idi ma intercefiione della Beata Vergine 
Maria , che fenza dubbio , barerebbe impe- 
trata dalla Clemenza Divina l’infufionc 
d’un invincibile coraggio, per intero abbat- 
timento dell’empietà Ereticale; ecorrendo 
v in quel giorno ottavo di Novembre la 
Domenica ventidue dopò la Pcntecofte, 
le fteflè parole del Sacrofànto Vangelo re- 
cavano loro dalla lingua del medefimo Ge- 
sù Criflo gl’impulfì più vivi à combattere 
con dirli , che rendefsero à Dio quel che era 
di Dio, àCefàrequel ch’era di Celare , con 
proprietà sì clprelfiva del Cafo, che eia in- 
giurilo à lignificazione tanto aperta della 
divina volontà il rimanere più lungamente 
ambigui; e quindi conformatoli il configlio 
di tutti all’attentato Torto il prefidio Cele- 
fte, il medefimo Frà Domenico fi efibì fra 
le prime fchiere ad animar le Squadre , in- 
sinuati nalzandola gloriola Bandiera con l’imma- 
8 IDC ^ elIa ftèfla Regina degl'Angeli . Era 
r, a lumi- quella una picciola pittura rapprelèntante 
col divin Bambino iafteflà Beata Vergine 
trovata à calò dal medefimo Religiofo f'rà 
le rovine d’una Cala sfàTeiata, alla quale gl’ 
Eretici rinovatori ne’ loro recenti delirj dell’ 
empietà Iconoclafla , haveajo con elécra- 
bile ludibrio cacciati gl’occhi , e quindi al- 
zata alla venerazione dell’Elerciro Catto- 
lico, animato à non Inficiare invendicato ol- 
traggio sì enorme fiattoalla Madre di Dio, 
fervi agl’Eretici per vivorimproverodella lo- 
ro fellonia pari contro Dio, e contro Ce- 
lare . 

13 Rifiolutafi per tanto da’ Cattolici l’ag- 
ra .u„.- greffionc del Monte , il Duca di Baviera oc- 
cupò la finillra, il Contedi Buquoi , colle 
Milizie Imperiali, la delira, tenendoli ter- 
zoluogoil Conte Gio: TiOl . Dueaffàccia- 
1, d van ^ difficoltà à contraliare laccefib, 
per atterrare il nemico ben coperto , e con 
vantaggile ritirate nelle dupplicate falde 


del Monte, l’erto di cui dovea fàlirfi agl’irre- -ANNO 
parabilicolpi delle Artiglierie, ed il tragit- 
todi una Vallea piedi dell’erto , con mala- 
gevolezza più di palude , che di firada in- 
gombrata da tenaciffimo loto; con tutto 
ciò animando le liete acclamazioni del No- 
me di Maria Santiffima i più tepidi, confor- 
tando i più arditi, paflarono intrepide le 
fchiere, edal difaggio del camino, edall’an- 
gu dia di un Ponte , ed allo (coperto del ber- 
fàglio delle Mofihettate , e dello fpavente- 
volerimbombo dell’Artiglieria, con tanta 
velocità per fiottrarfi predo da’ pericoli , che 
già fillivano laCofita, con non inferiore co- 
raggio , & ardore hayuti nel muoverli . 
Tenevano nel Campo ribelle i primi luoghi 
del comando i Conti di Analth , e di Ollach , 
evolea il primo afisaltarei Cattolici nell’im- 
barazzo della firada fangofà, e nel paleg- 
gio del Ponte , màil fecondo nelo diftolfè, 
perchè il Buquoi da una parte, Tlllìdall’ 
altra pervenuti con tre gran Battaglioni 
coperti dalla Cavalleria , appiccarono la zuf 
facon quei Boemi , a’ quali comandava il 
giovane Analth, ed il ConteSlich; i quali 
fòfiencndo l’impeto , con pari coraggio , al 
valore degl’urti fipcrarontf la Vittoria nel ro- 
verfdar gl’Aflàlitori giù dalle Ripe, mà fi>- 
flenuti quelli da Guglielmo Verdugo, con c ““ nri - 
le Milizie Vallone, formontò egli uno de’ 
Ridotti, e fàtro padrone di tre Cannoni , con 
la prigionia de’fiuddetti due Capi, dirizzò i tiri 
della Batteria conquidala contro gl’alrri Ri- 
belli fparfincl Monte, i quali atterriti, confu- 
•fi,e fmarriti cadendo dal fulmine della Mof- 
chettaria,ed Artigliarla, le Squadre intiere in 
momenti fpaventate dal vedere il Terreno 
altretanto coperto di cadaveri, che vermi- 
glio del loro fangue , quanto effi feoperti 
all’irreparabili fulmini fuddetti , ò aepofte , 
ò perdute le armi, mirando per ogni parte 
orrore, in ogni luogo /àngue, in ogni par- 
tite! eccidio , nulla dicerto , chela morte, 
fi falvarono con la fuga quelli, che tentan- 
do il guado del Moldan , non vi perirono 
affogati , riulcendo mutile la permanenza 
del Reggimento del Conte della Torre , che 
fe ben l’ultimo, redo totalmente disfatto , 
non con altra gloria , che di pochi momen- 
ti di maggior confidenza. Dueore/òleim- 
piegaronfi in sì memorabile Battaglia, nel- 
la qualeperirono feimila Ribèlli, con altri 
e tanti prigioni, connumerati quelli , che ri- 
coverati entro il Parco della Stella, otten- 
nero in dono la vita ; Di più , conquida di 
Cannoni, Bagaglio, Arredi militari, e di 
tutto quello , che può recar feco una florida, 
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piena , anzi prodigiofa vittoria , per k qua- 
le non perirono fra vittoriolì più che trecen- 
to Solasti. II Palatino, che dimorava den- 
tro la Città, eftatkoà sì fatte novelle, fup- 
plicò ilDuca di Baviera di ventiquattr’ore 
di Tregua , mà confeguitene otto per me- 
ro effètto di Clemenza, parti la mattina fi- 
gliente co’ Figliuoli , e con Lilàhetta fua 
Moglie, per Uracislavia, la quale princi- 
palemotrice del di lui attentato , fatta di 
Regina, Privata, e (è pur Elettrice, non 
Elettrice di altro , che della feiagura della 
propria Famiglia. 

Non confentirono i Capi che l’Efèrcito 
vittoriofo entrafle l’iftefla fera ad occupar 
la Città per la fcpravenenza della norte, 
nelle tenebre della quale come poffòno af- 
conderfi delle infidie , così non fono mai lèn- 
za timori a pp re ilo alle menti prudenti ; e 
quindi la martinaie Milizie Vallone con 
fcale, e per le aperture penetrarono ad oc- 
cupar la Città col favore de’ Cattolici , riti- 
randoli gl’ Eretici oltre la riviera nella Città 
Vecchia; cperò ftabilitoun sì importante 
acquifto , il Duca di Baviera pofe 1 più lè- 
ve ri divieti alla licenza Militare , per non 
corrompere co’ -delitti i frutti di quelle 
grazie , che unicamente riconofceva dalle 
Celefli Benedizioni ; e come la fuddetta 
vittoria è una delle memorabili azioni del 
corrente Secolo , così ebbi foggetto à nu- 
merare rifleffioni de’ difordini che la produf- 
foro , e degl’ effètti che erta produflc , e 
de’ Celefli favori co’ quali nacque, procede , 
e terminò ; mà non hà dubbio che gi’iftef 
£ difordini dei Palatino forano gl’ iflromen- 
ti , per Divino Decreto , della confufione in- 
trodotta dall' usurpazione del comando di 
quegli , che 1 havevano promoflò alia Co- 
rona , che come benefattori teneanfì immu- 
ni dall’ubbidienza, e che il Conte d’Ollac 
foife il più favorito da lui , quando era il più 
odiato dal Pubblico , che gli llrarueri fode- 
ro anteporti nelle Cariche, e ne’ Gradi a’ 
Boemi , e che la penuria del denaro la- 
rdando fenza flipendio le Milizie, efigeffè- 
rola loro fufiiffenza dalle violenze, e che 
chiamato li Palatino per follenere la libertà 
della cofcicnza , egli con Editti favorirtè 
fopra ogni altra la Setta di Calvino , l’appa- 
rato dellequalicofeftrette in un nodo , lo 
rendettero indirtblubilc , e cagione della 
redtata vittoria, la quale per collante pare- 
re di ogn’ uno, non iblo domò i Ribelli 
della Boemia, e foggettò la medefima al 
legittimo Rè, mà fù l’Auflria forzata al 
dovere, eia Moravia ridotta all’ubbidien- 
Tomo Primo. 
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za, la Slcfia richiamata al dovuto Vaflàl- ■ANNO 
laggio , l’Ungheria raffermata in fède, e 1 ® JO 
tutta la Germania flabilita ne’ fuoi Ordini , 
riacquiflata alla fubordinazione dovuta all’ 

Impero di lei capo, e l'ifteffà Religione 
Cattolica fotterrata (òtto le valle ruine dell’ 
orgogliofo predominio della Ribellione, e 
deirÉrefia , nfufcitò vigorofa, e partico- 
larmente nella Otta di Praga ; dove per to- 
glicre il puzzo della corruzzione introdotta- 
vi da tante Sette, non foto forano cacciati .... 
tutti gl Eretici , e loro Predicanti , ma Cattolica Ih- 
proibitoognialcroeforciziodella Religione, 
che della Romana, dichiarati incapaci gl’ 

Eretici di qual fi fòlle Macffrato , ò grado 
civile, ò militare. Per autenticare poi alfa 
portento , che un cumolo di tanti Beni non 
porca riconofcerfi che da Dio , datore di 
tutti, e dall’ intcrceffione della fua Sancirti- ^f'** 0 * 
ma Genitrice, potentìffìma fopra tutti ad G*mu>i>, 
impetrarli, f ù l'irteffa rniraco torta Immagine v", 
Stendardo di sì il luftre fàzzione, portato à 
Roma dallo ftcrtò Fri Domenico, conpre- 
ziofi doni di Celare , c del Duca di Baviera* 
per (aera pompa de idi lei ornamenti , e ri- 
cevuta dal Pontefice Paolo con (brama ve- 
nerazione, fù intimata una pubblica, efo- 
lenne Procefìione, dopo la quale volle che la 
prodigiofa Immagine trionlàflè portata con 
llupcnda pompa, e maeftà à collocarli nel- 
la Chierta del medofima Ordine degli Scalzi 
Tercfiani in vicinanza delle Terme ai Quiri- 
nale , intitolata , con sì fàufta cagione, San- 
ta Maria della Victoria , dove furono pari 
menti appefe le Bandiere rapite agl’ Eretici , 
li quali portando dipinte lelnfegnedel Sa- 
cerdozio, cioè Mitre, Capelli, e Berret- 
te capovoltate, cl primono alla Pofterità, per 
perpetuodocumencolaioroinfòlenza, e di 
eflcre reftata sì altamente delufa k petulan- 
za delle loro fperanze, riunitesi vane, che 
in vece di veder dal Rè Palatino roverfeiate 
JeMitre de’ Cattolici , come havea fatto re- 
gnare nelle Bandiere , i Cattolici non in effi- 
gie, mà ir» veritàroverfoiaronola di luiCo- 
rona, e deprederà l’Ercfia ; nè mancò la 
pietà di Celare de’ debiti rincontri di gra- 
titudine alla Madre di tante grazie , facen- 
do eriggere da’ fondamenti un Venerabile 
Tempio alla cima dei medefimo Monte 
Bianco, infignito parimenti col nome di 
Santa Maria della Vittoria. Succefle indi 
che il Principe di Leitriflain reftaro Vice Rè 
della Boemia , conquiffò il forte Cartellodi 
Carleftain , benché prefidiato da fèi cento 
Inglefi , e Scozzefì , comé il Conte di 
Buquoi occupò la Moravia, condannan- 
V u dola 
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ANNO dola à predarli i quartieri del Verno . 
1620 Nc pure furono sfòrtunevoli gl’avveni- 
*5 menti per l’Imperatore dalla partedell’Un- 
gl ier ia,doveerafi raccolta una Dieta, con 
l’intervento d’un Ambafciatore Ottomano, 
di quelli di Francia, e di Polonia, mentre 
fpirata la Tregua, che havea riportata, 
con rant’ardimenro datoli dai moti di Boe- 
mia Bettlem Gabor , già era inevitabile la 
rinovazione della Guerra , a’ divertimenti 
della quale non trovò ripiego il Con/eflò 
fuddetto ; perlocchè il Conte Dampiere 
"“"’i Generale Imperiale, accodatoli convalide 
olir, «dii fchiere alla Città di Pa(Ionia,neI tentativo 
,lw ' che taceva di fare applicare il Petardoalla 
Porta , vi cadde trafitto da due Molchet- 
tate; con tutto ciò ripigliate-fi le pratiche 
di Concordia , era pronto il Gabor di con- 
fentirvi , purché da Cefare Culle onorato 
della Carica di Palatino , ò fia Vice Rè 
d’Ungheria, il che era Io dedò , checon- 
legnarli il Diploma Imperiale , per finterò 
dominio di quel Regno , nel quale la vio- 
lenza delledi lui ufurpazioni , non haveva 
bifògno le non di venir canonizara perlegi- 
tima da un limile titolo; perlocchè incon- 
trando rifoluta negativa per non poter ef- 
lèr Vice Rè dadovero , fi contentò d’efler 
Rè di finzione , adumendo da’ Turchi il 
titolo di Rè d’Ungheria, per fòdentamen- 
to del quale , lupponendo odiofà alla Re- 
pubblica Veneta la Cafà d’Audria , non 
meno chela perlòna dell’Imperatore Ferdi- 
nando , che nel ia minore fortuna era (lato 
protettore degl’ Ufcocchi , le fece propor- 
re di far cadere in loro potere la Città di 
Segna, già Colonia de’ medefimi ribaldi , fè 
ternani con lòccorfi opportuni , ò diverfioni , ha- 
R-puMd ca velie cooperato al mantenimento di quella 
fortuna , ch’egli tentava audacemente , 
nel farli Rèd’Ungheria ; mà òche i Trion- 
fi di Celare nella Germania alterallcro le 
mifure delle colè preterite , ò che i pertur- 
bamenti d’Italia rcndedèro più importan- 
te l’applicazione à quella parte, ò che il 
rifpetto di non fomentare palelèmente i ri- 
belli di Cafa d’Audria , configliallèro di 
darne la negativa, certo è che la pietà del la 
Repubblica non li macchiò con l’aderenza 
palclèà Bettlem Gabor, nella perlòna del 
quale gareggiavano tre gravìflimc colpe ,di 
edere Eretico della Chieda Latina , col Cal- 
viniano , d’edere Scil'marico nella Greca 
con affettarne i Riti per allettamento de’ 
Popoli, e di edere Appollara di Gesù Crilto, 
con aderire alla credenza di Maometto. 
j6 -In Francia ripullularono più drepitofe 


-che mai le diffenfioni del Rè conia Regi' 4NN0 
na fua Madre , che poi Ceco recarono in 1620 
conlèguenza le difsenlioni del Principato cÌ /^1 
con una parte del Vaflàllaggio , le quali tut- "••z,.," 
te havevano la forgente da un’Infermità, ««nidi- 
che havevano i maligni introdotta nella 
mente della Regina, con diaboliche inven- M.d« ,t "“ 
zjoni , cheella non poteflè haver minima 
fede alle promellè della Corte del Rè fuo 
figliuolo , abbandonato intieramente al- 
la direzione di quei medefimi favori- 
ti , che nella flragedc idi lei ferventi Con- 
cini havevano làtto attentare fopra la di 
lei Sacra Perlòna , obbligandola con sì enor- 
me violenza alla Relegazione di Blcs,con 
la quale nè pure (òddisfàtti, procuravano, 
cheil Rè , con lulinghevoli chiamate, l’ha- 
vefle in potere , à fine di poter con perpe- 
tua Carcere di lei, rimaner liberi i favoriti 
medefimi dall'ombra , e gelolìa , che nell’ 
amar del figliuolo efibiva loro la corrifpon- 
denza d’una madre sì benefica ; perlocchè 
ella entratain altilìjma diffidenza , mai era- 
fi accodata , fecondo l’accordo fatto in 
Turs, alla Corte, mà vivendone lontana, 
al di lei Partito riliiggiavanfi tutti 1 mal con- 
tenti , il numcrode’ quali fi aumentò, quan- 
do col Regio favore fi aumentarono i 
gradi dell’eminente fortuna del Luines , 
unitamente all’invidia , ed all'odio della 
di lui famiglia efaltataal poflodi Duca, e 
Paridi Francia, e la di lui Perdona alla fu- 
prema dignità di Gran Contedabile del 
Regno; perlocchè provocata da tanta bene- 
ficenza l’indignazione de’ Grandi , nati ta- 
li, per veder fatti tali quei che non cran 
nati,à precedo di aggravi, fé non ricevuti dal 
Governo, pretefi , e fognati , fi partì di 
Corte il Duca d’Umena , il Contedi Soifi 
fons , il Gran Prior di Vandomo , epadà- 
ti al Partito della Reina Maria in Angets 
raddoppiaronfi gli dimoli al Rè di abolir 
quell’Afilo, con maniere miti, e proprie 
frà figliuoli, e Madre; e perciò fpedì alla 
Madre il Duca di Mobafòn , & il Signore di M «°«t«i 
Blafvillecon efibizione di favori, c del più d.'ii!”^” 
dicevole trattamento alla Corte, e di de- 
nari, che fono il compendio di ogni foddi fi- 
fazione; mà la Rcina, che ben rifletteva 
non poter occu par pollo sì cofpicuo alla Cor- 
te col mero titolo di MadredelRè, quan- 
do frà fuoi fazzioli era Regina di comando 
eftettivo, rifiutava le propofizioni di accor- 
do le non includeanli con intolerabilt condi- 
zioni le fòddisfàzioni de’ fèguaci , l’infòlen- 
za de’ quali il Rè non poteva conliderare, 
che per un enorme delitto; e con tutto ciò 
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ANNO pungendoli il cuore la Decedi tà di debellare e ne’ Gonfiglieri fuoi talefmarrimcnto , che ANNO 
1620 con ortsli forme la propria Genitrice , tornò difponeanfi dalia paura à partito più Ccu- 1620 
à far nuova deputazione dello ItcffoMom- ro; perlocchè il Rè riconofcendo cotalmen- 
balbn, delTArcivefooyo di Sans , del Duca te fuperiore la riputazione delle proprie Ar- 
di Bellagarde, e del fàmofo Prendente Gian- mi , econofcendo che le vittorie non gli ac- 
nino, da' quali replicato l’invito di ricever crelcevano lo Stato , mà li diminuivano il 
dal Rè ogni più plaufibile accoglienza, ai»- Valsailaggio, perchè in foflanza la Francia 
che col perdono de’ lèguaci , e che farebbe combatteva controsè medefima, & invin- 
cgli con la Corte venuto fino ad Orliens per cibile dalle forze llranicrc tentava dì vince- 
incontrarla, ella pedo cui non mancavano re, & abballare sé Uefa, con fenfi di pio 
cementatori maligni dì ogni azione più one- Padre deliberò finalmente d' involai le il 


fta, fù eccitata ad interpretare quella modi 
preludio del tradimento , e delle in fi- 
die , perlocchè alferendo non perfuaderle le 
circoftanze correnti , quella ficurezza dell’ 
amore del Figliuolo , che ben conoiceva 
corremperfi dall’ arti perfidiolè de’ di lui fa- 
voriti , troncò ogni maneggio di accordo , ap- 
parecchiandoli à foftencr con Tarmi la pro- 
pria contumacia. 

! 7 A tale ragguaglio più oltre non tardò il 
Rè d’apparecchiarfi con valide forze per ufd- 
re in Campagna; perlocchè raccolte le Mili- . 
zie, che già erano in ordine, e difpofte le 
monizioni, & altri appreftamenti militari, 
che afeendevano al numerodiquindeci mila 
Fanti, e mille, ccinquecentoCavalli , or- 
dinò la marchia fotto la condotta della ftef- 
fà fua Reai perfona verfo Angers , dove la 
Regina fua Madre haveva parimenti fatto 
ungrand’ammaflòdi Genti , di monizioni, 
accrefciutofnn quei giorni il di lei parrito 
aw»,i osili con eflèrfeli fatti lèguaci altri prkieipaii 
ìu l > G «”' i Signori del Regno , e perchè non mancaflè 
® perpetuo documento dell’univerfàle in.- 
*" 1 *’ quietudine il rincontro, che il genio non ne 
refta immune nell’ Ordine fupremo della 
Chìefa, vierapaflàto il Cardinale di Gui- 
la, e però «(cita in Campagna i’iftefia Rei- 
na con tanti Principi per lulbo, con tanti 
Perfonaggi per «mùglio, con lèi mila Fan- 
ti , & ottocento Cavalli per forza , léce for- 
f tendete la Terta della Flefcia , e pofeia 
abbandonarla come incapace di difefk , e 
trattenendoli predò di lei i Deputati del Rè 
per la concordia, furono da elfi rifpediti TAr- 
civefcovo di Sans , & il Padre Berullo al 
Rè , che già con le fuddette forze militari 
erafi accoflatoad una fola giornata di cami- 
no ; perlocchè urtata la di lui gente con una 
grolTa partita della Regina al Ponte di Se, 
c iellata grandemente fuperiore con l’occu- 
pazione del luogo medefimo,chc recisagli in 
mano il paiTaggio della Riviera della Loira, 
dalla correntedella quale la Regina rimane- 
va rillretta con tanta gente , entro l’ambito 
della fola Città d’Angers, imprelfe in lei, 


nome, col quale i Fazziolì indoravano col 
partito della Reina Madre la loro fellonia , 
acconfentendo alla condizione richielìada 
lei per mezzo de’ Deputati fuddetti, l’ope- 
re, e premure de’ quali , benché fèryentif- 
lime rimanevano inefficaci , fe loro non da- 
vano lo fpirito della maggior efficacia le per- 
lùalioni del Vefcovodi Lufson , che ne ha- 
veva tanto in ogni azzione, già che parev a 
al Rè di poter far tutto per iipontanca cari- 
tà verfo i propri fudditi , e per aflètto alla 
Madre, comegià vittoriofò, e quindi con- 
dì mio Taccommodamenro fi vide con lei 
nella Terra di Rrifac , e poi nella Città di 
Poitiers , di dove la Regina s’incaminò à Pa- 
rigi , & il Rè à Bordros . 

Chiamavaloà quella parte dell’Aquitania ,g 
Toftìnazionefopra ogni credete proterva de’ 
Maeflratrdel Paelè di Bearne, i quali refi- t>/.d * 
flevanocon iòtnma temerità aU’efècuzione 
dell’Editto Regio fatto Tanno miilefèicento. 
diciafètcc, perchè fofsero reflituir i i Beni che 
l’empietà dcITEmfia haveva rapiti , & occu- 
pati agl’Ecclefiai ìid , e dopò di haver fatto 
precedere Tefortazioni benigne per haver 
con (cavità l’ubbidienza , li fù forza per non Rf . 
lafciare invendicata l’oppreffione della Chie- ‘ 
fa , di volare rapidamente colà, dove eompa- Duini loro • 
rito armato improvilkmente entro il me- c *"“ l “ l • 
fe d’Ottobre riempì di tale (pavento quegl’ 
abitanti, che fuperando negl’ animi loro, 
benché fofse eccoflìva Toftinazione, infra- 
dandofi i confòrti de’ Predicanti Ugonotti 
efibironfi pronti ad ubbidire con qualche di- 
lazione di tempo; mà il Rèche non voleva 
partire lènza vedere un’ intera efecuzionede’ 
fuoi ordini , fatcocambio de’Prefidj ne’ luo- 
ghi forti , dato il comando a’ Cattolici (òpra 
gl’ Eretici, coflituitovi un Senato nel quale 
iedefsero Giudici i foli Cattolici , volle re- 
flicuitia’medefimi i loro Tempi, Poderi, 

Diritti, & onori foliti che godevano , iti 
maniera che in cinque foli giorni reintegrò la 
Chiefa , non meno che la Podeflà Regia, 
à quel rifpetto dal quale l’havevano fatto 
declinare 1 Padani , e lìnfoieoza Ereticale; 

V u a lequa- 
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AN NO lequali novelle riempirono di tanta afflizzio- 
j 62C ne tutti gl’Ugonotti del Regno, chedatifi 
alla celebrazione di Conventicole in ogni 
Provincia fi di (po/èro di conferire in uno 
Smodo degl* l’univerfalità delle loro querele inunGene- 
uCciiIi raleSinodoallaRoccella , che poi tannato- 
li, clàttoli celebre per un'oftinara refi (len- 
za agl’Editti , e monizioni del Rè diede (og- 
getto à nuove imprefc , e gloriofe del mede- 
fimo. 

In Spagna attendeva il Reale Configlio 
ri j ,j 1 e f ecuz > one degl’ordini dati perla remozio- 
»«' o . f " ne del Duca d’Oflona dal governo del Rc- 
gno di Napoli , di dove eflcniio pervenuti 
lèmpre maggiori rincontri de i di lui pemi- 
ziofidilcgni , non parca sì agevole di richia- 
marlo lènza fòrza; perlocchèfù ingiunto al 
Cardinale Borgia, cherrovavafi in Roma, 
acciocché col Regio Diploma di Vice Rè 
procurale di di (caccia re ì’Ofiona con fagaci- 
• tà . Pallaio egli pertanto con grandi (lima 

dtll Oli, mi ... r -NT B r 

in m 1 poi 1 : celerilà , efegrctezzaa Napoli, e fitto ve- 
« VKT* * dere al Cartellano di Cartel Nuovo nelle 
ore più occulredella notte il Difpaccio Re- 
gio, l’accoKè, e (òggettandofeli ubbidien- 
te , la mattina i tiri infelici di tutta l’Arti- 
glieria recarono al Popolo l’avvilo della 
mutazione del Governo, &al Vice Rè la 
fbrpcclà di un improvilò cambiamento di 
colè nel ragguaglio , che egli era deporto con 
la fuccertioncdel Cardinale; con tutto ciò 
non mancando di ricorrere (òllecitamentc 
ali arti di fellcncrfi, chiamò i Capi della 
Plebe , che già con eilò lui corrifpondeva , 
« con efibizioni di doni alle Milizie ten- 
tò di mantenerli il comando, e guerreg- 
giare,comecgh diceva, con un fèmpliceChie- 
rico , che così per (chcrno chiamava il Car- 
dinale ; mà non trovando nel connaturale 
'Ondeggiamento della moltitudine quella 
prontezza, ecollanza, che esprimeva l’ur- 
genza di fubita rilòluzione, emoltomeno 
da fperare nell’aderenzedelle Milizie, che 
comporte di Spagnuoli fenrirono con orro- 
re la propolizioncd’un’inlèdeltà al proprio 
Rè, abbandonato dalla Nobiltà, e Mini- 
ftri , che foggettaronfi al Cardinale ; partì 
con fuuefta memoria del di lui Governo ca- 
pricciofo, edifporicoapprellò a’ Grandi, e 
Nobili, di felpettoapprelsoil Sovrano, mà 
non dii piacevole, e (orli applaudito dalle 
Turbe, ò allettate dall’artàbilità , ò com- 
piaciute da operazioni ufeite da un’Idea fe- 
prammodo (frana del di lui cervello (fra- 
volto. Partito dunque di Napoli s’incarni- 
nò à lente giornate di ritorno alla Corre di 
Spagna, doverilfretto nelle Carceri , per or- 


dini: Regio, la morte naturale, chc lifo- -ANNO 
• pravenne falvò la fua vita , e la fua memo- 
ria dall’ambiguità del giudizio , il quale 
tuttavianel Tribunaledella fama pubblica 
fù condannato di mirto neli’operarefrà il 
rifsgfo, e’1 torbido, fra il capriccio, el’in- 
quictudine, conia taccia, che governante 
con leggi poche ne impoDefle alle fue vo- 
glie molte, c moiette all’altrui, chefovver- 
tirono la pace del Vafsallaggio , quando con 
else dovea ttabilirfi . 

Maggiori ancora di quefteerano le felleci- 1 20 
tudini, eberifentiva l’interefse della Coro- Ex élitgé» 
na per le importanti contingenze dalla Val- 
le Tellina , fopra le quali comparve Amba- 
feiatore ftraordinariodel Rè di Francia il 
Marefciallo di Bafompiere follecitato da’ 
predanti uficj deirAmbafciatore Veneto 
Gitolamo Priuli, il quale accolto dal Rè 
Filippo con le foli te di moli razioni ripiene*." 1 ^" 
di pompa, e di decoro, li rapprdentò , che Fn, '“ 1 ' ■ 
il Rè Luigi riièntendo come propria la ge- 
loda con la quale amareggiavanli i Principi 1 "' 
Italiani, per le odiofè novità della Valle 
Tellina, defideravail merito di edere ami- 
chevole componitore , perchè rimoflè le 
violenze , e data alle cole la forma dello fia- 
to primiero, & amico, poteflè haver nuo- 
vo rincontro dell’affètro del Suocero , dal 
quale confeguirebbe il di lui cuore il godi- 
mento di mantener ben lontana l'occafione 
di cfpcrrea’ cimenti la pace, già che egli non 
poteva trafeurare l’urgenza, che impone - 
vali d'unirfi con la Repubblica Veneta , e 
col Duca di Savoja entrando con erti per ter- 
zo mantenitore, e cuftode della ficurezza , 
c libertà d’Italia Accoppiorti con efprcrtìo- ^ 
ne vigorofa à quelli modclimi fcnfi per ordi- d «' n*»' 1 » 
nc del Pontefice Paolo il Nunzio Apporto- 
lico Cenuini , il quale fupplicò il Rè Filippo 
à non permettere , nell' immenfe eften- 
fioni di Terreno , di che Dio haveva neil’am- 
piezzadi tanti Regni colfituitaladi lui Mo- 
narchia maggiore fopra tutrele altre, di aderi- 
re al configlio di quei Mini! Iri , che per far- 
le la gìumadi pochi palmi, quale era ap- 
punto il (ito della contcfa Valle Tellina , vo- 
levano otturare le glorie di £ua Maeftà, la 
quale per l’augufto retaggio degl'Avi pro- 
teggeva la Religione Cattolica, non per l'og- 
get io vile di conquittar nuove Terre , mà per 
l 'eccello della connaturale pietà della fami- 
glia Reale, e per I’ifiinrofolo della gloria; 
c quindi pregarlo il Pontefice à reprimere col 
braccio armato delle fue forze Reali l’info- 
lenza degl'Eretici nella Valle Tellina, e con 
irtabilirc ne’ proprj Beni , gradi , coman- 
do, 


E DELL' 

AMNO do , e ficurezza i Cattolici fortificaci, con 
c5io palefedichiarazioned’eflère accolti , e ficu- 
ri nel dilui Reaie Patrocinio,pcrmettere che 
l’ulb antico del loro Governo libero rifionf- 
fè, imponendo al Governatore di Milano, 
che dopò havere rcnduto alla Religione 
Cattolica un tanto fervizio levafse dalla 
Val le le milizie, dal cuore de' Principi Ita- 
liani l’apprenfione , edalla mentedi Paolo 
il travaglio , che tendeva acerbe l’ultime 
Rifpoii, ore del fuo vi vere, Cosi il Nunzio al Rc,l’am- 
Kc 'fLpiL biguità delle cui rifpolle non ancora efplica- 
te con negativa , mà piò follo fpruzzate con 
fperanze , e lentezza delle deliberazioni con- 
naturali alla Corte di Spagna, lafciò dubiofo 
qual lòde il di lei lènti mento ; vero è che il 
continuamento nel portèllo deIlaValle,erha- 
vere troncata la corrifpondenza con la Re- 
pubblica Veneta fopra ogni altro Potenta- 
to tèrvente in quell aftàre con l’ertèttiva re- 
mozione delI’Ambalciatore la Queva efibì 
argomento, che odiolb l’Avvocato non po- 
teva dleie accetto , nè grato il trattamen- 
to della Cau la. 

ai In Polonia procedea con profperità l’ac- 
£* *,/:«. cozzamento dclTImprefà fopra la quale era- 
»,«. '* of ' li introdotta l’intelligenza fra quel Re , & 
il Graziani Principe di Moldavia , che po- 
neva in concio gl’apprellamenci nccelfàrj 
per darle elècuzione contro la Potenza Ot- 
tomana; màcome le arti non furono ba- 
llevoli à coprire sì grande movimento, nè 
ad occultarne il line , .Scinder Baisi non ha- 
vendo ormai pili dubbio, che il Graziani 
non follèdeviatodaquella fedeltà , che prc. 
tendeva doverli alla Porta, la rapprelèntò 
colà tanto chiara , accoppiata con uniformi 
relazioni del Gabor , che finalmente fu de- 
cretato, che il Bafsà di Buda togliertè la 
vita , e lo Stato al fuddetto Graziani per 
a Grsiianu rinvenirne Radulio ; perlocchè capitati i 
Difpacci della Porta in mano à Scander, 
uno diretto al Graziano , perchè paflàrtè 
à Budaà fentire la volontà del Sultano da 
quelBafsà, e l’altra allo rtertò Bafsà, per- 
chè fubito fàccfse decapitarlo , il Chiaus, 
ò fia Inviato Ottomano eicguì la Commif- 
fione in primo luogo col Graziani , trova- 
to fuori della Città di Jafsì; mà nel rea- 
j 3 T n'»n ^bla propria Lettera fi abbagliò, efiben- 
r.iiro a ( ^r-doli quella diretta al Bafsà, nella quale leg- 
corto di Po- gendo la Commirtione contro la propria 
toma. Vita, uccifè incontanente di fua mano il 
Chiaus, efucccflìvamente tutti i Turchi, 
checrano in quella Città, follecitando poi 
con le più vive premure il Rè di Polonia 
per un celere fortenramento dalla di lui co- 
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raggiofà intraprefa , come Albico compar- ANNO 
ve con valide fchiere Polacche il Generale I( > 20 
Zalchuvichi , & accoppiate ad erti le pro- 
prie , fi pofèro in Campagna ad attendere 
l’Armata Turehefca di Scander, che con- 
trodi luihaveva intraprefa la marchia par- 
tita in due Battaglioni , il primo de’quali 
comparendo di numero infèriore aH’efpet- 
tativa diede animo a’ Moldavi , e Polacchi 
diufcirecon eccelso di coraggio dalle prò- 
prieTrinclere , dove eranfi eccellentemen- 
te muniti; mà attaccata con le prime file 
Turchefche la mifchia fi avvanzò il fecon- 
do Battaglione , che allargando le Ali di 
numerali Tartari, ftrinfero sì fattamente i T " rehi . « 
Crilìiani, che inabili à poterfi difendere, 
fù loro fòrza penfàre al falvamento con la 
Ritirata , dopò l’eccidio foftenuto delle 
fchiere più valorofè; perlocchè anche il 
Principe Gafparo fottrattofi con la fuga , 
ccon il migliore delle proprie gioie rinchiu- 
firin due Valigi , nel valicare il fiuriieTiro 
convenne lafciare una propria Giumenta 
Araba , che tornata lo fece creder morto 
nella Battagba, e ridottofi di là dalia Ri- 
viera à cercar ripofò nella forefla, il Ca- 
meriere, che unico haveva ièco, per gua- 
dagnare il Bottino non pensò di perdere il 
Padrone , mentre nel lonno li recife il Ca- 
po, portandolo in Coflantinopoli à confe- 
guir maggior premio della fua ribalderia: 

Così terminando con ignobile fine la Vita 
Gafparo Graziani , che d’ignobil fortuna 
era falito col proprio ingegno ad occupare 
il porto di nobile precmincnza , e di più 
nobile fama per valore , e per gloria mili- 
tare . 

Il Generale Polacco havendo indi com- 11 
prefò che la confufionc nel giorno antece- e« 
dente haveva più che la debolezza delle' 
fòrze contribuito alla perdita, voleva veni- 
re à nuova giornata, mà il Calinufchi Ca- 
rtellano di Caminiezafscriva indecorofo , & 
inutile alla Corona cimento si arduo per 
vendicare la morte d’un Uomo , la di cui Je . 
fedeltà regolavafi dalla contingenza del fuo 
interefsc, c per confervare uno Stato che 
lontano dalla Polonia era in grembo alle for- 
ze delTOctomano ; perlocchè riempitoli 
l’Elèrcito di fèguaci dell una, c dell’altra 
opinione , perfillendoil Generale nella pro- 
pria di far nuovo fperimento collantemen- 
te, la ftefia notte fù abbandonato da’ mi- 
gliori Ufiziali, e Soldati , e quindi veden- 
doli la mattina in potere di una inevitabile 
necellità , ò di rimaner trucidato il fuo fc- 
guito in nuovo cimento, ò affamato nelle 

Trin- 
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jINNO Trinciere del Dominio 
, ® 1 ° de' Turchi haveva alla 

rò dìntraprendcrc la marchia con talecau- more fi avvanzarono trucidando lènza mini- 
tela, e con tant ordine, edifpolizione, che ma refiftenza quelle Ichiere , che l’havea- 
riufeì memorabile, & applaufibile quella no l'atta sì geneiofa , c con l’arte , ecolvalo- 
fpeciedi fuga, quanto una Vittoria oonqui- re, e gl’Uficiali perduti i Cavalli , ò cadero- 
ftata per intrepida, e valorofa Battaglia, no in potere de’ nemici, ò della morte, & 
Difpolè per tanto nella vada pianura , per il Generale Zolchculchi dopo di havere nel- 
la quale doveva marchiare tré giorni per l'acerbità del proprio dolore , e nella confu- 
giungere al primo Luogo fortedella Polonia, fione delle tenebre della notte vagato, la 
chei Carri lèrviflèro di Trincera induelun- mattina lèguente capitato in una Squadra 


, che la moltitudine dato in furia per vicendevolmente fpa ventar- 
Campagna, delibe- fi ; perlocchc i Tartari allettati da tanto ru- 1620 


ghe file , in mezzo de’ quali diè luogo a’ ma- 
lati , & a’ ferventi co’ Cavalli migliori , e 
Bagaglio , chiudendola partedel retroguar- 
do con l’Artiglieria caricata con Palle minu- 
te , fervendo per guarnire di dentro i Carri 
la Mofchettariacomeprefidio, e di fuori co- 
me Cuftodia la Cavalleria divilà in Truppe 
lotto l’inlègne . Tale figura data al proprio 
Elcrcito occupava feicento palli di lunghez- 
za , e trecento di larghezza , e confiderato 
dall’Efercito Turchefco , come eccellente 
Trincierà , che filmavano comporta per refi- 
fiere ferma agl’infulti , rimaneano dubbioli i 
Capi di attaccarla ; mà quando la videro 
l’ultimo di di Settembre intraprendere la 
marchia, attoniti di veder muoverli le fortez- 
ze, e caminar le Trinciere, equindi filman- 
do Scander, che al moto dovette fuccedere 
nccc nanamente il dilordine , l’attaccòcon 
le fchicre più elette del proprio Campo dall’ 
una, edall’altra parte de’ Carri, mà allora 
fèrmandofii Polacchi non più in marchia. 


di Tartari lenza poter far ncfliin attodi quel- 
la refiftenza , di cui il di lui invitto valore ha- 
veva dato s) chiare , e valorole prove, reftò 
da etti infelicemente trucidato . 

In Inghilterra lagnavafi oltremmodo il 23 
Rè Giacopo , che non fùllèro valevoli gl'ufi- N " 1 
q’fuoi per pacificamente interporli co’ Prin- 
cipi , à recar lenii più miti nell'alpro rigore, 
chepareali lòftencrcon oltraggio della di lui 
attinenza il Conte Federico Palatino; per- 
locchè rivoltandoli in acerbe querele alla 
Corte di Madrid, &à quella di Brufelles 
declamava foprammodo lefivo agl’interefii 
del Genero il rifpetto, che erafi egli propo- 
ftodi non trattare i negozi di lui , le non con 
mezzi placidi, efino con havere pofitiva- 
mente ordinato a’ propri Ambalciarori di 
premere per la fola difèlà de’ luoghi fenza 
provocare i Spagnuoli , e che poi in tanta 
dolcezza del fuo trattare rimanefiè delulò, 
quandoeranfi ufurpati i mezzi più feveri, ed 
i Configli più rigidi, à fine di cacciare con 


mà in prelidio à ricevere come dentro le 
Trinciere l’aflàlto, Ih rigettato valorola- 
mente,e dallo fcarico dell’ Artiglieria, e della 
Mofchettaria , di maniera che fù forza a’ 
Turchi di ritirarli , & allora ripigliando i 
Polacchi la marchia, e ripigliando Scander 
gl’infulti moltiplicati finoà quindici volte , 
non foloperfiftè intrepida la difela de’ Polac- 
chi, mà loro ri u lei di trucidare due Squadro- 
ni Turchefchi , c di rapirli un Cannone , e 
così prolèguendo gloriofamente il viaggio 
rvennero finalmente alle Ripe del Fiume 
eifter, à veduta della Fortezza di Moilovì, 
dove fermandoli la notte , & urtiti dal re- 
cinto de’ Carri i ferventi per provvederli di 
fieno , l’Elèrcito inimico li caricò con tanta 


ignominia il Genero da quella Sede,dove era 
fiato chiamato ad accorrere all’oppreflione 
foftenuta dalla Religione riformata ; mà non 
furono confidente tali querele come total- 
mente fi-parate daqueU’accompagnamento, 
che ne’rilèntimenti (bgliono renderle prez- 
zagli , cioè della forza armata , all’ufo della 
qualeera il Rè fuddetto inabile, per baver 
feco l’adunanza de’ Parlamenti , che uni- 
camente poteva fomminiftrarladiquei peri- 
coli, e cimenti, che provati dal calò del Ge- 
nero , che volea /occorrere , potevano tino- 
varfi in lui dal capriccio de’ Deputati , e dalla 
inftabilirà della Nazione , che non fà gran 
diferenza nell’ adunanza de’ Parlamenti da 
Rè a’ Rei . 


velocità , che per l’apertura de’ Carri , che 
haveva lufingatodi permettere la confidenza 
del luogo, entrati nel Campo, fpaventati i Po- 
lacchi eccitarono negl'altri taledifperazione 
cheli diedero à faccheggiare il BagagIio,à fiac- 
care i Cavalli per involarli con la fiiga,inabili 
i Capi à riparare ad un generale invalamento 
del timore, che havea trafmutato ogni fol- 


In Venezia era reftata amara la rimcm- 24 
branza del Governo del Duca d’Oflòna Vice r* n,«i 
Rè di Napoli, il quale lè bene ne era partito, m E \ Kamì 
haveva falciate molte Navi ad infettare il m *■ 
Marc fiotto il Comando del Ri vera , che tro- 
vandoli nell’acquedi Candia attaccò la Nave 
di Francefco Nani Capitano delle otto di 
quella Squadra della Repubblica , il quale lè 




E DELL’IMPERIO. 


ANNO ben colto fedo in quel punto non foloriulci fi. 

1610 licemente nella di fefa , mà nell’oflèfa, forro- 
mettendo l’Almirantedi Napoli, cóacquifto 
n..ì v,„ t - di duecento Prigioni, e moki Cannoni ; vero è 
sp.gnuoic . che accaduta la mutazione dell' O/sona nel 
Cardinale Borgia,come dicemmo , il Senato 
al primo cenno di lui fece tutto reflit uirli, co- 
me egli richiamò la Nave Tigre, che armata 
di U (cocchi fotto la Condotta del Rapace 
Andrea Ferlitich , con milizia appropriata 
all’ eccellenze della fua rapina trovava!! già 
al Soldo dell’OfTona , non per guerreggiare , 
mà per depredare con infoienti, & efecra- 
bili ladronecci ; mà l’ottimo principio della 
corri fpondenza colla Repubblica del Cardi- 
nale Borgia in Napoli veniva difàpprovata 
dal Duca di Feria Governatore di Milano, 
il quale cercando Tempre motivi di rivoltar 
Farmi à danno de’ Veneti prorompeva in 
minaccio di non ricucire l’invito, che gli 
davano i moti della Terra di Meldola Tolle- 
ratali contro il Principe di Caftiglione, in 
quel tempo pupillo fotto la Tutela del Si- 
gnore di Solferino; mà il Duca di Mantova 
cónriiòluta, e pronta auttoricà compofeil 
difconcio,come parimenti (èguì dell’altro in- 
tornoàSabionetta Terra del Principe di Sti- 
llano ne’ confini del Mantovano , nella qua- 
le voleva egli introdurre Prefidio Spagnuo- 
lo , per confèguirne in prezzo l’onore di 
Grande di Spagna, mà la Moglie Dama di 
virile fbrtezza,eccitata à riconolcere la perdi- 
ta del luftro, che involavafi con talePrefi- 
dioalla fingolarità di quel Feudo, fèguendo 
le perf’uafioni de’ Principi, edel Senato Ve- 
neto impedì con la negativa l'introduzzione 
di nuove Gelofie. 

! j In Oriente la barbarie del Governo Tur- 
z« c h c ^'° Tutto il Reggimento del nuovo Vifir 
m- 1 1. All Taceva fperimentare amara la fleffà pla- 
f/*mi ut.,, ddità della Pace con la Repubblica fuddet- 
ta , e quindi à pretefto di due Fufte , che già 
furono da’ Legni Veneti occupate nel corfb, 
fece Terna altra formalità , che quella dello 
sfógo dell’ Indignazione conceputa contro il 
Buon Ricci interprete della medefima in 
ColUntinopoli , affogarlo col laccio , & in 
. vece di afcolrate le querele del Senato mi- 

T>ifpar*n . * . ,, .. . 

a-' Turchi nacciava nuovi aggravj,con preteso di voler 
e» Vermi. C [ 1C gjfTero riftorati 1 BoffmeTiper i danni 
provenienti alle loro merci nella preda della 
Galeradi Mercanzia, fatta già dai Legni 
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Napolitani ; perlocchè ripullulando i timo- ANNO 
ri, chela beflialità del Mimflro, e l’incapa- 1620 
citàdel Sovrano OTmano ragionevolmente 
imprimevano , Tpedì il Senato Antonio 
Barbaro Proveditore Generale alla cuflodia 
del Mare, la quale delufa da fèflanta Galee 
Turchefche, quelle in vendetta della provo- 
cazione delle Correrie raccontate del Duca 
d’Oflòna, fi accollarono alle, fpiaggie del Re- 
gnodi Napoli, e sbarcata Gente intorno SìL* 
alla Città di Manfredonia polla alle radici ’ 
del Monte Gargano , quel Cartellano Tpa- 
ventatodal nome della Potenza Ottomana, 
lènza afpet rare nè pure un cenno di fòrza 
prcféntò le Chiavi al Capitan Balsà, il qua- 
le permifè alle Tue Squadre il Taccheagiamen- 
to della Città, e de’ Con torni, con l’acqui (lo 
di numerali Schiavi , e ritornata l’Armata 
inCortantinopoli , il nuovo Vifir fuccefso 
all’empio Ali Icusòcon Giorgio Giulliniano 
Bailo Veneto l'attentato nel Golfo, come 
provocato dalle violenze del Duca d’OT 
fona, e con l’interpofizione di qualche dono 
rcftò comporto anche l’affare co’ Boflìnefi . 

Mà lo ftrepito maggiore ,cche riempivi il 16 
Mondo Criltiano di una molciliflima (òlle- £■« s. v ,u 
citudine era quello che udivafi in ogni parte 
del Dominio Ottomano per gl’ immenliap- AltIUIJ itf 
parecchi di un formidabile Efèrcitodeftinato Tl " c i" »»- 
come narrammo contro il Regno di Polo- ni», 
nia, perlocchè ridotto totalmente in pun- 
to di vederlo fchierato in vicinanza delle 
Mura della Città, dertinò Olmano di fupc- 
rare i proriti dell’illelsa età Tua giovanile , 
che poteva tenerlo allacciato alle delizie del 
Serraglio , rifolvendo di portarli perfònal- 
. mente à comandarlo ; e quindi nel punto di 
accingerli alla partenza fece due Sacrifici, 
uno di Religione , e l’altro di Stato, fagrifi- 
cando per quello riguardo alla quiete della 
Tua alsenza il di lui Fratello Meemet , il 
quale le ben veniva con la crudeltà delle Leg- 
gi Turchelche eultodito in carcere mezzo 
vivo, Ih reputato elknziale di haverio mor- 
to, e però trattodi vitad’ordine del Sulta- 
no • L’altro'làcrificiodi Religione Tù quello 
fatto fra t làcrileghi Riti della fuperrtizio- 
ne Maomettana nella nuova Molchea, 
avviandoli poi verfo Adrianopoli con un 
Elèrdto, che trovare mo Topraogni efpreflio- 
nc tremendo, a’ danni della Polonia nc’ 
racconti dell’ anno Teguente . 
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Anno 1621 . 

SOMMARIO. 


j Promozione del Cardinale Cennini , Vailetta, 
Bentivoglio , Vallerò , Zolleren , Roma , 
Cberardi , Scaglia , Pigna felli , f Spinola. 

2 iWbr;<r , e qualità di Paolo Quinto Papa. 

3 Maneggi del Conclave . Elezione di Grego- 

rio Decimoquinto . 

4 Qualità del medefimo . 

5 Bolle del Giubileo , f Conclavifli , 

Regolari , e /oro Confervatori , del Concla- 
ve , o//ro . 

6 Spedizione degl' Orai ori della V alle Tellina al 

Papa ; /»* Lettere al Rè Cattolico per Con- 
cordia . Progrejft degli Spagnuoli nella Val- 
le . 

7 Ambaf data (TUbbidicnza de 3 Veneti al Papa. 

Sua Jflanza à prò de' Gefuiti riufcita vana. 

8 Morte del Cardinale Bellarmino , Aldobran- 

dino, Aquino, SannefiO, Giufliniani , Gui - 
fa , Bonn , e del Gran Duca di Tofcana . 

9 Promozione del Cardinale Sanfcvcr 'm , eGoz - 

Zadino . 

10 Bando Imperiale contro il Palatino , e Prin- 

cipi Proteflanti , Vittorie dell Armi Cefo- 
ree. 

11 Progrejfi deir Armi Aujìriacbe nel Palatinato , 

e ne' Grigioni . 

12 Cor) ancora nclfUnghcria, con la Concordia del 

Gabor . 

15 Travagli della Francia à domar gl' Eretici in 
varie Pt ovincic . Morte del Duca di Lui- 
ncs . 

14 Colpe del Cardinale di Lerma . Suo ritiro 


dalla Carte di Spagna , e morte del Rè Fi- 

l'ppo. 

15 Succeffwnc di Filippo Quarto . Mini fiero del 

Come ctOlrvarci , e difcufftonc dclP affare 
della Valle Tellina. 

16 Congreffo m Lucerna de? Minifiri Regj fopra 

detto affare , cbe riefce vano. 

17 Morte , e qualità dell’Arciduca Alberto Go- 

vernatore dì Fiandra . Affedio di Giulìers, 
acquifiato dallo Spinola . 

18 Romanza del Parlamento et Inghilterra infelice 

à quel Rè . 

19 Congrcffo degli Stati di Polonia . Apparecchio 

per loft mere l’Frvafione dell' Armi Ottomane . 

20 Marchia dcWEfcrcito Turehefco contro la Po. 

Ionia , c prima fazione co' Tari tori . 

21 Altra fazione più grave , e rifoluzione de' Po. 

lacchi dì non ufeir dalle Trinane . 

22 Attacco de' Turchi ai Campo Polacco con re- 

plicate perdite. 

13 Nuovi infulti tfartunevoH de' Turchi nelle Trio, 
etere del medefimo Campo . 

24 Affolli Generali dati da' Turchi al Campo 

Polacco rigettali con infigne Vittoria . 

25 Concordia , e Pace trattata , e (labilità frà 

Polacchi , c Turchi . 

26 Concilio di Petricot), per l'unione de’ Mofcovi . 

ti, e per difefa dell’ Immunità Ecelefiaftica . 

27 Differenze frà V eneti, e Mtlanefi, per la Stra- 

da dello Steccato , compofle dai Papa. 

28 Torbidi dcltEfercito Ottomano con prefqgi più 

futtefli . 


L ’Anno ventunefimo del Secolo vie- 
ne didimo dall' Indizione quarta . 
Il Pontefice Paolo benefico , e pro- 
vido verfo la Chiefa univerfàle fua Spofa 
prevedendo , che la di lui etàavvanzata mi- 
nacciavaio dell’ultima violenza per farli 
dar luogo al fucceflòre, deliberi) di provve- 
derla di un pefidio di fòle dieci perfbne , dal 
valore delle quali armata poterti refiftere 
intrepidaa’ frequenti conflitti de’ nemici, 
& alla tutela de’ figliuoli ; perocché ficco- 
me nel Dominio temporale Dio non dà il 
Principato a’ più fòrti, e valenti di robu- 
ftezza, come fra' Bruti , ma a’ più fàggi; 
cosi nella Chìefà non ftabilifce la fortezza , 
& ilprefidio nella moltitudine, ma nella 
Virtù, Pietà, Dottrina, e Prudenza de’ 
Direttori, delle quali virtù havendone da- 
to chiaro fperimento le perfone fuddette. Te- 
ttarono annumerate al Sacro Collegio de’ 
Cardinali il giorno undccimo di Gennaio. 


Fù dunque in primo luogo premorto Fran- ANNO 
oefeo Cennini de’ Salamandri . Nacque egli 1621 
nella Terra di Sartiano del Contado di Sic- dcicmh- 
na , ed acquiftata perizia nelle Leggi Ca- 
nonichene diè i pimi fàggi nel ben adem- 
piteli Caricodi Vicario Vcfcovale di Chiu- 
fi . Indi venuto à Roma , ed applicato alla 
Curia entrò famigliare del Cardinale Ber- 
nerio, che fù caro in tal modo al Pontefi- 
ce Paolo, che fèndo palsato da quella Vita 
volle in Palazzo tutta, ed intera la di lui 
famiglia, frà la quale rendeafi confiderabile 
il Cennini,à cui fù perciò incaricata la fò- 
vrantendenza dellccofè dimeftiche del Car- 
dinale Borghefi ; indi efaltato alla Catte- 
dra Vefcovale di Amelia, poi al Carico di 
Sigillatole della Sacra Penitenziaria , indi à 
quello che dicono Ponente, òlla Relatore 
delle Caule della Confulta , cdel Buongo- 
verno , c finalmente Patriarca di Gcru/a- 
lemme , Nunzio Apporteli») in Spagna, 

epn- 


3Sle 


E DELL'IMPERIO. 


ÀNNO e primo Cardinale della prefente promozio- 
>6 zi ne. 11 fecondo fu Luigi di Nogaret della 
Valletta figliuolo di Gio: Luigi Duca di 
*“• Epernone principale Barone Francefe, che 

datoli all’efercizio della Milizia fù obbliga- 
to dal Padre alla vita Ecelefiadica con lo 
/limolo, che fece darliildi lui pollèntc fa- 
vore nel provvedimento di opulenti Badie , 
c poi deU’Arcivefcovato di Tolofa , che pur 
governò bene col fufl'ragio di non mediocre 
cognizione della Teologia , & adibito dalle 
iftanze del Rè Luigi fù dichiarato Cardi- 
‘ nale,coldubbiofedove(feaferiverfi fràPre- 

ti come Vefcovo, ò fra Diaconi come an- 
cora non Sacerdote , benché in età di ven- 
tott’Anni . Il terzo fù Guido Bentivoglio, 

Del Gardi* /• i r i 

tu Lo Bcuti- c per (angue , e per lettere , e per fama egual- 
"'- lio ' mente cofpicuo, mentre federe ufeìto dalla 
prima Nobiltà di Ferrara , anzi d'Italia, 
I'ha vere arricchita laRcpubbhca Letteraria 
di eccellenti Storie , ed appagato il Mon- 
do nell'efpettazione dell’ufod’ogni virtù, lo 
coftituifcono tali pregi noto battevo! mente; 
fù dopò gli ftudj nelfUniverfità di Padova 
feeltoda Clemente Ottavo fuo Cameriere 
onorario, poi Referendario della Segnatu- 
ra, indi Auditore di Ruota, Nunzio Appo- 
ftolico in Fiandra predò agl’Arciduchi , ed 
in Francia , ben meritò Paolo conia Chiedi 
innalzandolo al Cardinalato , come egli die 
fplendore a quelprimarioOrdinc. I! quar- 
... .. tofù Pietro Valicr nato dalle prime Fami- 

I*cf Cardi* . T . ( ( i _ 

i-tc vaile- glie di Venezia Nipote del Gran Cardinale 
Agottino di Verona; fuetto per impultbdc’ 
meriti proprj , e per quelli, che grandi con- 
quiltofli con la Chieda univertàle il Zio fatto 
Canonico di Padova , poi Vefcovo di Fa- 
magoda.ed Arci vefcovo di Candia,edalPon- 
teficc Paolo teneridimo della memoria del 
medefimo antepolfoad ogni altro del Clero 
Veneto nel dovuto onore della Porpora 
Cardinalizia, alla quale Ioefàltò col titolo 
di San Salvatore del Lauro. Il Quinto fù 
Dei Cardi- Itello Federico Conte di Zolleren nobilidi- 
■nio zoiir m() jj arone Tedefco; fù quelli Collega net 
fervizio della Camera Pontificia di Clemen- 
te Ottavodel fuddettoCardinale Bentivo- 
glio, mà terminato quel Ponteficato lènza 
i pretefi avanzamenti tornò in Germania 
-dove era Canonico di molte intigni Catte- 
drali ,c Prepododi Colonia, e quel che non 
potèconfeguir predente , potè otrener lonta- 
no, mentre rivoltatoti ad implorare gl’aju- 
ti della Corte Cctàrea redò col valore delle 
■ ' preci dell’Imperatore Ferdinando vittorio- 
fò, edammetlò nel Concidoro . Il fedo fù 
r ;' Giulio Roma Nobile di Milano , che venu- 

mie Ivotua- f 

T orno Primo . 
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to àRoma dopò etferfi adornato l’animo r4N NO 
con varj dudj in Pavia , c con afpetto avve- 1611 
nente, gradevole, emodedo, impetrata per 
certa occafione l’udienza dal Pontefice Pao- 
lo, ed interrogato con fomma benignità di 
chi egli tètre figliuolo, e nfpondendo eflèr 
nato del Senatore Paolo Camillo Roma, fi 
compiacque il Papa , che altri portadc 
la combinazione dello dedò nome ch’egli 
medefimo havea dal nafeimento , e dal 
Pontificato , anzi della Patria; e quindi 
animatoloà fermarti alla Cortecon (peran- 
za di miglior fortuna , che pur troppo pro- 
vava ridretta,comeinconimodatoil Genito- 
re dal numero di quindici figliuoli , egli ti 
fermò onorato del grado di fàmigliare della 
Cala Borghefe, alla quale aflidè in grado 
di Procuratore Curiale, e pofeia avanzato 
alla Prelatura governò la Città di Jefi , di 
Orvieto, di Camerino, e di Perugia, ed 
indi con eccedo delle promedè del Papa fat- 
to Cardinalecol tirolodi Santa Maria della 
Minerva, cVefcovodi Recanati, e di Lo- 
reto, rifplendendo peròin ogni Minidero più 
per diferezione , rettitudine , c modeftia, 
clieper capacità, edottrina. Il tétti mota 
Ccfarc Gherardi il quale illutlrò con tatua 
perizia legale le tenebre della propria condi- ™ 
zione , come nato nella Terra di Follato »><« ■ 
della Diocefe di Nocera, mà del tempora- 
le Contado di Perugia , e dopò l’efcrcizio 
della fua profedìonc nella Città di Fermo 
padàtoà Roma, e predetto Auditore del 
Cardinale Borghefe , fù così impctuotò il 
volo della di lui fortuna , che ammedò fra 
Prelati della Segnatura iù à preghiere del 
medefimo Cardinale dopò il folofpaziodi 
due anni di fervizio aferittoal Sacro Collegio 
col titolo di San Pietro nel Monte d’Oto , 

& indi adùmo alla Chicfà Cattedrale di 
Camerino . L’ottavo I ù FràDe/iderio Sca- 
gliaCremonefè per nafeimento, e per ori- 
gine Brcfciano, il quale entrato ncgl’anni 
più teneri à profedàrc nell’Ordine di San 
Domenico riufeì così valente Teologo, che 
falcndo per i gradi onovarii della fua Reli- 
gione pervenne in Romaàquello di Com- 
minarlo del Sant’Offizio, nel quale l’incor- 
rotto Minidero della di lui zelante applica- 
zione li donò tanto merito , che fù eletto 
Cardinale col titolo di San Clemente , e 
con l’afsunzione alla Chicfà Cattedrale di 
Melfi . Il nono fù Stefano Pignatelli nato Dd Clr ,i;. 
nella Terra del Pragaro entro il difiretto “uf."*"' 
di Perugia, di dove ufeìcon l’indrizzo che 
haveva in Roma di un fuo Zio ivi dimo- 
rante, che fattolo applicare agli Audi Le- 
X x gali 
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ANNO gali nella flefsa Città di Perugia , dove pari- 
1811 menti trovavafi (Indente Scipione Caflàrel- 
li , con lui tanto allaccio!!! in cordialeami- 
‘ cizia, che pafsato egli alla gran fortuna, & 
adozione del Cardinale Bergliele Nipote del 
Papa , li fù sì cara la memoria dell'antica 
corrifpondenza con Stefano , che chiamato- 
lo alla propria Corte, la conformità de’ ge- 
nj innalzò tanto il dì lui arbitrio , che riu- 
fciva quafi che la mifura di quello del 
Cardinale ; c quindi eccitata l’Invìdia, 
diffùfo contro di lui si copiofo il veleno 
della malignità , che non mancarono e 
Cardinali , e Ambafciatori di rapprefcn- 
tare al Papa per detellabile in più di un 
vizio il di lui vivere , e per efsenzia- 
leall’ onore del Nipote di diacciarlo dal 
fuolèrvizio; mà come l’amore del Cardi- 
nale verfo Stefano era foprafino, pigliando 
gl'ulizj contrari per calunnie, lì accinte da 
dovero à procurare una ftrepitofàdichiara- 
zionedclla di lui innocenza , che fatta com- 
prendere per irreprcnfibile al Zio , fpuntò , 
che la Promoz ione prelènte io comprendcf- 
fè, fatto Cardinale col titolo di Santa Ma- 
Se s”ò^- ria in Via . 11 decimo fù Agort ino Spinola 
dcllagranCafk Senatoria di Genova; egli 
dopò gli ftudj nell’Univerfìtà di Salamanca 
che lo fecero riufcire capace Teologo, con la 
fublimitàdcl merito del Padre, il gloriofo 
Marchcfo Ambrogio , che attualmente for- 
viva alla Monarchia Spagnuola, fù dalla 
protczzionedel Rè Filippo sì fàtiamenteaf- 
lilliro, che il Papa lo dichiarò per ultimo 
de’ Cardinali fatti da lui , benché poi nè ad 
elfo, nèalCennini, nè al Valletta, nè al 
Bentivoglio, nè al Zolleren, come lontani da 
Roma, haveflc tempo dì coflituirc il tito- 
lo, e di predar loro le Infègne. 
i Mà come fé queft’ opera , che per la prò- 
pria eccellenza poteva numerarli fra le pri- 
c-cu.w». me j e | buon Papa Paolo , fòflè fiata delfina- 
ta per l’ultima, intorno la quale nè pur fod- 
disfatto rifpetto à i due promoffià feconda 
delle premure del Nipote , non fpirò lo fteffo 
mele-, che il giorno venrottefimo affaticato 
egli fopra le forze della Tua età fpirò l’ultimo 
fiato , mentre celebrata quattro giorni 
avanti, che cadde in Domenica con flraordi- 
nariotimore,eriverenza, la meda, patì l’iflef- 
fo giorno un’ invafione di letargo, che ap- 
parecchiandoli lentamente la fèpoltura , fòa- 
vementc, & infènfibilmente moriva dopò 
di havereviffoto con tanta intrepidezza, e 
fortezza combattendo da forte, e robuflo 
Eroe co’ travagli infcparabili dal Dominio. 
Accorlcro al conforto della di lui Agonia 


molti de’ Cardinali, & i Capi delle Religio- ANNO 
ni, e munito de’ Samiffimi Sacramenti ri £ ,8lt 
cuorendo daliagrave oppreflione del let ar- 
go il fuo cuore al fornir le Orazioni del Sa- 
cerdote miniflrante , rifpofe fòmpre alla 
forma dell’eflrema Unzione, fpirando il ven- 
tottefimo giorno di Gennaio , con la parola 
con la quale la Santa Chiefà chiude tutte le 
Orazioni, di Amen . Ville fèflàntott’ anni , 
quattro mefi , e lèdici giorni , e nel Ponti- 
ficatoquindici , otto meli , e dodici giorni ; 
fù digrave, piena , e maeflofà prefènza, ri- 
forvato , c grandemente parco nelle ri f polle, 
e sì temperato al foflentamcnto del grave 
fèmbiante, chequantunque non li mancaf- 
fcro affabilità , e benignità, tanto non feom- 
ponevafi con le rifa, corrifpondendo egual- 
mente ali’efteriore fèmbiante, le qualità in- 
ternedell'animo, come d’uno fpiritoaccom- 
modato all’oneflà , & alla diferezione, tem- opererò, 
parato di fortezza , c di giuflizia , vivo, appli- 
cato , & illuminato, e dal chiaror natura- 
le dell’intendimento, e dall’acquifìo delle 
foienze, e perizia legale, di maniera che 
nell’udire i Configli penetrava più avanti di 
ciò che i Configlieri per quanto fòdero per- 
iscaci difcopriflèro, c valendoli di sì bei do- 
ni gl’ impiegò alla Riforma del Clero, e de’ 
Tribunali con fomma fovcrità nella Giulli- 
zia, particolarmente contro quei Ribaldi 
detrattori , che diconfi componitori de’ Li- 
belli famofi ; Abolì gl’ impedimenti della 
navigazione del Tevere, aflicurò con magni- 
fico edilizio il Porto di Civica Vecchia , con- 
ftrufièil Ponte fui Fiume Garigiiano, che 
congiunge lo Stato Ecclefialtico col Reame 
di Napoli. ProviddeRoma di Acqua peri 
fonti , e di fuperbe lùbriche per ornamento, 
edi numerali, e rari libri la Vaticana , refl- 
uendo fèmpre con fommo vigore di lànità a’ 
travagli della fàticofa vita , che fin da’ più 
teneri anni impiegò nelle Cariche ò inferiori , 
ò maggiori al fèryizio della Chicfa , dalla 
qualecome confoguì la dignità Suprema, 
così meritò da lei l'Ingrandimento della 
propria Famiglia, che lalciò ben provvedu- 
ta di luflro , e di ricchezze , con l’oc- 
cafionealle querele de’ Cenfori , che l’have- 
rebbono deliderato più tepido nel fervore 
dell’amare i Parenti , a’ quali nondimeno 
non permife fòvverchia ufurpàzionedi podc- 
fìà, cheè quella che non ben cufloditada’ 

Papi li traffica da’ congiunti con infamitàdi 
mercato, per le fàcrilcghe permutazioni del 
Prolano col Sacro, che finalmente i'fuffidj 
pecuniarj anche impiegati dalla facilità de' 
Pontefici all’ingrandimento dc’fuoi, come 


E DELL' IMPERIO. 


ANNO profani di origine, così fi mantengono nell’ 
1621 impiego , i> poco , ò non colpevole, lènza me- 
fcolarfi à corrompere le appartenenze vene- 
rabili del Santuario. 

Alle folite pompe del funerale di Paolo 
* fucceflè l’apparecchio, e della fàbrica del 
Conclave, edelle machine dell’ambizione 
di quegl’llomini accecati, che per tanti 
fperìmenti nè pur ravvilàno eleggerli il Pa- 
pa contro idilègnipolitici, cheroverteia,c 
disfa in un punto la Providenzadi Dio , tu- 
tnce perpetua della fua Chielà, quando efi 
fi fiflaroufi ad elàltareà quella fuprema di- 
gnità quel Soggetto che l'interelle del Stato 
de’ Principi temporali comprendeva più ca- 
pace di recar loro de’ vantaggi; e come la 
maggior potenza del Criflianeiimo rrovava- 
fi l’opra ogni credere florida nella Calàd’Au- 
flria , e Monarchia Spagnuola, verfando que- 
lla in un altiliimo impegnamento della pro- 
pria riputazione nel mantenere l’occupazio- 
ne fatta dalle di lei Armi della Valle Telli- 
na , non efièndo riufeico à i di lei lagaciffimi 
Miniftridi guadagnare il Pontefice Paolo à 
cooperare con eflì apertamente per rimuo- 
vetela refi (lenza che facevano alla conqui- 
sa medefima il Senato Veneto , e gl’altri 
Principi d’Italia, di manieratale che egli 
con eroica intrepidezza rellò fòrte ancora à 
quel prorito , che più poteva folleticarlo 
nel debole del fuo cuore , quando ultima- 
Njpu-i mente il Principe di Sulmona di lui Nipote 
1 fù all’oggetto luddetto efaltato dal Rè Fi- 
lippo alla dignità di Grande di Spagna , non- 
dimeno volle perfiller collante nell’aflùnta 
neutralità ben fervorofà ncgl’uficj di con- 
cordia, c con ella morire; fi rivoltarono per 
tanto i Miniliri medefimi à cpnfcguire dal 
Nipote Cardinale Borghete , ciò che non 
havevano potuto ottenere dalla collanza 
del Zio , inducendolo ad unire con cllò i voti 
della propria numerala fàzzionc , per far un 
Papa, che dando la mano all’intera lòggez- 
zione della Valle poteliein ella rifiorire la 
ReligioneCattolica , che coperta dal Patro- 
cinio del Dominio Spagnuolo non havereb- 
be rilèntite molellie , ò incontrati pericoli 
dalla circoliamo potenza dell’Erefia, e co- 
me il titolo , & apparenza di quella Idea 
era fommamente applaulibile , particolar- 
mente predò quelli , che di meno acute pu- 
pille non penetravano il fóndo dell’interellè 
di Stato , parea che l’efaltazione d’un Cardi- 
nale Spagnuolo folle l’ottimo mezzo per fta- 
bilirc nella forma fuddettalecole; e quindi 
erari communementc riabilito da un nume- 
ro invincibile de’ Cardinali l’efaltazione del 
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Cardinale Cam pota Cremonefè,cheper aa- ANNO 
(cimento Vaflallodi Spagna era per genio lo- ^21 
prammodo cupido della felicità delle di lei 
imprefè. Màhavendo GesùCrifto fondata 
la lùa Chielà con la maflìma parte della dote 
nell’immenfa Podeftà fpirituale, conccllaal 
di lui Vicario, & ha vendo infieme permei- 
lo , che come una larga, e non confiderabi- 
le A ppendice, ò ria aredo dotale, vi fi aggiun- 
ga il Dominio temporale dello flato Eccle- 
liaftico, nonhà poi la tolcranza , che cria 
aggiacente pregiudichi al principale del di- 
ritto Ipirituale, che tenutoin particolarpro- 
tezzione diriggefi unicamente dalle vifibili 
inlpirazionidelloSpiritoSanto, di maniera 
che per quanto l’umana lagacità difponga 
lecondo le convenienze mondane le apparte- 
nenze del Sommo Sacerdozio , fi mirano in 
un baleno roverfciatedaquella mano, contro 
la quale non è potenza, nonèccmfiglio, non è 
fapienza; ecosìappunto fucccfle nel primo 
dì del Conclave, nel quale tenendo in pugno ^ 
gli Spagnuoli l’elezzione di Campora , 5 v e °'“‘ 
il Marchelè di Couvrè Ambalciatore di 
Francia lutto con inconfidcrabili forze à con- 
trariarla, di repente mutate le cole lenza pe- 
netrartene la cagione , mentre la fazzione 
Borghefiana , e Spagnuola eran ficure di 
non poter edere lòprafàcte.fi rivoltorono illu- 
minate da un raggio invifibile concordemen- 
rcalla perdura del Cardinale Alclsandro Lu- 
dovifio, che l’ifteflò fecondo giorno del 
Concia vefù elàltatoPapa col nomedi Gre- 
gorio Decimoquinto , 

Era egli allora nell’ età di lelsantotto an- 
ni nato di Nobili Parenti nella Città di Bo- * 
logna , deila quale era Arcivelcoyo , come 
per 1‘ avanti era con chiara fama teduto 
lungamente nel Tribunale dèlia Ruota (23.11,1 io 
Romana, di genio mite, affabile, grato, p,p *' 
pio, e benefico, quali cbeincapacc di met- 
terli in rotta per qual fi ria irruzzione, pigliò 
per légno le parole del Salmo tedicelimo 
jierjice greffui meos ia femitis tris , & haven- 
do le qualità luddette (òmmamente appro- 
priate perdirizzarfi nelle llrade del Signore 
le deviò nella ilefsa prima azzione , men- 
tre havendoegli inveitilo San Pietro di lui 
precelsore della poteftà propria , gliela con. 

Ièri con le parole di darla à lui individual- 
mente con le Chiavi del Regno de’ Cieli, 
quando il novello Pontefice recando foco , 
nell’eminenza di potenza sì varia, una to- 
tale fàzictà del Dominio, ritiratoli al ripolò 
delle proprie danze ricaricò l’ intera mole de’ 
negozj (opra ladirezzione di Ludovico Lu- 
dovifi fuo Nipote , creato in quei primi 
X x 2 giorni 
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AflHO giorni Cardinale, che era ben dotato di ca- 
1611 parità non foiobaffevole alla direzzionc de- 
gl’affàri , mà all’ufo indiftinto d’un arbitrio 
difpotico , tanto più grave , quanto che 
poggiavafi sù l’auttorità che non era pro- 
pria , mà del Zio , il quale con eccedente 
tenerezza idolatrando ogni fentimcnto del 
Nipote , ebbi il proprio nome per illuftrare 
le deliberazioni , che egli da, se medefimo 
pigliava nel Reggimento della Chielàuni- 
p.otna? ic-ie verfale . Fu dunque Ludovico LudoviGo 
i« LudoTi'r’. Figliuolo di Orazio Fratello del Papa, e di 
Lucrezia Albergati , nello lìdio colmodel- 
le iortune del Zio , capace di quella porzio- 
ne del Comando , che elio gli léce si larga , 
che poca redo per lui , quando il Cardinale 
eracapace di tutta. Mentre in età di venti- 
lei anni non folo trovavali ben fornito delle 
cognizioni dottrinali , e politiche, mà con 
un ingegno per verità difpoffo à comjitvn- 
dere, e maneggiare ogni grande affare; e 
quindi dal Zio fatto federe per pompa Irà 
Prelati della Signatura , fu dichiarato Car- 
dinale de! titolo dì Santa Maria in Trafpon- 
tina, Arcivefcovodi Bologna , e Legato di 
Avignone il decimo quinto giorno di Feb- 
braio, con tutto quello che di lucro, di po- 
tenza , di ricchezza potè confentire che fc 
faJ'cum! h dalle nel breve corlb del Pontificato - Quo- 
“*• fla promozione del folo Nipote fu poi luilé- 
guita dall’ altra del di dicianove d’Aprile, 
chefieltefè ad onorare della Porpora Anto- 
nio Gaetani Figliuolo di Onorato Duca di 
Sermoneta, e di Agoflina Colonna delle 
più illuftri Caie di Roma . Era egli già 
avvanzato in età , fatto nella più florida 
Arcivelcovo di Capua , Nunzio in Germa- 
nia, e poi in Spagna , con tanto chiaror di 
dottrina , di prudenza , e di eleganza nel- 
lo fori vere, che rimane chiaro veitigio di 
qualità si pregiate in quel che aflèiilce del 
medefimo il Cardinale Bentivoglio.di elTcrli 
rinfeito il commercio delle lettere con ellò 
lui non tanto di prattica,chedi fcuola.e quin- 
di con fenfo amaro del la Corte fù egli dalla 
Nunziatura reftituito dà Paolo Quinto alla 
relidenza di Capua , e con letizia da Gre- 
gorio richiamato allo fplendordc! Cardina- 
lato col titolo di Santa Pudenziana • Il fo- 
na cm>;. condo Ut Francefoo Sacrati Figliuolo di 
i»ks«nii. jr omma (ò Nobile Ferrarefe perito nella Le- 
gale , alcrittogià fra gl’Auditori di Ruota , 
ove lèdè fenza mai partirli , con fama di 
equità lo fpazio di diciotto anni, e pallato 
à riveder la Patria , accaddeinquel tempo 
la morte di Francefoo Penia Decano di quel 
I ribunale , àcci peranzianità toccava lue- 


cedere a! Sacrati, mà per la di lui affenza à -^KNO 
Gio. Bardita Coccino , e per ciò volato à 1611 
Roma con la celerità delle Polle, già il Com- 
petitore haveva fàtto qualche atto del puff 
ièflòdel Decanato medefimo , onde com- 
mefià la differenza dal Pontefice Paolo al 
Cardinale Ludovifio , benché conolcefse, 
e decidefse l’articolo à favore del Coccino, 
conobbe però ancora l’abilità , e merito del 
Sacrari , che decorato ad infinuazionc di lui 
del titolo di Arcivefcovodi Damafoo, ac- 
ciò precedere a! Cacano , fatto poi Papa gli 
flabilì la preeminenza molto più onorifica 
col Cardinalato del titolo di San Matteo in 
Merulano. Il terzo fù Francclco lìoncom- e-Til 
pagro Figliuolodi Giacopo Duca di Sora, e P ’ E ”'' 
di Coffanza Sforza, Pronìpotedi Gregorio 
Decimoterzo , che dopò le iftruzzioni nelle 
Scienze, delle quali ne fù afperfo in Napoli, 
annoverato fra Prelati Retcrcndarj eforritò 
il Governo di Fermo , e come il vivente 
Papa riconofoevai principi della fua fortuna 
dall’ altro Gregorio , voile palefàre al Mon- 
do la gratitudine , afsumendo il Pronipote al 
Sacro Collegio col titolo di Diacono di Sant’ 

Angelo, li quarto fù Ippoli o Aldobran- c À!.£l 
dino Figliuolo di Gian Francefoo, già perito 
in ferviziodella FcJcCriftiana (òtto Canili 
fa, parimenti efaltato al Cardinalato da 
Gregorio per i riguardi delia grata memoria 
de’ benefici ricevuti da Gemente, in luogo 
del Cardinale Pietro di lui Ziodefònto, an- 
che con l'importante impiego di Camerlen- 
go di Santa Chiefà , che egli occupava . , 

Fù in tanto fòlieritata la Chieià con l’cfi- 5 
bizione de’ Spirituali Tefori dalla concellio- r* 
ne fatta da Gregorio dell’Indulgenze in 
fórma dell’ uni verfalc Giubileo , acciocché 
eccitata con le Orazioni di tutti i fedeli la 
Clemenza Divina efibilsegl’ ajuti fuoi per 
cópireal debito immenfo che gli haveva im- 
poffo nella fuprema prefidenza della prima . . 
Catedra; cosi onorò co Privilegi foli ti quei c««nri*i. 
nobili ferventi , che con nome di Conclavi- 
ffi erano (lati partecipi de’ dilagai di quel- 
la nobiliflima carcere. Ne lafciando Gre- A n 
goriofrà le primizie della propria follccitu- sfi- 
dine Appoftolìca fon za regole il governo de’ 

Regolari , confirmò l’unione degl’Eremiti 
Scalzi di Sant’ Agollino d’Italia con quella 
della Sicilia , concedendo loro la Chiefà di 
Santa Maria della Catena di Palermo. Erel- 
fe in Roma un Ofpizio per onorevole ricet- 
to de’ Monaci Benedettini , che fó.'se coma- 
ncaH’albergo de’ varjMonari di tante di- 
flintc Congregazioni di quel nobilifiìmo Or. 
cine . Approvò le riflrcttive de’ Riforma- 
ti Fran- 
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ANNO ti Francefcani d’Italia con l'imporre loro 
i6ìr l’efatta oficrvanza della nudità in ogni 
r>. F™iK«- C o(a del loro Serafico Patriarca , per- 
mettendo loro di fondare nuovi Mona- 
fterj nel Regno delle Spagne fervuta Infor- 
ma de’ Canoni del Concilio Tridentino. Ed 
a 6“® P rcmun ' rc di tutela i Privilegi 
d* Regoli- d’ogni Religione Clauftrale permifè ad ogni 
Convento di eleggerli un Confervarore, pur- 
ché liadeH’ordinede’Giudici Sinodali aferit- 
ti à tal grado da’ Sinodi , ò Provinciali, ò 
Diocefani, a’ quali fi dirizzaficro le Lettere 
Appodoliche concernenti gl’intcrcfii de’me- 
definii Regolari , e follino loro Giudici nel 
fole calo di venir convenuti in Giudizio co- 
me Rei, e non quando foffinoeffi Attori. Erefi 
lé di nuovo in Congregazione leparata di 
upi'. W ' Cherici Regolari quella delle Scuole pie del- 
la Madre di Dio, con l’emilfion de’ tré Voti 
lòltanziali, approvando le loro Collituzioni , 
e Statuti ; e perchè l’Abito equivoco le ben 
cuopre i difètti di molti particolari, cheer- 
rando rendono dubbiofit la colpa , con tuc- 
nt-e, ,it to ’ corne * a prrfèzzione Regolare deve 
«ini.’ 11 " 1 ' più temere di chi fe ce abulà, che di chi 

10 velie à vantaggio , proibì ad didanza de’ 
Cappuccini , che nell'un altro porcile vedile 
la loro venerabile divifà . E come già la 

ric-niip. Congregazione dell’Oratorio de’ Filippini 
haveva acquiilata iòmma eflimazione in 
Roma , per allargare il fico , ecommodi alli 
Cafa loro di Santa Maria in Valliceli^ - , fop- 
prclse la Chiefa Parrochiale di Santa Ceci- 
lia di Monte Giordano , aggregandone il 
Popolo alle vicine, e donando a’ medelìmi 
Sacerdoti la Chiefa . Onorò in fine l’Ordine 
F ' - de’ proprj Camerieri, ò Serventi Cuhicolarj 

di Privilegi , che copiofi non cadono fotto 

11 noltro prefànte rillretto. Dirizzaronfi pe- 
rò le premure più vive dello dello Gregorio 
à recar nuove beneficenze àdue primi Or- 
dini della Chiefa , cioè al Vefcovale, & 
al Cardinalazio. Havendo pertanto Cle- 
mente Ottavo llatuito incapace di alfumer- 
lì à Chiefa Catedrale quello, le di cui quali- 

c cl iciÌou7 > ta ’ e dottrina non veniffero giudicate 
ic’ dalle giudiziali informazioni edefe in procef- 
fo, ercllèil Notare àsì|grande incombenza, 
codituendolo uno degl’Uficj vacabili della 
Corte Romana , con lode da quelli , che ri- 
guardavano il netto della volontà del Pa- 
pa , e con occafione ad altri d’interpretare , 
che per ricavar provecci dalla venalità dell’ 
Ufficio fi ccrcallcil plaulibile preredo fud- 
detto , il quale hà con tutto ciò e l'onefto , e 
l’utile pubblico in sèdefso, da che mai fi 
conftguifse dagl' Uomini , malli inamente 


dell’ordine inferiore, fedele , & applicato 
fervizio alla Repubblica, fel’interefie pro- 
prio non fomminidra gli dimoli , che in 
vanodaedìfà fperare l’infreddamento pur 
troppo univcrfale del zelo. Non hebbe pe- 
rò nefsuna taccia l'applaufo dell’altra codi- 
tuzionc rifpettoa' Cardinali , intorno all’ 
Elezzione del Sommo Pontefice, la quale 
celebrandoli con la formalità rigorofa del 
Conclave rimanea non intatta la libertà de’ 
Vocali, come poco cudodito il fegrerode’ 
Voti ; e quindi provide, che fofseinloro 
balia di occultarein arcano delle Cedole fi- 
gillate il proprio Voto da pubblicarli rifi 
petto al nome dell’Eletto , ò Candidato, non 
dell’Elettore fottolcritto nella parte del- 
la Cedola medefima , ma velato fiotto il fi- 
glilo. Efù ben comendabile il fàntopenfie- 
re del Papa, diriggcndoloà regolare qucìl'az- 
zionc, chcdovevacfserli tanto moietta, co- 
me i Principi nonrifentono orror maggio- 
re, che al cafoabbormo della loro morte 
Concede parimenti a’ Rcligiofi Agodiuiani 
di tutte le Regioni del Mondo, anche Mona- 
che , di poter celebrare l’officio, e la feda del 
Beato Tommafo di Villanova Arcivefcovo 
di Valenza , ed à quelli della Compagnia di 
Gesù di farlo defioildì ventuno di Giugno , 
memorabile per lo palsaggio alla Gloria del 
Beato Luigi Gonzaga, vilìutocon chiara la- 
ma di fantirà , e perfezzione in efsa . 

Quanto agl’afiàri temporali non rifenti- 
vafi urgenza, maggiore delia pubblica Tran- 
quillità di quello che imprimevano con 
molcda follccitudine i mori femprcpiù tor- 
bidi della Valle Tellina, nella quale preva- 
lendo con l’Armì, e con l’arbitrio il Duca 
di Feria Governatore di Milano , operò che 
per indurre il nuovo Papaà contribuire, e 
gl’ajuti, cgl’officj fuoi per dabilirvi il Do- 
minio Spagnuolo , che quelle Comunità fpe- 
difsero in Roma quei Deputati per implo- 
rare tutela all’opprefsa Religione Cattolica , 
che lènza l’appoggio de! braccio Spagnuolo 
farebbe à quell'ora totalmente foppreisa dal 
baccante furore dell’Erefia , & accompa- 
gnando cò le preghiere le lagrime eccitaro- 
no un alto compatimento , fomcntatodal- 
la voci del Preludente Acerbi, chedimedico 
Amico del Papa era venuto à Roma da Mi- 
lano conGio: Viyes, fpediti dal fuddetto 
Duca di Feria; e ben pareva à. Gregorio, 
che fpirafseroperogniparteonedà, e retti- 
tudine tali prepofizioni , e che non potefse 
fenza mancare al proprio carico denegare 
gl’ajuti della Sede Appodolica , acciocché!! 
fèrmafie nella Valle dabilito quel Dominio, 

fotto 
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ANNO fotto il quale havevano trovato Alilo , e 
prelidio i Cattolici dairopprelfione degl’ 
Eretici ; mà la fagacità del Cardinale Lu- 
dovilioalle inlinuazioni dell'Ambalciatore 
venutopenetròpiùoltrc, e /coprendo , che 
fotto il pio pretefto della Religione, proce- 
deva occulta la machina dell' Intereflè di 
Stato, indurte li Papa à fcrivere di proprio 
pugno una lettera al Rè Filippo , come egli 
fece lo Hello al Confèdòre , & a’ primari 
pI'p"'” Ri Miniftri della Corte Cattolica , elprimen- 
c.imi.co doli che Dio haveva già nella legge Vecchia 
preordinata la propagazione della medeCma 
col moto dell’ Armi , col tomento delle vit- 
torie, e con la prof ulionc del (àngue , mà che 
poi nello (lato della maggior peri èzzione, nel- 
la pienezza delle di lui Grazie, haveva il Re- 
dentore dati documenti totalmente opporti , 
e chiamando il proprio Gregge, il più piccolo 
denominati i Pallori come Agnelli Irà Lu- 
pi, e dato loro animo à lòftenerele carni- 
fìcine de’ Martiri, haver chiaramente addita- 
to , che la Religione Criftiana deve havere i 
propri progredì non mirti con le Militari fiz- 
zioni, mà con mezzi placidi, e manfueti, la- 
ici andò , che la fupcrftizionc Turchefca li 
coltiyalìc col fangue , e con le ftragi . Co- 
mcndarli per tanto il zelo dell’animo Reale , 
per il patrocinio lotto il quale haveva accol- 
ta la Religione Cattolica nella Valle Telli- 
na, mà come non poteali continuar quel 
Dominio Lenza dettare il moto deil’Ar- 
mi, & aprirli più lànguinofà la Guerra, 
xifultava l’impoflìbilità di praticarla lènza 
delitti , e con l’onertà di quelle arti , che 
unicamente Dio vuole per mezzane a’ pro- 
gredì della fua vera fède ; e quindi pregava- 
fi ad ufàre un atto della Reale munificenza, 
di non ricufàre la concordia, per la quale egli 
à nome della Santa Sede offèrjvafi mezza- 
no; mà in tanto che quelle lettere recavan- 
li alla Corte di Spagna , il Duca di Feria 
lòllecito di non affrettare dall’incertitudine 
degl’ufizj laficurezza della conquida fatta 
spigrtuoif 6 * della Valle, nemunì i Porti più importanti 
1*11, Vaile . con Percezione di tre Forti nelle Terre di 
Morbcgno, Sondrio, e Tirano, c conpro- 
fulionedi denaro dimoiò la Lega Grilòna à 
fpedir lèi Ambalciatori à Milano , quattro 
de’ quali li conlèntirono di lafciare in potere 
degli Spagnuolii Forti, & i Padi, promet- 
tendo di moverli vigorofamente contro Fal- 
ere due Leghe, fe fi palefadèro contrarie, an- 
zi adattando oftilmenre la Valledi Mulòcco, 
vi trovò però dagli abitanti valida relirtenza, 
fe ben Cattolici di Religione , che con la 
morte di cinquecento Spagnuoli rigettarono 


SACERDOZIO, 

gl’ attentati del Feria, il quale con rilòia- ANNO 
zioni cosi violente , & incedànti tenea in ap- 1 ^ 21 
prenfione la Corte di Roma , in agitazione 
l’Italia , & in una grande cfpcttazione dell’ 
eCto tutta l’Europa. 

Accollò fra tanto Gregorio l’Ambalcia- 7 
ta ftraordinaria di ubbidienza , che li fù Ipe- Ex 0Un 
ditadalla Repubblica Veneta, comporta di 
quattro preftantìdimi Senatori , cioè Giro- 
lamo Giuftiniano , Antonio Grimani , 
FrancefcoContarini , e Girolamo Soranzo, 
i quali dopò di havere nella formalità delle 
Lolite pompe predato l’omaggio al novello 
Pontefice , pattarono à rapprelèntarli la 
necedità , ed il bene pubblico d’Italia , e 
del particolare dello Stato Ecclcfiaftico, con 
fvellerc dalle radici la pianta mal nata della 
difeordia, coltivata dall’ambizione, edall’ 
ingiullizia di occupare l’altrui co’ pretefli 
fagrolànti nella Valle Tellina ; e ri (pen- 
dendo loro il Papa di haver già ìncaminare 
le fue paterne cfortazioni in Spagna, entrò à 
richiederli Intercettori apprettò il Senato per 
conlèguimentod’un altro bene alla Chiefa 
Cattolica non più in parti remote , mà nella 
(leda Regia di Venezia, dove non credeva 
poterti dare direzzione più profittevole alla 
làlute dell’ Anime dell’ adiftenza fpirituale 
de’ Religioli della Compagnia di Gesù , che 
il Senato male impredò de' loro portamenti 
haveva già proibito , che ritornafsero dopò 
che i difpareri dellaRepubblica col Pontefice 
precettore gl’ havevan fatti Ipontaneamen- 
tc partire ; accertando gli Ambalciatori, 
che dccome egli domandava tale reintegra- 
zione per i fòli riguardi Ipirituali , così non 
poteva havere premura maggiore , per cfser 
edi i principali fra le urgenze della fua Pafto- 
rale lòllecitudine . Gl’ Ambalciatori nella 
prontezza di riferire l’ilianza palefarono 
l'ambiguità del riufeimento, mentre il Se- 
nato fe ben lòllecitatocon altri Brevi Appo- 
rtolici, e con altri lenii più vivi dalla voce 
di Landivio Zacchia Vclcovodi Montefiaf *, l,lfci “ ”■ 
conc , Nunzio, rifpofè con sì rifoluta coltan- 
za per l’elclulione del maneggio, che diè à co- 
nofeere edere intenzione fua di dare nelle 
negativeal ritorno di quell’ Ordine più inli- 
gne nella Chielà ; documento agl’ inferiori 
di rafsegnarli a’ Decreti fuoi , quando po- 
tean mirare non impunita la trafgredìone 
nelle Tede più prezzatoli per dottrina , e 
valore, da che non Irebbe poi tanto Ili- 
molo di awerfione alle fuppliche de’ 
Cappuccini , e Teatini , pari à Gcfuiti 
nella colpa , come di ellimazjone men 
alta . 
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Rilevò queft’Anno graviflìmo pregiudi- 
zio il Sacerdozio , e l’Imperio dalla morte 
di molti eminenti Soggetti; il primo fùil 
Cardinale Roberto Bellarmino, che nato 
nobilmente nella Città di Monte Pulciano, 
educato nel Seminario della perfèzzione 
Criftiana , e Scolaftica fra Gefuiti , alsunto 
al Cardinalato da Clemente Otravo , ed 
all’Arci vedovato di Capua, terminò ifuoi 
giorni per una fèbre acutiflìma in Roma 
entro il mele di Settembre, in una florida 
vecchiezza per l’eguale metro degl’umori . 
Fu luttuolà tanta perdita à tutti i Cattolici 
provveduti di armi eccellenti control’Ere- 
lia, mentre della Dottrina di lui fono ripiene 
le fue controverlie , ed Opere, crecò con- 
tento agl’Eretici per havere perduto un 
Competitore, che riufoivaloro formidabi- 
le, per fantità di coftumi, perprofondità 
di Papere , e per chiarore di eloquenza , i 
quali non lafciarono di tacciarne la memo- 
ria , quando fentirono proibito il Libro del 
Romano Ponteflce,econfufi poi quando mi- 
glior difamina ne abolì la cenliira . Impo- 
fe anche la morte quel termine alle gran- 
dezze del Cardinale Pietro Aldobrandino, 
che non hebbe nè la di lui moderazione, nè il 
defiderio del Pontefice Clemente Ottavo 
fuo Zio nell’ingrandirlo , mentre dopò la di 
luì morte fdegnando , che il Succedere Pao- 
lo non l’havellè Collega dei Ponteficato , paf- 
sò alla refidenza della fua Oncia di Raven- 
na; ma come egli nel Dominio che ha- 
veva sì lungo tempo goduto in Palazzo 
erafiafluefàtto alle adorazioni della Corte 
adu!atrice,non potè per luiriufeire fcuola 
alla debita foffèrenza di ciò che incontrò 
in qualfivoglia maniera avverfo al fuo piaci- 
mento ; e quindi infoftèrente delle contciè 
giurifdizionali co’ Cardinali Legati, e Pre- 
fidenti della Romagna , partì ancora da 
Ravenna , trattenendofi quafi efule nella 
Corte di Savoja, dove era già flato coni fre- 
gi sì luminofi di Legato Appoflolico , come 
riferimmo ; e quindi lagnandofi , che Roma 
li toglieflè l'cfcrcizio del Camerlengato di 
Santa Chiefa, e Ravenna li perturbaflèla 
quiete della refidenza , foli perturbò anche 
il (àngue di maniera , che accrefcìutofi il 
di lui aflèttoafmatico, obbligato allaccleri- 
tà del viaggio per il Conclave, di là ufeito do- 
pò l’aflunzione di Gregorio , chiufo i fuoi 
giorni il decimo di Febbraio, già Vefcovo 
di Sabina; e due giorni dopò in età piùav- 
vanzata di fottantacinque anni lofeguitòal 
Sepolcro il Cardinale d' Aquino , perl’infèz- 
zione contratta nel Conclave in quell’afpra 


tenzone delle pretefe con I’impoffibilhà di ANNO 
fàlire al Trono, nella quale l’innocente 1 ® 2r 
natura foprafatra da i defiderj, e dal prof 
petto delle vicine fortune cadè fotto il con- 
flitto , come avvenne al Cardinale medefi- 
mo , che per verità vi fu prodi mo (òpra ogni 
altro. Tanto ancora fucccfìè al Cardinale 
Sanefio otto giorni dopò, poco (òpra l’età d,i canti- 
difoflànt’Anni, di maniera che riufei il Con- nll ‘ s "“ 1 ’ 0 ' 
clave una Pifoina non (aiutare , mà mali- 
gna per chi non haveva il cuore ben tem- 
prato agl’infulti dell’ambizione. Poco an- 
cora fi allungò ilcafo della morte del Cardi- 
nale Benedetto Giufliniano, accaduta sii lo 
fpirare del mefodi Marzo, il quale nato di jjjjgjjjjl 
famiglia nobile Genovefo, mà neil’Ifola di ni*»'- 
Scio, col inerito della Prelatura, cdiTe- 
foriere Generale, e più delle di lui incom- 
parabili virtù, da Si fio Quinto dopò dichia- 
rato perpetuo in quelgran carico, quando 
dianzi era movibile , fu aflùnto al Senato 
Appoflolico l’Anno miliecinquecentottanta- 
fei , & impiegato ne’ principali carichi del- 
la Chiefa governò come Legato la Provin- 
cia della Marca, epofeia l’infigne Città di 
Bologna, per pacifico reggimento della qua- 
le divulgò Coftituzioni ripiene di tanta pru- 
denza ,e rettitudine, che ancora fopravivo- 
no in ofiervanza , per la memoria di tant’ 

Uomo; il quale tornato à Roma nel Ponti- 
ficato di Gregorio , fù il principal Confi- 
glicre della celebre Bolla (opra il Concla- 
ve, e falito perdiverfi titoli al Vedovato 
di Sabina, di Paleftrina , ediPorto, mo- 
rì con fama di (ingoiar probità, di eccellente 
configlio , d’incorrotta , mà più torto fovera 
Giurtizia.Morì anche enrro il inefodiGiugno 
il Cardinale Luigi di Guifa Arcivefcovo di SSaTcSl 
Rcms nell’età di trentanove Anni , efeidi ù - 
Cardinalato con memorabile penitenza dell’ 
ingratitudine ufàta verfola Chiefa, che ha- 
vcvalo altamente beneficato , adergendo con 
le lagrime degl’ultimi periodi della Vita 
quelle macchie chel’havevanoofcurata, co- 
me riferimmo nella di lui promozione, ef 
fondo morto con pietà nella Provincia di 
Santongia nel Reame di Francia. Parimen- 
ti mancò di vita in Roma nell’età di foflàn- 
tafett’ Anni il CardinaleGio:BactiftaBon- du c.rd.- 
fi il quarto giorno di Luglio, venutovi per “ h B ““ 
l'occafione del Conclave , dopò impetrato 
per coadiutore nel fuo Vedovato di Be- 
ziers Domenico Bonfi ; fù trafportatoildi 
lui Cadavere à Fiorenza, e fopclito nella 
Chiefa de’ Teatini . Era però preceduta la 
morte di Cofimo Secondo Gran Duca di 
Fiorenza nel mefodi Febrajo, dall’eflinzio- 

ne 
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ne di cui perduteli molte virtù per decoro 
del Principato , e per utile della Chiefa , 
riufcl minore il pregiudizio riftorato dalla 
numerofà Prole che latciò, fra quali il Pri- 
mogenito col nome di Ferdinando Secondo , 
(decedendoli nel Dominio ofeurò la di lui 
forte col riufeimento in ogni dote più glorio- 
fo del Padre, come ne’ due altri la Chielà 
ricevè lo fplendore di due Cardinali Gio: 
Carlo, e Leopoldo. 

Ridorò le perdite con nuova Pronflozio- 
neGregoriojCreandoCardinale il di ventuno 
di Luglio Luzio San Severino chiaro per 
Nobiltà di fangue, come nato dalla ftirpe 
de’ Principi di Bi(ignano,aflùnto alla Sede 
Arcivefcovale di Rodano da Clemente Ot- 
tavo c dopò havervi dati per lo fpazio diventi 
anni i fegni più fpeziofi di pia munificenza , 
e di Padorale fòllecitudine; fù per la nomina 
del Rè Filippo Terzo trasferito alla Metro- 
politana di Salerno da Paolo Quinto, e dal 
medefimo fpedito Nunzio Appodolico in 
Fiandra, e creato Cardinale del titolo di 
San Stefano nel Monte Celio. L’altro pro- 
modòfù Marc’ Antonio Gozzadino ufeito 
dalla primaria Nobiltà di Bologna , & ag- 
gregato dal proprio valore al numero degl’ 
Avvocati della primaria curia di Roma , 
impiegato aneortfnell’efcrcizio della Giudi- 
catura Civile di Campidoglio col titolodel 
primo Collaterale , ricevè adito più propi- 
zio al proprio ingrandimento dall’attinenza 
che conevali per lingue col Pontefice Gre- 
gorio, dal quale ricevuto fra propri Came- 
rieri fègreti , e fra Canonici di San Pietro, 
fù ancora adunto all’ onore della Porpora 
col titolo di Sant’ Agata , e poi di Sant'Eu- 
fèbio • 

In Germania fbrgea rifeuotendofi pian 
piano , come dalle rencbrcd'un’otcura neb- 
bia, il Sole dell’ auttorità Imperiale oppreffa 
già in forma tanto deplorabile dal baccante 
furore de’ Ribelli , egualmente protervi à 
negare ubbidienza al Sacerdozioche all’Im- 
perio ; e quindi l’Imperatore Ferdinando 
riabilita quafi che intera la redenzione del- 
la cattività, fiotto la quale giaceva languida 
e fèpolta la podellà propria fopra l’infigne, 
e prod'giofia vittoria di Boemia , potendo 
ormai parlar da Sovrano fenza clòrtar da 
eguale , ò pregare da oppretlò, il giorno ven- 
tcfimotècondo di Gennajo ‘, pubblicò il 
Bando Imperiale , che è lo ftefso , che dare 
univerfalmente all’ Armi per mortale perlè- 
cuzione de’ Ribelli , contro Federico Palati- 
no del Reno, e tutti i complici della di lui 
reità , la quale havendo per bafcl’Ercfia, per 
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confcguenza eflendeafi à comprendere tutti 
i Principi della Lega Protcflante , chechia- 
mano Corrifipondcnti , eccitando ogni Prin- 
cipe Vafsallo dell’Impero à pigliar l'Armi 
per fèguitarli come Ribelli ; perlocchè il 
fuddetto Palatino perfeguitato , profugo , 
fpogl iato degli Stati, dopò largo giro di un 
milerabile pellegrinaggio, pieno di altri , e 
tantidifiaggi, quant’era meritevole di còmo- 
di la di lui qualità , e quella del fangue Rea- 
le di Lifiabetta fua Moglie, e pervenuti co’ 
piccioli figliuoli in Olanda impetrarono fiuf- 
fidj caritativi da vivere da quella Repub- 
blica , c dal Rè d’Inghilterra , che con 
tutta la flrettezza del fangue non volle che 
colà tragittafisero; perlocchè rifeuotendofi 
il vigore della Cc/àrea auttorità , e tòftenu- 
tada fortunate fàzzioni Militari l’cfècuzio- 
ne del fuo Editto in Boemia , f ù efpugnata 
finalmente la Piazza di Pilflen dal ferro, e 
dall’oro dal Generale Tillì , come pure 
quella di Tabor dal Mìradas, come l’Elet- 
tore di Safsonia haveva eflefio florido il 
corto delle proprie Armi , per l’ incera , e 
totale fòggezzione della Provincia di Sle- 
fia , così attaccati li Stati Patrimoniali 
del medefimo Palatino dall’ Armi Spa- 
gnuole , efisi pure liavcano ceduto foc- 
combendo alla vittoria Auftriaca . 

Anzi il Marchefè Ambrogio Spinola , 
che foftenea con gloria l’ intero Carico del- 
la direzzione di quell’ Armi , pigliò la 
marchia verfo la Corrente del Reno, per- 
locchè atterriti i Principi Proiettanti dell’ 
Unione , come già qualche intercise pri- 
vato havea cominciato à dividerli , fu- 
rono predi ad accogliere gl’ ufizj , che 
Gio: Luicardo Arcivelcovo , & Elettore 
di Magonza, intraprefie oon etfi in ami- 
chevoli clonazioni , di deponerc l'apparen- 
za che infàmavali nella confederazione 
fuddetta come Ribelli di Celare , mà 
cambiato il nome odiolò di Faziofi rice- 
vettero l’ onedo de’ Neutrali , come etfi 
afsentirono , rimanendo così immune 
l’animo di Ferdinando dal pendere di 
difiolvcre l’unione predetta con la forza; 
e quindi credè lo Spinola di non poter con- 
quidare gloria più chiara d’una vittoria da- 
tili ta lènza (àngue , e però convenne col 
Colonello Vccz I nglctè, che comandava nel 
Palatinato, in una Tregua ,à fine dì potere 
applicare à qualche imprefà più memorabi- 
le contro gl ’Olandefi , da che la Tregua (pi- 
rata haveva riaperta la porta al corto dell’ 
Armi ; mà non odante quello il Duca di 
Baviera più rifbluto dello Spinola , e per 
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ANNO gfecuzione del Bando Imperiale , e per le 
1 ° 11 provocazioni del Mansfelt, come diremo, 
deliberò di additare l’alto Palatinato, e di 
renderfène padrone fenza gran contrailo , 
a™ì d>i difponendo cosi un gran fpoglio de’ Stati , e 
«nl’roc'tfi- prerogative dello Hello Palatino, animato 
dalle lperanzedi rimanerneegli invertito . E 
ben meritava ipiù vivi rilèntimenti la pe- 
tulanza dello flertòMansfèlt, chetrovando 
la furtiftenza della propria forte roverlciata 
nelle deplorabili perdite di Boemia, fi ac- 
collò con rapida marchia,econ valide Schie- 
re alla Provincia dell’Alfazia , le molellic 
di cui riufeivano più fènfibili agl’Auftriaci 
per la communicazione col Tirolo,e co’ Gri- 
foni, e quindi tirò I'ubito una gran parte 'del- 
le loro fòrze per coprirli dalla temerità de- 
gl’infulti fuddetti . E di fatto convenne d’ac- 
“J&E corrervi all’Arciduca Leopoldo, il quale tro- 
iai. vavafi per altro impegnato à vendicare i moti 
de’ comuni de’ Grifoni, i quali impugnan- 
do le rifoluzioni del Governatore di Milano , 
e della Corte di Spagna foftenevano con- 
trole loro Armi i moti della Valle Tellina, 
perlocchè accollatoli l’Elcrcito Auftriaco 
lotto il Comando del Conte Serbellone.con- 
quirtata Cliiavenna , e molte altre Terre, 
mediante l’impreflìone d’un valido timore 
ricevè la fuggezzionc (pontanea della Città 
di Coira, (alvi i Privilegi del Governo, c 
della libertà di cofcienza . 
re Pari profperità incontravano l’Armi Cc- 
e. fàree anche nell’Ungheria, dove con Elèrci- 
"’*■ ’• topoderofo, e per numero di genti, e per 
valore diOffiziali, e per quantità diprovi- 
fioni militari, e per chiarezza di fama, e 
gloria di valore il Conte Bucquoi Generale 
recò tale impreffione in diverte Terre ancor 
forti già occupate dal Gabor , che fottraen- 
pi doli dalla di lui Tirannia riconobbero il loro 
cc ’oi’*g’- legittimo Signore l’ Imperatore Ferdinan- 
bo ' do , che anzi TiHelIà Città di Pollònia fece 
il medefimo ; mà incontratili gl’Elerciti in 
vicinanza di Nevenzoloil decimo giorno di 
Luglio fi ravvivarono le perdite del Gabor, 
il quale vittoriofo in alcune fàzzioni minori 
fu fortemente battuto , e perdente in una 
maggiore nell’artedio di detta Città di Pof- 
fònia . Fù aftretto ad una concordia con Ce- 
lare , in vigore della quale gli convenne 
di redimire tutti i luoghi occupati in quelli 
ultimi moti , ritenendone peròcgli in nome 
di Celare il Governo , in tanto che pone- 
vanfi in concio le colè per l’intero accomuno- 
damento, la maffima delle quali eralare- 
llituzione della Corona Reale del medefi- 
ino Regno d’Ungheria, la quale hayendo 
Tomo Primo. 
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già cinte IeTempiaal primo Rè San Stefa- 
no hà tanta venerazione predò i Popoli , che 
(limano Rè chi hà la forte di haverla , ben- 
ché non accoppiata àquei tanto necedàrj re- 
quilìti , di Ricchezza , di Potenza , e di Se- 
guito, che coftituilcono vero il Rè diffe- 
rente dai Rè delle Scene; e perchè Gabor 
havea havuta la fòrte di ufurparla haveva 
tirato al proprio feguito numerofe Turbe 
idolatrici dell’apparenza, c forfè innocenti 
fèguaci della fellonia . 

In Francia i bollori della dedizione Ugo- 
notta erano fèmpre più fèrvorofi per mante- 
nere in fcompiglio, òil ripolòdel Reame, 
ò l’ubbidienza verlò il Rè , perlocchè è 
ortèrvabilecome la comune fentcnzahab- 
bia partiti tutti i flagelli, che pedono tra- 
vagliare un Regno , in Pelle , Fame e Guer- 
ra , e non habbia ne’ medefimi connumerata 
l’Ercfia, dalla quale fi produconoedètti nien- 
te meno perniziofi , mentre da ella fi bàia 
Guerra , dalla Guerra la Fame, ecomeella 
mette le radici tenacirtìme negl’animi de’ tra- 
viati col pretello della Religione , l’efperi- 
mento hà convinto non rinvenirli altra 
ftrada per purgare gli Stati da tanta intezzio- 
ne, che l’efilìo degl’Erctici , il che cagiona 
una depilazione di gente da paragonarli lèn- 
za grande efàggerazione a’calamitofi edòtti 
della Pelle , e ben può la Francia haver 
pronti i rincontri di tale verità . Armando- 
li dunque gl’Ugonotti di ortinazione, ere- 
fillenza agl’ordini del Réfi radunarono in 
una Conventicola, che chiamano Sinodo , al- 
la Roccclla ; c benché con precilà commina- 
zione delle pene del formale reato , di Mae- 
flà ortefa fortino ammoniti à fepararfi , elfi 
con infolentilljma arroganza rilpofero , non 
effonderli la Podertà Regia ad inibir loro ciò 
che conveniva [alla libertà delle cofcienze; 
e perfiftendo in una elècrabile contumacia, 
deporta ajneor l’apparenza del Vaflallaggio, 
come in Repubblica immune dalla fovrani- 
tà, mantenevanfi iviraùnati; e quindi for- 
zato il Rè Luigi ad appigliarli à dichiarazio- 
ni degne di tanta colpa fece porre in concio 
con mirabile follecitudine molti Eferciti in 
varie Provincie, nelle quali per confènfo del- 
le partì inferiori della fellonia col Capo, fidò 
nell’ortinazione alla Roccella andava fer- 
peggiando il veleno, gl’effètti del quale di- 
rizzavar.fi alla mortrupfità di dar più Capi 
alla Monarchia della Francia , confortato 
à fatti più rigorofi dal primo Miniftro Du- 
ca di Luines. Fù dunque data la condotta 
dell’ Armi per attaccar la Roccella al Duca 
di Epcrnone, à quello di Mons Genero di 
Yy lui, 
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ANXO lui , dell’ altre dirizzate à domare gl' Uga- 
l *> 11 notti della Ghienna al Principe di Condè , e 
fòrze maggiori per trenare i tumulti de' luo- 
ghi alle Ripe della Loire , dove con celeri- 
tà occupò la Piazza di Sanccre , ed il Rè in 
perfora con fòrze più poderofè pafsò à porre 
l’attedio à San Gio: d’ Angela , il quale con- 
dotto con militare perizia à recar una piena 
opprellione agl’afsediati , impotente il con- 
tumace valore del Signoredi -Subirò à /otte- 
nerlo più oltre fi rattegnò alla divozione del 
Rè, che fece incontinenti sfàlciar le mura- 
glie. Mà imperterrita l'ottinazione Eretica- 
le , anche dettituta dalle fperanze de’fòc- 
cnrlidi Germania languente nCproprj tra- 
vagli, ed Inghilterra, impotente nelle cau- 
tele , e riferve pacifiche di quel Rè, ili- 
tnando logore le fòrze più vigorofè dell’E- 
ffcrcito regio nell’allòdio fuddetto, fi apparec- 
chiarono à /ottenerle con audace refiftenza 
quelli di Monte Albano, dove fi condufìè pa- 
aimi» ai cimenti il Rè , à cui convenne impiegare 

Mi-mt Ai^- j] p ore delle Milizie , c della perizia , e 
pazienza, fèndo riufeito uno de' più duri 
alfedj che bavelle recato allo fpct tacolo della 
Francia la protervi# de’ Ribelli; perjocchè 
a perle da' Regi le T nnciere con la incensante 
furia dell’ Artiglieria, fatta breccia capace di 
formale addico , c commetto alla prode con- 
dotta del Duca di Umena Governatore di 
Ghienna , mentre egli dava nel più arduo ci- 
mento argomenti più vividi coraggio, ed in- 
trepidezza militare cadde morto al colpodi 
un Archibufo con fòmmo rincrefcimcnto 
del Rè, e di tutto il Campo. Furono vigorofe 
le fortite , e pari in refiftenza le oppugna- 
zioni degl’ Attillati , pieni d’infidie gli at- 
tacchi, di diverfione , di frodi le imbofcarc, di 
arte Militare la più fina ogni intraprefi , mà 
refiftendodopò le mura abbattute più orgo- 
gliofàla Fellonia ben provveduta di Capi, 
accori! da fe/lànta altri luoghi tenuti dagl’ 
Ugonotti à difendere la Metropoli della loro 
perfidia, nè atterriti dalle ftragi, che ha- 
veano con orrido fpettacolo di cadaveri ri- 
empiute le fotte , ed ogni altra fortificazio- 
ne cttcriore,fù indi dalla fopravenentc Ra- 
gione , dirottali in abbondantifiime pioggie , 

L?' la Ji ' ptefidiata la loro Fellonia , mentre le inon- 
dazioni del Campo , la corruzzione delle 
Monizioni , l’introduzzione delle malarie 
forzarono il Rèi dar col ritiro in Ghienna 
baldanza più sfrenata a’ Ribelli, dove per fi», 
pracarico del cruccio clic provava nell’infèli- 
ciii dell’ improbi lòftenne l’altro deil’im- 
w„„, j,| pcrfiàca morccdel Duca , e Contettabile di 

Luint.. Luines, mancato in pochi giorni di febre 
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con lode di haver egli alzata la vera Idea al ANNO 
Sovranodi abbatterei Fazziofi, e gli Ereti- l6 -‘ 
ci, quanto fù la forte, che in un volo si 
rapido havcalo portato , e sù l’ali del me- 
rito, e fu quelle dell’ arti induttriofe alla 
fublimità di tanto grado , lafciando alla 
Giovanezza del Rè aperto un malagevole, 
ma gioriofo arringo, nclqualeegli profèguì 
il corfò con fenno da Vecchio , c con- prof- 
periti di fucccfli entro un viluppo di travagli 
ben afpri. 

In Spagna haveva la Corte porte in 14 
opera tutte le finezze della perfidia per ur- 
tarlùi ut tonù che godca pienifiima fu barbi- 
triodel Rèil Cardinale di Lentia , alla fi- 
gacità del quale non fù riufcibilel’ imprefi icZiLtm,. 
quafi imponibile di goder lènza invidia l’al- 
tiflimo pollo del Regio livore ; perlocchè 
calunniato di reità per varj capi di delitti 
atroci , fino di haver cagionata la morte alla 
Reina Margherita , per non haverc cmoli 
nella grazia del , Rè cofpirando i far rifilo- s „t c»ir> 
nar le più acerbe invettive contro di lui , 

«Se il Duca di Uzedo fuo Figliuolo, cd il 
Confcflòre Regio fri Luigi Aliaga, nè po- 
tendo il Rè (ottenerlo più oltre al profpetto 
del mondo con tante macchie , nè punirlo 
peri riguardi dell’Immunità al grado Car- 
dinalizio, e per difètto di prove, deliberò 
di farlo allontanare dalla Corte , e di portar 
da se Retto il pelò del Reggimento; mà co- Mom M 
me le Idee migliori fono fempre le più mala- ^ 

gevoli à pratticarfi per coftituzione delle co- 
lè mondane, che non affentivano, che un 
Rè di parti sì egregie fòlle lènza diflètri, nel- 
lo fletto maturarli disi nobile deliberazione 
la morte improvifi, ed immatura lo truf- 
fe da vivi nell’età fua di quarantatre Anni, 

Principe tanto grande per cftenfione di Do- 
minio , quanto augnilo ne' penfieri di do- 
minare, havendodonato all' ozio, ed alla 
quiete quel tempo che potea degnamente 
collocare à portar da sè fletto il pelò della 
Corona per felicità de’ Vattalli , lènza la- 
fciarli efpofti all’incireofcritta podcflà de’ 

Miniftri , raffilimi lènza l’inrerefse priva- 
to , ò con intercise della fòla gloria del 
Sovrano , e del ben Pubblico; per altro 
fù di vira sfavillante di vera pietà , e 
Religione , hebbe cottami pieni di mo- 
derazione, ccontincnza, Rettii udinc con- 
naturale , Bontà ingenita , le quali do- 
ti egregie in porto sì cofpicuo per fortuna 
meritavano di non cfterc ofeurate da una 
torpedine sì nota ifnegozj, che li rappre- 
(èntarcno lagrimevoli Icore dell’Agonia , te- 
mendo ragionevolmente , che le proprieom- 

miflio- 
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milioni faeeflero fperimentarli grandemen- 
te fevero ilDivino Giudizio. Fù con tutto 
ciò compiantodal Vaflallaggio affai meno , 
che dalla Chiefa, i Ribelli dumi pcrErefìa 
confiderò tempre come Ribelli del Tuo me. 
defimo Impero , che fdegnò di godere (òpra 
altri Sudditi , die Cattolici , e quindi può 
con Giuftizia encomiarli amante piò fer- 
vente della Religione , che del Dominio , 
più elattoCultore della Pietà, che dell’ In- 
tereflè di Stato , più zelante del lèrvizio di 
Dio , che degli ammaeflramenti politici . 

Apertali la Reai fucceffione all'Infànte 
del Rè delbnto , fù collocato con le debite 
fórme nel Soglio paterno col nomedi Filip- 
po Quarto, & inabile per la tenera età di 
lèdici Anni di diriggerc per sè mede-fimo la 
valla mole degradati d’una Monarchia, 
che per eflenfione di Dominio non hà chi la 
pareggi , nella grandiflima calca de’ negozi > 
che con diverfi difpacci foprafccero il novel- 
lo Rè ne’ principi > incerto dell’elczzione fìà 
propri Miniftri al grado di fupremo , diede 
le lettere al Contedi Olivares Gafparo di 
Gufman , defignando cosi la di lui perfona 
all’altezza di tanto pofto; màegli con ap- 
parenza di rifiuto come incapace di tanta 
mole propofè la perfona di BaldafTar di Zu- 
nica, vecchio, & efperimentato Miniflro, 
affettando il Reale fervizio in additarle uno 
migliore disè, mà come quelli era Zio del 
medefimo Olivares lalciòcader pretto l’in- 
tera direzzione degl’aflàri nel medefimo, 
che accrcfciuto di luftrocol titolo di Duca , 
e ditale potenza, che non era capace di ac- 
crefcimento , dirette lungamente gl’affàri 
della Monarchia le non con fortuna , con 
applicazione, & arbitrio, lòtto il nome ce- 
lebre-di Conte Duca . Il primo affare che 
li toccalfe di recare à di lamina al Reale 
Configlio fù Fidanza dei Marefciallo di 
Balsompiere Ambafciatorc di Francià,ri- 
novando gl’ufficj della maggiore premura , 
perchè fi riponeliè in liberta la Valle Telli- 
na , lènza di che proteftava , non potere il 
giovane Rè illuttrare i principi del proprio 
Regno con la dovuta corrifpondcnza col 
Rè Luigi proprio Cognato , e fópravvenen- 
do à dar calore all’iflanze fuddette le pre- 
ghiere degl’ Ambafciatori ftraordinari di 
Venezia Simone Contarini , e Girolamo 
Soranzofù rapprefèntato a’ primari Confi- 
glierì la necelìità di cautelarli dal pericolo 
d’una nuova Guerra , nel volere infiftere à 
confèrvare l’occupato dal Governatore di 
Milano. Fù per tanto nelle divertita delle 
Sentenze afcoltata volentieri quella di Et- 


tore Pignatelli Duca di Monte Leone , che ÀN NO 
nato in Italia, flato Ambafèiatore in Fran- 
eia havea la mente illuminata , e dall’eru- 
dizione, e dalla pratica molto più di quelli , « l,»™ 
che non ufeiti di Spagna tengono il rimanen- 
te del Mondo come un’appendice inconfi- 
derabile dal fatto , & alterigia loro connatu- 
rale. Ditte egli dunque, chele il Rè Cat- 
tolico rifèntiflc fòllecitudine per I’acquiflo 
di poco tratto di.Paele quale era la Valle 
Tellina,confideratoperla lòia dimenfionedel 
Terreno, moftrarebbedi non haver cogni- 
zione di tanti Regni , c fpaziofè Provincie , 
che appena poteanfi dilègnare sii le Idee 
delle Carte Geografiche, mà che le premu- 
re di confervar la conquitta fuddetta have- 
va lo ftimolodel mantenimento della Reli- 
gione Cattolica, il zelo della quale è perpe- 
tuo fideicommiflò della Reale Profapia , e 
delconlèguireil commodo della communt- 
cazione detti Stati d’Italia , con quelli di Ger- 
mania , e quindi fè poteali con ragione vo- 
lo accordo fèrmare il oonfèguimento di que- 
lli due vantaggi, perchè doverli efporrc à 
cimento la quiete, a’ laceramenti la lima, a' 
precipizi la moderazione , a’ cimenti il con- 
cetto pretto a’ propri Vallàlli, di non havere 
i convenevoli riguardi allo fpargi mento del 
lorofangue , & al pericolo delle loro fottan- 
ze, che hà Ceco compagni indubitabili la 
Guerra ? E parendo a’ Conligi ieri , & al Rè 
medefimo, che così potette ftabìlirfi con 
utile , e decoro, fu abbozzato il trattato con 
gl’ Ambafciatori fuddetti, convenendoli di 
ritirar l’Armi, eriporrenello flato primie- 
ro la Religione , e la libertà nella Valle Trami! di 
Tellina , per ficurezza di che ne lòtte mal- 
levadoreil Rèdi Francia, gli Svizzeri Cat- 
tolici, cVallefani. Che per l’elècuzionc di 
ciò liadunallè unCongrellò in Lucerna de’ 

Minittri de’ Principi, e per nome del Rè 
Cattolico vi mandattè Deputati l’Arciduca 
Alberto, prefiedendovi il Nunzio Appofto- 
lico,& un Inviato di Francia, férmi nell’an- 
tico vigore gl’altri trattati delli Svizzeri con 
gl’Auflriau . 

Così conceputa con termini non lòloam- I f ] 
bigui mà confitti la fofpirara concordia 
d’Italia ben prevedevanfi le aperture , che 
la làgacità del Configlio Spagnuolo haveva 
Inibiate aliai ampie per ulcirneàfua voglia, 
e non ellère affretto adoflèrvar le promette " 
ancor fènza taccia di mancamento; edin- 
contanenti fi ravyifàrono le folpizioni non 
vane , mentre partecipato l’accordo aneprt^ 
con la fegreta- rilèrva del pattò per la Vaile 
alle Milizie Gattigliane il Governatore di 
Y y 2 Mila- 
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4NNO Milano fi diede ad accrefcere le proprie, e 
lf>il l’ Arciduca Leopoldoad infettare i Grifoni , 
& à negar la rcftituzione della Valle di Mu- 
tter, allegando di non efser egli comprefo nel 
cotigr effetti trartato di Madrid . Raccoltoli pofcia il 
Lucerne . congrefso in Lucerna vi comparve à nome 
dell'Arciduca Alberto il Prefidente Dole, il 
quale havcndo forfè nelle fècrete ittruzzi ce- 
ni ordine di non avvanzarfi à niuna conclu- 
fione, entrò à gareggiare di precedenza con gl’ 
Ambalciatori di Francia, aderendoli Mini- 
flrodella Corona di Spagna, di doveprevedu- 
tofi il difparere appunto pertal ragioneera- 
fi aftenutoquel Configlio di dettinare pro- 
prio Ambafciatore , perlocchè fu la nccefli- 
tà di attendere tali rifpofte il tempo diè fe- 
gni piò manifètti dell’occulta avverlione, 
che haveva alla Concordia il Duca di Feria , 
mentre operò che i Comuni Cattolici della 
_ . . . Valle fpedifscro loro Depurati alla Corte 

Ojrptnioni .. .. r 

Gwr* di Madrid , per portare le querele di non ei- 
M'Uno • fer la Religione lorofufficientementcafficu- 
rata dagl’ Infulti dell’Erefia ; e benché il 
Configlio Regio rinovafte gl’ ordini per 
l’efccuzione del Trattato , e ebe piò rotto le 
forze d'Italia ficonvertittero per Mare con- 
tro il Turco , nulladimcno fitto il Feria di 
volere fèmpre attendere nuove rifóluzioni , 
fece nuovo progetto al Duca di Savoia , di 
darli tutto il braccio delle proprie Milizie , 
per la tanto defiderata forprefà , e ricupe- 
razione della Cittàdi Genevra , che portali 
in difefk , e concitatali ad un furiofò rifornì- 
mento, gl'ifteffi Grifoni attaccarono oftil- 
mentc il Contado di Bormio, dal che pi- 
gliò ragionevole motivo il Duca di Feria di 
tir nuove , e piò poderofe fpedizioni di 
Truppe in quel paefe , & in confèguenza 
d’avviluppare in nuovi emergenti le co fé , 
che poi rendevano ragionevole la neccrtirà 
d’attendere altri ordini di Spagna , e dup- 
plicavanogl’oftacoli all’efécuzione della fta- 
bilita Concordia di Madrid . 
r 7 E beneagl’altri già fufeitati ne recò un 
nuovo la morte fopravvenuta in quefto mez- 
zo dell’Arciduca Alberto Governatore’ di 
Fiandra ? fcelto già, come dicemmo, dal Con- 
ì'tìltar?' 11 ' di Spagna per direttore del trattatoche 
«ibmo. pernecelfità non poteva piu fuflittere- Man- 
cò egli in Brufelles avvanzato in età fópra i 
fèfsant’Anni,dopò haver portato il Carico di 
t. a,.», quel Governo con fòmma laude di compo- 
«i« B,mi- foione d’animo , di benignità, e di pazien- 
za, non ofeurato dalla gravità del portamen- 
to , che parea fàliofò , nè dal tepore dell’ 
opera, che defiderando irreprenfibili reca- 
vano tale tardanza negli efimi, che per lo 
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recava le 
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zia , e di celebre pietà , fatto tuttavia piò a’ 
Reggimenti pacifici , che a’ Militari . Suc- 
cede al Governo l’Infanta Ifà bella Clara 
fua Moglie, la quale confidando l’intera di- 
rcz.zionedeH’Armi al Marchefè Ambrogio 
Spinola , fò per ordine dej Configlio di Spa- 
gna ravvivata la Guerra con le Provincie 
d'Olanda; perlocchè tornando egli dal Pala- 
tinato dopò haver (labilità con poco applau- £' 
fo la (crina Tregua rivoltò l’animo all’aflè- N,, ‘ ■ 
diodi Giuliers . E quella il Capo di ‘quello 
Stato pol’tosò la Corrente del picciolo Fiu- cSSl"/! 
mcReure, mà in mezzo alle famofo rivie- P rtli 
re del Reno, e della Mola, fervendo di ri- 
paro alla Gheldria, e di ftrada per penetrare 
nell’ interne regioni delle fuddetre Provin- 
cie ; perlocchè impiegando lo Spinola la » 
finezza della propria folerzia finfc di attac- 
care altra Piazza, e quindi fò fòrza al Prin- 
cipe d’Oranges far da Giuliers pattar altrove 
mille Fanti , dalla mancanza de’ quali inde- 
bolito il Prefidio, fubito lacinfèdi regolare 
attedio . Colpito dall’ impenfàto attacco 
l’Oranges tentò di (occorrere gl’ attediati , 
nfk premunire con eccellente perizia le li- 
needella circonvallazione dell’Efèrcito Au- 
ftriaco, benché recafle all’Imprefà gravif- 
fime molettic , c difficoltà , nondimeno 
mai potè, ò forzar i ripari , ò adattar gl’ 

Aflalitori nelle Trinciare , overo trarli all’ 
aperto di Campale cimento ; che anzi at. 
tacca to altro luogo dalle Milizie del Braban- 
re li convenne accorrere colà per impiegare 
con frutto quciloslorzo, che per foflenta- 
mento di Giuliers inutilmente diflipava; 
perlocchè lo Spinola fòrmontò vittoriofò 
tutti gl’ottacoli, ricevendo» divozione del 
Rè Cattolico la Piazzadppò il contratto 
di quattro mefi ; E fu ben contato per me- 
rito fublime tal Imprefà compiuta dopò la 
morte dell’ Arciduca , per eccitar il Rè Fi- 
lippo ad appoggiarli interamente il Carico 
di governare la Fiandra , giacché la Vedo- 
va Arciduchelsa dopò la morte del Marito 
vedi, eprofofiò la Regola di Santa Chiara 
con efèmplarc pietà . 

In Inghilterra convicn crederfi che col- 
pitterò ben al vivo il cuor del Rè Giacopo * 
gli sfòrtunevoli avvenimenti del Conte Pa- 
latino fuo Genero , quando per non lafoiare k^ì.zhì.i, 
invendicati gl'oltraggi , che con tanta giu- 
ftizia li ficea la Corte Cefirea, e tutti i Prin- 
cipi dell’Impero, venne all’ odiata delibera- 
zione di convocare il Parlamento in Londra, 
pcrcocfeguir fu(fid;pccuniarj baftevolià da- 
re 


piòli tempo feco 
nità diefcguirle. 


migliori opportu. 
d’intera Giudi- , ® 21 
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AN NO re ottimazione alle fue querele,che fin allora 
i6zl inermi non riavevano eccitato minimo rif- 
petto da ncfiuno . Mà quelli (piriti fèdizioG 
pigliato appunto fpirito dal vedere nelle loro 
Congreghe ravvivata la fòrza , ed in vece di 
convenir etto daSovranoi propri Vallai li à 
predarli ajuto, econfiglio, e (Ti con indici- 
Parlamento biie.infolenza convennero il Rè con rampo- 
C'TJ gnc afperfe di minacele , & infultorono l’au- 
torità fua con attentati foprammodo impro- 
pri , ordinando la carcerazione del gran Can- 
celliere Regio, c dialtri Minìftri, che pa- 
rimenti rittretti in cuftodia furono fòpra 
varj capi criminaimen te inquifiti ; e pofeia 
avvanzando la temerità del torogiudizio fo- 
pra l’iftellc azzioni del Rè, (èntendo che 
egli meditava alleanza con la Corona di 
Spagna , mediante il Marrimoniodel Princi- 
pe di Gaiesfuo Primogenito con la Sorel- 
la di quel Rè, che veramente haveyali fat- 
to proporre un tal partito per infreddarlo 
nel fommmiftrarc gi’ajuci al Palatino , ò ad 
altri Principi di Germania inimici della Ca- 
fa d’Auftria , qùindi i Parlamentar) ram- 
metWnda^hntiche awerfioni , e per genio , 
e per Religione, cper l'amara rimembran- 
za delle Guerre lòtto Filippo Secondo , pre- 
teféro d’interdire ugni corrifpondenza , e 
maneggio , e terminando in quel modo 
l’adunanza nè pure da ettapotèil Rèritra- 
re atti di ofièquj , noncheattidifuttidj , e 
là però affretto à rivettile l’immagine della 
profèffàta indifferenza, riattò menilo le fpecu- 
lazioni per le contingenze della Religione , 
e gl’ufficj , e le preghiere per quelle dello 
Stato. 

*9 In Polonia il Re Sigi fi umido erari gravi f- 
r* (imamente commoflòdai raguaglidcl pro- 
prio Miniftro refidenre in Coftantinopoli , 
che l’Efèrcitoappatecchiatoda Orinano era 
il più formidabile, che mai iòfiè ufeiro da- 
gli sforzi di quel prepotente Dominio , e che 
Tu?/hi"°on' non vi era dubbio , che l’imprefa prefitta all’ 
impiego di tante armi non fotte l’oppreflìo- 
ne delia Polonia ; perlocchè convocati gli 
Stati di ruttori Reame nella Città di Var- 
iavi* havevaloro rapprefontato l’imminen- 
te feiagura della Repubblica, la quale po- 
tendo confiderarfi perftradaad altri Regni 
Criftiani, decretò Ambafciatori , & al Som- 
mo Pontefice , &à tutti i Rè , benché da 
neffuno potette ottenere altro, che compa- 
timenti dì parole amorevoli , e dal foto 
Papa nè pureconfiderabile quantità di dena- 
ro al melò , che poi Gregorio puntualmen- 
te contribuì ; non mancarono Senatori , 
che amanti de’ Partiti piti ficuri propofero 
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per cfpediente il divertire unsi flrabocche- ANNO 
voleTorrente, che poteva innondare la Pa- 1611 
cria, con l’efibizione di qualche Tributoai 
Sultano , mà riufccndo foprammodo bar- 
baro, & abborrito allìnvitta Nazione, e Arp „ cc . 
libertà Polacca un tale voca boto, furfero con 
voci ftrepitofè, erifentìtead impugnare il 
concetto come ingiuriofo , e Udivo della 
Maeftà della Corona, & erteli i calcoli de’ 
ripartimenti delle Tatteda pgarfi, concor. 
rendovi fpontaneamente il Clero , fu ii(ò- 
luto d’armare un Elèrcito di fe (santa mila 
Uomini , oltre i Cofkcch i , che potevano ef- 
fère trenta mila , fènzale Truppe ordina rie , 
comandate dal Principe Ladislao Primoge- 
nito Regio in numero di quindici mila , 
con ventotto gran pezzi di Cannone , coti 
altretanti minori della Nazione Coriacea; 

Vero è , che per le proibizioni (atteri dall’ 
Imperatore di non affaldarli genti in Ger- 
mania , il primo difègno di fe (Tanta mila 
non potèeffettuarfi , che in trencacìnque mi- 
la, che tuttavia coftituivano valido Elèrcito , 
à cui il Rè predette Generale Carlo di Cod- 
chieviz Palatino di Vilna, e gran Genera- 
le della Lituania , Capitano celebre , e per 
efperienza , e per fortuna, dandoli per Luo- 
gotenentc il gran Marefciallo di Campo 
Stanislao Lubomifchi ; furono però fune- 
flati ì preludi disi nobile dilèfa da un im- 
pen fato pericolo, à cui fìtfottopotta lattef- r tli „ 
fa Reai perfona di Sigifmondo , che trovan- ^ 0 Si,lt 
doli nella Chiclà di San Giovanni intento al- 
le Orazioni , uno nativo di Ruttu nomina- 
to Piccarich , fdegnato per leggiera cagione 
gli avventò la Picca, che lo fori con efiù rione 
di fangue, benché col proprio il Reo lavaf 
fi si detettabilc attentato tra foverittimi 
cruccj dell'ultimo fupplizio . £ quindi pi- 
gliando l’Eferdto nettaporti della ftagtone 
la marchia , conduceva il detto Marefèial- 
lo la Vanguardia ne’ Borghi di Scala, luogo 
fortittìmo pefcnarura nella Podolia , dove r„n«” 
comparve CottantinoVeccel nativo di Can- Jj’** r “'' 
dia, fpeditodal Campo Ottomano, e con 
lettere d’U fsain Capitano Generale con pro- 
getti di Pace; perlocchè il Lubomifchi con- 
lòltando col proprio Generale la riripotta, fù 
riconofciuta palefomente la frode dell’In- 
viato, venuto per riconofoere la qualità, e 
quantità dell’ Armi Polacche, e quindi 
rifpedito contermini generali di gradimen- 
to profoguì la marchia l’Eferdto verfo la 
Moldavia , c per moftrare coraggio , c 
per approffimarfi all’inimico , c per ricever- 
ne l’mvafione ne’ confini più remoti de! 

Regno, tanto più chegl’ittefli Popoli dell^ 
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j4NN0 Moldavia applaudivano con giulive dimo> 
1 {trazioni alla comparfa dì tante Armi difpo- 
ftealla difèfa della FedeCriiliana , che elfi 
pure profèflàvano , fe bene nel rito Greco . 
Pervenute tutte le Schiere , il Lubomifchi 
fcorrcndo il Paelè fece la fceka del fito dove 
medicò d’accamparfi , e quindi trovatone 
uno di fofficicnte capacità , che da una par- 
te veniva coperto da un colle grandemente 
afpro , e faffolò , che terminava ad efi- 
birli altro riparo, cioè della corrente del 
Fiume, e dall’altra parte riparavano da 
una folta fornita così ineguale di fito , che 
non poteva entrarvi in ordinanza il nemico , 
"• e quindi munito eccellentemente il campo 
pervenne il raguaglio della vicinanza de’ 
Cofacchi , e però fi difpofe ad allettare 
l’arrivo ancora del Principe Ladislao , im- 
piegando il tempo intermezzo nel ben forti- 
ficarli , à fine che contribuiflè l’arte , e la 
natura del fico àlalciarlo in libertà di dare, 
ò ricevere la Battaglia lènza potervi edere 
sforzato . 

Per l’altra parte la marchia dell’Elèrcito 
j Ottomano era lòllecita,come la qualità dell’ 
in/*,,**. ( Elèrcito medefimo fbpraminodo terribile, 
mentre il lolo numero de’ Grandi , Vifiri , 
Bafsà, Agà , & altri pompofamente adob- 
bati perveniva fino à ottomila, e pigliato 
ripolò nella Città d’AdrianopoIi per atten- 
. dervi lòtto la Condotta dello llelfo Sultano 
l’unione delle milizie , che da tutte le parti 
M^l’aùrdi quell’ampio Dominio eranfi chiamate, 
■rlrebéì». quelle finalmente raunate coll ituivano un 
corpo quali incredibile , che compreli gl’ 
Artefici di varie Profcllioni, i Vivandieri , & 
altri che fono nccelfarj lèguaci degl’ Elèrci- 
ti, è fama che quello alcendeflè al numero 
di quattrocento mila Uomini , comprefici i 
- Tartari, occupando per riprova di si vada 
quantità negl’ Alloggiamenti lo fpazio di 
dodici miglia Italiane , ingombrate da lèflàn- 
ta mila Padiglioni; c cavalcando lo llelfo 
Ofmano vellito di rafo cremefino foderato 
di volpi nere, con volto fevero, e minaccian- 
te pareva il Marte Gradivo all’ellerminio 
del Criltianefimo , mà nel tragitto d’un 
Ponte {paventatoli il proprio Cavallo dalla 
comparla di quattro Romiti ò Dervis , po- 
rtoli in filiti fèceli cader di capo il Turban- 
te con funerto preludio per l’imprclà atten- 
tata, che tuttavia Ih ancor più funerto à i 
Romiti, che furono crudelmente trucida- 
ti; e valicato il Danubio accodandoli all’ 
Elèrcito Polacco , precorlèro per due gior- 
ni avanti le milizie Tartare al numero di 
léflànta mila lòtto la Condotta di Cattinir- 
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ro foro Capo , il quale volendo , ò pigliar ^NNO 
faggio della dilpoGzione del Campo nemi- l ^ 11 
co , ò penetrare in ogni calò per ricono- 
fcerlo , fi polè egli con cinque mila de’ 
fuoi naicofto nel Bofco , facendo che il di 
lui Fratello fi avvanzallè con due mila 
Cavalli ad infulrare improvifamentc le 
Guardie , le quali rilèntendo con eguale 
valore, e coftanza, lù forzato Cattinirro u,;T,,w 
ad ufeire per follepere iì roverfciato fpe- ? 
rimento del Fratello, e t Scaldandoli fem- 
pre più la fàzzione , e moltiplicandoli le 
voci , & il rumore , il Generale Polacco 
pofe in ordinanza entro gl’ ideili ripari le 
proprie Truppe lènza entrar nel cimento 
di ufeirne ; perlocchè caricati i Tartari, 
epodi incontulìone , fù forzato Cattinirro 
alla fuga , che non potè efsere tanto va- 
lente , che li Cofacchi non li lòpravcnilse- 
ro , come fecero , trucidando una gran par- 
tita de' medefimi Tàrtari fuggitivi. 

Erafi Irà tanto grandemente accrelciutt* 2r 
l’Efercito Turchelco , elsendovi pervenu- 
to col proprio formidabile lèguito l’illtlsa 
perlòna del Sultano , che alla relazione 
delle deboli forze Polacche concepì tant’ 
ardimento e Iperanza , che nulla abba- 
dando , che i primi incontri fulsero dati 
fvantaggiofi per i fuoi , diede ordine lèn- 
za perdere momento di tempo che s' inve- 
llifse l’inimico , tanfo più che il Genera- 
le Palatino per oftentar quel coraggio che 
davali più la virtù propria , che la qua- 
lità della forza delle fue Armi , deliberò 
di ufeire dalle Trincìerc , e fchierando le 
genti alla Campagna occupò egli llelfo la 
pianura con le milizie Veterane, occultan- 
do una parte della Fanteria nella Forella, 
e ne’ Valloni dell’ una, e dell’altra parte; 
e quindi attaccati con vigore dalle prime 
fchiene Turchefche, invertirono quelle la 
Vanguardia de’ Colàcchi , che comporta 
di Fanti , e di Cavalli reliltè con fommo 
vigore , anche alla lòpracarica d’altri 
Squadroni Turchefchi , che andavano fo- , 
prarivando, come altresì venivano erti rin- 
forzati , e dalle fchierc Alemanc , & 

Unghere , e finalmente dallo Itertò Ge- 
nerale con la Milizia della Rutila , di 
maniera , clic la fàzzione non Colo fi 
rendè fanguinofà , mà ancora occupò 
tutta l’intera giornata , sù l’imbrunir della 
quale il Generale ritirò la lua gente, e po- 
rto à conforta l'iftcfla notte lè fi doveflèro 
rinovare gl’inviti , & i cimenti con l’Inimi- 
co il giorno l enente , f ù commune l’opinio- 
ne , non configliar fo prudenza d’elponerc 

fin- 


E DELL’ 

AXNO l’intera folt ezza del Regno ad unsi palefè 
1&21 pericolo, quanto è la fallacia del l’clirod’una 
DrMxTiiio. Battaglia Campale , del quale , non tanto 
“r<h1'ai P tó polìòno dubitare quelli della parte mino- 
TnLcklf' re , mà ancor quelli della piò poderofa, per 
gl’impenfati accidenti, che poflòno forgere 
in un momento da cagioni non mai preve- 
dute, di togliere la Vittoria nello Hello pun- 
to di (laveria già in pugno ; che fel’eccellen- 
za del lavoro delle Trinciere copriva l’£ (er- 
etto con tanta ficurezza dagl’infulti inimici, 
ivi fi attenderle à far prova delle di lui forze , 
fènzaefibirli il vantaggio con la temerità di 
prelèntarièli alla Campagna fuori de’ ripari, 
che fupplivano à pareggiate la poca quanti- 
tà della gente Polacca con l’immcnfa del 
r Campo Turchefco. 

11 Verfava ancora in dubbio lo fleflò Sulta- 
no, trovandoli di vile le lèntenzedc’ proprj 
Conliglieri , una parte de’ quali forniva , che 
tentandoli il palleggio del Fiume Neifol li 
penetraflècon tutto l’Eforciro velocemente 
ad occupare le regioni pili interne della Po- 
Cnniuits de’ Ionia , lafciando intatto l’Eforcito inimico, 
listai; entrale proprie Trinciere totalmentedelu- 
lo, mentre non haverebbepoi potuto, fogui- 
tando ancora la loro marchia, lòpragiunger- 
li prima che coll’occupazione de' luoghi tòr- 
ti non li fodero procacciati quel vantaggio 
che allora fomentava l’ardimento Polacco; 
mà l’altra parte fodeneva elser tanto mala- 
gevole ilpafsodel Fiume le dicui Ripe guar- 
date da tutto il circoflante Paefo armato 
non recavano quella ficurezza, fenza la qua- 
le il pa (saggio de’ Fiumi agl’Eforciri è uno. 
de’ più temerari cimenti, a'quali pofsa efpor- 
rela riputazione propriaqual li fiacondot- 
ticre; perlocchè fu deliberato di profeguire 
gl’attacchi delle Trinciere del Campo Po- 
lacco ; nellequaliefsendocapitatonc’primi 
giorni di Settembre il Principe Ladislao 
erali aumentato (òpra ogni credere il corag- 
gio , il quale cagionava brame ardentiflime 
di nuovi cimenti , efprefse con lietiflimc vo- 
ci di tutte le Squadre ; e ben avvenne du- 
bito il calò , mentre il giorno feguente al 
raccontato latto d’Armi allargarono i Tur- 
chi numeroddime Truppe attorniando il 
Campo Crilliano interamente , e tentan- 
pò'- do di sforzarne le Trinciere , dove Itimavan- 
fi pù deboli , e però attaccato il quartiere 
del Lubomifohi , il quale era guernito ec- 
cellentemente in fui opportuni dell’ Arti- 
glieria, gl’incefsanti tiri della medelima fe- 
cero sì (ànguinofa la Itrage ne’ Turchi , che 
caricati dalla confiifionecagionata loro dalla 
perdita dì raolteSquadre intiere furono lò- 
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prafatte dalle Polacche con tanta forte, che ■ANNO 
lei mila ne reltarono citimi, non eeeeden- 1 ^ 1 ' 
do la perdita de’Criftiani trecento. E co- 
me ben dilcerneva il Generale Palatino, 
che tutto il vantaggio provenivali nella 
fortezza del (ito, nelqualeerafi trincierato, 
fi avanzò ad occupare un’eminenza trenta 
palli dal Campo , nella quale travagliando 
per ridurla in ditela con Cannoni, accule- 
rò i Turchi ad adattarla prima cheli pcr- 
fezzionalse, màper edi fh perfètta troppo 
prcfto, mentre di quanti hebbero l’ammo- 
fuàdì afsaltarla, pochi hebbero la lòrredi 
lilvarli , trucidati dalle (ciable Polacche , co- 
sì parimenti nel nuovo attentato fatto al 
quartiere de’Cofucchi , nel quale non tan- 
to perderono altra gente , mà ancora alcu- 
ni Cannoni . 

Tanti sfòrtunevoli avvenimenti havevan 2} 
dedala così implacabile l’indignazione di 
Orinano, che ptecipitnndo ne’furori delie mi- 
nacele, c delle rampigne, e delle morti ordina- 
te contro iGianizzeri, che li partano tepidi 
negl' afsaltì , e rendutafi odiofà la mili- 
zia, colle alla mcdcfimaquel vigorecheda- Kim , 6I . 
vali il forvir volentieri; che però (òpra- >; a c * n i>» 
venuto il Bafsà di Damaico fu nuotameli- “ 
te ordinato l’attacco del quartière del Lu- 
bomifehi , mà con forte eguale alla pri- 
ma , mentre accorrendovi lo lfefso Gene- 
rale Palatino ne rigettò i Turchi conftra- 
ge , e con morte del Balia di Buda; che 
anzi la nottefulseguente penetrati otto mila 
Cofàcchi nel Campo Turchefco , polle in 
fuga le guardie , fra le morti di molti ri- 
portarono Cavalli , e Camelli ; perlocchè 
impcrverfando Orinano a’ raguagli sì fune- 
di cepole il Vilìre lòdituendovi Dilavò Baf- 
sà di Mefopotamia , e credendo , che la 
mutazione del Capo potcfsc influire al cam- 
biamento della forteavverlà in propizia, vol- 
le tentare l'ultimo (perimento d’unalsalto 
generale per tutte le parti al Campo Po- 
lacco , determinandolo per il giorno fedi- 
vo di San Ladislao Rèdi Boemia , vincendo 
col fuo Reale , c precidi comandamento 
tutte le oppofizioni quali generali de’ pro- 
pri Conliglieri . 

Era per verità sfòrtunevole all’Eferdto 2 4 
Crilliano quell’impeto de’ nemici , mentre 
era opprefso univerfàlmence dal cordoglio 
cagionato dalla morte del proprio Generale !h,',c‘"dc 
Palatinodi Vilna , perito in brevi giorni di T “ rtl ”' 
malaria dall’incelsanti lòtiche di quell’in- 
yirra ditela, con tutto ciò non Imarrito 
punto di coraggio, c confortato da brevi, e 
militari parole dal Principe Ladislao, li pre- 
lènta- 
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ANNO fintarono tutte le Squadre intrepide à rice- 
j 61 1 vere p j mpreffione del le n u merofe fai a ngì de’ 
Turchi, i primi delle quali erano flati pre- 
occupati con la bevanda dell’Oppio per 
afeondere nella turbazione dell’intelletto 
l’evidenza del loro pericolo; e quindi affet- 
tandoli dagl' Afiatici , e da’ Gianizzeri le 
Trinciere , garreggiò vifibilmente la co- 
flanza della difefa con gl’ ardori degl’affel- 
ti , non eflèndofi veduto da gran tempo in 
quà cimento più celebre di quello , nel 
quale dall’ una, e dall’ altra parte impiega- 
vaC l’opera , e la direzzione di mezzo mil- 
lione d’Uomini , eflèndofi accrefciuto il 
Campo Crifliano con venti mila Tedefchi 
mandati dallTmperatore Ferdinando per 
fòccorfo di quella urgenza, che negletta re- 
cava in confluenza graviffimi pregiudizi 
agli Stati propri ■ Fù dunque fecondo gl’or- 
diniriloluti d’ Ofmano attorniato per ogni 
parte il Campo Crifliano , e ripieno il cir- 
cbflante Paefe di Falangi Turchefchc , egli 
rimaneva in mezzo appunto come una Na- 
vefràl’onde tempeftofèd’uninfuriatoOcea- 
no, che alzanfi con furore per fomraerger- 
la ; le grida delle voci tumultuarie de’ Bar- 
bari non affordavanoi Crifli ani , nèreca- 
van lorolaconfufione , ò lo fmarrimento, 
che etti credevano d’imprimere loro nel 
cuore , che giulivo , fòrte , «Se intrepido 
era di già apparecchiato alla più vigorofa 
refiflenza, mentre il Principe Ladislao cir- 
condato dal fiore della nobiltà del Campo 
fpirava nella maeflà , & intrepidezza del 
proprio fembiante guerriero tanto corag- 
gio da infondere lo fpirito ancora negli fluo- 
li della milizia inferiore . Datofi il legno per 
l’attacco fù quello intentato (òpra ogni cre- 
dere vigorofo al Quartiere del Principe , ò 
per Divina Providenza di far trovare a’ Mao- 
mettani oppugnazione più forte , ò perchè 
fi credettero che ferito il cuore del Campo 
nemico dovettero rimanere flupide le parti 
inferiori agli altri affetti , che parimenti in 
varj luoghi furono furiofi, come fopra la 
loro furia fù chiara , e collante la difefa; 
ripiena per tanto l’aria di tenebre ragiona- 
te da i tiri incefsanti col fumo , permiffa 
laconfufionedellevoci, ò di ardire , ò di 
corraggiode’ vittoriofi , ò de’ gemiti de’ fe- 
riti , e de’ moribondi , feorrendo per le fira- 
de con larga profufione il fànguc , ricoperto 
il terreno di membra rccife , e di cadaveri; 
L’orrore di afpetto sì formidabile non fèr- 
viva però di tepore all’animofità de’ Tur- 
chi , òad infreddamento della Collanza de’ 
Crifliani, fra quali riforgendo fempre più 


vivo lo fpirito al cimento, che dalla flati ^iNNO 
chezza , ò dal conflitto de’ primi pareva il. I ^ u 
languidito negl’ altri, fecevali formontare fo- 
pra i cadaveri , ed i mucchi , e di tette , e 
membra recife, le Trinciere Polacche , e per 
quanto incorreflèro vifibilmente la fòrte de- 
gl’ anteriori eftinti, nondimeno l’aggreflio- 
ne rinoyavafi fempre più feroce , di manie- 
ra che gl’afsalti generali per tutte le parti 
del Campo furono in quel giorno tre ; e co- 
me l’ultimo fperavafi da i Bafsà , che do- 
vette recar confluenza più propìzia per la 
flanchezza de’difenfori , fù più vigorofo, 
mentre animandocon la voce , con l’efèm- 
pio , con le minaccie , e fino con le batti- 
ture, ò ferite i Giannizzeri, perchè formon- 
tattero le fortificazioni , la difefa affeccia- 
vafi loro sì pottente , che fianchi, fànguino- 
fi , e femivivi fenza attendere il fógno de’ Ca- 
pitani fè ne ritornarono più tofto con fuga da 
codardi , che con le regole delle ritirate mi- 
litari . Mirava Ofmano da una vicina emi- 
nenza sì luctuofo fuccetto , & imperver- 
fando per ogni parte , contro le Milizie, 
contro i Capi , c contro sè fletto , come 
indiavolato minacciava efterminj al proprio 
Efcrcito , al quale mancando ancora i 
necettarj alimenti , per la fòpravvenuta 
careflia d’ogni vivanda , deflituto dalle 
fperanze de’ foccorfi promettili da Miche- 
le Gran Duca di Mofcovia , difperato 
dalla voce precorfa , che il Rè Sigifmon- 
do marchiatte perfonalmente con floride, 
e veterane Milizie à (occorrere il Figliuo- 
lo , deliberò di non ricufere progetti di con- 
cordia , havendo perduto negli fcritti con- 
flitti ne' pochi giorni di Settembre , e di 
Ottobre, cento mila de’ fuoi , trucidati da’ 

Polacchi , oltre à cent’ altri mila periti 
per altre cagioni , quando de’ Criftia- 
ni le perdite non fbrmontarono à dodici 
mila. 

Riconobbe dunque il Principe di Molda- 15 
via.à alierà la Guerra foprammodo fpiace- Em 
vole nel proprio Stato , l’opportunità fa- 
yorcvole dì proporre accordo , e ne fece *• -’ 

pcrciòrecare cenni a’ Comandanti Polac- 
chi , i quali trovandoli in graviflime al- 
terazioni , e per la negletta provifione 
de’ viveri , laquale non poteva alimenta- voIkcm. 

* , • e Turchi. 

re tanta gente , che per pochimmi giorni ,e 
per una fànguinofe fàzzione accaduta frà 
etti, ed i Tedefchi, appunto per cagione di 
vettovaglie , detonarono Ambafciatori al 
Campo T urehefeo , i quali convennero con 
Ofmano in una concordia , e pace efpref- 
fiva de’ feguenti patti ; che i Polacchi rat'- 

frena- 
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ANNO frenerebbero l’incurfione de’ Cofàchi, &i 
1611 Turchi quelle de’ Tartari , a’quali però dal- 
la Polonia lì farebbe il (olito annuale rega- 
lo di trenta mila Reali ; che i comuni Comifi 
farj metterebbero termini a' Confini ; che 
la Fortezza di Cochin reflarebbe al Palati- 
no di Moldavia ; che farebbe libero fra Vaf- 
falli dell'uno, e dell’altro Dominio il com- 
mercio, & il traffico; fi darebbe libertà à 
tutti gli (chiavi; c che partirebbe Amba- 
feiatore flraordinario in Coflantinopoli per 
ratificare nelle fórme folenni quella Pace, 
la quale tir altamente biafimata dal Re. Si- 
gi fmondo , parendoli cheil figliuolo fi fólle 
abufàto delle benedizioni Celcfli precipi- 
tando à perdere’ quello che di già haveva 
vinto. 

Miglior frutto riportofli dalle fertioni pa- 
r» l.m cl ^ lc ^ le P cr la Polonia , che da’conflitti guer- 
rieri,nel Concilio che celebrò quell’anno Lo- 
“‘““m- rcni0 Genbichi Arcivefcovo diGnefha en- 
cócìiìo Pio- tro la Terra di Petricoù del Contado Sira- 
Ponlls , d & denfè , nel quale convenuti tutti i Vedovi 
jiGoeiiia. (óttopofli alla di lui Metropolitana, che 
già altrove riferimmo, propoli: lorol'appro- 
vazione di tutto quello, che haveva ffabi- 
litoildilui AntecefTore Cardinale Bernar- 
do Maviovichi intorno all’ unione della 
Chiefà Rutena già tenace nel Rito Greco, 
anzi nella feifma , e divifione dalla fuprema, 
& univerfàle Sede Romana ; (opra di che 
havendo divulgata una dottirtìma £p ; fto!a 
ortatoriaa’medcfimi Vedovi Ruteni, fi era- 
no effi pure congregati in Breft di Lituania , 
lotto la prefidenza d’Ignazio Pocici Arcive- 
fcovo di Chiovia , il quale riconofcendo con 
l’approvazione de’ medefimi fuoi fuflraga- 
. . , nei , fermi, (labili, & inconcuffi i fonda- 

Primato drl ' . ... T 1 1 - 1 1 k • r 

Papa ricoiicv menti della Lettera delluddetto Arciveico- 
Ra«iu . d vo Cardi naie, haveva co) pienoconfèntimen- 
to del Sinodo ammertà per indifpcnfàbile 
la nccertità , che la Chiefà comporta , e rap- 
prefentata da’ Vedovi in numero colletti, 
vo venirte raccolta fiotto l’unico , & indivi, 
libile Capo Romano Pontefice Vicario di 
Gesù Crillo, come egli fù Capo Unicode- 
gl’Appoftoli , c de’Didepoli che chiamò 
fondatori della Chiefà medefima; e quindi 
applauditali nel prefente Concilio l’unione 
fuddetta , quella dndofi conceputa accop- 
piata all’indulto, che fólle lecita laretenzio- 
ne, epraticadcl RitoGreco Ruteno, heb- 
bc parimenti compagna la lolita qualità efi- 
mera delle fientenze di quelle Nazioni, difi 
polle à cambiarli ad ognivento, ò dell’in- 
tcrertè, òdella connaturale inflabilità, fen- 
za la quale pare che non portano vivere. 

Tomo Primo. 
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Dopò Lappiamo alla gloriola memoria del 4NN0 
Cardinale fiuddetto per attentato si grande 1611 
pafisò l’ Arcivedovo Lorenzo à rinovarc 
qualche difpofizione de’ preteriti Canoni, il 
rigore de’quali richiamava in pratica il rila- 
feiamento dell’ Ecclefìallica Difciplina , i • 
quali recando più bifógno aH’ofTeivanza, 
che di notizia, ci efienrano dal pendere didi- 
ficendere à fare (opra di erti relazione più di- 
dima . Efted bensì l’ottimo Metropolita i 
fuoi penficri ad un oggetto eflcnziale nel 
Regno di Polonia , dove la Chiefà circonda- 
ta dalla podcftà fecola re, divilà ne’ Grandi 
del Regno, la moltitudine de’ q uali effonden- 
doli fèmpre à comprenderne de’ licenziofi , 
c tanto prodighi della cofcienza , quanto 
avidi di ufurpare i diritti altrui , ritentiva la 
medefima Chiefà frequenti le violenze della 
propria Immunità ; e quindi (limò necef- 
fario il Metropolita Prefidentc al Cond- 
ilo di ricordare ad ogni Principe , che col 
titolo di Criltiano goda le prerogative della 
figliuolanza di GesùCriflo, e della Chiefà 
fua Spofà, l’indifpenfabilc debito di cuflodi- 
re intatte ledi lei prerogative, & Immu- Scn.™, ,« 
nità ,ò locali , ò perfidiali , ò reali . Adem- wT’atir 
pi à quella lànta intenzione non folo con il SièSiu. 
Decreto Sinodale applaudito da’ Padri con- c * • 
gregati , mà con un’Èpiflola ripiena di Eru- 
dizione , e di Cattolica" verità . Allegò in 
ella non ertère l’Immunità Ecclefiaflica, ò 
invenzione degl’Uomini , ò privilegio de’ 

Principi , ò toleranza delle Comunità Lai- 
cali , mà difpofizione di ragione , e precet- 
to Divino, come l’bavevano riconofciuto i 
Padri del Concilio di Trento alla Scrtione 
vigefimaquinta , Capitolo venti, accettato 
da ogni Potentato Cattolico , e dal Pontefi- 
ce Bonifazio Ottavo nel Capitolo quam- 
quam de Cenfèus nel (èrto Libro delle Decre- 
tali, e nella Clementina unica fottoilme- 
defimo titolo dell’Immunità Ecclefiaflica . 

Il che ravvifavafi tanto più chiaro , quanto 
raccolgevafi il penfiero, e la diflinzione à 
tre di verfi tempi , ne’ quali la Chiefà poteafi 
confiderarc.ò inombra ideale figuratadalla 
Divina difpofizione, ò dalla fufliflenza ac- 
quifera nella propria fondazione vifibile fat- 
ta dal Redentore , cioè nel tempo della Leg- 
ge Mofaica , nel tempo della Predicazione 
del Verbo Incarnato, e nel tempo fufle- 
guente dopò la di lui Afcenfione al Cielo. 
Imperocché quanto agl’anni precedenti la 
di lui Vènuta anche fra gl’iflcflì Idolatri 
Gentili leggcfi additata l’Immunità Ecclefia- 
flica dal Capitolo (òttimo della Gcnefi,dove 
Giufeppe Vicario del Rè Faraone volfè im- 
Z z munì 
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ANNO mun j j poderi anche donati dal Rèa’Sacer- 
doti inlieme con le loro perfone , il che 
pure accenna Giufèppe Ebreo nel Libro 
fecondo delle fue antichità al capo quar- 
to , e Diodoro Siedo nel fecondo libro 
' delle fue Iflorie , & Erodoto nel Euter- 
pe al libro fecondo, come fi riferifee nel Ca- 
pitolo non minili nel /èlio dell’ Immunità 
Ecclefiartica , ove appunto raccomandali 
a’ Principi Criftiani , che la Chiefa non 
riceva lotto il loro reggimento trattamen- 
to peggiore di quello , che confeguì lotto 
il Rè Faraone ; Nel capo quarto del Deu- 
teronomio fi rinvengono le Città Sacerdo- 
tali per Alilo fienroa’ Rifugiati delinquen- 
ti per rincontro indubitabile dell’ Immu- 
nità locale , la quale verità trafparì anco- 
ra nel bujo della deplorabile ignoranza 
de’ Gentili , quando i loro Sacerdoti Fla- 
mini , Auguri, Feciali, e Sali; godevano 
parimenti l’Immunità , c libertà da’ Tri- 
buti . Più ancora palelé fi efprclle il Di- 
vino Decreto fopra di ciò nel tempo del- 
la pienezza delle Divine grazie , cioè in 
vita di Gesù Crifto, havendo detto egli me- 
defimo apprerto San Matteo al capo deci- 
moièttimo , che ertendo egli efente dal 
Tributo, e mandando à fondare la Chie- 
fa gli Appoftoli , nella maniera appunto 
nella quale era fiato egli mandato dall’ 
Eterno fuo Padre , come al capo vigefi- 
modi San Gio: rifultava con evidenza che 
immune , e libera la di lui Sagratillima 
Pcrfona , tali voleva quelle de’ propri 
fucccdori invertiti della di lui Podeltà Di- 
vina ; Comprovarli con evidenza piùma- 
nitèlla la verità di quella Dottrina dalla 
riflelfione agl' avvenimenti del cempo,nel 
quale la Chiefà fu redenta dalla cattività de’ 
Celàri Tiranni lotto il pio Reggimento del 
primo che fù illurtrato dal chiarore del- 
la Fede Crifliana , cioè di Collantino il 
Grande , poiché profertò egli tale riverenza 
alle Perfone , & a’ luoghi Sagri , che co- 
me attorta l’I dorico EulèbioCelàrienlè nel 
libro decimo dell’Irtoria Ecclefiartica , e 
nella famolà Orazione delle lodi del me- 
defimo Celare, laefibì , e co’ Decreti , e 
con la prattica , quando particolarmente 
nel Concilio Niceno Primo ricusò di ef- 
lèr Giudice fopra i Vefcovi, chiamandoli 
anzi Dei fuperiori à lui , che era Uomo, 
Sk ben fopra gl’ Uomini , come poi fuc- 
ccllivamente l’ Imperatore Giuftiniano nel- 
la Legge Sancimus del Codice de Sacrofan- 
cìii Ectlefm , e l’ Imperatore Federi- 
co nell' autentica item nulla comunità! nel 
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Codice de SanSiijftmii Epifcopis , dove fi -ANNO 
accenna non efser l’Immunità della Chie- 
fa dono ò Privilegio di podeltà Terrena , 
mà riconofcimento latto da’ Principi con 
le loro Coftituzioni , e della difoendenza 
dell’ Articolo della Ragione Divina , e 
della incefsante , e non interrotta tradi- 
zione Ecclefiartica: efprcfso tale lénfo mi- 
rabilmente nelle parole di Giuftiniano ivi 
prerogativa C ce le fi favore confervetur , co- 
me parimenti conférma il Pontefice ri- 
ferito nel Capitolo quamquam de cenftiuf ; 
così parimenri rimane corroborato dall’ 
univerfalc conlèntimento di tutti i Santi 
Padri , de’ Teologi , de’ Canonirti , an- 
zi da’ medefimi Profèfsori della fòla Leg- 
ge Civile . Nè confiderarfi per difficoltà 
fulfillentc, che porto il Cattolico inlcgna- 
mento , efser l'Immunità Ecclefiartica di 
ragione Divina non porta rimanere fogger- 
ta à qualche difpenfa, ò del V’efcovo del- 
la prima Sede Romano Pontefice , ò da’ 

Prelati , e Comunità inferiori del Cle- 
ro , mentre refta indubitabile, potere la 
neceflità impetrare difpenfa in qual fi vo- 
glia Precetto , anche precifo della Legge 
Divina , non perchè erta foggiacela alla 
podeftà Vefcovale , e nè pure alla Papa- 
le , mà per l’ufo della chiave della feien- 
za concerta da Gesù Criflo àqual fi voglia 
Dottore Pallore del proprio Gregge, non 
abolendo , ò derogando alla Legge Di- 
vina , mà interpretando , e dichiarando 
in qual cafo non habbia ella luogo , come 
accade con maggior frequenza nelle quo- 
tidiane difpenfe , che ogni Giufdicente 
Ecclefiafiico concede a’ Fedeli intorno al 
Precetto di lavorarli le Fede, l’ofservanza 
delle quali viene si ftrettamente importa 
al terzo Precetto del Decalogo , dante la 
neceflità la quale con la Chiave della faen- 
za fà interpretare non haver luogo il Pre- 
cetto in quel cafo , c urgenza particolare , 
rimanendo poi l’ufo dell’altra Chiave del- 
la Potenza al folo Pontefice Romano , 
con la quale mediante la Sovrana Pode- 
ftà , che hà sù le Leggi Ecclefiartichc le 
abolifce , le toglie , e le riforma , con 
l’ufo illimitato del fuo Arbitrio anche lèn- 
za la neceflità . Animarfi per tanto tut- 
ti i Prelati ad havere la più zelante cu- 
ftodia dell’ Immunità dovuta per ra- 
gione Divina alle loro Chicle , fòvvenen- 
dofi di cflcrne tutori , e non Patroni , 
e quindi dell’ obbligo di difènderle contro 
le ufùrpazioni , ò attentati della Po- 
defla Secolare , con l’ufo delle Cenfure. 

Così ■ 


tfrbl 
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ANNO Così eccitava la dotta Epiftola dell'Arcive- 
i6ai /covo di Gnefna i Vc/covi Aggetti al- 
la propria Metropolitana , con la quale 
hebbe termine il Concilio , mà non telo- 
Affm.ri». di , e gl’ applaufi al di lui fantiilìmo ze- 
> delle quali damo ancor noi debitori , 
Cose il lo ■ benché tanto rimoti , e di tempo, e di 
luogo , come per lo primo fu pronto il 
Sommo Pontefice Gregorio, ad onorar- 
nelo , infondendo lo fpirito dell’ Appo- 
flolica confirmazionc a’ di lui Decrai Si- 
nodali . 

In Veneziadoveii Senato viveva fifioalla 
' confervazìone della libertà d’Italia , nel pro- 
movere e con gl’ uficj più vivi , e con le 
fòrze più vigorofe la redenzione della Val- 
le Tellina dalle mani degli Spagnuoli , vive- 
va ancora fòllecito, e non lènza fofpicio- 
oiipame ne , che ogni altro cafualc avvenimento 
m.iw!"’' ha vertè corrifpondenza con quello; equin- 
di e/lèndo furto qualche difparere fra i Mi- 
niltri Veneti , eMilanefi, per cagione della 
firada che dicono dello Steccato , che fer- 
ve di comunicazione a’ Territori di Crema , 
c di Bergamo, quando il circoftante Pae- 
fe appartiene intieramente al diflretto di 
Milano , pretendevafi da quei Uficiali , che 
il tragitto perquella ftrada fuccedeffe lèn- 
za permilfione de’ Venai ; cosi ancora ef- 
fe ndo infurte differenze frà gli Stati di 
Mantova , c di Bozzolo per cagione de’ 
Confini, temeafi che quelle minori dif- 
fènfioni cofpiralTcro con la maggiore per 
fòwerlione del ripofò d’Italia ; perlocchè 
eccitato il Papa , che non ripullulaflèto i 
mali che egli andava /opprimendo, impo- 
fe al Nunzio degli Svizzeri Scappi , che 
pafTafìè perfonalmente à Milano per com- 
porne con l’auttorità degl’ uficj fuoi le dif- 
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ferenze , che in un Congrello fra Luigi ANNO 
Mozzenigo Capitano di Bergamo, & il Se- 
natore Piccinardi rellarono lòpitc , deter- 
minandoli che retlaflè in vigore l’antica 
confuctudine de’ diritti della llrada, e de’ 
confini fuddetti . 

In Oriente ritornava Ofmano dall’infè- 
lice imprefa contro i Polacchi col proprio f . 
Efercito diventato uno /pedale viaggiante «*• 
ripieno di rtorpj , di fèriti , e malati , e di 
deboli , privo d’ Animali per la condotta 
del Bagaglio , e del Cannone , parte del 
quale convenne lafciarc à Cochin ; mà 
ancor più brutto di tal funcllo afper- 
to del Campo era il volto dello llellò Tatui „,i 
S uicidio , che andava ad ogni momento 
prorompendo in aperte minaccie di voler 
lavare la macchia del proprio onore col 
fangue di quei codardi che l’attorniavano, 
giacché con un Elèrcito da porre in cate- 
ne l’Uniyerlò , non gli era riu/cito di for- 
monrare quattro folli fatti da’ Polacchi 
all’ infretta , & acquiltare la centefima 
parte di Terreno di quello, che occupava- 
no le Schiere Ottomane ; e per lo contra- 
rio non erano fcarlè le querele di ogni or- 
dine della Milizia , e particolarmente de’ 
Giannizzeri , i quali altamente dolevanfi 
d’ellère flati condotti dal capriccio , dall’ 
indi /erezione, e dal mal governo del Sul- 
tano, ad urtare con l’impoflibile , il che 
non era avvenuto a’ loro Maggiori , che 
guidati con paterna carità da Sultano So- 
limano , e da altri Sultani di gloriola me- 
moria haveyano fatte imprefe da /paven- 
tar l’Univerlò , i quali lèni! fcambievoli di 
avverfione contìrmati da’ fucccffi venturi fu- 
rono poi genitori di quei gravi difconci che 
raccontammo . 
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1 Cavonizazione de* cinque Santi Ifìdoro , Ignazio, 

Franccjco Saverio , Filippo Neri , e Te - 
refta . 

2 Eftrattodel Proceffo della Vita , e Mh acoli 

di Santa Tcrefia . 

3 Decreto per la Fcfla di Sant ’ Anna , e San 

Gioachino , pfr l' Immacolata Concezzione della 
Beata V ergine , r Beatificazione di Fra Pie • 
rr<? cf Alcantara . 

4 Collegio de Propaganda Fide . 
Proibizione agl' Eretici di fermarji in Italia , e 
contro i Confcjfori foli tei tanti al peccato . 

5 Bolle intorno a' Regolari Mer cenar ) , Cafwenfi , 

Canonici , rd Agofliniani Scalzi . 

6 Rivocazione dell ’ Oracolo della viva voce del 

Papa . Indulto per traf porto delle Biade . Pri- 
vilegi de' Vefcovi Affienii , r «V/ta Confrater- 
nità della Canta di Roma . 

7 Affo! azione di Alan Antonio de Domini / 

//<7M . 

8 Cominuavone de ' Torbidi della Valle Tellina . 

Avvcrfione a * progetti di Pace del Duca di 
Feria . 

9 Pnwwjiow Cardinali Torres , Ricucii cù , 

Ridolfi e della Qucva . 

10 Alerte de Cardinali Cefi , Tonti ,G ondi , Fi- 

lonardi , e Delfino. 

11 Prodigi veduti in Germania. Matrimonio deir 

Imperatore Ferdinando con la Got.zoga . 

1 1 Unione del Al ani fieli col Conte Palatino , r*/ al- 
tri Eretici , con faccbcggio delle Ci: .'a Catto- 
liche .• 

13 Battaglia , e Vittoria del Generale Ce fareoTtl- 

/} contro detti Eretici . 

14 Profeguimento delle Vittorie Imperiali con f occu- 

pazione di tutto d Palai inaio . 

L ’Anno ventèlimo fecondo del Seco- 
lo viene didimo dall’ Indizione 
quinta . Il Pontefice Gregorio 
amante egualmente della perfezzione Cri- 
diana, che de* conforti della Fede per (li- 
molarne ifènfi de’ Fedeli medefimi, e per 
eccitarne la prattica , deliberò di portare al 
profpcrto , e venerazione di tutto il Cri- 
dianefimo, autenticata dal giudizio della fua 
prima Catedra , quella con la quale eran 
vifluti Ilidoro di Madrid , Ignazio di Lojo- 
la , Fondatore della Compagnia di Gesti , 
Francdco Saverio Apposolo dell’ Indie, 
Filippo Neri Aurore della Congrega/ ione 
dell’ Oratorio in Roma, e Terefia di Avita 
ritòrmatrice dell’ Ordine di MonteCarme- 
lo; mentre con replicati, c moderni avve- 
nimenti vicn corroborata la Fede ideila, mo- 
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15 Pcrfecuzione fatta dal Rè di Francia agl* Ugo- 

notti , e Concordia progettata con ejfit . 

16 Ufizio in contrario del Nunzio Appofiolico Spa- 

da y che fià rifolvcrc il Rè à deprimer g/* Ugo- 
notti. 

1 7 Affedto poflo dal Rè à Alonpeher con infelice fuc- 

ceffo . Parere del Pefcò per la Concor. 
dia. 

18 Concordia fi abili! afra il Re , e gV Ugonotti bia- 

ftmatada molli. Congrego d* Augnane f opra 
le cofe di V alte Tellina . 

19 Erezzionc della Sede Vefccrvale di Parigi in 

Metropolitana . Morte di Francefcodi Sale s. 

20 Vittoria Navale de* Spagnuoli contro gl Olande. 

fi t e contro il Rè di Aiaroceo . 

21 Querele del Coi figlio di Spagna contro il Papa 

perii Coignlfoi.il Alinone . 

22 Battaglia degli Spegnitoi iin Fiandra con Vitto - 

ria contro il Mani fieli Capitano degl* 01 an- 
defi . 

2 3 Affcdio con fine infelice poflo da' Spagnucli à Bor- 
gompfon . 

24 Ac qm fio fatto da Spagnuoli della Piazza di 

Frane bendai , 

25 Diflurbo m V inezia per il V efeovato di Bergamo 

conferito al Cardinale Frinii . Alone ignominio - 
fa , ed ingiù (la del Fof carini , e giufia del 
Carfaro Fcrlttich. 

26 Sollevatone wCofiantincpóli con la martedì O fi- 

mano , ed efaltazioce di Aluflafà . , 

27 ‘Pirfauzionc in herfia de' Religufi Cattolici , e 

morte di cinque Fedeli . 

28 Altra per J eruzione de' Crifiiani nella Cina, conia 
fuga de * Gefuiti . 

29 Al or ririo di Carlo Spigola , ed altri nel Giap- 
pone. 

drando accertato il premio di quegli , che 
l’hanno coltivata nejla propria purità (otto 
grocchide’nodri Padri, e (ottoi nodri , e 
rafièrmanfi per fincere remuncratrici de* 
premj (empitemi quelle virtù , cheefli han- 
nocoltivate, con l’irrefragabile tedimonio 
di chi le hà vedute , con maggiore certezza , 
e profitto di quelli che da’ tempi remoti 
l’hanno (éntitc; e quindi (àlendo peri gra- 
di delle (edite , e (blenni verificazioni le in- 
formazioni pigliateli da’ Giudici delegati 
Appodolici intorno alla perfezzione della 
vita , & al chiarore de’ Miracoli de’ predet- 
ti cinque Eroi, procede Fra le Pompe più mae- 
feofe, il fedivo di dì San G regorio Magno ,à 
maggior gloria di Dio, à giubilo del Para- 
difo , al bene delia Chiefa, ad utile delCri- 
ritanefimo, à pronunziare con la (blennità 

mag- 
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maggiore de’Riti Apposolici il Decreto, che 
fi veneracelo , e s'invocafl'ero per Santi, af- 
eritti ciafchetiuno di loro all’ordine proprio , 
ò di Confcflòri , ò di Vergini, fecondo la nar- 
rativa delle lettere Appoftoliche, le quali pe- 
rò per l’anguftia del tempo non ipcditeti 
nel Ponteficatopnefènte, fe non ri (petto al. 
laCanonizazionc di Santa Terefia , le por- 
tammo àfuoluogo, come fra tanto quefta 
contiene non dillimili concetti . 

Efprimefi dunque in quefta Bolla Grego- 
rio di haver riconofciuto comprovata dal 
fatto la Dottrina del Salvatore di valcrfi 
de’ mezzi piò vili, & abbietti perconfufio- 
ne de’ più fòrti, i quali non operando nella 
Sublimità del parlare , òdella Sapienza , mà 
in fémplicità , c verità compifcoao allo Spi- 
rituale Minifterio; e però nata Terefia nel 
Regno di Cartiglia nella Cirtàa’Avila l’an- 
no millecinquecentoquindici da nobile pro- 
sàpia, econfortati gl’anni di lei più teneri 
dall’amore, e timore di Dio, defiderò un 
arringo improprio à quell’età, cioè di pro- 
fóndere il (àngue per la Fede Criftiana fra 
Barbari dell’ Affrica , di dove richiamata 
dal Zio, epolciain età più confidente di 
venti anni aggregata alle Monache di Mon- 
teCarmelo, dette del l'Ordine Mitigato, diè 
efempj si eccclfi di aufterità di vita, e di perfez- 
zione nel divino amore , che pervenne al 
confeguimento del privilegio raro di va- 
gheggiar GesùCrifto corporalmente vifibi- 
le nella Santiffima Eucariftia, eprofèguen- 
do la Profiffionc di una cieca ubbidienza la 
profèfsò sì cfàtta al proprio Spirituale Diret- 
tore, che ne venerava i Precetti, e Confi- 
gli , come proferiti da un Angelo, fólitaà 
dire, poter rimanere ingannata in qual fi iia 
altra opport una occorrenza, ò anche di vifio- 
ne,e revelazione cclefte,mà non poter mai er- 
rare nella perfètta ubbidienza a’Superiori . 
Tcneriftima de’ poverelli , illibatiffima nel 
candor virginale, fóprammodo cupida de’ pa- 
timenti, c di,dif prezzi , la pazienza de’ qua- 
li efibiva invitta per fòftenerli , ò dagl’Uo- 
mini , 0 dalle Sciagure, cfclamando fbvvente 
à Dio, òdi vivere per patire, òdi morire 
follecùamente per non patir più . A tali 
virtù cumularonfi i doni ,con 1 quali Iddio 
la rimunerò, mentre fù illuminatada’ raggi 
della Sapienza celeftedella miftica Teologia, 
e di tale perizia , che mefehina fémmina at- 
tentò , e compì la grand’opera della Rifór- 
ma dell'Ordine Carmelitano, ne! qualevi- 
vevano Uomini di tale qualità , che fi ar- 
roflirono in vederti foprafàcti dall’idcesì per- 
fette di una Semplice donna . A’ doni fi ac- 
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coppiarono i miracoli, mentre nel Monade- 
rodi Villa Nuova di Xara moltiphcòsì ab- 
bondantemente l’Annona il Signore, che ba- 
dò per lèi meli quel che il calcolo vifibile 
convinceva Scarto aflegnamento per uno; 
Cosi Anna della Trinità nel Convento di 
Medina del Campo, & Alberta Priora al 
fólo tatto della mano di Terefia rodarono li- 
bere , c dalla Plcuritide, e dalla Febrechc 
havevale condotte all’ Agonia ; e ridotta 
nella Città d’Avila munita de’Santiflìmi 
Sacramenti pulsò alle nozze delloSpofoCe- 
lefìe , vedutili per autentica de i meriti di 
lei viabilmente 1 Prodigi di Splendori , degl’ 
odori fbaviifimi del filo Corpo , e del rifio- 
rire l’aride Piante vicine; e non eflèndomen 
liberaleil Signore di Grazie, per di leiinter- 
ccifione le moltiplicò dopò la di lei morte, 
mentre Anna da San Michele opprefla da 
tré Cancheri nel petto, al tatto delle Reli- 
quie di lei redo libera ; Così FranceSco Perez 
da una Poftema, Gio: Lei va dal mal di Go- 
la , olia Angina; e però verificatali e nel 
preterito Pontificato di Paolo, enei pre- 
sènte da’ Voti della Congregazione dei Riti , 
e della Ruota la verità di tutte le virtù, do- 
ni , e Miracoli predetti, à relazione del Car- 
dinale FranceSco del Monte, perorando Gio: 
Battifta Milhnosù le vive, e replicate iftan- 
ze del Rè Cattolico Filippo Quarto , e dell’ 
eletto Imperatore Ferdinando, recate dal 
Cardinale Ludovico Ludovìfio, fù la me- 
deSima Terefia precedenti fra le pubbliche 
Orazioni , e Voti de’ Cardinali, Patriarchi , 
ArciveScovj, eVefcovi, afcritradaGregorio 
Papa nel numero de’ Santi fra ld Vergini non 
Martiri . 

Indi procedendo coi (enfi della medesi- 
ma carità à dare Gregorio altri impubi alla 
divozione de’ Fedeli, e confiderando , che 
ogni maggiore grazia , che provenga dalla 
Divina previdenza fi confèguilcc mediante 
l’intercellione delta Santiflima Vergine Ma- 
ria, non ftimò convenevole , che tanto 
Splendore di grazie, con la quale Dio ha vera- 
la Sublimata, non havefle luminofà la di- 
scendenza , e rimaneflc ofeura l’origine tem- 
porale , lènza che la Chiefà proleffaflc la 
debita venerazione a’ di lei Genitori . Decre- 
tò clic la Feda di Sant’Anna il giorno ven- 
tèlimo fcftodi Luglio fi cudodiÌTe come fó- 
lenne fóteo pena di violare il Precetto Ecclc- 
fiadico, che ne impone l’oflèrvanza; e che 
quella di San Gioachino (òtto il di venti di 
Marzo fi celebraflè privatamente nell’Ore 
Canoniche , mà (otto il Rito maggiore, 
die chiamanodoppio; & acciocché non po- 
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ANNO tede mai forgere un neo benché picciolo , ed 
iéìì inconfiderabile nelle menti de’ fedeli intor- 
rT™ ° T noa ^ a P unta immacolata della fierta Bea- 
la cs'ceiio- ca Vergine , rinovò le eofiituzioni preterite 
'vtr|.K- R de’ Papi , allargandole à pofitive proibizioni 
di alferirla concetta in Peccato originale, e 
che correndo il di fedivo dell’ottavo giorno 
di Decembrenon fi pocelfe nell’Officio, e 
nella Meflà fervirfi d’altro vocabolo , che 
dì quello della Concezzione ; e fpedito 
fotto il dì veatiquattro Maggio tale De- 
creto, fottoil dì yenrotto di Luglio pcrmi- 
fe a’ Religiofi Domenicani , che già profef- 
farono contrario fentimento , che potellè- 
ro ne’ loro privati Congrefli difeorrere di det- 
to Articolo, à riferva però delle pubbliche 
dilTcnlioni , loro interdette fopra di ciò ; pari- 
menti l’ottavo giorno d’ Aprile dichiarò 
Beato Frà Pietro d’Alcantara Minore OC 
*“df”Frt fervante Riformatore di quell’ordine nella 
pi.uod’Ai Provincia di San Giacomo di Cartiglia, per- 
mettendo a’ Profeffi della medefima Reli- 
gione di celebrarne la Meda ,e l’Officio . 

4 Quelli Decreti , che fpiritualmente li 
r, B.iur. devono all'accrefcimento della Fede venne- 
■ ' io fortenuti da un temporale provvedimeli* 
FindniM to , che lo Hello Gregorio coftituì à perpe- 
d. 1 rÌopI|ì" tua confervazione , & eftenCone della me- 
dai ic- òelima Fede, mediante i'erezzione di un 
particolar Collegio, che forte prepofto fpe- 
cialmente à sì grave , & importante incom- 
benza. Stabilì egli per tanto con Bolla del 
dì ventidue Giugno una fpeciale Congre- 
gazione di dodici Ordinali , edi due Prela- 
ti , e del Vicario Generale de’Ormelitani 
Scalzi col proprio Segretario , con la quale 
riflettendo quanto mai dovefle edere infer- 
vorata la carità de’ Velcovi in procurare la 
falute deir Anime , che pureerano fidamen- 
te chiamati in parte della foliecitudine Ap- 
poftolica , la pienezza della quale doveva 
làr rifentire al Vefeovo della prima Sede 
incomparabilmente maggiori gli (limoli , 
tanto per pafeere l’ Anime del Gregge de! 
Signore , quanto per ellenderlo à comprende- 
re ol’Infedeli à fine d’illuminarii , e trarli 
da’ loro errori ; c quindi come i Vefco- 
vi havevanoil proprio, e didimo Territo- 
rio , il Sommo Pontefice lènza nert'una di- 
Ainzione havèva il carico deli’Arame dell’ 
univerlò Mondo , e però riducendo à pra- 
tica una tale Idea collituiva detta Congre- 
gazione direttrice delle Miffioni Apportoli- 
chc, moderatrice, e reggente deli’ Anime 
da convertirli , come una Cattedra di Magi- 
flerio fida in Roma, màcoi Popoli fparfi 
in tutta la Terra, non (Irctta da’ confini, 
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nè limitata in Regioni , mi maeftra dell’ ANNO 
univerfità delle genti , imponendoa’ Cardi- 
nali preeletti , che fi raccogliertelo una , ò 
due volte al roefe nella Cafa del più anzia- 
no di erti, per fpedire le cole minori , e rife- 
rire al Papa le maggiori , allignando loro 
fondi equivalenti per annuale artègnamen- 
to de’Minirtri , e de’ viaggi de’Miffionarj , 
e fuccertivamente aumentandolo con l’af- 
fegnamento del provento che ricava la 
Camera Appoftolica dagl’Anelli de’ Cardi- 
nali, da pagarli da erti allo fpofarfi à quel- 
la ampijtfima dignità , ò da’ loro Eredi nel 
lafciarla morendo , à ragione di cinquecento 
Scudi d’oro per uno, col dare altra ricom- 
pcnlà alla Bafilica Latcranenfe , alla quale 
già tiovavafi donato detto Provento. Il 
qual principio della Congregazione de Pro- 
paganda Fidehà ricevute tante benedizio- 
ni dal Signore, che l'Appoftolico illituto 
della medelìma nonfolo hà conquidati , e 
privilegi , e lòrze temporali da profeguire la 
converfione degl’Infèdeli nelle parti più ri- 
mote della Terra, mà hà portato il lume 
dell 'Evangelo , e la Dottrina Cattolica ad 
illuftrare i pììttencbroli nafeondigli dell'Af- 
frica , dell’ Afta, e dell’America, come à 
fuoluogonarraretno. Et acciò la Fede Cat- c« f rc., 
tolica , che Gregorio propagava con appli- ti 
cazionesì imeni:» fioriffe illibata nell’Italia, 
refidenza della prima Sede, proibì fotto il 
giorno fecondo di Luglio agl'Ereticidiqual 
fi voglia Setta, che non poteffero centrar- 
vi domicilio, nè aprirvi Cala, anche nell’ 

Ilòle aggiaccati alla medelìma , E perchè 
peggiori degl’Erctici /coperti fono gl’occul- c™™ , 
ti , condannò fotto il giorno trenta d’Agofto Si",.™!, . 
come rei delle pene maggiori , che porta de- 
cretare la Santa Chiefa quegl’empj Sacerdo- 
ti, che in vece di federe Giudici al Foro ar- 
cano della Penitenza vi fi pongono infidia- 
tori dell’altrui oneftà , /edulcori dell'Ani. 
me , machinando fotto la fagrofanta appa- 
renza della Sagramentale Confelsione gli 
sfògamenci alle detellabìli pulsioni loro in 
materia di fenfo, obbligando ancora i Pe- 
nitenti à rivelare alla Santa Inq udizione 
tradimenti sì efecrabiii, apparecchiati alla 
perdizione dell’Anime loro in quello Hello 
venerabile luogo, nel quale eranfi prolfra- 
ti per ricevere i rimedj ddi’etcrna falute. 

Al fine medefimo del bene della Fede rivo- 
cò Gregorio ogni facoltà, che li fòlle conce- rv'Lu» 
duta, òdagl’Ordinarj inferiori , òdagli flefi ' 
fi Romani Pontefici di leggerci Libri proi- 
biti infetti di dottrina non fona. 

Intorno a’ Regolari confirmò il giorno 5 
dici oc- 
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.^WO diciotto d'Aprile tutte le Grafie , e Privi- 
i(>2z | C gj Spiritual», e Temporali concedi all’ 
r. B.i/jf- Ordine della Santiliima Trinità del riscatto 
” * de’ Schiavi, confirmando , & approvando 
la Cofticuzione di Clemence Ottavo per 
le circofpezioni da olfèrvarfi neìì’Erezzio- 
f rv r-,1 j ne > 5 fondazione de’ nuovi Conventi,come 
Mercenari parimenti raffermò lòtto il dì ventitré del 
ì S’ * medefirno Meli , gl’indulti fpirituali, e tem- 
porali de’ MonaciCafincnfi.de’CanoniciRe- 
gokri di San Salvatore di Bologna, coiti ma- 
nicando loro quelli che godono i Canonici La- 
teranenfi dell’ Ordine di Sant’ A voltino , & 
a- G rimi. ancora a quelli chedicevanG Gelila ti di San 
Girolamo, acciocché poterterocon l’approva, 
zione de’ Veicovi udire le Contifliom Sacra- 
mentali nelle ioro proprie Chielè , nelle quali 
godevano i diritti Parocchialì ; e Cotto l’ulti- 
mo giorno del medelimo Mele approvò la di- 
vifione già latta della Provincia de’ Religiofi 
i-.LiEuii. Recoletti, e Salzi di Sant’ Agollino di Spa- 
gna inquattro Provincie, confirmando an- 
cora i Decreti , che per buon governode’ 
Capitoli Provinciali eranfi prefiliì . 

6 La divertirà poidell’altre provifioni Ap- 
r. i « ,ii. poftoliche di Gregorio fi Tertrinfé ad abo- 
lire qual fi voglia concedimento , che dalla 
o,«.iodd Sede Apportolica fi lòde fàttodell’ Oracolo 
itUi etto, della viva voce, òa Collegj, oa Capitoli, 
ò ad Ordini Mendicami, ò a’ loro Prelati, 
e Rettori , à fola riferva de’ Cardinali della 
Romana Chiefia, quando però fodero fir- 
mari con le loro proprie foferizzioni . E co- 
meparevache la generalità della proibizio- 
p t ,miir,or,i PC di nonellraerfi dallo Stato Ecclefiartico 
grani , e biade in pena di Scomrounica ha- 
veìle eccedivi Teveri ti, dichiarò il trentèli- 
mo giorno di Luglio, che detta pena non 
havedè luogo rifpetro agl’ alimenti a’ viag- 
gianti , rifpetto a’ poveri che raccoglievano 
le fpighe nelle mietiture , e rilpetto a’ Relì- 
gioli Mendicanti che afporra vano le Cibarie 
raccolte dalla pietà de’ Fedeli per Eleraofi- 
na. Ouorò lòtto il dì diciafitre di Agofto, 
mo ^> Privilegi , e {articolarmente di 
Vf 1.0,1 m- quel di poter tettare fino à una certa fomma, 
quel Collegio de’ Vcfcovicbe il Papa hà elet- 
to da ogni Ordine per addiente alle Sacre 
(unzioni della Captila Pontificia, allettando- 
li fecondo i pruriti dcH’umano interedeà Ce r- 
vir volentieri . Cosi ancora non havendo ma- 
niera l’ Arciconf ratemita della Carità di Ro- 
r d , Ma ma di foltencre . difgendj dell’Opete pie, alle 

d quali il primo Iftituto l’obbligava, rartèr- 

mòi diritti già concedutigli de’ Proventide’ 
Notariati degl’ Atti Criminali, anco rilpetto 
à quelle Caute che doveflcro farli fuori di 
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Roma , òconcommidioac Apportolica , ò sINNO 
con ordine della Confulta prepofta allapu- 1 ^ 11 
nizione de' Rei, regnandone il Decreto lòtto 
il ventèlimo giorno di Settembre . 

Diede ancora io dello Gregorio nuovo 
rincórro della propria connaturaleClemenza ^ 
nel ricevere in Grazia penitente il fkmofo ?’ 
Ribelle della Tua Cattedra Marc’ Antonio xm 
de Dominis già Arcivelcovo di Spaia tra, e 
formale Apportata della Religione Cartoli • umili • 
ca, col qua le merito efècrabilc erafi aperta la 
ftrada nel favore dell’ Eretico RcGiacopo 
d’Inghilterra , dove ^riamente ammonito 
dall'Ambatciatoredi Spagna , c (coperto che 
la di lui contumacia fòmentavafi da i dubbi 
di non trovare mifericordia in Roma , egli 
fi fece mezzano per impetrarne gl' erteti 1, 
pcriocchè adicurato di confeguirli , venne à 
domandar perdono à Gregorio, che prece- 
dente una formale, e precidi ritrattazione, 
ò palinodia (opra tucto ciò che baveva fcrit- 
to difsonante dagl’ ammaeftramenti delia 
Dottrina Cattolica benignamente accollò 
ladi lui penitenza, fatta con quelle precife 
parole Erravi ficut Chi! qu<e prriit , che 
appuntoelpreflcronon folo la qualità deidi 
lui diviatnento, mà ia proprietà del di lui 
cervello da pecora (òpra ogni credere volu- 
bile, e leggiero. 

Nelle Temporali appartenenze Tartare 
piirconfiderabile era quello della Valle Tel- 8 
lina , nella quale firmata la Concordia nella 
Corte di Spagna tanto profèguiva aperta la f/, d T'- 
dili’enfione > verificandoli che ne’ negozi de' 1 > tv«»i 
Sovrani, che nguardani Vallarti, fi trova " ’ 
durezza à decretarne la fpedizione , mà ve- 
locitàin efèguire i Decreti, mà in quelli 
che toccano gl’aìtri Principi , è agevole la 
rifoluzionc, efoprammododura, e diffici- 
le Tefcguirla; perlocchc riufeendofempte 
più forte Tortacelo dei Duca di Feria Co- JX’t.iÌ!'- 
vemacorcdi Milano, rimanea inutile il prov- ">'77 
vedimento di Madrid , e languida la fòrza L 
dei RèCatcolicoàfàrefeguirc dò che vole- 
va , come Ce non lo yolellè , cioè co’ riguardi 
dell' interrili nell* elocuzione, per farlo ri- 
forgere da’ pregiudizi che haveflè ri/òntiti 
nella deliberazione . E quindi per foflenere 
che l’oggetto della ReligioncCartolica ha- 
vellè unicamente provocate le di lui Armi à 
coprirla dagTinfulridelTErefia, volle il Rè 
che il trattato delia Concordia fi trasferirti 
in Roma, acciocché il Capo della fteflà Re- 
ligione l’havclle (òtto l’occhio, non vilup- 
pata da maligne interpretazioni de’ Politici 
la candidezza del di lui operare , Fù dun- 
que il primo partito propolto in Roma, quel 
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siNNO deldepofito de’ luoghi occupati dal Feria in 
mano del Gran Duca di Tofana , che poco 
grato a’ Francefi , più torto proponevano 
quel di Lorena, fecondo qualche progetto 
fatto dianzi alla Corte di Spagna ; ma la 
lunghezza de’ maneggi , e la celerità del 
Duca di Feria cambiò fèmbiante al nego- 
zio, concordando con alcuni Ambafòigtori ( 
Grifóni fenza confenfò degli Svizzeri; Che 
le dieci Dritture fortino fóggetteall’Arcidu- 
AftorJo m Leopoldo confinante col Milanefc ; fóf- 
fnfelicc . fero liberti palli alle Milizie Spagnuole, fal- 
va l’aleanza co’ Francefi ; c che in libertà la 
Valle Tellina dalla fóvranità de’ Grifoni , 
quelli per prezzo confeguiflèro venticinque 
mila Scudi. Quello accordo nato come un 
fòngoin poche hore recò fòco il veleno per 
corruzzionedella quiete fperata , perchè fé 
bene fu approvato da alcuni Comuni , altri 
Io impugnarono con aperta oftilità ; perloc- 
chè in udire tumultuando il Popolo con- 
tro il prefidioSpagnuolo, cento nerertaro- 
no trucidati, &inGrus fopra trecento, ed 
ancor più in Miolans ; ed avvanzando- 
fi i tumultuanti vittoriolì occupato il 
Parto di Steich nell’eftreme partì del Ti- 
tolo , lo armarono con fei cento foldati , 
e così confulè le Squadre Cartigliane , fi 
riferrarono ne’ luoghi forti, fatti nemici di 
quel Paefc che cuftodivano , attaccando 
ro“ini.T- lànguinofi conflitti co’Paefani armati alla 
Campagna; perlocchè entrando à foftener 
quelli moti la forza degli Svizzeri Protc- 
flanti, fu neceflitato il Feria ad armarfi 
più tórte per effètto di quel partito, che 
filmava più pacifico; e la Repubblica Ve- 
neta Tutrice d’Italia fùcoflrettaà condur- 
re al proprio foldo il Conte di Mansfelt, con, 
obbligo di accorrere alle di lei urgenze con 
venticinque mila Fanti , ecinque mila Ca- 
valli da mantenerfi da lei, come perdi lui 
flipendio fi convenne in dodeci mila Ducati 
l’anno . L’afpetto -di tanta refifìenza con- 
figliò il Feria , e l’Arciduca Leopoldo à 
proporre una Tregua , che fè bene impu- 
gnata da molti , fu (labilità . E pofèia tenu- 
toli un Congreflóin Lmdòdi tutti i Depu- 
tati, edAuftriaci, e Grifóni, e Svizzeri, 
e Francefi per rendere fiabile la pace, feon- 
vollè ognifeflione il raguaglio pervenutovi, 
che il Generale Scultz con l’Armi dell’Ar- 
ciduca havelTe invaiò con oftilità il Paclè 
delle due Agncdinc , la Valle di Partenz, 
Trava, Coira, ed altri luoghi , perlocchè, 
prorotto in afprezza ogni trattato dovea 
fperarfènela decilione dal fólo ufo dell’Ar- 
mi , con lómmorincrelcimento di Gregorio 
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anfànte à render floridi per la pace i primi 4NN0 
fpazjdel fuo Pontificato, per la quale infèr- l ^ 11 
vorofli fempre più , come diremo. 

Mà fè non potè confeguire sì foliecito 9 
quella lode, fela meritò conia Promozio- s.cuni- 
ne de’ Cardinali dichiarati il quinto dì di ** T *"<- 
Settembre. Il primolù Cofimo Torres di 
nobil famiglia Romana, aliunto doppo gli lt To, "‘ 
fludj all’impiego di riferire le Cauli della 
Signatura, & al grado di Protonotario Ap- 
poftolico partecipante, indi fò dallo flefló 
Pontefice Gregorio mandato Nunzio Ap- 
poftolico in Polonia , dove facendo valere 
la virtù fua meritòsì bene la grazia del Rè 
Sigifmondo , che lènza querele dc’proprj 
Vartà!li , che in quel tempohavevano poca 
cognizione, fè non (lima, della dignità Cardi- 
nalizia , potè portarvi con la forza degl'ili- 
ficj fuori! Torres, che conlèguì col titolo 
di San Pancrazio. In fecondo luogo fù pre- 
morto Armando Giovanni di Plelìis di Ri- nate Richt- 
chelieù, mà il primo di quello Secolo, nel ' ' 

quale l’aleanza della fortuna , della natu- 
ra , e della virtù fi certe vedere in un Uomo 
fólo le doti , le grandezze , e la forza di mol- 
ti, mentre fórtito per natura, nobile na- 
feimento da Franceico Prefidente nel gran 
Parlamento della infigneCittà di Parigi, per 
virtù di fortezza , capacità , e fólerzia , bene 
adornato di profonda letteratura conqui- 
ftata nell’ Accademia di Navarra , dalla 
fortuna fù innalzato ad un comando non 
goduto da nertùn altro Uomo dì privata 
fortuna, mentre appunto nella fortuna di 
privato dal Gran Rèdi Francia Luigi Deci- 
moterzo hebbe l’artóluto Dominio di quel- 
la portente Monarchia , & havendo nell’ 
età fua immatura di ventiquattro Anni im- 
plorata da sè medefimo la grazia da Paolo 
Quinto di ricever la renunziadel Vedova- 
to di Lurtónda Alfonlódi lui fratello , che 
fe ne (gravò per ritirarli proferto fra Certo- 
fini , la conlèguì per raro tellimonio delle 
cofpicue prerogative che adornavanlo , e 
fatto Vedovo giovane uguagliò la perfèzzio- 
nede’più provetti, e nell’efèrciziodel gra- 
viflimopeló Paltoralc, e nella divulgazio- 
redi opufcoli inftruttivi della vita (piritua- 
le , ferirti come da un contemplativo de’ 
più rinomati della Chicli, ede più invec- 
chiati nel defèrto ; e pallate alla Coree di 
Parigi fece pompa, in molti (lime Prediche, 

& Orazioni latte alla prefènza degli fierti 
Regnanti, di quell’incomparabile facondia, 
che havea sì benci! profluvio dell’eloquen- 
za, e l’effluvio degli fpiriti per imprimere 
negli uditori quel fenrimento, che propone- 
va. 
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jifiNO va . Agitato poi nelle contingenze , che 
iózz narrammo , come parziale della Regina 
Madre f ù doppo la Concordia col Rè Fi- 
gliuolo maneggiata da lui nominato al Car- 
dinalato, confeguito lènza titolo, mà col 
Da cardi- merito lenza pari. Il terzo Ili Ottavio Ri- 
mi, a.,i.is. £ i 0 |f;]SI 0 ijy e Fiorentino Figliuolo di Ftance- 
fco Senatore , e di Colia nza Ugolini , il 
quale prefedendo, comePrelato della Curia 
Romana , alla Vicelegazione di Ferrara , iù 
per nomina del Rè Cattolico eletto Vcfcovo 
di Ariano , e pofeia co’ meriti dell’ antica de- 
vozione della fua Famiglia alla Cala d' Au- 
lirla , ellèndo fato Lodovico fuo Fratel- 
lo Vefcovo di Pati in Sicilia , e l’altro 
Niccolò Generale de’ Domenicani , lìt ad 
illanza dell' Imperatore Mattias , e Fer- 
dinando innalzato al Cardinalato col ti- 
tolo di Sant’ Agnelc. L’ ultimo fù Alfònfo 
fai Su’’ della Qucva Figliuolo del Marchelè di Ban- 
• dimane de’Duchi di Alburquerque.Cavalie- 
redi Alcantara, Ambafciatore del Rè Cat- 
tolico in Venezia, il quale col merito di 
quel ferventidimo Zelo per fcrvizio della 
Monarchia, che narrammo, fù à petizione 
del Rè Filippo creato Cardinale Diacono 
ancora durante il Carattere della di lui am- 
balciata alla Repubblica fuddetta , che 
forfè non hebbe molcftia della di lui Pro- 
mozione , perchè le riufeiva più molefla la 
di lui permanenza nella propria Reggia . 
io E fe quattro furono 1 Cardinali promof- 
e, oun. fi, più furono gl’eflinti , mentre fperimen- 
"*■ tò il fupremo delle humane vicende entro il 
“"j'iJ * 1 mefe di Febrajo quell’ Anno il Cardinale 
Ccf '- Bartolomeo Cefi nato in Romada Angelo , 
e Beatrice Gaetani, Baroni Romani, e fat- 
to Cardinale Ja Clemente Ottavo , che lo 
troyògià Tefòrier Generale prepoflovi dall’ 
Anteceflòre Siilo Quinto, che del medefi- 
mo hebbe lèmma llima , come parimente 
ne occupò il primo grado preflo Gregorio 
Decimoquarto , mà non così da Paolo 
Quinto, fotto il di cui Dominio li convenne 
viver come efule, fe non per rigor di Giu- 
flizia , per rigore di cautela , convenendoli 
flar fuori di Roma la State à Tivoli , ed il 
Verno à Nettuno. Anzi impetrata final- 
mente la trapazione dalla Chiefa di Con- 
fa , che godea, à quella di Tivoli , vi morì lo 
fleffo primo anno, impedito per l’avanri dal 
moto per infèrmità ne’ piedi .godendo doppo 
altri titoli, ancora quello di San Lorenzo in 
Lucina. Morì ancora nel mefe d’ Aprile, il 
Sì Tmtì. Cardinale Tonti , chegià norammodi fom- 
ma ottimazione preflò il Pontefice Paolo 
fuo Benefattore, mà perchè non feppe egli 
Tomo Primo. 
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diflingucrechel’amor disèfleflò è impera- zfAWO 
tore dcll’amor d’altri, fi trovò delufò, men- 
tre emulando col Cardinale Borghefè amato 
dal Papa con amor di /àngue , cioè con af- 
fetto di sè medefimo , vide perdere l’amor 
vedo di lui, che era amore alieno, e di fola 
inclinazione; equindi forzato alla refiden- 
za nella fua Chiefa di Cefena , tornò fblo 
in Roma, quando la morte di Paolo lo ri- 
chiamò al Conclave, fatto Titolare di San 
Pietro in Vincola , lafciò in morire herede il 
Collegio fondato da sè , e però chiamato 
dal Titolo della Chiefa Arcivefeovale , che 
godeva, Nazzareno , ed efccutori gl’ Udito- 
ri di Ruota; con fenfo di Crifliana Pietà ver- 
fo a’ giovanetti poveri da educarvifi , c di 
gratitudine verfb Ja Patria di Rimino , dalla 
quale volle che fi ricavaflèr due degl' Alun- 
ni del Collegio medefimo. Il Cardinale En- 
rico Gondi ancora cedè al fato inevitabile Sìc<Sì" 
entro il mefe di Agoflo in Francia , dopo di 
bavere impetrate le prerogative Metropoli- 
tane nella fua Cattedrale di Parigi , ed ha- 
vcr goduto l’honore della Porpora folo 
quattri Anni , lènza venire in Roma , man- 
cato però lènza titolo . Poco più fi eflefc la 
vita del Cardinale Filonardi ancora , ben- Sì f’iS 
chèpiùfi eflendefTc lofpazio delCardinala- n * ri1, 
to , morto egli pure entro il mefe dì Agoflo 
in Roma, doppoundcciAnnidaldì chevi 
fùailunto. Come ancora fucceflè al Cardi- Dt | c »,ji. 
naie Delfino in Venezia il dì venticinque di “■* Delt - 
Novembre , dove havcvalo condotto al ri- 
pofb della fua grave età , la quiete della fua 
Caia , che un Cardinale non trova in Ro- 
ma, maflìmedi quei talenti eh’ egli era, da 
che Roma non dà eflimazione fenza appli- 
cazione a’ negozi , nè negozi fenza gran fin- 
dio, nè lludio lenza gran travaglio, òdalla 
finderefi, fe il voto nonè leale, ò da’ vinti 
per Giuflizia , che come gemella della ve- 
rità è una , e come u«a non può contentar 
tutti. 

In Germania occupò i primi fpazj di 
quell’ Anno le menti di quei Popoli uno fpa- 
vento di vari fegni portentofi , ò appariti nel 
Cielo, ò veduti da quelli che danno Firn- Porltllli in 
magine agl’oggetti che mirano , quella che **•» 
hanno nella loro alterata fàntafia , non quel- 
la che loro prefenrafi , mentre in un’ Iride 
furono oflèrvati in Cielo tre Soli , la Luna 
abbracciare nel proprio grembo una Croce 
di tetro colore , la qualèfacea maggiormen- 
te fpiccare 1 luminofi fplendori chcl’attor- 
niavano, & altrove fatto il Ciclo tutto di 
fuoco parea che minacciaflè quegl’ Incendi 
defòlatori che recò la continuazioni della 
Aaa Guer- 
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ANNO g uerra , che ora Aggiungeremo ; màc certo 
lòia che i preludj Addetti riunirono lerali agl’ 
Eretici, & agl’ Infedeli, quando in quell’an- 
no medefimoreflò maggiormente iconlitto 
l’ Antefignapo dcll’Erelia Conte Federico 
u'gÒL-T Falatino , e per preludiodell’impreA contro 
Ex a' 1, gl’infedeli, l’Imperatore Fcrdinandoconclu- 
m- »• le il Tuo Matrimonio con la Principeflà Leo- 

nora Gonzaga Sorella del Duca di Manto- 
va, dalla Prole del quale hà rifornito l’Ere- 
fia , & il Dominio Ottomano imprelfioni 
tanto ferali , che meritamente la Gliela 
potè accogliere per fèudo prodigio l’appari- 
zione di quella Croce , con fucceUò si fèudo 
da paragonarli all’altra , che già animò il 
Gran Codantino à ricavarla con Privilegi 
dalle ofeurità delle Catacombe. Fìt edà Au- 
gufta Spola, per nome di Celare (potata in 
Mantova dal Principe d'Echembergh Primo 
Miniitro Celàrco , fervuta indi nel viaggio 
per nome del Senato Veneto con ogni più 
dicevole pompa , emacila, 
i* Mà intanroche la Cotte lòlennizava il 
tutu. 'ii. giubilo di tali Nozze Reali , il Conte di 
Mansfclt, Apra di cui non fù mai Soldato, 
A.iooi <j<i C hc patedè dirli più venturiere , non fh 
*£«.- Uomo in quello Secolo chehavelTe di Aa 
mano fàbricata la propria fortuna più di lui, 
quando , può dirli , nato di mal nafèimento 
rinacque nelle azioni ardite, nelle imprelè 
più ardue , per poterli dire che era nato 
da sè dedò , vedendo totalmente rover- 
A:ata la fortuna del Palatino, raccolte le 
reliquie del di lui EArcito Aonfitto, Se af- 
funto il titolo di Capitano dei mede-lìmo, 
palsò dall’ Abazia con valide Schiere nel Pa- 
ro C ™°71TX latinato, per poi pigliar deliberazioni fècon- 
Wa ‘ do l'elito deH’imprefa , ò di continuare i 
trattati della propria Concordia con gl’Au- 
driaci, òd’invcftirsèmedcfimodi quelche 
à nome del Palatino havedè ricuperato ; mà 
nel punto medclìmodi unataledifpolizione, 
lo dello Palatino fuggito d’OIanda per la 
ftrada della Lorena pervenne al di lui Cam- 
po Atto apparenza si meAhina , che palsò 
Aonofduto fri le Squadre Nemiche , ed ac- 
colto con apparenza dal Mansfob in Landau 
ivi fi accoppiarono con efii , il Marcitele Fe- 
derico di Dorlac, el’Albcrdat, i quali tutti 
inimici del Sacerdozio, c dell’Imperio làc- 
comederocon barbara ferità la Città di Pa- 
derborna , & il Velcovato di Spira , ricu- 
perando Maneim, (Scaltri luoghi del Palari- 
nato , con profanazione tanto fàcrilega de’ 
Sacri Tempi, e delle Sacre Reliquie, che 
reca orrore alla penna il farne regidro , e fi 
fendo pervenuta l’empietà à fondete i Calici , 


e le Patene in tante Monete peri dipendi di ANKO 
quella gente indiavolala , che l’Aredo Sa- 
grolànto degl’Altari allettava di militare per 
sì aperta , e detedabile Ribellione . 

Veroè, che per rintuzzarne l'orgogliofi 
prefontòloroil Generale Celàrco Tillì , ed *’ 
intraprefa la marchia per vendicare in una £ ''"' ™ 
Campale Battaglia tantiaggravamenti com- 
melli contro la Maedà Divina, & umana, 
e trovati gl’inimici alloggiati nel Villaggio 
Oben Erilim, Ahierò la propria gente alla 
Campagna , collocando ne’ fianchi > Carri 
per riparo, e l’Artiglieria in fito più oppor- 
tuno al danneggiamento del Campo nemi- di, 
co , con haver difpoila tutta la geme in una JSiei * 
lunga linea con gradi Squadroni rilirvati 
per Accorfo del calò men lortunevole- Ac- 
codatili per tantogl’Eferciti , l’impreflione 
del Cannone degl’Erctici riufeiva di ranro 
dcrminioagl’lmperiali, che già il Tillì com- 
piangeva la perdita minacciata dalla immi- 
nente fuga de’ Cuoi , quando il merito della 
caufa di Dio eccitò un atto della di lui pre- 
videnza , mentre un colpo di Cannone ap- 
piccò il fuoco nella Monizione del Dorlac, 
che divampando con fpaventevoie Aoppio , 
urtòi Carri , gl'Ammali , c gli Squadroni 
con tant’iinpeto, che balzati peraria.òab- 
brugiati , ò abbrudoliri, ò morti, ò Ami- 
vivi quelli che trovavanli in vicinanza, e 
/paventati! piu remoti per timore, che locand*.- 
feoppio folle di una Mina, chedoveflè ro- 
vcrlciarc l’intero Campo, precipitaronoin 
una fuga sì veloce-, che efibì a’Cattolici 
ficurezza di trucidarli , c di rimanere lènza 
l’efperiiTiento di gran fazzìone vittoriofi Pa- 
droni del Campo, dal quale fi falvaronoi 
medefimi Capi con difficoltà ; al qual ragua- 
glio accorfè Al ber fiat con ottanta compa- 
gnie di Cavalli , e dodici mila Fanti , mà 
trovata difficoitàdi valicare la Riviera del 
Meno fù Apragiuntodal Generale Tillì rin- 
forzato dalle Milizie de! Cordova, e Atto le 
Mura di Ochli datoagl’Erctici un memora- 
bile conflitto , e fattane llrage col fèrro, fu- 
rono ncceflitati à tragittare il Ponte per fai- 
varfi , che slàfoiatofi per la rapida corrente 
della Riviera molti ne ingojò con graviamo, 
pericolo dello (leflò Alberflat, che parimen- 
ti vi li immerlè . 

Allediava fra tanto con Militare perizia 
l’Arciduca Leopoldo la Terra d’ Aghenaci, J 4 
la confèrvazione della quale premendo fo- r* 
piammodo al Mansfclt, s’unì colla gente dell’ f j.. 
Alberllat , i quali marchiando per obbligare 
l’Arciduca à deli Aere, alloggiando gl’Auflria- 
ci mal coperti furono talmente iòprafatti 

dalle 
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ANNO dalle Squadre Eretiche , che convenne ab- mi Spagnuole nella Valle Tellina, c nella -ANNO 
i6iz bandonarel’aflcdio, e ritirare con danno Ce Rezia. 


F,ii«oi tì . non altro della riputazione, la quale però 
cir.Ht.oii riftorava la fortunata condotta del Tillì ; 
cd rrVact accodatoli alla Città di Eidelbergba re- 
"«.Imcto fìdenza del Palatino , come pure il Cor- 
d,^p,tui- j oya Franckendal , il quale preten- 

dendo di edere appartenenza della Corona 
d’Inghilterra, quel Rè entrò à chiedere una 
lòfpenfionc di quindici mefi , che li fu accor- 
data , & havendo ancora ingiunto al Pala- 
tino fuo Genero di licenziare il Manslelt , il- 
languidite le di lui forze per la mancanza di 
quello fpirito che unicamente loro le infon- 
deva, corfero feliciflimamente l’armi Ce fàree 
all’occupazione di tutto il baffo Palatinato , 
ricuperando l’Arciduca la Città di Spira, 
con tutti i luoghi aggiacenti , e continuan- 
do così più ardenti che mai i motidell'Armi 
efibivanocaloreallerifòluzroni di una leve- 
rà Giuftizia di Celare contro il Palatino , co- 
me riferiremo . 

15 In Francia la prudenza del RcLuigiac- 
tx z:lìlh cingendoli di fuperare con la fona la ribelle 
liil'uiì ' contumacia de’ proprj Vaflalli Ugonotti fece 
caricare con impeto Militare il Signore di Su- 
bizze , che occupava le Ifolc della Roccclla , 
e forzatolo ad abbandonarle, nel fito più op- 
viitorie du portuno delle inedefime, per freno , e molc- 
^c.1.1 iba continua di quella Piazza , nidode’Fel- 
ugoDttti . Ioni , foce eriggere il Forte chiamato Luigi, 
proft'gucndo ancora con felicità il corfodell’ 
Armi Regie à ricuperar lcPiazze delle Pro- 
vincie Narboncfo , ed Aquitania, poflédutc 
dagli Ugonotti medefrmi , con più ardire 
che forze à mantenerle . Corrifpondeva à ta- 
li arti d’oflilità , che foflcnea quella fàz- 
zione, l’arte di mirabil concerto ; mentre per 
togliere il vigore alle membra richiamavan- 
ft i Capi alla devozione debita del Sovrano, 
allettato dalle fperanze del grado di Mare- 
foiallo il Signore della Forze, quel della Di- 
ghiere allumo alla fublimc dignità di Con- 
tcflabile del Regno, c deteflato che hebbe 
il Calvinifmo haveva giurata ubbidienza al 
Rè, come il Signore di Sciatigliene per dif 
pareri col Duca di Roano già erafi parimen- 
ti f eparato dalla Turba de’ faziofi . In tale 
propizia difpofìzione il nuovo Miniflro di 
StatoSignore Pifciò , meditava di procedere 
allo flabilimento d’ima formale Concordia 
con gl’ Ugonotti , adeflètto d’involar quell’ 
impegno al Rè , acciocché porcile applicar 
con quiete à riordinar le contùfìoni della 
Monarchia , e contribuir con più vigore à 
reprimere i vantaggi che colmi di molcflidi- 
ma gelofia li recavano i progredì dell’Ar- 


Mà conceputali per vergognofà tal Idea 16 
dal Nunzio Appoflolico Bernardino Spada, 
sòie generali inllruzioni della propria Ca- 
rica, li rivoltò ad impiegar lo sforzo dell’ SrtlES 
eloquenza , di chein una maeftofa prefèn- 
za era mirabilmente fornito , e trovata, ac- £' u *”“' 
concia cccalìone di favellare al Rè non an- 
cor rifòluto fi diè à rapprefentarli : Dove- 
re riufciredi una inafpettata fòrprcfà à tut- 
ta la Chieda Cattolica , ed à tutti i Potenta- 
ti del Mondo , la conclulione della Pace co’ 

Puoi Ribelli Ugonotti, quando la pro/peri- 
tà dell’ interrile , l’alta animazione che 
haveali delia Reale fortezza, e l’altidìma 
efpettazione dell'univerfo di vederlo di- 
ftruttoredell’Idra Ereticale, con tanteeroi- 
chevirtù dell’età fua florida , pervadevano 
tutt’altro, cheun precipizio sì vergognofo, 
più proprio alla debolezza de'Rèpaflati, 
che alla vada potenza del prefente , che fu- ' 
pelava per chiaror di Pietà , di Prudenza, 
e diSer.no tutti i pafsati , prcfénti , e fùrie 
i futuri. Non poter mai riufcirpofìibile, 
che la Monarchia Reale, nonché l’Eccle- 
fiaflica, poflànodiriggerfi ne’ loro ordini infì- 
diate dallo fpinto doppiamente Ribelle dell’ 

Erefìa, l’audacia di cui riceve fempre fo- 
mento maggiore da’ partiti piacevoli quan- 
do elsa è sìecceflìva, che non può ridurli 
à dovere lènza l’ufo de’ più afpn . Havere 
nell’età decorfè fòfìcn u te la Francia n u me- 
rofe G uerre ellerne , cd in tutte, ò vinta, 
ò vittoriofà non haver mai rifèntite quelle 
defolazioni , che le han cagionate le inter- 
ne, per la infoiente violenza degl’ Ugonot- 
ti . Havere in else la Pace , faldate tutte le 
piaghe, fopprclli gl’ odj , lafciati in calma i 
perturbamenti . Haver parimenti riforniti 
movimenti interni il Reame dall’ambizio- 
ne de’ Grandi, ò dalla petulanza della Ple- 
be , mà terminare in pace , haver la Chie- 
fa , e la Monarchia ripigliata fubito la de- 
corofa apparenza, e fufliltenza propria, non 
violenta , non divifà , non diminuita dalle 
eflintc làzzioni . Che in tranquillarli i mo- 
ti con gl’ Ugonotti , è fempre reflata ol- 
traggiata la Clriefà, abbattuta l’auttorità 
Regia, & entro lo ftefso complcfso del Val- 
fallaggio furta un’altra temeraria , e ribelle 
potenza , fortificata di Editti edotti da i Rè, 
munita di Piazze, e fatta infoiente dalle 
ftefsc munificenze Reali , e fe le Paci , le 
Concordie , i Trattati con gl’ Ugonotti , 
han prodotti sì lagrimevoli difòrdini alla 
Corona, non apparire nè amante, nèprcz- 
Aaa 2 zatore 11 
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ANNO ia tQ rc dell’onore, e gloria di Sua Maeflà 
i6ri Cilene recava animoramentc gli /limoli . 
11 Rè vinto da tali ragioni fece foprafede- 
rcne' tramati, rifoluto di trattar gl'Ugonor- 
tida Ribelli, con l’Armi ,efupplizj , non da 
competitori , con maneggi . 

17 Fece per tanto egli approdare con mira- 
jt« i„. bile diligenza , e follecitudine le Truppe 
migliori per elfere dalle medefime accom- 
pagnato nella Provincia della Linguadoca, 
la quale copiofa (òpra ogni altra di fòrze ri- 
belli ,efibiva in confeguenza precifa necef- 
fitàdi follecitamcnte opprimerli, giacché la 
aisjic in,, famofaPìazzadi Monpelierlàtracolluviede’ 
■,adiM«i- fèdiziofi alzava iafìoiò il Capo à preludiare 
1 la contumacia degrUgonotti più oftinati. 

Pervenutovi per tanto, & attaccatala con 
formale allòdio non potè la Reale prefènza 
contribuir tanto di fpirito aH'aggredione , 
che non folle molto maggiore quello della 
protervia degl’allèdiati , mentre incommo- 
dando la flagrane Autunnale le più Fruttuolc 
operazioni della Campagna, riconobbe il Rè 
che l’imprefàera cosi malagevole àcoropir- 
fi , che la prudenza anteponeva! i come par- 
tito più decorofò di non inliflcr più oltre 
coll’ufo della forza Militare , per non rima- 
nere con ignominia deH'Armi proptic don- 
fitto; e però efibendo benigno l'orecchio a’ 
progetti di Concordia , delibero di non do- 
vere ftar lungamente ambiguo di conclu- 
derla, per confèguire almeno il vantaggio 
di riferirne intatte le Milizie, che laper- 
verfità della flagrane, e la perfidiade'contu- 
macl poneva ad cvidentiflìmo rifehio; mi 
crucciavalo internamente il rimordimento 
di non fòftenere , come era dicevole alla pro- 
pria Madia , le promefle latte incontrario 
al Nunzio Appollolico, riflettendo con acer- 
bo cordoglio efpofla a’fèveri laceramenti la 
fua fama nell’abborrita Cenfura , ò di de- 
bole, òdi leggiero, ò di volubile, con infi- 
gne difpendio di quel gran capitale , che go- 
llfido , t) deva nella comune eftimazione, di forte, 
ir,-» intrepido , e collante; mà il Segretario Pi. 
pici” P "Ì. fciò pigliò carico di fì.u(àre col Nunzio me- 
, u :rZ, defimo l’oneftà , che efibiva la precifa ur- 
genza , edifpolizione infelice della Corte, 
e quindi fidièàperfuaderlo, che nella valla 
confidìonecbe haveva lèmpremai cagionata 
nella Francia la Setta degrUgonotti , i pre- 
teriti efempj efibivano il lume più chiaro, 
per rinvenire le vie più lìcure da trarne (di- 
va la Maeflà per altro oflefà della Corona, 
& infìcme quella della Chiedi ; & riaven- 
do il Rè Enrico Terzone’ primi bollori del- 
le lagrimevoli lèdizioni cagionate dalla me- 
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defima rinvenuto per rimedio più profitte- ANNO 
vole quellodidiflimularetanreoftefc,allet- l6n 
tarcon lufìnghc, efperanzei deviati, e per 
diminuirne il numero, e per potere con fe- 
licità più franca coglierli nella Reredc’fup- 
plizj loro dovuti per Giuflizia , comeerali 
riufeito nella fàmofa ftrage fatta diedi ne! 
fedivo giorno di San Bartolomeo, (limav^l 
Rè di proporli 1’ imitazione di un tale 
efempio, che diede il maggior crollo, che 
havcfle mai ricevuto ilcolofso deìi'Erefa; 
c quindi poteva 1 ! Nunzio dall’atto umano 
della confidenza, checon cflolui ufava la 
Reale bontà ricci eie à buon grado la Con- 
cordia, che inrendeva llabilire con gl’Erc- 
tici, da che il cangiamento del tempo, e 
delle circoflanze cooneflava la deliberazio- 
necontraria alle flabiiite determinazioni. 

11 Nunzio, che fià l’altrc parti egregie g 
della fua gran mente riaveva lolerzia acuta 
da difeernere nun tanto il bifogno di ri- 
tirarli con ripurazione dalia d.tperata m> 
prefà diMonpeiier, quanto il rifpctto più « 
grave di Stato, di non efibire agio alla Coro- «««a. 
nadi Spagna di imporre il giogo all’Italia nel 
fermare il piede pederofo per le di lui diflraz- 
zioni nella Valle Tellina , à rcpreflione del- 
la quale veniva anche confortato da Gio: Pe- 
lalo A mbafeiatore Veneto, che dimoflra- 
vali invincibile la poflhnza Spagnuola, quan- 
do foflèconfòlidata coll'alto Domìnio della 
Valle fiiddetta , che gl’Ugonotti come una 
turba vile, e VafTalla in ogni tempo poteva- 
no dcbellarfi , molìròdi rimanere appagato 
neli’onore della feufa lattali per Reale beni- 
gnità, fopra lanecedità di non poterli operar 
diverfàmente ; e quindi proccdcndofi allo 
ftabilimento della Pace promife il Rè agl’ 
Ugonotti il perdono , lo sfafciamentodel jdRaSjr 
Forte Luigi eretto ncll’Ifoladi Rezè,di non 
introdurre prefidio , nè eriggere nuove forti- 
ficazioni in Monpelier, le quali fembran- 
dofoinmamente mdecorofèad altri Grandi 
de! Regno, fra cffi il Principe di Condè ne 
palesòabborrimentosìalto, ebeper nonef, 
fere fpcttatore di ignominia si dif’dicevole 
parti con (degno dalla Corre Reale, e però 
((abilita la Pace interna nel Regno , il Rè 
pfsòpcrfonalmente in Lione, dove volò il 
Duca di Savoja col di lui Primogenito , e ri- 1 - , " cólT- 
velandoli con la finezza del dì lui ingegno SLo il ’L 
foprammodo acre ' le machine fuppolle, 
lòtto lequali la Monarchia Spagnuola (af- 
feriva egli ) occultava i vaflilììmi dife- 
gni ccll’opprellìone di tutti i Potenta- 
ti , che erano ad ella aggiacenti, perfua- 
fe il Rè à proteggere col braccio della 

fua 
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A 'INO fua potenza la neceflària difèlà, che per 
■èri comune (àlvezza dovean tutti intraprende- 
re ; e fù però determinato di raccogliere 
un Congregò nella Città di Avignone per 
deliberare de’ modi , e mezzi proprj per in- 
tentarla, come indi vi pallàrono a nome 
Regio il Conteftabile Deghiera , il Guar- 
dafili, il Marelcial di Sciombergh , il 
Primo Miniftro Pifciò , lo dello Duca di 
Savoia, e l’Ambafdatore Veneto, i quali 
poi deliberarono una rilòluta, & aperta re- 
li (lenza con l’ Armi , quando gliSpagnuoli 
non cambiadero metodo nella direzzione 
delle loro Armi in Val Tellina . 

Nel tempo medelimo , che il Rè procu- 
£*s*//4r. rava i vantaggi, e diritti temporali della 
7 *“- 4 . propria Corona, il Pontefice Gregorioà pre- 

ghiere di lui augumentò i pregi della Chie- 
r^tì'lnl kd' P* r <g' > la quale effondo Metropli di 
tutta la Francia per la refidenza del Rè, 
può per la cofpicua qualità della propria 
grandezza eflèr Metropli del Mondo, & 
eflendo nel Reggimento Ecclefiaftico la di 
lei Sede Vefcovale fnlfraganca della Metro- 
pli di Sans , f’ù pr autorità Appdolica 
dichiarata libera da quella foggezzione, e 
decorata con la Sede Arcivefcovale , rade- 
gnando al debito di eflèrli fuflraganei i Ve- 
larvi di Ciatres, di Orleans, e di Meos, 
decorando del titolo, e delle preeminenze 
di loro primo Metropolitano Gio: France- 
filo Condì (rateilo de’ due Cardinali Pie- 
tro, & Enrico , parimenti di lui Preceflòri 
nella rteflà Sede Parigina ; e fervi à com- 
pnfàre tale propizio avvenimento della 
Fx Cbiela Gallicana il luttuolò, clic rifentl 
la Univerlàle nella prdita latta in quell’ 
F.aiKcf'od! anno di uno de’ maggiori Uomini , che 
saie. pr Santità, e per Dottrina l’habbia illu- 
drata, cioè di Francefco di Sales Vefcovo, 
e Princip di Genevra . Era egli partito 
poc’anzi da Parigi di ritorno alla fua Ghie- 
fa nell’età di cinquantalèi anni, quando 
forprelò da breve inlermità nel lèllivodì 
de’ Santi Innocenti nella Città di Lione , 
terminò ivi appunto da Santo Innocente il 
travagliofo pllegrinaggio di quella Vita, con 
più fublime qualità di quelli che compra- 
rono il Ciclo col proprio (àngue profulò dal- 
la crudeltà di Erode , quando elio ne lece 
conquida con le più eroiche, e fublimi Vir- 
tù , che pflònoefiggerli dalla perfezione 
Vefcovale, nella quale egli fiorì illibatone’ 
coflumi , incorrotto ne’ giudizi! , intrepi- 
do nell’avyerfità , auflero nella pnitenza , 
foave nella di (erezione , dolciflimo nella 
corn ei (azione , formidabile all’erefia , del- 


373 

le quali fono fparfe in chiariflìmi (enfi le zlA INO 
Oprecheegli lalciò Icritte pr l’iflruzzione 
della VitaCrifliana . 

In Spagna erano fommamente làufli i io 
principii del nuovo Regno di Filipp Quar- 
to, mentre operando in ogni parte della ju f* t '“ i 
Terra gl’eftètti fuoi l’altiflima edimazione 
delle forze formidabili della Monarchia , fo- 
flenuta dalia prizia dei Configlieri eccel- 
lentiflimi , rimanca foppreflà la debolezza , 
ò della giovinezza, ò difapplicazione del 
Monarca ; prlocchè riaccelà la Guerra , 
e pr Mare , e pr Terra con le Provincie 
unite d’Olanda , pervenne l’ avvilo della 
(confitta lèguita allo Aretto di Gibilterra V i„o,i, j,i. 
di trentadue Navi loro, che ritornando da lc N f ,s r*- 
Venezia , parte col carico di mercanzie , e i e oun- 
parte chiamate da quella Repubblica per 
lòflcncre le recitate moleflie inferiteli dal 
Duca d'Ollona Vice Rè di Napoli, furono 
invedire dall’Armata Spgnuola , che col 
favore del vento più propizio , e con quel 
della forza più pllèntc, li divilcro IcOlan- 
defi in tre condizioni , ò di fuggitive , ò di 
fommerlènel Marc, òdi occupate da’ Ne- 
mici , c quindi tutte nella della condizio- 
ne di perdi trici . Così ancora furono liete 
le Novelle dell’Aflrica , dove il Rè di Ma- 
rocco eflèndofi accampato intorno alla For-«- 
fezza latta criggere già alcuni anni prima al- 
le fponde del Fiume Mamora in vicinanza vino,i.i.r» 
dell’Araccia , benché veniflc foccorfo il di ' M °” 
lui attentato anche dalle forze maritime 
dì quelleCofle Infedeli , nondimeno prve- 
nendo in tempo opprtuno à dar calore a’ 
Caftigliani la loro Armata maritima , non 
folo fu forzato il Maomettano di feioglier 
l’Afsedio, mà di acerbamente fovvenirfi 
nella gran drageche follenncro i fuoi, quan- 
to folse dato infelice il pnfieredi quell’im- 
prefà . 

Turbò pfciala (èrenità di tali raguagli 21 
quello die prvenneal Reale Configlio in- E . zhm. 
torno al Congrclso , che aocnnammo di ''V/V..I 
fopra, raccoltoli in Avignone , pr delibera- " 4 - >■ 
relè maniere di redimere dall’occupazione 
del Governatore di Milano la Valle Telli- 
na, mentre prtatoogn’ uno di quei Mini- D.[iunu 
Ari all’indignazione più alta, fuppnendo *r>- 
il Pap partecip di quei dilégui , le non pr rro il Papa 
altra ragione, pr elser feguito il Confcfsoin a-' 
una Città del fuo Stato, chiamarono il 
Nunzio. Appdolico , e fdolto il favellare 
da’ foliti riguardi che hà feco la connatura- 
le ambiguità della lingua di Stato, pren- 
do loro , che il conlènfo dato ai Depfito 
rimaneisc dclufo , ccheinvecedicontinua- 

re i 
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j 4 NN 0 re i trattati in Roma fi trafportaflèro in 
1621 Francia (otto la condotta del Duca di Sa- 
voia, di cui temeafi molto più la finezza , & 
acutezza ne’ configli , che la forza dcll’Ar- 
mi, fu protellato al medefimo Nunzio, 
che tali machine inflrutte dall’Architetto 
delle difeordie , e foftenute dall’ aderenza 
della Francia laverebbero introdotto tale 
rottura fri le dueCoronc, che l’auttorità 
di Gregorio non farebbe mai giunta à com- 
ponerla nel fuo Ponteficato, lungo anche 
fecondo i voti de’ più benevoli , <^ie haveflè 
potuto vedere il fine delle Guerre lànguino- 
fè, che gl’ artifici del Savoiardo andavano 
provocando; perlocchè forprcfoil Nunzio da 
un parlare sì franco , non Capendo render ra- 
gione di ciò che non era informato , ragua- 
glionncdiftintamentcil Papa , che con pa- 
terna foffèrenza fi difpolè àprofoguireil ma- 
neggio con tutta quella ri ferva , ediflimula- 
zionechefi conviene àfinedi lalvarfi dal più 
grave degl’ inconvenienti ne’ maneggi , cioè 
di non farli parte odiofà all’altra , & in ve- 
ce dell'amichevole , c grata perfona di 
mezzano vellir l’ odiofa di avvertano , c 
Parziale . 

22 Caminavano parimenti con varj fucccffi , 
Ex Nxxi ma per lo più profperi i nuovi moti dell’Ar- 
M.rii. rni Cattoliche contro le Provincie d’Olan- 
da, le quali havendo chiamato al proprio 
foldo il Conte Mansfèlt con tutto il fuo lè- 
Mjmiéit uguito, che fe bene era una turba di fàziofi 
oiM*?. 11 Ribelli , & Eretici, haveva però tale perizia 
militare da renderli flimabilecome porzione 
d’un valorofo Efercito , & aprendoli il paf- 
focon la fòrza per la Lorena lènza attendere 
gl’ inviti , che 1 ’Arciducheflà Ifabella gli ha- 
veva latti con largo, e fplendido partito, fe 
non per venderli à più caro prezzo agl’ Olan- 
defi, e palfando à tiaverfo degl’ ideili Bat- 
taglioni Spagnuoli, lènza rimanerne oflètò, 
penetrato nella Provincia di Lucemburgho , 
iù i ncontrato dal Generale Cordova con dieci 
mila Fanti, e cinque mila Cavalli, ad ef- 
fetto di batterlo prima che pcrveniflè ad 
unirli con le altre Milizie Olandefi, e pro- 
feguendo nella Provincia di Anau in vici- 
Tnc«mr*te,e nanza di Fleuri trovolfi l’uno , e l'altro Efèr- 
Auiiilcl?" cito in tal vicinanza da non poter f uggire la 
Battaglia , perlocchè fohieratifi amendue 
con militare prudenza, haveva il Cordova 
difpofto il Cannone in tre fiti , che bcrlà- 
gliandoil Campo inimico con gagliarda im- 
preflione non potè effèr corrifpolio dal Man- 
sfelt , che lafciato il rimanente dell’ Arti- 
glieria in Mou fon , per maggior celerilà 
della fua marchia ne haveva due foli pezzi ; 


SACERDOZIO, 

e quindi per non veder la ftrage lotto i tiri -ANNO 
dell’Artiglieria nemica affrettò il conflitto, 
ma come egli era Capitano di fortuna , 
non potea dalla di lei inftabilità riprometter- 
li collanza pari all’intrepidezza del proprio 
coraggio , c creditrice una parte della Caval- 
leria delle Paghe , che non poteva fommini- 
ftrare l’Erario, chenon haveva, fi ammu- 
tinarono riculàndo di combattere lènza l’ef- 
fettivo pagamento in quel punto ; e per 
quanto iolìè efficace , e viva la perfuafione 
del Mansfèlt , efprcfla con promeflè di rie- - 
chinimi premj, e con viviflime preghiere, 
riculàrono oftinaramente di ubbidirlo , e 
però fletterò elli oziofi Ipettatori del cimen- 
to, che convenne pigliare necellariamente 
col rimanente delle Squadre ubbidienti . Te- 
neva il lato Anidro l’Alberftat, che caricato 
dagli Squadroni Spagnuoli dopò una corag- 
giolà refiftenza perito di mofehettata fù lo- 
prafattoi! proprio Squadrone, e debellato, 
come parimente foflenuto con minor vigo- 
re il lato deliro da! Duca di Vaimar , e dal 
Conte di Ortenbergh caduti morti ambe- 
due nelle prime Cariche, reftò l’intera Caval- 
leria , che era il maggior nervo dell’ Elèrci- 
to Eretico totalmente disfatta, & in que- 
lli duecimenti, e nell’oflinazione di quella 
parte che havcvali riculàti , di maniera che 
abbandonata la Fanteria lènza riparo al cal- 
peflio della poderofa Cavalleria Spagnuola 
rcllò per la maggior parte con milèrabile 
fpettacolodiftrutta nel Campo, con vittoria 
del Cordova , che fe bene potè vantarla per 
la conquida del Bagaglio , e del Cannone, 
nondimeno la comperò à gran prezzo di 
l’angue , di maniera che debellato , e 
confùfo non potè pcrlèguitare il fuggitivo 
Mansfèlt , che riunitoli con gl’avvanzi del- 
la Cavalleria per neceflità, all’ altra, che già 
kavevalo abbandonato, traverlàndo con lèt- 
te mila Cavalli il Brabante pervenne ad 
unirli col Principe d’Orangcs , applicato 
con tuttofo sforzo à recar foccorfo all’ atte- 
diata Piazza di Borgompfon . 

Trovavafi etti cinta di formale attedio dal 23 

Generale Spinola fino dal melè di Luglio e, u,. 
in qua, e gli sforzi clic v’impiegò , c d’in- Anvaiodi 
gegno, e di arte militare , e di valore delle ’ 

Schiere più agguerrite ben palefarono la di 
lei importanza ; pofèiachè trovali eretta 
nelle effreme parti di tre Provincie fopra 
una delle correnti della Scbclda, irà inii- 
to così Urano, & ineguale , che in alcuni 
luoghi rilevato , & in altri profondo l’accre- 
feenza dell’Acque cambia fovente il Terre- 
no in Paludi, e le di lui eminenze inlfole, 

che 
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yfVNO c jj e anz j nella Cagione piùattciutta rimane 
1 ° 24 lo Ile (Io Terreno in tante parti divifo dalla 
corrente di varj Canali , che la Piazza an- 
cora à porte chiufè fra fuoi Terrapieni ne hà 
molte aperte dai focccrfi , e Maritimi , e 
Terreffri mediante la navigazione de' Cana- 
li medefimi , ed eftcndcndofi l’ambito di 
lei , fé bene in fórma irregolare , in am- 
pio giro, con eccellenti fortificazioni effe- 
riori , nè potendoli cingere , ò attorniarli 
■per gl’impedimenti delie Riviere , ò degli 
Stagni , haveva lo Spinola ne' luoghi più 
rilevati alzate Trinciere per coprire la gen- 
te propria , e circonvallando la Cittadella 
attediata con molte minori, afpettavadall' 
ufo d'una enfiarne pazienza quel che non 
confentiva di attentare fri rifoluticimenti 
del valore militate , la qualità flrana del 
luogo, credendo, che finalmente fianco , e 
diftrutto dalle fatiche il prefidio, óconfu- 
matc le vettovaglie dovette cedere; e ben 
riconofceva dalle flette operazioni dcgl’afle- 
diati la verità dell’eftètto , mentre con vigo. 
rotte fortite procuravano di difcacciare quei 
nemici, che havevano alloggio in fifoatto 
ad infettare il tragitto de’ Legni per i Canali , 
ò rami de’ Fiumi , profèguendofi l’attacco, 
e col flagello dell’ Artiglieria, e col volo del- 
le Mine ne’ luoghi dove il Terreno rilevato 
lopermetteva . Sopravenne in quello flato 
il Mansfèlt , chcallieme con l’Oranges ac- 
campatoli àSan Gcrtrundcrbcgh , & appa- 
recchiandoli in apparenza di (occorrer la 
Piazza per via di Terra deludendo lo Spino- 
la , che erafi dittpollo per rigettarlo , ve i'in- 
troduttè per Mare in tanto numero , che 
giungendo il Prefidio à dieci mila Combat- 
tenti s’imprefic nello Spinola ragionevole ti- 
< h r, d i ■ rnore d> P° tcr etter dilcacciaro dall’afttedio 
u« condanno, econ forza, c però deliberò di 
farlo con fatvezza per elezzionc , falciando 
col ritirarli liberala Piazza, eia chiarezza 
della gloria al Mansfèlt di confèguire la Vit- 
toria dopò edere fiato vinto , e dal valore 
de’ nemici , e dalla perfidia de’ Cuoi . 

*4 In Inghilterra il Rè Giacopo ttpettatore 
Ex Nxxi crucdofó di tante tteiagure, che percuoteano 
il Conte Palatino ttuo Genero, inabile à po- 
terli recare altri fóccorfi, diedi uficj di pa- 
role, per non poterli domefticare nè pure con 
Acconto accarezzamenti con la Fiera indomita del 
J-piglWM'Il di proprio Parlamento, lènza l’attenfo del qua- 
Fi Ackendii • j e i e con tribuzioni non poteano eliggerfi dal 
Vattallaggio, e per haverle correvafi evi- 
dente rifehio, che la beftialità del Genito- 
re lo producete gemello con altre temera- 
rie inchiede ttommamente pregiudiziali , e 


MPER.IO. 375 

forlè lagrimevoh alla Regia podefià , e z4A T JVO 
quindi havendo con le parole Iole coperto 1621 
dall’imminenti forze delle Spagnuole la 
Piazza di Franckendal non havendo poi 
formadi mantenerla fù data in depolìtoagli 
Spagnuoli, che in fine mutato il titolodi 
depofiro in padronanza lè ne ftabilircno in 
pieno, e totale dominio . 

In Venezia prolèguendo il Doge Priuli 2 5 
con Iufiro il godimento della principale di- 
gnità della Repubblica , e tilplendendo il ; j y ' N "‘ 
figliuolo chiaro Cardinale nel primo ordine 
della Chietta , fùdal Papa alluntoalla Cat- 
tedraledi Bergamo, con una generale 
ruzzione de’ Senatori , chepretendeano vio- *•»«• 
late le Leggi fondamentali della Rcpubbli- 
ca, le quali confiderando le Famiglie de’ Do- 
gi ballevolmcnte innalzate per quella cottpi- 
cua dignità, le prelcrivcr.opoi incapaci di 
conlèguirne altre , particolarmente dalla 
Sede Appoftoiica, provocato un tale prov- 
vedimento, anche da i rifletti dell’ultimo 
elltrminio cagionatoda eventi confimili ad 
un cttinra Repubblica d’Italia; mèla mo- 
derazione (pontanea del Cardinale Priuli ri- 
fiutando la ttuddetta Cbieià, trafse il Sena- 
to dalla moleftia di quella ttollecicudine, e 
trattse in sè ftelso, eda’Senatori, e da tutti 
le meritate commendazioni . Mà quello Aic- 
celso , cheilluftròunadelleFamiglie Patri- s npp ii,i. 
zie fit congiunto con uno diverbi, elicne 
polèinlutto un’altra, anzi tutta la Repub- ■ 
ìttica in cordoglio , mentre acculato avan- 
ti gì’Inquifiton di Stato il Senatore Anto- 
nio Folcarinidi ha ver corri ttpondenza pcr- 
niziofii allo Stato , e giuflificato ilttuppofto 
con Teflimonj falli fù col precipizio pro- 
prio alla Itile del Tribunale fatto appen- 
derò ignominiottamente alle forche, ben- 
ché poi dopò riconottciutafi l’enormità della 
calunnia foisero puniti i calunniatori, e rein- 
tegratala fama del calunniato , fràvarjdi- 
feorfi del Pubblico commofso à compaflionc 
da calò sì grave, comendando altri la ditt- 
pofizione delle Leggi Imperiali di Teodofio, 
che impongono la dilazione di trenta giorni 
all' elocuzione delle fèntenze capitali , ed 
altri con maggior fenno , aderendo , che i 
grand’ ettemp) hanno un nonsò che d’iniquo 
contro i Privati , che però fi ricompenfa col 
bene univerttale , che indi ne deriva alla Re- 
pubblica . Confèguì ancora il Senato dal 
nuovo Vice Rè di Napoli Cardinale Zappa- 
ta ttuccettòdopò quattro metti al Cardinale 
Borgia, la rellituzione delle Navi occupa- 
te già dal Duca d’Oflona ,come anchcl’em- 
piamente limolò Ferlitich licenziato dagli 
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■ANNO Spaglinoli, e penetrato nel Golfo Adnati- 
If ^ 21 co per tentare di cumulare gli antichi nuo- 
CaUmF» v ‘ tùoli ^ rapine , caduto in potere de’ Le- 
imrt . gni armati delia Repubblica , pagò col capo, 
più tardi che non meritava , la pena della 
propria fcelleratezza . 

^ In Oriente haveva la sfòrtunevole impre- 
fa intentata l’anno pallaio da Ofmano con- 
hI. I ' 1 " 4 tro la Polonia , introdotta tale diffidenza 
fra lui , e la Milizia Pretoriana detta de' 
fi'/. Giannizzeri , che non potendo ò coprire, 
»*»• òdilfimulareconfilenzio, faceva prorom- 
pere Ofmano in aperte minacele di volere 
adergere col lingue loro la macchia dcll’onor 
proprio , contratta per la loro codardia nell’ 
infelicità dell’attentato fuddetto ; anzi fa- 
pendo , che la Milizia de’ Spai , ò fia di 
Cavalleria, è anticamente emula, & odio- 
fa alla Giannizzero , meditò di valicare 
nell' Afta , à line che circondata la Milizia 
pedeftre dalla Cavalleria , della quale fon co- 
piofe quelle Provincie, poteffeconun folo 
óScfi cenno fare ftrage di tutti i Giannizzeri, 
iw» fènza lùnellare con tanto làngue la Reg- 
gia; c quindi pubblicò di voler per propria 
Divozione andare in Pellegrinaggio alla 
Mecca à venerare il fepolcro di Maomet- 
to , e però havendo fatto appreftare le 
Galee per il trafporto del Bagaglio , e Te- 
foro', & intimato a’ Giannizzeri di fègui- 
tarlo , e difpiacendo loro di fòllenere i di- 
faggi di si lungo viaggio , ò non amando 
la perlina di Ofmano latta già loro terribile 
per le minaccie, incominciarono àtJi vulgare, 
ha ver lui fcritto a’ Vifirì del Cairo , e di 
Damafco, di volere colà trasferire la Sede, 
e refidenzà fua , difseminando ancora le co- 
pie d’uria Lettera , nella quale efprimeva 
loro tale intenzione . Aggiungeva!! à tali 
voci , che coflituivano abbonito il nome 
dX)fmano à tuttoCoftantinopoli , raffron- 
to latto al fommo Sacerdote , ò fia Mu- 
ftì , al quale havendo poco meno che ra- 
pita una Figliuola , per fornire i folazzi del 
Serraglio à fuo piacimento, egli purecon- 
' tribù! le faville all’incendio , che flava 
per divampare la fortuna d’Òfmano. ; e 
quindi , principiateli le Conventicole de’ 
Giannizzeri, di primo tratto fàccheggiarb- 1 
no la Cala del Goza Precettore del Sul- 
tano , creduto auttore della Guerra di Po- 
lonia , poi tentata quella del ViGr , e 
trovatavi valida refiflenza , da erta. però 
non fù rattenuta la furia de’ fèdiziofi già in- 
grodàta oltre mifura , di maniera che paf- 
sò impetuofamente al Serraglio, chiedendo 
le tcfle del Primo Vifir , e del ChisJar 
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Agà , al che rifpoflofì per parte d’Ofma- AUKO 
no con negativa , & apparecchiatoli , e 
con Milizia , e col Cannone à fòftenere 
l’impeto Militare , finì così torbida la pri- 
ma giornata di tali moti , che fù il gior- 
no decimo ottavo di Maggio ; mà il fe- 
guente fù molto più orrido , mentre all’ 

Aurora ripigliatefi le Conventicole arma- 
te , non punto addolcite dalla promefla 
fatta loro di mille Zecchini per reità da 
eflraerfi dal Teforo , forzarono le Porte , ef- 
clamando havere Ofmano violate le Leg- 
gi Maomettane per cedere a’ Criftiani la 
propria Reggia , e condurre altrove la Mi- 
lizia, miferabile avanzo della fua crudeltà, 

& imprudenza nell’infelice imprefà di Po- 
lonia , à perire di Genti , & ad eflèr truci- 
dati , lènza che haveffero forma di di (fi- 
fa . Indi entrati nel Palazzo, l’Agà Cu- 
ftode delle Donne con quindeci Eunuchi 
furono trucidati con barbaro furore ; & 
ufeito il Primo Vifire Dilaver à parlare 
con favillimi termini di pace , di perdo- 
no , e di donativo, egli pure incontrò la 
medefima fòrte ; e ricercando dove fi ri- 
trovaffe Muftafà Zio del Sultano, detona- 
to dalla forte à fervirc nell’ Interregno, co- 
me di ludibrio , fù in fine ricavato da una 
fòtterranea Prigione , dove lenza cibo era 
flato rinchiufb due giorni prima ne’ prin- 
cipi del tumulto , e credendo che gli 
ftenti della fame fòfTero flati la vigilia dell’ 
ultima fèda della crudeltà del Nipote, 
flefe il Collo al primo che entrò, credendo 
Carnefice quello che era fuo liberatore , e 
promotore alla fuprema grandezza , e ri- 
florato pel vecchio Serraglio dalla propria 
Genitrice ancor viva , fù acclamato Sul- siu.».. 
tano, con l’interpofizione del Decreto del 
Muftì Interprete della Legge , c dando 
principio al proprio reggimento con diman- 
dar della vita del Nipote , che celato nel 
più riporto nafcondiglio rinvennero final- 
mente le minute perquifizioni de’ folleva- 
ti; onde richiedo che delitiferazionc piglia- 
va fòpra di lui , ftupido Muftafà per na- 
tura , infenfaro da’ fòdenuti diligi , con- 
fidò da un cambiamento sì Arano di for- 
te nulla fèppe rifpondere , mà ftringen- 
do infieme l’una , e l’altra mano in ef- 
prefCone della propria confufione , inte- 
feA i Giannizzeri , che voledè additare 
che fj'redringefTe in Carcere, e però con- 
dotto Ofmano alla Calàdell’Agà loro, fù 
raro, e miferabile fpettacolo di vedere quel 
medefimo, che l’anno padàto atterriva il 
Mondo con unEfercitodi tante migliaia di 

Com- 
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JNNO Combattenti , fatto falire per forza sii la 
lÈii bardella d'un Alino dimagrato , pieno di 
fudore , e di lacrime, perduto il proprio pre- 
ziofo Turbante, con un fuceido, efporco 
datoli per carità dallo fteflò fbmmiero, mar- 
chiar fra le Turbe tumultuanti , che c (cera- 
vano il fuonome, come del più inligne ri- 
baldo , e condotto così al famofò Cartello 
delle fétte Torri, fu poi da’ Configl ieri , e 
dalla Madre di Muffata per Scurezza del 
nuovo Dominio ordinato , che fi ftrozzaf. 
fc . Alla comparii de’ ferali efecutori egli 
fece l’ultime prove del fuo invincibile corag- 
gio avventandoseli contro con graffiature, e 
calci , mà finalmente fbprafatto perì (otto il 
laccio nell’età più florida di ventun’anno, 
oSi!»* dl compatito per l'inabilità dell’efecuzione a’ 
proprj configli , che concepiva troppo vaiti, 
e che contrattati nella riuscitalo caricarono 
di sì lagrimevole infortunio ; per altro di 
cuore cortame , ardito, e risoluto, conti- 
nente nel vitto, c nella (ènSualità, mà co- 
me tali virtù non fbrgcanodal fonte illibato 
della vera Religione, hebbe Seco l’indivifibi- 
le Collega , che hà la continenza mera, e na- 
turale , della Superbia, e della crudeltà. Fù 
per teftimonio dell’ eSecnzione fatta recato 
a Murtafà un orecchio recilò dal Tefchio 
dell’infelice Ofmano , e pigliato da Draut 
di lui Cognato il porto di Primo Vifirecon 
la morte di pochi altri Minirtri, & Ufficia- 
li piùfofpetti, reftò in calmail nuovo Do- 
minio dì Muftafà , che (épelito nella propria 
inezzia fervi per ingombro di quel Soglio,do- 
vc haveva Seduto due altre yolre Senza ap- 
prendere l’arte , e lo Spirito di dominarvi . 

1 1 In Perda il Rè Abbas nella varietà de’ 
»f« 1 J“' i Suoi penfieri per lo più favorevoli a’ Criftiani, 
£x e fi fi a- m à Sempre mai fidi alla conlèrvazione della 
‘È'xiu't.*' *" ua ^ etta Maomettana , lenza lume di fede 
(j con Dio, dirette col lume del Solo interclle 

cinque Cti- di Statole idee con gl’Uominijcd havendo 
r^ìc 1 ’" *’ permetto a’ ReligioSi Carmelitani Scalzi di 
edificare un Convento nella Città di Sua 
Refidenza ISpaan, per Solo compiacimento 
de’ Principi Criftiani , che voleva allettar 
(èco in aleanza contro i Turchi , contrade 
tale nauSea dall’udire, che la loro Predica- 
zione Evangelica faceva impredione ne’ pro- 
pri Vadàlli Maomettani, chegià cinque di 
erti haveano ricevuto il Battefimo.e la Leg- 
ge di Crifto , che ripigliandola Sua naturale 
barbarie celata fino allora da' riguardi politi- 
ci; fattili arredare, e riconosciuti collanti 
Tr«»si'd«' Confédòri nella vera Fede, ingiunte loro la 
in morte, che come primizie di quella ChieSa 
novella ne’ tempi recenti ne ravvivarono le 
Temo Primo. 
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glorie, delle quali fù sì illuftre con tanti Mar- -^VIVO 
tiri l’antica . Si ritenti ancora contro i mede- *^ 2Z 
fimi Religiofi, e per la cagione Suddetta, e 
per havere impedito , che un fratello di 
ChozzaAltun Mercante Siriano, e Cristia- 
no non fi fàcedè Maomettano , comemi- 
nacciava di fare , per estorcer denari dal fra- 
tello ; pcrlocchè il Rè fece lèqueftrarli in 
Cafa con Guardie, Sé ben poi dopò faceSlé 
rivocare il fèqueftro, e li reintegrasse nella 
Sua grazia . 

Nella Cina parimenti perniile Dio, che a8 
quella novella Cristianità haveSTe argomen- 
ti di efsere aggregata all’Ovile di Crifto , 
quando egli fletto diSie, che farebbe diftin- 
to per li travagli , e Itrazj, che havereb- 
bono i Suoi léguaci Softenuti dalle Genti; pe- 
rocché havendo alcuni di quelle Sette , che 
diconfi di Palien Chiao , che consentono Pcrfecuiio- 
nell'unità d’una prima cagione, ò Sìa d’un SÙofùfJt 
Dio,ò fiad’una Diyinità, fàccheggiate alcu- b ‘“- 
ne Navi di Vettovaglie, da erti tu Subito 
caricata la colpa a’ Criftiani perla (ola Simi- 
litudine della credenza di qucH'unìco , & 
imperfetto Articolo, levateli le Turbe tu- 
multuarie ad efclamare conrrodi erti, tan- 
to più che impcrverSando li Suddetti depre- 
datori havevano provveduta la propria Scel- 
leratezza con riparo di varj luoghi fòrti , e 
con morte di varie perfòne , e pafsando il 
rumore concitato da luogo à luogocontro i 
Seguaci della Legge del Creatore del Cielo, 

Sotto la quale l'ignoranza popolare com- 
prendeva indistinti , & i Suddetti léguaci di 
Palien, &i Criftiani, come frà Gentili Ro- 
mani fù per lungo tempo confuta la Criftia- 
riità con l’Ebraifmo ■ Fù maggiore il ru- 
more nella Provincia di Nanchin, dove ha- 
vendo i Birri in una cafuale perquifizione 
della Cafa di unCrirtiano trovata la Croce 
con l’Immagine del Redentore , fù Subito 
arredato col Suppoftod’elserreo e Seguace 
di detta Setta, econ la confertìone Spremu- 
ta da’ tormenti, Scoperti altri Criftiani fino 
al numero di trentalèi , dopò varj ftrazj , e 
battiture foftenute (èmpre con la coftanza 
dovuta a’ veri Criftiani , e con addurre la 
gran differenza che corre frà la SuddettaSet- 
ta di Palien, eia Legge di Crifto, quanto vi 
è frà la perfezzione , e l’imperfèzzione, final- 
mente da unGiuldicentc fù promulgata la 
Sentenza, cheli proibi (se a’ Cinefi di profef- 
far la nuova Legge d’Occidente, e die i Li- 
bri, e l’immagini Criftiane fi conlcrvalse- 
ro nel Regio Telòro ; pcrlocchè i Miflio- 
narj Gefuiri ricorrendo alla protezzionc de’ 

Dottori Michele, e Paolo , erti pigliarono il 
B b b cari- 
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ANfiO carico d’illuminare le menti dc’Maeflrati , 
t6ii fopra la gran differenza che correva fra la 
Legge di Palien , e di Crifto , nascondendoli 
fra tanto per involarli da quei furori che le 
Turbe incapaci , e barbare poteffèro prati- 
care contro l’Innocenza loro , pigliata in 
cambio per la reità ; tanto più che il perfido 
pcrlccutore della Fede Criltiana Xim era 
falitoal Supremo Caricodi Colao , òffa Vi- 
cegerente del Rè , e configliò la pru- 
denza necelfaria à tale cautela per ileoprire 
i lenimenti co i quali la Corte bavelle Ten- 
titi i raguagli fuddetti . 

19 Nel Giappone, dove i cuori fono incompa. 

f.k iyiwd. labilmente più fieri,produllè una limile per- 
»»».,. iecuzione de' Crilliani effètti molto più 
atroci , mentre indirizzandola quei Mae- 
?■'/>■ fttati invaiati dallo fpirito medelimo degl’ 
Eretici Olandefi , che riferimmo eflerfi fat- 
ti iftigatori contro i Millionarj Appoftolid, 
indrizzarono la perfidia del loro rigore con- 
tro molti di elli , e particolarmente contro 
Pietro di Zuniga Agoftiniano, e contro 
Carlo Spinola Genovelè della Compagnia 
di Gesù , ambedue chiari per nobiltà di pro- 
fapia , e per Santità di vita , effóndo il primo 
o Figliuolo del Marchefc di Villa Mannca già 
Pietro Zuol* Vice Rè della nuova Spagna , & il fecondo 
fo5p™n". r delle primarie Famigledi Genova , i quali 
trovati d’infuperabile fortezza ad ogni af- 
fàlto, òdi iulinghe, ò di tormenti, furono 
condannati adellcr divampati vivi ; perloc- 
chè coftrutte da' Barbari quattro grandi 
Caraffe di legni aridi , furono cfli figari à 
grolli pali di ferro nel loto mezzo , e recati- 
li nell’ abito Sacerdotale più fontuofo , e di 
Cotta, e di Stola, come in atto di trion- 
fanti , ò di facri Operarj in una delle più ec- 


celfe funzioni Ecclefiaftiche , furono in ANNO 
Vomura , & altri nella Città diNaganfa- 
chiù fuoco lento non confumati dalle fiam- 
me , ma arfi dal refpiro dell’ambiente info- 
cato , fatti gloriofi martiri della Fede , in- 
defeflò particolarmente lo Spinola nella Pre- 
dicazione della verità dell’ Evangdio, info- 
gnando, animando, ed infervorando i Fe- 
deli da quella gran Cattedra del Martirio à 
profittarli del fuo Efompio, nel qual nu- 
mero ancora la crudeltà Giapponefe affun- 
fe Pietro d'Avila Francefoano , e Sebaftia- A , M 
noQuimura parimente Gefuita , il quale li per la Fe* 
fù il primo, che di quel Regno folle intigni- rtt ' 
to del Sacerdozio , trattato oon non infe- 
riore crudeltà per efler nazionale; c Icor- 
rendo la fteflà perlccuzione contro altri Sa- 
cerdoti , e Religiofi non ne andarono efon- 
ti i Secolari , c le Femmine , anzi i gio- 
vanetti di età più tenera , ne’ quali fi am- 
mirò infleflibilc lo Spirito infoio da Dio del- 
la Criltiana fortezza , quando molti nell’ 
età di dodici anni , e fino uno di dieci, lò- 
ftennerogli ftrazj , e l’ultimo fupplizio im- 
perterriti , & impavidi nella Conièffione di 
Gesù Crifto; che benefiravvisò nondifeen- 
dere tanto fpirito fo non dal Cielo , che 
rende virile la fortezza ne’ Soggetti più mi- 
nimi , per raddoppiare , e confondere la 
fiacchezza de’ più grandi , e de’ più forti 
del Mondo : E ben profèguireflìmo la diftin- 
zione de’ loro nomi gloriofi, e fatti egregi 
fenza punto di tedio della lunghezza, fenon 
ci fàccfle riforvare il trattamento di Sogget- 
tosi eccelfoà tempo migliore, doèquandoil 
Giudizio della Santa Sede , che già ne hà 
alluma la difamina ci haverà certificati con 
maggior pienezza delia verità . 
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Anno 162 ,$. 


s o M M 

j Pene contro i Sortilegi , e Malefici . Privilegi 
della Confraternita di San Benedetto,delloSpe- 
dale de’ Pazzi, e de' Cappellani Papali . 

2 Riforma de’ privilegi de' Patraffi Offerv.mli. Al- 

/ tri conceffi à Certofini , fy. à quelli delle Seno. 

le pie , ed a'Cefuati. 

3 Uficj del Papa per cfaltareil Duca di Bavie- 

ra al grado di Elettore dell’ Imperio . 

4 Eccitamenti alle moffc del Mantfeli contro gli 

Stati Aufiriaci per druentr le forge da Val- 
le Tellina . 

j Deliberazione de' Spagnuoli di dare in Depofito 
al Papa la Valle Tellina. 

6 Parere del Cardinale Barberino , che il Depo. 

filo non fi accetti , impugnato dal Cardinale 
Eudovifio . 

7 Ricevimento , che il Papa fà del Depofito di 

confenfo de’ Collegati . 

? Morte , e qualità di Gregorio Dectrttoquìnto . 

9 Afiungion e , e qualità di Papa Urbano Otta- 

vo. 

10 Promozione del Cardinale Francefilo Barberino . 

1 1 Bolle de' privilegj de’ Conclavifii . Di non alie- 

nare i Feudi della Cbiefa . Di Sant' Andrea 
delle Fratte Dell’ Indulgenza Plenaria , e del- 
la Beala Margherita da Cortona . 
lì, Eflralto del proceffo della V ita , cMiracolidi 
San Filippo Neri. 

13 Eflralto del proceffo della Vita , e Miracoli dì 

ANNO 'Anno ventefimoterzodel Secolo vic- 
162} I ne diftinto dall'Indizione feconda . 

1 1 i II Pontefice Gregorio conofciuta 

r* Butta, la grand'improporzione della pjna (labilità 
(j a i Penitentiale di Teodoro, e dalla De- 
cretale di Alefsandro Terzo contro l’empie- 
tà de’ Sortilegi , e Malefici riflretra allepe- 
' Mak6 “' n j tcnze fai u tari, & alle cenfure , quando 
colui , che ne intenta l’enormità , trovafi 
per propria elezione efclufo dal grembo 
de’ Fedeli , & Apportata della Fede , (ègua- 
ce del Demonio , e quindi più non rifente 
ne i rimordimene! delia cofcienza , nè il tra- 
vaglio di cfser membro (èparato dalla Chie- 
fa, nè l’obbrobrio della propria colpa; E 
perciò ragionevolmente ftatuì (otto il dì ven- 
ti di Marzo , che fé per (Irade cosi deterta- 
bili, vi fòfse chi machina (se la morte ad al- 
tri , ò i malefici > anche a’ Coniugati per im- 
pedir loro l’ufo del matrimonio, come rei del 
Tribunale della fuprema Inquifizione, fi 
confignalsero nel primo calo di morte alla 
Corte fecolarc per efser puniti con le più ri- 
gorofe penedegl’homicidj, enei fccondodi 


A 2? / O. 

Sant'Ignazio Lojola. 

14 Eflralto del proceffo della Vita , e Miracoli di 

San Francefco Saverio . 

15 Spedizione della Caufa del Carcerato Cardi- 

nale Cleffelio 

16 Morte de' Cardinali Moni alto , Pignatelli , 

Serra , Sauli , Gozzadinì , Sacrari, Gbe. 
rardi , e San Severino . 

17 Dieta di Ratubona . Decreto Imperiale , che 

coflituifce Elettore il Duca di Baviera . 

18 Vittorie de’Cattolicì contro i Proteflanli. 

19 Mafie di Gabor controCefare non foflenute da' 

Veneti. 

10 Nuova Setta di Eretici della Rofa Cerulea. 

21 Conciliabolo degl’Ugonotti in Sciaranton controi 

Rmofirantì . Loro errori . 

22 Setta degl Illuminati . Loroerrori , e pene. 

2} Viaggio del Principe di Galle s in Spagna per 
trattato di Matrimonio con l’Infanta, Vano. 

24 Qiierete degl'Irglefi per detto Trattato. 

25 Morte del Doge Priuli. Correrie de’ Barbaref- 

cbi in Golfo . 

26 Tumulti in Ccflantincpoli , calmati con denari 

alle Milizie. 

27 Altre ribellioni in Afa contro il Sultano. 

28 Depofiziotte de varj Mìniflri , e trattati per 

quella de! Sultano . 

29 Carcerazione del Sultano Muflafà, ed cfalta- 

gioite di Amttrat Quarto . 

impedimento malefico a’ Coniugati , fi ri- yiNNO 
chiudefsero in carcere perpetua , (àcendoli 1623 
per clemenza fchiifvi della Chicli, quando 
erti per elezione eranfi farti (chiavi del De- 
monio. E fiorendo in Roma la Confrater- 
nita di San Benedetto , e di Santa Scolaftica, 
eretta dall antecefsore Pontefice , da che ella 
componeva!! da’lèguacidi quel gran Patriar- n 
ca Padre diramenfi prole fpiritualc , con- 
ce(se Indulto alla medefima (otto il quarto 
giorno di Febbraio, che con preminenza di 
Archiconfratemita (o(se maggiore dell’al- 
tre, con l’aggregazione , e partecipazione dì 
tutti i propri privilegj ; ed onorando pari- 
menti l’Arte de’ Scultori (òtto l’invocazione 
de’Santi quattro Coronati , concedèàquei H 4 ^ 

Fratelli la Chicfa Parrochiale di Sant’An- iEji'Saj»- 
dreade’ Funari, trasfèrendo le ragioni Par- 
rochiali , che vi fi elèrcitavano all'altra di 
San Niccolò; e come non vi è Padre, che 
habbia carità più indirtinta verfò ogn’ordi- 
ne di perlòne , di quel che fia il Sommo ' 
Pontefice Vicario di Crirto , chefù la vera 
carità ; ne applicò Gregorio gl'effètti (otto 
Bbb 2 il dì 
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siNNO il dì dieci d’Aprile à fòllievo dello Spedale de’ 
1 & 1 l poveri impazziti , dando facoltà al Cardi- 
JJ > 11 ° 5 P ,. Scipione Borghefe Protettore del me- 
li. demo, di prefiedervi con giurif'dizione an- 
cora coattiva ; & ha vendo Gregorio Deci- 
moquarto, am medi alla partecipazione di 
Ed ,-c., molti honori , e Privilegi, i proprj Cappel- 
i dof lani, quali confimilià quelli , che godono 
i Concia vidi , lòtto l’undecimo giorno di 
Aprile fumo elìcli à favore de’ Cappellani 
ferventi alla ftellà per fona di Gregorio . 
i A Regolari convenne ancora portare i ri- 
RUhtnin > e * e Rifórme , particolarmente ri C 
*■ Mviitd petto agl’ Oflèrvanti di San Franccfco, fià 
.j;. olmi- quali godendo molte prerogative lefivc della 
difciplina regolare, quelli che trovavanli 
nel .grado di Paternità, ò di Precedenza , 
eranli moltiplicati con tant’eccellò i Privile- 
gi, & i privilegiati, Che non più il merito- 
de’ lervizj predati, colìituivano tali quei 
pochi , che le colìituzioni riconofcevano per 
benemeriti , mà la petulanza de’ chicditori 
coH’interpolìzione de’ mezzi più poflènti, 
hayeva riempiuti i Chiollri defiliti, veri- 
fieandoli dal latto , che non lù cafuale, che 
nella compilazione delle Decretali il titolo 
de’ Privilegi li accoppiane all’ecccllò de’ 
privilegiati , e fi connumeralle fra delitti 
del Foro EccIefiaftico,e però lòtto il giorno 
terzo di Febbraio, abbolì Gregorio tutte le 
preminenze , clic provenivano dal Privile- 
gio, làlve quelle, che non erano fiate im- 
pmii.jjdi- petrate dal merito . Et acciocché la Cnn- 
cmoini. gregazione de’ Certofini , che neH’aufìeri- 
tà della Regola hà in compendio tutto il più 
rigido.di quelle di ogn "altro Ordine Regola- 
re , à fine di comprovare con perpe; uo terti- 
monio tanta verità , fù lorocon Bolla dello 
lìefiògiorno data la partecipazione di qual fi 
fia Grazia, e Prìvilcgioconcellò ad ogn’ al- 
tra Religione , anche mendicante; & ac- 
ciocché il Fondatore del medefimo.San Bru- 
none , fòlle con la venerazione dalla Chielà 
riconofciuta la benemerenza , che efià le 
profellà , lotto il giorno diciafltte del detto 
mele , fù importa Li Celebrazione della di 
lui fèlla con Meflà , & Ufiziofpeeialefotco 
il rito fèmidoppio . E riconofcendofi , che 
il paragone dell’opere de’ Cherici delle 
cu© t r ,c. pie dichiarava)! utili propagini della 

Vigna del Signore, aflègnò loro Gregorio lòt- 
to il dì ventitré dello lìeflò mele luogo, e 
refidenza propria in Roma , concedendo lo- 
ro la Chiefa di San Panteleo con trasferire le 
ragioni Parrocchiali à quella di Sant’Eufta- 
chio , di cui era già membro ; & havendo 
già il Cardinale Pietro Aldobrandino Pro- 


Et *• Che- 
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tenore de’ Gcfuati di San Girolamo fonda- siNNO 
toil Noviziatonella Chiefa diSanGiovan- 
ni, e Paolo, la Bolla udita lòtto il dì ven- P’’ Grf “ 
tidue d’Aprile, recò à detta fondazione il 
vigore dell’Appofiolica confirmazionc . 

Nè pungeva l’animo di Gregorio minor 3 
folìecitudine per le contingenze temporali , r* zuu. 
dalle quali poteva la Religione Cattolica ri- 5v£i/«! 
levare vantaggi , ò riportare aggravi , c 
per ciò afiùnfe il pcnficro di dare opportuna 
regola à quelle della Germania, dove fattoli 
reo per tanti capi di Ribellione della Maeftà 
Imperiale Federico Elettore Palatino, & 
elsendoli con le replicate (confitte , che già ufajdclPl 
haveva (òrtenute , conléguita morale cer- g r- 
rezza, chele fentenzeda pronunciarfi con- 
tro di lui non potevano cader più vane, e""*' 
che peròera imminente l’adunanza della 
Dieta in Ratisbona per terminarli bianda 
con la formale depofizione del medefimo 
dalla Dignità Elettorale dell'Impero , pen- 
sò il Papa di raddoppiare il vantaggio alla 
R cligione Cattolica , nonfolo con infillere 
per la privazione , c depolizione da quel gra- 
do dell’ Eretico, mà perchè ne iòlsc inve- 
rtito un Principe Cattolico, che non lòlo 
nella vacanza della Corona Imperiale po- 
tere promovcreà quella Dignità uit bene- 
merito della Sede Appollolica, mà in ogn’ 
altra contingenza , nella quale il Collegio 
Elettorale , dovefse alsumere dilculfionc 
di allàri convenienti alla Religione potelse 
quel voto fperarfi favorevole , come an- 
cora dalle promefse di Papa Paolofuo Ante- 
celsorcera llato allettato Maliimiliano Du- 
ca di Baviera , ad operar virilmente colle 
proprie Armi aH'opprcHione del medemo 
Palatino , fecondo che era fuccelso nella 
gloriofa imprelà di Praga , parea confònan- 
te ad ogni equità , che del difpoglio del Ri- 
belle debellato, te ne inveftilsc il debellato- 
re benemerito ; e quindi incaricò con le più 
vive premure al Nunzio Appollolico, ac- 
ciocché infervorando gl' ufizj à prò delfud- 
detto Duca , delsc loro lo fpirito , e con le 
ragioni del (àngue, clic ha vendolo fatto na- 
fcereattinentealla Famiglia Palatina , non 
fi diminuivano alla medema i pregi, mà 
confèrvavanfi , trasferendogli in un Con- 
giunto della medefima. Così ancora da’ ri- 
guardi importantiffimi della pietà , e fervo- 
re , fèmpremai palefàto cortame nel zelo per 
la Cattolica Religione dalla Reai Famiglia 
di Baviera, l’ ingrandimento della quale ri- 
conofcevafi proprio della fìcfsa Sede Appo- 
fiolica ; e come la lòpnidetta degrada- 
zione di Federico non poteya fperarli im- 
mune 
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ANNO rnune da gagliardi contraili , egli efibiva 
*f>i3 tutta l’auttorirà del Pontificato, tuttol’oro 
dell’Erario Appollolico, tutta la fòrza dell’ 
Armi , che poteva contribuire il Dominio 
temporale dellaChielà, & inculcando con 
replicate lettere, & ordini di fervcntillìme 
premure , quelli uficjnon riulcirono vani, 
particolarmente accoppiandovi la congiun- 
tura dell'interertc del medefimo Imperatore 
Ferdinando, come riferiremo. 

+ Non efibiva però fpcranze si chiare l’an- 
f, 7 ,n,u tic° negozio della Valle Tellina, per cui 
/*>,*• “ i- l’animo del Papa ritentiva ancora la più ma 
i,ì “ leda follecitudine , anzi provocata dalle 
teritte minaccie della Corredi Spagna, la 
Repubblica Veneta haveva nell’accennato 
Coimrelìò di Avignone cónclufà una Lega 
con ì’ifteflò Rè di Francia, e col Duca di 
Savoja, le convenzioni della quale fi riftrin- 
fero dipcrfklere con ogni odile vigore, ac- 
ciocché i Spagnuoh rcllituirtèro ciò che ha- 
vevano occupato nella Valle Tellina, e ne’ 
Grifoni, al qualecflettofi arpreltartè un’ 
v E^ erc ' t0 di predò à quaranta inila Combat- 

■n tentià fpetecommunijdi più, che coH'efict ri- 
vo aflègnamento di trecento mila Scudi an- 
nui fi eccitallc il Contedi Mansfelt àdan- 
neggiare altrove gli Stati Auflriaci, ò di 
accorrere alfòccorlò diquello de’ Collega- 
ti, che per avventura fòlle attaccato dall’ 
Armi Gattigliane; E benché fi fòrte defide- 
rato, che il Corpo intero della Repubbli- 
ca Elvetica, per cui principalmente eccita- 
vafi tanto movimento , entraflè nell’alean- 
za , gl’uficj del Governatore di Milano , e 
del N unzio A ppoflolico ne lo diflolfero à fi- 
ne di poter fare gl’ultimi efperimcnti per 
conteguire una ragionevole concordia, prima 
chesi precifò, e (bienne impegno la rendef- 
te più malagevole; perlocchè accingendofii 
Collegati ad operare da sé medelimi, fìi 
dal Rè Luigi, e dal Duca di Savoja fatta 
fpcdizionc del Signore di Monsù Rò, edel 
Signore di Bos in Olanda , dove trovavafi 
all’ora per fòllecitareil Mansfelt ad addita- 
re gli Stati Spagnuoli , e particolarmente la 
Franca Contea ,che occupata interrompeva 
la communicazione fra i loro Statidi Fian- 
dra, & Italia , ecomc Regione proffima al- 
la Rczia, dove l’operazione principale do. 
vea attentarli, cosi il Mansfelt lènza Stati, 
c Terre del fuo Patrimonio, fattofi fondo di 
opulente allègnamento il proprio credito , 
con un’Elèrcito per cosi dir volante con la 
fede venale , col lèrvitio mercenario entra- 
va à mcfcolarfi con le Corone ad efigerne 
eftimazione , benché in foftanza forte erta 


poco migliore di quel che fiail conto, che -ANNO 
fà un’irritato ne’ dclidcrj di una vendetta, 
ncgl’infultidella quale hàftimaper un fica- < 
rio, del quale la ragione libera dal furore hà 
poi abbonimento. 

Porti per tanto in gravirtima agitazione 5 
i configli de’ Miniftri Spagnuoli da un opra- 
re sì rilòluto de’ Collegati , frà quali la vici- 
nanza de’ Veneti , e del Savoiardo rendeva- nuii*.,. 
fimolerta, e confiderabile , quanto la valla JTSJ.’JjiJ,*} 
potenza del RèFrancefe, conligliarono il 
Rè Filippoà giurtificare apprellò il Mondo , »» i» 
rette, e fante ledi lui primiere intenzioni dcU> ’ 1 ”’ 
ne’ movimenti della Valle, cioédi haverne 
procuratala calma al iòlo fine di protegger- 
vi la Religione Cattolica , che ivi era vacil- 
lante lòtto aH’opprelIionedeU’Ercfia, e che 
però dovea rartègnare quei dilcepoli protetti 
fin all’ora , perchè non fòflèro deviati dalla 
verità, al Maellro della Cattedra Romano 
Pontefice , ad effètto , che occupando i luo- 
ghi con le proprie Armi, anzi con le fòrze 
temporali delle proprie Milizie armafiè il 
proprio magiflero per farne riverirei cenni 
per ftabilimento de’ Sagri Riti , eperaLbat- 
timcnto deil’Erefia , che fàrebbeli polla in 
fuga fiotto il Dominio del Papa di lei princi- 
pale inimico . AH’onellà di quélta Sagrofian. 
ta apparenza accoppiavafi l’utile dell’ulte- 
riore ragione jattelòcchè non potendo il Pa- 
pa nella debolezza delle fòrze temporali, 

& in Regione tanto remota dal fuo Stato ri- 
cc vere il Depofito della Valle, lè non con 
pochini me Schiere, non cflendoyi in erta For- 
ti valevoli ad illabilire il pofisefisore contro 
ogni aggrellione ancor mediocre, era certa 
la facoltà , e l’arbitrio de’ MinillriSpagnuo- 
h di ripetere il Depofito à loro piacimento , 
e di (cacciare anche con foli cenni le Milizie 
Papali. 

Recatafi quella deliberazione del Rè , 
Cattolico à Roma nel tumulto de’ timori, 
ede’dubj, chccagionava l’accennata Lega 
de’Francert, e Veneti , parve alla mente 
confulà, & atterrita di Gregorio un raggio p„pi,cs 
di luce celelle , che gl’additafise la traccia 
più ficuraper declinare daH’occalioncd'un " U'P' 6 ' 0 
imminènte Guerra Irà le Corone, contut* 
tociò , come tramifehiavafi frà le voci d’ap- 
provazione, ancor quella di cenfiura, che 
egli cercalse imbarazzi impropri alla propria 
dignità , & occafione di perdere l’afpetto 
venerabile, epaterno d’indillèrente, depu- 
tò una Congregazione de’ Cardinali più pro- 
vetti , e fiperimentati nelle contingenze di 
Stato, acciocché efaminafisero, teeffettiva- 
mcnte era dicevole allaMacftà del Pontifi- 
cato, 
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ANNO cato > e profittevole alla pace , che fi dcfidc- 
162 J rava, raccertare detto Depofito ; perlocchè 
j t "i accoltali detta Congregazione , il Cardina- 
Cardinale le Maffeo Barberino Soletto di altiflima 
capacità fù di lènfo, che il Papa non dovef- 
fe caricarli di un tal imbroglio per declinare 
da un cimento, nel quale ogni cafopotca 
toglierli la necefi'aria prerogativa, con la qua- 
le rendeva!! venerabile, di Padre comune de’ 
Principi Cri ftiani . Havere con quella i Papi 
partati gloriola mente, fedato turbolentilfime 
Guerre , e proporti partiti col credito di 
neutrale tra i Rè ; haverli unitamente an- 
cora efibita la Pace , e rimaner funerta la 
memoria di Giulio Secondo , che haveva 
voluto farli Partegiano , e fàzzionario nelle 
contelè de' Rè Criftiani ; e quindi doverli 
riflettere, che non cfsendo la Valle Tellina 
da pigliarli in Dcpofito , come gioja da po- 
terli racchiudere in uno Icrigno, ma uno 
Stato di molte Terre tutte deboli , benché 
fortero prefidiate dalle Milizie Papali, rima- 
ner ièmpremai efpofteòal furore dcgl’Ere- 
tici , inimici perpetui della Sede Appoftoli- 
ca, ò all’ incurfione dell’ Armi col legate, ò 
à quella medema delle Spagnuolc , fé per 
avventura loro compì irte di ripetere di auto- 
rità propria il Dcpofito, che verifimilmen- 
te laccali per loia pompa . Efsere Idea più 
nobile il prefiggerli la gloria di poterli allac- 
ciare col credito di neutrale à comporre le 
fèdizioni , che à pigliar parte in else , per 
loftencre laperlbna non grata di Depofita- 
rio , che non farebbe!! fatto lènza inrercl- 
farfi , quando erafi libero, e lenza farli avver- 
iamo, quando il proprio grado cortituiva il 
Papa Padre indifferente. In contrario parlò 
voto ad il Cardinale Ludovico Ludovifio, il quale 
Lodo-Ilio , sòia baie, che una delle principali imprefe 
fa/,uanT del Ponteficato Romano fòflè l’abbattimen- 
to dell’ Erelia , infiffeva non poterli atterri- 
re chi la profèflàva in fórma migliore, che 
ricevere il Dcpofito della Valle. Far loro 
vedere, che gl’ infiliti fatti a’ Cattolici non 
lafciavanfi invendicati , mà che davafi in po- 
tere dello Hello Sommo Pontefice quello 
Stato , entro il quale erafi attentato , & à 
quella infpezione fpirituale accoppiarlène 
altre temporali , per le quali non appariflc 
mai degno di lode il rifiuto di ricevere Stati 
in Depolìto , mentre le contingenze del 
Mondo potevano addurre tali rincontri , che 
il Papa lènza taccia di cupidità havelle il 
portèllo della Valle, encriteneffè il Domi- 
nio per proprietà in tanta vicinanza degl’ 
Eretici di lui nemici . Che gl’ Elettori dell’ 
Impero ricevettero da Carlo Quarto in im- 


pegno alcune Città di Germania per cento ANNO 
mila Fiorini, e pure ancora le ntengono; 2 ® 2 J 
Così parimente i Fiorentini da Eugenio 
Quarto , il Borgo di San Sepolcro ; Co- 
sì Gio: Terzo Rè di Portogallo impegnò le 
Molucche à Carlo Quarto ; Così i Cavalie- 
ri Teutonici la Livonia alla Repubblica 
Polacca ; e variandoli la difpofizionc delle 
colè, mai più i fuddetti Stati lonoufciti 
dalle mani di chi gl’ occupò con l’honcftà 
de’ fuddetti titoli ; lòpra de’ quali riufeire 
ancora più onefto quello del Depolìto, che 
Ipontaneamente volevafi fare approdo la Se- 
de Appoftolica , la quale ellendo immorta- 
le poteva ben darli il calo, che la morte de’ 

Principi diferepanti la Iafciaflèro in Domi- 
nio perpetuo di quello Stato , che fe le dava 
inDepofitoprovifionale, e che perciò non 
poteva rifiutarli da un Papa zelante della 
Religione Cattolica, il di cui vantaggio era 
così palelè, e da un Principe amante dell’ 
ingrandimento della Chiefà , che parea tan- 
to vcrifimile . L’arbitrio, che permetteva 
Gregorio, può dirli illimitato, fopra l’intere 
appartenenze del Pontificato al Nipote ; im- 
prcllè nella mente degl’ altri Cardinali dell’ 
Adunanza quella edimazione al favellare p ° 4t ‘ > ' 
di detto Cardinale Ludovifio , che fuol 
fcmpreefser compagna della gran fortuna, 
che alconde tutti i diflètti del fortunato ; 
contuttociògl’aderential parere del Car- 
dinale Barbenno impetrarono , che almeno 
il Depolito fiaccettafte dal Papa diconlèn- 
fo de’ Collegati , ed in particolare del Rè 
di Francia 

Fù pertanto participata la rifoluzionedi 7 
aderire all’iftanze di Spagna al Signore di Sii- Mt,J„ ,1* 
Ieri Ambafciatorc Francelè in Roma , il 
quale Zio del Segretario Pilèiò imbarcato 
nelle fperanze di avvanzamenti à Dignità numida 
Ecclefiartiche , nè diffidente di Spagna pi- 
gliò il carico di riportare l’afsenfò del Rè 
Luigi , à cui con la velocità di Corriere recò 
le lue iffanze ne’ primi giorni di Maggio . 

Parve intempertiva la propoli /.ione al Rè, 
e non immune da quegl’ artifici , che già 
haveva fperimentati indivifibili da’partiti al- 
tre volte proporti ; njà appoggiando à con- 
fortarlo il Pilciò, fornito anche l’Ambafcia- 
tore Veneto, ingiunte à Sillerì di lafèiar 
correre il Depolito, purché entro lo Ipazio 
delmefedi Lugliofi potefsein comune con- 
cordar la diflèrenza , e demoliti i Forti fi 
promettere dal Papa l’unione delle proprie 
fòrze a’ Collegati, in cafo che gli Spagnuoli 
non dartero le ragionevoli lòddisfkzioni ,mà 
occupati tutti i Parenti, e Minirtri delPa- 
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E DELL* 

ANNO p a dai fervore dell’iftanze del Rè Filippo 
anelante à vedere la Sede Appoftolica impe- 
gnata à discarico dell’occupazione latta dall’ 
Armi fue della Valle Tellina , per havere 
anche permeile le Nozze della PrincipelTa 
di Venofa col Nipote, che recava in dote 
unoStatonel Regno di Napoli , non folofù 
eféguito con celerità l’effètto del Dcpofito , 
mà difpofe l'Ambafciatorc Sillerì adaccon- 
lintirvi fenza le condizioni prefiflèdal pro- 
prio Rè,!e quali nè pure furono valevoli à fo- 
ftener fidanze della Repubblica Veneta, che 
col mezzo di Girolamo Soranzo Ambafcia- 
tore ftraordinariofèce portare di intera pre- 
mura à Gregorio , ina bile ormai à rifeuoter- 
fi dalle promefic fatte da’Nipoti , ne’ quali 
era l’arbitrio di obbligarlo , le non di ragio- 
ne , certamente di fatto . Fù dunque porto 
in concio un Battaglione dì mille, e cin- 
quecento Fanti , e cinquecento Cavalli, 
acciocché lòtto il Comando di Orazio Lu- 
dovifio fratello del Papa Duca di Fiano paf- 
fartè à ricever la con fegna di tutte lcTerre, 
e Forti della Valle Tellina, e perchè egli 
PoigeUb, die nell’inezia dellcpropriequalitànonhaveva 
dei Papa P i- capacita per tanta direzzionc , fu appoggia- 
to dalla folerzia del Cardinale Ludovìfio, 
al configlio di Uomini di valore , e parti- 
colarmente al Marchefe Niccolò de’ Gui- 
di da Bagni, principale Barone della Pro- 
vincia di Romagna , che nell ’ofeurità del 
volto poco degno della chiarezza del fuo 
fangue, havea lucido intelletto , e pruden- 
te condotta , fè bene poco illuminato di 
dottrina. E benché i Paefanial comparir 
delle prime Schiere Pontificie fi palefàflè- 
ro reftij à riceverle , con tutto ciò le minac- 
ele del Governatore di Milano appianarono 
le difficoltà tutte ; tanto più , chel’Arci- 
duca Leopoldo haveva drizzato un Forte 
allo Steich , e dall’Impero erafi data in Feu- 
do la Valle di Mufloccoalla Famiglia Tri- 
yulziadi Milano, per cinger di catene i po- 
poli della Valle , che reftò incontanente tut- 
ta in potere della gente del Papa . 

8 Mà non potè fòftener lungamente nè 
e, ouni. quel commando , nè il Depofito il Duca di 
“ r ‘"‘ v Fiano , checortituiroà tener le fue veci il 
Marchefe di Bagni, tornò à Roma per la gra- 
ve 'malaria del Papa Era egli viflùto da mol- 
ti anni in quà con falute sì fiacca , che ben fe- 
.li ce temere fin da principio del fuo Pontifi- 
! > Z r * G " t * caro, che ne doveffè f decedere pur troppo 
celere il termine, mentre diminuendoli vi- 
fibilmente il calore naturale , finalmente 
l’ottavo giorno di Luglio finì di vivere con 
fama di integerrimo , retto, e zelante Princi- 
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pe,fe havertè nel Principato falcata la gloria ANNO 
propria dalla confufione con Tinte redo dell’ l ^ì 
ingrandimento della Famiglia, il quale in 
fòftanza è il più enorme pregiudizio , che 
rifenta 1’intcrcfle individuale , e proprio de’ 
medefimi Papi , e quel della Chiefa , che 
come loro Spofa hà la ftretta attinenza con 
erti, e non co’ Nipoti , che difciolti da 
ogni riguardo con la morte del Papa fi godo- _ t 
noie fortune comperate con la funeflame- «‘•«•"•■ui.... 
moria della fovverchia indulgenza del Zio, 
fefi è inoli rato più amante dell’mtererte lo- 
ro, che della propria gloria ; epcrò taccia- 
to egli à quello titolo, che nella modera- 
zione, anzi demiffione d'ogni fentimento 
havertè quello di una totale confòrmitàa’ 
fenfi della Monarchia Spagnuo!a,pur ne fo- 
pravive la memoria eternamente commen- 
dabile perle due pwflime imprefe fatte da 
lui, cioè del Collegio da propagare la fede , e 
delle regole per la più libera elezzione de’ Pa- 
pi, una delle quali hà per oggetto l’accre- 
feimento del Gregge, e l’altra la miglior 
fcieltadel Paftore. Fìi egli di datura mez- 
zana , di colore cedrino , di forze deboli , 
mà d’ingegno vivace , difcrcto , e pieghevo- 
le , capace d’ogni feienza , mà fopra tutto del- 
la Legale, nella quale la profondità, che ne 
acquiffònon lo fposòmai indirtolubilmente 
àquella oftinazkmc nelle proprie fentenze, 
che è quafi univcrfàle in ogn’unodì quei 
Profèfsori, che par fèmpre portar feco il tu- 
fo delle fcuolc nella giurata difefà di dò che 
{limarono giurto, benché nonfia . 

Compiutofi alla cèlebre pompa de’ di 9 
lui funerali, entrarono i Cardinali in Con- 
clavecon univerfale timore, che la nuova “ v,7m 
formalità de’ Votifcritti dovefse maggior - l '"' 
mente prolungar l’Elezzione , sù la verifi- 
militudine , che pretendendo ogn’uho in 
perfòna propria , fiat erebbe nell’arcano del 
proprio voto fempremai cercato in fpazio 
più dtfufo opportunità più propizie alla pro- 
pria fortuna; màil fuccefso (mentì ilpro- 
nortico , mentre numerofa (òpra ogn altra 
lafazzioDe del Cardinale Scipione Borgbe- 
fe, eripiena diSoggetti eminenti per capa - 
cita di quell’ altiflimo grado , data l’Ele- vnl - 
zione a’ Capi dell’altra fàzzionc del Sogget- 
to fra erti , fcielfero di total concordia il 
CardinaleMafteo Barberino, che nell’arto 
medefimo dell’EIezzione diè fàggio di quel- 
la mente cofpicua , e fortezza di cuore, che 
furono indi lebafidelfuo Pontificato: Pe- 
rocché efsendofinel ricevere le Cedole de’ 

Voti ferirti avanti i Cardinali Scrutatori 
lìnarrita una , pronunciando il Cardinale 
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ANNO Farnefenon oliare il difetto, perchè con- 
dri tato anche contrario il Voto mancante, 
tutti gl’altri rimanean favorevoli, mà intre- 
pido il Cardinale Eletto ad un cimento sì ar- 
duo di fortuna , come fé egli non fòffè cu- 
rantediconfervare lo acquiftato, appunto 
come Imperatore della flcfTa fortuna perchè 
lo fecondaffe collante , volle lòggiacere a’ 
Voti di nuovo , che riufeiti parimente fa- 
vorevoli , accettò all'ora il Papato il fèllo 
giorno d’ Agodo col Nomcdi Urbano Otta- 
vo, e con quella chiarezza di fama, che gl’ 
haveva (labilità l’efercitio incorrotto di tan- 
s«« te Cariche , e Legazioni per la Sede Appo- 
flolica; cioè di effer Uomo col carattere 
proprio delle menti fublimi , di non diver- 
tirli dalle colè grandi per applicazione delle 
picciole, mentre neH’amenirà della Poelia, 
che egli profèffava in eccellenza, haveva i 
lumi delle faenze più gravi , e profonde; nell' 
affabilità , e benignità popolare haveva gra- 
vità, e macflà ne' tratti , enei fèmbiante; 
nel brio dello fpirito, fortezza di petto, e 
giuftizia incorrotta , tutto adornato da un' 
eccellente cognizione delle cofe diStato, il 
che fece meritarli gl’ applaufi anticipati per 
l’ottimo reggimento , che ne fpcrava la 
Chiefà , come effo ne adempì l’elpettazione , 
affumendo perfegnoefprelfivo delle fue vir- 
tù , dì pietà , e di fortezza , le parole : 
In Damino ffcram non infirmabor . E co- 
me il negozio , che prefentaneamente efig- 
gea il rimedio era quello della Valle Telli- 
w,fa,tui- na, nel quale lagnandoli , che l’Antecef- 
vjkTlm- fore bavelle impegnata la Chiefa , e la di 
lui flcfsa perfona in forma irretrattabìle, 
confelsava però di non potere ad un tratto 
ufeirne , e convenire per forza di mantene- 
re il Depofito anche con difpendj impropri 
all’Erario Pontificio, e tanto raffermò agl’ 
Ambafciatori Veneti FrancelcoErizzo, Ra- 
' niero Zane , Girolamo Soranzo , e Giro- 
lamo Cornato , venuti à rendergli ubbi- 
dienza à nome del Senato , prometten- 
do di non preterire apertura alcuna, nella 
quale egli potei* ritirar la propria riputazio- 
ne con Scurezza della Religione Cattolica , e 
con riflabilimento delle cofède’ Grifoni nel- 
la primiera forma . 

, 0 Mà per provvederli d’ajuto à portar la 
t. ou » rno ' c del g ovcrno > e provvedere infieme la 
tI» 4 . " Chiefa di lume nel Concifloro del fècondo 
Promozione giOfllO di Ottobre , efàltò al Cardinalato 
t'Vìintcó Francefco Barberino Figliuolodi Carlo fuo 
Baibtrìno . Fratello, e di Coflanza Magalotti ; e Ni- 
pote maggiore , e più degno , egli meritò 
le primizie della di lui beneficenza doppo 


glìfludjdi Teologia, e Filofofia nel Colle- aiNNO 
gio Romano, e doppo la laurea del Dotto- 
rato confeguita lòtto l’ iflruzzione di Ber- 
nardo Guglierlano da Monte Savino , con 
applaufò univerfale della Corte , la quale 
nell’età di lui di ventifèi anni ben prevede- 
va , quanto dovevano riufeire fublimi le 
virtù , le quali trafpiravano nella fantità 
de’ collumi , nella gravità delle azioni , nel- 
la rettitudine del giudizio , quando ne fbfse 
l’cfercizio loro macurato dal tempo , come 
così egli adempì , e fupcrò di gran lunga l’ef 
pettazione medefima . 

Quanto al regolamento della Curia Ro- 11 
mana , fu il nuovo Papa liberale lòtto il f, sut», 
dì medemo della di lui Elezzione de’ foliti r * 
Privilegja’ Cortigiani , & Ufiziali flati par- 
tecipi de’difagj del Conclave, eflendendofi 
ancora ad honorame i Vivandieri, ò Ciana 
Scalchi fòvraintendenti all' Annona di quel- 
la cofpicua Comunità , che fè bene carcera- 
taè il fforedi tutta laChiefà Univerfale , e 
palsando da conceder Privilegi 4 dar le Leg- 
gi di rigore, la principale fù quella del tren- 
tèlimo giorno di Settembre, con la quale 
raffermandola Coflituzione di Pio Quinto, D . noii 
e di altri Pontefici, proibì il difmembrarfi '“f ” 
qual fi fia picciolo luogo di giurifdizione dal sLf 
patrimonio della Chiefà , pcrconcedcrlo in 
Feudo lòtto qual fi fia preteffo , anche di 
rimunerazione , ò di compcnlàzione di mer- 
cede; e (òtto il giorno diciotto del melò di 
Ottobre, honorando la Nazione, e Pro- 
vincia , nellaqualeera nato il Patriarca de’ 
minimi San Francefco di Paola , ordinò, 
che il Convento di Sant’ Andrea delle Frat- 
tediRoma, accrelciuto di fòrze coll’Ere- Del conteu- 
dirà di Giovanni Pinullo fofse Collegio per A,a,',. 5 JÌ 
la Nazione Calabrefè, e che venifie dii et- '* f, ‘"‘ 
to da’ Superiori della medefima Provincia ; 

E come eglidefiderava gl’ ajuti celelli per 
ottima direzzione del fuo Pontificato, or- 
dinò lòtto il giorno de’ dodici del medefimo 
mefe l'Efpoìizione delle Quarant’hore con 
Indulgenza Plenaria per i Fedeli dell’ uno , 
e l’altro felki in forma dì Giubileo, già che 
la vicinanza dell’ Anno Santo configliava 
l’aflinenza da tale titolo , per non avvilire 
nell’ ufo troppo frequente apprelso gl’ Uo- 
miniquclchepcr la preziofità del Teforo è 
fèmpre raro ; e come per Decreti Appo- 
derici di Leone Decimo , Bonifacio Otta- 
vo, & Eugenio Quarto, erafi permefso il 
recitamento della Mefsa , e dell’ Ufizio jjj 11 * 
della Beata Margherita di Cortona al Cle- a, 
rodi quella Città , ne fù ertelo privi- c ° rt ° n *' 
legio fotto il dì tredici Deccmbre à rutto 

l’Ordi- 
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alltfNO l’Ordine Francefcano , nel quale era efla 
1623 viflùta Monaca del Terzo Ordine, 
n E come già riferimmo havere l’Ante- 
ra b.u~ cefl'ore Pontefice afcritto al numero de’ 
7.-». v Santi Confèfsori il Beato Filippo Neri, 
lènza haver poi perla Uretra ellenfionedel 
rimanente de’ Tuoi giorni potuto divulgare 
Eiirirto d.i l’cftratto de’ Procedi compilati con ledebi- 
p,.t<aod.i- te fòlcnnità della ragione, e con leoppor- 
'I, cune contradizioni del Promotore della Fe- 
^Fiiippo Urbano | 0 ftedo primo giorno 

della fua Afsunzionefar detta pubblicazio- 
necon particolariua Bolla, nellaqualcaf- 
lèri fce, e I scrii già da Paolo Quinto ad illa nza 
del Rè Crillianirtimo Luigi Decimoterzo, 
della Rcina Maria di lui Madre, del Sena- 
to , e Popolo Romano , di Maflimiliano 
Duchi di Baviera , di Carlo Gonzaga Duca 
diNivers, di Ferdinando , eCofimoGran 
Duchi di Tofeana , diCridina , eCatterina 
loro Moglie , e Madre, e de' Preti della Con- 
gregazione dell'Oratorio , con tutte le fò- 
lennità de’ maggiori giudizi, afsunte le de- 
bite informazioni , difsenfioni , e oppofizioni 
del Fi(co,à relazione prima del Cardinale 
Bellarmino, e poi del Cardinale Pietro Paolo 
Crefcentio intorno a’ meriti del mcdefimo . 
Indi haver Gregoriodi lui fuccefsore pronun- 
ciato il Decreto Appodolico , doverli aferi- 
ver fra Santi il detto Beato Filippo Neri 
per le di lui egregie , e fante virtù ; perocché 
nato egli l’Anno millecinquecentoquindici 
nella Città di Fiorenza da FrancefcoNeri, 
< Lucretia Soldi , fh si innocente l’età fua te- 
nera, che denominato il buon Filippo, me- 
ritò laprodigiofa prefervazione della vita, 
quando caduto ncll’etàdi otto anni in un fot. 
terraneo col Giumento , che cavalcava, (òtto 
l’eforbitante pelò, che doveva opprimerlo, 
rilevolfi illefo , e trafmeflò dal Genitore 
ormai adulto à San Germano, perchèdal 
Zio ricco confeguilfe capitale per traffico, 
havutolo nella lèmma di venti mila Scudi , 
ne rifiutò l'cfèrcizio, pafiàndo à Roma allo 
Audio della Filolòfia, c Teologia; e men- 
tre che la mente illudravafi di quelle no- 
tizie , il corpo fottoponeali alle più rigide 
aulierità , e più ferventi orazioni , con 
amar Dio sì intenlò , che collo fpezzamen- 
to di una coda hebbe libero adito il fuo 
cuore a’refrigerj propiziami per vivcrealle 
radoppiatc fiamme, che divampavamo, dall’ 
eccello delle quali accelà la carità verfo i 
proffimi ne impiegò gl’efletti à dar dimoio 
per la fondazione della Confraternita de’ 
Pellegrini, e convalefcentià Ponte Siilo, e 
latto già Uomo nell’età di trentafèi anni per 
Tomo Primo. 
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commandamento del Confèllòre promoflò 4 NNO 
al Sacerdozio, afTunfè il caritativo Carico 
di alcoltare le Conféffioni alla Chiefa di San 
Girolamo della Carità, c parendoli angu- 
doil Campoda travagliar per la falutcdell’ 

Anime, meditò di palìare nell’Indie , mà 
perfuafo da ui) Certofino di fama vita, fù 
fermato à credere, che la di lui India era 
Roma, dove non mancavano modri di 
vizj da opprimere , Infedeli di opere ree 
da convertire, Ebrei da illuminare, Ereti- 
ci da difingannare , come i fucceffi piena- 
mente comprovarono, anche rifpetto all’ 

Opera d’oro degl’Annalidel Baronio fuo di- 
fcepolo, defi sùi vivi dimoli che egli ne 
diede; facendoli fondatore, con l’auttorità 
di Gregorio Decimoterzo, della Congrega- 
zione dell’Oratorio nella Chiefa di Santa 
Maria, c San Gregorio della Vallicella, 
nella quale i Preti fono tenuti à procurare 
con la parola di Dio, e col loro efèmpio la 
fàlute dell’Anime , come egli ne diede un 
efèmpio sì chiaro , che dette le ore tutte 
della fua vita all’ajutode’ Proffimi, neffim 
momento al proprio commodo , con pregiu- 
dizio di quel ripofo, che pcrneceffitàefigge 
il vivere , mà allettando la gioventù all’ 
opere pie, alla compadrone diftùfa in lacri- 
me della padrone del Signore, à vifitar le 
Carceri, e gli Spedali, ò Inférmi, ole 
CHiefe, ad havere invitta fortezza per le ten- 
tazioni, pietà à (occorrere i poverelli , emi- 
ferabili Donzelle , col merito delle quali 
azioni potè impetrar da Dio, che un An- 
gelo in apparenza di povero li domandadè 
lòccorfo . La purità de' (énfi f ù in lui sì illiba- 
ta, che ne recò incontaminato il giglio al 
fcpolcro.fodenuta nelle battaglie dall’aude- 
ritàdel vitto, dalle penitenze , eda’ conforti 
del Santiffimo Pane Eucaridico . L’humil- 
tà fù sì profonda , che rifiutò le primarie 
dignità della Chiefa , e propodafi l’eccelfà 
Idea de! Patriarca degli humili San Fran- 
cefilo d’AGifi , deponendo ancora due anni 
prima di morire la fovraintendenza della 
propria Congregazione ; la patienza nudrìsì 
intrepida , che mai edorfè querele dalle di 
lui labbra qual fi fia funedo accidente , ò 
dolore del fuo cuore, meritando in fomma 
letizia, e ra degnazione in Dio dalla di lui 
Clemenza , Edafi , Ratti, e donidi Profè- 
zie, e di celedi vifioni nell’Odia Sagrata 
della gloria de’ Beati , e della Sanridima 
Vergine, che fòdeneacon le mani leruine 
del Tetto della propria Chiefa , apparendo 
à molti in varj luoghi in un tempo medefi- 
mo , come accadde à Canarina Ricci Mo- 
Ccc naca 
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ANNO naca di Prato in Tofcana . Nè fu meno infi- 
iSij gneil dono de’ Miracoli , mentre al fegno 
di Croce liberò da lunga febbre Maria 
Felice di Cadrò Monaca in Torre di Spec- 
chi; da’ dolori della Chiragra il Pontefice 
Clemente Ottavo , ed il Cardinale Baronio 
da quelli di ftomaco con farli mangiare il 
Citruolo. Ad Eugenia Manfueti daCollì- 
fcepoli rifànò l’ulceredel nafbcol fido tatto 
del proprio Mucatojo. AI Figliuolo di Pao- 
lo Fabrizio de’ Malli mi già defonto reftituì 
la vita , perchè purgatocon la Sagramentale 
Confeffione mortile meglio di prima , come 
egli meglio di tutti il dìventifei di Maggio 
dell’ Anno millccinquecentonovantacinque 
pafsò con tutti i Sagramenti agli eterni ri- 
pofi, fufTeguito il funerale da ungeneral con- 
corfò, e da nuovi Miracoli, e con fòavifi 
fimo odore ed incorruzione doppo fette an- 
ni del fuo Cadavere - Attefocchè Felice 
Sebafliani col tatto del di lui capello rifanò 
daulceriantiche; un Bambino rifufcitò pe- 
rito fenza Bartcfimo , perchè ne fuflc af- 
perfb. Settimia Avi ricuperò un occhio 
perdutoàcolpod'un fèrro rovente . Giufep- 
pc Sermeo con la fola venerazione d’un 
panno di lino fuperò un conflitto del De- 
monio, e della Carne; così anche Vincen- 
zio Vallefi; così Drufillo Fantini, e Leo- 
nardo Rovelli con apparizioni vifibih fi ri- 
fanarono da invecchiata infermità. Cosi 
Claudia Grignani colla vifita del di lui fèpol- 
cro . Così Gio: Batcirta Media dell’Ordine 
della Mercede, che inférmo in Napoli nel 
punto medcfimo, nel quale facca rendere 
onore al di lui Altare in Roma guarì dalla 
complicanza di tré morbi letali , che op- 
primevanlo à morte . Perlocchè rifiatava à 
Gregorio sì palefe la giuftiz’ia di haycrlo 
afcritto il dì dodici Marzo dell’anno partito 
frà Santi Confeflòri , che impcneafià Fe- 
deli il debito di venerarlo, e di invocarlo 
come tale. 

ij Nel giorno medefimo pubblicò ancora 
e xtiiut. Urbano per Bolla l’altro ProccfTo della Ca- 
1 ** *' nonizazione del Beato Ignazio Lojola, fatta 
già ad iflanza del Rè di Spagna Filippo Se- 
condo , eTerzo, di Maffimiliano Secondo 
'di eletto Imperatore, di Margherita, di £n- 
s. ij.iiio ricoQuarto Rèdi Francia à Paolo Quinto 
,o1 *' Pontefice, che riconofciuta conia debita 
folennità la fufliflenza de’ meriti del mede- 
fimo , per configlio , e voto della Sacra 
Ruota , e de’ Cardinali Preporti a’ Sacri 
Riti , ritrovate le iflanze dal Rè Luigi di 
Francia, dal Duca di Baviera, da Ferdi- 
nando Imperatore eletto , per relazione in 


SACERDOZIO, 

Concifloro dal Cardinale Francefilo Maria -ANNO 
dal Monte , erafi fcrvaro l’ordinedelle co- l6lJ 
fè , e rigettate le oppofizioni Filiali proce- 
dutoà decretar l’azione finale di detta Ca- 
nonizazione. Era nato detto Beato Ignazio 
da nobile Profàpia nella Terra di Àfpaita 
Diocclèdi Pamplona l’anno millequattro- 
centonovantnno da Beltramo Lojola, e Ma- 
ria Sanchez , e fatto giovanetto fu manda- 
to fra Paggi del Rè Cattolico Ferdinando, 
epofeia militandoaldi lui fèrvizio nelladi- 
fèfa di Pamplona , percortòdal colpod'una 
bombarda, ne’ dolori di quella cura fatto 
proponimento di mutar flato pafsò alla ve- 
nerazione della Beata Vergine di Monfèrra- 
ro dell’Ordine diSan Benedetto nella Dic- 
cele Vicicnfe , c doppo nella Terra di 
Manrefa al fèrvizio di quello Spedale, di poi 
àRoma, & à Bologna periftruirfi delle 
feienze , incominciando dalla Grammatica, 
e fucceflivamente in Venezia , dove aflun- 
to al Sacerdozio, fi prefèntò à Girolamo 
Verallo, Arcivefcovo di Rodano, e Nun- 
zio Appoflolicoafsieme con Compagni, giu- 
rando indi lui mano la Povertà, Callità, 
ed U bbidienza ; poi tornato à Roma allog- 
giato nella Vigna di Quirico Darzoni ofièrì 
à Paolo Terzo l’opera fua con un quarto 
voto di tale ubbidienza a’ Romani Ponte- 
fici , che feltra nè pure domandare alimen- 
ti , ò viatico haverebbero intraprefò i Tuoi 
le più difficili Mifsioni fra Barbari , Turchi, 

Eretici, Scifmatici , & Infedeli; econnu- 
mcrandofi fra quelli primi Colleghi il glev 
riofb Appoftolo dell’Iiidie San Francefco 
Saverio, redo confirmata dal detto Papa 
la Regola, rtabilita con ottime cortituzioni , 
e leggi , cheindi con titolo di Prcpofito Ge- 
nerale lo fteflo Beato Ignazio con pari pru- 
denza , e rettitudine amminiflrò , finché il 
giorno ultimo di Agorto millccinqueccnto- 
cinquantafci in Roma terminò con beato 
Anela vita , con lodedi cfsere capo di quelli , 
che dovean riportare il nome del Signore 
avanti le genti , e popoli Infedeli, come lo • 
promettevano numcrofi Collegi , e Semina- 
ti eretti da lui,rìufcito inflancabile nell’ope- 
re di pietà , in fcrvizio de’ poveri ; di pru- 
denza ammirabile , impiegata tutta à mag- 
gior gloria di Dio ; di giuftizia incompa- 
rabile verfò Dio , e verfò gl’ Uomini ; 
dì partenza , e manfuetudine eminente; 
per digiuni , & aufterirà , e ne’ precet- 
ti , per la curtodia della Cartità rigo- 
rofò in sé ftefso , c ne’ Difcepoli per difei- 
plina ; e di humiità così eroica , che con- 
culcando la pompa del Mondo, e la nobil- 
tà del 


3 le 
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ANNO tà del fuo fangueoccultavafi in tutte leap- 
1613 parerne pii mclchine, e naufeandofi dell’ 
iftefiòreggimentorifòlyè di deporlo , fé il 
rilòluto commandamento del Con le flòre 
non tàcevalo continuare; per le quali colè 
conlèguì dal Signore , che San Filippo Ne- 
ri , & Oliviero Mararcolo vedcflcronfplen- 
dcntedilucelòpranaturale involto; e che 
Ilabella Rcbelli Monaca di Barcellona pre- 
cipitata da luogo alto, e ridotta incurabile, 
applicatalo luogo de'rimedj naturali inutili 
la reliquia del Beato, incontinente reftafse li- 
bera ; Così Giovanni Leida di Majorica op- 
prcfkidafebre acuta , invocando l’aiuto di 
Ignazio , con fplendida , è vilibile appari- 
zione reftò fànato ; così Girolamo Nutro 
Tolcanoda una ferita nel fopraciglio già 
contumace à qual li lia rimedio per dieci 
anni ; Così Maddalena Talavera di Gacdia 
condotta dall’ ollruzzione all’ Idropilia col 
Voto al Beato Ignazio ne redò libera; Così 
Ferdinando Prete d' Emendola da una fi- 
bre peftilenzialecoll’ Immagine del Beato; 
così Anna Barfellona da una gravidima Pa- 
ralifia ; così Giovanna Chiara Nogueradi 
Majorica, che perduta la luce degl’ occhi, 
per l’ Intercefiione del Beato la ricuperò ; 
còsi Bartolomeo Concedi Chirurgo, liberato 
da acerbi dolori di capo ; così Giovanna Pi- 
gnatelli di Aragona Duchcflà di Terra nuo- 
va opprclfà da un veemente dolore in una 
delle Poppe per quattro meli , venerando la 
mattina l'Immagine del Beato , la Icra relìò 
intieramente libera da ogni opprellione; 
Perlocchè coi Voto di tutti i Cardinali , Pa- 
triarchi , Vefcovi, Arcivefcovi , era merita- 
mente il fuddetto Beato Ignazio da Grego- 
rio ftaco .iterino il giorno dodici di Marzo 
l’anno paflàto Irà Santi Confèllori , come 
pet Appoftolica autrorità iinponcali a’ Fede- 
li la di lui Venerazione . 

14. Suflèguì alle riferite pubblicazioni de’Pro- 
ccftì ancor quella della Canonizazione del 
.d Beato Francefo Saverio , legnata lo ftetlò 
T "”' 4 ' giorno feid’Agollo, nella quale attefìa pa- 
e.ui’r'Ifc.j'!' 1 rimente Urbano, che Gregorio fuo precef- 
Mira»ii’ i' f° rc dimoiato dalla làtha delle virtù , c Mi- 
si., Frane»- racoli del medefìmohavea accolte le i danze 
r ’“ sa, mi. Cac colico Filippo Terzo , acciocché 

i Fedeli certificati per giudizio della Sede 
Appoftolica , della gloria di lui regnante 
con Crifto in Cielo , s’ inièrvoraflèro nella 
divozione , che piofèllavali ogni Regione 
della Terra beneficata da’ lumi cccelfi de’ di 
lui cofpicui meriti ; Attefocchè lèndoegli 
nato nella Terra di Savier cntio la Dicceli 
di Pamplona in Navarra, Feudo della Ma- 
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drc di chiaro fangue, ed applicato agli ftudj ANNO 
in Parigi , meditando il Padre di richiamar- *6*? 
lo , fu da Maria Maddalena fua Sorella Mo- 
naca di fànta vita in Gandia confortato à 
permettere à qual fi fia collo al figliuolo il 
profeguimento, perchè prevedeva ella dover 
lui riulcire Appoftoio per grande imprefe à 
prò della Fede Criftiana; e ftrettofi in ami- 
ciria con Sant’Ignaziocommorante in detta 
Città , le li giurò Collega per cooperar feco 
alla maggior gloria di Dio , che incominciò 
à promovere coll’ ufo delle maggiori aufteri- 
tà fui fuo Corpo , che permetteflèla peni- 
tenza più rigida di ogni patimento , ne’ qua- 
li felogoravanfi le forze, invjgorivafi la Ca- ' 
rità , che togliendolo tutto à sè ftellò , da- 
valo tuttoal ben del proliimo , econ la Sa- 
cra predicazione, e con la frequente minl- 
flrazione de’ Sagramenti , e con la cura sì 
amorofa de’ poveri inférmi , che per fervir» 
li non ricufava i più vili, e Ichifòfi eferci- 
zj, che occupando le intere giornate .quel 
tempo che la notte doveafi al ripofò , occu- 
pava indi la fervente Orazione , che rapita- 
lo in elfafi fòllevato da Terra , efclamando, 
che ballavano lelòavità de’Celefti incendi, 
eche Diogle li moderafìè, provandoli mag- 
giormente nel Divino Sacrificio , nel quale 
la moltitudine de’ circoftanci lo mirò alzato 
due palmi in alto lenza che per grazie sì fpe- 
ziali , e Divine la propria humiltà fi dimi- 
nuillc, che an zi abbonendo le proprie lau- 
di , venerava profondamente non folo i 
Prelati , e Superiori , mà i Sacerdoti più 
poveri, ed al proprio Generale Iblea feri ve- 
re proftrato ne’ ginocchi ; La chiariflìma fa- 
ma di tante Doti non potè occultarle, co- 
me egli lludiavafi di tare , che anzi il Rèdi 
Portogallo Giovanni Terzo domandando 
Millionarj Appoftolici à Paolo Terzo Pon- 
tefice , quelli fciellè il Beato Francefco, che 
intraprefà la navigazione , lènza neffun alle- 
viamento di quei diligi, rifiutati i tratta- 
menti più urbani , che gl’ ufizj Regi gli 
efibivano , come Delegato Appolìolico, 
dormendo fulle tunidella Nave , intento à 
fèrvire i malari , pervenne à purgare la 
Vigna dcllaChiefà Orientale dagli (terpi de’ 
vizj,à propagarne i tralci nelle predicazioni à 
Malavari , c Bracmaniallc colle della Pef- 
cheria delle Perle fempre à pièfcalzi , illu- 
minò moltitudine sì copiolà di gente, che 
ammintftrava il Battelimo à Popoli interi 
in uno Hello giorno , al qual diètro Dio fù 
fèco liberale delle grazie più portentolè , ha- 
vendonon folo apprelè le tavelle barbare 
dell’India , mà predicando ad Uditori di 
Ccc z lin- 
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ANNO linguaggio differente oga’uno credeva, che 
dtfcorrellè ne! proprio, ed aumentatoli già 
il numero de’ Fedeli , venendo cfli aduli- 
ti da un Efèrcito de Bcdagari , adàccia- 
tofi egli lòlo indille loro tal timore per 
Divina virtit , che li voltorono à precipitosa 
Fuga. Nella Chicli al Capo Comorinopre- 
dicandoconpocofrutto, fatto aprire un Se- 
polcro , dove il di avanti erafi riporto un de- 
lònto, e datali di repente la vita con llupore 
delle Turbe, atteftòad erte la verità, che’ 
l’Appoftololoro infègnava . Nelmedelimo 
luogo lavandol’ulcercd’un InFermo,etran 
gugiando quell’acqua , redo egli fubito fi- 
no . Cosi in Mutano ritornò in vita un gio- 
vanetto, che ventiquattro hore prima già 
ne era reflato privo, afpergendolo con l’acqua 
benedetta.Così d’un altro in Combututa,che 
affocato in un Pozzo , alla di lui voce refpirò 
•incontanente, e vifle . Nel Giappone col lolo 
recitamento del Vangelo ad un Mercan- 
te cieco, lo illuminò; e navigando nel Ma- 
re Cinefcaflettati dalla penuria dell’acqua 
i Nocchieri, fece riempire i Vali con la fi! là 
marina, eia convertì in dolce; edinfurian- 
doil Marein horribil tempefh, fiaccatoli 
dalla Nave lo Schifo con alcuni Uomini , 
e pianti, fèpolti in quell’onde furiofè, dirtc 
egli , che irà féi giorni lì farebbe il figliuolo 
redimito alla Madre , comefègul col ritor- 
no loro. Nella Città di Zolo ncll’IfòlcMo- 
lucche convertì venticinque milaperfbne, 
che indi apportatando conefecrabil perfidia 
da Gesù Grillo per timore di certo Tiran- 
no, volendo il Beato non lalciare invendi- 
cato tale eccedo , fi movè contro erti con 
venti Portoglieli , e quattrocento flranieri, 
mà centuplicata la di lui fòrza per Divina 
grazia, ilMonte, alle falde dicui la Città 
fbrgca, divampando in un mongibcllo di 
fiamme con orribile feoppio di pietre , e po- 
mici, con Terremoto , tutta fi defòlò, in for- 
ma , chela poca Milizia Sacra fòvrabondò 
ài bifogno di occuparla Navigando pofeia 
in quel Mare, rottoli in una fpaventevole 
temperta, flefòper fedarne il furore il pro- 
prio Crocefiflò , e perdutolo doppo lo sbar- 
co interra , un Grancio entro le branche gle 
lo riportò. Nella Profezia fù infigne; men- 
tre l’Armata de’ Criftiani attaccata da Sef- 
fanta Navi d’InFedcli in alto Mare, nè fa- 
pendofene nuova perunmefe, nel punto, 
che predicava , ne previde , ed annunciò 
la Vittoria, confeguita felicemente in quel 
punto. Cosi predille la felicità ed infelicità 
di due Navi , verificata poi dall'avvenimen- 
to . Cosi nella celebrazione del Divin Sacri- 


ficio rivolto al popolo l'efortò à pregar Dio -ANNO 
per l’Anima di Giovanni Araufio, che in 
quel punto ducento miglia- lontano era de- 
funto. Ad un Mercante di Megliopurdic 
Scurezza da’ naufragi col dono di una Co- 
rona , e la trovò entro lo rteflò maggior pe- 
ricolo del totale «inquartò della Fua Nave. 

A Pietro Velli recò fecondo lapromeflà di 
compenfà della Fua carità l’avvifò della mor- 
te imminente. E finalmente con moltipli- 
cirà di figliuoli Spirituali, da paragonarfi co. 
me quegli d’Àbramo alle Stelle del Cielo, 
ed alle Arene del Mare, nello Hello gran ten- 
tativodi penetrare àdiflèminarc l'Evange- 
lo nel grand’impero della Cina, in un’Ifola 
di quelle Colle il fecondo giofno di Decembre 
l'anno millecinquecentocinquantadue termi- 
nò i glorio!! (lenti del Mondo , nell’eterna 
gloria del Paradifò. Il di lui Cadavere miri- 
lo con la viva calce per eficcarne la carne, e 
portar l’olla Sacre à fèpolcro più decente 
doppo quattro meli fù trovato incorrotto, 
fiellibile, e palpabile, e Spirante celelle Soa- 
vità d’odore; £ pure ricoperto di nuova 
calce, come Se ella fòrte balfàmo celefle, 
nulla cagionò d’alterazione alle qualità Sud- 
dette, c trasportato allaCittà di Malacca op- 
preflàda un orribile contagione ,al!osbarco 
dì quel (acro pegno reflò libera , e cambia- 
to in Carta troppo angufta , dalla compref- 
fione degli umori Scaturì nuovo làngue,co- 
me pure in Coccino , e nella Città di Goa, 
dove collocato nella Chicfà de' Padri della 
Compagnia di Gesù alla prefènza dello HeS- 
fo Vice Rè , e Vicario ArciveScovale , fu 
trovato incorrotto fino gli inteflini.con pro- 
fusione di Sangue da una Serica Rinovavanfi 
allora i prodigi di quel venerabile Cadave- 
re, mentre lèrito da’ denti di una pia fem- 
mina nel piede in bacciarlo , yideSi Spar- 
ger nuovo (àngue, e dirizzato un fanciullo 
già rtorpio Senza l’ufo di una gamba già ari- . 
da; refufeitato un altro fanciullo con la di 
lui invocazione in Cottatta Città dell’India, 
cd illuminato un Cieco, econ lòglio della 
lampada del di lui ièpolcro unto un Lepro- 
fo incontanente mondato, cguarìcon fimi- 
leonzionc Francefco Rcbelle dal fluffò di 
Sangue; che anzi conSumato Soglio ddla 
lampada Suddetta, l’acqua iflefìà alimenta- 
va la fiamma. Gondeslavo di Coccino con 
applicare ad un Canchero, che opprimeva^ 
lo, l’Immagine di metallo del Santo, fu- 
biro ne guari. Così Emanuello Rodriquez 
Sorge da un generale conflitto di varj mali 
mortali con l’applicazione della SieSsa Sacra 
Immagine ■ Come anche Maria Diaz cieca, 

e pa- 



E D E LL‘ : 

ANNO c paralitica rigirata immantinente; liquali 
> 6*3 egregi , e portento!] avvenimenti riconofciu- 
ti ad iflanza del Rè Giovanni di Portogallo 
da varj Delegati Apposolici per fuffiftenti 
in pienidima verità, erano flati motivi alla 
Giu Aizia di Paolo Quinto Papa di commet- 
tere la Solennità della verificazione , ricono- 
feiuta nel dibattimento delle oppofizioni fic- 
cali , del Promotor della Fede , ed al Pon- 
tefice Gregorio di aferivere il detto Beato 
Francefilo Saverio al Catalogo de" Santi 
Confederi , come con dicevol pompa , e 
giubilo univerfaledcl mondo Criftiano, era 
indi i'ucceflò il gicrno fuddetto dodici di 
Marzo dell’anno decorfu . 

15 Agitatofl i'rà tanto lungamente l’artico- 
Tw°' Jn ' la Corte Papale, elaCefarea dell’at- 

Fineiieii, tentato per la Carcerazione, e retenzione 
ci“dìnai del Cardinale Cleflèlio, & infì (tendo il Pa- 
éiciii . pa , acciocché fi confignaflè in potere del Fo- 
ro della Chiefa , che per l’inviolabile dirit- 
to dell’Immunità Ecclefiaftica , dovea pri- 
vativamente, quanto ad ogn’altro Foro Ter- 
reno giudicarli , ancor perfirtea la contradi- 
zione , e continuava la violenta retenzione 
di detto Cardinale, fin dall’ anno mille fèi- 
centodiciotto ; e parendo ormai inefficaci 
i modi piacevoli praticatili fin’ allora per re- 
integrazione dell’oftèlè ragioni del Sacer- 
dozio , fj deliberò (pedire da Roma Nunzio 
ftraordinario Fabrizio Verofpi Uditore di 
Ruota , acciocché coll’ interpofizione , e 
delle paterne clonazioni , e della commina- 
zione delle pene ftatuite da’ Sacri Canoni , 
procuraflè l’effèttiva confègna di tl qualifi- 
cato carcerato, per fbttoporlo nella giuda 
competenza del giudizioà quel cafligo , che 
la ragione haveflè amepoflo dicevole al di 
lui fuppollo reato. E ben convenne al De- 
legato fuddetto fraporre agl’ufizj , ed efor- 
tazioni , le minaccio delle Cenfureper vin- 
cere la refiflenza della podeftà Secolare , che 
fu pera ta finalmente dagl’ordini preciG dell’ 
Imperatore Ferdinando , ottenne la confè- 
gnadel Cardinale ,che ricondotto in Roma 
sii la parola , e rinchiufo nel Caflcllo Sane’ 
Angelo , fu dato a! Fifco l’agio di verificare 
gl’ e/pofli delitti , che riduceanfi , come 
à capo principale, alla venalità , con la quale 
pretendeafi haveflè corrotto il Minifterio 
primario deU’Imperio di Mattias , anche 
con indulgenze troppo larghe al partito Ere- 
tico , mediante l’ dazione di prcziofécon- 
tribuzioni . Vedutoli pofeia ne’ termini del- 
le diffefe una fola parte del Proccfso fidale, 
ne riluttò palelè l’Innocenza, quando l’In- 
ventario fatto delle proprie (fidanze impro- 
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vilmente nell’atto della Cattura, giudi fi- ^NNO 
cavalo sì povero , che rendeanfi sfacciate l6i 3 
calunnie le acculi, con le quali la maiigni- 
tàdella Corte havevalo diffamato; e fattali 
ancor rifleflioné all’ Eccezzioni rilcvantifli- 
me de’ teftimqnj fidali , fù per Temenza del 
Pontefice Gregorio Decimoquintoaflfiluto , 
come innocente, e reftituito alla primiera 
libertà , e preminenza, coll’ mgreflo nel fuf- 
feguente Conclave , col Voto attivo ,c puf- 
fi vo , come f fi da’ fuflèguenti avvenimenti 
comprovata l’iniquità della di lui prigionia, 
quando dal tempo che dguì fù la Famiglia 
Imperiale foftopofla à quei pericolofi inlor- 
tunjchc habbiamo narraci. 

Sette Cardinali morirono nel corto di 16 
quefl’anno nel Novembre nel qualcefdndo- Ex 0Uxv 
fi celebrato il Conclave , riede fempre f atale T — »■ 
a’ Senatori, che ne ef cono, benché interpreta- 
zionefinidra ne aferiva la cagione all’affli- - 
zione dell’ animo per l’edlufioni incontra- 
te, è peròcerto, che vi concorre copulati- 
vamente il difàggio del Corpo nell’angu- 
ftic del medefimo, rifpetto a* Perfonaggi 
avvezzi à tute’ altro , che à ptire. Il pri- 
mo di effi à morire ffi il Cardinale Alefsan- 
dro Peretti da Mpnt’ Alto, fatto Cardinale 
da Siilo Quinto fao Zio nella fola età di 
quattordcci anni, e Vice Cancelliere di San- 
ta Chiefà , onorato fucceflivamente da’ Pa- 
pi della Legazione di Bologna per nove an- 
ni , della Protezzione de’ Cafliifenfi , de’ 
Cappuccini , de’ Celeflini , e vifsuto con 
fama di molte chiare virtù , ffi celebre per 
la liberalità di un animo veramente regio, 
mentre donando profufàmente a’ Poveri, 
rimane la memoria , che ad una povera 
fémmina chiedicricc per Elemofina di cin- 
que feudi , ne donò cinquanta, e sfi la dif- 
ficoltà della fleflà Donna , che fi fólle abba- 
gliato, aggiunfè all’ ordine fattogli un altro 
zero , donandolene cinquecento ; così pa- 
rimente ad un' altra fupplichevolc di cin- 
quanta , fpedì l’ordine per cinquecento, 
che ritenuti dal Miniftrocon fuppollo d’er- 
rore, egli con nuova aggiunta, volle che 
fòdero cinque mila , ctfi fcrirtodi lui , che 
ciò che dille , fece, riférvato nelle prole , 
profufò de’ fatti, abborrcnte de’ fufurroni , 
amicoicale, fé ben di pochi, folito d’in- 
ternar poche imprefè , mà fóto le grandi , c 
benché fofléamicodella fèverità nella giu- 
ftizia, mà inimico delia vendetta, e pieno 
di gloria, mancò nel cinquantefimorcrzo 
anno della fua età il terzo giorno di Giu- 
gno fàlitoal Vefcovato d’Albano . Ufciti 
poi i Cardinali dal Conclave , fi moltipli- 
- careno 
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16^ caronoi funerali, efsendofi veduti quelli del 
Thic^j,. Cardinale Stefano Pignatelli il duodecimo 
»>i. Pigm- giorno d’Agofto, il quale vifsuto in poca gra- 
zia del Pontefice Gregorio, pafsò il tempo 
del Tuo Pontificato in Morlupo Ca dello nc' 
contorni dt Roma , Feudo della Famiglia 
i Bergliele . Il fecondo à morire fétte giorni 
nule Scrii • doppo fùil Cardinale Serra , già Legato di 
Ferrara, Protettore de' Canonici Latera- 
nenfi, fepolto nella Chiefà di Santa Maria 
della Pace . A lui fuccefsc fei giorni dopò un’ 
altro Genovefe, cioè il Cardinale Anton 
“ ^irdi- Maria Saoli , il quale havendo occupato il 
più alto favore apprefso i Papi , goduta la 
protezzione degl’Agoftiniani , e pulsato per i 
molti titoli, e per i Vefcovati d’Albano.di Sa- 
bina, di Porto, e di Odia, doppo trentacinque 
anni di Cardi nalatoconfeguitoda Si do Quin- 
toeoi merito della Nunziatura di Napoli , di 
Portogallo , edi Ardvefcovo della propria 
Patria , che poi rinunziò, finì Decano del 
Sacro Collegio. Cosi ancora morì il Cardi- 
naie Gotta* naie Marc’ Antonio Gozzadino parimente 
i"!,.' * **" otto giorni doppo nella fuaetà di quaranta- 
nove anni, fépelito nella Chiefà di Sant 'An- 
drea della Valle; Così parimenteféi giorni 
doppo il Cardinale Francefilo Sacrati nella 
fua etàdicinquantatrèanni; e feifèttima- 
ne doppo dello dello mefe di Settembre il 
ru r>,di Cardinale Gherardo, che doppo il titolo di 
naie Chetar* San Pietro in Montorio nell’età di quaran- 
verino*." k tadue anni morì in Roma, fepelito nella 
Chiefà di San Francefco à Ripa . In tanta 
frequenza de’ funerali padarono due meli 
fenza vedertene , mà non fpirò quello di De- 
* ccmbre, che il Cardinale San Severino tor- 
nato alla fua Chiefà di Salerno fpirò l'Ani- 
ma ned età di cinquantotto anni. 

17 In Germania havevano gl’uficj del Vcfi 
covo d’Anverfa Nunzio Appodolico , fatta 
una grande apertura à favore di Maflimi- 
liano Duca di Baviera, acciocché peraut- 
EiomSt ' 1 torità di Cefarc rimanefsc invedito dell’ 
d"SsÌ Elettorato dell’Imperio , da che tanti capi 
Tic, . di delitti, e ribellioni rendevano indegno, & 
incapace di goderlo più oltre il Conte Pa- 
latino ; mà apertura maggiore faceva al me- 
defimo Duca l’intereflé dell’Imperatore, 
mentre havendo elio occupata l’ Aulirla fu- 
periore , e godendone il pofsefso , finché ricu- 
perafse la fòmma di tredici millioni di Fiori- 
Ex nl improntati da lui nelle pafsate urgenze 
**"•>• de’ ribelli, fpera va cercare di farne perm uta à 

fuo vantaggio col votofuddetto; màincon- 
travafi oppofizione non tanto dalla Turba 
Slaon’gù Protellanti , quanto dagl’uficj vigorofi 
sr.gmi.ii . de’ medefimi Spagnuoli , i quali rapprefén- 
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tando , come irragionevole un'offefà sì pale- -zfVNO 
féal Rè d’ Inghilterra, i Nipoti delquale 
figliuoli del Palatino non doveano nella lo- 
ro innocenza riféntire hereditarie le pene 
per i delitti del Padre , aocrefceya la fti- 
ma, & efficacia à tal oppofizione l’efserfi 
grandemente inoltrata la prattica del Matri- 
monio fra il Primogenito d’Inghilterra , e 
la Sorella del Rè Cattolico, e quindi bene 
deduceafi , che parlava!! da’ Miniflri Cafti- 
gliani dadovero à favore del Palatino, ag- 
giungendoli poi di non compii re alla ftefsa 
Imperiai Famiglia di recare tanto ingrandi- 
mento à quella di Baviera , che pofsente per 
sè meddima , poteva coll’acquifto della 
nuova preeminenza dell’Elettorato emula- 
re coll'Auflriaca , e contenderli ancora in 
occafionedi vacanza la Corona Imperiale; 
equipdi raccoltali la Dieta nella Città di 
Ratisbona, replicando con grandiffime iflan- 
ze, l’Ambafciatore di Spagna lemedefime 
oppofizioni infi (leva , che alcuno fi fopra- 
f«lefse, finché fi vedefse l’efito delle Noz- 
ze dell’Ingleféconrinfanta, facendo gode- 
real Palatino per grazia un poco più di quel- s up <m. 
la dilazione, che già havea goduta per me- 
ra contingenza delle pafsate fàzzioni ; mà 
opponendoci Miniflri Pontifici , c predan- 
do T intercise Ferdinando di ricuperare 
l’Auflria, chiamò grEcclefiaflici , e qual- 
che altro de’ principali Miniflri avanti di sé , 
e ripetendo loro le colpe , per le quali il Con- 
te Palatino erafi fatto indegno della dignità 
Elettorale , & efsendo della meddima Pro- 
fa p.?a di lui Maflimiliano Duca di Baviera , 

& il Duca di Ncuburgo , che lontano non 
potea léntirfi per difeernere, chi di erti la 
ragione favoriilè, filmava efpediente diftè- 
nrne la difcuffionc ad altra Dieta, e tra 
tanto acciocché la dignità Elettorale non fò- 
fleneflè pregiudizi da più lunga vacanza, elio 
con pienezza d'auttorità Imperiale , coll’ 
efémpio de’ fuoi anteceflori invefìivane 
il detto Maffimiliano Duca di Bavie- 
ra , il tenore del quale Decreto acclama- 
to dalle voci de’ parziali , impugnato da’ 
Protellanti, da altri paflàto con fìlenzio, 
conféguì indi la pienezza del proprio effètto, 
perchè la fèlicità dell’ Armi Auflriache Io 
agevolarono . 

Imperocché il Conte di Mansfèlt èondot- 1 8 
to, come dicemmo da’ Collegati, «Stinte- _ , 
refiati nella diftèfà della Valle Tellina , ac- r**.. /■»?<■! 
ciocché con fare impreflioni in altre parti ca- u,. 
gionaflè diveffione , volendo , fécondo il 4 ' 

coffumede’ Mercenari > ricavar provccci da 
più parti, per fecondare le infinuazioni del * * l " i 

Rè Ofart . 



E DELL* IMPERIO. 


ANNO Rè dì Danimarca , e degl’ Eretici della Sa fi 
,6l J fonia , haveva penetrato con le fue Schiere 
nellaContea di Oldeniburgo nella Veftfa- 
glia , e nella Diocefc di Munftcr, poco altro 
operando , che fmungere da quei popoli 
groflè contribuzioni a’ vantaggi del proprio 
intereflc;riufciva però molto più grave la 
molla dell’ Alberftat, che aftaltatala Cio- 
ccle di Ofnaburgh , procurava di introdurli 
alla ricupera de' luoghi del Palatinato ; mi 
ilConre di Tillì Generale Imperiale , ben- 
ché inferiore di fòrze , fi accoflò per con- 
tradirli il progreflò , entro i confini della 
Diocefedi Munftcr procurò .d’ indurlo ad 
una Campale giornata , benché lo fletto 
Alberila: impiega Uè ogni indù Uria per 
declinare dal cimento , nondimeno ne’ 
contorni di Staplò prolègucndo gl’ Eretici la 
marchia per una llrada interrotta dal corfo 
dialcuniTorrenti , dalle ripe de’quali po- 
tea fovvente coprir le Milizie , che fcàquei 
ripari poteano e prender ripolò, e molirar 
tal volta la fronte 'a' nemici , il coraggio 
dell’Efèrcito Cattolico fupcrando con fero- 
ci , e frequenti attacchi ogni oflacolo, il fe- 
cu»n’i? e ’ giorno d’Agollo memorabile per la trafi 
figurazione del Signore, e perl’AlTunzione 
del nuovo Pontefice Urbano, caricò sì furio- 
famente per ogni parte l’ Alberftat , che 
confufeleSchierc, difordinate, abbattute, 
e roverlciate da tutti i lati , conquiftò il 
Tillì tale vittoria , che trucidati fui Cam- 
po fei mila Eretici , quattro mila ne rodaro- 
no prigioni col cannone , e bagaglio , difi 
perfo il rimanente da una fuga vergognofa, 
fé non fbftè data neccflària per proprio ful- 
va mento ; fra prigionieri fi contarono cento 
Capitani, tré Duchi, quattro Conti, e 
fèi Colonnelli, con ducento Alfieri, & ot. 
tanta Bandiere , nelle quali , per quello 
che ne riferì à Roma il Vefcovodi Anverlà 
Nunzio, come anche nell’ armi più fenden- 
ti eranfi fcolpite le due lettere di P , & F, 
cioè Pfàffèn , Feinde, che importava in ci- 
fra, Inimico del Sacerdozio; e ben meditava 
di non rendere inutile tanta vittoria il Tillì, 
accingendoli à penetrar per la Frifia ne' Sta- 
ti più interni delle Provincie unite , dalle 
quali difendeva il maggior orgoglio all’ 
Eretta , mà premunite le frontiere , che 
riufeivano inoperabili nel declinardclla fta- 
gione al Verno, fi ritirò per partirlo ne’quar- 
tieri dcll’Hartia . Sorte pur anche propizia 
foftenne l’attentato del Generale Cordova, 
che battuto il Mansfelt nella Vcftfàglia , ri- 
cuperò ogni luogo occupato da lui, à rifer- 
va di Lipftat; come anche l’altro del Con- 
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tcdiAnhalt, c Colonnello ErvizioCapita- ANNO 
ni Cefarei , che attaccato il refiduo della i6i 5 
Milizia di Mansfelt , comandato da lui mc- 
defimo nel Vefcovato di Munftcr , lo fupe- 
_raronocon tale feonfitea , che colmaronfi 
per ogni parte interamente i Trionfi dell’ 
armi dell’ Imperio , e le vittorie del Sa- 
cerdozio. 

Rimaneva però dalla parte Orientale di 
Ungheria da fuperarfì altra oftilità intenta- lfxm{ 
ta da Bettiem Gabor di confcntimento ! 
de’ Turchi, perocché il Conte della Torre 't, z!<ZY 
prefevatofi ne’ conflitti di Boemia , per te- 
ftificareal Mondo l’affinità , che legano in- 
ficine la Ribellione al Dominio temporale , 
l’Erefia , e la infedeltà totale verfo Gesù 
Crifto, erapaflato in Coftantinopoh dove 
cogl' ufi/j più fruttuofi apprertò 1 Grandi 
della Porta, frà quali viene Tempre connu- 
merato fupcriore ad ogni potenza l’oro, ha- 
veva agevolmente impetrato la permiflìone 
di moleftare gl’Auftriaci con licurezza di 
eflère foftenuto; perloccbè il medefimo 
Gabor invale improvifamente , c l'Unghc * negcii.to date 
ria , e la Moravia, non tanto per fecondar^ cVa?.* b ” 4 
le iflanze de’ Ribelli, e Protellanti di Ger- 
mania , quanto per far le parti del proprio 
interefle , fecondo il metodo del quale ha- 
vendo così pronta la voglia di guereggiare , 
come quelli di far pace , ogni volta che fi 
affacciarte un pò di vantaggio per lui , dop- 
po haver occupati alcuni luoghi ignobili 
dell’ una, e dell'altra regione, fù predo ad 
accettare da Cefare , impotente à /ottenere 
in quell’ anno quella divcrfionc,una tregua, 
con ritenere l’occupato, cinfiemc haver fifi ' 
fo nell’ animo il profèguimento de’ fuoi mo- 
ti ; al qualeftètto fpcdl Steftàno Attuani 
fuo priqcipal Miniftroad eccitare il Senato 
Veneto di (èco congiungerfi in aleanzg per 
confervazione del titolo aftupto di Rè d’Un- 
gheria , e per dupplicarfi il vigore dalla 
conquifta dell’intero poflèfso del Regno; 
e fè bene fù opinione quali univerfale , 
che la Repubblica bavette anzi (limolato 
Gabor à mover le moleftie da quella 
parte contro i Cefarei, non che fotte pron- 
taà ricevere gl’ eccitamenti , contuttociò 
il fuccefso palesò , che troppo rimoti da i 
di lei Stari i Confini dell’ Ungheria, , non 
poteva , fenza evidente rifehiodi perdite, 
imbrogharfi à foftcnerli . 

E benché fottero così numerale le ferali 20 
dittenfioni intorno alla Religione di Ger- tx Mdl _ 
mania , tanto nella buglia di quei fettarj 
ufcì quell’ annoalla luce una nuova Setta, ìVfr/.Jz. 
chiamata della Rofa Cerulea. Eraettaper 

verità 
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ANNO verità nata fino dall’anno millefeicentotre- 
dia, e divulgata con unOpufcolo ftampa- 
to da Niccolò Oftnan cinque anni avanti , il 
di cui titolo , recava ballevole faggio de’ 
s«™ ai e- deliri de’feguaci, mentre infcriyevafi Au-, 
k'.'?.' a™- reo Tema , cioè Trattato delle Leggi della 
ic Maghi. Confraternita della Rolà Cerulea, col qua- 
le li dimoftrano l’utilità pubblica, e priva- 
ta, e la caufa necelTaria, eia verità delle 
medelime, feritteda Michele Mairo,aflèren- 
dofi , che fe bene il libello non haveva certo 
auttore , era però occulto, mà dignilfimo 
di fede , accertandofi di elìère per ducento 
anni fegretamente fiorita detta legge della 
Rofa Cerulea , che in fei Capi , ò prelcrit- 
tionijdivideafi; Il primo de’ quali era I’Em- 
pirifmo, cioè la prolèlfionc de’ Confratelli 
di andar pellegrinando, e curando i malati , 
lènza alcun pagamento. Secondo, che ogn’ 
uno ricevuto nella Fraternità non hayeflè 
divilà di vcllimenti , mà fi abbigliattèroall’ 
ufo del luogo, dove trovavanfi . Terzo che 
ogn’uno di erti nel giorno della Croce dovef 
lifèrmarfi àdar conto a’ Capi delle ragioni 
della di lui a (Te n za . Quarto elfer tenuti 
ogn’uno di elfi negl’ultimi periodi del vivere 
eleggerli fucceffore nella Fraternità , dalla 
quale il vocabolo di Rotea Croce doyea ef- 
fer il perpetuo Carattere , c la fccretezza 
ripiena di tanta ifpezione, che potettero i 
proiettóri, e fratelli dirli veramente invifibi- 
li, e fu in fortanza un indegno rampollo del 
Luteranifmo, fatto pur empio per la Magia , 
che unitamente proiettava . 
ai In Francia comparvero à gettar col Rè 
ex Nat Luigi i progetti d’un’ occulta aleanzai Dc- 
l ‘ > ' putati di Maflimiliano Duca di Baviera , il 
quale ettèndo flato afsunto alla dignità di 
Elettore dell’Impero , mediante la priva- 
Aicnu zione del Conte Palatino , ed havendori- 
SI'cJTìC conolciuto poco favorevoli àsègl’ufiq della 
""*• Corte di Spagna , voleva corredare il pro- 
prio partito coll’aderenza alla Francia, per 
mezzo della quale (perava ancora di placare 
l’indignazione del Rè d’Inghilterra; c da 
che egli troyavafi dellituto dalle fperanze 
di prole, meditava di rellituire doppo la 
di lui morte a’ figliuoli del Palatino Nipoti 
del Rè la conquittata dignità, il che come 
recò vive punture di gelofiaalla Cala d’An- 
Uria, cosi fu ancora cagione di rinovarfi 
**"•"*• l’aleanza frà l’Inghilterra , c la Francia; la 
quale trovavafi ne’ primi giorni di Scttem- 
bre con qualche apprenfione , per la con- 
nonusc,.. venticola, ò come dicevano arturdamentc, 
Sinodola de’MiniftriUgonotti àSciarenton 
in vicinanza della fletta Regia di Parigi ; 


l’oggetto delle felsioni di lui furono contr 0 -dNNO 
gl’articoli de’ Rimollranti , ò fiano Armi* 
niani , e larghi Calviniani, cioè della pre* 
dcflinazione, elezione, e riprovazione; fe- 
condo della mortedi Crilto, edella reden- 
zione degl’Uomini, lèfofseftata univèrlà- 
le , overo per i foli buoni , & eletti ; ter- 
zo della corruzzione dell’Uomo , conver- 
fioneàDìo, edella maniera, con la qua- 
le operavafi ; e quarto della perfeveranza 
de’ Santi ; i quali articoli clàminari , e de- 
cifi , fecondo le regole della corrotta Dottri- 
na Ugonotta , ricevè l’occafione Pietro Fiz- 
zonio di cenfurare le diffinizioni della me- 
defima Conventicola , adducendo la Dottri- 
na della Chiefa Cattolica , didima dal va- 
rio fenfo, ellorto, cheli davano iGoma- 
rilli rigidi Calviniani, & i Molli detti Ar- 
miniani, i quali lèbene erano frà loro di- 
feordi , e che però pareva , che fommini- 
llrafsero credenza, che una delle loroclaf 
li non fofscin errore, nulladimeno conviti- 
cevafi daiprecifi flabilimenti de’ Sacrofanti 
Concili, che ambedue le loro fentenze era- 
no Ereticali . 

In Spagna non ottante tutta la maggior 2 z 
vigilanza diquel Tribunale della Santa In- exCxmu- 
quifizione, tanto forfè, e fece notabili prò- e'£A"'_ 
gretti nella Diocelèdi Siviglia , una Setta di 
Uomini empi, che foicgliendo per palliare —/ >>cl. 
l’enormità delle loro azioni , le apparenze 
più honefte del Santuario, fatti empi preva- **"■ 
ricatori delle Leggi Divine , & humaneha- 
vean corrotti i lenii fpirituali della Rcligio- 
ne , per farli (èrviredi prefetto alla laidezza 
dello sfogo de’ proprj (enfi carnali . Deno- 
minaronfi quelli Sectarj, Illuminati, e pro- 
fèfsarono , che l’Orazione mentale importa 
da’ Divini precetti, ha velie la potenza di 
ogni altraopera buona , anzi efser un Sa- , 

* • |f . . r . Loto err»n - 

era mento , equindi occupati in elsa 1 fervi 
di Dio, doverli attenere da ogni opera , ò 
clèrcizio corporale , lènza ubbidire a’ Prela- 
ti, òà qual fi (la altro fuperiore , e lènza 
detta Orazione mentale la làlute di ogn’ 
unoefserdifperata, e ben poterli con elsa ve- 
derfi gl’arcani della Divina efsenza , edella 
Santilfima Trinità, eleggendoli dallo Spiri- 
to Santo quelli , clic doveano prolèfsarla; 

Che fe poi perveniva!! ad haverla in perfez- 
zione, non poterli rimirar più da quell’ani- 
ma nè la Santilfima Eucarirtia , nè Sacre 
Immagini , nèalcoltarli più la Divina paro- 
la, come mezzi di gran lunga inferiori all’ 
acquillo già fatto della totale perfezzionc; 
Perlocchè anche lo (lato Matrimoniale, ò 
il Rcligiofo del più llretto Ordine della 

Chie- 
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ANNO Chielà riufcire inferiori , e doverli perciò ri- 
1623 pudiare , purché l’Orazione fòrte sì ferven- 
te, che poi lofi l’orante alla prefenza di Dio, 
nè mediti, nèdifcorra, nè fòvvengafi della 
Paflìone , & Huraanitàdel Redentore , ri- 
manendo poi difpenfato dall’udire la Mef- 
fa ancora ne’ giorni Fedivi ; e come il fidò 
femminile doveva godere le proprie prero- 
gative , cosi doverfi tener per maedrc le 
Donne , e render loro ubbidienza , e le 
Donzelle nell' età di quattordici anni dover 

far Voto di non entrare in Monaderj , e di 
confefl'arfi da i foli Direttori della medefi- 
ma Congregazione, eflèndo lecito a’ medefi- 
mi di rivelare ancora la Confezione , e non 
havere nifluna limitata redrittiva de’ cali ri- 
fbrvati, nè pure alla Sede Appodolica ; e che 
la Santidima Eucariftia conteneva ilCorpo 
del Signore à proporzione della quantità 
dell’ Odia, e che però chi piò Odia man- 
giava , piò riceveva di grazia , potendod 
Incora, chi perveniva à quello dato di fo- 
gnata perfezzione , conofcerlo da sè mede- 
fimo , & haverlo tanto confidente , e fer- 
mo da non poterne temeredifeapito, ò per- 
dita; che gl’ atti ancora della nefanda libi- 
dine, purché feguifsero fra quelli della loro 
Combricola , non fi tenefsero per Rei , che 
anzi folscro , come Corone di merito ; e che 
le qualch’ uno innodato da cenfure aggre- 
* gavafi al loro confòrtio , rimanea alsoluto; 
e che rapiti in Edafi vedeano Dio chiara- 
menteàfaccia , à faccia. Infètta per tan- 
to la Diocefe di Siviglia, e la Gadirana di 
quedi /cellerari prevaricatori della Dottrina 
Cattolica , gl’ errori de’ quali già dannati 
dalla Chiefane iNicolaiti, ne’Marcionidi, 
ne gl’ Adamiti, ne gl’Albigcnfi, nc’ Maf- 
faliani , ne’ Quietiftì del Monte Ato non fò 
d'uopo d’altra ccnfura Appodolica , mà fel- 
lamente d’un Editto di Andrea Pacceco 
grand’ Inquifitore di Spagna, che divilà in 
lefsantafei propolizioni , dannò per Ereti- 
' cale la Dottrina degl’illuminati, fétte de’ 
quali furono arfi dalle fiamme , e fi pote- 
rono chiamare con ragione doppo illuminati 
dalla luce di quell’ incendio i loro feguaci , 
quando dianzi vivevano in tenebre sì palpa- 
bili ò di vizio , ò d’ignoranza . 
zj Quedi accidenti , che dedavano nel Cri- 
e. Nuwi dianefimoil foggetto intorno a’ difeorfi di 
oz. Spagna , ne havevanoaccoppiatialtri di Sta- 
in to , che fomminidravano egual materia, 
Principe ‘di ed a’ riderti , & a’ cicalecci del volgo , intor- 
G,llw ' noall’improvifacomparfa, che fece in Ma- 
drid Carlo Principe di Galles, primogenito 
del Rè Inglefe, non fapendofi à qual capo 
Tomo Primo 
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di negoziorifèrirelaremiflìonediuna avver- -ANNO 
fione sì celebre , che correva da tanto tem- * 6*3 
po in quà fra le dette due Corone , fèparate 
per dimenGone di Mare , per antigenio, 
per inimicizia , e per intereflè di Stato , e 
per Religione; mà i più fagaci penetraro- 
no, cherifentendofemprepiò moleda il Rè 
Filippo la neceflità di continuare la guerra 
con i proprj Ribelli d’ Olanda , non haveva 
mezzo piu fpedito , e proprio per compirla 
con la vittoria della loro intera fòggezzionc, 
che collegarfi col Rè Inglefe , à fine di po- 
tere colla fòrza del di lui braccio sì prof 
fimo alle Provincie , domarle totalmente; 
e però (betta alleanza con erto lui , median- 
te il matrimonio di detto Principe con Ma- 
ria Sorella di lui inferiore, è fama, che uno 
de’ Capitoli Matrimoniali fòrte quello di 
cooperare alla reintegrazione negli Stati, e 
nella Dignità del Conte Palatino , per la 
qual ragione trovaronfi avverfi i Mìnirtri 
Spagnuoli agl’ ayvanzamenti del Duca di 
Baviera, nella riferita Dieta di Ratisbona. 

Fò per tanto il fuddetto Principe di Galles, 
accolto il giorno decimofettimo di Maggio 
in Madrid, con la maggiore , e piò fplendida 
magnificenza , tenendoli honorato il Rè 
Filippo di un Ofpite tanto riguardevole , 
benché fòco non havefse treno corrifponden- 
te alla propria grandezza, mentre per fare 
il viaggio con fòllecitudine era flato forzato 
di traverfare la Francia con fole quattro 
per(ònc,e con la velocità delle Porte . Il mi- 
glior fuccefso, che potefsc fperar la Chielà 
dal Matrimonio fuddetto era quello di ad- 
dolcite l’awerfione , che il Rè Giacopo 
profèfsava alla FedeCattolica ; perlocchè il 
Pontefice Gregorio ne efprefse il giubilo 
con lo ftcfso Rè Filippo , ad iftanza del 
quale il Principe Spoib fi indulse à fcrive- 
real medefimo Papa in termini di fomma 
rafsegnazione , e rifpetto, il quale l’hono- 
rò ancora della difpenlà Appodolica, ben- 
ché nella difeurtìone fàttafi in Roma , fé 
potefse concederli rtante la di lui Erefia , ìì,™ 
fòfse fiata contrariata dal Voto di moltiflì- 
mi Cardinali , mà appuntate tutte le colè, 
erteli i patti tanto il Matrimonio non heb- 
be il fuo effètto , mentre l’ Inglefe volea 
compirlo in quel punto, < 5 c il Rè Filippo 
volea contenerfi nella condufione de’ foli 
Sponfàli , per poi differire il rimanente ad 
altro tempo; perlocchè richiamato il Prìn- 
cipe dal Rè fuo Padre entro il ruffe di Set- 
tembre , per via del Mare fi condòfse a’ Lidi 
dell' Inghilterra , & illanguidendoli pian 
piano il fèrvorc’dcìle partì , andò ancora il 
Ddd . tratta- 
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ANNO trattato sfumando , con efibir nuovi fogget- 
1623 ti alle fpeculazioni de’ curiofi , mentre per 
la parte del Rè Cattolico allcgavafi , non 
etterfi dall' Inglcfe adempiuto allcpromef- 
fe della piena ficurczza ne’ Tuoi Regni per 
l’elèrcizio della Religione Romana , e che 
nè pure volea fepararfi intieramente dall’ 
alleanza della Corona di Francia , come per 
la parte dell’Inglefe opponcvali non adem- 
piutala condizione del rillabilimento pro- 
mctlb dell’Elettore Palatino fuo Genero. 
Perlocc'nè il trattato del Matrimonio fùd- 
detto nulla altro operò, cheeccitare numc- 
rofi cicalecci , copule interpretazioni , ed in- 
finite fpeculazioni per tutte le Corti de’ Po- 
tentati . 

24 In Inghilterra il Rè Giacopo veniva più 
£*aw di tutti lacerato da quelle lingue , lequali 

''*■ ’• incontentabili per lo più di quaJ fi (ia delibe- 
cs- razione Regia , molto più rinveniv ano ma- 
ouco|» RJ rer ' a d‘ centùrare quella , la quale havea fi- 
dato l’unico figliuolo herede della Corona in 
potere de’ nemici , come erano gli Spagnuo. 
li , e quindi clclamavafi contro il Cecchin- 
gam , clic principale Architetto deila ma- 
china , non haveise làputodifiinguere il pe- 
ncolo , che coricali con dareOdaggio in 
man de’ nemici in apparenza di Spelò l’uni- 
co herede della Corona Inglelè. 

2 5 In Venezia terminò il peregrinaggio del 
e, 7 uni. Mondo con fama di rettitudine , edi pru- 
hix denza il Doge Antonio Priuli, àcuifùda- 

co per (uccelsore Francelco Contarim,Sog- 
gqttochiaro perle qualità perlonali , eper 
]’a pplaufo couq ui datoli in varj Reggimenti , 
& Ambalciarie per la Repubblica ; furono 
si ben tèndiate le acclamazioni della di lui 
attenzione da’ ragguagli , che pervennero , 
_ ... che quattordici Iurte, ò Barche armate di 

Barhareichì Barbarla havcli^ro sbarcato a Lidi del Ca- 
nti Golfo . na ] c Q-ucaro , & in vicinanza di Perallo, 
doppo havere faccomclso il Paefe, ridotti 
in (chiavitù gl’babitanri , e particolarmen- 
te fino trecento fanciulli; mà fegui tate per 
ordinedi Francefco Molino Generale di Dal- 
mazia, e fopragiunte da Antonio Pilàno 
Proveditore in vicinanza di Celàlonia , qcat. 
tro ne fottomilè , recando qualche ricorn- 
penfa alle perdite , le quali però lafcia- 
ronopur troppo lunetta la rimembranza. 

26 In Oriente il nuovo Sultano Muttafà, 
e, Bì/ét- benché ftolido , & incapace delle regole del 

mùJ’irf' buon reggimento , nondimeno per ia bar- 
barie connaturale non era inetto al'etèrci- 
zio delle più crudeli, dirette allo rtabilimen- 
rodel proprio Principato, e quindi fui con- 
figlio di Draut fuo Gran Vilire , ordinò la 


morte ad Amuratdilui Nipote, e Fratel. ■dNNO 
lo del trucidato Ofmano, il quale benché 1<!l J 
in età tenera fcagliatofi contro l’elècutorelo A j^ * 
ferì leggiermente, con eccitare si alto rumo- «feguiu. 
re nel Serraglio , cliedifturbato il Vilire del 
diléguo, chehaveva, che il latto (uccedcfi 
le più totto con fecretezza , ne ordinò la 
lòlpcnlione, mà non potè egli con tutto ciò 
impedire, che quella voce di (seminata Irà le 
Turbe non cagionattè gr* vittima alterazione; 
come t rovavanfi già cócirarcdall’eccidio del- 
rA-nrcccttòreOfimano, confiderando molti 
con orrorcrinaudito (compio della profulio- 
nedel lànguedel Principe, ogn’invettivari- 
voltavafi non ad incolpare l’innocente lìoJi- 
diràdel Sultano, mà L’arce pertidiofa del Vili- 
re, per ttabilirli il Domimo;e quinaiegii per 
calmare il turbine dono venti Zecchini per 
Tetta a’ Giannizzeri , che alcelcro ad un 
miliione , e mezzo di difpendìo , & au- 
mentò loro la paga di due Afpri il giorno, 
che importò l’annuale uccrefcimento al Te- 
lòrodi feicento mila Zecchini l’anno, e fufi'e- 
guita qualche tranquillità con quttta profu- 
lione, non pocca renderla hillìttenre l’inez- 
zia di Muttafà , il quale datoli à eaminar 
Ibio nell ere più quiete della notte, chia- 
mai a ad alta voce Ofmano, acciocché tor- 
naliè à liberarlo da quel gravi (limo Carico 
di dominare , àcui conoiccali totalmente 
innetto; alle quali novelle dettatoli impro- t«».iiiì. 
vifamente nuovo turbine contro il Vilire , C”* 1 *'»»!'- 
che à fine di togliere le forze al Dominio 
non folo vedette (ottenere l’incapacità del 
Sultano , mà ancora levar là vita ad Amu- 
rat , che era Prm.ipe di alta efpettazione , 
e perciò rapidamente corfero i Giannizzeri 
alla di lui Cala per trucidarlo, benché egli 
con l’incerpofizione del Muftì mediante l’ef- 
fetiva : rinunzia del Carico (3 procaccia tte la 
falyezza . A tenere dunqueil luogo di Vili- 
re fubentrò Culiain già Vice Rè del Cairo, 
che volendo abbattàrc in qualche maniera 
l’audacia delia Milizia, volle deporre J’Agà 
de’ Giannizzeri mandandola Scuttari, per- 
chè ivi folle trucidato, mà rottali in gran- 
di fisima , e fpavenrevole commozione la Mi- 
lizia medefima , coriè rapidamente per chie- 
der conto al Vilire , & allo lleflb Sultano 
dell’ordine dato contro il proprio Capo, e 
fù ramo llrcpitofà , e pericolofà la (edizione , 
che fu forzata h Regina Madre , ulèire in 
pubblico à parlare alle Squadre con clona- 
zioni, acciocché ripigliando l’amica ubbi- 
dienza rendettero il debito honore a’ Mini, 
ftri del Principe; mà raddoppiandoli il torbi- 
do, fece il Multi cfporre lo Stendardo del- 
la Re- 
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ANNO la Religione, divulgando eflèr proibito dall’ 
Alcorano l’ubbidire ad un Ré in (enfino; e 
quindi non eflendo valevole neflun mezzo 
della prudenza humana , convenne alla 
Regina impiegare l’onnipotenza terrena 
dell'oro, che tacendo prontamente il fuo 
effetto , riduflc in calma il turbine,à confu- 
fione del Muftì , benché il Vifire Cufsaino 
impotente àrefiftere a’ ribrezzi della paura, 
li nafcondelìè con la fuga, dando luogo à 
Giorgi Eunuco , che in un pollo cotanto pe- 
ricolofò poco vi durò , mentre Gufiamo 
doppo ufeito di mano al timore , che ha- 
vcvalo configliato à ritirarli ,con nuova of- 
fèrta di denaro alla Milizia, ricuperò il gra- 
do fuddetto. 

1 7 Mà fra tanto che la Metropoli veniva 
,it. si gravemente perturbata , non mancava- 

sdUmiwi no travagli al governo anche nelle Provin- 
iii AH,. c ie più lontane , mentre il Baisi di Babilo- 
nia Bichir negò l’ubbidienza al Sultano , e 
rivoltandoli à riconofcer con omaggio gran- 
demente inferiore di tributo il Rè di l’er- 
fia , e mentre che i Turchi apparecchiavan- 
fi entro le medetime contuiioni à domare 
cJu« ìn'* eoll’armi la di lui contumacia, il figliuolo del 
gnu j<i fuddetto Bichir configliò il Padre à darfi to- 
ta. " talmente all’ ubbidienza del Perfiano , nel 
che egli vivendo ancora irrefuluto , l’ iftefso 
figliuolo fece fecretamente proporre al me- 
demo Perfiano di far trovare una porta 
aperta della Città per l’introduzione della di 
lui Milizia , come fucccfsc con intera pro- 
fperità, perdendo gl’ Ottomani quell'im- 
portante Piazza ; così ancora era vigorofa la 
Ribellione nell’Afia in vicinanza delle 
AiTiR.b. 1 - Smirne, dove Gianogli capo degli Spai fac- 
li * UaP "“. (jomettevatuttoil Paefècon dicci mila fe- 
diziofialfuofeguito; e come non vi è fon- 
daco più inefaullo di quello de i precetti de’ 
Scdiziofi , il Bafsà Caffettano di Arzirun 
pigliò quello di vendicare la morte di Offra- 
no , negando con quello titolo fpezioròl’ub- 
bidienza al fucceflnre . 

18 Mal volontieri ritérifee la penna l’orrido 
r* mfm. afpetto della confulione del Dominio Otto- 

mano, perchè i Principi Cri rtiani non fep- 
pero approfittarfene , la quale fi accrcfcè 
novamence dall’ Avarizia del ViGre Cuf- 
fain , il quale fece infittcrc , acciocché 
Draut già Vifire tenuto auttore della morte 
di Ofrnano, rimaneffe punito, che però fpo- 
gliato interamente delie ricchezze conqui- 
Hate con la rapina , e veduto in potere del- 
Voiumii" ] a Corte condotto al fupplizio , come nifi 
funa azzione rimane immune dall’ infolen- 
za delle ledizioni, nell'atto di efeguirfi fa 
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fèntenza eccitatofi tumulto , perchè fi la- ANNO 
feiaffe libero , & infittendo altri , perchè i6z 3 
moriffe, fù condotto alle lette Torri , do- 
ve nel luogo medefimo , ove havea fatto 
dare la mortead Olimmo , rettò trucidato; 
e féguitando l’emulazione per il porto di Vi- 
fire tra Giorgi, eCuffàin, lòtto l’incapaci- 
tà del Sultano, che non fapea decidere , la 
Regina Madre ne tèce dare l’infègne à Ca- 
tti, che le ricusò, come parimente fecero il 
medefimo ad uno ad uno tutti i Vibri 
della Panca , di maniera che la neceflità , 
checercavaun Uomo perquel Carico , che 
comanda à tanti milhoni d’Uomini, fece 
ricercare Cuflàin fuddetto , attuntovi di 
nuovo, che impcrverfandoà quello nuovo 
favore della fortuna precipitò in operazioni 
totalmente tiranniche , eccitando ogni or- 
dine di perlòne, e provocando i ricorfi, che 
portati finalmente al Sultano , che rrova- 
vafi ad Aul , col ritorno in Città trovò 
fquadronata la Cavalleria degli Spai in tré 
parti principali , i quali fecero rappre- 
fèntaili l’indifpcnfiibile neceflità di provve- 
dere di nuovo Vifire per le intollerabili tiran- 
nie del prelènte , come fu fatto, elàltandofi 
Alì terzo Bafsà ; perlocchè in tante turbo- 
lenze, percalma delle quali riufciva inabi- 
leogn’ altro partito, fi ripigliarono le prat- a»6 "sta- 
tiche di cambiare il Sovrano ; mà tré ditti- 
colta l’impedivano, una dette quali , che 
era la refillenza di Cuflàino , era già tolta , 
la feconda il dubbio , che vi concorrefle la 
Milizia , che ne’ propri furori non hà me- 
todo , nè verrò da perfuaderfi , c terza la 
neceflità del donativo folito , al quale era 
impotente la ftreteezza dell’Erario con- 
fumato . 

Vinfero però tutte le contrarie rifleflioni *9 
le nuove pervenute ne’ primi giorni di Set- 
tembre di Cicala Bafsà fpedito in Atta con 
milizia per la depreflìone del Ribelle 
d’Arzirun , che forprefè da un univerfale 
fpavento erano fuggite tutte le Squadre , ri- 
dottoli con Ioli cinquecento Giannizzeri , e 
ducento Cavalli , e però il Muftì, il Vifi- 
re , e l’Agà rapprefentando a’ Capi delle Mi- 
lizie l’impcflibilità di dare affettamento a’ 
dilconci, che minacciavano la ruina,ede- 
folazionedeirimpero Ottomano, congre- 
gatone tutti nella Mofchea di Solimanoà 
congrdso chiamato il Divano Arnach , cioè **{*”"• 
importante , e irettolofò il decimoquinto Atfrnitonc 
giorno di Settembre , e riconofcendo efien- Quarto . 
zialela depofizione di Muflafà, c l’efàlta- 
zionedi Amurat,che per ragione di (àngue, e 
per fomma capacità di fpirito poteva efsere 
D d d i difpo- 
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ANNO difjpoltoà rillorare i languori deli’ abbattu- 
ti te forze del Dominio Ottomano, e che per 
quella volta dante l’impotenza dell’ Era- 
no lì contcntafse la Milizia di fitcritìca- 
tc al bene pubblico il proprio interellè, 
riconoleendo il nuovo Sultano lenza che 
precedete il (olito donativo . Mà per ha- 
vere quello conferito fù necelsario , che 
l’auttorità del Sacerdozio fi interponete , 
predicando loro il Multi , che cosi doveva- 
no rimaner contenti perla neceisirà di prov- 
vedere alla fulsiltenza della Religione , & 
Imperio Maomettano; & havuto il con- 
iate fi portò il V ilice à Cavallo à parted- 
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pare in nome di tutti à Multala , che potè- -ANNO 
va egli recar più giovamentoa'Munfulmani tj 
con le fue orazioni , che col luo comando, 
e che però fi contentate di dare luogo al 
Nipote A mura t , come egli volontieri di- 
fceièdal Trono alla Carcere , rimanendo 
cosi vacante il Soglio Ottomano, nel quale 
tir pollo lo (ledo giorno di commune con- 
lentimento il Giovanetto Amurat Quar- 
to di quello nome, e Ventunelimo Sultano 
de’ Turchi , che con ogni gran capitale di 
talento di fpirito , diè poi de’ travagli a’ 
Criitiani, non meno, che a’Perfiani , cd à 
tutti. 
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tale, animando! Fedeli di venire alla San- jJNko 
ta Città, per ricevervi la par ti cipazione de’ 1624 . 
Sacri Tefori , che per Divina munificenza Indixiom 
dovean difpenfarfi ; mentre ficcomc Dio 
impolè à Mosè la fantificazione del cinquan- 
tefimo Anno con Tornino applaufo, & alle- 
grezza del Popolo Eletto , nel quale celia- 
vano le opere manuali , anche dell’Agri- 

colcu- 
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yfiV IVO coltura , tanto più dovca raddoppiarli la 
1614 letizia de’ Criftiani , per potere in quel lu- 
cro inno trovare aperta una Porta , che con 
i meriti del Salvatore , e de’Santi recaffo lo- 
ro l'indulto della generalcremillione de’ pec- 
cati , lènza la làttea della Penitenza, à 
proporzionedella qualità delle colpe . Invi- 
tar peritegli, & elòrtar tutti i Vefcovi ad 
intimare con la divina Predicazione a’ Popo- 
li loro annunzi si làudi , fpiegare loro la 
preziofità, & il valore, & elibire a’ Pelle- 
grini ogni caritativo fulfidio, e Cridiana 
aflìdenza . E perchè l’ifticuzione tatù già 
Arr"”- dell’ Ordine della Milizia Cridiana lotto 

none dell* . • 1 11 r-» . 

MUu.ao.- il titolo della Concezzione della ideati III- 
ma Vergine , e lettola Regola di San 
Francefco, da Ferdinando Duca di Man- 
tova , e da Carlo Duca di Nivers , e 
da Adolfo Conte di Aitati , non era per an- 
che premunita della Confirmazione Appo- 
dolica , ad iltanza de’ mcdelitni la concede 
Urbano lòtto il giorno dodici di Febrajo, 
dando auttorità al Crasi Maeltro dì detta 
Milizia di ricevervi quelli , che per zelo di 
Cridiana fortezza mediralsero la depreffio- 
nedegl’ inimici della Fede Cattolica , per- 
mettendo di potervi aggregare qual fi voglia 
perfonacollituitain dignità Ecclefiadica , e 
deputando Franucfco Ubaldi Uditore di 
Ruota Giudice per ricevere le prove di rc- 
quifiti di nobiltà, e collumi de' Candidati , 
che chiedelseto d'elservi aferitti . E come 
vini? a p . la relìdenza del Capo della Chielà nella 
■»"" Città di Roma pare che da sè medefima re- 
c |jj v jg 0re a u a Dilciplina Ecclefiadica , e 
che però non habbiano à temerli quelle dif- 
fi pozioni che in altri luoghi cagiona il de- 
corfodel tempo, con tuttociòlòllccito Ur- 
bano à riconolccr didimo quello conto an- 
che per maggior follecitudine de' Vedovi 
inferiori, ordinò ditto il giorno diciafettc di 
Marzo la vilita Appoflolica à tutte leChie- 
lò,c Monaderi, e luoghi pii di Roma, dichia- 
randone Vifitatori Ulpiano Arcìvelcovo 
di Chieti, Raffaello VefcovodelZantc, Ot- 
taviano Vedovo di Cavaglione, Ludovico 
d’Atria, Anroniodi Calerti Alefsan- 
drodi Gcrace, i quali procedendo alla for- 
male inquifizione de difordini con l’ocula- 
re ifpezione nella vifita de’ luoghi ridoraro- 
no la difciplina Ecclefiadica , correggendo 
gl’ abufi . Uno de’ quali effondo quello 
dell’ introduzzione di molti Privilegi , 

f.’ìwtgT. efenzfoni . & indulti riportati ,ò dalla fbv- 
verchia munificenza de’ Papi , ò dall’ardi- 
ta ufurpazione de’ particolari , reftaro- 
no tutti aboliti dalla Caflituzione del gior- 
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no ventuno d’Ottobre , particolarmente ANNO 
lècagionalfero pregiudizi alla Camera Ap- * 6*4 
podolica nell’ clàzzione de’ debiti dritti , to- 
gliendo fopra tutto il Privilegio che prefer- 
vava i Vefcovi dallo fpoglio nella loro Ei .- j ; 
Morte , per /radicare dalle radici l’enor-*’ v «*" i - 
me prevaricazione dal loro lànto , e pcrlet. 
toiditutodi vivere, e morir poveri , impo- 
nendo la peoa al calò di morir ricchi , eden- E j, 
dendofi ancora detta rivocazione à porre 
ridrettiva alle facoltà di difporrc degl’Ufizj 
vacabili , e di trasferitele Pendoni, da non 
elier valide fe fuperavano la metà dell'en- 
trata del Benefizio che aggravavano. 

indimi parimenti Torto il di trenta del 1 
mcdelimo mele la Confraternita de’ Cor- Ex 
tigiani nella Chielà di San Niccolò de’ Ce- T *« * 
latini fotto la denominazione della Conffa- Gyfi**-- 
tcrnita U rbana , concedendole la Chiefa di ridiami infti- 
San Lorenzo in Fonte, acciocché vi efèrci- 1 “'“' 
tafsero l’ opere della Cridiana pietà , la qua- 
le venendo fommamenre pregiudicata per 
la mala clezzione de' Sacerdoti , ordinò Ur- 
bano lotto ildì undici di Decembre, che 
non fufse lecito a' Vefcovi d’Italia promo- 
vere a’ Sacri Ordini Cherici Oltramontani 
lènza l’attedazione de’Nunzj Appodolici 9 mi Olirà- 
che non havefsero canonico impedimento , ' 

e nè pure alcuno delle Diocefi d’Italia fen- 
za la tcdimoniale del proprio Vefcovo; con- 
firmando fotto il giorno trenta di Novem- 
bre la Confraternita de’ Mufici nella Chie- Jj'jJfJ")!' 
fa di San Paolo Decollato , fotto il Parroci- c! • 
nio della Vi fi fazione della Beata Vergine, di 
San Gregorio Magno, e di Santa Cecilia . 

Sotto il dì dodici Agodo ad idanzadel Rè 
Cattolico, del Clero, e Popolo di Napoli d, r,» 
e dell'Ordine dcgl'Ofservanti di San Fran-dciìfiSL.. 
cefco dichiarò Beato in Cielo il Servo di Dio 
Fra Giacomo della Marca , Profefsore del 
medefimo Ordine; concedendo ancora fot- . 
to il dì quattordici del medefimo mefeàtut- miìT.ii sT 
to l’Ordine Agodiniano di poter recitare m^fIic». 
l’Officio, e celebrare la Mefsa della Beata 
Chiara di Monte Falco, chiariffima per fplen- 
doredi continuati Miracoli nella Diocvfc di 
Spoletto . 

I Regolari ancora non furono Iafciati j 
qued’anno lènza quei provvedimenti pru- 
denziali, che ò il rilafciamento della loro 
difciplina cliggca per rifioro , ò la loroofser- 
vanza meritava come Privilegio per premio; 
però (òtto il di ventidue di Gennaro fu 
dichiarato , che quei Cherici Regolari Mi- 
nidri degl’informi incaminati al Saccrdo- II " 
zio fofsero alimentati ne i Noviziati fin- 
ché ricevelìero il Sacro Carattere , roà 

per- 
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ANNO perchè la lunga altercazione fra Cappucd- 
l6z + ni , & OHèrvanti di San Francefco havea 
che i c. P - riempiuto il Criltiancfimo di cicalecci intor- 
''■"i :io Zoe- no all'ufo di portare i Sandali , ò i Zoccoli , 
f u proibito lotto il decimo giorno di Gen- 
naio , che i Cappuccini ufando le Sole , ri- 
pigliartero i Zoccoli gl’Ortèrvanti, in pena di 
fcommunica , non riufeendo Arano total- 
mente, che lìccome l’ambizione hàiproprj 
farti nell’ornamento del Capo, così l’umil- 
tà gl’abbia nella divi fa de’ piedi , che nella 
viltà hanno pure la loro bellezza, quando 
fono come quelli de’Religiofi Evangelizan- 
ri la pace, &i benifpirituali; e fono il fet- 
rmi'oiicti tlrno giorno di Marzo fi confirmarono le 
»«i.. conflituzioni preterite per il buon reggimen- 
to degl’Oflervanti Riformati fiotto il loro 
Vicario particolare profèflòre della medefi- 
ma più ffretta Riforma; come pavimenti 
feguì rifpettoà i Minimi lòtto il dì ventino- 
vc di Maggio, preferivendo loro le regole 
da oflervarfi in calo di morte del Generale, 
e rinovando ogni loro Privilegio fiotto il dì 
ventiotto di Giugno ; come parimenti fuc- 
certè a’ Miniftri degl’infermi detti del Beato 
Gio: di Dio , a’ quali fi comunicarono gl’in- 
dulti de’ Cherici Regolari del medefimo ti- 
tolo (òtto il dì ventidi Giugno. Agl'Ortér- 
vantidi SanFrancefco fu rinovato il Privi- 
legio di Paolo Quarto (otto il dì venti di 
Marzo, acciocché da’ Parrochi dell'Indic fòf- 
fe loro confientito l’efàzzione dell’Elemofi- 
na , che fòrte loro lafciata da’ pijdefònti, che 
fèpeiivano nella loro Chiefia , incaricando 
agl’Inquifitori l’efècuzioncdel medefimo In- 
dulto. A’Benedittinidiqualfi voglia Con- 
gregazionc fiotto il dì quattordici d’Agoflo 
cjjiìnenfi . furono comunicati tutti gl’indulti, e Privilegi 
della Congregazione Caflinenfè, imponen- 
dogli fiotto il giorno venrotto del medefimo 
N iovj la proibizione a’ Regolari di non fondare 
a...™, r*- nuovi Conventi fenza permiffione de’ Vefco- 
eo1 ’"' viDiocefàni, e fenza l’intera oflervanza di 
ciòchcdifponc il Sacro Concilio di Trento. 
Che reftafscro nulle le profèrtìoni de’ Novi- 
zj, che non fòdero flati ammertine’Con- 
venti deftinati à quell’eflctto ; e fiotto il 
N °” t! giorno ventuno di Settembre fi preferifsero 
le forme perii cafligo dcgl’Apportati, con- 
cedendoli lòtto il dì dicianove di Novembre 
n«' G*fua- a’ Gefiuati di San Girolamo acciocché la- 
rdato il Capoccio bianco lo vertifisero del 
medefimo colore dell’Abito; e lòtto il di 
ociMndii- ventidnque d’Ottobre fi dichiarò, che la 
ci.u- licenza di entrare ne Monaftcri di Monache 
non havcfscluogofcil loroconfienfònon co- 
flava per Voti fègteti capitolarmente raccol- 


SACERDOZIO, 

ti; efiottoildiventinovedi Maggio furono ANNO 
confirmati gl’ampliflìmi Privilegi de' Cava- 
lieridi Malta. 

Con la fòllecitudine di tali rtimoli intor- 4 
no all’appartencnze del Sacerdozio rifènti- E , c ^ 
va ancora Urbano le moleflie di quello che 
cagionavali l’appartenenza dell’Impero tem- 'Z i- 
polale della Chiefà, le fòrze del quale tro- 
vavanfi impegnate daH’Antecertore Grego- 
rio nel depofito accettato della Valle Telli- 
na , intorno la quale i Collegati fecero dall’ 
Ambafciatore Francefò Silierì far iffanza , 
acciocché demoliti i Forti , reftituita la Reli- 
gione ceflàflé il Depofito , e con elio le ap- 
prcnlioni alla quiete d’Italia, calla gelofia 
de’ Principi divenir fòprafàtti dalla potenza 
Spagnuola ; màil Papa, che voleva man- Richirila 
tenerli nella neutralità di Padre comune , J ' 
fpcrava dalla dilazione del tempo tali confi- 
gli, chepoteflero regolare le proprie delibe- Cic«i»ifti. 
razioni non fòggette à minima taccia di par- 
zialità ; c quindi domandò la reintegrazione 
delle fipefe fatte nella cuftodia del Depofito, 
fiperando, che il dovereefiggere contribuzio- 
ni da’ Collegati poterti recare difficoltà da 
prod urre la dilazione che cercava ; mà eden- 
do flato pronto il rimborfio fi avanzò àfàr 
nuova propofizione di concordia, efibendo- 
fi di reilituire in prillino la Valle à fola ri- Rifp<*« <M 
ferva delpaflàggio delle Milizie Spagnuolc P ’ F ’ 
dallo Stato di Milano alla Germania , il 
qual partito ricevuto con naufèa da’ Colle- 
gati fi credè di moderarlo con dichiarare, 
che il paflàggio s’intcndefse permeilo fola- 
mente per far pafisare le Milizie Italiane à 
fòccorfio delle Guerre di Religione , che era- 
no forzati gl’Aufìriaci di fbflcnere contro 
gl'Eretici di Germania , e di Olanda, nè 
pure quello riftringimcnto potea foddisfàre 
a’ Collegati , mentre non può darli pafisaggio 
ad altro, che alla corrente d’un Fiume len- 
za facoltà, che quell’iflcfsa apertura che 
dona il tragitto al dificendcre non lo conceda 
ancora all’aficendere , e che però ("egli Spa- 
gnuoli havefisero potuto tragittare le loro 
Milizie aficendendo in Germania, non efservi 
indi maniera di poter loro impedire , che 
di Germania non feendefsero in Italia • Accordo col 
con tutto ciò l’Amba (datore Silierì alla ra- JLbnzìv.o. 
grane, che il Papaficelto dal confènfò delle F, * n ‘ 
Parti arbitro poteva ufàre dell’ Auttorità 
concertali, acconléntì cheefclufò il Pacfè 
de’ Grifoni , eChiavenna, l’aggiuftamen- 
to procederle , come egli , ò troppo in- 
clinato alla Pace , ò troppo preflàto da i co- 
mandi del Signore di Pifciò , ò troppo con- 
fortato dal Ghefier minirtro addottrinato 

dalla 


iogie 
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ANNO dalla lunga dimora fri Grifoni , venuto tra 
1614 quei giorni in Roma (i aquetò , con provo- 
car ^ 1 control’ indignazione de’ Collegati , & 

" anche quella del medelimo Rè Luigi ,à cui 
pareva di mancare non tanto alla conve- 
nienza della quiete d’Italia , quanto alle 
condizioni dell’antica Lega della di lui Co, 
runa co’ Grifoni, il pregiudizio de’ quali era 
inevitabile nel difmembramento dal corpo 
loro della Valle Tellina . 

5 Ri morto per tanto dall” Ambafciatore di 

Ex Ite. tit. Roma il Silìerì, degnatoli lucceilore il Si- 
oft™ac 6 n gnoredi Bcttunes trovò che farti de' Mini- 
prjf'InwM Uri Spagnuoli havcvano fri tanto con efibi- 
rcìh"* 11 ' 7toac di larghidimi partici procacciato il fa- 
vore de’ Nipoti del Papa , eli bendo ad uno 
di dii per Moglie la Principella di Stillano , 
che oltre a’ Feudi nel Regno di Napoli , go- 
dca con ricchillima dote anche la tòrte Piaz- 
za di Sabioneda in Lombardia, e che non 
attaccando tale progetto ne havevano fatto 
altro piò plauli bile alla memoria di Urba- 
no, cioè di lalciar la Valle Tellina folto il 
Dominio temporale della Chielà, ò pure di 
concederla in Feudo , eSovranità agl’ ideili 
Nipoti Barberini , mà non trovando i 
Collegati minima Ibddisfazionein nelìuno 
de’ detti Partiti , mentre era fofpettoin tan- 
ta delicatezza di gclofia l’iftellò ingrandi- 
mento temporale del Papa , òde’ Nipoti, 
che deboli in tanta lontananza dal rima- 
nente delle forze Ecclefiaftiche farebbero per 
. neceffità reftati Ciientoli del Governatore di 
Milano, e totalmente dipendenti da’ cenni 
della piepotente Monarchia Spagnuola, 
perlocchè certificato i’Ambafciatore Bettu- 
nes non condurre al lèrvizio del Rè , e de' 
Collegati altro Partito che quello dell’eflet- 
riva rertituzione del Depofito , nella prima 
reilùiiuii* udienza pigliata dal Papa fra i protetti dell’ 
oflèquio del Rè alla Santa Sede , diflè ertè- 
relpeditopcra(ficurarlo,che ogni conlènlò 
dato dal Sillcrìcra contrario alla mentedcl 
Rè , la quale fe bene era fitta per rittabili- 
mento, e ficurezza della Religione Cattoli- 
ca nella Valle Tellina , però attolutainente 
voleva , che riponendola nello (lato prillino 
mediante il ritiro della Gente Pontificia fi 
confègnaflèro i Forti in potere della Lega 
per demolirli , e redimirla a’ Grifoni fecon- 
do il trattato già fermatoli dalla Corte di 
Madrid, l’ollcrvanzn del quale ingiunto dal 
Papa poteva liberarlo dali imprgnamento 
contratto dalla Santa Sede nell’ accettare il 
Depofito. Rilpofe Urbano con termini cf-- 
Hci predivi di cltimazione rotale per gl' ufizj del 
lalipnc • Rè Luigi,la difcrezionc del quale fpcrava po. 
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terii acconfèntire tant’agio da potere nella ANNO 
pcrpleflifà à cui fòggiaccva trovar partito, 
che nella foddisfàzioncde’Collcgati pon pro- 
vocaflè l’indignazione del Rè Cattolico , con 
fovverfione del Pubblico bene della Pace 
delle due Corone, die era lo (Iettò col be- 
ne del Crittianelimo , edi lui meddimo. 

Mà fra tanto rifòluro il Rè Luigi di non g 
infraporre dilazione neil’attàre havcvafpe- 
dito in Elvezia il Marche/c di Couvrè luo E “ 
Ambafciatore, per indurrei Catrolici ad en- d .^rf 0 “ 
trarc mallevadori per ficurezza del Trattato 
di Madrid, epereccirare i Protettami all’ 

Armi , l’ulò delle quali finalmente doveva 
troncare ogni deferenza ; e però defignava- 
fi di farle movere lòtto il nome de’ Grifoni , 
edegli Svizzeri, contribuendoli Rè Luigi, 

& 1 Collegati à dare lotto nome d’Aufiliari 
Armi , Gemi , e Denari all'imprefa di 
foggettare la Valle; periocchè richiamati 
tutti i Banditi, & Inquifìci col perdono, il 
Couvrè depotta l’apparenza pacifica d’Am- 
balciatore, e pigliata quella di Capitano, fi 
mollerò le Schiere de’ Grifoni, e Svizzeri 
contro Steich , Maianfelt , F'lex , Partenct, 

& il Pome de Reno, tutti palli guardati dal- 
le Milizie dell’ Arciduca Leopoldo, che por- colicene 
tavano la communio-azione con la Germa- l,'™'.,™,’,!. 
nia, cdifcacciate le genti Auttriache facil- 
mente pafsò il Couvrè con l’Ambafciaio- 
rc Veneto Luigi Vallareflo in Coira, per 
difporrc piò vicino l’aggreflìone della Valle, 
nella qualeil Marchefedi Bagno con debo- 
lilfime fòrzeimpotenre à rcflftcre ad urto sì 
poderofò, cheroverfòiavafeli à dottò, andò 
abbandonando ! luoghi piò deboli per con- 
fervare i piòfòrti,controquali avvanzando- 
ttti Collegati con fei mila Fanti , e trecen- 
to Cavalli penetrarono per l’anguftia del 
pattò di Pofchiavoall’invafione della Valle, 

& occupata Piantamala fi prefèntarono al- 
le mura di Tirano , dove trovava!! la perfo- 
ra dell’ ideilo Marchette di Bagno inficme km < t~ 
col Cavaliere Robuttelli uno degl’ Auttori 
delle pattare rivoluzioni . Non fò potàbile 
alMarchelè dar confòrto a’ Padani per un 
pò di rcfiltcnza all’ Armi nemiche , che sò 
la debolezza delle mura sfaldiate non preci- 
pitaflèroà capitolare la retta al Couvrè , ri- 
tirandoli il Marchefc col Prefidionel Cartel- 
lo per attendere dal Governatore di Milano 
qualche fòccorfò, al qual effetto egli chiefe 
dilazione; màdifpofto il Cannone, c dato 
princi pio à percuotere il Cartello , fu obbli- 
gatori Bagni ad ufeire , impetrato il decoro 
di onorevoli condizioni , piò à riguardo del 
Carattere di Miniftro Pontificio, che per il 

rncri- 
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ANNO merito , che poteflè conquidare con mi- 
li tare refi (lenza . Accorreva fra tanto à reca- 
sT/n'uoif' re f° ccor ^ 0 a " e oppreflioni della Milizia 
p ont ifi c ia un terzo di mille Fanti da Milano 
con buon numero di Cavalleria , ma (entità 
la perdita di Tirano entrarono à preludia- 
re quella di Sondrio, la quale incontanen- 
teaprl le porte a’ Collegati, modrando in- 
trepida refidenza il Camello, che berfaglia- 
to dal Cannone ih occupato per forza, im- 
petrando! difenfori dalla clemenza de’Vit- 
toriofi la propria falvezza, con rimettere in 
mano del Marche fe di Bagno lo Stendar- 
do Papale , per infolito Ceremoniale di 
Guerra , fecondo i Riti delquale veniva egli 
opprefio dall’Armi Franteli , ftretto dalle 
Spagnuole , fè bene in apparenza amiche- 
mì feou vole , e da ambedue le Potenze venerato 
come una ftatua, che s’inchina, mà non 
fi teme . Al rimbombo di tante Vittorie 
fi diè fpontaneamente in protezzione della 
Lega la principale Terra di Morbegno, e 
conclTa tutta l’intera Valle Tellina , con al- 
tilfime querele dc’Spagnuoli contro la Re- 
pubblica Veneta , che haveva iòmmini- 
flrati, cidifcgniper l'idea , e gli (limoli per 
efcguirla, le Monizioni, & i Cannoni per 
perfèzzionarla , e furono anche acerbe quel- 
le dei Papa , che chiamava oltraggiata ledi- 
inazione dovuta alla fanta Sede ; e come 
rapprefentavafi alla fua mente formidabile 
dti l’accrcfcimento della Potenza Spagnuola 
egualmente , che ordinato l’operar della Le- 
ga , incerto di chi querelarli più ragione vol- 
mentedi elfi, rivoltoci à sfogare le doglian- 
ze contro la memoria del Pontefice Gre- 
gorio, che havevalo pollo in tale ritaglio di 
vincere con difeapitamento , e perdere con 
vergogna. 

7 Mà calmaronfi Icdoglianzed’Urbanoec- 
citate dagravvenimenti predetti da i femi 
di nuove difeordie , che prevedevan li geni- 
trici di altre Guerre, e moti egualmente 
pernizioliin Italia; perocché il Duca di Sa- 
vojacon l’ampiezza del proprio ingegno, e 
Eccitimcn- con la fottigliezza dell’arti Civili , e Mili- 
i'i tari , nelle quali non haveva chi lo pareg- 
giade, haveva propollo al Rè di Francia ef- 
(èr totalmente inutile il confinare gl’Efer- 
s „udi citi, eia riputazione Regia ne’ llrettoi del- 
la Valle Tellina, dove lallerilità de’ falli 
più follo fepeliva vivi i Combattenti , che 
aprilTe Campo all’elercizio delle azzioni Mi- 
litari , alle glorie di Guerrieri, ed a’ van- 
taggi diStato; e che però era partito molto 
piu vantaggilo Pimentare imprefa più 
grande , con portare la Guerra nel cuore 


della Potenza Spagnuola in Italia , cioè 4NN0 
nello Stato di Milano, la percolTa del qua- I ® J * 
le haverebbe cagionati vantaggi maggiori, 
c farebbe venuta come appendice alle Vit- 
torie la codione della Valle Tellina, confide- 
rataper ignobile principale feopo dell’ Armi 
de’ Collegati, mentre l’Inghilterra, e l’Olan- 
da con i Procedami della Germania, il 
Mansfèlt nella Borgogna , il Gabor nell’ 
Ungheria , il Rè Danefe nella balfa Salfo- 
nia, c le Flotte Maritimc d’Inghilterra , e 
delle Provincie unite potevano tutte ad un 
tratto urtare la Potenza Audriaca, c cagio- 
nare in tante parti imprefììone sì vigorofa 
da vederfela ptoftrata ne’ ginocchi per rice- 
vere da' Collegati altra moderazione, chela 
leggiera dirilafciarc l’occupate Rupi della 
Rezia ; mà il Rè Luigi collante di non prò- n™ a»», 
rompere in palcfe rottura col RèCattoJico Plancia - 
fuo Cognato, e di volerli contenere nell’ 
ufo del ìolo diritto rilèrvatoli nella Pace di 
(occorrere i propri Alleati , ricusò di affenti- 
re à sì vado progetto , che haveva tantema- 
iagevolezze durifiìme à fuperarli. Nondi- 
meno intrepido il Duca nell’acerbità dell’ 
odio controla prepotenza, che parevali te- 
nere in catene l’Italia , c ferace il proprio 
ingegnodi nuove Idee perturbatrici de’ vici- 
ni , dalle ruine de’quali meditava il proprio 
ingrandimento , dircfse i fuoi configli contro 
la Repubblica di Genova confinantcco’ prò- o«* sì s,. 
prj Stati, & emula fempremai delle glorie àuSiTì! 
della Famiglia di Savoja, e dimando non 
efTervi colà più agevole quanto all’occupa- 
zione d’uno Stato dominato da una Repub- 
blica, fe la Città capitale dove dà fida la 
Sede del Configlio fi efpugna , mentredif- 
fipato il Senato direttore tuttofi confonde 
e fi didrugge in un punto , propolè tanta 
imprelàal Rè Luigi , magnificando Canti- 
che ragioni della Corona di Francia contro 
la Città di Genova , la quale membro già 
dello Stato di Milano era la Porta per in- 
trodurli al Dominio del medefimo, e di Co , 
tutta l’Italia; nè mancava al Duca il pre- 
tedodi infervorare sè medefimo, egl’altri c* t «u«. 
per proprio intcredc à cagione del Feudo di 
Zuccarcllo, Terra già della Famiglia Carret- 
ti, e comperata poi da’ Genovefi mediante 
lacodituzione d’unCcnfo padìvoà loro fa- 
vore impodo da Scipione uno de’Marchcll 
con la prelazione in calò di vendita , il qual 
fatto reo per un omicidio per là Ivarlo dal- 
le fàuci del Fifoo Imperiale vendè detta 
Terra a’ Savoiardi, il che non approvando 
lTmperatorc come fatto in fraude del pro- 
prio Fifco avvocò àsèilpofsedò del Feudo 

dan- 
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ANNO dandone l’amminilìrazionea’ Genovefi, che 
j6l 4 in fine a’ denari contanti lo comperarono . 
Con preteflo dunque di ricuperare Zuccarel- 
lo indorava il Duca i fuoi progetti contro 
la Repubblica di Genova , confortato da 
ts Claudio Marini Ambafciatore prefso di lui 
a.- v.ntL pjf il Rèdi Francia, e dall’ordine patrizio 
di quella Città, benché ne fofse partito con 
alta indignazione controquel Governo, che 
prometteva corrifpondenzc de’ principali 
Senatori per recare con certezza una Vitto- 
ria ad ogni fomplice attacco , c però f ù allet- 
tato da tanta facilità il Rè Luigi , benché 
la Repubblica Veneta una de’ Collegati nc 
difsuadeirel’intraprefa, ò per le difficoltà- 
che vi prevedeva , ò per ri Tenti re eguale ap- 
prenfionedell’accrefcimento della potenza 
tanto dclli Spagnuoli , quanto delli Francc- 
anivfó fi ■ Dicono alcuni haver il Duca eccitata 
o. T ' G ,- tanta commozione contro Genova in ven- 
detta , che quel Senato havefìè con leggio- 
rezza di pena diffimulato l’attentato di al- 
cuni fanciulli in quella Città , che fiotto la 
direzzione di giovani piò provetti affon- 
data gente in due parti rivali , da una di 
quelle folforapprefòntatoCapoilDuca me- 
defimo, che battuta dall’ altra con la prigio- 
nia di lui ne fòlle fiottopoftala rappreléntan- 
za a’ vari fcherni , e dileggiamenti ; mà il 
cuore di quel Principe, come cuore politi- 
' co non rifenti va per gravi gli ficherzi fanciul- 
lefichi, mà per graviifima l’opportunità del- 
la Colleganza Francefic , con le fòrzedicui 
cadeali in concio di attaccare gl’ antichi ne- 
mici , che recavan gelofia a’ Confini del fi uo 
Stato , il di cui vantaggio era nelle loro per- 
dite. 

g Guadagnata dunque l’ inclinazione della 

_ . Corte di Francia dal Duca di Savoia per sì 

>•</<*-»• arduociroento, fu appuntato un Congref- 
t* fio nella terra di Sufà , e conelfo lui de’ pro- 
prj figliuoli del Contellabile della Dighie- 
ra , del Mareficiallo di Crequi , e del Prefi- 
dentc Buglioni Ambafciatori Francefi, in- 
cons-tiKidi tervenendovi ancora Girolamo Priuli Am- 
cU,.,”™ 10 baficiatorc Veneto, ed ivi tu ficgretamente 
convenuto , che nell’anno prollìmo allàl- 
tafi'eil Duca di Savoja ollilmente lo Stato 
Genovefie da quella parteche dicefi Riviera 
diPonente, echeleArmi delRè Luigiac- 
taccafisero l’altra detta di Levante, à cui ri- 
manefise in cafo di vittoria inficme con la 
Città Capitale ; & cfsendo penetrato il fen- 
tore di tali maneggi nella Corte di Spagna 
bene fi riconobbe l’apprenfione che cagiona- 
rono, quando per divertimelo fi allargaronoi 
mini (tri del Rè Filippo in rilevantiflimeofi- 
Tomo Prime. 
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forte al Duca di Savoja, accodandoti ad eli- ANNO 
birli il ricchifisimo Arcivefoovatodi Toledo 
perii Cardinale Maurizio tuo figliuolo, e di 
più di farli confoguire ogni dicevole foddif- 
f azione da’ Genovefi intorno alle pretenfio- 
ni fopra il Feudo di Zuccarello . La fola fiofi 
pizione di maneggi cotanto pregiudiziali al 
ripofo d’Italia eccitò ogni Principe ad ar- 
marli, & il Governatore di Milano già ha- 
veva pronto unpotentifsimo Eforato , e la 
Repubblica Veneta condotti al tuo foldo i 
più rinomati Capitani , e particolarmente 
Enrico Conte della Torre egualmente famo- 
fo per l’empietà delta propria fellonia , che 
per l’eftimazione della perizia Militare , ac- 
creficendo anche l’armamento Maritimo, 
veniva l'animodel Pontefice Urbano à prò- iùYf, n V“ 
vare tediofò follecitudini polendoli , che i 
primi fpazj del fiuo Reggimento follerò pre- 
occupati da sì forale apparato di Guerre, che 
lacerando il Criflianefimo fomminiltrava- 
no vigore al Turco, & intsoducendo in Ita- 
lia il fuoco, vedevafipoi egli inabile à fipegner- 
lo, benché v’impiegaflè,i mezzi più polfon- 
ti , e del proprio zelo , e della auttorità Pon- 
tificia come narraremo. 

In tanto haveva egli il quinto giorno ^ 
d’Ottobre dato à sé fteflò il giubilo di benefi- Fx cu.v. 
care con la Promozione de’ Cardinali, il pri- T *" 
mode quali fù Frà Antonio Barberini fra- 
fello del Papa , il quale haveva portata l’ in- " l ' • 
nocenza illibata dell’ infànzia à renderli più w c ,, di . 
meritevole nella Religione de’ Cappuccini, 
l'itliruto del qualecgll proféfisò , e confl-rvò ' 
incontaminato fino alla vecchiezza , quan- 
do la fublime fortuna del fratello trovando- 
lo Guardiano del fiuo Convento di San Ge- 
miniano in Tolcana, fù dichiarato Cardina- 
lecol titolo di Sant’ Onofrio, il qualcavvi- 
fòsì poco foompofo la moderazione del fiuo 
animo , che nè pure datone légno in un ba- 
leno di forcnità nel fombiante partì per Fio- 
renza lènza che nefiùn Rcligiofo del Con- 
vento potefiè penetrarne la cagione , c ri- 
tenne poi nell’ampiezza della dignità quali 
che intera la foverità della Vita Clauflrale. 

Il fecondo f ù Lorenzo Magalotti figliuolo di mie m»j, 1 
Vincenzo, e di Chiara Capponi Nobile di 
Fiorenza , il quale adornatoli delle lettere 
umane nel Seminario Romano , poi della 
cognizione delle Leggi nell’ Univcrfità di 
Perugiafùafcrittoa’PrelatidellaCuria , e 
fegul Vice Legato il Cardinale Malico 
Barberini fiuo parente , come Cognato di 
Carlo di lui fratello quando fù deltina- 
to Legato di Bologna , e pofoia governò 
Alcoli , e Viterbo , e Prelato di Confulta 
Ece fù 
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ANNO fù ancora Segretario della medefìma, equin- 
,é2 4 di con rami meriti (opra venne à renderli va- 
levoli l’c/àltazione dei detto Cardinale , che 
perl’uno, e l’altro motivo, e diattinenza, 
e di benemerenza lo nominò Cardinale Dia- 
cono del titolo di Santa Maria in Aquiro. 11 
un c.,di- terzo f il Pietro Maria Borghcfi Nobile di 
Siena natodi quel ramo cheera recato in 
quella Città dopò della partenza della Fami- 
glia Pontificia , f ù egli an rcpolto (ògget to al- 
la gratitudine d’ Urbano , che elsendofi 
efprefso di volerne dare documenti in 
collocare in uno degl'attinenti di Paolo 
la dignità Cardinalizia , che da lui ha- 
veva confeguita , e non havendo Marc’ 
Antonio Borghelè Principe di Sulmona 
figliuolo in età di goderne bellétto, fu da 
elio, e dal Cardinale Scipione implorato 
lertétto della grazia à livore di Pietro Ma- 
ria , dichiarato per ciò Cardinale Diacono 
del titolo di San Giorgio al Velo d’oro. 
i° Framifchiofli alla letizia che provò la 
y,ou.i,- Corte Romana per la riferita promozione il 
'j uct0 perla morte del Cardinale Matteo 
cSST Priuh in Roma il decimoterzo giorno di 
cinim.' Marzo , non havendo mai goduta (biute do- 
pò aliunto al Cardinalato ; fulleguito dal 
Cardinale Antonio Gaetano , che doppo 
lèi giorni , cdopù haver goduto la vita per 
cinquantotto anni , in quella età affatica- 
to ne’ difàggi della caccia mori di brci e ma- 
laria; come parimenti il giorno ventiduedi 
D l l fìT ‘Maggio (uccelli al Cardinale Alellàndro 
d’Elle Fratello del Duca Celare di Modo- 
na , promollò da Clemente Ottavoeoi tito- 
lo di Diacono di Santa Maria In via lata , e 
poi ornato del Vefèovato di Regio, & u (ci- 
to dal Conclave dopò la dimora di qualche 
lèttimana nella lua Villa in Tivoli oppref- 
foda lenta fòbre nell’età di cinquantafèi an- 
ni , ritornato in Roma pafisòà miglior vi- 
rvi ori, 13 ■ Cosi il ledo giorno di Luglio il Cardi- 
ne. uà.!! naie Ottavio Ridolfi promofio già da Gre- 
gorio Decimoquinto due anni prima , il 
quale havendo ottenuta la ricca Gliela Cat- 
tedrale di Agrigento in Sicilia appena vi lu 
giunto, chegl'applaufi di quel Popolo fu- 
rono i preludi del fuo funerale . Parimenti 
l’undecimo giorno di Settembre falciò dì vi- 
d.i c.,di- vere il Cardinale Franccfco Sterza figliuolo 
” ltSl "* , del Sfòrza Conte di Santa Fiora nobiliflimo 
Barone Romano , che impiegato con gloria 
ncll’efercizio Militare delle Guerre di Fian- 
dra al fcrvizio del Re Cattolico, fù chia- 
mato da Gregorio Decimoterzoalla vita Ec- 
clefiaftica, fatto Cardinale Diacono col titolo 
di San Giorgio, e pofeia da Siilo Quinto 
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mandato Legato di Romagna per lèdare con ANNO 
l’opportuna lève rità della fua Giudizia i *“*4 
tumulti cagionati da’rpal viventi Craflàto- 
ri , e Sanguinar), comeegli adempì sì bene 
a quelle parti, che obbligatali quella Provin- 
cia lo collitui protettore approdò la Sede 
Appollolica , e dopò efsere intervenuto Elet- 
tore in nove Conclavi, finalmentedopò aro- 
mi, nitrato il Vefcovatodi Albano morì l’un, 
decimo giorno di Settembre Vefcovo di Fra- 
Icati. Così non dilungofli il folo corlo di 
lèi giorni , che il Cardinale Fabrizio Veral- ivi c„±. 
lo dopò lèdici annidi Cardinalato Vefcovo v "* 1 ' 
di San Severo protettorede’ MinoriOfscr- 
vanti, de’ Serviti , e del Regno d’Ibernia , e 
lafciata laChiefa fudderra annoverato Irà gl’ 
Inquifitori Generali, fra Cardinali preponi a’ 

Sacri Riti, & alla confili» de’ Velcovi , c 
Regolari, lafciò conia vitaildefidcrio uni- 
verlàlc, che fòlse più lunga , mentre non 
lòrpafsò li cinquantaquattro anni . 

Era in tanto pafsato dall’ingannarei giu- 
dizi del Mondo àfoggiacere all’infallibile di 
Dio M.irc’Antoniode Dominis Arcivelco- 
vo di Spalacro , fatto celebre nell’ empia vo- f 
lubihtàdi apparire ora Cattolico, ora Ere- •'-> it- 
tico, ora Penitente, & ora Rclafio, ora di aur 
Dio, &. ora del Diavolo , & havendo dopò 
la foler.nc retrattazione, che bavera latta 
in Roma dinanzi al Pontefice Gregorio da- 
ti certi argomenti di elser ritornato à ripi- 
gliare i deiclìati errori, forfè perripefeare 
con l’iniquità di tali artifici maggiori van- 
taggi dal Papaallafua fortuna, cornee» 
di fpirito foprammodo volatile , e vano , 
obbligò la Giuflizia del Supremo Tribunale 
della Santa Inquilìzionedi farlo nuovamen- 
te rinchiudere nel CaftelloSanr’Angelo, & 
efsendofèli nell’atto ddl'arreflotrovatc Let- 
tere di corrifpondenza con gl’Erctici d’In- 
ghilterra, che indicavano maneggi dì una 
nuova Appollafìa , fù fottopolla la di lui vi- 
ta à nuovo Procedo , nella compilazione 
del quale confumandofi nccefsariamcnte 
molti meli venne egli già vecchio , e graf- 
fi), & apcrtoda un Ernia à terminatela vi- 
ta, che conofcendoneimmincnteil fine ri- 
voltoli! ad implorare la Divina Clemenza 
con atti veri di penitenza, fu munito de’ 
Santiflimi Sacra menti, rimanendo il fuo Ca- 
davere flante la pendcnzadel Procedo non 
ancora compito, depofitato nella Chielà de’ 

Santi Appoftoli per attenderne il fine, dal 
quale elsendofi rinvenuto chiaramente le 
di lui colpe, nè giudicando la Chiedi (òpra 
le contingenze arcane dell’Anima , che po- 
tè godere gl’effètti della mifcricordia di 

Dio, 
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AKNO Dio , fìi condannato il di lui corpo agli 
1614 fcherni obbrobrio!! dovuti per giuftizia agl’ 
Apportati, e quindi diportato alla Piazza 
di Campo di Fiore, &iniiemecon la dilui 
effigie dipinta abbrugiato per mano del Car- 
nefice . 

11 In Germania non potè darli quello fine 
em Sfai, chefir dato alla volubilità fpirituale d’un 
Empio dalla Giullizia, alla volubilità tem- 
f/.^conSi porale di Bettlem Gabor Principe della 
b “- Tranfilvania , Uomo di egual pelò , il qua- 
le cambiando la fede , che fovvente giurava 
nelleConcordiecon l’Imperatore Ferdinan- 
do Secondo , come cambiavanfi le Stagioni 
ò i rifpetti del proprio intercise ogni anno 
era in Pace, & ogni anno in Guerra con 
elio lui , riportando però lempre come an- 
nuale entrata della di lui fraudolenta in- 
quietudine qualche vantaggio , & etsendo- 
fi aprofittato negl’ ultimi moti della Germa- 
nia , che tenevano impiegate in altre parti 
le Armi Celarne, quell’ anno entro il melòdi 
Maggio convenne in nuovi Articoli di Con- 
cordia, e vendendo à Celare il Titolo fànta- 
fticodi Rè d’Ungheria , e le ragioni che 
fognavafi havervi acquiftate, ricevè incam- 
bio di ritenere durante la di lui vita naturale 
alcune Terre occupate nel medefimo Re- 
gno, con titolo di Principe , e Feudatario 
dell’Imperio, alsentendo che in elsefblse 
libero l’efercizio della Religione Cattolica, 
il quale Articolo fe bene f il rilevantirtimo 
apprelso la lineerà pietà dellTmperaeorc 
Ferdinando, prelso di lui pafsava per una in- 
confiderabile emergenza , giacché la fuaco- 
feienza facendolo vivete da Cai vinìfta , e da 
Greco, fòrnivalod’una Fede sì fallace ver. 
lo Dio, che recava dubbio fè ne havelsc al- 
cun barlume , e con Dio , e con gl’ 
Uomini • 

1 ? Quanto alle contingenze deli’ Alemagna 

E* Nxxi nello rtefso flato delle turbolenze ancor vive 
pure vi era qualche apparenza di quiete, non 
ellòndofi per ancora potuto rilcuotere dall’ 
accennate oppreflìoni il Conte Palatino , la 
Man<fe!t 1 difèfadcl quale havendo finalmente intra- 
PjUHno M prefacon coraggio fuperiore alla proferta ta 
tranquillità degli rtudjil Rè d'Inghilterra di 
lui Suocero , haveva invitato à condurre i 
furtidj,co’ quali meditava di raddrizzare la di 
lui roverlciata fortuna il Conte di Mansfèlt , 
checon tutte le fue gare lortenute in Ger- 
mania, & inOlanda per l emulazione nel- 
la quale era entrato col Principe d’Ora nges, 
era forzato à cedere con la partenza luogo à 
si pod ciofo competitorcjfii dunque egli chia- 
mato in Inghilterra , & onorato con pro- 
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fulò, efplendidedimoftrazionidal Re Già- -ANNO 
copoconfegu) il titolo di fuo Generalèàfine ***4 
di ritornare in Germania per reintegrare 
il Palatino nel podèfso de’ propri Stati , al 
quale effètto lo provvide d’un Efercito di 
dieci mila Fanti, tre mille Cavalli, e lèi 
pezzi d’ Artigliarla, non lènza fomento degl’ 
aiuti di Francia , mediante una contribu- 
zione pccuniaria del Rè accordata lò bene 
fègretamenteperdiverlione dell’ Armi Au- 
ffriache dalla Valle Tellina , non ortante 
che rimanefsepoco foddisfàtto internamen- 
te della Condotta del medefimo Mansfèlt . 

In Francia erano concitati gl’animi da 14 
una grande curiofità intorno alla riufeita Ex 
delle machine che eranfi apparecchiate per 
abbattimento di quel Primo Minirtro Si- 
gnore di Pifciò , il quale havendo riporta- 
to dal Regio favore quella mefse di grazie Cld „„ Jt , 
che non nafee mai feparata dalla zizania 
dell’odio, e dell’ invidia, e dell’ emulazio- Ri- 
ne de’ Grandi , ritrovavafi in un’infèlice 
difpofizione per l’emergente del confènfò 
fatto dare in Roma per mezzo dell’Amba- 
fciatoreSillerìdiluiZio, intorno alla Val- 
le Tellina, per cui il Pontefice Urbano ha- 
veva rilervato il parto alle Milizie Spagnuo- 
le, pretendendolo corrotto dall’oro profu- 
lò di quei Miniftri , e come tale fufpicio- 
ne riufeiva foprammodo molefta alla Re- 
pubblica Veneta, impiegò ertà le piò vive 
premure col mezzo di Gio: Pefàro fuo Am- 
bafeiatore per far credere al Rè Luigi per 
natura fofpettofo, crtère imponibile di bi- 
lanciare le potenze in maniera che la Spa- 
gnuola non fòrmontartè il valore dell’altre, 
fèmanteneafi alla direzzione della Francia 
il Pifciò , che non folo doveva cooperare 
come membro , mà come Capo dell’ Alean- 
za , per l’ampia Potenza che Dio haveva 
data à quel Regno ; le quali infinuazioni 
portate con dicevole opportunità ad accre- 
feer le ombre della mente del Rè, fece fi- 
nalmente ordinare al medefimo Pifciò, & al 
Gran Cancelliere di lui Padre , che partirtè 
dalla Corte, fòftituendo à portar il Carico di 
quelle primarie incombenze il Marchefè 
della Vievilla, thè fino allora havea fofte- 
nute quelle de! Regio Teforo , il quale 
avezzo à diriggere gl’ affari pecuniarj del 
Regno con quei modi di rabbìofà indifere- 
tezza , fenza la quale i Fifcali rertano 
tepidi efecutori del proprio carico , e 
volendo accommodare gl’ affari di Sta- 
to à ricevere eguale direzzione , cadde 
predo nel concetto di venale , e di ra- 
pace , di maniera che iL Rè in pochi 
Eee 1 meli 
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ANNO mc f[ ] 0 licenziò dal Minifterio , aftumcn- 
1614 dovi ad iftanza della Regina Madreil Car- 
ado?d°.» binale Richelieù antico confidente della 
ut K ef' medefima , e promoffo dalle di lei iftanze 
prima al Vefcovato di Lufton , di poi al 
Cardinalato . Nè poteva per verità la Fran- 
cia ricevere direzzione da Uomo più fàggio, 
e più capace di lui, mentre fu egli un com- 
plertò per dottrina , pereloquenza, per Ten- 
ne , e per prudenza , che molto raro può 
rinvenirli in tutte le Storie del Mondo, men- 
tre fu egli tutto in perfezione in tutto, ef- 
f 'endoriu (cito negli ftudj il più profondo, nel- 
la Corte il più fàgace , nel Vefcovato il più 
zelante , nel Miniftero di Stato il più capace, 
nell'arte Militare, anzi nella Maritima il 
più perito, c nella folerzia il più acuto, fat- 
to apporta dalla Divina Previdenza per ri- 
fcuotereil Reame di Francia dalle gravi f- 
firoe oppreflioni, fotto le quali gemeva, dalla 
contumacia degl’Ugonotti , c dalla prepo- 
tenza Caftigliana ,e dalla lufsureggiante am- 
bizione de’ Grandi . 

15 -Affamo dunque che ebbe il Cardinale 
TWorft.c il gran Minifterio della Corona gittò nell’ 
animo del Rè i dilégui di quella valla Idea , 
™i ró Lui- che indi ha ftabilito in un pacifico reggimen- 
to la Francia, rappreféntandoli, che corti- 
tuito quel Regno da Dio nel fico più op- 
portunodella Terra, come dominatore di 
t. mmP'- due Mari , arricchito dalla corrente dì molti 
’ìuMdf' navigabili Fiumi , ripieno di Popoli d’inge- 
gno, e di (piriti fablimi, tanto per tratta- 
mento delle cofècivili, quanto delle Mili- 
tari, dotato di tale fertilità, che nulla rifini- 
te di bifogno per proprio foftentamemo, 
c molto ne efibifee per l’altrui, era merita- 
mente confiderato per la fede del modera- 
tore de’ Regni Cnftiani , e per fieno, ede- 
prertìone degl’infedeli . Mà che poi da si 
preclara cagione non ne fèguivano gl’efiet- 
ti, perchè caduto ne’ languori delle proprie 
fòrze , abbattuta la riputazione de i Rè , 
conculcata la loro favranità dalle incedine 
rivoluzioni civili, dall’orgoglio dell’ErcGa , e 
dal venire circondato da dure catene della 
Potenza Caftigliana , che cingendolo da 
tutti i lati con gli Stati di Fiandra , di Spa- 
gna , è della Borgogna , era fcaduta quell’ 
altaeftimazione, alla quale cranfi trovati 
innalzati i Rè paftàti , convenire perciò ri- 
pigliare l’antico credito, che riefee del pari 
gloriofo con quello delle nuove conquide, 
perlocchè maravigliavaft Cefare Augufto , 
che Alcftàndro Magno dopò tanti acquirti 
fi lagnaffe di non poterne far de’ nuovi , 
quando migliorando i fatti conquiftava dup- 
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plicata Gloria, c Potenza nella riputazio- AN NO 
ne; e non edere malagevole di ricuperarla, 
mentre nel tempo medefimo , che tutto il 
Mondo atterrito adorava la Spagna, eche 
l’ifteflà Francia nè pure era pacifica, edi- 
funita nel punto della Religione, il grand’ 

Enrico Quarto ha vevale incufso tale timore , 
che ben miravafi dall’univerfòsfàvillantela 
Potenza Francefe per troncare le catene 
della fèrvitù, nelle quali il Criftianefimo pa- 
reva atterrito ; e come le fòrze già ripigiia- 
vanfipersè medefimc,doverfi applicare al 
riftabilimento della riputazione perduta , 
da cheDiohavea nella perfòna Reale fat- 
ti naturali le qualità, chene producono la 
maggior parte, cioè la fegretezzadi haver 
più fatti, che parole, e delle parole le più 
brevi, l’unifòrmità del vivere, e delle az- 
zioni entro ladovutagravità’, ecoflanzadi 
animo mirto di févero , edi clemente, nè 
mancarli la viòle fortezza di non abbatterli 
negl’avvertì faccetti, òdi non ufàr con bal- 
danza de’ profperi , la cautela di non cimen- 
tarli ad imprciè troppo ardue , e malage- 
voli, mà ben d’ettér vogliofòdelle grandi, 
non curante delle piattole , contentandoli di 
non operar molto per non contrarre impe- 
gnamenti per ignobili , ò indegne cagioni . 
L’havere egli faviezza di declinare dalle 
fattigliezze, erobuftezza nel proféguircciò 
che la maturità del Configlio hà fatto fee- 
gliere per efpediente , la pietà verfo Dio , e ’1 
zelo del di lui culto, l’cfler férvito da’Mi- 
niftri di eccellente intendimento, e fedeltà , 
lènza quel predominio , che ne’Mignoni di 
Enrico Terzo cagionò la ruina del Regno , 
l’ammirarli il di lui operare lontano dagl’ 
eftremi del precipizio , e dalla lentezza fen- 
za cimento di temerità , ò di fortuna , ettèr 
tutte qualità , che come rendevano la perfò- 
na del Rè Luigi fammamente venerabile , 
così coflituivano i fondamenti più validi del- 
la riputazione , dalla quale doveva ufeir poi 
il concetto da recar fama, e credito à tut- 
te le imprefé . Convenir falò di coprire 
qualche debolezza , chcancora infiacchiva 
il vigore della Corona, la quale nonefigge- 
va l’intera ubbidienza da’ propri Vallarti 
infetti deli'Ercfia, fàtti orgoglio!! dall’indul- 
genze pattate de i Rè , che havevano ar- 
mato con la codione di molte Piazze la loro 
contumacia, efòmentata l’alterigia de’ Gran- 
di , c de’ Principi del fànguc .dalla quale ha- 
veva tanto calore l’audacia di cozzare col 
Sovrano. Le circondanti forze della Monar- 
chia Spagnuola , che recavano fomento op- 
portuno alle fedizioni Francefi , Tabulò de’ 

doni 
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A*iNO doni della natura di tanti capaci Porti di 
1624 Mari lènza Armate Maritime corrifpon- 
denti all’ampiezza del Dominio per terrore 
de’ lontani, l’havere poco confidenti i vici- 
ni , erari tutti 1 difetti , che impedivano il 
con (ógni mento dell’intera riputazione, per 
avvalorare con ella le forze foprabondevoli 
. à riporre la Francia in quella Maedà da dar 
le Leggi al rimanente del Mondo; e però 
fuo configlio eflère di ftringerfi in alleanza 
col vicino Rè d’ Inghilterra mediante un 
Matrimonio , e ravvivare l’antica amicizia 
con le Provincie unire d 1 Olanda , per have- 
re alla mano i freniopportuni da imbrigliare 
la fmoderazione degl’ Audriaci, per potere 
far capitale dell’ Armi Maritime loro , e 
per foccorfo nelle urgenze alle code del Re- 
gno , e per introduzzione d’ un Armamen- 
to Navale, che rendefTe poderofb lo Scettro 
anche nelle parti più rimote ; e rinvigorite 
le fòrze poter nel (òccorfoà gli Amici debel- 
lar i Nemici . Perlocchè feguendo il Rè ta- 
li inlinuazioni del Cardinale , conclulc il 
*11* “"<i. Matrimonio di Enrichetta fua forella col 
mr.Ijoi'il Principe Carlo di Galles Primogenito del 
• Rè Inglefè , e flrinfe con gl’ Olandefi una 
Concordia, promettendo loro rrè millioni , e 
trecento mila lire tornefi , da pagarli in tre 
anni , con patti di non far Pace, ò Tregua 
con la Spagna , fè non col fuo confenfò , e 
che per urgenze della Francia redicuiflero la 
metà del denaro , ò contribuiflèro le pro- 
prie Navi à fua richieda , le quali due im- 
portanti deliberazioni riulcirono indi cosi 
feraci di molcdia alla Spagna , che ben le 
convenne haver la piena cdimazionc della 
Francia. 

>6 Màcomc gli fpi riti Francefi hanno lèm- 
Ex s r ..i pre pronta l’ occafione di guerreggiare an- 
"eTg.xii c *’ c ne ^ a P ace pii* tranquilla fra loro mede- 
Sx„i. fimi in contcfe intellettuali, fifufcitòqueft’ 
andò quella che ffi chiamata degli Antipc- 
AmipfnpV ripatenci . Incomincio queda dal capriccio 
r£«&:diGio:Bitaudo, di Antonio Viiionio , di 
nonini . Stefano Clavefio Medici Chimici , che aff u- 

micatofi il cervello nelle loro fornaci fcelfe- 
ro ad impugnare come falfa , & infuflìden- 
£ , m./>, te la Dottrina di Aridotile , e di tutti i Pe- 
I im£i 4ii!' ripatetici di lui feguaci , pretendendo di ha- 
vere (coperti errori graviffimi in quella fcuo- 
la, e communicando i loro deliri co’ Filofò- 
fi delle altre Univerfità , netrovorono rin- 
contro anche in quella di Padova, dove era 
Primario profèffore in una di quelle Catedre 
Celare Cremonino, nato di badi natali nel- 
la nobile Terra di Cento della Diocefe di 
Bologna , mà fpcttabile per fubblimità 
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d’ingegno nelle fpeculazioni Filofofiche; e ^NNO 
benché bavelle egli fino allora fiele le lez- 1614 
zioni fecondo il metodo Aridotelico, cam- 
biato in un punto il pendere lì fece ribelle di 
quell’ inligne Maeftro , e fiillandoli in fpe- 
culazioni per fcrivere contro la Dottrina Pe- 
ripatetica fi foggettò à fatiche gravidìme 
per comporre trattati differenti dai primi , 
che già havea dettati a’ dilcepoli lènza nef- 
fundudio, anteponendoli alla forza della 
verità, che haveva egli rinegata. Ha im- 
prelfa tale profondità nelle prime Opere Pe- 
ripatetiche delè lènza fi udio , che le fecon- 
de Antiperipatetichc rimangono infullè, 
difprezzate da’ Letterati , che non Je rico- 
noiconoper partidel medefimo Auttore si ec- 
cellente nella divulgazione delle prime. 

Laonde concitatoli in Francia un altifiimo 
rumore fra Letterati , e rifentendograviflì- 
mi pregiudizi da’ ProfèlTori della Sacra Teo- 
logia nel tacciarli di erranti le lèntenze di 
Aridotile , il Collegio della Sorbona di 
Parigi léce dal fuo Procuratore portare le 
proprie querele à quel Parlamento , ò Se- 
nato , anteponendoli di riflettere , che la 
Teologia può con maggiore agevolezza 
lcoprire, convincere , e confutare gl’ Er- 
rori degl’ Ignoranti , ò Eretici , ò Aeeifti , 
ò Infedeli con i principi > e cagioni , note per 
il lume naturale, e de’ principi naturali trat- 
tati d’Aridotile,la Dottrina del quale fefoflè 
falla procederebbe il pregiudizio di non po- 
tere così fàcilmente convincere gl’erranti, 
e milcredenti , mentre fè li toglierebbe l’ufo * 
d’un indromentopiù atto all’ intelligenza ; 
perchè fc bene la facra Dottrina non fondali 
sfila ragione umana , mà sfi la rivelazione 
Divina , ferveli però della ragione umana , 
non per provare la Fede , mà peT manifèfia- 
remolrecofc, che tendono all’ iftellà Fede, d,„„„.\i,i 
e quindi nel cacciarli per errante Arifiotilc 
venerato per Auttore , e cognitore delle 
ragioni umane, involava!! alla Teologia un 
mezzo fe bene edrinfeco per la prova delle 
di lei conci u Coni, per lé quali ragioni il Se- 
nato proibì ogni limile dilputa condan- 
nando la temerità degli Antiperipate- 
tid. 

I contradifodenuti da i fuddetti mali Fi- 1^ 
lofofi furono il preludio di altri, a’ quali reda- s t 

rono efpodi i buoni Filofofi , e Teologi , < 

che fono i Religìolì della Compagniadi Ge- 

sfi. Havevanoquedi impetrato l’anno mil. ì 1 -'” , p,, r' 
- r - . *. . , J. T • ■ - 

le icioentoventidue dal Kè Luigi una imgo- d°h«ì 

lare preeminenza , e privilegio di potere nel 
loro Collegio di Turs adumereà i gradi del 
Dottorato , eMagiderioquegl’llommi ftu- 

dioli 
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ANNO diodi , che per 1’efame ne divenilsero capaci , 
non tanto per la Fede , che bavevadel loro 
incorrotto giudizio in sì importante diftribu- 
ti va , quanto per dare al Mondo un vi vo te- 
ftimoniodi haverluiconofoiutii Gefuitide- 

§ nidi molti maggiori onori, di quello chele 
'urbe degl'Eretici , e degli ignoranti ha- 
vevano con enorroicalunnie procurato d’in- 
famare ; mà risentendo al vivo le Acca- 
demie Secolari , che loro s’involafle un di- 
ritto, che teneano per inviolabile, portaro- 
no le loro querele alla Corte, che commeS 
fa la cognizione dell’Articolo al Parlamen- 
to di Tolofa, alla prcfidenza di cui Soggia- 
ce la Cittàdi Turs, e dal giudiziodel me- 
defimo nuovamente divoluta al Reale Con- 
figlio la Caufa, fu decifo , che a’ Gefuiti non 
appartenefle generalmente ne’ loro Collegi 
la ragione di conferir gradi a’ Letterati, ò 
attesati perla capacità delle dignità, e Be- 
nefizi Ecclefiaftici , mà Solamente in quello 
di Turs, & in qual fi voglia altrp luogo, do- 
ve fondate per Eccleliadica,e Regia autori- 
tà anteriormente le Univerfità , eranfi poi 
date in amminiftrazione , e prelidenza a’ 
medelimi Religiofi , contro quali non fi 
pofàrono in calma sì rollo le querele , lènza 
le quali immune da’ contraili non và mai 
l’eminenza d’Uomini grandi come elfi lono . 
Tale affare delle Cattedre contenziolèdi 
e, L.itt Francia agitavafi nel mentre che altra 
l'Z'uìf.'" Cattedra del Magifterio Ecclefiaflico dava 
collii» di ammaellratnento a’ Fedeli mediante la ce- 
•njcoi. lebrazione del Concilio Provinciale dell’ 
Aquitania . Fu quello raccolto dal Cardi- 
nale Francefco d’EScoblco di Sordis Arcive- 
scovo di Bordeos fàmofa Città della Ghien- 
na alle Ripcdelgran Fiume Garonna, che 
forge fbntuoSa di Edifizj , prezzante per 
Nobiltà, e per Traffico anche Navalecon 
prerogative di Metropoli della feconda Aqui- 
tania, Suff ragata da’ VelcovidiAgen, Con- 
dotti , Angolcmme , LuSson , Roccella, 
Perigò, Portieri, Santes, eSarlati , a’ qua- 
li il Cardinale Suddetto intimò detta con- 
vocazione per il primo giorno d’Ottobre en- 
tro la dedà ChieSa primaziale, efprimcndo- 
fi loro di riconoscere eflenziale la medefima 
in.iomionc Sacra conferenza , per moderarne i collumi , 
correggere gl errori , comporre le differenze 
giuda le preScrizzioni del Sacro Concilio di 
Trento . Veniflero per tanto in adempimen- 
to del loro debito, e Seco conducefìcro tré 
differenti Specie di Colleghi . Fodero i primi 
due Canonici del loro Capitolo de’ più fàggi, 
dotti, e capaci. In fecondo luogo due limi- 
li perSone d'intera fama, e probità da Ice- 


glierfi Srà migliori del Clero; e per terzo -dNNO 
due altri Soggetti di rinomata integrità , che 
poteffèro udire ciò che difponeafi nd Conci- 
lio , accompagnare i VeScovi nelle vifitc 
delle Diocefi , e con ogni circoSpczione , e 
vigilanza , tutto notare , e diSconci , ed abu- 
fi, per riferirne i Succedi all’altro Concilio, 
ed in elfo come relatori zelanti dell’onore di 
Dio, della lalute dell’Anime, cdeldecoro 
della ChieSa Sarne pieno, e lineerò rapporto, 
per rinvenirne i rimedj canonici . Proce- 
dendoli pofeia all’attuale prima lèflione, Sù 
incominciata dalla Profeilione della Fedeà 
tenore della Bolla di Pio Quarto, indi Sul contili» ^ 
chiaro e (empio del Pontefice della prima 
Sede, che palefà vali tanto zelante à propa- 
gare la medefima Fede ne’ più remoti Pae- 
fi, doveri Padri iviraunati eccitarli in pa- 
ri fervore , quando l’urgenza nafeeva Sotto 
gl’occhi loroin tanti Eretici deviati dajridur- 
fi all’Ovile; pcrlocchè conveniva dupplica- 
re gl’operai , fondando proventi badcvoli ad 
alimentare Predicatori , eCatechifti. Nel 
culto de’ Divini Ufficj doverli oflèrvare il 
Breviario , e Modale Romani con le loro pun M»f- 
Rubriche . Ed efféndo le McfleParrochiali i‘ Pl "“ 
l’opera attuale della Semente della Divina 
parola , ingiungersi , che nel tempo, che 
celebra vafi ogni altra Meda , ò fonzione Sa- 
cra , ò Protàna.cedàdè, anzi fi rinova de 
l’antico Decreto , che folle (comunicato chi 
per tre volte léguite lafciaSse d’intervenir- 
vi. Riprovarli labufodi adoperare interve- 
nimento di Compari , e Comari nell’atto di 
celebrarli le Mede novelle. Havendo il De- 
monio ne’ fuoi (èguaci Eretici additato 
quanto li fia Spiacevole il culto delle Sacre 
Reliquie , doverli confirmare i Fedeli nel 
debito di venerarle , ed i Sacerdoti di deco- 
rolàmentecullodirle. Cosìrifperto al culto 
de’ giorni fedivi, ne’ quali doverli da'Par- 
rochi fare a’ Popoli una lezione della Storia 
Sacra intorno alla vita di quel Santodi cui 
ricorre la memoria. Il Battedmo non limi- s« r °"L,d.' 
mdrafse nelle Cale private. Se non nel calò 
di necelfità . La Crcfima fi additasse , le ben 
non necefsaria , utile , e li procurasse , che 
ogni uno ne folle munito per confufiopede- 
gl’Eretici , chetralafciavanlaperdilprezzo. 

La Sacrofànta Eucarìdia folle portata con 
pompa, e corteggio del Popolo a’ Malati, ò 
in pubblica adorazione nelle Procedìoni . 

La Penitenza, perchè ricevei» un incorrer- 
to miniderio, fòlle illibata da ognirea fof- 
picione d’abufo , perlocchè lettali la Bolla 
di Gregorio Papa Decimoquinto contro i 
Sollecitanti ,accettayafi , e giuravafenel’oC 

fervan- 


E DELL’ 

VI.VN 0 fervane, anzi proibivafi l’ufo de’ Confef- 
>61+ fionali na/cofti negl’ Angoli , e Capelle , ò 
il conféllàre Penitenti di notte ; (i ripetei 
fèfpcllb a’ Popoli l’efficacia deH’cftrcma Un- 
zione per tenerli avvertiti dell' £ refi a che 
dccantavala inutile . Gl’ Ordini Sacri li 
conlèrifìcroà Pedone degne, pie, e capaci, 
opponendoli alla mala dillribuzione di 
quei Padri di famiglia, che dirizzano alla 
vita Chericalc i figliuoli più defórmi, ina- 
bili , ed incapaci , premendo loro che conlè- 
guilcano il Beneficio per proveccio della 
Cala, ma non l’Offizio perfèrviziodi Dio, 
oflètvando nel rimanente le regole giàpre- 
fcrittc per cialcheduno Ordinando tanto 
a’ Minori, quanto a' Sacri Caratteri. Il 
Matrimonio, oltre le antiche prefcrizzioni 
con le quali la Chiclà ne hà tegolata fam- 
mi ni (frazione , riceva ancorquella del Con- 
cilio di Agde, di non permetterli con Don- 
ne Cattoliche, ed Uomini Eretici , mà (bla- 
mente che l’Uomo Cattolico polla «ingiun- 
gerli con la Donna Eretica fe vi (ia promeflà 

w cS£ diabbiurarl’Ercfia .Cosi la più recente proi- 
bitiva de’ Matrimoni Clandeltini , che nò 
pur li tenellcro immuni da quella taccia 
quelli che celebravano nelle Chicle della 
Religione Gerololimitana , mi lolo non 
fbllèro Clandellini quelli che celebravano 
nelle Parrochiali . Parimenti volerli aboli- 
ta la fuperllizione, che additava infelici i 
Matrimoni nel mefe di Maggio , fondo proi- 
biti ne’lòli giorni Santi della Quarefi ma, ed 
Avvento. I Concubinarj, e gl’ Adulteri, 
e le Meretrici ammoniti che (iemali dilcac- 
cinedi Chiefa , e li procuri, che il braccio 
della podeftà Secolare li difcacci dalla Dio- 
cefe . Sovvengano i Velcovi della perfèzzio- 
ne alla quale gli adringc la fublimità del 
veft». ] oru grado , e di pafeere il Gregge non da 
Mercenari, mà da amantiffimo Pallore, 
al quale non è (colàbile la perdita della Pe- 
corclla ch’egli non sàJivorarfi , ò inlidiarO 
dal Lupo : E come Padri fpirituali ricor- 
dino, che ogni loro operare deve fpirare un 
aria celelle lènza nebbia di carnale diflètto, 
ò di mondano riguardo : Cosi , che i Beni 
della Chiefa fono Patrimoni de’ Poveri , 
non miniere per cifrarne ricchezze a’ loro 
Parenti , ò famigliati : Temprino il rigore 
della Giulliziain maniera che forga accop- 
piata la lèverità con la clemenza , il giu- 
dizio con la mifèricordia , la pena con la be- 
nignità, informa, che la difciplina fiafalu- 
tevole , mà non afpra , il che elfi prima prat- 
ichino con l’ammonizioni , econ le ripren- 
Oopi paterne , predicando per sè flefli con 


MPERIO. 407 

zelo , e carità : Oeno fòlleriti à vifltar la ANNO 
Diocele.à conferir la CrcGma,fupplicando il * 6*4 
Rè Cridianilfimo à nominar i Soggetti al 
Sommo Ponteflce per le Cattedrali 'di tale 
capacità, e pietà, che pollano riulcire di- 
citori , e faci tori delle Sante Imprefè fud- 
dette . I Canonici rielcano meri imitato- tv cloni- 
ri della Santità de’ loro Prelati , olfervando cl ’ 
nel recitamento delle Ore Canoniche le 
Rubriche datolite da Clemente Ottavo , 
proibendo di darmancie, ò regali nell’ in- 
grelloallc prebende, le non fòlle per lafabri- 
ca, overo per ornamento della Chielà. At- 
tenti fieno 1 Parrochi alla Culi odia de’ De- Dt ' Plr “ l ' ; - 
creti Sinodali, e ne’ luoghi infetti d’EreOe 
Oenoipiù verlatiinTeologia, ed i Velcovi 
li vibrino con maggior frequenza .procuran- 
do, che non lafcinola refidenza più necellà- ' 
ria in talcafo, che in altro . I Predicatori 
fieno non lolo dotti, ej efomplari , mà co- ne Ridia- 
dituiti nell’ Ordine del Diaconato , e che ’ 
predicando la fola Parola di Dio lenza or- 
namenti di fecolare eloquenza, non pollano 
fàrlolònza licenza degl’ Ordinar], allenen- 
doO ancora dal predire determinatamente 
la venuta dell’ Anticrilto , e dell’ Univerfale 
Giudizio, i Miracoli fàlfl, ole fole, leco- 
fe dubbie , ofeure , fbttili , e vane , mà 
adempiano al loro carico giuda il metodo 
preferitto da San Carlo Arcivefcovo di Mi- 
lano, con allenerli di predicare quel diche 
predica il Vedovo locale . I Cherici rifplen- 
dentiperonedàdi vita, fecondo gl’antichi 
Canoni , Oeno inibiti à far Compari , e 
Comari , come dalla Sacra attinenza la 
fragilità fà fovvente palfare alla diabolica 
domedichezza : Non 0 tengano capaci di 
Beneticj Ecclefladici fe non col pieno tedi, 
monio della loro probità, mà lem pre lènza % 
ombra di Simonia , ò confidenza, che à 
tenor delle Bolle di Pio Quinto, e Sido 
Quinto , fieno punite . Si fondino i Semi- S, °" 
narj dove non fono con le unioni ò de’ Bene- 
fizi, òdi una delle migliori Parrochie , fe- 
condo la Legge data da’ Padri Tridentini. 

Gl’ Abati Regolari non fi ufurpino gl’ Abi- 
ti Pontificali. fuori de’ loro Monalterj . I £j’ R '*”" 
Romiti lènza pcrmiliione de’ Velcovi non 
efeano dalle loro Celle . Sieno diligenti i 
Priori , e Cappellani à foddisfàre a i pefi 
impodi loro . Le Monache olfervino le D ,u, M , 
Leggi della Claufura , nella quale non”" 1 *- 
fi ammitta la Novizia à Profedàre, mà 
fàcciafi ufeire in Chielà per tornar den- 
tro , fe perfide , purché fia fponranea 
la deliberazione fotto le pene commina- 
te da’ Canoni . Le fepolture godan - tur* . **° 
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ANNO fi da chi le pofliede , lènza però alzar- 
i!>2 4 le dal fuolo un diro • Vifitinoi Velcovi ,cd 
dev'tàJi' 1 Prelati inferiori con diligenza le Cilielè , e 
fien pronti alle chiamare del Concilio Pro- 
vinciale. Tale èl’elhartode’Canonipiùcf- 
fènziali del prelènte Concilio, portato in 
ventidue titoli , lòtto quali numeranti 
molti Capi, ò Paragrafi. Eranfi ancora efa- 
minace nelle Congregazioni prefi nodali al- 
cune caule particolari , fra le quali è de- 
gna di rapporto quella del Barone di Au- 
tun Sinifcalco di Santes, che nella Chicli 
Parrochiale del Cartello di Oleron havea 
impedita la prolècuzione della Predica di 
un Religiofò Francefcano, che fàceafi fra 
la lòleniiità della Meflà , forfè tediato dalla 
lunghezza,, perchè indi impofè al Sacerdo- 
te di prolèguirla , perlocchè concitatoli col 
favore de’ Miniftri Re gj il fènfo de’ Prelati , 
per non lafciarc impunita tanta temerità, 
fù egli forzato à comparir ginocchiato di- 
nanzi a’ Padri del prelènte Concilio, e chie- 
der perdono, da’ quali accolto con clemenza 
il di lui pentimento, fùrimeflò al Velcovodi 
Santes fuó Ordinario perchè lo allòlvcftè,c 
reftituiflè all’elèrcizio della fuaGiurifdizio- 
ne , che gli era flato fofpclò , di che egli 
rendendone grazie umiliflime diè elèmpio 
agl’altri poco prezzatoti delle alte prcemi- 
nenze della Chiefa , lòpra le quali lòtto i Rè 
di rinomata Pietà ,eGiuftizia, come il Rè 
Luigi, non vi hàgrandezza , che non li abbaf- 
fì,ò delitto che rimanga impunito. Solcrit- 
. te pofeia le Sacre Leggi dal Cardinale Ar- 
civelcoyo, e dai Velcovi ai numcrodiotto, 
fi dilèiollè il venerabile Confòrto, à cui man- 
ca la Confermazione Appoftolica , ò per 
trafeuragginedi procurarla , ò per negligen- 
% tsl del Divoratore de’ di lui Atti . 

19 In Spagna fb riferita una ftrepitofiflima 
Ex Sfowd ■ caufa dell’Indie Occidentali, nella quale la 
diflènfione fra il Sacerdozio , e l’Imperio 
era per verità prorotta un poco piìtsit della 
aII'a.o'” convenevoli moderazione , entro la quale 
eco.» il la Chiefa deve cuftodire le proprie preemi- 
del nenze, & i Regj Miniftri riguardarle con 
maggior rifpetto . Governava come Vice 
Rè la Città del Medico il Signore de Silva, 
che importa* la cattura di un Cavaliere di 
Santo Jago, quello (è ne fotrraflè èon la fuga 
al Sacro Alilo entro il Convento de’ Do- 
menicani , & abbàgliandofi forfè il Vice Rè , 
òper lafcarlà perizia delle Lcggi*Ganoni- 
chc, ò per fervore della paflione concitata, 

• fèce chiudere le Porte, c le Finelìre di detto 
luogo immune , anzi circondarloda Arma- 
ti, perchè al Cavaliere riliigiato fi toglicf- 


fè ogni lèampo di falvamento . A tale ra- -zfMA'O 
guaglio l’Arcivelcovo della Città intimò le “W 
Cenfure Ecclefiaftiche a’ detti Cuftodi vio- 
latori dell’immunità , & ammoni il Vice 
Rè à rimoverli lòtto le pene della maggio- 
re fcommunica, di che egli inoltrando po- 
co conto faceva perii fter nell’aflcdio del 
Convento, forzando l’Arcivclèovo à dichia- 
rarlo come fece lòlcnnemente lèommunica- 
to ; mà intollerante il Vice Rè di quella 
fenrenza, per renderla meno apprezzata ne 
raddoppiò la forza nel concetto , e commo- 
zione de’ Vallarti , mentre fèce arredare la 
filtra perdona dello Hello Arcivelcovo per 
trafmet feria in Spagna; e lèntendoegli per 
ftrada mentre conduceafi all’imbarco l’ordi- 
ne che vi era d’incatcnarlo, entrato in una 
Chiefa, e recatoli nella maeflolà pompa 
degl’Abiti Pontificali afeefe all’Altare , e 
benché circondato dalle Guardie artunlè 
tutte le Particole della Santilfima Eucari- 
flia , e con quel fervore che armavafi dal di 
lui invitto zelo, edairiniquità dell’oltrag- 
gio che folteneva, fcriflè à tutti gli Ecclefia- 
ftici della fua Diocelè , che incontanenti 
confumartèro tutte le Particole Conlècrate , 
e priyallèro i Popoli del confòrto fpiritualc 
della Sacra Mcnfà , e del mantenimento 
della Santilfima Euchariftia in ogni Tem- 
pio , ilchecfcguitofi con mirabile celerità 
in ogni luogo , fi deftò una commozione sì ri- 
fentita, & univerfalc contro il Vice Rè, 
chela Plebe armata , le Femmine infuria- 
te, e fino i Putti allettati dall’elèmpio de’ 
maggiori corlèro al Palazzo del ViceRècon 
i falcidi legna per abbrugiarlo, di maniera 
che l’ infèlice violatore delle ragioni della 
Chiefa fu forzato d’implorare dalla medefi- 
ma Chiefa il (alzamento in si (parentevole 
pericolò, ricoverandoli con.mirabile velocità 
nella Chielà di San Francclco, c lòprave- 
nendo dopò l’Arcivelcovo accolto da altifi 
lime acclamazioni delie T uibc , fù animato 
alla grande rifoluzione di arreltarc il mede- 
fi mo Vice Rè , come fò fàt to , per ritenerlo, 
finché dalla Corte Cattolica veniflè l’ordine 
di che doveflè fard di lui , efrà tanto vi fi 
portò l’Arcivelcovo, &aièoltato con piifi 
fimi fèntimenti della celebre clemenza del 
Rè Filippo, ottenne che cadefse inlilenzio 
ogni avvenimento palsato, echerimolsoil 
Vice Rè,edcpoftohavclsepcr lùcccfsorc il 
Marchele di Seravalle . 

Pò ancora confiderabilc il Combatti- 20 
mento accadutone’ medefimi Mari dell’In- E * s r°’*- 
dia fra le Navi Regie, e le Olande!!, che càmbi,,;, 
incontratefi in vicinanza di LimaMetropo- s‘l! 


E D 




ANNO li del Perù, quelle di Spagna, cheafcende- 
j6ì 4 vano al numero di trenta, attaccate le mimi- 
che, che non erano piUÉji dodeci, midi 
valore affai più poderolJBreltarono leSpa- 
gniuole, ò fommerfe, ò porte in fuga, co- 
me parimenti altre nove d 'Olanda, occupato 
improvifamente il Porto della Baja di tut- 
ti i Santi del Braille, e fàttosbarco di Gen- 
te, additata la Città di San Salvatore ivi vici- 
na trovarono la refi (lenza le ben valida non 
baltevole, che però Telpugnarono à forza, 
elàccomeffèlefacrecofe, e le profane cad- 
de in potere de’ Vittorio!! Ribelli lo fteflò Vi- 
ce Re del Bufile, il Vefcovo Diocefitno, 
& ilProvinciale de’ Gefuiti , che per la fub- 
blimità de’ loro gradi riputati i maggiori 
Inimici degl’ Eretici , furono dalle loro cru- 
deltà arricchiti del merito d'invitti ConléC 
fori,trafmeffì perii più alto trofèo in Olanda, 
e munita la Città molto meglio di quello 
che l’haveffèro trovata , apparecchiarono 
. una diverfione all’armi-Cattolichc , le qua- 
li con fucceffì molto differenti abbattevano 
l'orgoglio delle Provincie Fellone nel famo- 


II) allòdio della Piazza dì Breda , come rap- 
prclèntaremo nell’anno feguente . Com- 
mofla per tanto da sì infaurti raguagli la 
Corte di Spagna , & inloffèrente il Rè Fi- 
lippo dell’ ignominia, che il tepore de’ Tuoi 
Miniftri faceva rifentire alla propria prepo- 
tenza , fece con la maggiore celerità porre 
in concio una potentiflima Armata Navale, 
e datane la condotta à D. Federico di To- 
ledo, valicò egli con tutta velocità al Bufi- 
le, doyelè bene pervenneroopportuni loc- 
corlì con numerofè Navi d’ Olanda , nondi- 
meno affàltata l’occupata Città di San Sal- 
vatore , e cinta con regolare allòdio , furo- 
no forzati gl’ Invalori di redimirla al legit- 
timo Signore, fenza haver potuto compire 
un anno dopò la forprelà, quando le loro 
petulanti milanterie hayevano preio con- 
cetto di vivere Padroni, per farne valere il 
cambio nella Generale concordia , che ipe- 
ravanoà Aio tempo di lìabilirc col Rè Cat- 
tolico . 

In Inghilterra inafprivanfi grandemen- 
•Tt s t ,ui. tele Contingenze ad oppreflione de’ Cattoli- 
. ci, mentre il Rè Giacopo agitato Tempre 
ne coniTO i più dalla vivezzadellc brame di una totale 
Calcolici . abolizione de’ Riti Romani da’ fuoi Re- 
gni, impofe precifamente al Vice Rè, e 
^ Senato d'Ibcrnia che traballerò da nemi- 
ci pubblici i Sacerdoti , & altri Miniftri del- 
la Chiefa , à fine d’ involare tutti i mezzi 
della Dottrina Cattolica non folo di far 
progredì , mà di haver fufliftenza ; e quin- 
T omo Primo . 
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di con pubblico Editto fpedito nel mefe dì AINNO 
Gennaio fù loro ingiunto di partir da l6l + 
qtiell’Hòla nel termine di quaranta giorni, 
con elpreffò divieto di ritornarvi lòtto la pe- 
na di eflère trattati per rei di Ribellione, 
non lolo elfi , mà chi li tavoriffè, ò ricet- 
tane; il quale barbaro Editto fù fucceffiya- 
mente pubblicato nel mele di Giugno an- 
che in Londra , e pollane una rìgorafa oflèr- 
vanza anche per auttorìtà, e Decreto di 
quel Parlamento in ogni luogo d’Inghilter- 
ra , commandando di più , che ad ogni 
Cattolico follerò rapite TArmi, e trattati 
da fchiavi inermi , & inabili à fottrarfi da 
una lèrvitùditantaoppreflìone. E non fù 
malagevole à difeernerfi la cagione di rilb- 
luzione tanto barbara , quando havendo 
l’anno pallaio il medefimo Rè conceda loro 
la pienezza della libertà , e de’ diritti che 
godevanogl’ altri fuoi Valsali!, per allettare 
il Rè di Spagna al Matrimonio del di lui 
figliuolo, intorno à quello reftato dclufo, co- 
me dicemmo , ne pigliò tanta irragionevole , 
e det citabile vendetta contro i Cattolici Tuoi 
Vafsalli innocenti . 

E furono sì pungenti gli ftimoli nello ìz 
ftelso Rè Giacopo dell’indignazione conce- £ , 
puta per la cagione fuddetta contro il Rè **• >• 
Cattolico, che l’indulse finalmente ad ef- 
porli à quel rifehio, nel cimento del quale dìLonJ '* 
haveva fino allora havuta tanta rifèrva, cioè 
di convocare il Parlamento , à fine d’ impe- 
trare i neccisarj fulfidj per promovere con 
l’Armi la vendetta, dalle brame della quale 
era concitato à proromper?! n tali minacele, 
che trafportavanlo fuori di quel contegno di 
pacifico letterato , come fino allora haveva 
profetato in ogni altro rincontro di amarez- 
za . Raccolto dunque il Parlamento rap- 
prefentò agli Adunati, d’elserfi lafciato lu- duTè’™ 
fingare dalle fuggeftioni di procacciare air 11 " 1 " 1 ’' 
Inghilterra l’apparentedccorodi conquilta- 
re alleanza , e per cognazione di làngue , 
eperriftabilimento della perduta amicizia 
col Rè di Spagna , e fecondando gl’ alletta- 
menti di quella Corte haverle dato antici- 
pato pegno della fua Fede col mandarli in 
mano lo ftelso Principe di Gales luo figliuo- 
lo, il quale nella magnificenza dell' acco- 
glimento era poi (lato dalle fraudi Gattiglia- 
ne efpofto ad un più lòlenne ludibrio, men- 
tre fra («divertita delle condizioni Matrimo- 
niali, finalmente aggirato con ignominia del- 
la grandezza de! fangue Reale co i premiti 
anche non iufliltcnn della denegata difpcn- 
fiida Roma, era (lato forzato di ritornarlène 
in Londra carico di apparenti onori , e di 
F ff nalòo- 


4*0 ANNALI DEL 'TffTERDOZIO, 

A fi HO nafcofteingiurie , le quali nel fuocuoreca- difturbi con gl’ Ottomani per replicate cor- -sfHNO 
1 ° l 4 gionavano sì efficace il defiderio di -non la- rerie de’ Cofacchi , animati dall’abbatri- 
fciarle invendicate, che cercavane’ tuoi an- mento delle Mtc loro , e della confò- 
ni cadenti legione del Sepolcro nell' haver (ione delle feri riedizioni in Coltantinopo- t , 
redenta prima dimorire la riputazione deb li , & in Alia, e provocati da quelle de’ 'J,".’", 
ra Corona fnglefe dagl’ oltraggi Spagnuoli, Tartari non frenate fecondo le ultime con- 
echeà quelloeftètto defidcrava gl’ aiuti de’ venzioni della Pace con la Porta, le quali 
fuoi buoni Valsalli egualmente partecipi effóndo riufcire loro favorevoli col faccheg- 
del maltrattamento . Ripigliò il difeorfò giamento di Manzertibria à tre fole giornate 
dei Rè il primo Miniflro Buchingam , cren- dalla Regia, e pofeia con l’occupazione 
dendo conto agl’ Adunati di rutti gl’avve- della Città di Cria , nella quale lecere opu- 
nimenti, ccagionidel viaggio di Spagna, fi lentiliimo bottino , fi modero à vendicar- cancri. *■ 
riflrinfeà chiedere una parte della convene- Tene i Tartari , condotti da Alì nella Podo- '* 
vole foddisfazionc di haver forze per rifiabi- ha, e nella Rulsia , à feconda de’ Fiumi ag- 
itene’ fuoi Dommj il Conte Palatino, e ghiacciati nel verno, mà vi rollarono con no- 
per tentare con l’Armata Navale qualche tubile (confitta, benchàCattimiro Marza al- 
imprelà à danno della Corte di Spagua . E tro Capo Tartaro, nel mefe di Giugno, ror- 
mentre che maturavanfi le deliberazioni nafte à caricarti nella (fólla Provincia di ric- 
del Parlamento non lafciava i’Ambafeiato- chiliime fpoglie, e (òprafàtto nel ritorno da 
redi Spagna d’imprimere nelle menti de’ Stani.iao Comepolfchi , uno de’ Luogote- 
Deputari di fèguico maggiore , quanto fòfse nemi Generali, con (cttecento Fanti , e 
fconcio, epericolofò il pafiaggio dall’ cifre- tre mila Cavalli in luogo opportuno , fece-*. 
modella preterita freddezza del Rè Giaco- rilafciarli la preda degli Schiavi , degl' Ani- -"n 
po, che ha vevalo fatto diflìmularc, fino all’ mali, eddle ricchezze rapite , & i Cofac- 
ignominia della vigliaccheria , oltraggi mol- chi in quello tnrntrcdifecfi perla corrente 
to maggiori fatti alla Corte, nell’altro eflre- del Bori itene nel Mare Negro impiegarono 
mo di fecondare gl’ inconfiderati bollori la violenza del ferro, e del fuoco à faccheg- 
d’un Principe giovane, come era il figliuolo^ giare ogni luogo diquclieCofle , pervenen- 
conritaroà vendetta dalla rcpulfà delle noz- dofinoaduna lega da Coflantinopoli , do- 
ze , delle quali efsendo mezzana per lo più la ve incr ridia nono -le caie di delizia de’ princi- 
paffioneamorolà hi per antipode la gravità pali Miniteli del Dominio Turchelco. 

Prudenziale della ragione di Stato , che ri- In Venezia pote te Senato in grande am- 
cerca la direzzione dalla Providenza del biguità l'invito fittoli dagl' altri due fuoi 
Configlio non d^ifurore dello fdegno incon- Collegati, Rè di Francia, e Duca di Sa- ,* £ '. * , " i 
fideratode’ Giovani , i quali forfè, come nel voja , acciocchècontribuiflè con elfi alla me- £"*“ 
cafo corrente , vanno concitando imbrogli ditata imprefa contro la Repubblica di Ge- 
per rapire intempeftivamente dalle mani nova, & effendo intervenuto al Congreflò 
paterne lo Scettro , e riempire la Patria di di Sulà, nel quale fi attento di deliberarla , 
confufione , e di calamità fempre indubi- l’Ambafciatore Veneto, fù comune il con- 
tabili nella provocazione d’ una Monarchia cetto, che il Senato vi contribuirle (cererò saownv*- 
formidabile come la Cafligliana. E come fomento; mà le chiare ragioni, che ad- (Lm, 
le fpeculazioni del Rè Giacopo non bave- dufteinquellacelebredifcuffioneil Senatore G "“”‘ 
vano mai potuto accommodarc in tale equi- Giovanni Bafàdonna convincono percerto, 
librioil malagevole fiftema dell’ Inghilterra che il Sonatone tòflè alieno; imperocché non 
di togliere al Rè la fufpizione , che inquie- havendo egli alle proprie di fpcndiofépeiqoi- 
tavalo nell’Adunanza de’ Parlamenti, & licioni altro oggetto che la libertà d’ica- 
a’ Parlamenti medefimi , la gelofia che lo- ha , che unicamente influifee al mantelli- * 

roda il Rè armato, non fù pofiibile tenere mento della propria , quella pcricolavafi 

aperto per canto tempo il prefente , che po- tanto dail’eccdìiva Potcnzadello Spagnuo. 

teffeto acconciarfi le grandi fòrze , che oc- lo, quanto dalle fopravenenti Vittorie del 

correvano ad efeguire l’Idea del Rè, e del Francefe, che di braccio canto più podero- 

figliuolo; Fùdifciolto con l’affenfò per lo fo, e del Senato medefimo, e del Savojar- 

fcricto Matrimonio con la Francia , e con do, non haverebbe riconofeiuto imperio w 

decretare fuffidj tali per debolezza da’qua- d’alcuno perla moderazionedidarealtri paf- 

li la Monarchia A u teriaca non poteva te- fi nell’ ingrandimento del proprio Dominio 

mere. in Italia , quando fi fóflè imparronito di 

*3 In Polonia ravvivoffi la cagione di nuovi Genova, che ne era la porta . E come ogni 

Guer- 
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ANNO Guerra che s’intraprende bà per fine il rifto- 
i ài4 r o delle conqu i (le per l 'eccelso de! le fpcfè che 
ricerca , non potea la Repubblica nutrirne 
la fperanza, quando tanto rimota ne’ confini 
del proprio Sitato non poteva acqui (la re fé 
non qualche porzione da fàziare l'ingordigia 
de’ più prodi mi , & accrelccre con la loro 
potenza i moìefli proriti della gelolia ; nè riu- 
icire così netto il conto che faceafi d’inghiot- 
tire con tanca facilità la medelima Gttà di 
Genova; perchè (è bene manca vale il popo- 
loguerriero, lo contava però grandemente 
numerofb, cricco, che aprendo gli Scrigni 
ripieni d’oro, oome il mare aprivalc (bccorfi 
da ogni parte della terra, l’oro medefimo che 
ha in sè compendiata l’onnipotenza Terre- 
ftre haverebbe chiamati tanti Ibccorfi 
d’avvolgere l’ imprelà in graviflimc , e non 
fuperabilidifficoltà. Et in fine il trattarli di 
cooperare in un medefimo attentato con la 
l’uria Francete , più difpofiaà Imprendere , 
che à con fervare, haverebbe caricata la Re- 
pubblica d’imbrogli, con pericolo di piantar- 
la à cercarne da sè medefima lo (cioglimen- 
ro, per ogni vantaggio, chesl numerolèal- 
le grandi appartenenze della Francia le ha- 
vefscro fatto conleguire i Genovefi . Equin- 
di da limili concetti pigliato cuore il Senato, 
ricufando i recenti progetti contro i Genove- 
fi, deliberò di perii fiere nella coflanza dell’in- 
trapreladife la della Valle Tellina, in reli- 
gioia olservanza dell'alleanza ftabilitaà fola 
contemplazione del ripofo d’Italia ; à fà- 
r,i i n„.hi yore di cui riulcl ancora con gl’utìzjdello 
Mantova cfl- ftefso Senato comporre leantiche diffèrenze 
Fuf ''' fra i Duchi di Savoja , e di Mantova, per 
cagione della Dote di Bianca , chefommini- 
ilrò i precedi di ftrepitofe conterò della 
Guerra di Piemonte , e Monferrato, con- 
venendo di pagare i! Mantovar.oall’ altro 
trecento mila feudi contanti, c del rima- 
nente in tante Cartella confinantiai Piemon- 
te , con prometea di reciproco Matrimonio 
fra le due Famiglie , non fuccefto poi per la 
morte immatura del Principe Filiberto, che 
era defiinato uno degli Sport . 

25 In Oriente non eran le non gravi le tur- 

Tn bolenze della CorteOttomana latte più lèn- 
libili per la tenera età del Sultano Amurat, 
ch’efibcndo confidenza a’ Miniftri di Ilare 
più attenti a’ loro intcrelli , che alla gloria 
del Principato, era cfso efporto à luttuofe 
confufioni, la maggior deìlcquali procede- 
rnom,ni 1. va dall’ elezzione lattafi de! Rè de' Tartari , 
tThVm" ° Gran Cam, in pregiudizio delle ragioni 
dell’attinenza per grado più prolfimoaH’ 
ultimo defònto, ed in fprezzodcH’autton- 
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tà della Porta che haveva intra prefo 1! patro- ANNO 
cinio di lui contro l’mtrufoà quel Dominio, 1614 
il quale foficnutcda! generale applaufo di 
quelle Orde, era convenutoall'altro pallar 
perfonalmente in Cofiantinopoli , e ricevere 
da! Sultano impotcnteà farli trovare afli- 
fienza più fòrte alcune Terre fui Mar Ne- 
gro per propri alimenti. Chiamavafi quefio 
Gianghirai , tome il di lui competitore 
Mecmet , e parendo ormai ignominiofo a’ 

Grandi della Porta , chevivcfleramingoco- 
me fuori del comando quello che la natura ,e 
la grazia del Patrocinio loro afiifteva con 
tanta ragione , deliberarono di porre in con- 
cio un Armata , acciocché prendendovi fo- 
pra l’imbarco lofleflò Gianghirai sbarcati? 
à Carta con fperanza, che il folo titolo di 
venir appoggiato dal Sultano li recatTe fran- 
ca la Vittoria , mà il fucccfio non corrifpofe 
alla facilità del di legno , come narrammo 
nell’ anno fèguenre . E fra tanto rivolto 
l’animo del Vifir Meemet Eunucoà liberar- Concordia 
fi da una di tante moleftie, che (òl lecita vanii 
l’animo, deliberò di concordarti col Ribelle 
Bafsà di Arzirun , che appariva men col- 
pevole per il prctefio col quale indorava la di 
lui fellonia, di voler vendicata la morte del 
Sultano Ofmano trucidato da’ Giannizzeri , 
machinando per ciò la ftrage , e ruina di 
quella infoiente Milizia ; c quindi fece pro- 
porli di lafciarlo nel comando del proprio 
governo col perdono dell’ intraprefa fedizio- 
ne , che inrerpretavafi fatta à buon fine 
d’ imbrigliare la baccante petulanza Gian- 
nizzera , e tenendoli fòrte con l’aitra Mili- 
zia di Cavalleria de’ Spai aprivafi inevitabile 
il cimento alla Potenza Ottomana di rima- 
ner debellata da sè medefima. Tanto più 
che fpeditafi un’ Armata in Afia perla ribel- 
lione di Bichir Bateà di Babilonia fotto la 
Condotta di Ali Cognato di Amurat, non 
formontando il numero di quaranta mila 
Combattenti , e per imperizia dell ’ arte mi- 
litare, come gencame raccolto dalle Turbe 
più vili , non fù valevole ad impedir all’ 

Armi Perdane l’ingrefTo nella Mefopotamia, 
ed i progredì con l’occupazione delle Piazze 
di Diabercbi , e Monful , dopò di ha vere 
(confitto quel refiduo delle genti Turchef- 
che, che 1 patimenti havevanoprefervato 
per maggior gloria , e vantaggio de' Nemi- 
ci ; anzi un altro Elcrrito Perfiano fi avvan- 
zò verrò la Provincia di Paleftina , e di Da- 
mafeo con l’intelligenza dell’ Emir Facardi- 
no, ponendo in fèrvitù ogni luogo confom- 
mo abbattimento della riputazione Otto- 
mana , la di cui potenza non riconofceva la 
Fff i prò- 


ANNALI DEL 

ANNO propria ampiezza le non per dar maggior 
•624 campoalle Vittorie de’ Pcrfiani . Di più fe- 
ce quel Rè valicare da a! ero nervo di prode 
Milizia l’Eufrate , ed occupando molte 
Piazze sùi Lidi del Mar Negro, s’ impadro- 
nì d’ un Porco in vicinanza di Trabifonda . 
Così un altro Generale Peritano con grolfe 
bande ii rivoltò ad additare quelle Piazze, 
che polfedeano gli Ottomani alle Sponde del 
Seno Pertico , lòrprefa l’importante Città di 
Baflòrà , e pqi quali che l’intera parte di 
Arabia , che chiudefi nella vada Peniriola 
fra 1’ Oceano Indico, e’1 Mar Pertico, cd il 
Rodò. 

26 Accoppiavanfi à tanti edemi infortuni 
Eh ik.iìi. ancor gl' interni della debolezza del Sultano 
impotente per l’età tenera à diriggerc persè 
deriso il Reggimento , lafciato per ciò in ba- 
lia della Madre Donna rapace, e crudele, 
*“£ ’jESJÌI eh’ anzi rapite leGioje dell'Erario fu vedu- 
"*■ to il mederimo Sultano andare alla folenni- 

tà della propria Coronazione con Turbante 
femplice, lènza gemme , del furto delle 
quali inquifìto Culsaino Bafsà redò capital- 
mente bandito con grofsa Taglia . Efàufla 
iaCalsadi Guerra, indifciplinata , anzi fè- 
diziolà, e contumace la Milizia, difubbi- 
dienti i Bafsà di fuori, perdite di Denaro, 
timori , deflazioni delle Regie entrate, 
ufurpazioni infinite del Patrimonio erano le 
cofe in sì infelice codicuzione , che Calil 
Bafsà Uomo di fènno più profóndo , che 
havcfse la Turchia hebbe à dire , che cinque 
in fei mila Combattenti che havefsero adat- 
tata la Città di Codantìnopoli haverebbo- 
no poda in fchiavitù quella Potenza , che 
con sì difpotica tirannia ne tiene lèhiave 
tante. E furie sì gelido il timore di qualche 
infigne feiagura, che li tennero molte con- 
drite fui dubbio fufeitato dalla defsa paura 
de’ Capi, cheSultanJacaja già ricoveratoli 
frà Cridiani potefie comparire armato per 
fpogliareil Nipote Amurat del Dominio, e 
parean loro di veder volar per l’aria i Dedali 
àmachinar tanta Imprefa, che anzi medi- 
tando fra i foliti ardori della connaturale 
Barbarie le forme da lòttrarne la Cala Otto- 
mana da sì paventati malori , in replicate fef- 
doni fù difculso,fè tornava in concio alle im- 
Ftricoio de- minenti calamità di decretare con arcani 
contrafegni una giornata , nella quale i Mao- 
t* 11 - mettaniafTaltadèroimprovifamente tutti i 
Cridiani , e ne faceffero drage generale, per 
togliere l’intero fomento loro alla fognata 
imprefa di annichilare la fortuna Turcheri- 
ca , e furono ben lunghe fra varj pareri le 
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contefede’ voti de’ Vifirl,e Bafsà, piegando- ANNO 
ri poi alla negativa , non per moderazione di 
animo , mà per malagevolezza dell’ atten- 
tato, che dovendoti efeguire da’ Turchi in- 
feriori di numero a’ Cridiani cozzava con 
l’impoflìbile , cd anche nel cafo diriufei- 
mento violava una delle Leggi fondamenta- 
li del Dominio Ottomano, furto ad occupar 
Regioni sì vade per tollerare mido con ficu- 
rezza di ogni Religione il proprio Valfalag- 
gio ; nondimeno effondo trapeliate qualche 
fèntorenel volgo di tali penfieri che nudriva 
la Porta, non redarono immuni da gravi 
infolenze i Cridiani , legnandoli le lorocafo 
con le Croci, ò peroontrafegnochefì fòlle 
decretata la meditata Carnifìcina , ò per 
far loro oltraggio, minacciandoli da' duoli del 
Popolaccio il loro ederminio, fo non operava- 
no , che i Cofàcchi delidefforo dalle loro 
Correrie, che anzi fù in punto di farri car- 
cerare l’Ambafciatore di Polonia, à cui invo- 
larono ogni pregiudizio gl’ufizj, che con 
tanta premura interpolò quello di Francia. 

Chiude il fine di qued’anno il fin de’ ^ 
giorni del Poeta G io: Battiria Marini , che 
nato nella Città di Napoli di Padre Leggi- mi.,- U. 
da , portato dal genio alla Poclia vi fece un 
applaudita nudità , in quel tempo che non 
erari peranche ripigliata la venudà del dire 
in metro nella favella Tolcana, perlocchè m«« , « 
accolto nella Corte di Carlo Emanuello Fot,, Miti- 
Duca di Savoja ne riportò il fregio di efsere • 
aferitto frà Cavalieri di San Lazzaro, mà 
indi datori à fcherzare intorno a’ diflètti del 
Duca-medcfimo di fpalle curve , con petu- 
lantiflimi mottegiamenti in verri , ne fù 
di ricacciato , ed à preghiere del Duca Fcrdi- 
nandodi Mantova liberato dalle Carceri; 
parisato poi in Francia , ivi , ed in Roma 
conrrafse domeriichezza col Cardinale Maf- 
feo Barberini , che afsunro al Ponteficato 
co! nome dì Urbano non profufe in lui quel- 
le grazie che faccali animo di fperarc la pre- 
ferita confidenza della inferiore fortuna , 
forfechene conobbe i diflètti, e veduto per 
ciò freddamente in Roma pafsòà Napoli, 
dove terminò la vita di ritenzione di urina. 

Fù nella Poeria benemerito più per natura , 
che per arte , più per vena , che per culto , 
più per metro, che per gravità, con tutto 
ciò riulcì migliore Poeta che Cridiano, 
quando il puzzo delle laidezze fenfuali , che 
fonol’addobboedil fiore di ogni fuo compo- 
nimento, è sì grave che reca anco a’ me- 
no feyeri nell’onedà riomacofiffima nau- 
fèa. 
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Anno del Duodecimo Giubileo 162,5. 


S O M M 

1 Aprimmo delle Porte Sante coll * eforr azione fat- 

ta dal Papa al Sacro Collegio . 

2 Allogio del Principe di Polonia , ed altri Per fo. 

naggi venuti à Roma , e di altri Vcllcgrini . 

3 Canonizzazione >ed e firatto del Vroeejfo della Vi- 

ta , e Miracoli della Beata Elìfabetta di Por- 
togallo . 

4 Beatificazione di Frà Felice da Con tal ice , e di 

Andrea d" A veliino , e di Francefco Borgia . 

5 Decreto della Veneratone de P Santi t E proibi- 

zione d Vefcovi di non moderare i pefi delle 
Mcfsc , ed a* Sacerdoti di far guadagni f opra 
rricmofine . 

• 6 Ambaf datori d p ubbidienza al Papa , e partico- 
larmente di Spagna . 

7 Orazioni ordinate dal Papa per la Pace ; Et 

erezzione deir Archivio Urbano . Proibizione 
di venderfi i Beni di Cbiefa anco per necejfità , 
e Bolla del Conclave . 

8 Bolle per i Regolari Offervanti } eiloro Privilegi 

per ordinarci in India-, E Regole a Gradi porgli 
Ago fimi arti . 

9 Perdite in varj luoghi fatte in Valle Tellina da' 

Soldati del Papa , che fpedifee il Nari al Rè di 
Francia in vano . 

10 Milizie che ajfolda il Papa ; E perdite de y Col- 

legati nella Valle fatto Riva . 

1 1 Moffa di Franco fi , e Savoiardi Contro Genova 

foecorfa dagli Spagna oli . 

12 Comjuijìa fatta da Savcjardi di Ot faggio , e da 

Franeefi di Cavi , e della Riviera di Po- 
nente . 

13 Soccorfi del Governatore di Milano a' Genove fi , 

che re fiata liberi dagli Aggrejfori . Affé dìo pofio 
da* Spaglinoli ad Aqui . 

14 Elezzione del Cardinale Francefco Barberino in 

Legato Appojlolico . Suo Viaggio in Francia 

ANNO TT * Anno ventefìmocjuinto del Secolo 
^25 I viene diftinto dall* Indizione otta- 
1 A va. Il Pontefice Urbano apparec- 
chiodi fecondo l’intimazione fatta al Cri-r 
flianefimo per l’Indizione dell’anno Santo 
SptgJ.mgi 1 . à celebrarlo non tanto con la pompa più 
maeftofa, che confentilse la grandezza del 
■ni-»" »"° P° nte fi catù > quanto con gli atti più profufi 
sLo". ,,n ° di quella infigne pietà , che sfavillava frà 
tante eroiche virtù del fuo cuore per ecci- 
tamento, & edificazione de’ Fedeli; per- 
locchè la vigilia del Natale volendo perfo- 
nalmente portarli al formale aprimentodcl- 
le Porre Sante per vili bile fegno di fpalancar- 
fi a’ Criftiani il Teforo Ipirituale della Glie- 
la , nel puntodi pontificalmente abbigliarli 
nella Camera detta de’ Paramenti, parlò a’ 
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per la Pace . 

J5 Marte de’ Cardinali S andava! , e Zollerai . 

16 Moffa d’ Armi del Rè di Danimarca contro Ce. 

fare per follenere il Palatino , che riefee 
vana . 

17 ConrrcjfoairHaya contro Cafa tCAuflria forza 

Conclusone . 

18 Solarne ingreffo del Cardinale Legato in Parigi. 

Sua udienza dal Rè , e rifpofta . 

19 Negoziato del Legato co’ Minijln Rcgj . Oppfft. 

Z'omdel Parlamento a’ di lui Brevi, e fuo rilotf 
noà Roma contornamento del Papa . 

10 AJfemblca del Clero Gallicano . Dffenfiont fo. 
prole Monache di Santa Terefia , e de’ Re- 
golari . _ ». 

zi Tumulto degliUgonotti reprejfi dall’ Armi Regie 
conia fuga del Signore di Subizze . Conte/ a in- 
torno a ’ Stati di Direna . 

2Z Scoprimento Miraeohfo in Francia et un’ Immagi, 
ne dì Sant ’ Anna . 

zj Affé dio, Cr occupazione di Breda fatta dagli 
Auftriaci . 

24 Attentato dell Armata Jnglefe inutile alle Spiag. 
gie di Spagna . 

Z5 Morte del Rè Giaeopo d’Inghilterra. Succeffione 
di Carlo Stuardo ■ Suo Matrimonio con la 
Francia , e difgufli col Cardinale Ricbelieù . 

16 Morte del Doge Contarmi . Elezzione di Gtot 
Cornttro . Rifiuto della Repubblica degli ajufi 
del Turco . 

27 Sconfitta de’ Turchi riportata da’ Tartari , e dif. 

Simulazione che ne hanno . 

28 Sorprefa fatta da’ Cavalieri di Malta di Santa 

Maura , e loro perdite con le Galere di Bi- 
feria. 

29 Ritorno de’ Mifftonar; Gefutti a’ loro eferrizj Ap- 

poflolìeìnellaCina. 

Ordinali che erano pronti di (èrvirlo nella rINNO 
Sacra fonzioneco i lenii di quella nobile elo- *®*S 
quenza , che gli era connaturale fioritimi, dìiw.*! 
ma, e fciolta, e non da Poeta, che fuol diluii, 
bavere la favella dentata frà leoppreffioni 
delle Regole Grammaticali, e riilretta da 
allettato metro , ancor che fciolta nella Pro- 
là : difse dunque loro , che alza vanii in quell’ 
annodi benedizioni Celelli al profpctrodi 
tutto il Criftianelimo le operazioni de’ Capi 
della Chiefa , le quali dovevan per dò riufei- 
re sfavillanti per pietà , e per gravità Sacer- 
dotale à fine di confèguire per sè medefimi 
quelle ftelse Benedizioni, che potevano ce- 
drarli da Dio dalle terrene acclamazioni de’ 
Pellegrini beneficati , che fecondo l’avverti- 
mento diSan Bernardo, è più valevole la 
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4NN0 voce dell’Operc, che la voce della lingua, 
l6i 5 i concetti della quale per quanto fpirinofin- 
tità, la imprimono però nell’aria iòggecta a’ 
diflìpamentidiogni aura , che fé la mano 
la (lampa in fatti permanenti , cofiituito un 
eco non volatile ma foftanziale.ne rifulra un 
documento di vera , e cotale edificazione, 
& cffer quello il favellare , che il Dottor del- 
le Genti voleva , cheapprendeflè Tito quan- 
do gl’ impofè di parlare a’ loggrtti, ed iftrui- 
re 1 difcepoli con la pienezza dell’Impero. 
Importar quello non foto il dire , mà il tare , 
non fòloratpmaeJlrare , mà il dare efeni- 
pio, non l'olo il predicare con la voce, ma 
l’edificare col fitto; eqnindìcomeogn; uno 
di elfi Cardinali havevaconfeguito , ò nell' 
Eminenza della dignità , e nell’opulenza 
de’ comandi temporali il grado nel primo 
Ordine, cosi doveva la Pietà, e la Mifèri- 
cordia rifplc/idere , e farli comcndabile con 
la fantità del fervore nella vifita dclleChielè, 
nelle Orazioni, c nel fòvvenire i Poverelli , 
che membri della inedeiima Chiefi haveva- 
no havuto dalla Divina providenza Inde- 
gna mento per i loro Alimenti fu quel che 
era foprabbor. devote alla dicevole fulO/lenza 
de’ Ricchi ; e dopi) havere fpiegati limili 
concetti con decoro di regia brevità , dichia- 
rò di riférvarc à sè dclfo la funzione di aprire 
Legati per le Porte della Bafilica Vaticana , desinando 
di fupplirc come Legati alle di lui veci il 
Cardinale del Montc.Decano del Sacro Col- 
legio, per quella di San Paolo ; il Cardina- 
le Lénio, per quella della Latcranenfè ; il 
Cardinale M'.llino, per quella della Libe- 
riana, e pofeia preceduto dal rimanente de’ 
Cardinali difeele nella Seggia Papale con la 
Croce in una mano , e con la ficc acceda 
nell’ altra per fegni efteriori della Fede, e 
della Penitenza, e della Caritàà percuotere 
il muro, chechiùdea la Porta Santa, che 
rovinodi incontinenti .entrandovi edò dolo 
col canto dell’Inno feflofo di lodar Dio di- 
fhibutore di tanie Grazie fpiricuali.fuflègui- 
to indi dal Sacro Collegio , e Prelati . 
z E perchè i folletti della Contagìorte im- 
primevano le neceffàric cautele rifpetro a’ 
let. Iti. ' Pellegrini procedenti dalla Sicilia , che ne 
z< infètta , deputò in luogo della Bafilica di 

San Paolo , che rimane fuori delle Mura 
dell’Alma Città , quella di Santa Maria in 
ziio M io ,• Traftevere, & accorrendo da ogni Regione 
pevoojgo c r ift lanc (j mo ; Pellegrini, volle la pìetofa 
pmi m Ro- munificenza d’Urbano , che nella Città Se- 
de primaria della Fede ammiraflèro un 
effètto della Fede mcdefimanel vedere cam- 
biati gli (lenti della loro povertà negli agi 


fontuofi d’un pio Albergo; e come nè pure zfW.VO 
mancò il concorfb de’ Grandi, fò frà quelli l( U5 
infigne il Principe Ladislao Primogenito del 
RèSigifmondo di Polonia, fò perciò profi- 
lo il Pontefice verfodi lui con ogni piò ono- 
revole, e fplendidoaccoglimento , non tan- 
to per ledi mozione dovuta allachia rezza del 
fanguc Regio, quanto per la gloria Milita- 
re conquistali nelle fcritte imprefe contro 
Turchi, e Moscoviti, e però fittoli appa- 
recchiare l’alloggio bel medefimo Palazzo 
Varicano, c fittolo (èco fèdere à fplendido 
Rtncheno adempì à tutti i numeri della 
magnificenza dovuta à sì qualificato Pelle- 
grino, non meno che alla fuprema digni- 
tà di sì grande Albergatore; i quali tratta- 
menti di fòmma fplendidezza s’ impiegarono 
per ordine d'Urbano ncU’alloggio dell’Ar- 
ciduca Leopoldo u'Au Oria Fratello di Cefi- 
re, e poco minori in quelli del Duca di 
A Ica là , che venne per nome del Rè Cattoli- 
co à renderli obedienza ( come diremo , ) & à 
confègtiirclo fpirituale Tefòro del Giubileo. 

Et acciò che à tanta celebrità , che apriva- j 
fi nell’anno medefimo degl occhid’ogni Na- r< t 
zionc della Terra non mancaflè la rapprefèn- 
razione dì ogtii una delle piò infigni funzio- 
ni, che impongano di fare i Rituali Sacri, 
procedè Urbano il ventèlimo quinto giorno 
di Maggio ad afcriverc nel numero delle c ”f£. 
Sante la Beata Elifàbetta Regina di Porto- uTmIm 
gallo , dopò di havere conofciuti i di lei me- 
riti per tutti i gradi delle lolite , f (blenni in- 
formazioni fiele ne’ Proceffi , da’ quali ve- 
rificofli, eh’ ella era nata nell’anno mille due- 
centofcttantuno dal Rè di Aragona,paeifica- 
tafi la di lei famiglia nelle atroci diflcnfioni , 
che correvano prodigiofamentc in un punto. M 
Paflàti poi gli anni piò ceneri in un tarale ab- di t>- 
borrimento de’ piaceri del Mondo , che “ ff< " 
tutti unicamente rinveniva ne’ digiuni , 
nelle Orazioni, c nelleopere della Pietà , e 
dell’Umiltà , per effètto di quella laffe- 
gnata a' Paterni voleri fi (posò con Dionifio 
Rè di . Portogallo , à cui differendo ogni 
maggiore rifpetto , c timore dopò Dio, ar- 
tendea alla fama educazione de’ figliuoli , 
lolita à digiunare in pane, & acqua la metà 
dell’anno , cungiatafi in vino miracololà- 
mcnte, quando in una fua infèrmità abbi- 
(i ignava di quel rifioro, che e/là poi dede 
in forma piò benefica ad unamifèrabilefcm- 
mina , quando con un baccio la rifànò 
d un’Ulcera, comcadun’ altra rcftittiì col 
fegno della Croccia luce perduta delle pu- 
pille, &à molti alrri col medefimo mezzo 
prodigiofamente la finità . Confirmò poi 

Dio 
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ANNO Dio quanto le forte à grado la di lei pia libe- 
*6 l S rarità co'Povcn , quando portando nel fo- 
no le monete da foccorrerli, alla perquifizio- 
ne del Marito, à che forvi (ìe quel difpen- 
dio,le tramurò in Rofo nel piò alto rigore del 
Verno. Fondatrice di Monatterj, di Col- 
legi, e di Sacri Tempi , fù àncora della Pa- 
ce, e Concordia fra Rè, e retta r a vedova 
nello fteflò punto vcftito l’Abito di Santa 
Chiara con fopravirile intrepidezza affittò a’ 
funerali del Maritocon tanto coraggio , che 
dimoftrava , che ella non era nè Moglie , 
nè Femmina come prima , epofciancl (itero 
Pellegrinaggio di Saff Giacomo di Galizia 
Infoiati cola profurt fegni della Crilbana fua 
munificenza, impiegò il rimanente della vita 
nelproteggere i più mefohini, e pattata nel- 
la Terra di Stremenzio, per concordare il 
Rè figliuolo col proprio Genero , caduta 
malata , vifitata dalla Beata Vergine , era 
pattata il quartogiorno di Luglio dell’anno 
mille trecentotrentafei à gl’ eterni ripoli , 
furtèguìta la di leimorte da nuovi prodigi , 
particolarmente da Una foa vittima fragranza 
chefpiraildilei Cadavere fino da trecento 
anni in qua ; onde per valore di tante virtù 
eccelli , e di tanti Prodigi ftupendi bene fpi- 
rava rettitudine il Giudizio del Pontefice 
Urbano, che impofe a’ Fedeli il Precetto 
di venerarla Santa regnante in Cielo con 
Crifto. 

4 Videi! ancora l’altra minore, mà ben 
t , maeftofa funzione della Beatificazione de’ 
p’ZLZ"'' forvi di Dio , prima delle quali fu quella di 
Fra Felice da Cantalice dell’Ordine de’ Cap- 
puccini . Nacque egli ne’ Confini dell’ 
i.c c ipp «:. Abruzzoda’ Patenti «sicuri , che non hcb- 
bero altro )uftro che il nome , chiamandoli 
Santo il Padre , e Santa la Madre, & alle- 
vato alla cuftodia degl’ Armenti, &a!l’al- 
tre incombenze dell'Agricoltura, nel foggec- 
tare al giogo un paio di giovenche, rover- 
fciatefeli rapidamente contro con l’Aratro, 
chedovea fquarciarlo , e preforvatone per 
grazia Celeftcpafsò à proiettare frà Laici la 
vita regolare de’ Cappuccini, gli (lenti del- 
la qualeaumentando egli con volontaria au- 
tterità fù fatto degno e de’ ratti , e degl’ 
eftafi, cheportaronlotant’altoda ricevere 
dalle mani della Divina Genitrice il Bambi- 
no Gesù , e continuando per lo fpazio di 
quattr’anni la fua dimora in Roma ele- 
mofinando per il proprio Convento , fi ren- 
dè slcelebre la famadella di lui Santità in 
quelTeatrodelCriftianefimo, che Urbano 
predato dalle i danze di Maflìmìliano Duca 
di Bavìeta , di Carlo Duca dì Lorena , e di 
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altri Principi, col voto della Congregazione ANNO 
de’ Riti, che giuridicamente ne riconobbe i *® l 5 
meriti, lo dichiarò Beato il primo di d’Otto- 
bre; come parimenti fece di Andrea Avel- 
lino viffuto parimenti fri Chcrici Regolari 
Teatini con incontaminato candore di co- 
ttumi, à relazione di Carlo Emanuello Car- 
dinale Pio , & ad ittanza di quella nobilirtt- 
ma Congregazione, inelàufto fcminario de’ 

Velcovi, (òtto il decimo giorno di Giugno. 

Tanto fuccertè per fubbìimare alla Venera- 
zione de’ Fedeli il Beato Francefilo Borgia , £ 
che di Duca di Gandìa fatto Gefuita go- 
vernò terzo Generale di quel Compleflo di 
Soggetti , che fupera ogni altro della Chie- 
fa Militante, imponendo focto il dì venti 
di Settembre, ebeefiggerteda’ Crittiani il 
culto dovutoa’ Beati , ad ittanzadi Gafpa- 
ro Cardinale Borgia, e della (tetta Compa- E . 
gnìadi Gesù, e ad etti perniile la celebra- 
zione della Fella il decimo giorno di Otto- 
bre, conrecitamentodell’Ofizio , e Metta 
di Confeflòre non Pontefice ; Il quale In- 
dultodìèanchca’ Cappuccini (otto il giorno 
dodici di Settembre per cu J$odi San Corrado 
già chiaro profofiòredel terz’ Ordine di San 
Francefco, & a’ Mercenari Scalzi rifpetto à 
San Raimondo di Pegnaforte , il nono gior- 
no di Novembre. 

Taliattidel Magitterio della prima Cat- 5 
tedra perla Venerazione de' Santi furono ac- r, limitar. 
coppiati ad un generale divieto , che à nef- 
l'un Prelato inferiore, ò Communirà , ò 
Univerfità , ò Potentato fótte indi lecito 
darfi al Culto di qual fi fia Uomo mancato Decreto cir- 
di vita anche con fama la più chiara, e fuflì- 
(lente di virtù , e perfozzioneCriftiana , an- s *"" • 
zi di Martino fottenutoperGesùCrifto, ò 
pur per prodigi, non pi ngere le loro Imma- 
gini con fplcndori , con corone, ò conaltri 
abbigliamenti efprcflivi della Santità, overo 
(lampare le loro vite, e divolgarle miraco- 
lofe, fe prima non precedea il Giudiziodel- 
la Santa Sede, proferito dopò il ricevimento 
delle debite informazioni giudiziali , che 
potefsero verificar la Giuftizia del mede- 
fimo, e trarredal ferale pericolo i Fcdelidf 
venerare per Santa la memoria di chi fofse , 
ò dannato, ò ancor purgante fuori del Pa- 
radifo. Quello Decreto ufoito dalla Con- f 
gregazione della Santa Inquifizione il dcci-‘'*”■ ,, ' 
moterzo dì di Marzo, hebbe forfè per ca- 
gione ciò che era (eguito l’anno antecedente 
in Venezia , dove fendo mancato di vita al- 
cuni anni prima Fra Paolo Sarpio Servita 
Teologo di quella Repubblica , e fopelito 
feparatamente il di lui cadavere , il Pu- 
po- 
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siNNO poiaccio, come hàeccelso in ogni (ènfo, fen- 
>6*5 tendo comendata l’opera temporale, checgli 
ha ve va predata alla Patria, li rivoltò à render 
atti di Culto, e Venerazione al fuofèpol- 
cro con appendervi le Tabelle de’ voti , e 
recarvi lumi accelì ; pcriocchè fù affretto 
il Pontefice Urbano farne divieto in pena di 
Scommunica , formando poficia lo fcritto 
generai provedimento in futuro; e col mo- 
tivo della Ragione , come fieno rifèr- 
vateal fupremo Giudizio della prima Ca- 
tedra le Caufe maggiori : fra le qua- 
li fèndo maffima quella dell’adempimento 
de’ peli importi dalle pie difpofizioni de’ Fe- 
deli nel Divino Sacrificio con la celebrazio- 
ne delle MefTe, avvocò à sè Urbanocon De- 
■o'nTu creto del di ventuno di Giugno privativa- 
mente il diritto di riconofccrel’Articolo, fe 
à proporzione del fondo Legato dovefle di- 
minuirfi ilcarico, inibendo agl’ Ordinari in- 
feriori di non aflumere tale cognizione , ò 
proferirne fèntenza anche ne’ loro Sinodi , ò 
vifite; come pure a’Sacerdoti , che adem- 
piono per altro alla foddisfàzionc di non rite- 
nere per erti una porzione dell’ Elemolina ri- 
cevuta dal Benefattore, e parimenti a’ Re- 
e*. .• r,- golari di non ricever peli le non corrifponden- 
joiiti ti a’ fondi che confeguilcono , edinort tener 
nelle loro Famiglie maggior numero di So- 
getti di quel che le rendite , ò confuc- 
te Elemoline portano decentemente ali- 
mentare . 

6 Accollò ancorail Pontefice gl’Ambafcia- 
z, ohm- tori d’ubbidienza fpeditali degli Svizzeri , 

“ r- ”' «• del Gran Duca di Tofcana , della Religio- 
ne di Malta , e fopra ogni altra più fplendi- 
da quella del Rè Cattolico Filippo Quarto , 
adempiuta il dì ventinove di Luglio dal 
Duca di Alcali Ferdinando Afha de Ribe- 
lliti <n“ ra, che per. mezzo di Bartolomeo de Ca- 
’* ftro orò nel Conciftoro in Sala Regia , el’pri- 
mendofi precilàmente in tali parole:Per mez- 
zo di quello Soggetto, Beatiflìmo Padre ,de’ 
primari delie Spagne, ha voluto il Rè palefa- 
re l’olTervanza , e l’oflequiocol quale à.Vo- 
flra Santità, calI'AppoftoIicaSededi cuore 
riverentemente fi (òggetta, e con effe lui 
tutti i Regni , le Provincie, le 1 fole., i Ma- 
ri , i Porti a’ voliti piedi, come figliuolo off 
fequiofirtimo , e quindi ginocchiato vi ado- 
ra ò Urbano Voiriconofce Vicario di Ge- 
sù Cri (lo , fucceffor di San Pietro, efiben- 
dovi volontari , come à capo delia Chiefà 
Cattolica , e di tutta la Repubblica Cri* 
fliana, Ubbidienza . Cosi alla Fede , ed alla 
Sede Appollolica , dal culto , e patrocinio 
della quale promette coftannlfimamcnte 
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non partirli per qual fi fia cagione ; Efiben- 4NN0 
do al fine medefimo le forze , le ricdiez- l6l S 
ze , ed Armi di Terra , e di Mare : an- 
che Carlo di Crequi Ambafciatore del Rè 
Luigi di Francia, per cui orò Dionigi Sei- ewiu 
vagni , adempì alle parti medefime con di 
una piena confona nza di pompa, c di lu- 
flro . , 

Bolliva in tanto frà Principi una si fer- 
vente gara, e particolarmente in Italia, co- 7 
me riferiremo , che riconofcendofi impo- „ 
tente l'umana prudenza à recarle tepore, in- r «" < 
giunte Urbano d’ implorarlo dall’aiuto Di- 
vino, concedendo (òtto il dì ventuno d’ Apri- 
le Indulgenza plenaria a' Fedeli, che con Ora- 
zioni adempirtelo à quefta parte, vilitando 
le Bafiliche di San Pietro, e di Trafteverc, 
eflèndo preceduta una Lettera Partorale di- omi», 
retta ad ogni Prelato dei Criftianefimodata ^ 
fidi venticinque di Marzo , acciocché con 
la chiarezza del loro efempio , con la voce 
della divina parola, e con opere di pietà fi 
fludialfero di ind urre i Popoli à penitenza , à 
placarela divina indignazione, ad ufàrc della 
fua mifèricordia, per fàrfi degni di con/ègui- 
re il fommo Bene della Pace frà Potentati 
Crilliani . E come il medefimo Urbano ha- 
vea, mediante l'ufo delle, proprie virtù Eroi- 
che, intraprefo l'abbattimento, eia Vitto- 
ria del maggiore defòlarorc che rifentano le 
colè del Mondo, cioè il tempo; Così per 
deluderne, la Potenza , ordinò lòtto il dì A 
tredeci Decembrel’erezzione, e fondazione u™-», 
d’un Archivio, entro il quale fi conlcrvaf 
fero tutti i Procedi , Atti, Decreti , e Sen- 
tenze degl’affiri proporti , e fpediti nel 
Conciftoro , (articolarmente intorno alla 
vita , e qualità de* Candidati alle Chicle 
Cattedrali , e Monalterj , e Badie dette 
Conci ftoriali, provedendo con dicevole di- 
pendi© i Miniftn, a’ quali dovea rimanere ap- 
poggiata sì importante confervazione de’ 
documenti in onta del tempo . Rinovò an- 
cora le antiche Coftituzioni Pontificie il di 
ventifei d'Ottobre, intorno all’alienazione 
de’ Beni delle Chiede , e luoghi Pii , eften- 
dendolène il divieto anche agl’Afficti per ^rT," Di- 
lungo tempo , ò agl’ Enfiteufi , ancorché Ji a ‘ idi • 
chiglihaveyadonati ò lafciati havefse per- 
meilo l’ufo dell’arbitrio a’ Titolari, ò Mi- 
nillri • Diede in fine Urbano un infigne do- 
cumento della propria intrepidezza, rivol- 
gendo il pendere al calò della fua morte , di 
che non ban tocco più acerbo i Principi, efig- 
gendo il giuramento, epromefsa di tutti i 
Cardinali perla religiolà Ofscrvazione della °° 

Bolla del Conclave fitta da Gregorio ,con- 

firman- 



E DELL* 

ANNO firmandola erto in forma folcane il dì venti- 
.1625 otto Gennaro con la lòlcrizzione lua , edi 
tutto il Sacro Collegio. 

8 De’ Regolari ancora hebbe cura fpecia- 
r* Buii.,. le in que't’anno Urbano, friggendo fono il 

primo giorno di Marzo una nuova Cullo- 
dia , 6 Provincia in Baviera per quelli , 
che diconfi Ortèrvanti Riformati di San 
rrcjrofe. Francefco , comunicando loro tutte leGra- 
■' **• zie , Indulti, e Privilegi di quelli di Spagna , 
c foggettandoh ad oliti vare tutte le loro 
Regole, òScamti.i quali confimi!) lotto il 
primo giorno d 'Ottobre, come riformati , 
ed acctefauti ne’ due Capitoli di Roma , 
edi Segovia, rifpetro alla famiglia Oltramon- 
tana, regolata da’ Statuti di Barcellona. 
Confinilo ancora lotto il dì ventiquattro di 
Maggio gii Statuti della Religione lòtto il 
A »„ lo _ titolo cella .Sanrilìima Concezzione, chia- 
~ ì"ùVmT - mutali della Milizia Criftiana, ittituitagià 
n“* 1 dal Duca Ferdinando di Mantova , e da 
Adolfo Conte di Anale . Concedendo an- 
d/ji 'oS cera à quei Minori Oflérvanti di San Frati- 
iJSÌ, d,u ' cefoo , che travagliavanoneU’Appolloliche 
fatiche delle Miflioni dell’India , l'ultimo 
giorno di Giugno, che poteflero rimanere 
intignici degl’Ordmi Sacri per manodi qual 
fi voglia Veicovo Dioccfano , ò con permif- 
fione del medeiimo , anche fuori dei tempi 
fiabiliti dalla ragione canonica, e nè pure 
lèrvatoil debito intervallo fra l’uno, e lai; 
tro, che chiamano Interftizia. Mà non usò 
della medefima indulgenza rifpetto agli 
JSjjJh**®; Eremitani di Sanr’Agortino , che dimora- 
li -''ve-' 1 - vano neh Indie , ò in Spagna, per renderli 
capaci del grado Dottorale , volendo per 
Bolla del di ventiquattro di Aprile, che cf- 
fendo quello malto diverto dal Sacerdota- 
le , per cui la neceffità nulla operava, non fi 
confori flè fenon precedente il rigore totale 
dell’Efanie fecondo le Regole già predile à 
’ ttuto l’Ordine . . > 1 

9 i Ma non eranquefte fole le foUcritudini 
E. c.fri. d'Urbano, mencrene riforniva ancoradal- 
t.iii-i tr la Valle Tellina , che nella durezza della 
’ Et i.x.i propria condizione d’eilbre fo bcne angulla 
r» ‘z.iì.i, un grande teatro per le proprie calamita, e 

1. pr fo agitazioni che recava a’maggìori Prin- 
cipi del Criftianefimo, correva una forte 
molto diverta dall’altre Regioni inibitale 
dalla Guerra, dalla quale eiie ricevono le 
loro delegazioni , quando à lei ne derivava 
àpiendorc , e luftro, mentre da un ignobi- 
le na&ondiglto ch’ella è Irà le Balze dell’Al- 
pi Rezie lènza molto da.perdere nella (Ieri- 
Sita dc’proprj farti illuftravafi con l’impie- 
go ditant'Armi per efpugnarla , come fc 
-t, Tomo Prime. 
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ella forte una delle più floride Provincie dell’ ^NNO 
Univerlb, erecava peraò moleftiffime cu- 1625 
re all’animo del Pontefice medefimo , che 
compiangeva nell’oppreflìoni del proprio 
decoro lìmpegnamemo contratto dali’An- 
teceliorecol riceverla in Depofito, quando 
veniva urtata dalle due Potenze , Spagnuo- 
la, eFrancefo, che opprimevano ella , & 
il Depofitarioinfieme, e rimanendo anco- 
ra intatte dalle occupazioni Francefi dell' 
anno antecedente due infigni appartenenze £ trd M 1 £ 
di Bornio, edi Chiavenna, ancorertè ce- ì cl „ p ’S? 
dettero, mentre» primo fu occupato leu- 
cernente dal Signore della Lande , come 
di poi refiftendo il Forte di Chiappini pre- 
fidiatodaGioiBattilla Cauti Asolano fal- 
dato del Papa nefudifoacciato dall’Acqua 
che li mancò , e dal fuoco dell’Artigliaria 
che lo foprafece, ufeendone con trecento qua- 
ranca foldati ; nc forte migliore incontrò 
Chiavenna prefidiacada poca Milizia Ponti- 
ficia , e da numerolà Spagnuola , mentre 
Hi abbandonata alla diicrezione de! Signore 
d’Arcurt, erìtirandofial Cartello il Prefi- 
dio, erto parimenti cedè à i tiri del Cannone, 
e quindi correndo doride l’Armi Collcgate , 
i Comuni de’ Grifoni raunati in Coìrà fe- 
condando la fortuna de’ vittoriofi rino va re- 
no ['antiche Leghe con la Francia , defedan- 
do ogni contraria convenzione fotta con gl’ 
Allibraci in Milano, & in Lindo. Rama- 
ricavano altamente quelli fucccfli il Papa , 
non fapendo come vendicare da tanti ol- 
traggi l’eftimazione prottrara della Santa 
Sede, e peròdeliberò de’ mezzi appropria- 
ci , e Gvrlr , e Militari; fpediper tanto In- 
viato (Iraordinario alla Corte di Francia S^mi. rione 
Bernardino Nari Gentiluomo Romano, à t ' 
finche infiemecol Nunzio Spada, eccitale- 
rola pietà Reale à qualche propizio ribellò 
all’innocenza della Sale Appoflolica , che 
per tutela della Religione Cattolica , non 
meno clic delia conlèrvazione della Pace fra 
le due Corone, erafi caricata di ranti imbro- 
gli , infittendo per la reintegrazione delle 
di lei armi di (cacciate, cvihpefoalpofiertò 
de’ Forti, ed in cafòd’iniuperabile refirten- 
za vedette che Ipiraglio dì luce potette ba- 
vere il negozio per fottrarfi dall’impegno 
con dicevole ripiego . Quert’A intralciata 
trovò per ri Ipofta numerole foulè di Miniftri 
Regi, fopra la neceflitàdi ulàre le violenze 
per mantenìmentode patti cheoorrean fra la 
Corona.e la Repubblica de’ Grifoni ,di con- 
forvare nella loro fovranitàilmcmbrodella 
Vaile fottracndolo dalle zanne del portènto 
Leone di Cartiglia. 

Ggg Efrà 
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siti NO E fra tanto parendo languida Li voce, 

'6*5 c |, e ufeiva dal petto armato della fola cari- 

10 tà Paftorale, ingiunfe Urbano l’aflòldamen- 
«/>«. t ““ tot ^’ ^' ccl mila Fanti , e quattro mila Ca- 
valli, dandone la condotta àTaddfo Barbe- 
rinofuo Nipote , al Duca Federico Savel- 

v.ii.TtCr li, & al Principe Colonna di Paleftrina, più 
tofto perarmare il negozio, che per valerfi 
in effetto del'.'armi , perocché quelle de’ 
Collegati incontrarono (cabralo il fine della 
vittoria , e lungamente travagliando nell’ef- 
pugnare la Terra di Riva porta in fitogran- 
demenceimportante, chiamò quella gl’aiuti 
Spagnuoli à foccorrcrla, già che erano fcarfif- 
fimi i Prefidiarj che la cuftodivano à nome 
del Pontefice,chcfuronoagevoli da introdur- 
li con Barche per la via del Lago di Como , 
ne’ lidi del quale erta comunicava , e però 
attaccata dal portenre nervo di duemila, e 
cinquecento Fanti , e da buon numero 
de’ Cavalli , accollandoli l’Efercito Spa- 
gnuolo diede tanto corraggio à gl’ Attediati , 
che con tutto che gl'Aggrefsori fufsero au- 
mentati con un Reggimento di Norman- 
v»ntijji dia numerofò di mille , e fettecenro Snidaci , 
Aiirud» e di due mila Fanti Veneti, tanto la Terra 
refi Sé ‘, e fomminirtrò altri motivi di pii 
lungo maneggio di Armi , finché compar- 
vero gli aiuti Alemani (òtto la Condotta 
del Generale Papcnaim, il quale correndo 
con profperi fuccelli la Valle s'impadronì 
della Terra di Traona , Cerpoano, eSan 
Giovanni, edi tutto il Paefe fino nelle vi- 
cinanze di Morbegno, e verfàndo gl'avve- 
nimenri Tempre più favorevoli agl’Aurtria- 
ci fofpefe ogni azzione militare la fòprave- 
nenza della rigidezza del Verno. 

1 1 Pungeva ancora oltre à sì (piacevoli con- 
r» c«r.v tingenze il cuore d’Urbano la rifòluzione , 
*'"*.*. che finalmente fi vide ulcire dalie machine 
mi. N ‘" dà Duca di Savoja , mentre non confénten- 

do i Miniflri Francefi a’ configli de’ Veneti 
di portar la Guerra nel cuore dello Stato di 
Milano , per non prorompere in aperta rot- 
tura fra le due Corone , fecondo il divieto 
efpretto che ne havevano dal Rè Luigi , e 
riufeendo ignobile impiego alla grandezza 
delle forze apparecchiate la ftrettezza della 
Valle Tellina nella curtodia del riguardo di 
contribuire l’Armi al mero foccorfode’Col- 
i® sino Ge- legati , fi deliberò di attalcare lo Stato della 
Scc.iiip° Repubblicadi Genova, à pretefto diredime- 
re dalle violenze i diritti del Duca di Savoia 
(òpra il Marchefato di Zuccarello, c però 
fattati Piazza d’Armi la Città d’Afti ,di là 
cominciorono à marchiategli (quadroni, e 
Francefi, e Savoiardi per via del Monferra- 


to , imboccando ambedue le rtrade , che 
apronfi fri i dirtfpi della Montagna verfò 
le fpiaggiedel Mediterraneo , lungo le quali 

10 Stato Genovelè in amena , e deliziofa 
Regione fi rtende . La prima dicefi di Ga vi, 
el’altra di Rofciglione, & additatali dal 
Contertabile Dighicra la Terra di Novi 
non hebbe ad impiegarvi l’Armi , perchè i 
Deputati di tutto quel Pubblico le li ginoc- 
chiorono con le Chiavi in mano , & il Du- 
ca forprefò il Cartello di Ollada hebbe anche 
infuo potereil parto di Rofciglione. Ver- 
fitva fra tanto in gravirtimo (pavento la Cit- 
tà di Genova, che avvezza all'ufb pacifico 
delle Mercanzie , la fola voce di Guerra la 
poli in tale feompiglìo , che à (lenti il Se- 
nato potè rifeuoterfi dalla confufione per 
medicare la difèfa , ne’ primi ponderi della 
quale precipitarono i Senatori nella rifolu- 
zionedi reftringere ogni sforzoalla fola di- 
tela di Genova , abbandonando alla difere- 
zione de’ Nemici il rimanente dello Stato , 
mà refirtendo con virile fortezza Girolamo 
Doria , ed efaggerando l’ignominia di rad- 
doppiare la forza degl’ AggrefTori con la 
f pontanea ccrtione ddlo Stato, per accrefcer- 

11 fé non altro l’audacia , e fornirli di vet- 
tovaglie interne tanto prò (Ti me alla Città, 
fh deliberato di fortenere per quanto (òffe 
poflibileil portello d'ogm luogo, accrefcendo- 
fi l’animo dall’havere feopcrte l’intelligen- 
ze che haveva à pregiudizio della Patria la 
Cafa de’ Marini principale, & opulenta fra 
le patrizie; £ pofoia partecipata la lorofu- 
prema urgenza al Papa, & a' Miniflri Spa- 
gnuoli fiaccinferocon tutto il fervore à fo- 
tte nere tant 'impeto, dal quale augurava!] il 
Savoiardo il confeguimento delle lortune 
sì lungamente fpeculatc con la conquida di 
sì nobile, cricca Regione; al qual effetto 
i Francefi occuparono la Terra di Novi , 
come il Duca quella di Campo, e per Tal- 

tra parte confòrtaronfi i Genove!! à mo- pu S[~,nd 
rtrare intrepido il vifo per l’arrivo delle u ' 
Galere di Spagna cariche di opulenti fuf- 
fidj anche pecuniarj , edi Lodovico Guafco 
con quattro mila Fanti Italiani fpedito dal 
Governatore di Milano infieme con un al- 
tro Capo di prode Condotta , cioèdiTom. 
mafo Caracciolo , i quali pigliarono quartie- 
re ne’luoghi piùefpofti alI’invafione,e pere ò 
ne’ più importanti, non fenza gelofia de’Ge- 
novefi, fèmpremai connaturale alle Repub- 
bliche , & infeparabile da’ fòccorfi di brac- 
cio troppo poderofìvlella quale tuttavia fece 
acerbe querele il Conte di Caftagneda , che 
iyi rifiedeva Ambafaatore di Spagna. 

lntan- 
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ANNO Intanto avvaazandofi il Savoiardo per 
l6z S ftringer Savona Piazza confiderabile , ef- 
IZ pugnato Saffùolo, cercando di congiunger- 
E “"' fi con le Milizie Francefi incontrò duro 
oftacoio nel Cartello di Ot raggio, dove lòtto 
iCapi, & altri Senatori Genovefi erafi rac- 
colto il nervo delle forze loro confidenti in 
circa fei mila Fanti . Premevaal Duca l’ef- 
pugnazjone di detta Terra per aprirti la . 
ftrada aH'acquiffo dell’importante parto di 
Gavi , mà tortiti i Genovefi fecero duro 
contrailo alla di lui vanguardia, che oppor- 
tunamente fòccorfa dal Duca rnedefimo 
Acq«.«o4i con i Capitani più eccellenti, e valorofi, 
ftUJSus,- che ha verte , e dall'ardore invitto della fua 
ftef sa prelènza , li roverfciò con la prigionia 
del Caracciolo, e col formontare le Trin- 
ciere , e penetrare entro la Terra , la qua- 
le abbandonata da qoelli , che non erano 
flati difperfi nella /confìtta , fi ritirarono nel 
Cartello con ricc tuffimi arredi , mà fenza 
Munizione da Guerra , e da bocca , perloc- 
chè convenne loro cedere alia Vittoria del 
Duca ,in potere del quale reflò i! Cartello 
con l’Infegne , e oon ricchiflìme fpoglie . 
Pareva per tanto, cherotto l’Argine delle 
Milizie, che facevano fronte alla Città di Ge- 
nova , non foto reftaffè debole per la qualità 
de’ ripari, mà fconvolta da una luttuofa con- 
fufione à quelli raguagìi ; & il Duca folle- 
citava il Conteftabile à penetrare follecita- 
mente à ferire quel cuore, dall’oppreffìone 
del quale cadeva indiefangue, come cada- 
vere il corpo di tutta la Repubblica, mà 
non volendo egli ufeire un punto da i pre- 
fcritti delle regole militari , infirteva chcdo- 
vefie precedere la conquida di Gavi , la 
quale lafciata intatta con il valido Prcfidio , 
che la muniva, poteva impedire il pafsaggio 
alle vettovaglie , e far nartrere alle fpalle 
qualche attacco che rovinarte l’imprelà. 
Trovavafi in Gavi con tré mila Soldati il 
Capitano Meazza fpeditoyi dal Governato- 
re di Milano , perchè pcnetrarte al foccor- 
fedi Genova, enonefponefsc tanta gente 
à mantenere un luogo filmato ignobilealla 
e ji c.yi diflipazione di tante forze, e però ufcito 
perfòttrarfi dall’Artedio ncH'ofcurità della 
notte , trovando le ftrade chiufè da’ nemici 
rientrò nella Piazza, che pi il dì vegnente 
rendè a’ nemici , come parimenti fece il 
Cartello, che forriffimo per fito non afpettò 
refperimrnro del ferro, cedendo, come dico- 
no, alla fupriore ptenzadeli’oro, prloc- 
chè pareva che conquidati i due partì im- 
pianti di Gavi , e di Rofciglione rimaner- 
le inevitabile la caduta $ Genova, fé il 
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Conteftabile havefTe fecondato il fervore jìNNO 
del Duca , mà egli volendo procedere con 
maturità convenevole à cimento si arduo 
refiftè tanto intrepidamente alle di lui vo- 
glie, allegando di voler prima farli padrone 
di ogni altro luogo; onde prorotto il Duca 
in rabbiofà indignazione con lui lo tacciò , 
fé non di codardo , che non poteva conveni- niqum. 
re alla chiarezza della gloria militare, che 
pr tanti anni erafi tanto riabilita , almen 11 
di rapace , di edere corrotto dall’oro de' Ge- 
novefi , che rcndea più verifimìle la di lui 
nota avarizia , prlocchè ferrandoli una 
diferepanza fatta sì ftrepitofa , il Duca (pe- 
di Felice fuó figliuolo naturale ad affaltare 
la Terra di Savignonc Feudo della nobilirt 
finta Carta Fiertco , & il Princip Vittorio 
con fei mila Fanti , equattrocento Cavalli 
contro la Riviera di Ponente, occupando „,?•??** 
la Pieve guardata da Gio: Girolamo Do- radiponm. 
ria, che reflò prigione , indi Alberga, e 
Porto Maurizio, Ventimiglia, eZuccarel- 
lo, e pi anche Oneglia, fògge» tando così 
con rapido corfodi Vittoria, quafi non con- 
traftata da difefa, tuttala Riviera diPoncn- 
te,con un fàccheggiamento tanto ferale, 
che all’ingordigia delie Milizie non mancò 
nè pure la crudeltà di larga profufione di 
lingue, edi un univerfalc difpoglio. 

Alla prcofla di prditesì funelte rivo!- ij 
taronfi i Genovefi à recare i più vivi eccita- r, 
memi al Governatoredi Milano, efaggeran- ’* h 
do imminente la neceflitàdi darli in brac- f 
rio alla Potenza Francefè, giacché la Spa- 
gnuola preva, che gli bavelle abbandona- 
ti, & in tanto incominriaronfi gl’attentati 
anche pr Mare, mentre l’Armata Fran- 
certertottoi! Duca di Guifa Anniraglio, rte 
bene imprente di là r valide impreffioni 
perla rtearrtezza de’ Legni , tanto conquiftò 
un Vafcello con cento ottanta mila Reali , 
che tragitta va fi da Spagna in Genova, tre 
Galere della quale forpreféro la Capitana 
della Squadra di Savoja all’ Ifola di Sant’ 
Onorato; màprefto fùquerto picciolo fuc- 
ceflòrteguito dalla profferita de’ maggiori à 
follievo dell’abbattuta Potenza di quella 
Repubblica, mentre movendofì il Governa- 
toredi Milano con valide fòrze à (occorrer- 
la , rimaneva il Conteftabile co’ Francefi in 
numero di otto mila , come racchiufo in 
Cavi, rifentendo notabili danni dalle fughe 
de’foldati, lènza cimentarli co’ nemici , e 
daH’ertrema pnuriadel vitto, e delle pa- 
ghe, non fènza taccia , che la fraude del Co- d j 
mandante le fottraefìè , prie quali ragioni Gan abbati* 
non prendo più fuffiftere nella fterilità de’ cóìk^t, ‘ 
G gg i mon- 
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ANNO monti.fu forza di richiamare il Principe Vit- 
*6*1 torio dalla Riviera , à fine di partirfene , e 
non rimanere diflrutti dalia fame , e man- 
cando i giumenti per tirare il Cannone con- 
venne lalciarne dicianoye pezzi in Gavi, e fe 
bene di malavoglia flaccavafi dall'ampiezza 
de’ propri difegni il Duca > nondimeno le li 
ravvivarononelcuorele Ideedegl’Antichi di 
potere in Regione più opulenta , c commoda 
al proprio flato tentare nuove Imprefenel 
Milanefe, ilcheavvivavaloalla fperanzadi 
vedereaccefa la Guerra Irà le due Corone, 
in mezzo al conflitto delle quali figurava!! 
poi ficura la propria efaltaztone ; con tutto 
ciòfù molto diverfo il principio di quella 
nuova molla, mentre il Governatore di 
p.wlu'sp- Milano provveduto di denaro da’ Genoveli 
*‘" ldl ‘ s’ impadronì con fomma felicità d’Aqui, riu- 
fcendo ancora all’ Armata Navale di Spa- 
gna , comandata dal Marcitele di Santa 
Croce, numerala di cinque Galeoni, e di ven- 
ticinque Galere , di far ricuperare col fuo fa- 
vore ai Genovefi col difcacciamcnto de’ Sa- 
voiardi, tutti i luoghi della Riviera di Po. 
«ente; e rifolutefì l’Armi di Spagna d’ inva- 
dere il Piemonte , fù attaccata da elle Ver- 
va con numeralo , e valente Elercito, la 
quale benché lolle in flato di debolezza , 
nulladimeno per quella tardità di moto , 
con la quale procedono i grandi Eferciti , 
hebbeagio il Duca di premunire , e di ri- 
cever poi l’Aflèdio con eguale intrepidezza, 
evalore, e peròftrettacon militare perizia 
trovarouogliSpagnuoli un gran contrailo 
per fupcrare il Rivellino, che copriva il 
Borgo della Terra , che abbattuto final- 
mente fùconqui flato, màlaqualità diquel 
Aiolo paluftre ingombrando con Tacque, e 
con lezzo profondo , rimanevano inabili ad 
ogni militare operazione gTAggrefTori , di 
maniera che additati dal Duca , e dal Si- 
gnore di Crequl ne’ loro fletti quartieri for- 
zarono il Duca di Feria à ritirarli dali’Im- 
prefa , ricevendo impedimento di moleftarli 
nella marchia dalla perverfità della flagra- 
ne, edclleftradc, di maniera che i freddi 
del Verno intepidirono il bollore militare 
degl’ Elèrdti . 

14 Nella pendenza di tali emergenti havea 
Ix Sfni il Pontefice Urbano nella più fiottile di fcuf- 
n7.i lift fi° ne de' mezzi appropriati a raflettare i lut- 
tuoli difconci che ne procedevano , conofciu- 
Ltjnion, to con Tufo della propria fublime capacità, 
ÌJi F "“a*. che à lui non rimaneva ftrada più ficura , & 
*■■*«- agevole per trarre la Sede Appoftolica , e sè 
medelimo dall’impegnamento contratto, 
che quella del negozio , diretta particolar- 


SACERDOZIO, 

mente à togliere a’ Collegat i la fpoftda della ^ HO 
potenza Francefe , giacché la debolezza 
della propria temporale , e del fuo Stiro po- 
teaC concepire da ri folverfi in puri termini 
duna minaccia, fenza efporla à foftenere 
nuovi fuffidjnelcimentarla ; e quindi per 
qualificare i maneggi deliberò di appoggiar- 
ne la condotta ad una ftraordinaria Legazio- 
ne Appoflolica , nella folennità della quale 
potendofi appagare la grandezza del Rè Lui- 
gi, poteva ancora agevolmentecondefcende- 
re ad afcoltar volontieri le propofizionìdi 
Concordia, che inunapparatodi rantode- 
coro , e rifpetto verfo la propria Corona fo 
li fóflèro portate; e benché non mancaflè- 
ro Cardinali di gravilCmo fènno che li rap- 
.prcléntaflèro, che Timmaturità delle colè 
palpate con tanta evidenza nell’inutile fpe- 
dizionedelNariefponeflèad un evidenti^ 
fimo rifehio l’onore della Santa Sede, che 
baverebbe pretto il Mondo foftenùto pre- 
giudizio, nel vedere dal fuccelfo vano poco 
apprezzato il mezzo fupremo della Lega- 
zione , tanto volle Urbano decretarla, fee- 
gliendoà portarne il Carico Fra ncel co Car- 
dinale Barberino fuo Nipote , che nella 
Gioventù contando pochi anni.nelTapplica- 
zione & alle feienze, & all’opre di pietà, 

& al negozio contava tante ore bene Ipefe , 
che lo rendeano maturo per gravità di co- 
ftumi, per lume di prudenza, eperfoler- 
zia d'ingegno al pari de* più confumati, e 
facendolo ancora accompagnare per decoro 
da’ primi Prelati della Corte , e particolar- 
mente daGio: Battifta Panfilj Uditore di 
Ruota , & Uomo di tanta capacità per in- 
telletto quanta ne hebbe per meritata fortu- 
na, anche della fuprema Dignità, fù nelle 
folite formalità del Conciftoro decretata la 
di lui fpedizione al Rè di Francia . Intra pro- 
le egli nell’ aprirli della Primavera il viag- 
gio per quella parte , e trovando nel pallég- 
gio per Genova accefa per ogni parte la 
Guerra , che riferimmo , fpedì il l'uddet* 
to Panfilj tanto al Conteftabile Dighiera , 
quanto al Duca di Savoia per impetrare da 
etti una fofpenfione d’Armi , finché egli po- 
tè Uè pervenire ad implorare più liabile 
Concordia dal Rè Luigi ; mà come und’efi 
fi era irretrattabilroeote impegnato dalle 
Idee del proprio ingrandimento, e l'altro 
mero efecurore degl’ ordini Regi, nulla potè 
ottenere, con infaufto prelàgio de’ maneggi 
della fteflà Legazione , la fpedizkme della 
quale riferivafi dalle interpretazioni troppo 
livide aU'interefsc temporale della Cala Bar- 
berina, per inalzarne le fortune con le Noz- 
ze di 
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AKNO i/t di Madami di Reficuà, cbein Francia 
*^S godeva per Dote opulenciflimi Scaci , e per 
porre in credito a! Criftìanefimo con l’altez- 
za di tanto impiego il Cardinale fuddetto, 
benché nella conofciuta qualità delmedefi- 
mo non have/Te bifogno di quello fuffragìo, 
c che il fucceffò fmcnnfse i Pronoftici inta- 
no al Matrimonio fuddetto , rifiutato dal 
Papa che decretò la Legazione perfolo moti- 
vo di confeguire una ragionevole concordia 
negli fi repi ci d’Armi , che ponevano in 
fcompiglio l'Italia . 

*5 Redo Roma fenza veder morte de’ 
ho/jm. Cardinali , ma non furono men gravi i fa- 
nerali Cardinalizi quei! ‘anno alla Chicfa 
pereflèr fucceffi fuori dieflà , mentre la qua- 
lità de’ Defonti gli fece rifornir pregiudizio 
fé ben lontano. Morì primo nel di dicìafoc- 
c'Jrjj*’ te di Maggio il Cardinale Francelco di San- 
s”imi, - dova! già celebre Ducadi Letizia ed arbi- 
trodelia Monarchiadi Spagna, mentre ri- 
tiracofi con le accennate colpe dalla Corte 
fù forprefo dall’ultima infirmici nella Città 
di Vagliadolid, ovechiufei faci giorni con 
haver difpoflo dell’ampiezza delle oonqui- 
ftate ricchezze anche in opere pie, edinipe- 
cic col fondo di ventinovc mila Scudi di 
entrata annuale alle Univerfitàdi Salaman- 
ca, di Compiuto, edellaftelfit Città dove 
morì- L’altro Cardinale morto fù quello di 
Zrfdlcren, il quale venuto à Roma, e con- 
quidami! titolo di San Lorenzo in Panifper- 
na, nel mentre che i vi fuppli va alle veci di 
Ambafeiatore Cefareofu eletto Vefcovodi 
Olmitz , e ito alla Relidenza , come in 
quell’infigne Capitolo eranfi introdotti Ca- 
nonici Eretici , protcftò loro , che profef- 
fallerola fede Cattolica, òche haverebbe 
loddisfàtto alla Cbiefa con difcacriarneli , il 
qoal tuono havendoli fufeitato contro odio 
capitale , ricevè da elio fomento il fofpetto, 
che li folk dato il veleno, mentre poco do- 
pò Udì venticinque Settembre palsoà mi- 
glior vita, celebre per dottrina, efantità,c 
per zelo dì eftirpar l’Erefia. 
t6 In Germania l’Imperator Ferdinando fu 
Litui» provocato a’ virili cimenti da unatemera- 
ria deliberazione del Rè di Danimarca, che 
allcttato dall’oro , che feco profufe il Rè 
d’Inghilterra, fù coftituiro Generale dd 
Circolo ddlabafsa Safsonia, per intrapren- 
dere à fòrza d’Armi la reintegrazione dd 
C° nt<: Palatino nella perduta dignità , e 
nel pofsetso degli Stati, al che contribui- 
D»niouK, 1 vano ancora gl’uficj del Rè di Francia , non 
fenza fofpetto, che erti non fi fèrmafserosù 
la fola interpofizione delle preghiere con 
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Cefate, mà cheli accoppìaflèro con (ègre- ANNO 
ta contribuzione di denaro col fuddetto 
Danefe , petlocchè fù forzato lo (ledo 
Ferdinando à fpedire il Generale Tillì 
con valido Efèrcito à reprimere tanta vio- 
lenza , non immune dalia fellonia, quan- 
do il Circolo fuddetto membro della fo- 
vranità dell’Impero , contro eflò have- 
va decretate le edilità , Se armato il Ge- 
nerale ; e quindi chiufi i palli al Vefer , 
attendeva il Valedain con venti mila 
Soldati , che finalmente pervenne à con- 
giuiigerfi feco , dopò havere difcacciaci i 
Procedami dalli Vclcovati dì Alberllat,Bal- 
deiburgo , & Alà , e preftntatofi con un 
grullo, e nuinerolo Efèrcito in vicinanza 
di Hannover , ivi incontratoli in campale ci- 
mento con i’Efercito Inimico degl’ Eretici 
reftò vittotiolò, rimanendovi ertimi il Du- T .^ 
cadi Saiiònia, l’Antenbergh,& il Generale 
dclla Cavalleria Danelè Òbcntrava, al calo- ” 6,1 B *‘ 
re della quale vittoria aumentatafi i’efti- 
mazionedell’ Armi, il medefimo Imperato- 
re Ferdinando volle raffermarlo con dichia- 
rare per fuccellbrenel Reame d’Ungheria il 
di lui primo Genito Ferdinando Erneflo , 
imponendo col cenno il totale ellerminio 
dell’Erdia nelle Provincie Ereditane della 
propria Famiglia Auftriaca, e riportando 
dai Hafsa di Buda Plenipotenziario degi’Oc- 
tomani la Confirmazione della Tregua per 
dieci annigià firmata con quella Potenza . 

Mà la fama di tante profperità fompre x - 
gravi a’ Protettami , che confideravarto la 
Cafad’Auftria per dittiparrice della loreSet- t,t„. 
ta , e Tempre cagione di Gelofie a’ medefi- 
mi Potentati Cattolici, contribuì tanto calo- 
re alì’apprenfione già formata di vedere ac- c 
aefdutaal fegnodi dover temere la Poten- * 
za fuddetra, che flimolò l’uno, e l’altro par-5\K!,a!£ 
rito ad appuntare un Congregò nella Terra 
dell'Haj a in Olanda , per rinvenire le for- 
me di contraporfià moderarla. Vi fi trova- 
rono! Mtniftri di Francia , quelli d’Inghil- 
terra, di Danimarca, e di Svezia, anzi di 
Bettlem Gabor , predò il quale il giorno del- 
la Pace, ò della Concordia con Celare era 
Tempre la vigilia di nuova rottura , e ben- 
ché tutti fofsero concordi nelle brame più 
vive dì abbattere il Dominio Auftnaco, 
nondimeno ricufavano i Francefidi ('ma- 
le henne la loro edilità , non volendo ufiàre 
da’ termini di dar fegreri fuffidjalle Provin- 
cie unire , perchè tenefsero viva la Guerra 
concroia Spagna, & il Rè di Svezia con 
Danimarca domandavano , per condurre 
i proprj Eforciri ad attaccare i Stati Cefkrei, 

fona- 
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jINNO fomme d’oro cosi graffe, che erano impo- 
1(Ì2 5 tenti gl’ erarj degl’ Adunati à contribuir- 
le; pcrlocchèil Con fèdo pieno di mala in- 
tenzione verfola Cala d’Auftria sfumò in 
nulla, benché fi foflè prefiffodi decretarve- 
ne il precipizio . 

In Francia vi era fra tanto pervenuto nel 
Zx mefedi Maggio il Cardinale Barberino Le- 
ZZi’iu.i. gato , fatto accogliere dal Rè in ogni luogo 
del Regno con le più fpendiolè , e riveren- 
ti fórme del rifpetto dovuto all'altezza del 
fuo Carattere, e pervenuto nella Città di 
Parigi frà le pompe di una magnifica , e 
Ani* iti fuperba Cavalcata de Prelati , Duchi,Prin- 
lÌj,™ in dpi , e Pari di Francia , non hebbc àdelide- 
rare neffuna delle /olite dimoflrazioni di 
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do, doè dell'ottima intenzione per lo tipo- x4NNO 
Io del Criftianefimo, e per una pieniffima 
eftimazione degl’Uficj della Santa Sede, egli 
glene dava la maggior fi cu rezza. 

Furono per tanto deputati dal RèilCar- 19 

dinaie di Richelieù,il Marefcigllodi Sciom- 
bergh , & il Segretario di Stato Erbaut, 
per trattare col Legato ; mi come il Ri- i<i 
chelieù haveva fommamente prediletta mùiJÌ,'*’ 
l’apertura rinvenuta di far la Guerra alla 
Spagna lènza romper con ella la pace , /oc- 
correndo à tenore le convenzioni ltabilitei 
propri Alleati, doè i Gri/òni, il Savoiardo, & 
i Veneti, e potendo, lènza porre in cimen-- 
todi un Generale impegno tutto il Reame, 
tener vive le molcftie contro la fuddetta 


onore, che non li fòdero rendute lóvrabbon- 
devol mente per effètto della pierà , e fplen- 
didezza dell’animo Regio, perlocchè ricevu- 
to nella Chiefa maggiore Metropolitana , 
data al Popolo la lolenne benedizione con 
l’affiltenza de’ Regi Magiftrati, pafsò frà gl’ 
applaufi del pio Popolo Parigino à ricevere 
la folenne Audienzadal Rè, à cuiefprellè 
in acconcie parale , dièresi viva la brama 
del Pontefice Urbano per la quiete d’Ita- 
lia, e si alto il concetto della pietà del Regio 
«ìiu uì- cuore,, che non poteva ìe non interpretare 
**' per loro proprie le violenze , cheidiluiCa- 
pitani nella Valle Tellina havevano ufate 
in difprezzo delle Infegne della Sede Appo- 
ftolica.col difcacciarleda’Iuoghi, che con 
innocente titolo di Depofitocuflodivanfiin 
di lei nome, e quindi fpcrare , che la Regia 
magnanimità ecdtata dalla maggiore di- 
moltrazionc di rifpetto, chepoteflèpratti- 
caffi dal Sommo Pontefice, quale erano le 
fue preghiere in qualità di Legato Appotto- 
lico , haverebbe ordinata la reintegrazione 
del decoro si abbattuto dalla dignità , c per- 
fona d’Urbano , e riponendolo nella primie- 
ra ragione del Depofito , dare indi cenno del- 
le forme più proprie, nelle quali defiderava 
di venire fervito , per confeguimento d’una 
fiabile concordia. Alche il Rèjifpofècon 
niffoli. 1,1 i termini più onorevoli, e rifpettati verlò 
**• laperfona d’Urbano, anche pcrquello, che 
riguardava la Legazione del Cardinale che 
haveva à grado di conofcerp,e di III mare,mà 
che quanto al negozio riportarli lui alla di- 
feuflione che ne haverebbono fatta i fuoi 
Miniltri , acciocchèfrà la ri/èrva delle debi- 
te ctrcofpezzioni , e convenienze deU’inte- 
reffe di Stato voleflèro con effolui delibera- 
re intorno alle forme adequate di ben ter- 
minarlo, mentre di ciò che rimaneva à lui in 
piena libertà fciolta da qual fi voglia riguar- 


Monarchia, per fofpendere il rilevante pro- 
fitto , che poteva derivarli dal Dominio 
della Valle Tellina , e di più di potere 
tener parimenti aperta una fi rada di Guer- 
ra viva, per impiegare 1 torbidi cervelli 
del proprio Vaffallaggio di Francia, lènza 
impiegare il rimanente de’ pacifici , non po- 
teva per qual fi foflè riguardo fiaccarli dall’ 
intraprefa , come troppo convenevole alle 
urgenze della Francia; e quindi pigliando 
pretelfo , che il rifiuto del Matrimonio di 
Madama Rifieò fatto dalla Famiglia Pon- 
tificia feoprifie l’inclinazione del Papa , e 
Nipoti verfb gli Spagnuoli , che haverebbe- 
ro indi /labilità con l’altro Matrimonio 
della Principefsa di Stigliano, riempì l’ani- 
mo del Rè di amare fofpìzioni , di maniera 
che havendo il Legato per introdnzzione 
de’ maneggi propoffa una Generale Tregua, 
ò lòfpenfione dell’ Armi in Italia incontrò 
un’aperta negativa , infittendo pertinace- 
mente i Miniftri Regj acciocché fòfse data 
intera efecuzione al trattato di Madrid, e ch< 
liceo me da’Francefi occupavafi Chiaven- 
na , e da’ Spagnuoli la Riviera , per decoro-* 
fa apparenza fi confegnafseroal Papa am- 
bedue quei luoghi , purché fubito facefse 
demolire i Forti, come parimenti fuccedef- 
fe il medefimo sfafeiamento di ogni altra 
fortezza della Valle una dopò l’altra , c co- 
sì fmantellatoogni luogo, rifiabilito il foto 
elèrcizio della Religione Cattolica , dichia- 
rati incapaci gl’Eretici de’ Maettrati , fi re- 
ttituifse in quello fiato la Valle medelima 
a’ Grifóni , la quale propofizione impugnan- 
do apertamente la determinazione della 
Spagna cottimi un infupe rubile oftacolo à 
qualunque più fèrvente officio del Lega- 
to , ch’egli conobbe al paragone vana ogni 
efficacia, che vi havefsc impiegata; di più 
concorrendo per dilànimarlo ad infitterepiù 

oltre 
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AURO oltre un altro artificio de’Mmiltrj Regj, 
i&S mentre recatili i Brevi Apposolici delie fa- 
Oppnfii i"» colta concefsedal Papa a! medefimo Lega- 
m n'tnii to, alla recogmzione > o come dicono veri- 
M ’-’t** ■ ficuione del Parlamento , oppofero i Sena- 
tori nondarfial Rè ii titolo di Rèdi Navar- 
ra, ma folo quello di Francia, e che però 
non potevano afsentire che fòfseroeftguiri.lc 
neltermineda prefiggerli d’alenne (èttìma- 
nenon fopra-caiva di Roma altro Breve, 
col quale li fupplifse aU'onimiliione già fàt- 
ta , come eralì altre volte praticato da’ Pon- 
tefici Clemente Ottavo, ePaolo Quinto, 
che havevano ricevuta l'ubbidienza de iRè, 
& à nome delle Galiie, & à quello di Na- 
varra; perlocchè ravviando il Legato inchio- 
dati i proprj maneggi dalle difficoltà recate 
dal negozio , e ricercate dall’avverfioae, 
«'intepidì ne' propri fervori , e continuando 
ad appagarfi delie cofpicue dimollrazioni 
d’onore, che il Rè lacca renderli celebrò 
la Tua prima Mefisa il fèftivo giorno deìl’Af 
funzione della Beata Vergine in Fontana- 
blò, nei la quale il Rè, la Regina, &i Prin- 
cipi della prima sfera vollero ricevere dalle 
RtM*n* «ci di lui mani la Santiffima Eucariflia , epo- 
jg * feia deliberò il fuo ritorno in Roma colmo 
d'onori del fuo viaggio, e vuoto d’effètti il 
fuo Minuterò, equindi vedendoli il Papa 
à necefficà di acquifere maggiore eflimazio- 
ne a’ propri uficj follecitò lArciduea Leo- 
poldo 4* Auftria venuto à Roma per l'Anno 
Santo à continuare Fertilità nella ValleTel- 
lina , divulgando lafspldamencodi fri mila 
Fanti, c cinquecento Cavalli fitto il co- 
mando di Torquato Conti, c con l’efpcdi- 
rione del Principe Aldobrandino in Milano, 
perchè eccita tW quel Governatore ai pro- 
vedìmenti de' Cavalli , e de’ Cannoni , & 
all’unione delle proprie Milizie fotto le di 
lui Infègne , riempì il Mondo d’un’altif- 
fìma efpettazione dove havefsero à termi- 
nare movimenti cotanto ftrepitofi. 
xo Celebravafi ancora nella Città di Parigi 
r, l'Afsemblea del Clero Gallicano , nella 
quale fù riferita la grave difsenfione fufeita- 
A(r,n.w.. tali già inquel Regno intorno à chidovtfse- 
gÌiiìcÌÌÓ° 10 rc ^ ar (oggetto le Monache Carmelitane 
Scalze di Santa Terefia , delle quali haven- 
do già data il Pontefice la direzzìone , e la 
cognizione a’ Cardinali della Roccafocò, e 
della Vailetta , eiàminandoquefli fedovef- 
fèro le medefime fpiritualmence governar- 
li, ò da’ Relijpofi dello (lelso Ordine , òda 
Pietro Berullo fondatore della Congrega- 
zione dell’Oratorio, eletto à qud Carico per 
auttorìtà Appo (lolica, & ha vendo elfi fud- 


delegato Stefano Luifrè Decano della Cat- ANNO 
tedraiedi Nantes, fervendoli egli con eccef- 
fo delle facoltà comunicateli, pigliata con- 
tcfacol Vefcovo di San Poi ds Leone non in* 
folo pronunziò fentenza d’interdetto con- 
tro la di lui ChieS Cattedrale , e Palazzo 
Vefcovale, mà contro la medefima perlòna 
di lui , perlocchè querelatolène il Vefcovo 
coni Padri raunati decretarono nullo, & ab- 
buiavo ii Proccfso,& ogni Atto latto da Lui- 
trè, edevoluta pofciala caufàper appella- 
zione alla Sede Appofioliea furono (ottenu- 
te le facoltà date al Berullo , e forzato il 
Luitrè à chieder perdono neil’apparenzadi 
Pcnitenreal Clero; fù parimenti nello Ilei- 
foCongrefiò efaminato l’ecceflò d’alcuni 
Regolari, i qualieflendendo la loro efenzio- 
ne dall’ubbidienza dc’Vefcovi Diccc/àni 
ufurpavanfi i diritti , che loro erano incom- 
petenti neiramminiflrazione de’ Sacramen- 
ti , e nell’ufo dell’ JEcclefiaftiche fònzioni , 
imponendofi la piena offervanza de' Decreti 
del Pontefice Leone Decimo pubblicati nel 
Generale Concilioquinto di Laterano. 

Nè pure imperturbabile godeafi la quie- 
te temporale del Regno , di maniera che 11 
la perfidia Ereticale non cagionane notabile r * ■*>«•* 
alterazione , attefocchè il Signore di Su- 
bizze col Duca di Roano fuo Fratello tor- 
bidi , & inquieti per natura havendo folle- 
citati i Popoli à nuova ribellione col prete- T *■ 
fio fempremai fpeziolo di prefcrvarc in h- ,-*■»> 
berta le cxrfaenze , affaldata numetofà fèdi- 
zione de’ fég uaci con certe fperanze, moven- 
do l’Armi per Terra ndl’ifola di Ree, e 
per Ma re con Navi impetrate dail’lnghil- 
tcrta, pofere il Rè in neceffità d’ufàrc la fòr- 
za per opprimerli, imponendo ai Duca di 
Memorami grand’Armiiaglio , & a’Go- 
vernatori di tutte le Provincie, dove la (edi- 
zione havea conlènfo, di caricarli con la ma- 
no armata , come légui in vari conflitti, e 
particolarmente con totale abbattimento 
del Subizze, sforzato dopò gravilhtne perdi- 
te à ricoverar/! profugo a' Lidi dell’Inghil- 
terra. Male con teli fufcitaronli anco frà 
Gttolici , perocché era paflàto frà morti 
l’anno feorfo Enrico Duca di Lorena, dopò 
ha ver retto quello Stato fcdici anni, con due 
fole figliuole femmine, la maggiore delle ^ n ' r ‘ ,l “ 
quali maritatali àCarlo di lui Cugino Fi- *™ 
gliuoìodi Francelco Contedi Vodemont, 
quelli occupò il poflèllòdi quegli Stati , con 
efclufione totale di Claudia fua feconda fi- 
gliuola tenuta incapace di fuccedere, come 
in Lorena avellcluogo la legge Salica favo- 
revole a’ fòli Mafcbi, perlocchè convocati 
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sih/NO gì; Stati di Lorena fù da erti decretata la to- 
1 *’ 1 '> tale efclufione delle femmine riconofeiuto il 
nuovo Duca fotto nome di Carlo Quarto , 
benchèper parte di Claudia folte anche op- 
pofto intorno a’pregiudizj che ritentiva dall’ 
ufo di detta LeggeSalica , che fù inutilmen- 
te contefo da varie fcritture. 

2,2, E da che l’Erefia fconvolgea in Francia 

r s la dottrina Cattolica , anche rispetto à ne- 
»««. !" garerintercelfionede’ Santi, & il culto del- 
le Sacre Immagini, la Divina Previdenza 
cherinovò tempre i prodigi operati nell'età 
più tenera della Chiefa in ogni opportunità 
che habbia foftcnuti pregiudizi te Dottri- 
na , anche nella più adulta, permife quell’ 
t>i«otionc anno, che nella Bertagna nel Borgo di Cher- 
* ««ìmuì tanna , nella Diocefe di Vannes lólte per di- 
« Franca . yina rivelazione manifeftato entro il mete 
di Marzo ad un pio Agricoltore, che fot- 
terra teneali celato un Teforo da remoti fi- 
limi tempi , che per divina volontà dovea 
efporfi alla luce; perlocchè fu indi profon- 
data una folte , e rinvenuta una Immagine 
di Sant’Anna, cheefpofta incontanente al- 
la venerazione de’ Fedeli riufei tanto fera- 
ce di Miracoli , che Sebaftiano Rolmadco 
Vefcovo Diocelàno havcndoli nconolciuti 
perfufliftenti, mediante la certezza delle 
giuftificazioni liete folennemente ne’ Procef- 
lì, ordinò te collruzzionc d’un Tempionel 
Cartello dell’Oro , òfia Aureo, dove col- 
locatafi la Santa Immagine, moltiplicandoli 
tempre più il chiarore de’ prodigi , allettò 
la divozione de’ Fedeli à quel Pellegrinag- 
gio, con sì numeralo concorfo , chearrof 
fivafi l’Erelianel vedere fmentita la fallirà 
de’ propri infegnamenti , da tante migliaia 
di Teftimonj vivi per la divozione , e più 
che vivi ne’ fatti univerfalmente prodigio!! , 
i quali declamati dalla facondia di FràUgo 
di San Francefco Carmelitano Scalzofem- 
pre più li moltiplicarono ,con l’approvazio- 
ne del Pontefice Urbano , che aggiunte 
agli llimoli della pietà , ancor quelli del gua- 
dagno fpiritualc, con aprirvi il Telorodeli’ 
Indulgenza plenaria per chili portarteà ve- 
nerare detta Santa Immagine . 

*3 In Spagna oltre le diffrazioni delle oflili- 

exn*,i tà, cherifentiva il vaftocorpodi quella Mo- 
nl ‘ narchia in Italia , era gravirtimo quello, che 

cagionavate la Guerra ripigliatali furiote- 
mente in Fiandra contro te Provincie unite, 
<w»di a’ danni delle quali meditando il Generate 
Ambrogio Spinola d’inferire lemoleftic più 
lenii bili , fin dall'anno partito , havevain- 
traprefo l’importante Alfedio della Piazza 
di Breda , che coftrutta con eccellenti forti- 


ficazioni efteriori nelle eftreme parti del Bra- -ANNO 
bantc, in egual vicinanza del Mare, e del- 
te gran Città di An verte , alle Ripe del Fiu- 
me Mcfehe, valedi poderolb parapetto al- 
le Provincie d’Olanda, edi Zelanda , e co- 
me ella per la qualità del proprio fito, e per 
l'apertura a’ lòccorli del Mare , e delle 
Riviere, malagevolmente potea vincerli 
con gl’aUàlti , e col ferro , fi pofe in cuore 
lo Spinola di cingerla con una circonvalla- 
zione, guernita ne’luoghi opportuni da’ 

-Fortini coftrutti con tutta la militare peri- 
zta,& abbracciandola come nel feno di tut- 
te le fue grande Armate , comprete erta 
pure nella Trincierà, e fortificazioni , fece 
si , che l’attacco , & il cimento contrite fra 
fortezza, e fortezza, con rimanere ficuro, 
ch’egli Padrone della Campagna haverebbe 
havuto per miniftra delle proprie Vittorie 
lafàmedegl’Artediati , nel predominio del- 
la quale il ferro, il fuoco , & ogni altro 
marziale flromento rimangono inutili . Ve- 
ro è che per occupare un trattosi grande di »,7 "?a£ 
Paefegli convenne indebolire i Prefidjde’ 
luoghi vicini , e particolarmente quello 
d’Anverla, cheperòfù efpoltaad unafor- 
prefe de’ nemici , caduta in fallo fol tanto 
che la frattura d’una delle fcale già appog- 
giate ucH'ofcurità della notte , deftòcol ru- 
more te Guardie, &il Prefidio à rigettar 
l’attentato.. Difendeva Breda Gradino di 
Nalsaù fratello fpurio del Principe d’Oran- 
ges, equefti occupa vali con tutti gli sforzi, 
e del fuogran cuore, e del fuo eccellenti^ 
fimo ingegno, chclo coftituivano uno de’ 
più temoli Capitani del Secolo, à tenercapcr* 
rii lòccorfiagli Attediati, i quali apparec- 
chiati in numerote Navi in Inghilterra , con 
larghe bande di Milizie , quella maltrattate 
dalle tempefle del Mare, e dalle pioggie 
dirotte pervennero à sbarcare in tate vici, 
nanza p da recar follecita fpcranza di ritto- 
rare la Piazza già languente peri patimenti 
delte Vettovaglie; e non volendolo Spino- 
la abbandonare leTrineiere, che finoallo- 
ra glihavean portata una gran parte della 
Vittoria, fece raccogliere un altro Efcrci- 
to, edai Prefidj, e dagl’effetti d’una larga 
profu fione di oro , di trentamila Uomini à 
piedi , & otto mite à Cavallo , accop- 
pati ad altri tei mite Fanti, e due mila Ca- 
valli fpediti à rinforzare l’alfedio del Gene- 
rale Cefareo Contedi Tiltl; Aftecciaronfi 
quelli à contraffare il progreflò a’iòccorfi 
d'Inghilterra condotti dal Mansfelt , il qua- 
le debole per sèmedefimo, latto più debo- 
le dalle feiagurc riferite del viaggio, reftò 

egli 
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ANNO cg]; totalmente detlicuto di fpirito per l’im- co, e male; per altro rifplendentc di n o- yiNNU 
proviti morte accaduta di infermità del derazione, e di rettitudine, fin dove non 16*5 
detto Principe d’Oranges , che fc ben lafciò tractavafi delle appartenenze della Sede Ap- 
luogo à Federico Enrico di lui fratello di poflolica, verfo la quale profetsò odiotan- 
Errd.cii.fi cooperare alla ditela di Bredi , nondimeno to implacabile, che i 1 folo intcrcfle di Stato 
illanguidita da sì ferali emergenze fìi forza- qualche volta loraddokì, mi con fuo mag, 
ta à renderfi allo Spinola , con patti onore- gior carico , accommodando la cofeienza con 
voli entro il mete di Giugno . • le contingenze dell’utile . Succede in fuo ■ 

H La felicitàdi tale impretà fcrenò il di- luogo Carlo Principe di Galles, che còl somiSo.» 
Exut.ih, fturbo provato dallaCortedi Spagna, fàt- bollore dcgl’anni giovanili non potè celare^.' 10 " 
ta oggetto dell’ indignazione dcgl’Inglcfi , ne’ primi fpazj del Reggimento Io fdegno 
cheti chiamavano oftèfi dalla ripultà dello controil Rè Cattolico, per la qual cagione 
feritto Matrimonio del Principe di Galles, entrò in malagevoli cimenti, che indi ìunc- 
e però collegati còn gl’OIandeti in una pode- ftarono ilfuo Regno, & il fuofine; equel- 
• rofa Armata Navale , ad oggetto di redi- lo che. maggiormente aggravò per fii neilare 
Aitmmì tuire ne’ fuoi Stati il Conte Palatino , del la propria condotta fò il dominio , che la- 
in*kfe”°«S fpiegava l’Armata le Infegne, ti portò fciò ufurpatfi fopfa dal Conte di Buchin- 
oiandefc co- quella ad attaccare la Baia di Cadiz per tòr- gamiuo primo Minitìrp, il quale partito 
prendere la fìottadeH’Indie,i Galeoni, c le Ga- allaCortedi Francia per ricevere la Regi- 
lere furte in quel'Porto , di che volatone naSpofa Enrichetta Sorcllq del RèLuigi, • 
rapidamente l’avvifo alla Corre di Madrid trovò ivi la propria vanità larga apertura 
folita ad efiggere da ogni uno quali chele ne’ tratti della libertà Francete, e per la ga- iodio otto 
adorazioni, v’injprertè tanfo fcom]pigIio, & lanteria giovanile con le Dame, e per l’odio e.V. Bi "j"i' 
indignazione si alta , cheil Rè Filippo v<J- che contrade col Cardinale di Richelicù, ap- 
leva pcrfonalmenie patfare à reprimere sì punto per limili gare, le quali fe bene eran 
petulante indulto, mà impedito dal Conte totalmente inconvenevoli aldi lui grado, 
d’Olivares Ferdinando Girone Regio Co- e fotte anco alfa robutlezza del fuo genio 
mandante in quella Provincia, con intrepi- tremendo, e politico, con tutto ciò egli 
dezza , e folledtudine indicibile trafportò fe non rifentivane gli ftimoli nel cuore, ne 
con poche .Galee tali feccorfi a’ Prefidj vici- proti dava l’apparenza nel capo , per far 
ni , chemoletlando convigorofe fortitegl’ procedere dotto di erta celati molti artifici T 
Inglefi furono sforzati all’imbarco non fen- che conducevano alla perfezzione delle fue 
za perdite, &in Terra , cd in Mare, fpie- machine, per itlruzzione delle quali conve- 
gandole Vele al corto, & al ritorno, fendo nivali fapcr tutto , fe bene non tutto efe- 
poco dopò approdata la flotta dell’Indie à guire, edèunadelle'ftradedi /coprir tut- 
falvamento. , '* to, laconfidenza delle femmine preflò chi 

25 In Inghilterra entro il mefe di Aprile la sàda erte comperare, lènza farli loro vena- 
e, s,„i morte. terminò gli tludj, e le controverfìe le, nè per conto, nè per contanti ; Equin- 
del Rè Giacopo nell’età di cinquanranove di riufcivali foprammodo fpiacevole , che 
anni, eventidue di Regno, Principedi ca- Buchingam non bavelle verfo di lui la fi- 
pacità,ed’intelletto baftevoleadogni teien- nezzadi quelrifpetto che proferta vali il ri- 
Mn . te Jtl za , fe egli non l’haveflè creduta incompara- manentedel Mondo, atterrito dalla di lui 
burnente maggiore di quella che era, men- Potenza; perlocchè partitoti di Francia con 
tre pareva! i d’cilère in Dottrina egli folo al lafciarvi tèmi sì perniziofi di dirtèntioni , e 
Mondo, & il Mondo tutto pieno di lui , e con recare feco gli tdegni dell’emulazione , 
bifognofo della di lui Dottrina , la quale ne fece provare gl’eflètti all’Innocente Re- 
errante ne’ prindpj del proprio deviamento gina Enrichetta , con l’afprezza di tale trat- « jn- 
dalla Religione Cattolica non potè mai per tamento, che riufeiva localmente impro- I' Inghilicr* 
la tbvverchia pretenfione di sè tleflo fogget- prio all’altezza del /àngue Reale, & alla di'. 11 F ”"’ 
tarli àcorrezzione, & à ditìnganno, equin- qualitàdi Spola; ecome fapevache il pen- 
di apprezzatore più della Cattedra Magi- to della Religione veniva fopra ogni altro 
Arale, che del Soglio Regale , s’avvilì con applaudito, fufeitò le più fottili difficoltà , 
l’ozio degli tludj , proverbiato il fuo genio acciocché i ferventi della medetima à teno- 
pacifico per codardo, e fcreditò la Catte- rede’ patti Nuzziali non godefsero l'ufo li- 
dra come renduto invincibile ne’ primi er- berode’ Riti Cattolici , e raffinando lafpe- 
rori , di maniera che negli tludj operò ma- culazione per imbarazzare il Rè Carlo à 
le, e troppo, enei Reggimento troppo po- /oftenere le dilui tirane paflìoni contro la 
Toma Primo. Hhh Fran- 
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ANNO Francia, fidièà perfoaderlo con quelt’effi- 
l6i 5 caca, che coftituiva approdo di luiogmfuo 
detto, per fatto, chela mala riufcita del 
foccorfo di Brcdanon bavera havura altra 
cagione, che il divieto fatto dal Rè Luigi 
al Mansfclc, che lo conduceva, -di tragittare 
per la Francia , e che non poteva tra dii fio- 
rire fé non con perniziofa emulazione (ami- 
cìzia , quando attento ogni sfòrzo della 
Francia alla diffipazionc degl’ Ugonotti , 
per confeguenza non poteva nutrire fé non 
i {'enfi della più viva awetfione contro i 
Protellanti Inglefi, tenuti complici de’ loro 
errori, e. fomento della loro l'edizione; e 
quindi infinuandoli la neceffìtà di declinare 
da quella confidenza , che tanto ragione- 
volmente era fofpetra , animavaio à ftrìnge- 
re la Lega col Rè dj Danimarca , mediante 
copiofe contribuzioni di oro , acciocché po- 
teffe con maggior vigore corredare il parti- 
to de’ Refòrman , e particolarmente con 
le Provincie unite , contro la Religione Cat- 
tolica , e infi (fere con ogni più viva ap- 
plicazione al riflabilimento del Palatino, 
nella-dejczzìone m cui trova vali perle loro 
violenze. 

zS la Venezia dopò quindici meli di Reggi- 
;ff mento mancò l’ottimoCapoallaRcpub- 
dei blica nella Morte del Doge Contarini, for- 
u°»é’ j!'’ gendo con applaufibile fama di egregi meriti 
gh,” c<J,. ad occupare il di lui luogo Gio; Cornalo, 
folto il di cui nome , & aufpicj perfdlendo 
intrepidamente il Senato nella deliberazio. 
ne di vedere troncate k Catene della fervi- 
ti d’Italia, per una convenevole moderazio- 
ne della vada potenza Aullriaca , fi rìvoliò 
ad accrefcerc le proprie Armi con l’aflolda- 
mentodi numerofa Milizia; e bavendo il 
Vice Rè di Napoli fatta efpreffa fpedi. 
zinne in Coftantioopoli di Già Batrìfta 
Montalbano, à fine d’indurre gì’Ot romani 
à concludere una T regua col Rè Cattolico, 
perla quale egli efibivafi d’infrenare le feor. 
rene de’ Cofacchi nel Mar Negro , con al- 
lettare la Polonia mediante lo sborfo di con. 
fiderabili fomme à contenerli ; il Caime- 
can che neiraflenza del Vifir , e .nella tene- 
rezza degl’annidi Àmurat prefiedeva alla 
piena direzione di quel Dominio, non fo- 
to rigettò tali ìffanze forfè indecorofè, come 
fènza fallo inutili , per non havere confini dì 
Statoci perturbamento de’ quali poteflè ca- 
gionarfi dagli Spagnuoli, mà ancora deliberò 
d; valerli disi opportuno motivo per raffer- 
mare l’amicizia coi Confinanti Veneti, ordi- 
nando al Bafsà di Buda di riferire il fucceflò 
à Venezia, e di e Cibi re validi foccorfi alla Re- 
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pubblica contro i medefimi Auflriaci. Spe- 4NNO 
dìdunque egli unSangiacco, che introdot- *® z 5 
to nel Collegio offerì l'effettivo (òccorfo di T ^*"' 
ventimila Combattenti i quali col foido vc„, , kJ. 
dellamedefinià Repubblica, che gli have- 
riebbe ricevuti alFubbidienz» ne' confini 
della Dalmazia, LavelTero renduta piena fi- 
cu rezza de i ' et 1 1 ma corri fjxindenz a che prò- 
fèffavagli il Sultano; mà i’aeutrtzadeldi- 
fcernimcnto coi quale il Senato livella l’in- ■ 
terno più arcano d ogni negozio, òdedòfe 
fofpezfoni, e le-gelofie, fempremai gemel- 
le con le offerte de’ troppo poffenti , ò fti- 
mò mera ollentazione de’ T urchi, per copri- 
re la propria debolezza , dalia quale in quel 
tempo erano illanguidire le loro forze; e 
prevedendo pofba (amarezza , che farebbe 
proceduta, le accettando l’offèrta fi foffrro 
incontrati oftacob in goderne l’efferro, la 
rifiutò con termini cfpreflì vi di urbanità, & 
à fine di non moffrare diffidenza anche con 
Barbari, reflò contenta di godere la permif- 
fione de’Minillri Ottortupi di levare col 
proprio foido Milizie Albanefi ne’ confini . 

In Oriente raddoppiandoli fempre più gl’ *7 
avvenimenti sfòrtunevoli per depreffione Ex Sh . 
dell’orgoglio Turcbcfco, ha vea farro sbarco 
l’Armata appare txhtafafi l’anno paffato à » “ 
Caffi», per (tabilire nel dominio de' Tartari Ir 
Gtanghirai, e difcacciame Meerocr, à lóflen- 
tamento del quale accoderò duoli im- 
menfi dt quei Barbari manifètìt difprezza- 
tori della protezzione Ottomana , che fpal- 
leggiava il Competitore; pcrfocchè forza- 
toli Bafsà di piaccicare i’offilità contro di 
elfi daccòotto mila Uomini , da’quali fin- 
gendoli atterriti i feguaùdi Mcemct fi po- 
ltro in foga, nella quale perfeguitati dalle 
Squadre Turchefche, trovaroefiimprovifa- 
mente effe attorniate dà trenta mila Caval- 
li, che caricandoli con rifoluto furore, ro- 
llò il Bafsà ferito in una mano, c difpcrfa , *«*«•*; 
e feonfitta la maggior parte delia fua gente , *' 

effèndo periti in quella fanguinofa fazzìone 
i due Vtfiri Ibraim , e Cullami , il Chccajà , 

& il Capigì Bafsà dà Serraglio , nè farebbe 
reflato fùperflite alla ferocia de’ Barbari nè 
pure uno per recarne il ragnaglio alla Por- 
ta , le Salic terzo fratello de' Competitori 
non havefle proibita flrage maggiore , per 
noneccicarela fuprema indignazione degl’ 
Ottomani . Furono imbarcati i Cadaveri 
de’ fuddetti Miniftri fopra le Galee T urchef- 
chequafichedifarmate, rocntte oltre i pe- 
riti ne rodarono mille , e cinquecento fi-bia- 
vi de’ Tartari, con trenta pezzi di Cannone , 
e pervenuta la feonfitta Armata nel Porto 

di 
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ANNO di Varna, duoento miglia da Coflantinopo- 
*62.5 li, di là vi-paftòil fumilo raguaglio , e con 
tanta infelicità, che recò una confufione sì 
deplorabile, clieaduitatofiil Confìglio de* 
Viiiri nelle piò taciteore della notte . Calili 
morirò efporio à nfchio tanto evidente dì 
nn’ incera fovverfione .l’Impero Ocroma- 
no, che conveniva deporrei fecrfì più delica- 
ti dell'alterìgia, e concordarli co’ Tàrtari in 
quel pardtoche loro pareflèdi efeguire ; tan- 
r ™. , «to più che il Virtoriofo Cam Meemet mi. 
ne de’ Tur- nacciava di avanzarfi 1 con cinquanta mila 
£'£.* ' 7 - Cavalli verfo Adrianopoh , perlocche cori 
t™' ■ vigliacca difiimulazione fu deliberato di 
fcrivere una Lettera al medefimo, ripiena 
di /énfi piò benigni , e «ingiunti al dono 
d'una preiiofa Sciabla , e Vede , fpedir 
Perfonaà fcufar l’attentato , e pedalarlo 
fatto contro ritenzione d’Amilfjt , la 
quale era fida à volere nella Panaria un 
Principe di comune foddisfàzione ,di nazio- 
ne piò cara , e benemerita , e congiunta per 
tanti riguardi alla l'uà perfona . 
jg Nè pure erano profpere, Ce bene non can- 
s to faufle, le contingenze contro gl’Ottoma- 
a/ia. Tf."' ni dalla parte del M ire, perocché havendo il 
tht.ulf'ìt. gran Marito di Malta lungamente efàmi- 
nata la forma di forprendere la Fortezza di 
sSTmjS Santa Marna polla a’ Lidi del Mare Ionio , 
mJ«&. j *’ congiunta con un Ponte alle Colle d’Alba- 
nia , e fattone pigliare il difegno , deliberò 
di attentarlo con le fole cinque Galere della 
fua Religione , mà eccellentemente for- 
nite , e benché il Cito della Piazza con 
cinque Baflioni, e due Torri, col Preiìdo 
di trecento Giannizzari , e con mille ^cin- 
quecento abitanti , che di Profeffione Cor- 
fari erano Sopra ogni credere valorofi, ante- 
ponelie per malagevole l’Imprcfà , perfi- 
ftendo egli intrepidamente nel conceputo 
difogno, diè il Carico di fuo Luogotenen- 
te Generale ai Bali dell’Aquila, il Coman- 
do d’un Campo volante al Caraffa Principe 
delia Roccelta, la fopraintendenzadel Pe- 
tardo al Comandante di Monte Molano, 
e delle Scale a’ Cavalieri Strozzi, eSalva- 
go ; & approdate le Galee fuddetre con 

Q uattro Fregate , & una Filuca atl’lfola 
’Antipaxo nell'imbrunire della notte, à fo- 
le dieci miglia di Santa Maura , fpcdl il Ge- 
nerale il Cavaliere Bottoniera per riconofcc- 
re lo Ifato delle firade , che riferito non 
malagevole , fatto rompere il Ponte da una 
Fregata , che congiunge l’ifola con la Terra 
ferma , sbarcati tutti in lontananza di tré 
miglia, &ayanzacifi, Riattaccato il Petar- 
do , che accefo roverfciò la Porta , e ben- 
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che il calpeftio rifvegliafTe le Sentinelle, e ANNO 
fuffe dato un Generale ali’ Armi , nondi- ,6l S 
meno appoggiate le Scale in lontananza di 
trenta paifi luna dall'alcta (àlirono gl’Ag- 
gretTori fcpra le Mura , c'fuperando la re. 
fillenza penetrarono nella Terra , che re* 
flò in poche ore incenerita , e faccheggia< 
ta, fendevi periti tredici Cavalieri, e ven- Pori» t«>. 
ticmque Soldati , mà l'opulenza del Botti- "siifu" 
no riempiendo il cuore de’ Vittorio)! con 
eccello di giubilo , che avvilifce il corag- 
gio, inconttatafi la Squadra victoriofa a' Li- 
di di Sicilia in fei Galere di Biferca, & at- 
taccata come per difprezzo la zuffa , due 
Maltefi rellarono fottome flè da’ Barbari , e 
le tré altre così conqualfatc , che calcolatò 
nel ritornoà Malta la perdita con l’acquiifo, 
ideale, che.il danno lafciòpiò tolto mfau- 
fla | che gloriola là. memoria di tale fpedi- 
zione . 

Nella Cma operando con infallibile in- 
fluffo il decreto della divina Previdenza, ExStmtit 
che tutte le cofe mondane confeguiffèro fe 
non con dipendenza, col mezzo delle con- 
tribuzioni naturali, rifurferoi progreffi del- 
la Fede Criffiana , che per le preterite per- 
focuzioni (area totalmente abbattuta, e 
fepoki come nella primitiva Chiefe può dir- 
li nelfa Catacomba i Sacri Riti, e gl' Appo- 
riolici Miflionarj della Compagnia dì Gesù , 
quando invaiò quel Regno da una Genera- 
le inondazione di Tartari , che fi chiamano orai™, ji 
G randi, per la grandezza della loro moltitu- ‘ 
dine, e poftiquei Letterati in una Iutruo- 0,1 ■ 
fi» confufione, per rinvenire Ja forma da di- 
fendere la Patria, fò da’ Miniflri già Cririia- 
ni propofiojche i Reògrafi fuddetti elibifse- 
' ro a! Rè la loro opera , checome penti Mat- 
tematici potevano con l’invenzione di nuove 
machine rigettare le oftilità nemiche , ai che 
non potendo accommodare tifi il loro af- 
fenfò, come mezzo totalmente oppolfo alla 
condotta della loro pacifica vocazione di 
non ingerirli con fazziom marziali , furono 
confortati dal Dottore Leone, allietandoli 
che un tal titolo non doveva operare altro 
che toglier l’ollacolo de’ Regi Deaeri , in 
vigore de’ quali trovavanfi giaefiliati , men- 
tre poi introdotti (òrto l’apparenzadi Mat- 
tonatici per aiuto opportuno delia pubblica 
urgenza dovevano indi fveffirfi di tale figu- 
ra , tolto che fufsero chiamati alla Corte, 
eforvireiititolo fuddetto, col paragone eli’ 
egli precifamcntc neaddufse, come l’Ago 
vale al Sartoreper cucirei Veftiti, il qua- 
le dopòhaverfervitoper introduzzione del 
filo, epa bifognodi unire le parti divi/è 
Hhh 2 del 
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A NNO d e i drappo, non compariftfe più egli in nef- 
fun conto, ò parte, ò ingrediente delle ve- 
lli medefime; perloccbè dato il memoriale, 
ed efaltatala virtù cfe’Gefuiti, arra per via 
di Matrematica àd incantare i Tartari , e 
toglier loro ogni vigore da maneggiar l’ar- 
mi, fù accolta con tale letizia dal Gover- 
no la prorotta , che furono ingiunte le piu 
follecite diligenze per rinvenirli, e perpav. 
vifato il Superiore Roccia , Emanuello 
Dies , e Nicolò Longobardo pafsarouo con 
celerità alla Corte di Pecchia , c ricevuti 


con fplendide accoglienze dal Maeftrato di MINO 
Guerra , e ritornati al poisefio delle loro I ® l S 
Cafe , e ripigliati gl’elcrcizj della Religione 
Criftiana , non fù indi parlato più di valerli 
della loro perizia Matrematica in lónzioni 
marziali , come la confuftone delle Corti 
grandi , & il ribrezzo univerfale della pau- 
ra, che cagionava a' Cinefi un totale ftnar- 
rimento, li lafciò in ripolo alla Coltura 
Evangelica di quella ampilfima Vigna , i 
frutti della quale Soggetti delle noflre ven- 
ture fatiche àfuo luogo riferiremo. 




INDf- 


Digitized by Google 


429 


,/• ' :;;I N D ICE 

De Nomii , e Cofe più notabili 
della prefente Opera ; ; 

c o m t o s t o ' 

DAL SIGNOR ALESSIÒ OLIVIERI 

PREPOSTO DELLA CATEDRALE} DI NOCERA. 



| Bbadia di Santa Maria! 
di Vangadi2ca , Tua 
opulenza , contratta ta 
da' Veneziani an.idOp : 
num. a 5. 

1 Abbadia di Santa Croce 
di Donavcrda maltrattata dagl* 
Eretici an 1607. num. 12. 

Abbas, vedi Schd Abbai. , 1 
Abbreviatoci Appoftolici , c loro 
privilegi an. 1*05. num. 8. 

Acmet Sultano figliuolo di Meemct 

• * 1 Terzo Spcdifcc il Cicala contro 

Perfiani an. 1604. num. 25. 

Sue -perdite ivi . 

Vi in Barda , c filo ritorno in Co- 
llant inopoli ivi . > i 

Stabilisce il Boftcai in Ungaria 
con nome di Rè 1605. num. 14. 

Fi tregua con CcSarc 1606. nu. 15. 
Gli fi ribella il Bafsi d’Aleppo, 
perde Tripoli , e Damafeo ivi ;| 
- 1 num. 25. 

Sptdllfce in Afia Eserciti contro 
Gambrollato, facto d'acini con 
' lj etto , e perdono catacdfo al me- 
** defimo 1607. num.at. 

Riceveambafciatadal Re Mattias, 
-’ 5! - e li niega ramminiftrazione di 
■òt. Tranfilvania 1609. num. itì. 
Permette l'introduzione de* Ge- 
suiti in Pera ad iftanza di tFran- 
cia; di Sordi ne nel governo 1609. 
num. 2 6. 

Sconfitta ricevuta da’ Peciìani, 6c 
t. erigee in Collanti nopoli una 
1. Moschea, e prefi delle Sue Na* 
vi da’ CriftUnlan. 1dlo.nUm.2S. 
Ordina la Morte di Muflafà Aio 
-o Fratello* e poi la revoca ivi nu. 
29. 

Trattala Pace con Perfiani, e Suoi 
motivi an. idi 1. num. 22. 

Riceve nuova ambasciata di Fran- 
cia ivi num. 23. 

• Ordina al Bafsà di Belgrado, rice- 

ver la conScgna di Varadino , e 
preftar gl'ainti al Grez 1612. nu. 

io. 

Sua ambasciata all’ Imperatore 
Mattias per la ceffìonc della 
Tranfilvania idij.num.d. 

A (littori za ill’ESaltazione del Ga- 


bor in Ungaria ivi ntìm.7^ 

Sue perdite con Perfiani, danni ri- 4 
cevuti da’ CoSacchi , e Sue do-f 
ìj glianzeai Ré di Polonia 1814. 
txium.tp. ; -, 

Perdite de* Legni con Criftiani, Sua 
O uScita da Cottami nopoli , A: ap 
parecchi per.!* guerra ivi nu. 27. 
RiSpofta di negativa all’ AtnhaScia- 
tore Polacco 1615. num. 20. 

Sue doglianze al Re SigifinondoJ 
>/fcr le (correrie de’ Cosacchi ivi?] 
num. ai; 

Armamento d’ Arabi contro la Per- 
da, e fatto d’aiami coirli mode 
fimi ivi num. 25. 

Sue (confitte da’ Perda ni ivi num. 
24. 

Sollevazione .d'Emir Pacca rd in 
delTAfia, fatto d’armi coi me 
defiino ivi num. 25. 

Ordina la Morte di NaSuf Primo 
Vifircivi num. 26. j • >/. \ 

Vano attentato contro Malta ivi 
. n , num. 27 . 

Conferma i Capitoli della Paceco- 
gl’Auttriaci 1616.num.j1. | 

Sue Ambasciate in Pallila contro 
i Cola echi 1di6.num.18. 

Suo (degno contro i Religiofi Cri- S 
Aia ni di Pera, Carcerazione de’" 
Gefuiti, e morte del Superiore 
de’ Francescani ivi num. 22. 
Perdita di Navi levategli da\Cri- 

ftiani ivi num. 2j. 

Quattro Armate diviSe contro Po- 
lonia, Perda, CoSacchi, & in Ma- 
re, riulcitc tutte infelicemente, 
Sue qualità, e Morte idi7.num. 
«• 

Acqua Sabbatina in Roma , Sua ori- 
gine, e acquidoso i 4 u. num.i. 
Accordo di Cerare col Boftcai idod. 
num. 14 

Adamo Archidiacono de' Caldei , 
Spedifee AmbaSciatorc al Papa 
percaufadi Religione an. idi 2. 
num. n. 

Aden Città nel Seno Perfico conqui- 
dala da’ Perfiani 1605. nu.2d. 
Agodaui Sudditi di RaguSa, loro De- 

f urati à Venezia per SoggetrarSc- 
i 1d02.num.22. 

Agodino Cardinale Vallerò Sue qua- 
lità» «Morte i6o6.num._j. 


Agodino Michele Capitan di Golfo 
traghetta i'Arciduchefta Mad- 
dalena d’Audria SpoSa defedi- 
ci per il Golfo fino tfd Ancona 
1 dc-fti num. 28. 

Agodino Galamini Romagnuolo Gc. 
aerale dell’Ordine de 1 Domini- 
cani riforma la Sua Religione in 
Francia ido8. num. 14. 

Promozione del ineden mo alCar- 
dinalotoan. idu. num. 254 
Agoftioo Thiì, Sue qualità, condan- 
na del di lui Libro, e Sua Morte 
an. 1617. num.27. 

Agodino Spinola , Sua ptomogiotìc 
^Cardinalato 1621. num.*. 
Agottinùni, vedi Religiofi Agofti- 
niani . . , 

Alba Reale Città d’U ngaria espugnar 
rada’ Celarci 1doj.num.14. 

RiprcSa da’ Turchi 1402. num. jj. 
Albfucfi fi yogliuoo Soggettalo’ Ve- 
neri zdoitf imm.22. f 

Alberto Arciduca d'Audria Suo Ma. 
trimoniocon I(abclla Infanta di 
Spagna 1d01.num.24. 

Attedia Oicndaivi num. 25. 

Spedifee à Madrid Frà Inico Suo 
ConfciTorc al Duca di Lerna per 
la Tregua con gl’OLtudcfi 160S. 
num. 24. 

RiSpofta del medefimo al Signore 
di PraUn AmbaSciarorc di Fran- 
cia intorno alla fuga del Princi- 
pediConde idop num. 20. 

Riceve àBruSclJesil detto Princi- 
pe ivFnum. 21. 

Suo pcnfictoper entrar mediatore 
tri il Ré , e il detto Principe di 
Conde idio. num. d. 

Suo diScorSo con l’Amba (eia tore 
Couvré intorno al dcrto Princi- 
pe , fcuoprc il maneggio della 
fuga della Principeffa, e (Impe- 
disce ivinum.7. 

Sua rifpofta agrAmbafeiatori per 
l’attentato della fuga Sopradetta 
ivi num. 8. 

Riceve nuova iftanza di Francia, 
Sua riSpofh che poco Soddisfi a* 
Franccfi ivi num.ij. 

S’arma per la difeSa contro France- 
fi, elegge Piazza d’armi Filippc- 
villc , fa levata di gente in Ger- 
mania ivi num. 14. 


Richie- 
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Richiedo dal Rèdi Francia il p*f- Ambientare Francefe alalie di Spa- ^ ' confer©lr l’amicizia ivi AU.17. 
fo delle Tue armi per la Fiandra gna Marefeiai Biompiere per * Sant’Anili , e fua fella di preceno 
prende tempo à risolvere ivi nu. graffa» di Valle Tefflina téio.' i622.nì*»m.3. 

15. ' num. ìò. Anna MaiMInfanta di Spagna , fui 

Lfccutore del Bjndo Cefareocon- Ambafciatorc Cefarco Negroni alla nafeita , deftinata Moglie del 
• irò il Palatino , porta le fucar- Porta, fuoi contratti col Vi Si re Delfino di-Francia 1601. ijum-xj. 

mi nel PzJatiuato , e progrefl» per Potici vauza della j>acc 1611. Cciebraziohc^él Tuo MatflmoMo 

d’etto an. 1620. noni.7. . ' v, ? njum. u«. *• ?anll&w, Tiaggìojfcartlo 

“ Stic qualità , * e Motte 1621*. nu.iì. Ambafciatorc ael Rè di Fétta in Spia- xiirranciS i6r|$. nuttr 17^ — *- 
Alcttandro Vefeovo di Luca Ittituto- gna per impetrare aiuto contro A nna Cardina le Givri , Aie qualità, 
re della Rcligiorc^df^Cbcrici gl’ ÀJgcr ini 1^604. num. 20. . eMorte 1612. num.4. 

Regolari 1604. num Jbw> ^ba Sciatore di Spagna.,Mà*cljefe £^iylj£a Gfcj^Govcrnatore di Vara- 

A letta ndro Vandomo , Sua oraz^o- * Vigliena al Papa , Tua litania, *" a ufo fpeditodal Battoriin Co- 
lie. e ricevimento 1615. num. 8. acciò faccia più Cardinali Spa- flantinopoli , fua fellonia con- 

Alcffandro Urlino, fua Efaltazione gnuoji , che Franci.fi , e fu e ra- tro il detto, refta feonfitto 1*12. 

al Cardinalato 1615. num. 9. gloni icof. num.6. num. io. 

Aleffandro Ludovici , Arcivcfcovo S’oppone a’ Franteti , chcprocura- Andrea Ferlitich travaglia nei Golfo 

di Bdlofcnà /Nunzio Odi Uno' f ho PElèT^hnc il Pontificato del . ! Vèiiezì|hi a prenqp uj£ Legno 

1616. mfm.5. • L\/ Vi 5 Cardinale Bardo io 1605.01101.4. coHUmcgne de’ màedmi 1*49. 

Sua promozione al Cardinalato Jtmbafciarore di Francia Bcttunesal num.24. 

ivi nunf-7. 1 Q T ICt i T fcpfli pW fa {Tel ‘ittyt ione dclja i prati) e fua Morte 
Suoi màiicggl coni! Toledo perla ‘ Vffllé idttin ffiipiuin’.j. ' ' i«*r mirri. 15.’ 

pace trà la Spagna , e Savoja ivi Ambrosiani vedi Religioni . Andrea Drago Governatore di Filcch 

num. 8. Ambrogio Spinola r Gaie mi e in Pian- in Ungheria tratta col Baisi 

Per la medefima caufa con il Duca dra del Rè di Spagna 1602. num. d’Agria il tradimento di detta 

di Savoja ivi num. o. . 18. > • Piazza , Scoperto fatto morire 

Vien eletto Sommo Pontefice col Prende con patti Timprefa dclPef-; d’ordine dèi Re Martias 1609. 

nome di Gregorio > vedi Grego- pugnazione d'Oftenda, tenta foc- num. 27. 

rio XV. cocete Efetufa attediata dagl* Andrea Pacecco gran lnquiiitore di 

Aleffandro d'£fteCardinale,fuaMor- «: 'Otandotì, ritorna aU’allcdio d'ó- Spagna condanna l'infame Setta 

te ié2A. num. io. i Sìeuda , e la conquida 1604. num. degf'Illiminati, fì morire Sètte 

Aleffandro Peretti Cardinale Nipote* tt. •/! r ; dieSfi 1da1.num.22. . \> 

di Sifto Quinto, fuc qualità , e Prende Rimberga 1606. num. 17. e ; Andrea Avellino, fua Beatiicazio- 
Morte an. 1613. num. 16. 18. }\ or> j ne i625jitinu4. 

Alfonfo d’Eftc Duca di Modona pren- Patta per la Francia , vifita il Rè , e Anfcbno Cardinale Monopoli , fue 
de la Terra di Montefegato , fuoi difeorfi col medesimo ivi qualità, e Morte 1607. num. 5. 

attedia Cattigliene 1603. num. 1. lium-j-st * ‘ Antonio di Gova Ambafeiatore del 

Alfonfo della Queva , fua piomozjo- Patta alPHaya per ftabilirc la pace Redi Perda al Papa, fua ifbnzi 

ne al Cardinalato 1622. num. 9. 1607. nnm. 19. 1609. num. 1. 

Alfonfo Cardinale Gefualdo,fubqtìa- Perfuade l’Arciduca d’Auftrià à. Antonio Zappata Cardinale, fua pro- 
lità , eMorte i6oi.num.7. procurare il ritorno in Francia’ mozione 1604. num. 8. 

Alfonfo Cardinale Vifeonti, fuc qua- del Principe di Conde i6op4nu. Antonio Cardinale Sai viari, fuc qua- 
lità , cariche, e Morte iéc8.nu. 5. ai. liti , è Morte 1602. num. 10. 

AliSìo Menezeo Metropolita di Goa Senti de’ FranccSì in Fiandraèontro Antonio Cardinale Fachincttl, fua 
celebra Concilio nella Città di di etto 1610. num. 8. Morte 1606. imm.;. 

Diampcr 1607. num. 2. ? Spedito contro gl’Erciicid’Aquif- Antonio Cardinale GaJli, fuc quali* 

Converte alla Fede il figliuolo deh granoacquitia le Piazze d'Aquif. tà, eMorte i62o.uum.6. 

Rè d’Ormus 1609. num. 1/ 1 grano, Mulcn, e Vefii »6i4mum. Antonio Gozzadini fua promozione 

Ambafeiata del Rédei CongoalPa- 21. ) ai Cardinalato lèzi. num. 9. 

pa 1608. num.i. J* | Move l'armidì Fiandra nel Palati- Sua Morte 1623. num. iè. 

Ambafeiatore de’ Mori di Granata al : nato, e fuoi progredì 1620. nu Antonio Barbei ino Fratello d'Urba- 

Rc di Francia contro Spagnuoli mcr.6. no Ottavo , fua cfaltaziONé al 

1608. num.12. Patta, vcifo il Reno, fi Tregua col Cardinalato 1622. nun.<). 

Ambafeiatore del Re di Sciam in^ Palatino 1621. num.11. Antonio Maria Cardinale SauliGc- 

Olanda iéo8. num.27. * Attedia , e prende Giuliers 1611. novefe, fua Morte 1623. nu. 16. 

Ambafeiatore del Rèdi Pcrtìa in Spa- num. 17. . Antonio Priolo eletto Doge di Ve- 

gna 1608.num.29. ' Difeioglie l’attedio di Borgom- nczia 1618. num. 19. 

Ambafciatorc del Rèdi Pcrtìa al Pa- ptzoa 1622. num. 23. Scuopre il tradimento ordito dal 

pa 1609. num. 1. Attedia Breda , egli tì rende àpat- Duca d’Offona ivi num. ao. 

Ambafeiatore del Re d’Ungaria al h’ ti» tenta forprendore Anverfa Sua Morte 1623. num. 25. 

Turco per la conlervazione del 1625. num.23. Antonio Fofearini NobiI Veneziano 

la nacc 1609. num.6. Acmct Re di Fetta, fua Morte 1603. fatto morire dal Senato appefo 

Ambafeiata qualificata in Francia num. 25. al patibolo, poi dichiarato In- 

di D. Pietro di Toledo 1608. Amurtt Quarto, fua attuazione al nocente 1622.num.15. 
num. 8. rr Trono 1623. num.29. Antonio Gaet ani , fuc qualità, e prò- 

Ambafeiatore del Turco al Rè di Move le fuc armi contro Tartari, mozione al Cardinalato 1621. 
Francia per feufa dcll'ingiurie s’accorda col Ribelle Arziurn, num. 4. fua Morte i624.numcr. 

fatte al fuo Ambafciatorc in Co- fue perdite con Persiani 1624. io. 

ftantinopoli, fua ittanza, Lct- num.it. Aquifgrano Città Imperiale Sì folle- 

tera , e Titoli an. léiS.numcr. Stato infelice del fuo Impero , e va contro Cattolici 1604. vm.o. 

12. conliilta tenuta contro Criftiaui Prefa , e fottometta dallo Spinola 

Ambafeiatore di Spagna à Cefarè Co: ivi num. 26. 1614. num.27. 

d’Ognat per far pratica per l’F- Offerifee a’ Venezia ni Milizie con- Arabi feonfitti da* Pcrtìa ni i6i5.nu. 

faltazionc di Ferdinando in Rè tro gl’Auftriaci 1625. num. 26. 23I 

dc'Romani 1618. num.6. Sconfìtta totale della Sua Armata Arachia Piazza ne’ Lidi d’ Africa, ttio 

Ambalciatorc di Francia al Turco ] ha v u ta da’ Tartari , diffimu lata Sito 1610. num.24. , 

oltraggiato, e carcerato in Co- I da etto , fpedifccal Cham Mee- Arciduca Leopoldo vidi Leopoldo, 

ttantinopoli 1618.num.12. | mct con doni ì trattar pace, e Arcivescovo ai Magonza intima la 

Dieta * 



E COSE PIU' NOTABILI. 


Dieta in Francfort per l'elezione 
del nuovo Imperatore 1619. 11.5. 

Arcivcfcovo di Cnieti Nunzio ttra- 
o(dinirio in Spagna per impedir 
la guerra con la Francia 1610. 
num. 6. 

Arcivcfcovato eretto nei Conganor 
dcirindic 1607. num. 2. 

Arcomaco Generale 'di Perita Criflia- 
110 , Tue qualità, e Morte 1615. 
num- 24. 

Ardcvil , fuo fico , prefa da’ Turchi 
1618. nuova;. • 

Armata Criftiana tenta l’imprcfa di 
Dole in Africa , prendono otto 
Vafcclli Turchi nell’ Arcipelago, 
eia Nave col Balia del Cairo nel 
Porto del Tenedo 1619. num. 17. 

Armando di Richclicù conclude 
. l’accordo trà il Re di Francia , e 
la Madre 1619. num. 15. 

Sua promozione al Cardinalato 
1622. num 9- 

Fatto primo Miniftto di Francia , e 
Tue qualità 1624. num. 14. 

Suoconiiglio dato al Re ivi nu.15. 

Sue differenze col Conte Buchiti- 
gam primo Mini Uro d’Inghilter- 
ra 1625- num. 25. 

Armando Marefci.il di Bfrone, vedi 
Carlo Corrado . 

Armeni, cloro notizia i6i6.num.;. 

Arnaldo Cardinale d’Oflat fi i danza 
al Papa per Enrico Terzo per la 
difpcnfa di Cattarinadi Borbo- 
ne Eretica Moglie del Duca di 
• Bardi Lorena 1602 num. 8. 

Replicala medesima iiUnza 1805. 
num. 4. fila Morte 1814. num. io. 

Afeanio Cardinale Colonna, fue qua- 
lità , e morte 1608. num. 5. 

Aflan Cicala Capitano BafsàdiMcc- 
met Terzo 1601. num. ,'4. 

AfTedio d’Oftcnda, e fua caduta in 
•manode'Spagnuoii 1804. nu. 22. 

AfTedio d’Efclufa, Tua caduta in po- 
tere dcgl’Olandcfl 1804. num.22. 

AfTedio di SmonknTco i609.nu.21. 

Rinovato formalmente, e conia 
caduta di eflo in mano de' Polac- 
chi i6rf.num.7. 

AfTedio di Vercelli i8i7.num-4 

Sua refa a’ Spagnuoli ivi num. 5. 

AfTedio d’Afle fatto da* Spaglinoli di- 
fetta da’ Skvojardi 1615. num. 5. 

Attera blea del Clero di Parigi , e ma- 
neggi inefTa per ricevimento del- 
Concilio Tridentino 1615. num. 
14 * 

Suo decreto per l’acccttazione ivi 
num.M. 

Sopra la dittenfinne delle Monache 
ai Santa Tcrefa 1615. num.2c. 

Attacco di Malta fatto da’ Turchi, 
Tua re fi (lenza, e liberazione 1615. 
num. 17. 

Attentati de’iRegj di Francia fopra 
la Chiefa di Bcllais per titolo 
della regaglia, e ragioni addot- 
te per foftencrla 1608. num. 15. 

B 

B Aldafsar Sandoval fua promozio- 
neal Cardinalato 161 5. num. 9. 
Sua morte 1618. num. 5. 

Balda fsar Baricro Mi dìo na rio Ge- 
fuita ncH’lndic battezza il Ré 


di Serrcclcnc con fratelli, e fi- 
gliuoli 1605. num. 27. 

Bando Imperiale contro Savoia 16 14. 
num. 8. 

Bando Imperiale contro il Palatino 
1620 num.7. 

Baro» d* Anton, fua ca ufi efiminata 
nel Concilio di Bordcos , fua 
adduzione dalle ccnfure 1624. 
num. <8. 

Baro» di Salignac Ambafeiatore di 
Francia ottiene l'introduzione 
dc’Gefuiri in Pera, e li difende 
dalle pcrfccuzioni 1609. num. 26. 

Bartolomeo Farratini da Amelia , 
fua promozione al Cardinalato 
idbf. num.jj. 

Sua morte 1608. numj. 

Bartolomeo Cardinale Cefi fua mor- 
te 1822. num. io. 

BafilioSvifchiogran Con te fta bile di 
Mofeovia fupcrato da’ Polacchi 
fi eleggere alla Cotona di Mo- 
feovia Ladislao di Polonia 1610. 
num. 25. 

Bafìliani vedi Rcligiofi 

Balte Generale di Ccfarc mette nel 
Principato di Vallachia Radu- 
lio contro Simonc, vince i Tur- 
chi , e Tartari , e prende Zolarch 
1602. num. a;. 

Sue qualità 1804 num. la. . 

Perfuade à Celare l’accordo col 
Bofteai 1605. num. 13. 

Badia no Vcnicro Senator Veneto ve- 
di Sebaitiano. 

Beatificazione, e Canonizazionc di 
SanTommafodi Villanova vedi 
Tommafo. 

San Franccfco Saverio vedi Fran- 
cefco. 

Raimondo di Pegnafort vedi Rai- 
mondo. 

Santa Tcrefa vedi Tcrefa . 

San Filippo Neri vedi Filippo. , 

Sane’ Ignazio- Loioia vedi Igna- 
zio/ 

Frà Giacomo della Marca vedi 
Giacomo. 

Franccfca Romana vedi Francef- 
ca. 

San Carlo Borromeo vedi Carlo. 

Beato Felice da CantiTice vedi Fc 
lice. 

Beato Andrea Avellino vedi An- 
drea. 

San Franccfco Borgia vcdiFrance- 
fco. 

Santa Elifabetta vedi Elifabetta . 

BelgradoCittà d'Ungheria , fuo /ito, 
prefa da’ Turchi i6oi.num.tj. 

Benedetto Giuftiniani Cardinale , 
fue qualità, e morte an.1621. 
num. 8. ^ 

Bernardino Spada Nunzio Appoflo- 
lico in trancia s’oppone alla 
concordia con gl'Ugonotti , e 
fuo difeorfb 1622. num. 16. 

Reda appagato dal Ré per detta 
concordiate num 18. 

Bernardino Nari Ambafeiatore ftra 
ordinario de) Papa al Rè di 
Francia, e fua iflanza 1625. nu- 
mcr.9. 

Bernardo Mazzechiufchi , fua pro- 
mozione al Cardinalato 1604. 
num. 8. 

Sucqualità, e morte i6o8.num.s. 
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Celebrò un Concilio in Gncfna 
1609. num.23. 

Beitlcm Gabor , fue qualità, tenta 
impadronirli della Tranfiivania 
affittito da’ Turchi, (confitto dal 
Co; Ampii;r i6oj.num. io, 

Si fà Capo della folle vazionc con- 
tro il Battori 1612. num 9. 

Si fà Principe di Tranfiivania, ac- 
qiiitta Varadino lòij. num.7. 

Divulga con le ftampc, cfTer pro- 
tetto dal Sultano 1615. num. ij . 

Chiamato da’ Boemi , all'alta l'Un- 
gheria fuperiorc , fue perdite 
con Cefarc, «perdite col mede- 
fimo 1819. num. 11. 

Suoi tentativi con la Repubblica 
di Venezia per farli Re d’Un- 
gharia an. 1610. num. 15. 

Sue perdite , e pace con Ccfarc 
1821. num. 12. 

Moietta con armi , e negoziati Ce- 
fare 162j.num.19. 

Fà pace col medefimo, egli cede 
il titolo reale da elio usurpato 
1624. num 12. 

Buchingam primoMinlttro di Carlo 
Stuardo Ré d I nghilrerra, fua an- 
data in Francia per la fpofa, dif- 
parerc contratto col Cardinale 
di Richclicù, e fruii di difeor- 
dia gettati da eflo trà l'Inghilter- 
ra , e la Francia 1625. num aj. 

Boemi maltrattati dall’armi di Cela- 
re invitano à quella Corona il 
Ré Mattias 16? 1. num. 17. 

L’acclamano per loro Rè ivi nu. 9. 

Loro doglianze all' Imperatore-. 
Mattias intorno alla refidenza 
portata à Vienna 1612 num. 8. 

Si ribellano contro Ferdinando, 
feguaci di Giovanni UsErcfiar- 
ca detti Urtiti , loro errori, ca- 
gione della ribellione, fico del- 
ia Boemia, precipitano i Mini- 
ttri Regj dalle Filicine 16 18.11.7. 

Eriggono un Magiftrato per la reg- 
genza, danno il comando dell* 
armi al Co: Mansfclt ivi num. 8. 

Hottilità de’ medeù mi contro Fer- 
dinando fotto Vienna, e loro 
feonfitta an. i6ip.num.6. 

Ef titano il Co: Palatino Ré della 
Boemia ivi num.7. 

Ricorrono a’Turchiper gl'aiuti , 
s'unifcono con il Gabor ivi n,i 2. 

Vengono fupcrati, e vinti , eri- 
dotti all’ubbidienza di Cefarc 
1610^ num. 8.9.10,11.12.13. e 14. 

Bolle 

Di Clemente Ottavo. 

Bolla di confermazione di non alie- 
narci Beni, e Feudi della Chie- 
fa 1801. num. 12. 

Contro i finti Sacerdoti ivi. 

Sopra il.Nov iziato dc’Rclieiofi ivi. 

Della Canonizizione del Beato 
Raimondo di Pegnafort ivi. 

Chea’ foli GcAiiti fiano lecite le 
Buffoni ncU’lndic i8oi.num.j8. 

Ette» fi va a’ Regolari Mendicanti 
ivi. 

Della uniformirà de’ Breviarj 1602. 
num.i. 

Condannatoria della Confeffionc 
fatta per Lettere ivi num. 2. 

Sopra Regolari del modo di rice- 
vere Nunzi ivi num.j. 

Deli’ 
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Dell’unione de’ Franccfcani di Ca- 
po d’iflria, ivi. 

Condannatoria di tutte l’opere di 
Carlo Molinco ivi numx 

De’ privilegi del monte della pietà 
di Roma ivi num. 5. 

Dc'pri vileg j al Monaftero di Santa 
Cattarina della Ruota di Roma, 
ivi . 

Della fondazione dell’LJnivcrfità 
di Ferrara ivi num. 6. 

Decisiva della breeminenza de’ 
Carmelitani alli Mercenarj ivi 
num.7. 

Contro chi fentifle Ereticalmente 
intornoalla SantUfima Trinità , 
Incarnazione del Verbo, Virgi- 
nità della Madonna 1603. nu. 2. 

Dcìì’anione degli due Ordini de’ 
Cavalieri San Mauritio , r Laza- 
ro ivi num.j. 

Della diftinzione dell’abito trà gl’ 
Agottiniani , e Domenicani ivi 
num. 6. 

Di Riforma de' Monaci di SanBa 
fi Ho ivi num.u. 

Di riforma del MefTale 1604. nu. 3. 

Dei privilcgfdcU’Orpedalc di San 
Spirito in Roma 1605. num. 1. 

Di Paolo Quinto. 

Colla del Giubileo Univerfalc 1605. 

' num. 8. 

Della riforma dell’ordine di San 
GiacomoinSpagnaivinum.il.’ 
Bolla definitoria della controversa 
degli aiuti della Divina grazia 
1606. num. 9. 

Revocatola dcU’cfcnzionc dc’pc- 
fi Camerali ivi num. a. 

Di non defraudare ivi . 

Dlchiaratoria delle facoltà dell’ 
A.C. ivi . 

De’ privilegi de’ Curiali di Roma 
ivi. 

De’Regolari, che pollano fondare 
nuovi Conventi, enumero de’ 
Religioni per famiglia ivi . 

Elezione deél’Abbati generali de’ 
Canonici Latcranenfi fyi - 

Di unione de’ Bernabiti , & Am- 
broftani ivi. 

Dc’Gefuati, che portano eflcr Sa- 
cerdoti ivi . 

De Celeftàui di Francia, chetano 
fotto il generale ivi . 

De’ Chcrici Regolari Infermieri , 
che non portano pattare ad altro 
ordine, che de* Certofini ivi . 

Di confermazione de’ privilegi de’ 
Ciftercicnfì, c de’ Mercenari ivi . 

Di riferva delle caufe de’ Regolari 
in materia di fede alla Tanta In- 
quina ione ivi . 

Di revocazione dell’ indulgenze 
ivi. 

Del modo di conferire la gran Cro- 
ce di Malta 1606. num. 4. 

De’ Cavalieri di San Giacomo , e 
S. Benedetto di Spagna ivi n.16. 

Del buon governo 1 607. num.?. 

Di riforma de’ Regolari , e privile- 
gi ìvinum.4. 

Dei Canonici della Congregazióne 
di San Salvatore dell’ordine di 
Sant’ Agoftino ,, che non portano 
ricorrere à favore temporale , e 
protezione per conseguir di 
gnità nella Religione Ivi . j 
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Ilmedefimo a* Domenicani per il 
miniftero generale ivi . 

Di regole a’ Benedettini ivi . 

D’Immunità de’ Regolari ivi . . 

De’ privilegi de’ SommaTchi ivi . 

Di proibizione agl’ Agottiniani di 
ambir dignità ivi . 

Di facoltà de’ Mcrccnnarj sii gli 
fchiavi ivi. 

Di Torte de’ funerali richiede da’ 
Franccfcani ivi. 

Di fondazione permette a’Giftcr- 
cienfi ivi . 

Di Cappuccini , veri figli di San 
Franccfco ivi. 

Di facoltà de* protettori de’ Con- 
ventuali ivi. 

De’ privilegi de* Cavalieri di San 
Stefano ivi . 

D’indulto riitretto di entrare le 
Priiicipefl’c, c Dame ne* Mona- 
Iter j ivi . 

Di facoltà dell’Arciprete Latcra- 
nenfe 1608. num.4. 

Di privilegio dcU’OTpcdal di San 
Siilo del giudice nella feconda 
ittanza ivi. I ’ 

A’ Cardinali di conferire i benefizi 
vacati per morre de’ loro fami- 
gliai ivi. 

Ai benfratclli di un Sacerdote 
per cafarivi . 

A’ Miffionarj deU’Indie , che va- 
dano fpecialmente alle loro Mi f- 
fioni ivi . 

Alli M irtìonar j fi concedono lutti i 
privilegi de* Mendicanti ivi*. 

A 'Mercenari di Spagna (opra l’Ele- 
zione del loro Vicario generale. 
Provinciali, e Miniftri1609.il- 9. 

Ai Religiofi , che ne loro ttudj 
s’infcgnino le lingue. Ebraica, 
Greca , Latina, & Arabica 1610. 
num. 1. 

Di regole per l’eftenfionc dcllln- 
duigenzc ivi num. 5. 

- Di riformazione della Cógregazior 
ne di Mónte Vergine ióii.nù.2. 

Sopra l’Annona di Roma ivinu.5- 

D’approvazionedi due fondazioni 
di Religioni ivi num. 12. 

Di privilegi de’ Religiofi benfra- 
«dii in Spagna ivi num.13. 

Della confervazione deU’Aquidot- 
to Sabatino 1612. num. 1. 

Di conceflìone dell’Indulgcnze a’ 
Maroniti ivi num. 2. '• 

D’indulto a* Serviti ivi num. 3. 

D'approvazione de’ Filippini ivi 

Di fondazione del feminario per le 
mirtioni 1613. num 1. 

Di proibizione a’Ciftercienfi di 
procurarle dignità ivi. 

Di predicare, cdifputace la Con 
cczionc della Beata Vergine in 
peccato originale 1616. num. x. 

Di proibizione dell'ambito a’ Cc- 
lellini ivi num. 5 . 

Della divifione dc’Ciftercienfi in 
Spagna ivi num. 15. 

Del Giubileo uni venale f£i7.n.i. 

Di non poter vendere Beni feudali 
a’ foraftieri ivi . 

D’unione dcd’A^ofliniani di Sici- 
lia con gl’altri ivi . 

D’approvazione dei la Religione al 
Beato Giovanni di Dio delle 
fcuolc Pie ivi . 


Dell’Officio di San Fri ncefco con- 
certo una voltailmcfca’France- 
fcani ivi . 

A’ Cappuccini poter alzare Cro- 
ce nelle Proccflìoni ivi . 
A’Silveftrini di fondare un Con- 
vento in Ofimo, cloroprivikgj 
ivi num.z. 

Di conceflìone dell’ Officio del 
Beato Filippo Benizj 1618. nu.i. 
Di proibizione agl’Offervauti, c 
Conventuali Franccfcani , flta’ 
Minimi d’ambire le dignità 
1619. num.2.. 

D’Immunità concerta alla Congre- 
gazione degrinfcrmicri ivi 
Sopra l'Erezione del Collegio in 
Malta 1620. num.i. 

Di confermazione de'Decrcti de- 
gi’Agolliniam Scalzi ivi. - 
Di Gregorio Decimoquinto. 
•Del Giubileo léar.num.^. 
Diprivilegj de* Concia vjftj ivi. 

Di conferma degi’Agoftiniani ivi . 
Di ofiùtio de’Bcncdctrini ivi . 

Di riforma de Franccfcani ivi . 

Di facolta de Confcrvatoridc'Rc- 
golari ivi . 

D’Erczzione della Congregazione 
delle fcuolc Pie ivi l 
Dell’abito de 1 Cappuccini ivi. 

De’ privilegi de' Camerieri del Pi- 
pa ivi . ■ 

Del Notaio Conci floria le ivi: 
Dell’Elezione del Papa ivi . 

Della Canonizazicne di Santa Te- 
refa 1622. num.2. 

Della fondazione del Collegio de 
Propaganda fide ivi num.4. 

Che gi’Erctici non dimorino in 
Italia. ivi. 

Cóntro i Confetto ri follecitanti 
ivi . 

. Di proibizione di leggere Libri 
prpibiti ivi. •' • 

Di privilegi , e rifòrifaa de’ Rego- 
lari ivi num. 5* . 

Di rcftrintionc dell’oracolo della 
Viva voce ivi. 

Di ptrmiflìone intorno all’Annona 

ivi. 

Di privilegi de’Vefcovi affittenti 
ivi. 

Di provifione della Confraternita 
della Carità ivi ilbm.6. 

Corni oi Sacrileghe Malefici 1623. 

rum.i. 

De* privilegi , & indulto alla Com- 
pagnia ai San Benedetto ivi . 
Degli Scultori ivi. 

Dcll’Ofpedal de’ Pazzi ivi . 

De’ Capcllani del Papa ivi . 

Di Urbano Ottavo . 

De’ privilegi de’ Conclavifti 1623. 
num.u. 

Di non defraudare i beni della 
Chlefàivi. • 

Della viti, c miracoli. di San Fi- 
lippo Neri ivi num. ìli 
Della vita , c miracoli di Sant’ 
Ignazio Lojola ivi num 13. 
Della vita , c miracoli di San Fran- 
ccfco Saverio ivi myn. 14. 
D’Indizione del Giubileo uifiVét- 
fale 1624. num. 1. 

D’ approyazione della Religione 
detta la Milizia Crittiana ivi. 
Della Beatificazione di Frà Gia- 
copo 
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copo dalla Marca ivi . 

Di noe ordinare Cherici Oltra- 
montani ivi. 

Di permiflione dcll’offìzio di San- 
ta Chiara di Montefalco ivi n.2. 

DeU’aprimcnto dell’Anno Santo 
1615. num.i. 

Di non alienare i Beni delle Chic- 
le ivi num. 7 . 

Bonifacio Gaerano , fua promozio- 
ne al Cardinalato i605.num.57. 

Sua morte 1618. num.9. 

Bonvifio Bonvifi Cardinale , fue qua- 
lità, c morte l£oj. num.7. 

Bordcos Città d’Aquitania, fuofito 
1624. num 18. 

Borofo gran Duca di Mofcovia, Tue 
qualità 1601.num.j2. 

Si collega con Ridolfo Imperato- 
re ivi. 

Borgomptzon , fuo fito , & affedio 
1622. num. 23. 

Brandolino Valdcmarino Abbate di 
Ncrvcfa carcerato nel Tribu- 
nal laicale di Venezia , come 
reo d’atroci misfatti 1606. nu- 
mer.5. 

Breviario riformato da Pio Quinto, 
e Clemente Ottavo, fua origi- 
ne iéoa.num.i. 

S. Brunonc,fua fella con Meffa, A: Uf- 
ficio 1623. num.2. 

Buda Città reale d'Ungheria prefa 
da’ Turchi 1601- num. 13. 

Attediata da’Criftiani 1602. nu. 14. 

Burfia antica Nicomedia 1603. num. 
2 4 * 

C 


C Agionipcr le quali fi devono far 
le Leene 1602. num. 15. 
Cagioni de^torbididi Germania per 
fidanza dc'Spagnuoli (opra gli 
Stati d’Alfazia 1617. num. 8. 
Caldei , e loro notizia , convocano 
un Concilio in Babilonia , c ac- 
cettano la Religione Cattolica , 
Romana i6i4.num.r. 

Camillo Borghefi Cardinale dà il fuo 
Voto contrario per la difpenfa 
del Duca di Bar di Lorena con 
Cattarina di Borbone 1603.11U.5. 
Vedi poi Paolo Quinto. 
Cammerieri del Papa , c loro privi- 
legi 1 62t. num. 5. 

Capitoli della Tregua trà Ridolfo , c 
Turchi in Ungheria 1606.nu.15. 
Cappuccini vedi Rcligiofi. 

Cardinali . 

Borghefi vedi Camillo. 

Baronio vedi Ccfarè. 

Medici vedi Leone XI. 

Salviati vedi Antonio Maria . 
Santa Sevftinl vedi Giulio Anto- 
nio. 

Gefualdo vedi Alfonfo . 
Offatvedi Arnaldo. 

Rudicucci vedi Girolamo. 
Antonini vedi Silvio. 

Bonviil vedi Bonvlflo. 

Mattci vedi Girolamo. 
Aldobrandino vedi Silvedro. 
Farncfi vedi Odoardo. 

Napolitano vedi Lutio Saffo . 
Taglia via vedi Simone . 

Olivatio vedi Serafino. 
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Ginncfio vedi Domenico. 

Zappata vedi Antonio. 

Spinelli vedi Filippo. 

Conti vedi Carlo. 

Mazcchiufchi vedi Bernardo . 
Madruzzi vedi Carlo. 

Del Bufalo vedi Innoccntio. 
D’Efcobcodc Sordis vedi Fràccfeo . 
Giudiniani vedi Benedetto . 
Aldobrandino vedi Pietro. 

Pcrctti vedi Alcffandro. 

Sauli vedi Antonio Maria. 

D'Eftc vedi Aleflandro. 

Sforza vedi Franccfco. 

Delfino vedi Giovanni . 

Sanncfio vediGiacopo. 

Valeativcdi Erminio. 

Agucchio vedi Girolamo. 

Panfili j vedi Girolamo. 

Taverna vedi Ferdinando. 

Monopoli vedi Anfelmo. 

Doria vedi Giovanni . 

Pio vedi Carlo Emanucllo . 

Perona redi Giacopo. 

Giojofa vedi Franccfco , 

Bellarmino vedi Roberto. 

Guevara vedi Ferdinando . 

Paffari vedi Cinolio. 

Borromeo vedi Federico. 

Pier Benedetti vedi Mariano. 
Davilavedi Franccfco. 

Mantica vedi Franccfco . . 

San Scvcrini vedi Lutio . 

Borghefi vedi Scipione. 

Torres vedi Lodovico . 

Barbar ino vedi Maffeo, e poi Ur- 
bano Ottavo. 

Fcrratini vedi Bartolomeo . 

Meliini vedi Giovanni Garzia . 
Spinola vedi Orazio . 

Gaetano vedi Bonifacio . 

Lami vedi Marcello. 

Maffci vedi Orazio. 

Forgatzvcdi Franccfco. 

Roccafocò vedi Franccfco. 

Saverio vedi Girolamo. 

Savoia vedi Mauritio- 
Gonzaga vedi Ferdinando. 

Tonti redi Michelangelo. 
Vcralloycdi Fabritio . 

Lcnio vedi Gio: Battiila . 
Margoziovcdi Lanfranco. 

Capponi vedi Luigi . 

Caraffa vedi Decio . 

Rivarola vedi Domenico, 

Righi vedi Metello. 

Ronfi vedi Gio: Batrifta . 

Filonardi vedi Filippo . 

Facchinetti vedi Antonio 
Valicrovcdi Agoftino. 

Galli vedi Tolomeo . 

Lorena vedi Carlo Terzo , 

Colonna vedi Afcanio . 

Tarugi vedi Franccfco , 

Vifconti vedi Alfonfo. 

Parauicini vedi Ottavio. 

Bcrnerio vedi Girolamo. 
Pincllivedi Domenico. 

Crcfcentio vedi Pietro Paolo. 

Serra vediGiacopo. 

Galamini vedi Agoltino . 

Lancclloti vedi Orazio. 

Bmgia vediGafparo, 

Gemini vedi Felice. 

Vcndramino vedi Franccfco. 

Lorena vedi Lodovico . ‘ 

Ubaldino vedi Roberto. 

Muti vedi Tiberio. 


BILI. 

Trciovcdi Gabriello 
Sandoval vedi Baldaffar . 

De Medici vedi Carlo. 

Gonzaga vedi Vincenzo . 

Savcllf vedi Giulio. 

Ludovifij vedi Aleffandro. 

Urlino vedi Aleffandro. 

D’Aghirrc vedi Ladislao. 
Bclmoftovedi Ottavio. 

Campora vedi Pietro. 

Priolovcdi Matteo. 

Cobellutij vedi Scipione . 
Clcfcllio vedi Melchior. 
Bianchetti vedi Lorenzo . 

Givri vedi Anna . 

Pctrochini vedi Gregorio. 

Plato vedi Flaminio . 

Acqua viva vedi Ottavio. 

Gondi vedi Pietro. 

Arigoni vedi Pompeo. 

Gondi vedi Enrico. 

Sandoval vedi Franccfco. 

Infante d’Auftria vedi Ferdinando. 
Cenninivcdi Franccfco. 

Valletta vedi Luigi . 

Bcntivoglio vedi "Guido. 

Valicro vedi Pietro. 

Zollerai vedi hello Federico . 
Roma vedi Giulio. 

Ghcrardi vedi Ccfare. 

Scaglia vedi Defidcrio. 

Pignatclli vedi Stefano. 

Spinola vedi Agoftino. 

Ludovifij vedi Lodovico . 

Sacrati vedi Francefco. 
Boncompagno vedi Francefco . 
Aldobrandino vedi Ippolito . 
Severino vedi Lutio. 

Gozzadino vedi Antonio. 

Torres redi Co/imo. 

Richclicù vedi Arminno. 

Ridolfi vedi Ottavio. 

Quercia vedi Alfonfo. 

Sfbndrato vedi Paolo Emilio . 
Galli vedi Antonio Maria . 

Pallota vedi F vangelifta . 
Barbarino vedi Franccfco . 
Cappuccino vedi Antonio. 
Magalotti vedi Lorenzo . 

Borghefi vedi Pietro Maria . 

Carlo Terzo di quello nome Cardi- 
nale di Lorena , fua morte , c 
qualità 1607- num.;. 

Carlo Conti ,ifua promozione al Car- 
dinalato 1604. num.8. fuc quali- 
tà , e morte 1615. num. 10. 

Carlo Madruzzi , fua promozione al 
Cardinalato 1604. num.8. 

Carlo Spinola Gcfuita Milionario 
nel Giappone, fue qualità , for- 
tezza, c martirio foftenuro 1622. 
num. 2 5? 

Carlo de’ Medici , fua effrazione al 
Cardinalato 1615.num.57. 

Carlo Molineo Eretico , fuc qualità, 
& errori 1602- num.4. 

Carlo Duca di Nivers Generale di 
Ferdinando nell'attacco di Bu- 
da prende Pcft 1602. numer. 
14. 

Và Ambafciatorc d’ubbidienza del 
Rè di Francia al Papa 1608. nu- 
mcr. 3. 

Idea del mcdcfimodJ far guerra a* 
Turchi 160;. num. 18. 

Carlo Corrado Marcfcial di Bironc . 
Ambafciatorc in Inghilterra , 
fuoi trattamenti i601.num.30. 
Ili Si con. 
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Si congiura contro Enrico Quar- 
to, fcopcrto dal Ré nega il de- 
litto, e carcerato, convinto , e 
decapitato 1602. num, j6. 

Orlo di Lorena Duca di Mena, lue 
qualità, e morte 1611. numer. 
id- 
earlo Emanuello pio da Ferrara , 
Tua promozione al Cardinalato 
1604. num. 8. 

San Carlo Borromeo , Aia Canoni- 
zzatone, vita , e miracoli 1610. 
num.4. 

Carlo Principcdi Gales Primogenito 
del Rè Giaco po d’inghiftcna , 
fuo viaggio in Spagna per il 
fuo Matrimonio con l’Infanta 
Maria differirò, e (Vanito 1623. 
num. 23. 

Succede alla Corona d’Inghilter- 
ra , & elegge il Conte Buchin- 
gam fuo primo Miniato 1625. 
nmn.25. 

Carlo Codicheviz Palatino di Vil- 
na Generale di Sigifmondo con- 
tro Turchi , fua marchia , & 
accampamento 1621. numero 

19. . 

Attaccato da’ Tartari gli vince ivi 
num. 20. • 

Battaglia con Turchi ,. egli fupe- 
raivi num.it* 

Sotticne l'aflalto generale de* Tur» 
chi , gli vince con l'acquittode’ 
Canoni ivi num. 22. 

Sue fatiche , infermiti , e morte 
ivi uum. 24. 

Carlo Emanuello Duca di Savoja 
palla iu Parigi per ottenete il 
Marchcfato di Saluzzo 1601. 
num. 2. 

Revoca la facoltà a’ Deputati del- 
la pace ivi num.7. 

PcrUieri del medesimo per Ap- 
prendere Genova , 6c attedio di 
effa 1615.num.11. 

Scufa del medefimo a’ Cantoni 
Svizzeri per detto attedio ivi . 

Fatto gran Maftro dcllOidinc di 
San Mauritio, e Lazzaro j 6c; . 
num-j. 

Sue pretenfioni nel Ducato di 
Mantova , forprcndc Trino, 
Alba, e Moncaivo 1613. num. 


Concluiionc di detta pace ivi nu- 
meri. 

Spedi Tee i D. Pietro Governato- 
redi Milanoperildifarmamcn- 
tp 1616. num.4. 

Soletti del medefimo col detto 
D.Pictro ivi num. 5. 

Sua ufeita in Campagna , e fa- 
zione conSpagnuoli ivi nume- 
ro 6. 

Sua rifpofh al Nunzio Ludovilij 
num. 9- ;» 

Sconvolge i trattati, ritorna ni]' 
armi, e Aie querele al Papa ivi 
num. io. 

Scopre diverfe infidie tcfegli 
da’ Spagnuoli , fuo acquilo 
nel Monferrato , e difefa di 
Vercelli 1617. num.4. 

Perdita di detta piazza ivi nu 


mcr.5. 

Difarma ad ittanza del Rè di 
Francia , retti tu ifee l’acqyifto 
di Monferrato , gli fi reftitui- 
fee Vercelli , tratta il Matri- 
moniò tri Criftim , Sorella di 
Francia , e Vittorio Amadco 
luo Primogenito 1618. num. 3. 


e 4. 

S’r.bbocca col Re di Francia in 
Leone , fuo difeorfo col mede- 
fimo, cibbilifcouo il Congrcf 
le d’Àvignonc 1612. num. 18. 

Suo eccitamento al Re di Fran- 
cia contro Milano, non fecon- 
dato dalla Francia «propone al 
detto Ré l'atta I tare i Geuovefi 
con varij prctefti , e cagione 
del fuo odio contro i medettmi 
Gcnovefi 1624. num.7. 

Congrctto tenuto in Sufa contro 
Genova , e Tifoluzionc prefa lo 
etto ivi num.8. 

Progreffo delle fuc armi unite con 
le Venete nello Staio Gcnovelc 
1625. mi in 11. 

Profeguimento delle fuc Vittorie, 
acquitta la Riviera di Ponen- 
te , fuo difparere col Conte- 
ttabilc di Dighicra ivi numer. 


Prende A qui occupato da’ Spa- 
gnuoli , e difende Vcrva , e la 
libera dall' attedio ivi numer. 


2-3. e 4. 

Sue ti/pofte ofeure per (ottenere 
la guerra , & attedio di Ponte- 
dura ivi num. 4. 

Suoi maneggi con Principi con- 
tro Spagnuoli , rettituifee il 
Tofonc al Rèdi Spagna, edi- 
feude Atti dall’armj Spagnuolc 
1614. num.4. 

Sua prontezza per la Concordia 
ivi num. 6. 

Sue imprefe nel Milancfc ivi nù- 
mcr. 7. 

Sorprende la Terra di Zuccarello 
ivi num. 22. 

Manda Ambafci.itorc in Vene- 
zia , e fi concorda 16 14. num. 


Carlo Duca di Sudermania Capo 
della ribellione di Svezia con- 
tro Sigifmondo fuo Nipote com 
batte con Polacchi , retta pri- 
gione Carlo fuo lìgliuolò 1601 
num. 27. * 

Si ftjbiliice Re di Svezia in Nor- 
copia 1604. num. 24. 

Attedia Righa nella Livonia» fua 
(confitta 1605. num. i}. 

Fà guerra con il Redi Danimar- 
ca, fuc qualità, e morte 161 1. 
num. 20. 

CarloGuttavo Rèdi Svezia fìgliuo- 
lo del fopradetto Carlo è elet- 
to Rè di Svezia 1611. numer. 


Appcllaziono del medefimo con- 
tro la fciucnza Cefàrca 1615. 
num.4. 

Battaglia con Spagnuoli , difen- 
de Atti , & afcolta progetti di 
pace ivi num. 5. 


Suo congrctto , e Lega con il Ré 
di Danimarca contro Sigifmon- 
do 1417. num. 18. 

Carlotta Margherita IV' nei petti di 
Condè , lue bellezze , e quali- 
tà , tk, amori "fon ii Re £u* 


M I, 

rico 1609. numer. 18. 

Fu«gc di Francia con il Principe 
di Conde , fuo Marito , vien 
riceura dall’Arciduca inBrufcl- 
lcs ivi num. 20. 

Tentativo per la fuga, e ritorno in 
Francia 1610. num.7. 

Carmelitani vedi Religioni; 

Calls Cham de’ Tartari Prccopen- 
fi , fuc qualità 1601. numer. 

Cara io Segretario dei Botteai Prin- 
cipe di Tranfilvania avvelena 
Il fopradetto , fuoi pcnficri , e 
morte ilo7.'num.ii. 

Canarina Princlpcflà Giorgiana , 
Aie qualità , e Matrimonio 1617. 
num.24. 

Sua chiamata in Perfia , fua car- 
cerazione , martirio , e morte 

1617. num.2r. 

Canarina di Borbone forel la d'Enri- 
co Quarto Eretica maritata al 
Duca di Bar 1601. num. io. 

Su, plica il l’apa per la difpenla 

1602. num.8. 

Sue qualità, e morte 1604. num. 

16. 

Cattolici vedi Religione Cattolica . 

Cavalieri vedi Religione de* Cava- 
lieri. 

Celebrazione degli Stati in Francia 
convocata dal Rè Luigi Deci- 
motcrzo 1614. num. 15. 

Non fù da etti accettato il Concilio 
di Trento , ittanza d 'alcuni con- 
tro la potcftà del Papa, rifpotta 
del Cardinale Peroni in difefa di 
etti ivi nnm.i6.c 17. 

Celare Ghcr ardi , (ua promozione al 
Cardinalato 1621. num. 1. 

Sua morte 1623.num.16. 

Cefdrc Bonvifi prefidia Cartiglio»* 

1603. num. 1. 

Celare Cardinale Baroli io, fuo voto 
per ladifpcnfa del Matrimonio 
del Duca di Bar, e Canarina, fua 
ittanza in Conclave conno ve 
medefimo, e fua humilcàjéot. 
nuai4 

S’oppone all'elezione del Cardina- 
le Tofeo ivi num.7. 

Sue qualità, virtù, e morte j 607. 
num. 5. 

Chiara da Monte Falco, fua fintiti, & 
ufficio per mcffogli 1024.110111.2. 

Chiefa Episcopale di Parigi fatta 
Metropolitana 1622. num, 19. 

Ciattiglionc Signore di Francia muo- 
re neirattedio dpftcnda 1601. 
num. 25. 

Cina gran Regno dell'Alta , fua de- 
fcrizione , Magittrati , Dotto- 
rati, e Religione I61j.num.21. 

Chicli loro follcvazionc contro il Rè 
Tartaro , feontitta dc'medcfimi, 
perfeguitano i Gefuiti Miifiona- 
rj, e gli crafportano nel Macao 

1618. num.2f. 

Gli richiamano 1625. num.29. 

Claudio Acquaviva, fuc qualità, e 
morte 1615. num.28. 

Clemente ©ttavo prolunga il chiu- 
der le Porte Sante 1601. nu- 
mcr.i. 

Elegge Legato à Lacere il Cardina- 
le Aldobrandino fuo Nipote trà 
Francia, e Savoja ivi nunu. 

Rice- 


E COSE PIU’ NOTABILI. 


Riceve ambasciata dal Rè di Perita 
ivinum.ii. 

Batteva tré Permani ivi num. 12. 

Elegge Nunzio à portar le fafeie 
in Francia per la nafeita del 
Delti no Maffeo Barberino ivi 

num.i 9. 

Aggi uff a le differenze trà Spagna , 
e Francia àcaufa della Carcera- 
zione de’ familiari dell’Amba - 
feiatore di Francia ivi num. 21- 

Efàmina, cconfacra Matteo Zane 
Patriarca di Venezia ivi num. 
38. 

Suo penffero di coffituir differenza 
tra Dottori irfnì. num. 6 . 

Ordina una Congregazione de’ 
Cardinali per risolvere Sopra la 
difpcnfa del matrimonio della 
Princijeflà Cattcrina Eretica col 

Sua differenza con gl'imperiali fo- 
pra la correzione dei Calendario 
ivi num. 9. 

Ordina , eoe nell’ Università di 
Roma fi legga la Dottrina di 
Ariffotele migliore della Plato- 
nica ivi num. 11. 

S'intromette per l’aggiuftamento 
tra il Duca di Modona , e la Re- 
pubblica di Lucca i6oj. num.i. 

1 Commette nuovo efame per la 
caufadel matrimonio di Catte- 
rina di Borbone, & il Duca di 
Bar i»i num. 4. 

Ordina il decreto della fpedizione 
per la difpenfi , & adduzione 
dalle Ccniurc ivi num. 5. 

S’interpone ad iftanza de’ Ragufei 
con la Repubblica di Venezia 
per la reff ituzione dell Ifola d’A- 
gofia ivi num.8. 

Promovc al Cardinalato Silveffro 
Aldobrandini M. 

Fà iftanza al Rè di Francia per il 
ritorno in detto Regno de’ Ge- 
suiti ivi num.14. 

Disparere con Veneziani poi con- 
cordato con reiezione di Gio- 
vanni Delfino alla Chiefa.di Vi- 
cenza ivi num. 19. 

S'arma per politica , cdafoccorfo 
di cento mila feudi all’Impera- 
tore per la guerra d’Ungheria 
1604. num.i. 

Ordina la cattura di un prigione 
nel Palazzo del Cardinale Farne- 
fc levatogli da’ fervitori del me 
defimo ivi num.2. 

Perdona al detto Cardinale l’cccef- 
fo ad iftanza del Duca Farnefc,& 
introduce alfuo ferviziola Mi- ' 
lizia corfa in Roma ivi num.2. 

Sente Fidanza degi’Ambafciato- 
ridi Spagna, e Francia Sopra la 

f romozione da farii de’ Cardina* 
i ivi num. 6. 

Ordina al Cardinale del Bufalo 
Nunzio in Francia , che procu- 
ri riunire le due Corone Svimi. 
Ut 

Interviene alla difputa tra Dome- 
nicani , e Gefuiti fopra la que- 
stione dell’aiuto della Divina 
grazia 1605. num. i. 

Sua infermità , deferizione , qua- 
lità, virtù , differii, e morte ivi 
num.2. 


Coftituzioni , e Bolle di Clemente 
Ottavo ^edi Bolle. 

Clero di Francia portale fuc querele 
al Ré contro la fentenza del Par- 
lamento per l’effenSione delle re- 
gas Ile i6o8.imm.irf. 

Collai Ci nefe, chi Siano, e loro au- 
torità 16 it. num.2 1. 

Collegio de Propaganda fide , fua 
fondazione , e privilegi lìLìì. 
num 4. 

Cometa grande apparfa, fuo Sito, qua- 
lità, e difeorfo fopra di eSfa lìiJL 
num. 24. 

Competenza al Principato di Valla- 
chia trà Rad ul io, e Simone 1602. 
num.2?. 

Concezione della Beata Vergine con- 
fermata , e fua proibizione d im- 
pugnarla 1622. num.;. 

Conciliabolo di Scotia intorno alla 
poteftà de’ Vefeovi 1610. nu.26. 

Altro Conciliabolo di Scotia in- 
tornoal ceremoniale , difcordic, 
Se errori del medesimo 1 618.11.17 

Conciliabolo degl’Ugonotti in Gap 
contro il Papa 160T.num.17. 

Conciliabolo in Inghilterra contro 
la fede Cattolica , e fuoi decreti 
160?. num. 22. 

Concilio celebrato nella Città di 
Dumper ncirindie 1607. num i. 

Altro Provinciale di Malincsfuoi 
decreti approvati dal Papa 1607. 
num 7 

Altro dFNarbona , e fuoi decreti 
1609. num. 4. 

Altro di Gnefna , e fuoi decreti 
1609. num.2 t- 

Altro di Parigi contro il libro d’E- 
demondoRicherio, difputa fo 
pia di erto , e condanna del det- 
to libro 16 12. nu. IT-14-M. e lA. 

Altro de’ Caldei in Babilonia 16I4. 
num.i. 

Altro Concilio del Perù i6i4.n.T. 

Airro Provinciale di Salerno,e fuoi 
decreti 1615. num. 11. 

Altro de’ Caldei approvato con 
correzione dal Papa 1617. nu.j. 

Altro Provinciale di Bordeos , 
feflioni, e Canoni di efl’o 1624. 
numi 8. 

Concino Concini perfuadela Regi- 
na Maria de’ Medici à fari! coro 
nare Regina di Fricia 1610, n.12. 

Sua nafeita , egualità 1614.nu.14. 

fatto Marefcialio d’Ancrc , fua in- 
telligenza con Spagnuoli,e mor- 
te violenta 1617. num. 12. infulti 
fatti al fuo cadavere ivi . 

Concia vifti , e loro privilegi 1605. 
num.8. e 1621. num. 5. 

Conclusione della tregua per anni 
dodici trà la Spagna, e gl’ Arcidu- 
chi di Fiandra con le Provincie 
unite d'Olanda 1609. num. tiL 

Concordia Stabilita dal Cardinale 
Millini Legato del Papa , trà 
Ridolfo, cMattiasfuo fratello 
1608. num.6. 

ConfclGone Sacramentale fatta per 
lettere dannata 1602. num.2. 

Conganor Città neU’lndic eletta Ar- 
civcfcovale 1607. num.2. 

Congiura contro il Ré d’Inghilterra 
Scoperta 1605.num.22. 

Congiura del Marcfcial di Birouc , e 
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patti della medesima col Duca di 
Savoja 1602. num. 16. 

Congregazione del buon gov erno , e 
fue facoltà 1607. num.?. 

Congreflo in Anverfa cogl’Amba- 
Sciatori Francesi per la tregua 
dell’Arciduca , e Stati di Fian- 
dra , e capitoli in elfo concor- 
dati 1609. num. 7 . 

Congreflo de’ deputati del Papa, e 
de’Veneziani per la difficoltà d«* 
confini nclFcrrarefc 1612. nu.n. 

Congreflo di Lucerna per Stabilire i 
trattati di pace con la Spagna , & 
opposizione nata in dio lózi.nu. 
1A. 

Congreflo de’ Cattolici, & Eretici in 
Ratisbona per difcorrcrc delle 
controvcrSìc della Religione-». 
1601. num. 16. 

Difeorfi di detto Congreflo fenza 
frutto ivi. «.■ 

Confcgli determinati dal Ré Enrico 
perlaregenza del Regno in fua 
aflenza 1610. num. io. 

Confcrvatori de’ Regolari , e loro 
privilegi 1621. num.5. 

Conte Palatino vedi Federico . 

Conte d’Overnia fà prattira coll’Am- 
bafciatorc di Spagna contro il 
Rèdi Francia 1604.nnm.14. 

Sentenza del parlamento contro di 
eflb, moderata dal Rè 1605. n.irf. 

Comedi Fuftembergh Ambafci/irorc 
• di Cefi re al Rèdi Francia,fuo ri- 
\ ccvimcnto,& iftanza I6i9.nu.17. 

Conte Tironccapode’Cattolici d’O- 
landa ,fu«gc dall’ira del Ré Gia- 
copo in Fiandra , fi porta in Rn* 
ma, fuo accoglimento , e prove- 
duto dal Papa 1608. num. 37- 

Conte isolani BologneSè Governato- 
re di Alba Reale, difende la Piaz- 
zala rende à parti a 'Turchi, qua- 
si non oflcrvari.Vicncondotrofc. 
rito in Coftantinopoli léoa.n.i;. 

Conteftabilc di Caftiglia vedi Vela- 
feo . 

Conte Duca Olivarcs vediGafparo. 

Conte Olivarcs vedi Ferdinando Gi- 
rone . 

Conte della Fuentcs Governatore di 
Milano Si duole col Duca, di 
Mantova dell’attacco di Monte- 
fegato , & attedio di Lattigliene 
160.?. num.2. 

Niega a’ Svizzeri I’eflrazionc delle 
Vettovaglie ivi nutn-iB. 

Fà apparecchi militari 1604. nu.t. 

Erigec un Forte nei Confini verfo 
i Svizzeri 1604. iium.17. 

Tenta di difeioglier 13 lega de* 
Svizzeri con FranccSì , e Vene- 
ziani i i . 

Riceve Amba fc ia tore dc’Svizzeri 
per tale effetto ivi . 

Conte Nlansfelt s’arma contro Cefare 
ncH'AIfjtia 1621. 1 n. affaldato 
da’ Veneziani *622. num.8. 

Sua oftilità nel Paljtinato ivinu. 

ii- 

Chiamato dagl’Ola ndefi , e battu- 
to dagl'Auftriaci s’unifce col 
Principe d’Orangcs 1622 nu 22. 

Soccorre Borgomptfon ivi nu. 2?. 

Soilcciraro dalla lega di Francia , 
Savoja, e Venezia ad attaccare 
gli Sud di Spagna i62T. num.4- 
I i i 2 Tcn- 


436 


INDICE DE* NOMI, 


Tentativo del medesimo nella 
Contea d’Eidemburgo , e fuc 
perdite ivi num.i 8. 

Fatto Generale del Ré Giacopo d’- 
Ingh il terra , palla al foccorfo del 
PaTatinato 1620. num.rj. 

Tenta foccorrere Breda , ma in va- 
no 1615. num.2j. 

Contcfa per gli Stati di Clevcs^Giu- 
licrs trà molti Principi 1609.JIU. 
* 7 * 

Coronazione della Regina (Maria in 
Francia, c Tuo cercmonialc 1610. 
num. 16. 

Coronazione del Ré Luigi XUI.iéia 
num. 22. 

Corrado Varili© , fuc here<ic,& ope- 
razioni in Olanda j6iG.num.27. 

Correzione Gregoriana del ^Calenda- 
rio impugnata 1602. num. 9 

Cofacchiloro qualità, invadono la 
Mofcovia , loro correrie contro 
i Tartari, incendiano legni Tur- 
chefchi i6ij.num.ij. 

Fanno (correrie a’danni de' Turchi 
téiA. num. 2j. 

Altre loro fcorreric a’danni de’det- 
ti Turchi 1615. num.21. 

Altre loro feorrerie nel Mar Negro 

1616. num. 18. 

S’armano contro Turchi, gli fu* 
perano in battaglia , prendono 
otto Galere Turchefche , e fpa- 
ventano Colla ntinopoli 1618. 
num.21. 

Soccorrono Cefare nella Sieda, &: 
uccidono gl’ Ambafciatori de* 
Ribelli 1620. num.9. 

Colino de’ Medici fuccede per morte 
di Ferdinando fuo Padre nel 
gran Ducato di Tofcana 1609. 
num. 28- 

Propone Puntone de’ Principi d’ 
Italia nella guerra del Piemonte 

1617. num.6. 

Sua mone i62i.num.8. 

Cofmo Torres, fua promozione al 
Cardinalato 1622. num. 9. 

Coflantino Moilla Duca di Moldavia 
la perde 16i2.num.19- 

Vien feonfitto da’ Turchi ivi . 

■ Vicn fuperato da* mededmi ivi . 

£ condotto fchiavo in Coftantino- 
poli , c muore raiferamente ivi . 


D Aniello Camerio Eretico prc- 
dede alla Combriccola , o Sino- 
do degl’Ugonotti in Gap j6oj. 
num. 2 7. 

Dccio Caraffa , fua promozione al 
Cardinalato i6u.nuiiM. 
Decreto Appoflolico di aflbluzione 
dalle ccnfnrc perii Matrimonio 
del Duca di Bar, cCattcrinadi 
Borbone i6oj.num.5. 

Demetrio Monaco vien portato alla 
fuccefiìone della Mofcovia dalli 
Polacchi , fua esitazione, e Ma- 
trimonio 1605- num.25. 

Gli d folfcvano i fudditi , l’afljl ti- 
no nel Palazzo , precipita da una 
finedra dieffo, muore, eftrazij 
fatti al fuo cadavere 1606. num. 

14» 

S’arma di nuovo contro Polacchi, 
e fua vera morte 1610. num.25. 


Deputati à maneggiar la concordia 
rrà il Rè Enrico Quarto di Fra 11 
eia, c Carlo HinanueUo Duca di 
Savoja 1601. num. 5. 

Deputati del Rèdi Spagna à trattar 
la pace con gl’Olanded all’Haya 
1607. num.j. 

Dedderio Scaglia, fua promozione al 
Cardinalato 1621.num.i- 

Dieta di Erbipoli fatta per la Lega de’ 
Cattolici 1619. num. 11. 

Dieta di Sa ITonia à favore di Celare 
1619. num.il. 

Dieta di Ulma de’ Cattolici, cPro- 
teflinti à favoredi Cefare, eri 
foluzione diedi 1620. num.7. 

Diera di Francfort per reiezione dell’ 
Imperatore!, che cade nel Rè 
Mattias 1612. num.7. 

Nuova Dieta per rimcrregno del 
Rè Mattias per eleggere nuovo 
Imperatore, ferittute portate in 
ella dal Nunzio del Papa à favore 
del Ré Ferdinando i6i9.num.8. 

Scrittura contraria portara dal 
Conte Palatino , ord ine dell' Ar- 
civefcovo per l’elezione ivi nu- 
mer.9. 

Difciogliroento di cfTa Dieta con 
reiezione dì Ferdinando Secon 
do Imperatore ivi num. ia 

Differenza trà le Cafc di Savoja , c 
Mantova 1 61 j.num.j. 

Differenza trà il Duca di Modona , e 
la Repubblica di Lucca 160.;. 
num. 1. 

Difcacciamcnto de’ Mori di Grana- 
ta, e loro redftcnza 1611. num. 
16. 

Difputa del Cardinale Peronacon il 
PlcfEs Ugonotto 1 604. num. 9. 

Difputa frà Domenicani , c Gefuiti 
dell’aiuto della Divina grazia 
1605. num.i. 

Diflurbofràle due Corone I604. nu. 
18. 

Difturbo in Parigi per l’Entrate dell’ 
Ollcllo 1607. num. ij. 

Altro per la gabbclla detta la Pcr- 
lcrta fedato 1607. num. ij. 

Difturbo fiàil Papa, cil Cardinale 
Odoardo Farncfe 1604. n. 2. c 6. 

Di degno vallo del Ré Enrico Quarto 
per abbatter la potenza del Tur- 
co 1609. n.12. vedi poi Enrico. 

Domenicani vedi Religiod. 

Domenico Rivarola Arcivcfcovo di 
Nazaret Nunzio in Franzia per 
impedir la guerra con la Spagna 

1610. num.6. 

Sua promozione aj Cardinalato 

161 1. num.5. 

Domenico di Gesù Maria Rcligiofo 
Scalzo mandato dal Papa à por- 
tarla fpadaal Duca di Baviera, 
anima le fquadrc fotte Praga all’ 
alfalto del Mourebianco con l’- 
Immagine della Ssntiflìma Ver 
ginc trovata oltraggiata dagl’ 
Eretici i620.num.12. 

Precede jicU’affalto del Monte con 
lamcdefima Immagine, è rega- 
lato dal Duca di Baviera con do- 
ni per ornamenro della detta 
Santa Immagine, che porta in 
Roma aifiemc con 1 infegne degl* 
Eretici debellati ivi nu.12.cij. 

La colloca detta Sauta Immagine 


nella Chic fa di Santa Maria del- 
la Vittoria nel Quirinale ivi nu- 
mer.iq. 

Domenico Tolto Ordinale, fueaua- 
lità, maneggi fatti in Conclave 
perla fua eia trazione al Pontifi- 
cato , oppofizionc , e tumulto , 
e di vinone del Collegio per det- 
ta caufi I 60 j. num.7. 

Suoi natali, vita, e morte 1*20* 
num.6. 

Domenico Signore de Vich fpedito 
da Enrico Quarto a’Gcnevrini 
per impedirla guerra trà effi , e 
Savoja 1602. num. 12. 

Spedito a’ S vizzcri per concludere, 
e ri no varia con federazione con 
la Francia ivi num. 15. 

Domenico Cardinale Pine! li , fot 
qualità, e morte lén.nucn^. 

Don Pietro di Toledo vedi Pietro . 

Duca d’A ngolem Ambafciatore di 
Francia, fua iflanza alla Dieta 
di Ulma per Cefare 1620.00017. 

Duca di Bar Primogenito di Cafa di 
Lorena, fuo Matrimonio con 
Carterina di Borbone , & Morii 
dieffo 1601 num. 10. 

Sua iflanza al Papa per la difpcbfa 
160?. num.4. 

Duca di Buglione interviene al Con- 
ciliabolo degl’ Ugonotti alla 
Roccella, fi fà Capodi loro, £ 
ritira in Sedano, ricufa portarli 
dal Ré, vi coniente, c fuo ab- 
boccamento col Rè 1605. num. 
« 7 * 

Duca dì Epcrmon Francete difgufta-r 
to dalla Corte aflìfle alla fuga 
della Regina, c la conduce in 
Angolcm ióip. num. 14. 

Duca di Parma per fedare lo (degno 
del Papa contro il Cardinaicfuo 
Fratello 1604. num 2. 

Duca di Feria Governatore di Mila- 
no (ente Fidanza de ‘Capi di Val- 
le Tellina , cl’cccita , e prcfla 
aiuti per la sollevazione 1620. 
num.2. 

Sue imprefe in detta Valle ivi nu.4. 

Sua hoflilità in detta Valle 1621. 
autn.6. 

Suaavvcrfione alla Concordia nel 
congrefTo di Lacerna , c fuoi 
trattati col Duca di Savoja per 
forprendere Ginevra 1621. num. 
16. 

Suo nuovo armamento per la Val» 
le Tellina 1622. num S. 

Duca di Tofcana vedi Ferdinando. 

Duca di Lerma ?cdi Franccfco . 

Duca di Baviera vedi Maffimiliano. 

Ducad’Offona vedi Pietro Girone . 

Ducili proibiti in Francia 1602. nu. 

* 7 » 


E Brei loro detti , rcflituiti in 
Francfort 1614. num. 10. 
Erclilfe formidabile dei Sole 1605. 
num. 27. 

Edmondo Richcrio autore del li- 
bro conno l’Ecclcfiaflica pote- 
rà, rillretto di detto libro cfà- 
min.no nel Concilio di Parigi 

1612. num. if 

Suoi partigiani impugnano VE- 
pillo- 
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pillole di San Gregorio ivinu. 
M* 

Condanna del di lui libro nel Con- 
cilio di Parigi ivi num. 16. 

Elia Piaci terzo Ambafciatore all* 
Haya per la pace trà gl'Olandefi , 
e Spagnuoli 1607.num.16. 

Elia Patriarca de* Caldei manda 
Ambafciatorc in Roma percau- 
fa di Religione , convoca un 
Concilio in Babilonia, accetta 
li Religion Cattolica Romana 
1614. num.i. 

Elifaberta Regina d'Inghilterra rom- 
pe l'Arufata Spagnuola i6oi.nu; 
2 *- 

Sue qualità ivinum.2j>. 

Difcaccia dalITnghilcerra 1 Sacer- 
doti Cattolici ivi num. 29. 

Riceve il Marcfcial di Birone Am 
bafciatore d'Enrico Quarto ivi 
num.30. 

Querele della medefima contro il 
fopradettoRc ivi. 

Difcorfo della medefima con il det- 
to Ambafciatore ivi . 

Moftra le pompe delia Tua crudeltà 
ivi num.ji. 

Travaglia i Cattolici ivi . 

Sue qualità, e morte i6oj. nu 20. 

Elifabetta di Portogallo, fua vita, 
miracoli, eGanonizazione 1625. 
num.j. 

Eli Tabe tra di Francia regia Spola di 
Filippo Infante di Spagna , fuo 
patteggio nella Spagna 16i5.au. 
17. 

Elifaberta Sorella del Re Enrico di 
Portogallo Madre di Filippo Se- 
condo Rè di Spagna x601.Jn.26. 

Elvcti vedi Svizzeri. 

Emir Faccardin fi folleva contro il 
Sultano , e fi porta à Firenze con 
la di lui Moglie à dimandar foc- 
corfo i615.num.35. 

Enrico Spendano Vefcovo di Pa- 
miers difccpolo. del Cardinale 
Pcrona, edelfiaronio 1604.0.8. 

Epiftole di San Gregorio impugnate 
da Richeriani xfria. num. 15. 

Erminio Valenti da Trevi vienfpc- 
dito dai Cardinale Aidobrandi- 
no al DucadiSavoja , Tuoi affa- 
ri per i capitoli della pace 1601. 
num. 8. 

Sua promozione al Cardinalato 
1604* num. 8. 

Sua morte 1618. num. 15! 

Emetto Conte Mansfclt, fue quali- 
tà, fitto Generale de' Boemi , af- 
folda gente , & attedia Pilfen 
1618. num.8. 

Enrico Garnctro Gefuito imputato 
colpevole nella congiura de* 
Cattolici d’Inghilterra contro il 
Rè , fua morte con prodigio 
i605.num.31. 

Enrico Latarino d'Avila parte da Ci- 

f *to, c và in Spagna ; fi porta al- 
a Corte della Regina di Francia, 
compila l’iftoric di detto Re- 
no ; patta à Venezia , indi in 
adova, parte per Villanuova 
di V iccnza , viene à contefa con 
un Villano, c retta uccifo 1609- 

EnticoGondi Francefe, fua promo- 
zione al Cardinalato 1618. nu. 2. 


Sue qualità, e morte 1633. nu. io. 

Enrico Cardinale di Portogallo fuc- 
cede nel Regno à Sebaìtiano fuo 
Nipote, e fua morte fcnzafuc- 
ccflionc 1601.num.36. 

Enrico Conce della Torre anima i 
Boemi , c fi fà capo della folle 
vazione, fue qualità, edifeor- 
foa’follcvati 1618. num.8. 

Enrico di Lorena Duca di Mercurio , 
tenta foccorrcrc Caniffa mà in 
damo, attedia, & cfpugna Al- 
bareale 1601. num. 14. 

Licentiato dalla Corte di Germa- 
nia torna in Francia, fua infer- 
mità, cmorteivinum.ic. 

Enrico Conte di Rocfbrt Ambafcia- 
torc in Spagna fà ittanza per la 
(carcerazione dc'fuoi familiari 
1607.num.31. 

Enrichetta di Bolzac Marchefe di 
Vermiglie, fuo fdegno con la 
Regina Maria, fua finta licenza 
prefa dai Re introduce pratiche 
con Spagnuoli contro il Ré 1 604 
num 14. 

Difcuflìone di detta caufa fatta dal 
parlamento , vien dichiarata in- 
nocente dal Re, e fuotrafporto 
nel Monattcrodi Belmont 1605. 

\ num. 16. 

Enrico Quarto riceve Pietro Aldo- 
brandino Cardinale Legato à la- 
cere in Ciamberì 1601. num. y. 

Udienza data al mtdefimoivi nu- 
mer.4. 

Efpugna il Forte Santa Catteri- 
na ivi num. 5. 

Vifita nella propria Cafa il detto 
Legato ivi num.9. 

Suailtanza al meddimoper inter- 
porli col Papa perla difpenfa di 
Catterina di Borbone, fua forel- 
ia maritata al Duca di Bar ivi 
num.io. 

Riceve l’Ambafciata dalla Repub- 
blica di Venezia per confermare 
l’amicizia , e firn il Ambafciata 
da Mcemct Terzo ivi num. 17. 

Ammette gl’Oflcrvanri Riformati 
diSanFranccfcoinFrancia,e gli 
dona il primo Convento in Bcl- 
fort ivi num. 18. 

Nafcitadel Delfino ivi num. 19. 

Nuova rottura con Spagnuoli , 
fofpendcil commercio con me 
deumi , e richiama il fuo Amba- 
fciatore ivi num. 21. 

Manda il Signore di Sdatiglione 
in aiuto all’Arciduca aH’afTedio 
d'Oftcnda ivi num.25. 

Spedifce Ambafciatore ad Elifa- 
betta Regina d’Inghilterra ivi 
num.jo. 

Ittanza al Papa per la difpenfa del 
terzo grado per Catterina di 
Borbone fua torcila maritata a) 
Duca di Bar 1602. num. 8. 

Spedifce il Signore di Vich in Ger- 
mania per impedir la guerra trà 
etti, cSavojardiivi num. 12. 

Spedifce il medefimo a’ Svizzeri 
per (inorare la confederazione 
con medefimi , conclufione dì 
ella , riceve in Parigi Quaranta- 1 
due Ambafciatori de ovizzeti 
per giurare detta confederazio- 
ne, trattamenti a' detti Amba- , 
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feiatori, li banchetta , c beve 
alla lor fatate ivi num. 15. 

Scuopre la congiura del Marcfcial 
di Birone , gPcfibifcc il perdo- 
no , fe confella il delitto , carce- 
razione del medefimo, e morte 
1603.num.16. 

uo viaggio in Poticr per fedare la 
follcvazione , quieta il tumulto 
de’ Curiali in Parigi , proibifee 
l’ufo de’ Duelli in Francia ivi 
num. 17. 

Fà ricevere in Bordeos il Conrcfla- 
bile di Cattjglia, che patta in 
Fiandra, vien vifirato dal mede- 
fimo in Parigi , 0 loro dlfcorfi 
1 603. nmn.ij. 

Riceve l’ittanza del Nunzio del 
Papa per il ritorno de’ Gefuiti 
ivi num.14. 

Difcorfo calunniofodcl Marchefe 
diRonì contro Gefuiti, rifpo- 
tta data al Nunzio per la ficura 
reintegrazione de’ medefimi ivi 
num. 15. 

RifpoftadclRèà fa vere de* Gefui- 
ti di volerli nel fuo Regno all’ 
oppofizionc del Pai lamento con. 
tro medefimi ivi num. 16. 

Scuoprcla Conventicola fatta da- 
gl’Ugonotti in Gap, ordina l’a- 
bolizione degl’atti di detto Con- 
ciliabolo ivi num. 17. 

Sente le doglianze del Plettìs Ereti- 
co, ordina il confronto delle fal- 
fc allegarne dei libro del detto In 
uncongrcfl’o avanti di se, oppu- 
gnate, cfcopcrte dal Cardinale 
Perona, difcioglimento di det- 
to congrcfl'o à favore de' Cattoli- 
ci 1604. num.9. 

Unifcedue Mari per la navigazio- 
ne in Francia ivi nam.ij. ■ 

Suoi amori con Errichetta di Boi- 
zac Marchefe di Vermiglie ivi 
num. 14. 

Cooperala riforma de' Monaci di 
S. Benedetto in Francia ivi nu.15. 

Riceve l’Ufficio di condoglianza 
dal Nunzio per la morte di Cat- 
terina Duchcttàdi Bar fua (orci- 
la , c fua rifpotta ivi num. 16. 

Ittanza a'Svizzeri per mantenere 
la Lega ivi num 17. 

Stabilisce il commercio con la 
Spagna ad ittanza del Papa ivi 
num. 19. 

Ittruifce il Cardinale di Giojofà 
per operare in Conciare l’Ele- 
zione del Baronio al Pontifica- 
to 1 605. num. 3. 

Fà rrofeguire la caufa della Mar- 
chefe di Vcrnuglic , e fuoi con- 
giunti dal Parlamento , modera 
la fc utenza controdi lei ,fà traf. 
portare la detta Errichetta in un 
Mona fiero à Beatimont, fente la 
pretenfionc della Regina Mar- 
gherita di V.ilois fopra i beni 
del Conte d’Ovcrnia confittati 
ivi num 16. 

Si (degna contro gl’Ugonotti per 
il congrcfl’o, ò C onc diabolo alla 
Roccella , gli fà fcntenziarc con 
pena capitale , procura con arre 
allettare ii Duca di Buglione al- 
la Concordia, che fi ttabilifcc iyi 
num. 17. 


Sente 
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Sente il Legato del Papa à favore 
de’ GeAmi, & ordina la demoli- 
zione della Piramide eretta con- 
tro di elfi ivi num.18. 

Scuopre il tradimento del Mcran 
gucs d’introdurre i Spagnuoii in 
Marsiglia, fà carcerare ilSegrcta- 
rio deW’Ambafciatore di Spagna 

. in Parigi complicedel tradimen- 
to , fente le doglianze del detto 
Ambafciatore » riSpofta data al 
med etimo, liberazione da Ha car- 
cere di detto Segretario ivi mi. 
IS- 

Sentc Fidanza de* Veneziani per la 
differenza col Papa , e fua rilpo- 
fta 1606. num. io. 

Motivi del medetimo per interpor- 
ti per il detto aggiulUmcnto, e 
fpedizionc del Cardinale di Gio- 
jofa per tale effetto ivi imm ri. 

Scuopre il maneggio del tradimcn- 
todc' Spagnuoii Sopra Narbona, 
c Lcucadc , fà morire due Geno 
veti , che maneggiavano il detto 
trattato. Vico vifitaro dal Mar- 
chete Spinola « c lo tiene alla Aia 
tavola, e difeorti col medetimo 
ivi num.19- 

Progctta agl' Olandcfi la Aia pro- 
tezione per la pace con la Spagna 
ivinum.20. 

Aflìftc a’ funerali fatti à fpefe regie 
in Parigi per la morte del Cardi- 
nale Baronio 1607. num.5. 

Sped ifee Conierò i 11 Roma al Car- 
d ina le di Perona , che procuri 
terminare le differenze uà il Pa- 
pa , eia Repubblica di Venezia 
ivi num.S. 

Sua arte per mantenere la pace nel 
fuo Regno , feda il dillurbo in 
Parigi per l’entrate dcll’OAello , 
fua fargia rifpofta , che pone 
l'affare in quiete ivi num.jj. 

Sentimento del medetimo contro 
rÒlahdcfi per la fofpcntionc 
citarmi fatta’ con Spagnuoii 
fenza fua faputa , dimanda il 
parere de’ Configlicri , vicn pla- 
cato dal Villcroicon molte ra- 
gioni ivi num. 15. 

Spedircene Ambasciatoli ali I I.r. a 
perii trattato di pace con bpa- 

gnuoliivinum.16. 

Motivi, e ragioni, che muovono 
il Rè à far Lega con gl’Olandcfi 
ivi num.17. 

Sua ambafeiata d’ubbidienza al 
Papa 1608. num.?. 

Fonda in Francia l’Ordine militi 
re di Santa Maria del Monrc 
Carmelo, ottiene l’indulto dal 
Papa di perpetuo Amminiftra- 
tore dell'altro Ordine dello Spi- 
rito fanto ivi num.7. 

Riceve D.Pictro di Toledo Amba- 
fciatorc ftraordinariodi Spagna, 
fuo difeorfo col medetimo ivi 
num.8. 

Rifpofta del medetimo al detto D. 
Pietro ivi num.9. 

Loro alterazioni, e detti pungen- 
ti ivi num. io. 6c 1 1. 

Nafcita del terzo figliuolo chia- 
mato Galton Gio: Patulla Duca 
d’Orlcans ivi num.12. 

Riceve ambafeiata da’ Mori di 


Granata, efclotivadata all'iftan- 
za dc‘ mede-timi ivi num. 1?. 

Sente Fidanze del Clero contro le 
Regaglic ivi num.17. 

Ragioni del fifeoper detta caufa, 
decreta la fofpcntionc per un 
Anno à favore del Clero ivi. 

Seme la relazione havuta dal Preti- 
dente Giannino delli maneggi 
all’Haya per la pace tri Spagna, 
& Olanda ivi num. 18. 

Principio del vallo diségno del Re 
per abbattere la potenza Spa- 
gnuola 1605. num. io. 

Sua arte di pace nel proprio Re- 
gno per acquiftar riputazione 
con Principi l'.ranicri ivi num. 
11. 

Suoipcnticri, edifegnoper la de 
reflìone del Turco, e pace fta- 
ilcper tutta l'Europa , & ugua- 
glianza di tutte le Potenze ivi 
num. 12.1?. 14.15. 16. 

SoliicncBrandcburgo, cNcobur- 
20 nell’occupazione degli Stati 
ai Giuliers, c Clcvcs ivinu.17. 

Prepara l’Armata per farla ufeire 
in Campagna ivi. 

Suoi amori con Carlotta Marghe- 
rita Principcffa di Condè ivi nu. 
18. c 19. 

Doglianza coll'Arciduca d’Auftria 
à fine voglia far ritenere nc’ fuoi 
Stati il Principe di Condé ivi 
num.20. 

Spcdifcc AmbaSciatorc all’Arcidu- 
ca in Fiandra per ìt ritorno del 
Principe di Condé 1610. num.7. 

Fà intimare al Condé con fua let- 
tera il ritorno in Francia ivi 
num.9. 

Mette in pronto un'Esercito con- 
tro gl’ Àuftriaci , ftabilifcc un_. 
Contiglio di quindici perfonag- 
gi aflìcmc con la Regina per la 
reggenza del Regno in fua alien- 
za, & altri confcgli minori per 
talcffetto ivi num.ic. 

Rifpolta ali'iftanza dcli’Impcrato- 
re Ridolfo intorno altatiìitenza 
di Brandcburgo, e Ncoburgo 
ivi num. xi. 

Sidifponeper la Coronazione del- 
la Regina contro fua voglia , 
detti del medetimo al Duca buglì 
prc fa gcndo la fua morte, cmo- 
do di ella ivi num.12. 

Dichiarazioni ambigue del mede- 
timo per la guerra, e poi chiare 
ivi num. 14. 

Richiede il patio ali’ Arciduca per 
la fua armata perla Fiandra ivi 
num. 15. 

Ordina l’apparecchio per le fcftc 
della Coronazione della Regina, 
interviene a detta Coronazione , 
Aie funzioni in effa ivi num. 16. 

Altri Tuoi detti, ne’ quali prefagi- 
va la Aia morte violenta ivi nu. 
* 7 * 

Sua andata aH’Arfcnalc per v Aita- 
re il Duca di Sugli, incontro di 
due Carri , che fermarono la di 
lui Carrozza nella quale fù feri- 
to da Franccfco Rava»liac con 
tre colpi di cortcllo nel cuore , e 
rcftò ritinto 1610. num. 18. fue 
qualità ivi . 


Deferizione della fua perfona ivi 
num. 19. fuoi funerali num. za 
Ettore Pignatelli Duca di Monte 
Leone conduce la regia Spofaal 
Rè Luigi, fue qualità I6i6.nu. 

. **• 

Suo parere fopra gl’affari di Valle 
Tellina i62i.num.i<. 
Evangelifta Cardinale Pa flotta , Aia 
vita, e morte 1620. num. 6 . 
Ezechiello Medenfe Eretico pazzo 
Luterano , fue pazzie , e Seguito 
1614. num.j2. 

F * 

F Abritio Verallo, fua promozio- 
ne al Cardinalato 1608. num.5. 
Sua morte 1624. num. io. 

Fabritio Vcrofpi Romano Nunzio 
AraordinarioàCefare perla con- 
fegna del Cardinale Clcfdlio 
prigione , fue operazioni , uffici 
e minaccio in detta Corte , e fuo 
ritorno in Roma col detto Car- 
dinale i623.num.15. 

Facoltà de’ Mercenari su gli Schiavi 
i6o8.num.4. 

Facoltà del Procuratore de’ Conven- 
tuali 1608. num.4. 

Facoltà dell'Arciprete Lateranenfe 
1608. num.4. 

Federico Tcrenghi Chirurgo portò 
in Roma l’animale 1 {ippopota- 
mo 1602. num. 11. 

Federico Cardinale Borromeo prove- 
de. gl’Oblati ò Ambrogiani di 
Milano d’intignc Libraria con 
il fondo per il mantenimento 
dello Studio I610. num.5. 
Federico Conte Palatino capo de’ 
Calvinilti ordina lefefte ,• e dif- 
pute della fua Setta 1617. num. 
ri. 

Fà i danza per l’intimazione della 
Dieta per eleggere il nuovo Im- 
peratore 1619. num.5. 

Sue operazioni per la Corona di 
Boemia, e fua Coronazione ivi 
num.7. 

Risoluzione della Dieta di Ulma 
controdi lui 1620. num.7. 
Mofla dcll’Armi di Fiandra contro 
il medetimo , e fue perdite nel 
Pai iti nato 

Molla di Saffonia contro il medeti- 
mo , che gl’occupa la Lulazia , 
Moravia , e Sletia 
Muffa del Duca di Baviera, che gl' 
occupa l’Auftria , e la Boemia 
L’affcdia in Praga , fue Sconfitte in 
detto atiedio, perde la detta Cit- 
tà , e fugge In Untisi» via ivi no. 
8.9 10. 11. 12.13. e H* 

Privato de’ Stati, fua fuga , e mi- 
feria 1621- num. io. 

Sua fuga mefehina d 'Olanda nel 
Palatinato 1622. num.12. 

Sue Sconfitte in detto luogo ivi no. 
ij» 

Felice Ccntini , fua promozione al 
Cardinalato 16 11. num.5. 

Felice Cappuccino , fua Beatifica- 
zione 1625. num.4. 

Filippo Piefiis Eretico Cai vinifta, fuo 
libro contro il Sacrificio della 
Mefià , fua difputa , e confuta- 
zione 1604. iìnm.9. 

Fclip- 
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Filippo Spintili) Aia promozione al 
Cardinalato 1604. num. 8. 

Suoi oflìcj io Conclave contro 
reiezione del fiaronio 1 635 . n u- 
mcr. 4. 

Sue qualità , e morte 1616 . nu.7. 
Filippo Palatino di Neoburgo vedi 
Palatino . 

Filippo Filonardi , Tua promozione 
al Cardinalato 1611. num. 5. 

Sue qualità, e morte 1622. num. 
io. 

San Filippo Neri , Tua Canonizazio 
nc 1622. num. 1. 

Pubblicazione dc‘ Cuoi miracoli 
irfa 3 . num. 12. 

'Slava uno de’ tre Miniftri 

S di Ferdinando precipitato 
fìncftre nella ribellione di 
Boemia, retta ferito 161S. num, 
... 2 C *- 

Filippini Jvedi Reiigiofi- 
Filippo Terzo Rcjdi Spagna conce- 
de al Papa 1 familiari delPAmba- 
feiatore di Francia prigioni , e 
ne fegue l'aggiuftamento 1601. 
num. 21. 

Apparecchia un'Armata di fétta n- 
ta Galere contro gl' Algerini ivi 
num. 22. 

Affitte con l'Armi ai Cattolici 
d’ibcrnia contro la Regina Eli 
fàbetta ivi num.19. 

Gli fi ribella l’Olanda.) procura fé- 
dar detta ribellione con il Ma- 
trimonio deli’ Arciduca d’Au- 
ttria , & Ifabeila fu3 figliuola ivi 
num. 24. 

Move l’armi contro gl’Olandett ri- 
belli , attedia Offenda , perde 

Grave, attaccalo dagl'inglefi in 
Portogallo I602.num.i8. 
Acquitta Piombino I60j.num.i2. 
Prende il duolo perla morte della 
Regina Maria ivi. 

Siduole , che i Franccii militino 
con Aioi ribelli d’Olanda ifcoq 
num. 18. 

Riceve Ambafciatore del Re di 
Fetta, e|di dimanda aiuto con- 
tro gl'Algerini ivi num. 20. 

Tratta , c ftabilifcc la pace Con 
ringhiltcrra ivinum.zi. 

Perde la Piazza d’Efrlufa in Fian- 
dra ivi num. 12. 

Ottiene la Riforma deila Religio- 
ne di San Giacopo della Spada , 
e di San Benedetto de A vis dal 
Papa, fabbrica uh'uuovo Colle- 
gio nella Città di Coimbra per 
gli ttudj di detta Religione 1605. 
num. 21. 

Sue conquitte in Olanda, attedio, 
e prefa diRimberghe 1606. num. 
17- c 18. 

Suoidcfidcrj di pace con gl’OIan- 
dcil , e fofpenfioac d'armi per { 
otto meli 1607. num- 14. 

Detta fofpcnfione prorogata Ivi 
num. 18. 

Manda Deputati all’Haya per trat 
tar la pace ivi num. 19. 

Fi riconofcerc il proprio figliuolo 
per fucccffore alla Corona 1608. 
num. 25. 

Proficui mento del trattato di con- 
cordia tià etto , e l’Olanda 1605). 
num 7. 


Approvazione della Tregua fta- 
bilira cogl’Olandcfi ivi num.S. 

Senfi de' Tuoi Minittri di affittcre al 
Principe diCondcivi num.21. 

Sua iftanzaal Papa per la Canoni» 
zazione di San Carlo 161000.4. 

Acquitta la Piazza di Arachia in 
Africa ivi num.24. 

Determina fcacciare 1 Mori di 
Granata , lènte parere diverfo 
fopra tal’affarc , publica rigorofo 
Bando contro di etti , c lo £à efe- 
guirc 161 1. num. 14. 15. e 16. 

Conclude i Matrimonj d’Anna 
Maria fua figliuola con il Re 
Luigi di Francia , edi Elifabet- 
ta torcila del fopradetto Luigi 
con Filippo fuo figliuolo 1 6f2. 
num. 5. 

Confcute , che i Miffionarj dell’ 
Indie vi pattino per ogni flrada 
ivi num. 17. 

Stabilire con gl’Inglefi , che non 
diànoaiuto agi'Olandcfi ivi . 

Propone partito d’aggiuftamento 
uà le due Cafc di Savoja, e Man- 
tova 1613. num. 5. 

Sente pareri divertì per gl'attari fo- 
praactti d'Italia , e fpedifee il 
Varghcs per tal’cffctto iyi num. 

- 11. 

Deliberazione del medetimo, e del 
fuo configlio di difendere i Cat- 
tolici d’Aquifgrano , c fuo ordi- 
nine all’Arciduca in Fiandra 

• .■ 1614.num.20. 

Ordina l’attacco delle Piazze ma- 
rltimc di Savoja, c prende 0 ;ie- 
glia ivi num. 22. 

Sua coftanza contro Savoja, & or- 
dine dato al Generale di Milano 
1615. num 4. 

Fà la pace con Savoja ivi num. 6. 

Accompagna l'Infanta fua figliuo- 
la fpofiin Francia ivi num. 17. 

Senti del medefimo per la pace con 
Sarvoja ivi num. 19. 

Attenzione del medetimo a’ moti 
d'Italia , e difeuffione dei fuo 
contiglio fopra tale affare 1616. 
num. 16. 

Conienti) del medetimo per l’ad- 
dottionedi Ferdinando ratto Ré 
di Boemia, e Tuoi patti , fpedi- 
fee à tale effetto ilCo:d'Ognat 
à Mattiasd’AuMria i6i7.nu.8- 

Sente gl’uffiej del Pana per la pace 
d’Italia, fuarifpotta favorevole 
ivi num. 16. 

Nuovo feoprimento della Terra 
Auttrale in America ivi num 17. 

Riceve Ambafciatore di Francia 
perii Matrimonio tra il Princi- 
pe di Savoja, cCriftina diFran 
eia 1618 num.it> 

Delibera con conienti) del Confi- 
glio affittele a’Grigioni nc’ di- 
sturbi di Vaile Tellina ivi num. 
16. 

Suo viaggio, c del figliuolo in 
Portogallo, richiama alla Corte 
il Duca d’Offona Vice Rè di 
Napoli 1619 num. ij. 

Coftituifcc il Lardinalc Borgia Vi- 
ce Ré di Napoli in luogo del 
detto Duca dOtibna , fà carce- 
rare il detto Duca 1620. nomer. 

1* 
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Sente l’Ambafciatore di Francia , 
& Nunzio -Appoftolico fopra gl' 
affari di Valle Teliina , e fua rif- 
pofta ottura ivi num.20. 

Dittacela dalla Corte il Cardinale 
di Lerma , fua infermi tà, e mor- 
te, e qualità 1621.num.14. 

Filippo Domenico Vittore detto Fi- 
lippo Quarto Primogenito di Fi- 
lippo Terzo fatto riconofcerc 
dal Padre per fucccffore alla Co- 
rona, fua età 1608. num 25. 

Matrimonio flabllito tra etto , & 
Elifabcttadi Francia 1613.00.5. 

Sua fucccffionc al Regno di Spa- 
gna, dichiara fuo primo Mi ni- 
ttro Gafparodi Gulman, ttabili- 
fec 1 trattari d’aggiuttamento 
nella Valle Tellina 1621. num. 

Vittoria della fua Armata Navale 
contro gl’ Olande/i , c contro 
Mori 1622. num.20. 

Doglianze de’ fuoi Miniftri col 
Nunzio dei Papa per il congrcf- 
fod’Avignonc ivi num.21. 

Acquitia ia Piazza di Frankcndal 
datagli in Dcpofito 1621. num. 
* 4 - 

Sua deliberazione di dcpotitarc 
Valle Tellina in mano del Papa 
162?. num. 5. 

Oppofmonc fatta da’ fuoi Mini- 
ftri per impedire l'Elettorato al 
Duca di Baviera 1623. num. 17. 

Riceve in Madrid Carlo Principe 
di Galea , per contrattare il Ma- 
trimonio trà Maria fua forella, 
e deno Principe, chepoi fvani- 
fcc ivi num.2j. 

Sue offerte fatte al Papa intorno 
alla Valle Tellina 1624. num. 5. 

Soccorfo dato da’ Spaglinoli in 
detta Valle infhmuofo ivi nu.6. 

Progetti de’ fuoi MUiiftri fatti al 
Duca di Savoja per impc dir la 
guerra contro Genovcfi 1624. 
num 8. 

Sua rifoluzione prefa per la com- 
motionc del M ottico i caufa del- 
la violata Immunità Ecclcfiafti- 
ca 1624. num. 15. 

Ricupera la Città di San Salvato- 
re nel Bratile i ri num.20. 

Manda Ambafciatore d'ubbidien- 
za al Papa i625.num.6- 
Soccorre i Genovcfi 1625.00.9. 

Vittorie riportate dal ftio Gene- 
rale Spinola nella refa di Brcda 
ivi num.2j. 

Reprime l’audacia dell'Armata ln- 
glefe ed Olandefc contro Cadi- 
ce ivi num 24. 

Il fuo Vice Ré ai Napoli fpeditte 
Ambafciatore ad Amurar per 
irattar la tregua con etto 1625. 
num. 26. 

Ferdinando Girone Conte Olivares 
reprime l'attentato dell' Armi 
Olandcfi, & Inglcfi contro Ca- 
dice 1625. num-24. 

Ferdinando Taverna , fua esitazio- 
ne ai Cardinalato 1604. num.S. 
Sua morte 1619. num.4. 

Ferdinando Cardinale Gucvara.fao 
titolo, qualità , c morte 1609. 
num. 3. 

Ferdinando Cardinale Gonzaga , fuc 

ragio 
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ragioni nel Duetto di Manto- 
va , munifee Cafalc , & altri 
luoghi del Monferrattoi 6jj.nu. 
2.CJ. 

Ferdinando Secondo fuccede nel 
gran Ducato di Tofcana 1621. 
num.8. 

Ferdinando d’Auftria figliuolo di Fi- 
lippo Ré di Spagna, fua esita- 
zione al Cardinalato 1619. nu.4. 

Ferdinando primo Arciduca d’Au- 
ftria,poi Imperatore, Marito d’- 
Anna d’Ungheria 1601.num.1j, 

Ferdinando Secondo Arciduca d’Au- 
ftria, poi Imperatore, tenta ricu- 
perar Canifia , ma in damo 1601. 
num. 13. 

Prende impegno con Veneziani 
per caufa dcgl’Ufcocchi 1614. 
num. 25. 

Viene addottato dall'Imperatore-. 
Mattias per la futura fucceifionc 
nel Regno dì Boemia, e fua Co- 
ronazione 1617. num.7. 

S’arma contro Boemi , s’incorona 
Ré d’Ungheria , fà carcerare il 
Cardinale Clefcllio 1618 no. 9. 

Si concorda conia Repubblica di 
Venezia, difcaccia gl'Ufcocchi 
ivi num.io. 

Li fi ribella f'Auftria , e la Mora- 
via, fi ritira in Vienna ivi, afle- 
diato dal Conte della Torre, di- 
fefa da’ Scolari di qucH’Uni ver 
fità, c dal Gran Duca di Tofca 
na, vincono lefue armili Con- 
te Mansfelt, evicn levato la f- 
fedio di Vienna 1619. num.6. 

Sua cfaltaziqne all’Impero, c giu- 
ramento preftato in Francfort 
ivi nunzio. 

Convoca la Dieta in Erbipoli , e fì 
Gcncraledclla Lega Cattolica il 
Duca di Baviera ivi num-i 1. 

Combatte, evinccGabor, Tre- 
gua col mcdefimo,ncqui(Ìa l'ade- 
renza dq’ Principi di Germania 
contro fu oi nemici ivinum.12. 

Dieta di Ulma di Cattolici, c Pro- 
reftantià Tuo favore , altro con- 
fetto degl’Elettori , fuo Bando 
Imperiale contro il Palatino, & 
elezione degl’Efccutori di elio 
. 1620. num.7. 

Riacauifta la Lufatia , la Moravia, 
laSiefia, PAuflria, e la Boemia 
con infigne Vittoria, & efpu- 
gnazione di Praga , col Idi sfaci- 
mento del Palatino ribelle ivi 
num.8.9io.n.i2.ij. 

FI criggcrc fontuofo Tempio nel 
Monte Bianco di Praga alla San- 
tifiima Vergine per la miracolo- 
fa Vittoria ottenuta , fi gran 
honori à Fri Domenico Religio- 
fo Scalzo di Santa Terefa , c do- 
ni pretiofi per l’or namento del- 
la Santa Immagine della Beata 
Vergine , che vien trafportata 
dal detto Padre in Roma ivi nu. 
* 4 . 

Publicail Bando Imperiale contro 
il Palatino del Reno, e fue Vit- 
torie nel Palatinato I62i.num. 
io. 

Progreflì delle fue armi contro i 
Grigioni ivi num.i 1. 

Progreflì delle medefime , c pace 


col Gaborivi num.12. 

Suo Spofalizio con la Principila 
Eleonora Gonzaga 1622. nu.ii. 

Sue Vittorie nel Palatinato ivi nu. 
13 - 

Conferifce nella Dieta di Ratisbo- 
na la dignità Elettorale àMaf- 
fimilianoDuca diBaviera 162J. 
num 17. 

Vittorie infigni delle fuc Armi 
contro Mansfelt, Al ber fìat , & 
altri Capitani d’Erctici ivi num. 
18. 

Vantaggi riportati dalle fuc Armi 
nella Valle Tellina 1615. nu. io. 

Diflcnfionccon il Re di Danimar- 
ca, c fuc Vittorie contro gì’Ere- 
tici ivi num. 16. 

Congrego tenuto all’Haya contro 
di erto ivi num. 17. 

Ferrara conquiftata da Clemente Ot- 
tavo, e fondazione doll'Univer- 
fità delle Scienze 1602. num.6. 

Flaminio Cardinale Plato, fue qua- 
lità, e »r.orte 1612. num. 4. 

Fondazione delle Monache dette-* 
Annonciate di Genova , e loro 
Iftiruro 1604. num. io. 

Fondazione del Collegio Mattei in 
Roma 160^. num. 11. 

Frankcndal data in Depofito a’Spa- 
gnuoli , che fe ne rendono pa- 
droni 1622. num. 24. 

Franccfco Sforza, fue qualità, e mor- 
te 1624. num. io. 

Francefco Ravagliach uccide Enrico 
Quarto, fuc qualità 1610. nu.8. 

Suoefamc, fuplicj, c morte iyinu. 
21. 

Franccfco Duca di Mantova , fua 
morte i6ij. num.i. 

Franccfco Cardinale Mantica , fue 
qualità, e morte 1614. num.2. 

Franccfco Cennini Nunzio in Spa- 

f jna , fuo difeorfo fatto al Ré per 
a pace d’Italia 1617. num. 16. 
Sua promozione al Cardinalato 
1621. num.i. 

Franccfco Saverio , fuoi Miracoli , e 
Beatificazione I6i9.num.i. 

Sua Canonizazionc 1622. num. 1. 
Pubiicazionc della fua vita, e mi- 
racoli 162j.num.14. 

Franccfco Borgia, fua Beatificazio- 
ne 1625. num. 4. 

Francefco Sacrati , fua promozione 
al Cardinalato 1621. num.4. 

Sua morte 1 62 j. num. 16. 
Franccfco Boncompagno , fue qua- 
lità , & esitazione al Cardina- 
lato 1621. num.4. 

Franccfco di Salcs Vcfcovo •!* Gine- 
vra fonda l’Ordine delle Mona- 
che della Vili tazione i6io.num. 
. *J. 

Sua Santità , Vita , Miracoli , e 
morte 1622 num. 19. 

Francefco Cardinale d’Avdla Capo 
della fazione Spagnuola s’oppo- 
ne per l’Elezione del Cardinale 
de’ Medici, màin damo 1605. 
nuoa.j. 

Sue cariche, c morte 1606. num. j. 
Franccfco Arconati Deputato dal 
Duca di Sa voja per la Concordia 
1601 . num. 5. 

Francefco Vieta Franccfe moftra 
fallibile la correzione Grego- 


riana del Calendario 1602. nu.9. 

Francefco Forgatz , fua esaltazione 
al Cardinalato 1 607. num.6. 

Sua morte 1615. num. io. 

Francefco Gomaro Eretico Calvini- 
fta , fuoi errori , e Cafa di (Adi- 
zione 1609. num .24. 

Francefco Contarini Veneziano Am- 
bafeiatore in Inghilterra per fcu. 
far la proibizione del libro del 
Ré Giacopo fatta in Venezia 
i6©9.'num.i5. 

Sua elezione in Doge di Venezia 
i62j.num.25. 

Sua morte 1625- num. 26. 

Francefco Cardinale Tarugi, fue qua- 
lità, e morte 1608. num. 5. 

FrancefcoRocafocò, fua promozio- 
ne al Cardinalato 1607. num.6. 

Suo difeorfo ncH’Affemblea di Pa- 
rigi tenuta per l’ accettazione 
del Concilio di Trento 1615.au. 
ij- 

Francefca Romana , fua Canoniza- 
zionc, Vita, e Miracoli 1608. 
num.2. 

Franccfco Maria Duca d’Urbino fi 
iftanzaalPapa per l’Officio di 
Sant’Ubaldo 1605.num.11. 

Francefco Sandoval Duca di Lcrma 
priuto Miniftro del Rè di Spa- 
gna , fue qualità 1604. num. 18. 

Sente l’iltanze dell’Arciduca per 
la Tregua 1608. num. 24. 

Configli* del medefimo contro i 
Mori 16n.num.14. 

Altro fuo configlio per la Caufa dì 
Mantova i6ij. num. io. 

Sua efaltazione al Cardinalato 
1618. num.2. 

Si allontana dalla Corte del Re 
1611. num.14. 

Sua morte 1625. num. 15. 

Franccfco Vcndramino Patriarca di 
Venezia, e poi Cardinale, fua 
nominazione al Patriarcato 1605 
num. 24. 

Si cfpone inRoma all’Efame 1607. 
num.2 j. 

Sua promozione al Cardinalato 
1615. num.9. 

Sua morte 1619.0001.4. 

Franccfco d’Efcobeo de SordisArcl- 
vefeovo di Bordcos convoca il 
Concilio Provinciale in detta 
Città , fuc azioni in detto Con- 
cilio, Seflioni , cCanoni 1614. 
num. 18. 

Affolvono il Baron d’Autun ivi 

Franccfco Barberino, fuacfaltazio- 

* ne al Cardinalato i6aj. numcr. 
io. 1 

Sua legazione in Francia, viaggio, 
e trattati con Collegati per la 
fofpenfione dell* Armi contro 
Gcnovefi i625.num.14. 

Suo arrivo in Parigi , fua udienza, 
ifhnza , c rifpofta datagli dal 
Ré ivi num. 18. 

Suoi maneggi con i Miniftri Regi 
vani, fiioi honori ricevuti, e ri- 
torno in Roma ivi . 

Francefco Cardinale di Giojofa porta 
l’ilh nza della Francia in Con- 
clave per reiezione del Cardina- 
le Baronio al* Pontificato 16Ó5. 
num.j. 

Promovc trattato per editare al 

Con- 
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Pontificato il Cardinale de’ Me- 
dici ivi nuoM. 

Concorre all* elezione di Paolo 
Quinto ivi num.7. 

Vien fpedito Ambafciarore Rior- 
dinano al Papa per l'aggiufh- 
mentocon Veneziani i6o6.n.n. 
Negoziati del medefimo con il Pa- 
pa, e difficolti fuperate intorno 
alle ccnfure ivi num 12. 

Altre difficoltà Copi te ci|ca i decre- 
ti, & editti del Senato, & intorno 
a* carcerati EccldÌ3 ftici, non To- 
pico il ritorno de* Gcfuiti ivi nu. 
li- 

Sue operazioni per detta concor- 
dia, elezione del Legato per aT 
folvere dalle ccnTure il Doge ,, e 
il Senato 1607. num.9. 

Corona con la folita pompa in_» 
RemsilRé Luigi Xltl-i6io.n.22 
Sua morte, c Legati fatti dal me- 
defimo 16rf.num.10. 

Frati di ciafcheduna Religionevedi 
Religioni . 

Funerali del Re Enrico Quarto 1W10. 
num. 20. 

G ” m 

, V . il k . 1, -I 

G Abbclla dcirORello di Parigi , e 
l’altra detta la Paoletta loro ori- 
gine 1607. num 15. . 

Gabriello Signore d’EnrrSgues Padre 
della Marchcfadi Vermiglie, fuo 
trattato contro il Ré Enrito-con 
l'Ambafciatore di Spagna ,e Tua 
carcerazione 1604. num. 14. 
Sentenza capitale contro di cflo , 
e confifcjzionc de' fieni data 
dal parlamento moderata dal Re 
16 05. num. 6. 

Gabriello Battori fi fi Principe di 
Tranfilvaniacon raiurode'Tur- 
chi , ai quali fi fà V affa Ilo 1608. 
num.6. 

Softenuto da Acmet, che li dì l’fn- 
Tegne 1609. num.6. gli fi ribella 
laTranfilvania, attacca Scefano- 
poli 1612. nuovo. 

SpediTcc Andrea Grez in Coflanti- 
nopoli, deporto da' Turchi, af- 
Taltatoda detto Grez lofconfig- 
ge , e fu pera , & implora foccor- 
fo dall'Imperatore Mattias 1612. 
num. 10. 

Sua morte violenta 1615. num.7. 
Gabriello Metropolita di Paflago 
nia prerta ubbidienza al Papa_, 
1615. num.7. 

Gabriello Trcio , fua affunzione al 
Cardinalato r 6 1 <. num^. 
Gambrolato Bafià d'Àlcppo fi ribel- 
la al Sultano, TorprendcTripo 
li , e Damafco » c fi confedera 
,J colRcdiPcrfia 1606. num. 25. 
Softiene due battaglie con Tuo van- 
taggio, gii fi ribella Tripoli, c 
Damafco, ritorna aH'ubbidien- 
za d'Acmet 1607. num. 25. 

G a (paro Gufinan Conte d’Olivarcs 
detto il Conte Duca primo Mi- 
niilro di Filippo Quarto Re di 
Spagna Tuoi primi negozi per 
raggiufbruento di Valle Telli- 
na 1621. num. 15. 

Gafparo Borgia , Tua efalrazione al 
Cardinalato :6it. num. 5. 

Fatto Vice Ré di Napoli 1619.0.15. 


E PIU* NOTA 

Dìfcaccia il Duca d'Oflbna , & af- 
farne il governo di detto Regno 
16201 num. 19. 

Si concorda con Veneziani, richia- 
ma Andrea Ferlitìch inimico de* 
medefimi 1620. num.14. 

Gafparo Grazimi Crirtiano Amba 
feiatore del Turco ìCefarefta 
bilìfce i Confini con il medefi- 
mo , c fuo negoziato idij.h.iz. ’ 
Fatto Principe di Moldavia, fuoi 
pcnfieri , e fini contro Turchi 
1619. num. 19. 

Sbaglio di lettere re fegli dal Chiaus 
Ttirco, uccide il medafimo , s’ar- 
ma contro Turchi , rerta fcohfit- 
ro, viene uccifb dal proprio fcr 
vitore 1620. num. 21. ( 

Gaftone Gio: Batti Ila figliuolo d’En- 
ric©' Quarto Duca a 'Orleans, fu3 
nafeita 1*08. num. 12. < 

Gencvra , fuofito, attediata dalDu- 
cadi Savtìja, Tua liberazione , 
e difese querele al Ré di Fran- 
cia '1602. num.ii. 

Genova, é Geno^efiinvafi dall'Ar- 
rt»i Franteli, e Savojardc,Con- 
: : gtcfl« 4 © 5 ufa contro di elfi 1624. 
ntìm^.c 8 . 

Attacco dello Stato, rifoluzione < 
del configli© per la difefa , e foc* 

* - cm-fo ricevuto da' Spagnuoli < 

* 162l.rttlm.il. ’ 

Pèrdita fatta di molte Piazze, nel- 
la Riviera di Ponenteivi nu.12. •! 
Ricuperano detta Riviera , e Gra- 
vi abbandonata da’ Collegati ivi 
num.tj. 

.Giacomo Maiderio Deputato d’O- 
landaì rrattarcongl’Ambafcia- 
toiiFrancefiaH'Haya 1607. n.16. 
Impugnala Tregua , fuodifeorfo 
1608. num. 2t. l ; f 1 

Giocomo Serra , Tua esitazione al < 
Cardinalatto i6ii.num.5. < 

Sua morte 162?. num. 16. 

Giacomo della Marca , fua Beatifica- 
zione 1624. num. 2, 

Giannino vedi Prendente . 

Giappone, fua definizione , e cortu- 
mi 1615. num. 1. 

Pcrfecuzione de* Cattolici 1617. 
num. 26. 1618. num. }6. I 

Gefuati gli é concerto Feflcr Sacerdo- 
ti i6o6.num.2. 

Loro privilegi 1622. num. <. < 

Gli è permeilo lafciareil Cappuc- 
cio bianco, c portarlo del colo- 
re dell'abito 1624. num. 2. 

Gefuiti, e loro irtituto léoi.numer. 

Diìfurbi fri elfi , e Preti Secolari 
nel Regno d'Inghilterra ivi . I 

DifCacciacidal derro Regno ivi. 
Permiflione ad elfi foli della Mif- 
fioue dell* Indie ivi numero 
56. 

Calunnie contro elfi in Francia , 1 
ottengono la demolizione della 
Piramide eretta contro elfi in 
Parigi 160J. numi 8- < 

Partono di VeHezia per non con 
travenire all'interdetto del Pa- 
pa 1606. num.7. 

Loro introduzione in Peri, perfe- 
cuzfone, incontri, cloro dife 
fa 1609- num. 26. 

Perfeguicati in Francia, &in In-* 
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ghilterra 1610. num. 26. ' > » 

Aprono la Mìffionc nella Min- 
grclia , e loro progrcfS 1614. 
num. 28. 

Carcerazione de’ medefimi in Pe- 
ra, e loro liberazione i6i6.nu. 
22 , 

Altra perfecuzione nella Cina fu- 
perara con loro vantàggio ivi 

' num. 24- 

Altfe perfecuzioni , e morte nell* 
America Ivi num 25. 

Gli fi revoca il privilegio di far 
Dottori In Francia 1624. num. 
* 7 - 

Ritorno nella Cina 1625. numcr. • 

Gio: dall'Aquila Generale di Spagna 
in Irlanda 1601. num. 25. 

Sua morte 1610. num. 2. 

Gio - anni Delfino Ambafciatorc Ve- 
neto in Francia , fuc ambafeiate 
per la confederazione 1 1601.11.17. 

Ambafciatorc in Roma eletto Ve- 
feovo dì Vicenza 1605. num. 19. 

Sua promozione al Cardinalato 
1604- num. 8. 

Stic qualità, e morte 1622. num. 

ic. 

Gio: Doria , Tua promozione al Car- 
dinalato 1604. num. 8. 

Gio: Francefco Biandra Cardinale, 
fua morte , e qualità 1605.au. 
io. 

•Gio: Garzi! , fua promozione al Car- 
dinalato 1605. num.9- ilo 2 

Mandato dal Papa ì Ridolfo Lc- 
ato Appoftolico per le d irte n- 
oni tra effo , e l’Arciduca Mdr- 
tias, fuoi ufficj con Ridolfo per 
detta caufa 1607. num. lo. 

Stabilifce la Concordia tri elfi 

1 1608. num.6. 

Gìo: Neifcn CommifTario Generale 
de* Minori Oflèrva nei di S. Fran- 
telo), fua origine, c qualità, ma- 
neggi del medefimo cogl'Oia». 
deu per la pace con Spagnuoli, vi 
conclude la Tregua uà medefi- 
mi 1607. num.14. 1 

Deputato all’Haya per la pace ivi 
num. 19. 

Gio:Bjttiila Lcnio , fua promozio- 
ne al Cardinalato, e qualità 1608. 
num .4. 

Gio: Mocenigo Amba feiatore Vene- 
to in Roma aggi ufl.i le differen- 
ze trà il Papa , e la Repubblica , 
inforte per lz Badia ai Vanga- 
diza 1609.nuro.25. 

Gio: Battirta Porta , fuc qualità , M 
morte 1615. num. 2 8. 

Gio: Battirta Patrignani da Spello 
fondatore della Milizia dcT Ca- 
valieri di Cri*'o (otto la regola 
diSan Francefco d’Aflìfi infer- 
ma nia 1619. num 4. 

Gio:Battirta M.iceadoSpagnuoloGe- 
fuita Milionario nel Giappone , 
fuo manirio, e mortei6i7.n.26. 

Gio: di $. Maria Francefcano Milio- 
nario nel Giappone, fua carcera- 
zione , c martirio 1618. num. 
26. 

Gio: Mendozza Governatore di Mi- 
lano , fua irta tizi al Principe^ 
Gonzaga ì favore del Duca di 
Savoia I6i5.nura.54 

Kkk Leva 
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Leva PafTedioà Ponte (luca , cs'- 
opponc al Nunzio ivi numc- 

.. con- 
cio: Giorgio Elettore di Safionia 
capo de' Luterani publica il fal- 
lo Giubileo uè) Lutcranilmo 
1617. num. io. 

Efcguifceil Bando imperiale con- 
tro il Palatino j*2 a nume 
ro 7. 

Invade le Provincie della Lufa- 
zia , Moravia , e biella ivi nu- 
met.p- 

Gior Cornalo eletto Pogc di Vene- 
zia 1615. num.id. 

Gio: Tiepolo, fiia elezione al Patriar- 
cato di Venezia fcn2a cfiir.c 
jéao. num.5. 

Gio:Mddero Vefcovo di Anyerfa 
fua Lettera A utili nodi ca con- 
tro la Dottrina di Calvino f iiv 
materia della prcdeftinazionc_^ 
1619. num. 2*. 

Gio: Battila Marini Poeta Napoli- 
tano, fua vitale morte 1624. nu. 
27. 

Gio: Maria Belletti Visitatore Ap- 
poftolico in Livonia lóix.num 
19. 

Gio:BattifUBonli, fua promozione 
al Cardinalato i6xx.num,}. 

Sua morte 1621, nnm. 8. 

Gio:Sigifnjoiido Elettore di Bran- 
demburgo occupa gli Stati di 
Clcves, cGiulicrr 1609. nu- 17. 

Softenutodal Rèdi Franchivi. 

Ottiene da’Polachi in Feudo la 
Pruflla téli- num.18. 

Publica gl’anicoli della fua fal- 
la credenza 1614- num.2*. 

Gio: Mollo ConfoJc Veneto prefo 
dal Corfaro Guglielmo Pcrs d’ 
Inghilterra perde la fua Nave, 
e carico, sbarca al Zantc men- 
dico jtfoj. num.a*. 

Gio: Manzinzidor Deputato all' 
May a per la pace con gl’Ola n 
deli , lue operazioni, e quali- 
tà 1607. num. 19. 

Gio: Riccardctto Deputalo dell’ Ar- 
ciduca all’Haya per la pace con 
gi'Olandcli , c fuc qualità 1 607. 
num. 19. 

Gio: Svlfcio Capo della follcvazio- 
nede* Mofcoviti conti o Dcme- 
triotl affalta nel proprio Palaz- 
zo , e lì cfalta à quel Ducato 
160tf.num.z4- 

: Soccorre Smolonfco aflediatoda* 
PoUchi 1609. num. 21. 

Gio: di Bernevcld Deputato d’O- 
landa all'Haya per trattar la_* 

E cc con Spagnuoli , fuc qua- 
à , & operazioni per flabi 
lire U Lega tri la Francia, & 
Olanda 1607. num.16. 

Capo dcgl’Erctici Arminianì, fua 
carcerazione 1618. num.ig. 
Sentenza , e morte delmedciuno, 
adorato poida’fuoi per marti- 
re 1619. num.aa- 

Gio: Battifta Guarino Poeta, fua mor- 
te i6ia. num. 19. 

Giovanna Francefca Frcniotti Ve- 
dova del Baron di Santal fon- 
datrice dell’Ordine delle Mo- 
nache della Viùtazionc itfio. 
MUD4|« 
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Gio: Andrea Doria Generale dell’ 
Armata Maritima di Spagna., 
vii contro gl’Algcrini 1*07,110. 

Gio; Francelco Gondi primo Me- 
tropolita di Parigi j 622. num. 

Gio: f§am Scnator Vaierò contro 
la Lega con gl'Olandeli 1*19. 
num.25. 

Gioachino Padre della Beatitfìm.i 
Vergine gli ù determina l’Of- 
ficio doppio , e Meda 1*22 nu- 
me* 3- 

Giorgio Blachcvcl Arciprete Scoze- 
. le Cattolico giu*a con la formo- 
fa il giuramento dei Rè Giaco- 
po itfotf. num. 21. 

Giorgio Arcidiacono di Me Ila por 
ncU’Iiidic Ncftofiano chiamato 
al Concilio di Diampcr,, prò, feda 
la Religione Romana , c di teli a 

gli errori di Nelkorio ^ 6I 7 pu.2. ; 

Giorgio Vado A|nh$fciator# del Re 
del Congo lì ammala in Roma 
gravemente mentre lì prepuapcr 
la prima udienza, y ; ien vietato 
in letto dal Papa , riceve la Bene- 
dizione Pontifìcia , c, muore 
ìtfaS. qum.1. 

Giorgia ni, c loro notizia, travaglio 
. de’ loro Principijpatito dal 7 ur- 
eo, e Ver lìa no 1617. num. 34. 

Girolamo Saverio Cardinale Spa 
guuolo , fuc qualità, e morte 
1*07. num.*. . , 

Girolamo Cardinale Rulticu^i da 
Fano, fue qualità, c motte itfoj. 
num 6 . , 0 -, 1. 

Girolamo Aguchjo, fua promozio- |i 
ire 3] Cardinalato 1*04. num. 8. 

Girolamo PandJj , fua promozione 
al Cardinalato J604 uumJSL 

Girolamo Cardinale Mattei fonda il 
Collegio Mattei ir» Roma , fuc 
qualità, c morte xtfoj. iiuau.c 
1*05. num. 11. 

Girolamo Simoutclli , fuc qualità , e 
morte 1*04. nutri to. 

Girolamo Emiliano fondatore dell* 
Ordine de’Somafchi , fua vita , 
c qualità 1 607. num 4. 

Girolamo Giufìiniani Procuratore 
di Sari Marco di Vcypzia , con- 
clude la Concpid^ .£0*1 il ite 
Ferdinando , c il Senato. atf|S. 
num. 19. j ..'J 

Girolamo Sonno Ambficjatpre^ 
Itraojdin.uio à Filippo Quarto 
per gl’ affari della ValleTclir- 
uà , c fuo negoziato 1621* num. 
f5- . f 

Girolamo Cardinale Ber ugno , fue 
qualità , c morte itfn. nume- 
*0 4- 

Giulio Sa volli Nunzio del Papa a’ 
Principi per l’affare di Modona 
16x4. num .4. 

Negoziato del mcdcllmo col Du 
ca di Savojapcr I’aggiulbmcn- 
to ivi num*. 

Opcrazionedei mcdciì/no colGo 
ver tutore di Milano ivi num. 7. 

Suoritorno in Roma 1*15. nume- 
ro 4. 0 j y - - 

Sua promozione al Cardina lato ivi 
num. 9. 

llGiulio RomJ , fua cfalt-uionc al 


Cardinalato xò2i. num.t. 

Giufcppc Scaligero, Aie mila inazio- 
ni, c morte 1609. num. 28. 

Goa Città deli indie, fuo fito itfoi. 
num.jtf. 

Gradifea attediata da* Veneziani , 
fuo /ito , e difefa 1 61*. num. 
io. 

Gregorio Cardinale Pctrochini, fue 
qualità , e morte 1612. nume- 
ro 4. 

Gregorio XIII. concede a’ foli Padri 
Gefuiti le Miiiìoni nell* Jpdie 
1*01. num.?*. 

Gregorio XV. fua elezione al Ponti- 
ficato 1*21. num.;. 

Sue qualità , e promozione dicin- 
quq Cardinali ivi num. 4. 

Fà divelli: Bolle di Privilegi , e 
riforme , & altre concdlfioni in i 
- juim.5. 

Riceve gl* Ambafeiaroti di Valle 
Tellina, e fcrivc di propriopu- 

; gno al Ré Cattolico per l'a&are 
de’ medi-fimi ivi num.6. 

Riceve .-.mbafeiarore d’ubbidien- 
za da* - Veneziani , e s'adopra 
co’ mededmi per il ritorno de’ 
Gefuiti in Venezia , mà invano 
ivi num. 7. r j- 

Approva il Concilio celebratoci* 
Cinefila ivi num, 26. 

Fà la Cauonizazionc di cinque 
Santi J 622. num i. 

AJ**« Bolle di Felle , Uffici , e Bca- 
t>: tìfic azione de* Santi ivi nume- 
ro 3. 

Fonda il Collegio de Propaganda 
4rdc, proibisce agl'Eretici di di- 

- , myr^rc in Italia, ccnfurcX e pe- 
ne contro Confedori follecitan- 
ti, echi legge libri proibiti jyi 
num.4. 

Altre Bolle di Privilegi , e riforme 
de’ Regolari ivi num.f. 
P.dhingc l’oracolo della Vivavi, 
ce, pc:minìonc intorno alà’Aài- 
no/w , Privilegi 4 V^fcovi af- 


fi (lenti, provvede a i ‘.deir 

U ivi i.um.6. 


Acchiconfiaternita de 




AÌTolvc dalle ccnfurc Marc’Anto- 
nio de Dominis Eretico peni- 
teme ivi num. 7. 

Fa la promozione di quattrqCar- 
dina li. ivi num. 9. % 

Dichiara la Chiefa di Parigi Me- 
tfopolitaiu ivi num.19. 

Sente le doglianze del Re di Spagna 
per il congrelTo fatto con Fran- 
teli , e Savojarùi in Avfgno- 
c? , e prefìfte in «Ho ivi num. 
21. 

StahiHfcc le pciie contro Sagrlle- 
gi , e Maidici , concede Indul- 
ti alla Compagnia di San D$f*c- 
dcitn, a quella de’ ScubqtL, & 
allo Spedale de' Pazzi, ed i pri- 
vilegi a’ CappelUui del Pa pa- 
1 6 ij. num.i. r 

Rcihinge i privilegi di paterni- 
tà agl’CHFctvan^ féì 3. nume- 
ro 2. g 

Suoi ufficj ^prefliò ^efare poi fare 
Elettore iTDuca di Baviera ióij. 
num. j,- r 

Sua foUecitudinq per gl’afFari di 
Valle-Tellina intorno alla Lega 
contro 
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contro U Spagna ivi num 4. 

Sua per pie nitidi accettare il De- 
polito di Valle Tellina, depu- 
ta una congregazione per detto 
effetto , lènte il parere diverto 
de 1 Cardinali , e rifolvc accet- 
tarlo ivi num. 6. 

Spedifee Milizie à prenderne il 
ppffeflo ivi num.7. 

Sua morte, e qualità ivi num.8. 

Bolle di detto Pontefice vedi Bol- 
le. 

Guido Bentivoglio poi Cardinale , 
Nunziatura di eflò alla Corte 
dell'Arciduca d’Auftria infiru- 
fcllcs , e tue qualità, è virtù, 
& operazione per il ritorno 
del Principe di Condè 1610. nu- 
mer.7. 

Sua Nunziatura in Francia , fuc 
operazioni per l’accettazione-, 
del Concilio di Trento 1616. 
num.14. 

Interpone gli fuoi ufficj coniJRè 

/• per la concordia con la Regina 
tua Madre 1619 . numi 5. 

Ufficj del medefimo apprdfo il Rè 
per dare aiuto à Celare ivi nu. 

17. 

Sua promozione al Cardinalato 
1621. num. 1. 

Gugliemodi Naffaù Deputato dagli 
Stati uniti d'Olanda al maneg- 
gio con Spag nuoti all’Hiy a, fuc 
operazioni 1608. num.tp. 

Guglielmo Duca di Clcvcs, eGiu- 
licrs, muore fenza figliuoli maf- 
chl, e contefa de* Principi per 
detta fucce/fione 1609. num. 17. 

Guglielmo Pcr$ Corfaro prende la 
Nave di Gio: Morto Confole Ve- 
neto , fua Carcerazione , e mor- 
te i6oj.num.aj. 


H 

H Acmet Seriffo di Maroco , e Fef- 
fa fpedifee Amhafciatore in In- 
ghilterra ad Elifabetta 1601. nu. 
*5- 

I 

J rAcobiti, e loro notizia 1612. nu 
‘ mer.i. 

acopo Stuardo Rè di Scozia fuc- 
cede nel Reano d’Inghilterra^ 
per morte d'ElUàbetta , file qua- 
lità , c vaniti de’ Studj i6oj. 
num-ao. 

. Riceve l’Ambafciatore di Francia , 
fuo difeorfo al medefimo, fuc 
promdTc fatte al Senato di Ve- 
nezia ivi num.21. 

Convoca un Conciliabolo in Lon- 
dra contro la fede Cattolica, & 
il Papa , e fi fà Capo della Chie- 
& Anglicana ivi num.21. 
Sbandi/ce i Sacerdoti Cattolici 
d' In eh il terra , né ammette i Cal- 
vinifti , fe non accettano le nuo- 
ve regole della Chiefa Anglica- 
na 1604.num.2j. 

Scuopre la congiura de' Cattoli- 
ci d’incendiargli il Palazzo , e 
caffiga i colpevoli 1605. num. 
22. 


Sforza la Scozia à profetar la fua 
Dottrina, coftiruifce forinola di 
giuramento da efiggerfi da’ Cat- 
tolici 1606. num.21. 

S'oppone al Breve del Papa , che 
condanna deno formulario di 
giuramento , e ,1’impugna con 
un libro da effo fatto i6o7.nu. 
22. 

Publica un famoio Libello con- 
tro il Conte Tirone Cattolico 
fuggito d’Irlanda 1608. numcr. 

„ 27. 

Sbandifce gli Ecclcfiaftici Seco- 
lari , e Regolari dal Regno , e 
convoca altro Conciliabolo in 
Scozia 16io.num.26. 

Sue operazioni in Olanda con- 
tro il Vorftio ivi num. 27. 

Sua applicazione per concordare 
li Calvinifti alla fua Dottrina 
i6ij. num.14. 

Gode deg rinfiliti fatti da’fuoi a* | 
Cattolici ncH’Ifola Canada ivi 
num. 15. 

Sollecitudine del medefimo in or- 
dine alla materia della fua cre- 
denza , & operazione con Bran- 
demburgo 16j4.num.26. 

Accoglimento fatto à Matc’An- 
tonio de Dominis Apoftata in 
Inghilterra 1616. num. 19. 

Sue operazioni fpcculative per 
conciliare le opinioni di divertì 
Eretici con la fua Dottrina 1617. 
num. 19. 

Suo provedimento per fédar lo 
fcilma di Scozia 1618. numcr. 
*7« 

Spedifee Ambafciatore à Celare 
per rinterrile del Palatino fuo 
genero 1619. num. 20. 

Travagli del medefimo per la mol- 
tiplicità delle fette introdotteli 
in Inghilterra , & Olanda ivi 
num. 21. 

Sue querele appreffo il Rèdi Spa- 
gna, <Bc alla Corte di Fiandra, 
per gl’ affari del Palatino 1620. 
num.aj. 

Convoca il parlamento per ritrar- 
re denari , mà in damo 1621. 
num. 18. 

Manda il proprio figliuolo in Spa- 
gna per ftabilirc il matrimonio 
con ('Infanta , quale poi fvani- 
fee t62j. num.aj. 

Querele contro di effo ivi num. 24. 

Sua aleanza con la Francia 1624. 
num. 15. ' 

Suoi editti , e perfecuzioni contro 
gli Cattolici d’Ibernia , & In- 
ghiltera 162A.num.21. 

Convoca il parlamento , e fuc pro- 
poli ziori per mover guerra alla 
Spagna ivi num. 21. 

Sua morte 1625. num. 25. 

Jacopo Arminio Calviniffa , fuoi 
commenti al tello di Calvino 
1609. nuro. 14. 

Jacopo Sanndfio , fua promozio- 
ne al Cardinalato 1604. nume- 
ro 8. 

Sua morte 1621. nuro. 8. 

Jacopo Peroni , fua promozione al 
Cardinalato i6oa. num.8. 

Sua Difputa con il Plcilìs Ugonot- 
to, c confuta.il libro dd detto 
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Ugonotto contro il Sacrificio 
della Meffa ivi num. 9. 

Suo difeorfo fatto al Papa nella 
differenza con Veneziani 1607. 
num.8. 

Pccfiedc al Concilio celebrato in 
Parigi per confutare il libro di 
Ricnerio 1612. nuro. r;.- 

Sua Sentenza contro il detto libro 
ivi num.14. 

Difende l’auttorità Pontificia 1614 
num. 17. 

Sue virtù, qualità, e morte 1618. 
num. 13. 

Japcro Signore della Fin fcuopre fa 
congiura del Marefcialdi Biro- 
ne, e fua finezza 1602. num. 16. 

Ignazio Lojola, fua Canonizazionc 
1622. num. 1. e i62j, num.ij. 

Immagine di Sant’Anna ritrovata 
in Francia , Tempio che li fù 
eretto, cfuoi prodigio/! mira- 
coli 1625. num. 22. 

Immunità Ecclcfia/tira dìfcft nel 
Concilio Provinciale di Gnef- 
na 1621. num. 26. 

Difefa dall'Arci ve/covo del Melfi- 
co 1624. num. 19. 

Indico di Brizuela Confeffore dell* 
Arciduca Alberto d’Auftria-. 
fpedito à Madrid per trattar 
col Duca di Lerroa gl’ affari 
della Tregua con gl' Olande/! 
1608. num. 24. 

Innocentio del Bufalo , fua pro- 
mozione al Cardinalato 1604, 
num .8. 

Innocentio de' Mafiimi Nunzio ai 
Duchi di Mantova , e Savoja 
per aggiuflar le loro differen- 
ze, e fuc operazioni 161 j. nu- 
mer.4. 

Innocenzio del Bufalo Veffcovo di 
Cammcrino Nunzio del Papa 
in Francia , fua iftanza per 11 
ritorno de'Gefuirl i6oj. num. 

Suoi ufficj per mantenere l'unio- 
ne delie due Corone, ottiene 
dal Rè, cheriftabillfca il com- 
mercio trà le due Nazioni! 604. 
num. 19. 

Sua morte 1610. num. 2. 

Ippolito Aldobrandini , fue qualità, 
e promozione al Cardinalato 

i 62 i.num. 4 . 

Ippopotamo Animale , fua notizia 
1602. num.u. 

I&bclla Clara Infanta di Spagna fpo- 
fa l’Arciduca d’Auftria , e fuc 
qualità 1601. num 24. 

Sua fucce/fione al governo di Fian- 
dra per morte dell’ Arciduca , Jla- 
feia il detto governo , e prende 
l’habitodiS. Chiara 1621. nu. 17. 

Itìdoro di Madrid , fua Canonizazio- 
ne 1622. num<i. 

hello Federico Zollerei , fua promo- 
zione al Cardinalato 1621. nu- 
mcr. 1. 

L 


L Adislao figliuolo di Sigifmon- 
do Rè di Polonia fatto gran 
Duca di Mofcovia 1610.. num. 

*5. 

K k k 2 Spe- 
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Spedito dal Padre Torto il Generale Linguediverfe neceflàriea’Mifliona- Riceve il Cardinale di Savoja in 
d‘ Ulna nella guerra contro Tur- rj i6io.num.i. Parigi,c ftabilifcc il Matrimonio 

chi 1621. num.19. Li volito , Aio firo i6n.num.19. di Madama Criftina col Principe 

Solliene per morre del detto Gc- Lotfredo VeTcovo di Molfer Nun- diSavojj 1618. num-n. 

neraie il commando dell’Armi zio in Venezia , Tua iftanza per Riceve Ambafciarorc Turco per 

in detta guerra contro Turchi, la reiiicuzionedelTIToladi Ago- feuto degl’oltraggi fotti al Tuo 

difende le Trincicre , e ne ri- Ila alla Repubblica di RaguTa AmbaTciatorc ivi num. 12. 

porta grandiifima vittoria ivi Jóoj.num.S. Procurala riforma deirOrdine di 

num. 14. Lorenzo Priolo Cardinale, e Patri SanBcncdctroivi irom.14. 

fi la pace con Turchi ivi num. arcadi Venezia, Tua morte 1601. Senfi del medefimo per la fuga 

25* num. 28. della Regina Maria 1619. num. 

Sua andata all’AnnoSanto, ficai- Lorenzo Bianchetti Cardinale, Tue 14. 

loggio, ricevuto dal Pontefice qualità , c morte 1612. nu. 4. Concordia, fic abboccamento con 

Urbano 162;. num. a. Lorenzo Magalotti, Tua promozio- la Regina Maria Tua Madre iti 

Ladislao d’Aquino, Tua promozione nc al Cardinalato 1624. num. 9. num. 15, 

al Cardinalato 1616. num.7. Lorenzo Genbichl A rei vefeovo di Riceve AmbaTciatorc Cefareo per 

Sua morte i6ai.num.8. GneTna celebra il Concilio Pro- g l'a iu t i contro gTEreti ci di Boe- 

Lanfranco Margozio, Tua promozio- vinciate In Petricoù , TuaScrit- mia,e gli concede ivi num. 17. 

ne al Cardinalato 160S. num. 5. tura dell* Immunità Ecclefiaiti- Ordina la Tcarccrazionedel Princi- 

Sua morte i6i2.num-4. ea, c coitituzione , e decreti , & pc di Condc ivi num j8. 

Lega trà Veneziani , e Cantoni Sviz- approvazione Appoftolica 1621. Altri Tuoi difgoili colla Madre 

zeri i6oj. num.iS. num. 26. 1620. num. 16. 

Lega offenfiva , c difenfiva trà la Luca vedi Repubblica. Abbatte i Teguaci della Regina 

Francia, & Olanda 1607. num. Ludovico Re d’Ungheria muore in Madre, efi concorda di nuovo 

17. battaglia 1601. num.ij. colla medefima ivi num. 17. 

Lega de* Cattol iddi Germania con- Ludovico de Torres, Tua promozio- Si porta armato ne'Paefi di Bear- 
tro Ridolfo Imperatore 1609. nc al Cardinalato, Tue cariche, ne , forza quei Padani à retti tu i- 

num.5. c virtù i6o5.num.9. re i loro diritti a* Cattolici, e vi 

Lega d’Etetici di Germania col no- Sue qualità , e morte 1609. nu.j. crea M adirati , e reprime gl’Etc- 

me di corrifpondcnti 1609. nu- Ludovico di Lorena, Tua promozio- tici ivi num. x8. 

mcr.f. neal Cardinalato 1615. num. 9. S’arma contro i ribelli Ugonotti, 

Lega tri il Papa, Francia, Sa voja, e Sua morte 1611. num. 8. attedia Monte Albano , poi lo* 

Venezia contro Spagnuoli per Ludovico Ludovifij, Tua promozio- difeioglie i621.num.1t. 

graffati di Valle Tellina 1622. nc al Cardinalato 1621. num.4. Sue Vittorie contro gi’Ugonorti 

num.i8.e 162;. num.4. Suo Voto per l'accettazione del 1622.num.15. 

Legato del Papa in Francia fiiftan- Depofito della Valle Tellina Gli vienpropofto trattato di Con* 

za, che non fi foccia la difpu- i62j-num.6. cordia ivi. 

ta trà il Card ina le di Pcrona ,fi: Luigi il giuflo XIII. Re di Francia , S’oppone il NunzioSpadaalladcr- 
il Plcfiis Eretico 1604. num V- nia nafeita 1601. num. 19. ta Concordia , e ne ioTpcnde i 

Leonardo Donato Àmbaiciarorc Ve- Sua Tuccdfionc , c Coronazione maneggi i-i num. 16. 

Afiedia Monpclier , ma in damo, 
Tonte di nuovo i progetti di Con- 
cordia cogl’ Ugonotti ivi nu.17. 
Stabilire dettaC onenrdia ivi n.iS 
Viaggio del medefimo in Leone, 
congrcflo col Duca di Sa voja , e 
determinazione d’un congrcflo 
in Avignone ivi . 

Spedi Tee in Olanda il Ma nsfelt per 
affittare gli Stati di detto Pae c 
162$. num 4. 

Tratti con Deputati del Duca di 
Baviera occulta aleanza ivi nu. 
21. 

Accordo del Tuo Amba Tc ia tore Sii- 
Ieri col Papa, e Tuo Adeguo per gl’ 
affari di Valle Tellina 162.4.110-4. 
Rimovc da Roma il detto Sillerì , 
efoUituifce il Signorcdi Bcttu- 
nes, e Tue iffanze al Papa per il 
detto affare ivi num. 5. 

Spedifcc Icfucarmi in VallcTelli- 
na , e fo forprendono ivi num. 6. 
Suoi penfieri contro Geno veli ivi 
num.7. 

Congrelfo de’ Tuoi Miniftri in Su- 
Ta contro Genovcfi ivi num.8. 
Licenza dalla Carica di primo Mi- 
ni ftro il Pifiò , c vi foftituitoe 
il MarchcTe di Vcrvilla, e poi 
il Cardinale di Richelicù 1624. 
- num. 14. 

Sua aleanza coll’Inghilterra ivi nu. 
* 5 - 

Commette la Cauto del fare Dot- 
tori di’ Gefuiti al Parlamento 
dì ToloTa, Tua dccifionc 1624. 
num. 17. 

Man* 


? lc 


lieto »n Trancia , Tue manze.» 
1601. num. 17. 

Fatto Doge , Tua Incoronazione 
1605. num.24. 

Sua morte 1612. num. 21. 

Leonora Galligai Moglie di Cocci- 
no Coceini detto MarcTcial d’ 
A nere Rea di Lefa Maeftà per 
l’intelligenza co’Spagnuoli per 
Temenza del parlamento deca- 
pitata 1617. numi;. 

Leone XI. prima Cardinale Alefton- 
dr® Medici , Tua alTunzionc al 
Pontificato 1605. num 5. 

Sue qualità , c morte 1605. nu- 
mcr. 6. 

Leopoldo Arciduca d'Auftria inve- 
rtito degli Stati di Clcvcs , c 
Giuliers , Tua fpedizionc per oc- 
cupar detti Stati 1609.num.17. 

Muove l’Armi contro Praga , & 
oftilirà praticata in clfa 1611. 
num. 6. 

Accorre in Alfazia , conquida 
Ch iavenna, fic altri luoghU62i. 
num.n. *•' 

Libraria dcgl’Oblati di Milano fat- 
ta dal Cardinale Federico Bor- 
romeo 1610. nu. 5. 

Libro del Rè Giacopo d’Inghdtcr- 
ra contro il Breve del Papa, che 
impugnava li forinola del giu- 
ramento j607.num.22. 

Impugnato dal Cardinale Bellar- 
mino ivi. 

Proibito in Venezia 1609. nu.25. 

Libro di Giovanni M arianaabbru- 
giato in Francia 1610. nu.26. 


1610. num 22* 

Suo trattato, e conclusione del 
Matrimonio coU’lnfanta Anna 
Marudi Spagna 1612. num. 5. 

Sua prima convocazione degli 
Stati del Regno , c Tuo breve di- 
feorfo in detto congrcflo 1614. 
num. 15. 

Spedifcc AmbaTciatorc d’ ubbi- 
dienza al Papa 1615. num.8. 

Forma due Efcrciti contro ribel- 
li, fi celebrano ai Confini de’ 
Stati li Matrimoni trà le due 
Corone ivi num.17. 

Ricevimento della regia Spoto in 
Parigi , fi concorda coi Confe- 
derati ribelli , e TottoTcrivc i 
Capitoli 1616. num.ij. 

Fà carcerare il Principe di Condc 
ivi num. 14. 

Forma Armate per debellare! i fe- 
ci izi olì , afiedia , fic cfpugna Soif- 
Tons J617. num. r 1. 

Ordina la morie del MarcTciallo 
A nere. 1617. num. 12. 

RiffabiliTcc la Religione nel Bear 
nefeivi num- 14. 

Operazione del medefimo per il 
governo della Corona, Tuo viag- 
gio di Roano , c foccorfòpre- 
ItatO a’ luoghi di Terra Santa ivi 
num. 15. 

Sue minaccio al Duca di Sa voja, & 
a’Spagnuoli per la reiiituzionc 
4 i Vercelli 1618. num.j. 

Ufficj de’ Tuoi Ambafciatori col 
Toledo, e reitituzionc di Ver- 
celli ivi num.4. 
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Mandi Ambafciatorcd’ubbidien 
za al Papa 1625. num. 6. 

Riceve Ambafeiatorc ((riordina- 
no del Papi, e iua rifpofta all* 
iftanza di detto Ambafeiatorc . 
1625. num. 9. 

Acquifto delle fue armi collegate 
con quelle del Duca di Savoja 
nello Stato Geno vefe ivi nu. 11. 

Sua Armata Navale fotto Genova 
ivi num. 1?. 

Honori del medefimo fatti al Le- 
gato Barbarino,udienza datagli , 
lente la fua iftanza , e Aia dipo- 
rta » che li dà ivi num. 18. 

Opposizioni del Parlamento alle 
proporteli fuddetto Legato ivi 
num. 19. 

Luigi Principe di Condè vedi Prin- 
cipe di Condè . 

Luigia Regina Vedova d’EnncoTcr- 
zo, fue qualità, e morte 1601. 
num. 20. 

Luigi Gonzaga fua Fella , & Ufficio 
1621. num. 5. 

Luigi Opponi, fua promozione al 
Cardinalato 1610. num. 5. 

Luigi della Valletta , fua promozio- 
t ione al Cardinalato 1621. nu. 1 . 

Luigi di Vcrvinz Arcivefcovo di 
Narbona , celebra un Concilio , 
efuoi Decreti 1609. num. 4. 

Luigi Duca d’Orlcans, fua morte 
1611. num. 1 1. 

Lucio Cardinale Sarto, fue dignità, 
c morte 1604. num. 7. 

M 

M Adda lena d’ Auftria Spofi di 
Cofmo Principe di Tofcana, 
filo palleggio 16CS. num. 28. 
Maffeo Barberini Cardinale vedi Ur- 
bano Ottavo. 

Malavari Popoli Indiani, cloro no- 
tizia 1607. num. 2 
Malteiì vedi Religione di Malta . 
Mecmet Terzo fpedifee Ambifciato 
re ad Enrico Quarto Re di Fran- 
cia per procurare la tregua coll* 
Imperatore itfoi.num. 17. 

Sue qualità, & ozii , guerra in Un- 
gheria contro Ridolfo Impcra- 
tore.gli fi ribella lo Scrivano dell* 
Alia , e guerra col Rè di Pccfia 
ivi num.jj. 

Dà il goveno dell’ Armi al Capita- 
no Bafsà Cicala, c variifjtti d' 
Armi ivi num. 44. 

Ricupera Albareale 160 2. num. ij. 
Gli congiura contro Mamut Aio 
Primogenito, che fà morire con 
la Sultana 160;. num. 24. 

Si concorda con io Scrivano ivi. 
Sua Lettera, & Ambafciataal Rè 
di Francia , e fua morte di mal 
contaeiofoivi num. 25. 

Mamut Primogenito di Meemct 
Terzo, fua congiura contro il 
medefimo , c fua morte i&oj. 
num 24. 

Manfredonia Città del Regno di Na- 
poli fuo (ito, prefa , c facchcg- 
gi.ua da’ Turchi 1d20.num.25. 
Marchefato di Saluzzo, e fua noti- 
zia idoi. num. 2. 

Ceduto da Enrico Quarto aiDuchi 
di Savoia ivi num. 7- 
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Marchefe Ronì favorito dal Rèdi 
Francia, fuo difeorfo calunnio 
fo contro Gefuiti i6oj. num. 15. 

Spedito Ambafciatore in Inghil 
terra, e fuo difeorfo politico a 
favore de' Mori di Granata 1608. 
num. ij. 

Marchefe di Brandemburgo vedi 
Glo; Sigifmondo. 

Marchefe Intiojofa Governatore di 
Milanoattacca Alti 1614. nu.4. 

Minaccia fotti d'armi con Sa vojar- 
diivi num. 5. 

Sua difpofitione alla pace, & altri 
progredì delle fue Armi contro 
Savojardiivi num. 7. 

Marchcfcdi Bcttunes Ambafeiatorc 
di Francia in Germania, ficalla 
Dieta di Ulma,c fue iffanze à prò 
di Ccfare 1620. nu.7. 

Softituito al Signore di Sillerì in 
Roma,efueirtanzealPapa 162;. 
num. 5. 

Marchefe di Couvrc Francefe Am- 
bafciatore rtraordinario all'Ar- 
ciduca in firufelles per il ritorno 
di Condc in Francia, fucopcra- 
tioni , tenta efporrc alla fuga la 
Principerta 1610. num. 7. 

Sue querele coll’Arciduca intorno 
alla fopiadetta fuga , e fue feufe 
contro lo Spinola ivi num. 8. 

Marcello Lauti Romano, fua promo- 
zione al Cardinalato 1605. nH - 9 - 

Marc’ Antonio Memo eletto Doge di 
Venezia 1612. num. 27. 

Sue qualità, e Morte 1615. nu. 22. 

Marc’Antonio de Dominis Arcive 
feovo di Spa latro , fua Apofta- 
fia , accolto dal Rè Giacopod’ 
Inghilterra , fuoi errori ertracti 
dai due Volumi 1616. num. 19. 

Penitente viene affoluto dal Papa 
1621. num. 7. 

RiDrto, carcerato in Cartel Sant’ 
Angelo , fua morte na rurale con 
fogni di Criiiiano, abbrugiato 
il fuo Cadavere, & effigie per 
fontenza del Sant'Ufficio 1624. 

. num. 11. 

Marco Filippo Fabbritii Segretario , 
cMinillrodcl Re Ferdinando 
nella ribellione di Boemia, but- 
tato dalla fineftra, c retto illc- 
fo , porta l’avvifb di detta rebel- 
lioneà Ferdinando 1618. num. 7. 

Marco Paolo Veneto detto de Mil- 
liohi, fua relazioae della Cina 
i 6 ij. num. 21. 

Marco Tulla Cuftiozoni Siciliano 
(intofi Re Sebartiano di Porto- 
gallo catturato in Venezia , poi 
liberato, carcerato di nuovo in 
Firenze , fruttato in Napoli, 
condannato in Galera , e fua 
morte 1601. uum. 26. 

Beata Margarita di Cortona gli fi 
cttcnde l’Ufficio , e la Merta à 
tutto l’Ordine Francefcano . 

Margarita di Valois Regina repudia- 
ta da Enrico Quarto 162;. n.n. 

Si prefenta al medefimo per ricu- 
perare la Contea d’Overnia , che 
poi donali Delfino 1605- num. 
16. 

Sue qualità e morte 1615. num. 18. 

Maria Luviglicr fondatrice deil’Ur- 
foline in Parigi lén. num. 11. 
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Maria figliuola pupilla di Franccfco 
Secondo Duca di Mantova, fue 
ragioni alla fuccefiìonc ióij. 
num. 2. 

Maria moglie di Madìmilianolmpe- 
4 more , fue qualità , c morte 
ito?, num. 12. 

Maria Principerta de Medici f^ofata 
ad Enrico Quarto i6oi.num.j. 

Sua gravidanza ivi num. 17. 

Par torifee un figliuolo mafehio ivi 
num. 19. 

Sdcgnodella medefima contro Er- 
richetta diVcrnuglie1604.nu.i4. 

Sua iftanza al Rè per la Coronazio- 
ne di lei 1610. num. 12. 

Sua Coronazione, fette , e funzio- 
ni ivi num. 16. 

Reprime la temerità degl’Ugonot- 
ti 1611. num. 11. 

Pcnficri ambigui della medefima 
per gl’affàri d'Italia ióij.num.8. 

Fonda l'Oratorio del Nome di Gc* 
sù Crifto in Parigi, quieta la con- 
tefa de’ Dottori della Sorbona , c 
Sacerdoti di detto Oratorio ivi 
num.9. 

Spcdifcc Ambafeiatorc a’ Principi 
d’Italia il Marchefe di Couvrè 
per g Tartari di Mantova 1614. 
num. 19. 

Suo fjleg no per la morte del Mare* 
fciallo A nere, efi ritira inBlcs 

1617. num.ij. 

Parte da Bles 1*19. num. 14. 

Si concorda con il Rè Luigi Aio 
figliuolo ivi num. 15. 

Altre differenze tra medefimi , e 
caufe 1620. num. 16. 

Nega concordarli, c poi fi ftabilifce 
da Ambafciatori la concordia , c 
Aio ritorno in Parigi ivi num. 17. 

Mariano Cardinale Pier Benedetti , 
fuoi u/fìcj,qualità,emorte 1611. 
num .4. 

Marino Grimanl Doge di Venezia , 
fue qualità t 4 oi.num.a 8 » 

Sua morte 1605. num. 24. 

Maroniti , c loro notizia 1 612. num. 2. 

Martino Lcvorc Segretario delTAm- 
feiatore di Francia inCoftanti- 
nopoli , fuoi amori con la (chia- 
va di Moldavia, rifeatta la me- 
defima , &é corrifpofto con in- 
gratitudine, fugge in Polonia 

1618. num. 12. 

Martirio di Rcligiofi , e Criftiani nel 
Giap|> onc 1622 num 29. 

MaffimiLiano Duca di Baviera con- 
voca un congrcflb di Cattolici , 
& Eretici inRatisbona fopra le 
controvcrfic della Religione per 
decidere , fo fi debban termina- 
re col puro Tetto della Scrittura 
Sacra , 6 con le rraditioni Appo- 
ftoliche, ed Ecclcfiaftiche :6oi. 
num. 1 6. 

Affalta la Città di Donaverda , la 
prende con ttrage d ‘Eretici 1607- 
num. 12. 

Generale della Lega Cattolica in 
Germania 1619. num. 11. 
Deputato ad ofoguire il Bando Im- 
periale contro il Palatino 1620. 
num. 7. 

Move l'armi contro la Boemia, fuoi 
progredì , & aflediodi Praga ivi 
num. io. 


Pareri 
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Pareri diverti per gl'aflalti ivi a.n. 

Efpugna il Monte , ottiene mira- 
colofa Vittoria , fi rende padro- 
ne di Praga, concede la Tregua 
al Palatino ivi num.i;. 

Vi flabilifce la Rcligion Cattolica 
ivi num. 14. 

Fatto da Ccfare Elettore nella Die- 
ta di Ratisbona 1623. num. 17. 

Tratta occulta alcanza col Re di 
Francia 1 613. num. 21. 

Maffimilianodi Bettunes Ambafcia 
tore in Roma, fi iftanzapcr la 
promozione de’ Cardinali à fa- 
vore della Tua Nazione 1604- n.6. 

Ritrova il modo di unire i Mari ,c 
Fiumi navigabili in Francia ivi 
num. 13. 

Maflìmiliano Arciduca d’Auftria, fua 
morte 1618. num.<>. 

Madri di Ceremonie del Papa loro 
emolumento affegnato 1619. 11.1. 

Matteo Priolo Veneziano ottiene la 
Badia di Santa Maria di Vanga- 
ri iza 1609. num.25- 

Sua promozione al Cardinalato 
1616. num. 17. 

Eletto dal Papa Vcfcovodi Ber«a- 
mo , lo rinunzia per foddisure 
la Repubblica 1612. num. 25, 

Sua morte 1624. num. 10. 

Matteo Zane Veneto > fuc qualità, 
nominato Patriarca di Venezia 
efaminato , e Confettato da Cle- 
mente Ottavo 1601. num.2S. 

Sua morte 1605. num. 24. 

Matteo Ricci , c compagni Gefuiti 
entrano nella Cina , vi Itabili- 
lcono Chicla , c Collegio, poi 
perfeguitati , e (cacciati , loro 
dimoia in Nanchiumcon qual- 
che progreflò 161 3. num. 2 2. 

Matteo Ovio Metropolita di Mali- 
nes convoca un Concilio Pro- 
vinciale, infinuazione del me- 
desimo, & aprimcnto 1607. nu. 7 . 

Mattias d'Auftna fratello di Ridol- 
fo , poi Imperatore , fuc preten- 
sioni, ediflenfionicon il fratel- 
lo 1607. num. iìl 

Aggiuftamcnto con il medefimo, 

b fua Incoronazione in Rè d' 
ngheria 1608. num 6. 

Sua ambafeiata alla Porta per la 
continuazione della pace,» am- 
minlrtrazioncdcl Principato di 
Tranfilvania 1609. num. 6 * 
Scuopre il tradimento di Andrea 
Drago di dare la Città di Filech 
al Turco, fà carcerare il medefi- 
mo , e lo punifee con la mone 
ivi num.27. 

Invitato da’ Boemi à prender quel 
Regno 161 1. nutn.6. 

Vicn configliato dal Clefellioivi 

num. 7. 

Diflualo da altri ivi num 8. 

Si porta in Praga , fuo accoglimen- 
to , & acclamazione in Rè di 
Boetnia,qualegli vien ccdutoda 
Ridolfo ivi num.9. 

Riceve la confermazione della pa- 
cc col Turco , e liacquirta la 
Tranfilvania ivi num. io. 

Eletto Imperatore per morte di R i- 
dolfo 1612. nam.7- 
Porta la fua residenza à Vienna ivi 
num-8. 


INDICE DE’ NOMI, 

Sua Carcerazione in Vienna , e 


Spedile e Ambaiciatorc alla Porta 
per roflervazionc dellapaccivi 
num. li. 

Sente fidanza del Turco per la 
ceOioncdcllaTranfilyania iti). 
num .6. 

Ordina il Bando Imperiale contro 
Savoia 1614. mini; 8, 

Altro Bando contro gl'Eretici di 
Aquifgrano ivi njim.9. 

Seda i tumulti di Francfort, rcfti- 
tuifee i loro pofli , e cariche , & 
il ritorno dcgl’Ebrci ivi num.io. 

Sopporta molti ipfulti de' Turchi 
nell’Ungheria ivi num.i 1. 

Sentenza del medefimo contro il 
Duca di Savoja 16i 5. num.4- 

Scntc gl'Ambafciatori Turchi per 
terminare i Confini, & olici var 
la pace ivi num.12. 

Riceve altra ambafeiata dal Sulta- 
no , come protettore di Gabor , 
convoca la Dieta à Linz ivi nu. 
Lì* 

Conferma i Capitoli della pace con 
il Turco 16i6.num.11. 

Suoi fenfi per lecofe dcgl’Ufcoc- 
chi con Veneziani, e vi elegge 
CommilTario ivi num. n. 

Addotta l’ Arciduca Ferdinando 
per fuo figliuolo , c fucccflòrc 
nel Regno de’ Boemi , convoca- 
zione di detti Stati , Coronazio 
ne del detto Ferdinando, emo- 
tivi per detta addottionc 16 17. 
num.7. 

Fà Generale dcll’Armi controdet- 
ti Boemi il Rè Ferdinando, efi 
duole della Carcerazione del 
Cardinale Clcfcllio 1618. nu .9. 

Sue qualità , infermità , c morte 
1619. num, 5. 

Mauri t io Cardinale di Savoja, fua 
promozione ai Cardinalato, fuc 
qualità 1 607. num-6. 

Si porrà in Francia per il Matrimo- 
nio con Madama Crirtina, & il 
Principe fuo fratello 1618 nu.11. 

Mauririo di NdEiù Generale degl* 
Olandesi, efpugna Grave in Fian- 
dra 1 602. nunTi8. e 21. 

Medita di Soccorrer Rimbcrgh 

Suoi lini per dirturbarci Trattati 
di pace rrà la Spagna , e l’Olanda 
1 607. num.iS. 

impugnala Tregua 1608. num.21. 

Riceve in nomcdcgli Stati l’Am- 
bafciatorc del Re di Siam ivi nu. 
* 7 * 

Capo dc’Gomarifti , fà carcerare 
Gio: Bcrncvcld Avvocato dO- 
landa, e Capo dcgrArminiani , 
fua antica inimicizia contro il 
medefimo; Vjfita i Tcmpj, c 
difcaccia gl’Arminiani 1618. nu. 
liL 

Raduna un Sinodo à Dordrech , e 
fà morire Gio: Berneveld 1619. 


Soccorre Eorgomptzon a (Tediato 
dallo Spinola con introdurvi 
foccorfo 1622. num. 23. 

Melchior Clefcllio Vefco odi Vien- 
na (limola il Rè Mattias alla 
protezione de’ Boemi 1611.11.7. 

Sua promozione al Cardinalato 
1616. num.7. 


trafporto in Iforuch i6i8.nu. 9 . 

Confcgnato da’ Ccfarci al Nunzio 
del Vapa Vcrofpi , condotto in 
Roma, difcuSEone della fuacau- 
fa , & adduzione come inno- 
cente 1623. num. 15. 

Meemct eletto contro il volere de’ 
Turchi gran Cam de’ Tartari 
1624. num. 25. 

Sue vittorie contro Turchi col 
disfacimento dell'Efcrcito de’ 
medefimi 1625. num.27. 

Mcrques Nobile di Marsiglia tratta 

di tradimento di detta Città con 

Spagnuoli , catturato nel fatto , 
condannato, e decapitato 1605. 
num. 19. 

Metello Bich, fua promozione al 
Cardinalato i6n.num.5. 

Sua morte i6t9.num^&. 

Michelangelo Tonti da Rimino, fua 
promozione al Cardinalato 1608 
num. 5. 

Sua morte 1622. num.io. 

Michele Fredoviz eletto gran Duca 
di Mofcovia 1611. num. 18. 

Milizia Corfa introdotta in Roma 
1604. num. 2. 

Mingrelia fua notizia , Religione 
Cristiana in erta , e riti riformati 
da' Gefuiti 1614. num. 28. 
Mironc Prcvofto de’ Mercanti di Pa- 
rigi fua iftanza al Rè per l’entra- 
te dcU’Oftcllo 1607. num. ij. 

Malines in Fiandra , fua descrizione 
1607. num. 7. 

Monferrato, cfuo Sito lòij.num.?. 

Monaci vedi Regolari. 

Monache vedi Rcligiofe. 

Montefcgato Terra di Lucca prefa da 
Modoncfi 1603. num. 1. 

Monte della Pietà di Roma, cfuoi 
Privilegi 1602. num. 5. 

Mori di Granata loro notizia, & Am- 
bafeiata ad'Enrico Quarto 1608. 
num. 1*. 

Loro operazioni per non eSTer di- 
fcacciati, s’armano contro l’Edit- 
to Regio, loroltrage, c difcac- 
ciamento 16x1. num. 16^ 

Mofca Città principale di Mofcovia 
prefa da’ Polacchi 16 io. num.25. 

Mofcovia , e fua deferizione i6ot. 
num. 32. 

Loro fo He vaz ione 1605. num.25. 

MoSTa dc’medefimi contro la Polo- 
nia per Soccorrere Smolenfco 
1609. num. 22. 

Maltrattano i Polacchi, & eleggo- 
no per loro gran Duca Frcdoviiz 
1612. num. 18. 

Invadono la Lituania 1613. nu. i_±. 

MuSlaSà fratello d’Acmet , fuccede 
al gran Sultano in Gortantino- 
poli 1617. num .23. 

Suo timore per I'incurtione de’ Co- 
sacchi , e perdite ricevute da’ 
medefimi 1618. num. 21. 

Vicn depofto ivi num.22. 

Sua nuova efaltazione per morte 
d’Oftnano 1612. num.26. 

Ordina la morte d’Amurat fuo Ni- 
pote , follcvazione nel Scrra- 

f ;iio, & in Corta mi nopoli , foe 
egecrezze, c fedazionc de’ tu- 
multi 1613. num.26. 
Sollevazione in Afia , perdita di 
Babi- 


E COSE PIU’ NOTABILI. 


Babilonia, & altre ribellioni alla 
Porta 1623. num. 27. 

. Tumulti , e follcv.izione in Go- 
Aant iponoli ivi num. 28. 

Viene di nuovo dcpoAoi623. nu. 
29 

Mutio Vitcllefchi fatto Generale de* 
Gcfuiti 1615. num- 28. 

N 

N Anchiun Città Regia nella Cina 
1613’. num. 22. 

Narboua Città di Linguadoca, fuo 
/ito, vi fi celebra uu Concilio 
1609. num. 4. 

NafuffEafsà, e poi V ifire affai ta i Pcr- 
fiani, e nc refla /confitto I610. 
num. 28. 

Perfuade Acmec alla pace col Pcr- 
■3 li a no x 611, num. 

Contrailo del medelimo coll’Am- 
ba fqfc tote Neg roni fopraicapi- 
toli delia pace .16 12. num- il. 

- Sun ritorno di Perita, minaccia 
£Uorraa’Ctiftiam 1614. nu.27. 
Sue ricchezze, diségni , e morte 
; . -«61-t» num. 26. 

Negoziato alla Corte dell’ Arciduca 
in Bmfcllcs perii ritorno del 
Condè 1610- nu.7. 

Niccolò lionato eletto Doge di Ve- 
nezia, fua mone 1618. nu. 19. 
Niccolò Terbcdofchi Palatino di 
<>:, .Cracovia Capo della fedizionc 
contro il Re Sigifmondo 1606. 
num. 3JV 

Novogrod prefa da* Polachi 1610. 
num. 25. 

NoraroConc ilio fiale, e fuo Ufficio 

.1621. mim.v 

Notila della Setta Maomettana, c 
fucdiT liioni 160!, num. 11. 
Nunzi! del Papa aljcducl oronc, lo- 
ro Ufficii per Ucouciulionc de’ 
Matrimoni! tri dette Corone 
1612* num, 4. * 

Nunzio del Papa alla Dieta di Franc- 
fort, Ufficj, c Scritture del me- 
i dcflmoà favore dei Re- Ferdinan- 
do 1619. num. 8 

Nunziodcl Papa Vescovo d'Anverfa 
,1 Cefarc , Aioi Uffici per fare 
elettore il Duca di Baviera 1625. 

: DU8i- i* 

Supera l 1 ’oppo/izione de’ Spagnuoli 
nella Dieta di Ratisbona , c li fà 
conferire la detta dignità Elet- 
torale ivi num. 17. 

Nunzio del Papa Genoani inJSpagna, 

1 fua iAanza al Rè per granari di 
VallcTcllina 1620. num. 20- 


/^VBlati di Sani’Ambrogio di Mila- 
K^J no vedi Religioni . 

Edoardo Cardinale Farnefc > Aloidi- 
t Ambi col Papa icaufa del Fran- 
co, fugge di Roma accompagna- 
f ' to da gente 1 604. bum. 2. 
Olancku <1 ribellano dalla Chicfi 
a Cattolica , c dalla Spagna 1601 . 
. ->r num, 24. 

Negano Ubbidienza all’Arciduca 
dAuftria, difendono Offenda, & 
cfpugnanoGrave 1601. num. 18. 
E pugnano Efclufa, e perdono O- 


flenda 1604. num. 22. 

R icufano la protcz ione di Francia , 
c la pace con Spaglinoli 1606. 
num. 20. 

Fanno tregua con Spagnuoli 1607. 
num. 14. 

‘Ricevono Ambafc Licori F rance fi 
all’Haya , e trattano collcgarfi 
con i mede/imi ivi num. 16. 

Concludono la detra Lega ivi nu. 

17 - 

Loro difficoltà fopra la lottofcri- 
zionc del Rè Filippo nella fof- 
penfione dell’Armi ivi num. 18. 

Stato delle loro forze a 608. nu. 18. 

t - Loop congrego per concluder la 
tregua con Spagnuoli, e,g/’Ar- 
ciduchidi Aui.ria , c di Fiandra 
1609. num. 8. 

Didèniìoni fra meda/irui in mate- 
ria di Religione ivi 04*0-241 

Chiamano CprjWÒo Vo^flio , cpoi 
10sbandiÌCQij$u6io. npm.2?- 

Loro Ambafcìata. alla Porta 1612. 

rr oum- 22. 

Tentano la nàvigazionedclla Ci- 
na per l’ Oceano Aquilonare, 
con in fa urto /uccello ivi . 

Perdite di Navi forprefeda’ Spa- 
gtmolii62x. num. 20. 

Combattimento Navale nell’ In- 
die nò cflì , .e Spagnuoli, c for- 
prefa di S211 Salvatore, poi ricu- 
perata da’Spagiiuoli 1624. nu.20. 

Attentato della Ibro Armata con- 
tro Cadice ,, e loro fuga dalla 
detta Piazza i62s.num.24. 

Oratorio de’ Sacerdoti folto il nome 
di Gesù Criilo fondato in Pari- 
gi , e difcrcpanza de’ mede/imi 
con i Dottori della Sorbona 
i6ij.num.9. *•! 

Orazio Lancelloito , fua promozio- 
ne ad Cardinalato »6 1 1- num. 5. 

Sua morte 1620. num. 6. 

Orazio Spinola , fua promozione al 
Cardinalato, Titolo, Virtù , e 
Cariche 1605. num.p- 

Sue qualità , c morte 1616* nu.7. 

Orazio Ludo vi lii vài prendeteli de 
polito della V alle Tellina in no- 
me del Papa 1623. num. 7. 

Orazio Maffci , fua promozione al 
Cardinalato 1605. num. 9. 

Sue qualità, «morte 1609. nu.;. 

Ormus nel feno Pcrfico fuo /ito 1609. 
num. 1. 

O/mano figliolo d’ Acmct gran Sulta- 
nodc’ Turchi 1618. iiu.22. 

Spedi fee Annata in Pcr/ia, prende 
Ardevil , fà la pace coi medefimi 
ivi num. 13. 

Configlio tenuto avanti il modell- 
ino per deliberare la guerra con- 
tro CriAiani» pareri diverfi de’ 
Bafsà, e V'ifiri , rifoluzionedi 
attaccare i Polachi I6i9.nu.26. 

Spcdifcc Chiaus al Bafsà di Buda 
per uccidere il Graziani , con al- 
tra Lettera al detto Graziani, 
che li portaffe in Buda , errore 
delChiaus iij coufcgiur la Let- 
tera del B.ifsà al Graziani, fatti 
d' Armi irà Turchi, c detto Gra- 
ziami e Vittorie riportale dal 
medelimo 1620. nqm. 2 1. 

Profcguimcnto dcU'Armi Turche 
contro Polachi , e disfacimen- 
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to de’ medefimi ivi num.22- 
Difpareredcl mede/imo con Vene- 
ziani , forprcnde Manfredonia 
in Regno di Napoli, c fi concor- 
da con Veneziani 1620 num. 2f* 
Parte da Cofiantinopoli per com- 
mandare l’E/èrcito contro Po- 
lachi , c fà morir Muftafl fuo 
Fratello ivi num. 26. 
Dcfcrfzionc del fuo Efcrcito con- 
tro Polonia 1621. num. 19. 
Marchia deU’Efcrcito , abito del 
mede/imo , fpavcntn del fuo Ca- 
vallo, che li fa cadere il Tur- 
. , haute di Tefb prc/o per fi ni Aro 
evento , primo attacco del me- 
, .„ de fimo con Polachi* àfortunc- 
vole, attacca le Trincicre , c 
vicn rcfpinto con gran perditi 
ivi num. 20. e 2 2- r - 
; Di nuovi affiliti a’ Polachi coni* 
peggio, depone il ptlmo Vifi- 
rc , ordina i’affaltOL generale, 
detto affalto con perdita, è dis- 
facimento del fuo efcrcito, fuc 
/manie, determina progetto di 
concordia ivi num. 23. c 24. 

Si ab ili /ce la pace con Polachi, c 

capitoli di efia ivi num. 25. 

Suo ritorno inCoAantiuopoli , d 
/uè minaccie alle fquadre' ivi 
num. 28. 

Sollevazione de'Giannizcri contro 
. dieffo, vilipcndii, e morte del' 
■ medefimo 1622. num. 26. ' 

Ofpedaled^l’orfam in Komalop- 
dato dal Cardinale Salviati 1*602. 
num. io. 

Ofpcdale di San Giacopo dcgl’Iucu- 
rabili aumentato dal Cardina- 
le Salviati I6c2.num. la 
Ottavio BclmoAn Geno eie, fua pro- 
mozione al Cardinalato 16 16. 

, num.7- 

Succili, tmprceKjX.num.5. 
Ottavio Cardinale Palavicinq, fuc 
! qualità, e morte 1611. num. 4. 
Ottavio Cardinale Acquaviva, /uc 
qualità, e morte 16 n. 11U1114. 
Ottavio Ridolfi, fua promozione al 
Card ina lato 1622. num. 9. 

Sue qualità, c morte 1624. num. 


Pace , c Tregue. 

P Acctrà Svezia, c Danimarca 1613. 
num. 16. 

Tri il Re di Spagna, e Duca di Sa- 
voja 16 15. num. 6. 

Trattati di pace trà la Spagna, eie 
Provincie Udite d’Ola nda da’Dc- 
putati di Francia,< d'Inghilter- 
ra con Deputati di Spagna , e d’ 
Olanda all’Hayfi, e ptopofizio- 
o . de della Tregua 1608. num. 19. 
Difcu/fionc di detta Tregua ivi 
num. 21. 

Difcorfo del Giannino all’AiTem- 
bkra degli Stati per fupcrar le 
difficoltàivi nutn. 22. 

Elìbizionc dell’Armi Franccfi per 
foAcner detta Tregua ivi nu. 23. 
Difficoltà dclConfielio di Spagna 
intorno alla dichiarazione di 
chiamar le Provincie, come li- 
bere 
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bere , Superata dal Giannino ivi 
num. 24. 

Articoli concordati fopra la navi- 
gazione deiri lidie . delle TaSsc, 
e Confini , fteft dal Giannino 
1609. num. 7. c 8. 

Con Ceffo generale degli Stati uniti 1 
inBergncs, e conclusone della 
Tregua per Anni dodeciivi nu. 

8 . 

Pace trà CeSare, e il Turco r 6 q6 . 

num. 15. 

Pace tri Veneziani , & il Re Ferdi- 
nando 1618. num. tp. ' t 

Pace trà Polacchi , e Turchi I6u. 
num. i<. 

Pace trà l'imperatore Mattias, e il 
Turco 1616. num. 11. 

Pace trà Francia , c Sa.oja, J601. 
rum, 7. 

Palatino ZefijedoSchi Capo de* Tu- 
multuari! Polacchi, ottiene per- 
dono dal Ré 1608. num. 2 6, 

palatino di Ncoburgo occupa gli Sta- 
ti di Clevc$,eGluIiers 1605;. nu. 
17* 

LaScia l'Erefi a Luterana, e Calvi- 
niana 1614. num. 20. 

Palatino di Brandemburgo, occupa 
gli Stati di Cleres, cGiulicrs, 
foftenuto dal Redi FrancianSop. 
num 17. 

Paolo Quinto già Cardinale Rorghefi 
Sua elezione , & affunzionc 1605. , 
num. 7. 

Concede il Giubileo Universale, 
fà diverSe Bolle di privilegi de- 

é l’Abbreviatori Appoftolici , a’ , 
oncia vifti, de’ Carmelitani per 
la quarta funerale, di Regole per 
i Minimi di San Franccfco di 
Paola ivi num. 8. 

Promove al Cardinalato Scipione 
Caffarclli , chiamato il Cardina- 
le Borghefc, c nove altri Sogget- 
tiivi nufn.9. 

Permette l'Ufficio di Sant’Ubaldo 
ivi num. 11. 

Concede privilegi al CollegioMat- 
teiivi . 

Riforma la Religione di San Già 
copo ad iftanza di Filippo Ter- 
zo, & approva il Collegio eret- 
to dal detto Rè in Coimbria ivi 
num. 21. 

Definifce la Controversa trà Do- 
menicani, e Gefuiti intorno all’ 
aiuto della Divina Grazia 1606. 
num. 1. 

Rivoca l’ Efenzione de’ pcS Ca* 
merali, proibisce l’eftrazione di 
Biade, e grani fuor dello Stato, 
rinova la Bolla di non infeuda- 
re , dichiara le facoltà dcll’A.C. 
ivi num. 2. 

Dicerie proviSoni di Regolari, e 
Rcligioli ivi num. 4. 

Si duole della Repubblica di Ve- 
nezia^ fpedifee Brevi, acciocché 
ritrattino i Decreti contro l'Im- 
munità Ecclefiaftica , e conse- 
gnino Brandolinò Valdemarino 
Abate di NcrveSa , c Scipione 
Saraceno Canonico di Vicenza 
Carcerati nel Tribunale Laica- 
le ivi num. 5. 

Sdegnato per l'mobbedienza de’ 
Veneti fpcdiScc monitorio con 


la fulminazione delle CenSurc 
contro la Repubblica ivi num.7. 

Fondamento, e ragioni per la va- 
lidità d’eflò monitorio ivi nu.p. 

Concede a* Cavalieri di SanGiaco- 
po di Spagna, e dì San Benedet- 
to d'Avis di Portogallo poflano 
militare contro gl'Erctici ivi 
num. 1 6. 

Condanna la formoli del giura* 
mento del RcGiacopo d’Inghil- 
terra, c ne riprende i Cattolici 
"*/ di quel Regno iri num.it- 

Dà principio alle Fabbriche in San 
Pietro 1607. num. t. 

Coftituì laSede Aicivefcovilc nel- 
la Città del Conganor ncU’Indie 
fottopofta alla Prima zia le di 
Goa , & erefle la Confraternita 
della Dottrina Criftiana in San 
Pietro di Roma ivi num. a.- 

Fà la Bolla del Buongoverno, del- 
le Communiti, e Stato Eedc- 
Saftico, fa riforme di Regola- 
ri , e concede privilegi a * Som- 
fnaSchi ivi num. ;. C4. 

Fà la promozione di cinque Cardi- 
nali ivi num. 6. 

Apr> rova, e conferma il Concìlio 
Provinciale di Malines, e Suoi 
Decreti ivi imm. 7. u ' 3 

Suo dispiacere per la concordia 
con Veneziani , Senza la reinte- 
grazione de' GcSuiti , fa Legato 
Appoftolico il Cardinale di Dio 
jofa con le facoltà di oftohrcrc 
da Ile Cen Aire il Doge, e ’1 Senato 
ivi num. 9. 

Spedisce Legato Appoftolico il 
CardinalcMellini a Ridolfo Im- 
peratore per le diflenSoui trà eS 
lo e l’Arciduca Mattias ivi num. 
io. 

Condanna di nuovo l’enormità del 
giuramento Secondo ilformola- 
rio del RÓGiacopo d’Inghilter- 
ra 1607. num. 22. 

Vuole, che il Patriarca Vendra- 
minoS cSbonga aU’ESame avan- 
ti di sé in Roma ivi num. 2;. 

ViSta in CaSa l'AmbaSciatorc del 
Re del Congo ammalato i6c$. 
num. 1. 

Fà la Canonizazione di SantaFran 
ceSca Romana ivi num.i. 

Riceve Ambasciata d’Ubbidicnza 
dal Re di Francia ivi num. j. 

Riforme, e privilegi di molte Re- 
ligioni ivi ndm.4. 

Dà Indulto, c privilegi a' Cavalie- 
ri del Monte Carmelo, e dello 
Spirito Santo in Francia iti n.7. 

Riceve fià Antonio di Gouca Ago 
ftiniano AmbaSciatore del Redi 
PcrSa per agire contro Turchi, 
& ottiene dal Ré diPcrSa la per- 
miftìonc delle miftìoni ne' Suoi 
Regni , c la fondazione del Con- 
vento de’ Carmelitani Scalzi in 
Spaam 1609. num. 1. 

Fà divertì privilegi , e riforme a’ 
Cardinali , OSpìtali, eReligio- 
tì ivi num. 2. 

Altre determinazioni di Vicarj ge- 
nerali, Provinciali ,& altri mi- 
niftri de’ Mercenari di Spagna 
ivi num. 9. 

AdcriScca’Spagnuoli, e'ftabiliSce 


il principato di Solmoua nella 
Sua CaSa ivi num.11. 

Conferisce al Cardinale BorghcSe 
la Badia di Santa Maria diVan- 
gadiza per la quale naSce dispare- 
re con Veneziani, e vien con- 
cordato con il conferirla à Mat- 
teo Priolocpn pcntìone a detto 
Cardinale ivi num. 25. 

Ordina nelle Scuole delle Religio- 
ni s'inSegnino le quattro Lingue 
Arabica , Ebraica- , Greca , t 
Latina 1610. num. 1. 

Altre provitìoni di Regolari , t 
fondazione de’ Cherici di San 
Paolo ivi num. 

Fà la Canonizazione di San Carlo 
ivi num. 4. 

Efteii/Ione dcirindulgenze ivin.5. 

SpediScc- Nunzil alle Corone di 
Spagna, e Francia per .impedir 
la guerra trà di loro ivi num. 6. 

Riforma i Tribunali «ài Roma 
1611. num. 1. 

• Rivoca alle Prencipefle, e Dame 

• l'entrate nelle CiauSurc di Mo- 
nache ivi nurn.2. 

Stabilisce le leggi per l'Annona di 
Roma Ivi num. ;. 

Promovc undeci Soggetti al Cardi- 
nalato ivi num. 15. 

Manda Vibratore Appoftolico in 
Livonia ivi num. 19. 

RiSarciSce l'Aquidotto Sabbatino 
in Roma , c el’aflegna il fóndo 
per mantenerlo itf 12. num. 1. 

Riceve gl'Oratori de* Maroniti , e 
gii concede Indulgenza Papale 
ivi num. 2. 

Concede Indulto a’ Serviti in or- 
dine al digiuno, & approva gli 
ftatmi de* Filippini ivi num.;. 

PerSuade ai Ré di Spagna , c Fra n- 
cia i Matrimoni trà di loro,c Suoi 
ufficii per detto effetto ivi nu. 5. 

Suoi ufficii nella Dieta di -Franc- 
fort per reiezione del nuovo Im- 
peratore in pcrSona del Ré 
Mattias ivi num. 7. 

Differenza con Veneti, e Deputati 
per concordarla ivi num.;i. 

Fonda il Seminario per le miflìoni , 
eproihifce a* Cmcrcicntì ambir 
le dignità 161;. num. 1» > 

Sua applicazione per la pace d'Ita- 
lia ivi num. 2, 

Manda un Nunzio aiPrcncipidi 
Mantova , c Savoja per accorda- 
re le loro differenze ivi num. 4. 

Fà iftanza al Senato di Venezia per 
la guerra conno il Turco ivi 
num. 18. 

Riceve AmbaSciatore de’ Caldei, 
e Suoi trattamenti al medefimo 
1614. num. 1. 

Approva il Concilio dclPcrùriv| 
num. ;. 

Manda altro Nunzio ai Prencipi 
d'Italia per graffar! di cffft ivi 
num. 4. 

Riceve AmbaSciatore del Rè Vastà 
del Giappone 1*15. num. 2. 

Applicazione alla pace d’Italia e 
Sua lettera Scritta al Ré di Spa- 
• Ignari vi num.;. 

Richiama il Nunzio Savelli à Ro- 
ma , e commette al Vescovo di 
Savona proseguire il trattato di 
pace 
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paced’Italia ivi numero 4. 
Riceve ubbidienza dal Metropo- 
lita di Paflagonia ivi numer. 7. 
Riceve Ambafciatorc d'ubbidien- 
za del Rè dir Francia ivi nu- 
mero 8. 

Suoi ufficj con Cefare , Spagna , e 
Veneti per gl’aggiufhmenti tra 
eflì ivi num.22. 

■proibifee il deputarli , c predicar- 
ii l'artìcolo della Concezione 
della Beata Vergine in peccato 
t ' i6t6. nun.i. 

Fà l’unione de'Sommafchi ai Re- 
ligiofi della Pottrina Criftiana 
ivi num.2. 

Riceve Inviato dal Patriarca Ar- 
?* meno, e corregge gl’crrori del- 
ia loro profcffionedellaEcdcivi 
num.j. 

Spedi fee Àleffandro Ludovifij à 
D. Pietro di Toledo per gl’affari 
di Savoja ivi nuzn.5- 
Sua iftanza in Francia per introdur 
LofTer vanza del Concilio di Tré- 
to ivi num.14.. _ 

Concede la divi dono dc’Cifter- 
cicnfi in Spagna ivinu. 15. 
Publica il Giubileo Univeriale^ 

1 : : 7. , I . 

Proibifce la vendi» de' Feudi à* 
ftranieri , fà altre provi fioni 
per Regolari, approva la Reli- 
gione delle Scuole Piè , & in- 
troduce i Silvcftrini in Odino 
r* ivi num.2. 

Approva con correzione il Conci- 
lio de’ Caldei , e fua rifpofta ad 
* Elia Patriarca ivi num.j. 

Suoi novi ufficj per la concordia 
y , de’ Principi di Italia ivi numc- 
rp 6. 1 ' i 

Sue doglianze con Veneti pet ha- 
vere asoldato le Milizie Olan- 
defi Eretiche per (ervirfenc con- 
tro gl’Ufcoccni , e Austriaci , e 
Spagnuoli ivi num.20. 

2 .Concede ufficio , e Meda del Bea*- 
k. to Filippo Bcnizj* c la Venera-! 
- . . 1 1 Aione del Beato Pafqualc Bay Ion 
1618- num i. f 

Promozione de* Cardinali per Spa- 
gna , c Francia , lue nove pre- 
mure per la pace d’Italia , & 
iftanza al Rè di Francia per det- 
to -effetto ivi 

Suoi maneggi per aflicurar l’Impe- 
ro al Re Ferdinando , con far- 
^r.r. io. dichiarare Rè : de’ Romani , e 
-nh ragioni,, che lo muovono ivi 
•n -ànxnr.6. c ■ j 

o : Beatificazione di San Tommafo di 
Villa Nova , c San Franccfco Sa- 
•sm;: vario, fà le Taflc per i Madri di 
yj Ccr emonie «di 9. num.T. 
c Proibizione a' Francescani, c Mi- 
nimi di ambire le dignità ivinu- 
r mero 2. J . , , 

Travagli del fuo animo per-gl’affa- 
r ri di Valle Tellina,^ progredì 
- j degl’Erctici, publica un Giubileo 
Univcrfale ivi num.j.. 

.. Approva la Religione de* Cavalie- 
ri della Milizia di Crifto , e_, 
fà la promozione del Cardina- 
le Infante di Spagna ivi nutne- 
ro 4. 

Ad iftanza del gran Maftro di 


Malta crigge in cfTa un Collegio 
per gli ftudj , conferma i decre- 
ti agl’Agoftiniani Scalzi 1620. 
num.i. 

Sente l’iftanza de’ Veneziani con- 
tro Spagnuoli , c fua rifpolta 
ivi num.j. 

Fà la promozione di dieci Cardi- 
nali itfzj.num.i. 

Sue qualità , opere , c mone ivi 
num.i. • 

Sue Bolle vedi Bolle. 

Paolo Emilio Zacchia , fue quali- 
tà , c morte ióok. num. io. 
Paolo Sciare Buzenval Ambafciatorc 
di Francia all’Haya per la pace 
trà Olandcfì, e Spagnuoli 1607. 
num. 16. 

Paolo ColaoCinefc, fue qualità 1616. 
num. 24- 

5 ue azioni à favore de’Miffionarj 
1618. num. 25. 

Aflìftc a’ Criftiani nella pcrfecu- 
zione della Cina 1612. numero 
28. 

Paolo Emilio Cardinale Sfondrati , 
fue qualità , e morte 1618. «u- 
mer.5. 

Parlamento di Parigi procura impe- 
dire il ritorno de’ Gcfuitl in 
Francia, edifeorfo de’ Depura ti 
i6oj.num.ié. 

Decreta la morte del Parricida-, 
Franccfco di Ravagliach , edà 
il titolo di grande ad Enrico 
Quarto 1610. num. 21. 

Fà abbruggiare il Libro di Giovan- 
ni Mariani, e proibifce l’opere 
del Card. Bellarmino ivi numcr. 
26. 

Parlamento di Tolofa condanna al 
fuoco un Fllofofo Ateo , & al- 
la medefima pena una Donna 
Ebrea fintali Criftiaua Tèlo. nu. 
18. 

Pccchin Città Regia nella Cina, fuo 
Ero i6ij. num. 22. 

Peccar ich Ruffiano ferifee il Ré Si- 
i , gifmondo, fuo fuppiicio»e mor- 
’ • , te i62r.num.rp. 

Pcft Borgo d’Ungheria 1 prefó dagl’ 
Imperiali 1602. num.14. 
Abbandonato, &abbruggiato da’ 

, • medefimi I60j.num.9- 
Pietro Aldobrandino eletto Legato 
•> . pcz.la pace trà Francia, e Savo- 
ia 1601. num. 2. m 
Interviene alla celebrazione del 
Matrimonio in Fiorenza trà il 
Ré di Francia, c la Principcfla 
Maria de’ Medici Ivi num.j. 

Suo congreflò in Tortona col Go- 
veraptoredi Milano ivi . 

Paffa in Ciambcrì accolto dal Rè 
Enrico jivi. 

Qualità del medefimo Legato ivi 
num*4- 

Suoi ufficj per la pace , c progetto 
dpjlamedcfimaivi num. 5. 
Suofdcgno perla demolizione del 
Forte Santa Catta fina ivi num . 6 . 
Sue operazioni per far foctofcrive- 
. re la pace, c capitoli ^iefEi ivi 
num.7. iTf» 

Ratificazione di dia ivi num. 8. 1 

Sua iftanza al Rè Enrico per l’ac- I 
ccttazionc del Concilio di Tren- I 
to,& il ritorno de’ Gefuiti,vifita- [ 
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to dal Re in propria Cafa, e fuò 
ritorno in Roma ivi num.j. 
Vifìta lo Stato Eccleffcftico, il fuo 
Arcivefcovato di Ravenna, ri- 
torna per lcuoftc in Roma per 
rinfermità <lcl Papa 1605. nu- 
1 mer.2. 

Sue operazioni, unito con Fra nccf! 
per fare eleggere Pontefice il 
Cardinale Bafonio ivi numero 

4 - _ 

Altre operazioni in Conclave per 
il Cardinale Tofco, c fuoi ma- 
neggi , concorre all’elezione-* 
di Paolo Quinto ivi nuific- 
ro7. 

Sua morte i62i.num.8. 

Pietro di Toledo Marchefedi Villa- 
franca Amba feiatore di Spagna 
ad Enrico Quarto per procurar 
di difcioglier la Lega trà Fran- 
cia , & Olandcfì , fùa prima., 
udienza , c difeorfo 1608. nu- 
mcr.8. 1 

Sua replica rifentira,& a ltcrcaz io- 
ni col Ré ivi num. io. 

Altre fue ribotte acute, efagaci» 
e riverenza ufata alla fpada del 
Rcivinum.11. - 
Impugna la pace concluf 1 trà Spa- 
gna, cSavoja 1615. uum.19. > 
Suo arrivo in Italia ai governo di 
Milano, fenreil Parelio Inviato 
di Savoja , fua rifpofta al medefi-i 
mo 1616. num.4. ; 

Sua ufeita in Campagna ,c fazioni 
con Savoiardi ivi num/. 

Sua rifpofta al Nunzio Eodovifi| 
Ivi num.8. k 

Ricufa comprendere nella pace i 
Veneziani » e rompe il trattato 
ivi num. io. 

Attedia Vercelli , vien rcfpinto con 
la peggio, fuoi attentati contro 
la perfòna del Duca di Savoja 
01 \ 1617. num 4. 

Gli fi rende Vercelli à patti ivi 
num.?. 

Alterazioni coU’Ambafciatore di 
t. Francia , file rifpofte acute, c 
r. reftituifee V crcclii 1618. nume- 
ro 4. 

Pietro Girone Duca d’Ofiòna Vicé 
Ré di Napoli tratta con i Ra- 
gufei per ha ver gli porti di quel- 
la Repubblica per fuo ritiro 
contro Veneziani , avanza la_, 
rifila Armata al Porto di Brin- 
defi , incontro (della medefima 
‘ ‘con U Veneziana , sbarco in_. 
Iftria , e prede fatte dalia fua 
Armata 1617. num. 21. 

Nuovi tentativi del medefimo 
contro Veneziani, erradimeo- 
to ordito dal mede (Imo 1618. 
num.20. . ..et . • . 

Sua chiamara à Madrid 1619,00; 
ij# 

Fà travagliare nel Golfo i Vene- 
ziani da Andrea Ufcocco£or- 
faro con perdita del Legno , 
c della Regia Infegua Ivi mim* 
”24. 1 1 < 

Privato della Carica di Vice. Ré, 
ritorna alla Corte di Spagna^, 
ivi. 

Carcerato , muore prigione , e- 
Tue qualità télo. num. 15. 

LI 1 Pietro 
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Pietro Giannino Francete Prefidcn 
tc » tee operazioni per la pa- 
ce» c concordia con la Savoja 
iéoi.num.5. 

Ambalciatore all’Haya , tee opc- j 
razioni t607.num.14. 

bua relazione data al Ré dello 
Stato delle Provincie unite d’ 
Olanda , e trattati del mede/i- 
mo con D. Pietro di Toledo in 
Parigi 1608. num.18. 

Altri maneggi all'Haya , e teo 
dite orli) per una Tregua .ivi nu. 
2©. 

profeguimcnto del trattato ivinu. 
21. 

Suo diteorfo fono all’ Affemblca 
degli Stati per detta Tregua ivi 
num.22. 

Ffioitec l’aflìftenza delibarmi Fran- 
ccfi per foftener detta Tregua 
ivi num.aj. 

Supera le difficoltà di Spagna in- 
torno alla dichiarazione delle 
Provincie unite «come libere ivi 
num. 24. 

Suoi maneggi in Anverù , e ca- 
pitoli deli dal medefimo per la 
Tregua , e difficoltà fupcrate_> 
1609. num.7. 

Conclude la detta Tregua per an- 
ni dodeci con tea lode ivi nu- 
mcr. 8, 

Pietro dell’ Adduzione Spagnuolo 
Carmelitano Scalzo Miffiona rio 
nel Giappone » tea carcerazione, 
c martirio 1617 num. 26. 

Pietro Duodo Ambafoiarorc di Ve- 
nezia in Roma, tea ambasciata 
al Papa contro l'Immunità Ec- 
clefiaftica 1606. num. 6. 

Pietro Mattel , tee qualità, e morte 
1617. num.27. 

Pietro Paolo Crefcntj, tea promozio- 
ne al Cardinalato 161 1, num. 5. 

Pietro d’Alcantara , tea Beatificazio- 
ne 1 62 a. num- 3, 

Pietro Campora , tea promozione al 
Cardinalato 1616. num.7. 

Pietro de Cai Capo dc’ribelli di Tran, 
lilvania contro Andrea NagaL* 
1612. num.9. 

Pietro Foricr Fondatore della Con 
greeazione della Beata Vergine 
in Lorena 1611. num. 11. 

Pietro Cardinale Gondi , tee qualità 
e mone 16 16. num.7. 

Pietro Valicro , tea promozione al 
Cardinalato 1621. numi, 

Pietro di Zonigo AgoftinianoMif- 
Bonario nel Giappone , fue_. 
qualità, e martirio i622.num‘ 
29. 

Pietro d’ A vila Franccfcano MUKona- 
rio nel Giappone, teo mattino 
1622. num. 29. 

Pietro Maria Berglieli, tea promo- 
zione a] Cardinalato 1624. nu.9. 

Piombino acauiftatoda Filippo Ter- 
zo Re di Spagna i6©j. numcr. 
12. 

Polacchi abbattono 1 Svezzcfi nell' 
afledio di Righa 1615. namer. 
-n. 1 

Si follevano contro il Ré Siglfmon 
do, loto iftanza alla Dieta , & 
editto contro il Rè 1607. nu.20. 
Sconfitti dal Réivinum, zi. 
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Novi torbidi con il Rè fediti per J 
concordiate tee condizioni uoS 
num. 2 6 . 

Vinoric contro Svezzefi , e libera- j 
zione di Righa 1609. num.22. 
S’armano contro Mofcoviti ,e loro 
acquili! nella Mofcovia 1610. 
num. 25. 

Maltrattar! in Mofca 1612. num. 
18. 

Vittorie riportate da’ mede lì mi 
contro Turchi in Moldayia 1621 
num. j 9. c lino à 24. 

Pompeo Cardinale Arigoni, tee pie 
opere, e morte 1616. num.7. 
Pompeo Giufiiniani Generale dell’ 
Armi Venete attacca Gtadifca , 
e difcioglic l’aflcdio 16X6. n.20. 
Sua morte ivi num. 21. 

Popoli di Livonia , e loro governo 
i4ii. num. 19. 

Portenti appariti in Cielo «nella Ger- 
mania x422.num.ij. 

Portogallo, teo Regno, ctecccilio- 
ne j4oi.fium.26. 

Praga maltrattata da' Cefarei 161 1. 
num 4. 

Suo fito, & alfedio dal Duca di 
Baviera 1620. num. ri. 

Efpugnata dal mcdcfifno con infi 
gne Vittoria ivi num. 14. 

Predetti nazione mal’intefa da’ Cai vi- 
nifti 1619. num.22. 

Difcfo da Giovanni Maldero Ve- 
fcovod’Anverfa contro la^Dot- 
trina di Calvino ivi numero 
tl. 

Principe Luigi di Condè fi parte 
dalia Corte di Francia, e fog- 
ge contea Moglie in Fiandra _j 
dimanda all’ Arciduca trarte- 
nctfi in Fiandra , gl* vie» ne 
gato» c lì porta in Colonia 1409. 
num. 29. 

Vicn invitato dall’ Arciduca , c 
pafla in Btufcllcs ivi numero 
21 . 

Riceve l'intimazione, e Lettera del 
Rè per il fuo ritorno in Francia , 
rifoofta all’Ambafciarorc , Stai 
» Re , c teoi penficri di portai lì in 
Milano 1610. num. 8. cp. 

Si fì Capo della folievazione in 
Francia, contro la reggenza 1414. 
num.i 3. 

Accordo ftabilito con Regj , e 
fuo ritorno all’ubbidienza jvi 
num. 14. 

Suo mamfeilo contro là reggen- 
za come capo della follevazio- 
nc de’ Grandi 1415, numero 
14. 

Suoi progredì contro il Rè , e tea 
infermità ivi num. 17. 

Sua carcerazione d’ordine Regio 
i 4 j 4. num. 14 

Parte difeuftato dall' afledio di 
Mompclier per la concordia fot- 
ta dal Rè cogl'Ugonotti 1622. 
num. 18. 

Principe d’Oranges di Naflaù vedi 
Mauritio . 

Principe Annault capo d’Efctici 
Protesami di Germania , mi- 
naccia all’Imperatore di depor- 
lo 1609. num. <. 

Prefidente Alimcs deputato dei Du- 
ca. di Savoja al maneggia del- 


la concordia xrf»f. nua.5. 
Proibizione di predicare Maria Ver- 
gine in peccato originale 1416. 
num j. 

Pronoftici della mone d’Enrico IV. 

verificati 1610. num. 17. 
Pruffia, e teo fito i4ii. num.it 


/^\Ualità delle gran Croci di Malta 
1606. num.4. 

Querele del Clero di Francia por- 
tate. al Ré per la fentenza del 
parlamento nella caufo deffe- 
flcnfionc delle Regalile 1608. 
num. 14. 


R Adulio aflfunro al Principato di 
Vallachia dall’Imperatore Ri- 
dolfo 1402. num. xj. 

Sorprende fo Trantìl vanta con_. 
rotta data a' Turchi, «Tartari, 
e morte di Zcchel Mosé ivinu. 
H- 

Ragioni del Fifco Re$io di Fran- 
cia Jbpra le Kegaglie i6o8.num. 
>7- 

Raimondo di Pegnafort, fot Ca no- 
ni zaz ione léoi.ntim. 12. 

Raeflìno Armiraglio Olandefc tenta 
la navigazione alia Cina nell' 
Oceano Aquilonare 1612 nu.22. 
Rèdi Spagna vedi Filippo Terzo, e 
Quarto. 

Ré di Francia vedi Enrico Quarto , e 
Luigi XIII. 

Ré di Polonia vedi Sigifmondo. 

Ré d’ Inghilterra vedi EUfabctta, 
Giacopo, e Carlo. 

Ré di Svezia vedi Carlo Gridavo . 
Rèdi Perfia vedi Sehà Abbas. 

Rèdi Feflà , c Marocco batturto, e 
disfatto da' Spasnooli allo fpon- 
dedcl Fiume Mai more inAfri- 
c a 1622. num. 26. : -! 

Ré di Siam neU'fndlc manda Am- 
ba fciatnrc io Olanda à diman- 
dar la lomamidzia , e deferizio- 
’ ne d» detto Regno 1608. num. 27. 
RèdiSerrclrtneneirindle, fiftCri- 
fiiano con due fratelli, e quat- 
tro figliuoli 160t.nurw.27. 

Re di Danimarca fi collega ron_» 
Gufi» vo di Svezia , e conPrin- 
clpi Luterani contro SigHmon- 
do di Polonia i6*7- numero 

j8. 

Ré del Congo manda Amba foratore 
in Roma al Papa perdimabdare 
i Miflìonarj per ii filo Regno 
1608. num. 1. 

Ribellione in Perfia 1614. numero 

Ribellione In Aulirla , e Moravia 
contro Ferdinando 1619. nume- 
ro 6 , ’ J 

Regaglia, efua notizia 1608.110.15. 
16.C17. 

Religione Cattolica . 

Perficta ione de* Cattolici inlbcr- 
. nia 1601. num.19. 

Stato della Religione Criftìana 
nell’ 
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ncll’lndie Orientali ivi numcr. 
ì 6 

Congreffoin Londra contro Cat- 
tolici x60j.nutn.22. 

Pericolo di efla in Italia 1604. nu- 
meri 8. 

Travagli de' Cattolici in Inghilter- 
ra ivi nurn.aj. 

Progredì di ella nell’ Indie 1*05. 
num. 27. 

Loro travagli in Inghilterra 1606. 
num.21. 

Perfecuzione contro la Religio- 
ne in Inghilterra 1610. numcr. 
26 . 

Provvedimento prefo in Livonia 
léii.num. 19. 

Vien combattuta nell’elezione del 
Rèdi Svezia ivi num.io. 

Potetti Papaie oppugnata da Ri- 
chcriani, difefa dal Pcrona, & 
altri 1612.num.14.15c 16. 

Strage de* fedeli in Africa ivi num. 

Ili fu Iti fatti a' Cattolici nella Ca- 
nada i61j.num.15. 

Stabilimento di ella nella Cina, c 
predicata in Naitchium ivi nu. 
22. 

Caldei di Babilonia accertano la 
.r fede Cattolica 1614. nura.i. 

Opprcflionc de’ Cattolici in Aquif- 
grano ivi num.9. 

Opposizione nel congreflb degli 
Stati in Francia aHs^oteftà Pa- 
pale , rifpotta del Cardinale-. 
Perona in difefa ivi numero 

Redimita in Aquifgrano , Mu- 
leu, e Vefcl ivi num.21. 

Articoli Ereticali publicari da_, 
Brandemburgo ivi num.26. ' 

Ptogrefli della medettma nella-. 
Mingrclia 1A14.num.28. 

Propagamento di effa* nei Gian po- 
ne , e perfecuzione de’ Cristiani 

1615. num. 1. e 2. 

Errori degl’ Armeni correrti da 
Paolo Quinto 1616. num. j. 

Perfecuzione de’ Religiod in Pera 

1616. num. 22. * m 

Progredì nella Cina ivi num.24. 

Perfecuzione , e martirio nei Giap- 
pone 1617. num.26. 

Perfcguitata nella Cina 26x8. nu. 
*5. 

Altra perfecuzione nel Giappone 
ivi num.26. 

Articolo della Prcdefl inazione-, 
difefa da Giovanni Maldcro 
Vefcovo d’Anverfa contro la_. 
•i Dottrina di .Calvino 1619. num. 

Restituita in Boemia , e ne’ Sta- 
ci di Auttrta in Germania « e 
fette fatte in Roma per la vit- 
toria riportata da Cefare con 
rro gl’ Eretici 1620. numcr. ij. | 
e 14. 

Primato del Papa, riconofciutoda’ 
Ruteni 1621. num.26. 

Perfecuzione nella Perii* > Cina , 
e Giappone 1622. num. 27. 28. 
» 9 • 

Editto del Re Giacopo contro Cat- 
tolici 1624. num. 21. 

Religione de’ Cavalieri di San Gia- 
copo in Spagna riformata.. 


1605. numerar. 

Pollano militare contro gl’Erctici 

1606. num. 16. 

Religione de’ Cavalieri di Crifto ap- 
provata dal Papa fotto l'Ordi- 
ne di San Franccico d* Aflìfi 
fondata in Germania da Gio: 
Battitta Patrignani da Spello 
1619. num .4. 

Religione de’ Cavalieri di San Mau- 
rilio, e Lazaro, e loro unione 
i6oj.num.j. 

Religione di Malta, e modo di con- 
ferite la gran Croce x606.num.4- 

Religionc de' Cayalleri di Malta, lo- 
ro origine , e cottituzioni , pren- 
dono quanto Legni T urehefehi 

1610. num. 28. 

Tenta forprendere Na varino , c 
faccheggiano l’ifoladi Còi6u. 
num.24. 

Loro prede contro Turchi 16x5. 
num. 27. 

Prendono due Legni Turchefchi 

1616. num. 2?. 

Sorprendono Santa Maura , in- 
contro , & attacco delle Ga- 
lere di Biferra con perdita de’ 
medesimi 1625. num. 2 8. 

Religione de’ Cavalieri di San Ste- 
fano , e loro privilegi 1607. 
num. 4. 

Tentano forprendere Famagofta, 
mài» damo ivi num.24. 

Religione falfa , ò Setta d’Eretici , 
Religione de’ Calvinisti rifor- 
mata, dicendone tri loro, cgl’ 
Eretici d’Inghilterra in mate- 
ria del loro credere i6xj.num. 
14. 

Diflenttone tra di loro , e moltipli- 
cazione di Sette 1617. num. 19. 

Nuove Erette, c Serre moltiplica- 
te in Inghilterra,& Olanda 1619. 
num.ai. 

Condannati nel loro Sinodo di 
Dordrech ivi num.22. 

Eretici Calvinifti , Gomarifti , clo- 
ro Dottrine 1617. num. 19. 

Setta di Eretici della Rofa Cerulea 
loro regole 1 62 j. num. 20. 

Setta degl'illuminati di Siviglia, e 
loro errori 162J. num.22. 

Religione , ò Setta Luterana difefa 
in Svezia per l’elezione del Rè 

16 1 1 . num. 20. 

Religione , Regolari , c Religiosi 
Agottiniani , distinzione del lo- 
ro abito da quello de’ Domeni- 
cani x6oj.num.6. 

Proibizione dell'ambito 1608. n.4. 

Agottiniani Scalzi d'Italia uniti 
con auelli di Sicilia , gli tt con- 
cede la Chicfa di Santa Maria 
della Catena di Palermo j6n. 
num. 5. 

Approvazione della di vittonc fat- 
ta in Spagna , c confermazione 
de’ decreti del loro governo 
1622. num^. 

Ambrottani Oblatidi Milano fan- 
no istanza perla Canonizazione 
di San Carlo 1610. num.4. 

Provitti di Libraria dal Cardinale 
Borromeo ivi num. 5. 

Ambrosiani loro unione con Bar- 
nabiti 1606. num. 2. 

Battliani,c loro riforma i6oj.n.ix. 


Benedettini , e loro regola 1607* 
num.4. 

Gli vengono communicaci tutti i 
privilegi de' Caffinentt 1624. nu- 
mcr. 2. 

Cappuccini partono da Venezia 
per obbedire a U’interdctro Pon- 
tificio contro Veneziani 1606. 
num -7. 

Facoltà di fondare Conventi in 
Spagna ivi mum,i6. 

Gli Si concede la licenza di udi- 
re le ConfcQìoni de’ Laici , e 
s’oppongono agl'OlTervami Ri- 
formati , che non ttano accet- 
tati in Francia 1601. numero 
18. 

Dichiarati veri figliuoli di San..» 
Francefco 1608. num.4. 

Che pollano alzare la Croce nelle 
Procettìoni i6i7.mim.x. 

Che foli poffano u fa re il Joro abi- 
to, e non altri 1622. num.5. 

Proibizione di portare i Zoccoli 

1624. num. 2. 

Carmelitani decisione della Joro 
preeminenza a' Mercenari 1602. 
num. 7. 

Cclcftini proibizione di ambire lé 
dignità 1616. num. 2. 

Certosini, c Joro privilegi 162J, 
num.*. 

Chetici Regolari , c loro fonda- 
zione 1604. num.4. 

Cittcrcientt, c loro privilegi con- 
fermati r6o6.num.2. 

Fondazioni permette a'mcdefixr.I 

1607. num.4. 

Proibizione di procurar le dignità 
iéxj. num.T. 

Di vittonc de’ medesimi in Spagna 

1616. num.15. 

Cherici Regolari delle Scuole pie 
fondati dal Beato Giovanni di 
Dio, e loro regole, e privilegi 

1617. rum. 2. 

Erezione della loro Congrcgazio- 
ne 1621. num.5. 

Loro residenza in Roma 162». nu- 
mera. 

Domenicani diflinzionddcll’abito 
con gl Agoflinùni lóo; . i:u 6. 

Proibizione a’mcdeiìmi di ricor- 
rere a' favori temporali per il 
minifterio generale 1617. nu- 
mera. 

Riforma de'mcdeiimi i6o8.mim. 
> 4 - . . 

Filippini , c loro approvazione 
16 12- num.j. 

Franccfcani , facoltà conceSTe a' 
loro protettori 1607. muzn.4. 

Conceflione dell'Ufficio ai San_» 
Francefco una volta al mefe 
1617. num. 1. 

Proibizione di ambir dignità 1619. 
num. 2. 

Loro riforma 1621. num.5. 

Restrizione de' pri.ilegj di pater- 
nità i6zj. num. 2. 

Francescani Rifoimati 1621. iiu- 
mer.5. 

Confermazioni delle loro cottiru- 
zioni 1624. num.:. 

Communicazioncde’privilegj con 
quelli di Baviera , e Spagna, e 
Miffinni concettali nell’ Indie 

1625. num. 8 . 

Lll 2 


Gcfua- 
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Gelimi vedi Gefuati 

Gefuitj vcdiGefuiti. 

Midìonarj dell'Indio, che vadano 
alle loro Milioni foltamen- 
te , c loro privilegi jtfo8. nu- 
mer.4. 

Miflionarj A ppoftolici concedi in 
Perfia idolatra, i- 

Serviti » c loro indulto itfn.nu- 
mer. j. 

Silveftrini, e loro privilegi ** 17 - 
num.i. 

Che pollano fondare Monaftero in 
Cuoio ivi, 

Sommafichi, cloro privilegi jtfc?. 

mi 104. 

Repubblica di Lucca /à guerra col 
Duca dì Modona, elorohoftì 
liti contro lo Statodi Modona 
itfoj. num.i. 

Sorprende Montcperpolì , & accer- 
ta la mezzanità dei Papa per la 
concordia, che fi ftabilifcc ivi . 

Repubblica di Raeufafpcdifcc Am- 
bafeiatore al Papa , acciò s’in- 
tet ponga con Veneti per la rc- 
ftituxione del l'I fola d'Agofta ri- 
bellatali 1tfcj.num.8- 

Repubblica di Venezia vedi Vene- 
ti. 

Ridolfo Pianta , con alcri due capi 
de’ Grigioni di Valla Tellina > 
rie coro no al Governatore di Mi- 
lano, cloro iftanze, fi folle va- 
no contro gli Svizzeri Eretici 
ttfia num.a. 

Ridolfo Imperatore perde Albarealc 
1602. num.ij. 

Fà aflumere al Principato di Val- 
lachia il Radulio ivi numero 
ij. 

Perde Albagiulia , e ricupera la 
Tra nfil vania con la fconfitta_ 
di Zcehcl Moad ivi numero 

Pcft , libera Strigonia a (Te- 
diata da’ Turchi , c s’impadro- 
nifeedi Gochcnne j6o;,nume 
co 9. 

Spedifce foccorfi in Tranfilvania 
contro il Boftcai itfoq. numcr. 
la. „ 

• Sente proporzioni di concordia 
col «etto Boftcai» non appro- 
vate dalla Dieta di Praga , 
determina profeguir la guerra 
WK 

Riceve l’Amba feiatorc di Perfia, 
c lente la fua iftanza jtf<>5, num. 
itf. 

Stabilite col Boftcai, e lodichia- 
ra Principe di Tranfilvania, Val- 
lacchia, e Moldavi* ttfotf.num. 

14. 

Stabilifce la T regua per anni ven- 
ti con Turchi ivi mim.15. 

Riceve il Legato Appoftolico per 
fedare le differenze tràefiò, e-» 
r Arciduca Mattias l6oj. num. 
10. 

Dichiara incorfa nel Bando Impe- 
riale la Città di Donaverda,e per 
qual caufa ivi num.12. 

Suo accordo col l’Arciduca Mat 
tias 1tf08.aum.tf. 

Sente l'iftanza degl’Eretici , non 
impedifee la loro Lcga,c tolle- 
ra quella de’ Cattolici poco uti- 
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le à Ccfitc J609. numcr. 5. 

Spedifce Ambafciarore al Re En- 
rico Quarto , & iftanza del dtt* 
to Amba feiatorc lòie num.11. 

Riceve Ambafciarore Pcrfiauo ivi 
num.jo. 

Di il comma ndo dcU'Armi all’Ar- 
ciduca Leopoldo 16 1 1. num. 6 . 

Cede la Boemia al Rè Mattias ivi 
num. 9. 

Sue qualità, e morte j 61 2. nume- 
ro 6. 

Riforma de’ Tribunali itfu. nume- 
ro 1. 

Riforma del Modale itfcty. nume- 
ro 3. 

Rimberghfuofito, aflediata , epre- 
fa da’Spagnuoli ìtfotf. num. 17. 
c 18. 

Roberto Cardinale Bellarmino fcri- 
ve contrer il formolario del Rè 
Glacopo , e difende il Breve 
Pontificio 1607. num.22. 

Proibizione delle fue opere in_» 
Francia poi rivocata itfio.num. 
26. 

Sue qualità, c morte itfai. nume- 
ro 8. 

Roberto Dbaldini, fua promozio- 
ne al Cardinalato jtfij. nume 
ro 9. 


S Anta Maura , fuo fito , c prefiw 
da Malcefi itfi^. numcr .2 8. 

Sebi Abbas Rè di Perfia fi collega con 
Cr illuni contro il T ureo , guer- 
ra che movcà Mecmct Terzo, 
c fuoi fucccfli itfoi. num. 34. 
Spedifce Ambafciatorc In Roma 
1601. num. il. 

Altra ambafeiata alia Repubbli- 
ca di Venezia itfoj. numero 
ip. 

Conqoifta Aden, c fpedifee Am- 
baiciatorc à Celare per coUegar- 
fi fcco j6os.num.2tf. 

Spedifce Ambafciatorc al Re di 
Spagna , c fue fcorreiic vici- 
no alla Palcftìna jtfc8. numcr. 

19. 

Manda Ambafciatorc in Roma,' 
permette i Miflionarj Appofto- 
iici in Perfia, Se in Ormus,& 
i Carmelitani Scalzi in Spaam 
ìtfop. num.;. 

Rompe TEfcrcito Turco itfio.Jiu. 

* 8 . 

Spedifce Ambafciatorc a Ridolfo 
ivi num.jo. 

Sconfìgge gl' Arabi 1615. numero 
a 3* 

Altre Vittorie riportare da’ Tur- 
chi , c ribelli ivi num. 24. 

Altre fuc operazioni , c crudeltà 
ufhte contro i Ré GiorgUni 
1617. num.24. 

Chiama la Regina Catterina, là 
morire la medefitna , e la No 
biltà , che l'accompagna 1617 
num. 24, 

Perde Ardevil , e vieti rotto da'[ 
Turchi , fà la pace con i mede- 
fimi itf 18. num,2j. 

Travaglia i Religiofi in Spaam , e 
fà morire cinque Criftiani ttfza. 
num. 27. 


Sorprende Babilonia con tradì* 
memo 1tf11.num.27. 

Acquili i delie fue Armi contro 
Turchi 1424. num 24. 

Scipione Saraceno Canonico di Vi- 
cenza carcerato in V<neiia_. 
nel Tribunale Laicale itfotf.mj. 
mcr.5. 

Scipione Lnbeilntij , fua promozio- 
ne al Cardinalato U16. num. 
*7- 

Scipione Caitarelli , fua ptomozio- 
ne al Cardinalato con nomedi 
Cardinale Borghcfc jtfoj, nu- 
mer.p. 

Sue virtù , e Cariche Ivi . 

Ottiene penfione fopra la Badia di 
Santa Maria di Vangadiza itfop. 
num.24. 

Scrivano dell' Afta fi ribella à Mcc- 

‘ mct itfof.nuotjj. 

Suoi progredì contro il raedefimo 
jtfoj, num.24. 

Scuole delle quattro Lingue ordi- 
nata ai Regolari del Rapa Jditf. 
numi. . 

Sebaftiano Quimura Gefuira , fuo 
martirio per la fede Uaa. num. 
29. 

Sebaftiano Re di Portogallo muo- 
re nella guerra d* Africa itfoi. 
num.16. 

Sebaftiano Vernerò Scnator Vene- 
to perora in Senato per la Le- 
ga con gl’Olandefi , che fu la- 
bilità itf 19. num.24. 

Sedizione uà Calvi nifti in Olanda 
in materia di Religione 1609. 
num.24. 

Seminario per le Miffkmi cretto in 
Roma ztfjj, ovai. 1. 

Serafino Cardinale Oli» aro A za Ho, 
fua promozione al Cardinalato , 
fue qualità > e dignità 1604 «u- 
mer.8. 

Sua morte 1*609. num ;. 

Stgifmondo Ragnzzi fatto Princi- 
pe di Tranfilvania 2607. num. 
11. 

Lafciail Principato, e fua morte 
itfcS. num. 6. 

Sigifmundo Terzo Rè di Svezia-, 
eletto Re di Polonia gli fi. ri- 
bella la Svezia , e Carlo Du- 
ca di SudermaniafuoZJo,tucr- 
ra con medefimi nella Livo- 
nia, c fue Vittorie ttfot.mim. 
27. 

Vicn fupcrato da Carlo fuo Zio 
itfoz. num.) 9 

Reprime la Adizione de’ Nobi- 
li contro cflo ìtfotf. numero 

2 . 1 . 

Procura fedare nuovi tumulti 
firma hoftilrtà 1607. numero 
20. 

Ripiglia l'Armi contro firdizio- 
« , e gli fupcra , gli viene oc- 
cupata la Lituania , e il Re- 
gno di Svezia dal detto Carlo 
ivi num.at. 

Nuovi torbidi in Polonia ledati 
ncr concardia , convoca la_> 
Dieta in Varfavia, concede il 
perdono al Palatino Zcbredof- 
chi I608.nu1t1.2tf. 

Sue Vittorie conSvczzefi, libati 
Kighaaficdiata, move eurrra a‘ 
Mofco- 
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Mofcovltif & attedia Smolenfco 

1609. num. 22. 

Fi iltanza al Papa perla Canoniza- 
zione di San Carlo Borromeo 

1610. ir. in 4. 

Prende la Città di Mofca , elegge 
Principe di Mofcovia il Princi- 
pe di Polonia , & acquifta Novo- 
grodivi num. 25. 

Prende per afialto Smolenfco idi 1. 
nun. 17. 

Concede in feudo il Ducato della 
Prutfia al Marchefe di Brandem- 
burgoivl num. 18. 

Senlì de’ Tuoi Partcgiani , che lo 
volevano perla morte di Carlo 
alla Corona di Svezia 1611. 
num. zi. 

Lafcia in libertà i Moscoviti di | 
eleggere nuovo Gran Duca 1611. ; 
num. 18. 

Pcrdc il Dominio della Moldavia 
ivi num. 19. 

Spedisce Ambafciatore alla Porta , 
mi indarno ivi num.oo. 

Riceve Amba fciatorc dal Sultano, 
c gli cede la Moldavia 1615. 
num 12. 

Difende Smolenfco attediato da' 
Mofcoviti , c perde la Piazza di 
Neuda 1614. num. 27. 

Manda Ambafciatore alla Porta 
contro li Tomza Principe di 
Moldavia 1615. num. 20. 

Sua rifpofta alSultanopcrlefcor- 
reric de’ Copechi ivi num. 21. 

1 Promette a* Baroni della Moldavia 
l'armarli contro il Tomza , c 
contraili col medeiimo 16 16. 
num. 17. 

Altra Ambafciata del Sultano per 
le fcorreriede'Cofacchi, e fua 
rifpoltaivi num. 18. 

Forma Efcrcito per opporli a* Tur- 
chi, e vien ferito a tradimento 
da Piccarteli Ruffiano 1621. 
num. 19. 

Spedi fee detta Armata in Molda- 
via, & elegge Generale di erta 
Carlo Palatino di Uima, e La- 
dislao fuo Primogenito , vit- 
torie riportate dalle dette ar- 
mi ivi numcr. 19.20.21. 22. 2;. 
e 14. 

Biafima la Concordia farta da La- 
dislao con Turchi ivi numero 

15. 

Scorrerie de’Cofacchi nel Mar Ne- 
gro contro Turchi , e Tartari 
1624. num. »j. 

Signore di Sillerì deputato dal Ré di 
Francia à maneggiar la concor- 
dia col Duca di Savoja 1601. 
miro. 5. 

Il medefimo Prefidente al Svizzeri 
fua iftanza alla Dieta diSoluvre 
per concluder la Lega con Sviz- 
zeri 1802. num. 15. 

Dà l’aflenfo per il depolito della 

• Valle Tellina fenza ordine del 
Re ié2j.num.7. 

Accordo per la Valle Tellina, e 
fdegno del Rè 1 624. num. 4. 

Vkn rimoffo dall' Ambafciata di 
Roma ivi num. 5. 

Signore di Silva Vice Ré dei Medico 
viola l'Immunità Eccleliaflica in 
detto Regno, fuo attentato con- 


tro l' Arci vefeovo , gli fifolleva 
il popolo , vien carcerato , e de- 
porto dalla carica 1624 . num. 19. 

Sii veltro Cardinale Aldobrandino, 
fua promozione al Cardinalato 
i6oj. num. 8. 

Sua morte lóti. num. 4. 

Silvio Cardinale Antonini , fue qua- 
lità, e morte 160;. num. 6. 

Simone Cardinale Tagliavia fue qua- 
lità , e morte 1604. num. 7. 

Smolenfco fuo fito, & attedio 16 11. 
num. 17. 

Solimano primo cerca prefetti d'in- 
vader ì’Ungaria , Se acquifti fat- 
ti dal mcdcfimo 1601. num.ij. 

Sollevazione de’ Grandi in Spagna 
1614. num. 13. 

Sollevazione della Provincia del Poi- 
tù in Francia, feda ta dalla pre- 
fenzadclRé 1602. num- 16. 

Sollevazione della MiiiziaOttomana 
controMccmcr 160j.num.24. 

Sollevazione di Mofcovia 1 605. 11.25. 

Sollevazione contro Demetrio 1 606. 
num. 24. 

Sollevazione in Polonia contro Sigif* 
mondo vedi Polacchi . 

Sommafchi vedi Religioni. 

Spagnuoli vedi ai Ré di Spagna . 

Stefano Bcncfla Ambafciatore della 
Repubblica di Ragufapcr la ri- 
bellione dell’lfola a'Agoftai6i j. 
num. 8. 

Stefano Battori [Principe di Tranfil- 
vania, feonfitto da Radulio, 
fua crudeltà , e perde la Tranfil- 
vania 1611. num. tu, 

Stefano Pignateili, fua promozione 
al Cardinalato 1621. num. 1. 

Sua morte 1 613. num. 6. 

Stefano Boftcai fua fellonia contro 
Cefarei6oF num. 12. 

Propone aggiultartt coi medefimo 
1605- num. ij. 

Viene rtabilito nel Principato d’ 
Ungheria ivi num. 14. 

Prende V ifigrado, e Novogrado , e 
s impadronifee di Strigonia , c 
del Monte di SanTommafo ivi 
num. 15. 

Stabllifce la pace con Cefare, di- 
chiarato Principe diTranfilva- 
nia , Vallachia , e Moldavia 
1606. num. 14. 

Conclude la Tregua irà Cefare, e 
li Turchi per Anni venti ivi 
num. 15. 

Sue qualità, e mone di Veleno 
1617. num. 11. 

Stefano Tomza occupa la Moldavia , 
rompe Collanti no , c li fa Duca 
di quella Provincia 1612. nu. 19 

Stella prodigiofa villa in Granobla 
1614.num.t9. 

Strigonia attediata da’ Turchi i6oj. 
num. 9 

Prefa da f medemi 1605. num. 15. 

Svezzetttt ribellano contro il RéSi- 
gifmondo 1601. num. 27. 

Acclamano Carlo per loro Rè 
1604. num.24 

Loro pareri di ver li per l’Elezione 
del nuovo Ré, c delibera rieleg- 
gere Gallavo 1611. num. 20. c 
21. 

Svizzeri ricevono Ambafciatore d’ 
Enrico Quarto per concluder la 
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confederazione , e fpedifeono 

Q uarantadue Ambasciatoti al 
etto Ré per fottoferi veda téoi. 
num. 15. 

Fanno Lega con Veneziani , fpedi- 
feono Ambafciatori in Vcuezia 
160j.nwn.18. 

Loro Lega con Spagnuoli, c poi 
difcioha i604.num.17. 

Disturbi tri medefimi , & orìgine 
della guerra di Valle Tellina 
1618. num. 10- 

Grigioni della detta Valle ricorro- 
no al Governatore di Milano, tt 
folle vano contro gl'altri Canto- 
* ni Eretici , c feorrono contro di 
c(C 1620. num. 2. 

Fa zz ioni nella Valle Tellina , & 
a juti che ricevono da’ Veneziani 
ivi num. 4. 

T 

T Artari invadono la Podolia, eia 
Ruttìa , rotti da* Polacchi r#i4. 
num. 2;. 

Loro Vittorie contro Turchi 1625. 
num. 27. 

Taffe de' Funerali nelle Chicfc di San 
Franccfco 1608. num. 4. 

Teatini partono da Venezia per non 
contravenire aH’Imcrdctto del 
Papa i6o6.num.7. 

Tcllì Generale di Cefare,fue Vittorie 
1622.num.1j. Altre fue Vittorie 
162j.num.18. 

Santa Tercfa Aia CanonizaziQnc 
1622. num. 1 

Sua vita, e miracoli ivi num. 2. 
Teodoro Bcza Eretico, fuoi errori; 

vizj, c morte 1605. num. 12. 
Teodoro Cornare io Eretico, Segre- 
tario de' Stati, nega il Peccato 
Originale , e cauta (edizioni 
1609. num.24. 

Tiberio Muti, tua promozione al 
Cardinalato 161 num. 9. 
Tolomeo Cardinale Gallio, fua mor- 
te 1607. num. y 

San Tommafo di villa Nova , fua 
beatificazione , e miracoli 16 1 9. 
num. 1. 

Uftìciodcl medefimo 1621. num. 5. 
Tranfilvania ritorna all’ubbidienza 
del Re Mattia* 16 11. num. ia 
Diilinzione di tré nazioni , e rivo- 
luzioni di ette contro il Battori 
1612. num. 9. 

Tumulto de' Curiali in Parigi, à cau~ 
fa della diminuzione delle loro 
taffc.loro querele, e neceflità del- 
la loro profeflìone , quietate poi 
dal Ré I 6 ii.num 17. 

Turchi attaccano Albareale, loro 
progreflo nel Fa (Tedio, prefa, c 
patti de' mede fimi non oflcr vati 
1602. num. ij. 

Rotta de’medefimi in Vallachia 
ivinum.aj. 

Prendono Albagiulia , uniti col 
Boftcai prendono Vifgrado.No- 
vigrado, Monte di San Tomma- 
fo in Tranfilvania, e Strigonia 
in Ungheria, rotra , e Sconfitta 
de* medemi nell'attacco di Già- 
varino i6ot. num- 15. 

Sconfitti da* Pcrfiani , c loro Legni 
prefi da* Criftiani 1610. num. 28. 

Dis- 
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* Disfarti dagl’Ungari in un’hnbo- 
fcata Mi/, num.g. 

- Superati da* Cofacchi con perdita 

ai otto Galere nel Mar Negro, 
loro timore 1 618. num.21. 

- -Efercito dc’mcdcltmi contro Po- 

lacchi 1621. num.19. 

Fatti d’Armi trà cflì, e Polacchi 
nella Moldavia , loro perdite , e 
diffrazione quali del loro Efer- 
cito , concordia conclufa con 
Polacchi, c ritorno in Coftanti- 
nopoli ivi num. 20. 21 . 23.24. 

25- c 28. 

Sollevazione dc’medelimi contro 
Oimano , e ftrage d’Offìziali 
della Porta, vilipendi , e morte 
data da’ medefimi ad Ofmano 
I621.num.26. 

Altri fatti de’ medesimi vedi ai 
Sultani di Coftantinopoli • 

V 

V Alle Tellina , c Tuo fito 1620. 
num. 3. 

Fazzioni , & oftilità , che fuccedo- 
no inetta ivi num. 4. 

Trattato per Taggiu Ita mento dif- 
putato in Roma 1622. num. 8- 
Nuova confusone in Italia per gl' 
affari della medesima , depofita 
ta in mano del Papa, riceve le 
fuc Truppe 163?. num. 7. 

Nuovi affari col Papa per la mede- 
lima caufa 1*34. num. 4. 

Fani deU'Armi collegato, & acqui- 
no di piazze di tutta la Valle ivi 
mim. 6 . 

VaradinoprelodalGabor t6i3. nu.7- 
Varghas Segretario del Re Filippo 
Terzoni Spagna fpcditoà Mila 
no per gtynari di Savoja, c Man- 
tova 1613. num. 11. 

Vasù Rè del Giappone fpedifee Am- 
bafciatoreal Papa 1615. num. 2. 
Vclalco ContcftabilcdiCaftiglia fpe 
ditodal RèdiSpagna inFiandra 
per la ribellione d'Olanda , Tue 
qualità, patta per la Francia, vien 
lervito d’ordine Regio dal Ma- 
re fci. il Ornano , fuc rifpofte a cu 
te, vifita il Re, Regina, e Del- 
lino 1603. num. 3. 

Si porta in Inghilterra, Tuo ricevi- 
mento in Londra , fottoferive i 
capitoli della pace trà l'Inghil- 
terra , e Spagna L604. num.ii^ 
Continua Valftsdio d’Oftenda,com 
mette a* patti l’Im prefa al Gene- 
ra le Spinola , ordina foccorfo 
alla Piazza dcll’Eftlilfa afledia- 
ta dagl’Olandefi ,. perde detta 
Piazza^ prcndeOftenda ,& en- 
tra in efla ivi num. 22. 

Veneti , e loro Repubblica fpedi- 
feono Ambafciatori ad Enrico 
Quarto per rinovar l’aleanza 
1601. num 17. 

Qualità del loro Senato , & elezio- 
ne del Doge Marino Grimani , 
nominano al Patriarcato Mat- 
teo Zane Senatore ivi num. ifL 
Propongono in Senato d’impedire 
nello SUtO le nuove fondazioni 
di Chicfc , c Collegi , c Decreto 
dclmedelimo foj ra detta mare- 
ria 1602* num. 2-L. 


Ricufano ricevere al ValTallaggio 
glAlbancfi fudditi della Porta 
Ottomana , Temono i Deputati 
deirifola d’Agofta fudditi dìRa- 
gufa , che parimente riculàno 
ivi num. 22. 

Rifpofta del Senato al Papa intor- 
no alla caufa dell’lfola d’Agofta 

i6o?.num8. 

Fanno lega con Svizzeri ivi nu. L&. 

Scuoprono fa Ili fica te le Monete, 
lenpiglia la Zecca, foddisfanno 
all’intenzione del Papa nella no- 
mina di G io: Delfino, ricevono 
Ambafciatore di*Pcrlia, tenor 
dcll’Ambafciata , c Lettera del 
Rè ivi num. io. 

Loro iftanza al Re Giacopo d’In- 
ghilterra à favore de' Cattolici 
ivi num. ir. 

Loro doglianza al RèGiacopopcr 
|a prela della Nave di G io Mollo 
Confole ivi num. a*. 

Ricevono Ambafciatote del Tur- 
co ivi num. 25. 

Fanno ittanza a* Svizzeri per di- 
fciogliere la Lega fatta con Spa- 
gnuoli , e riftabilirla con mede- 
limi 1604. num. 17. 

Loro iifoliizione)pcr placare il Pa- 
pa, Ai informarlo intorno all’Ec- 
clcliallica prctefa lefa , commef 
fa à Pietro Duodo Ambafciatore 
in Roma iéo6. num. 6. 

Sprezzano il monitorio del Papa, 
ordinano fiano continuate le 
funzioni Ecclcliaftioe , danno 
licenza di partire a* Cappuccini , 
cGefuitiivi num. 7. 

Loro precefe ragioni contro il Pa- 
pa ivi num. 8. 

Ricorrono al Rè di Fràcia perdet- 
te differenze col Papa ivi nu. io. 

Si concordano col Papa , e loro a f- 
foluzione dalle Onfure 1617. 
nonno. 

Dono del Senato al Cardinale di 
Gio)ofa, & al Marchefe diCa- 
ftro , permettono al Vcndrami- 
no eletto Patriarca diprefemar- 
li in Roma all'Efame ivi nu. 23. 

Mandano fei Galere à Triefteper 
il trafporto dell’ Arciduchcfla 
Maddalena d’Auftria Spofa di 
Colimo di Tofcana lino al Porto 
d’Ancona 1608. num. 28. 

Lodi date in Senato al Ré Enrico 
Quarto 1609. num. IL 

Elezione dell'Abate di Santa Ma- 
ria di Vangadiza , dal che ne na- 
fee nuovo difparcte col Papa, 
aggiuftata dal Mocenigo Amba- 
fciatore in Roma , reitiruifcono 
i Turchi prigioni per la prefa d’ 
una Galera Turchcfca, fpedi- 
feono Straordinario in Inghil- 
terra Franccfco Contarini per 
quietar le doglianze del Re Gia- 
copo fdegnato della proibizione 
del Aio Libro contro i’altrodd 
Cardinale Bellarmino 1609. nu. 
il- 

Nuore differenze col Papa , c con- 
gedici de’ Deputati nel Borgo di 
Papozza , morte del Doge Do- 
nato, fevcrità del Senato, ele- 
zione del nuovo Doge Memo 


Zelo.de medefimi per la pace d’Ita- 
lia alfoldano Milizie contro Sa- 
voja , & offefe ricevute dagl’CJf 
cocchi 1613. num. 17. 

Si concordano col DucadiSavpja 
1614. num. 24. 

Loronfoiuzione contro gl’CJfcoc- 
chi, trattati con Miniftri Au- 
gnaci per reprimer l’infolcnza 
de’fopradctti ivi num. 25. 
Applicazione del Senato per fofte- 
ncr la pace in Italia , e conquille 
contro gl’Ufcocchi 1615. nu.11. 
Eleggono Doge Gio: Bembo , pen- 
lieri della Repubblica perSavo- 
ja, attacco di Gradifca, c riti- 
rata daH'alTedio 1616. num. 20. 
Operazione tanto per la pace, che 
per la guerra,riacguifio de* Leo- 
0 ii , c morte del General Giufli- 
nianiivi num. n* 

Rifpofta al Papa per le doglianze 
di fcrvirU dcgi’ajutideel'Eictici, 
profcguimenro delle loro Armi 
contro gl’Ufcocchi Auftria- 
ci, c novo attedio di Gradifca 
16i7.num.20. 

Spedizione dell’ Armata Navale 
nel Golfo contro la Spagnuoia , 

A: inco litro di effe ivi num.n. 
Pretta no a juto al Duca di Savoja , 
c fanno iftjnza al Papa per tirar- 
lo al loro partito 1618. num.?. 

Si concordano con Ferdinando Ré 
di Boemia , A: eleggono Doge 
Antonio Prioli ivi num. 19. 
Scuoprono il tradimento del Duca 
d’óflbna Vice Re di- Napoli, e 
caligano i traditori ivi num. 20. 
Molcftati per Marc dal detto Duca 
per mezzo d’Andrea Fcrlitich 
l/fcocco , prendono il di lui Le- 
gno', e i’infcgoe del Vice Rè 
i6i9.num.24. 

Difpiacerc in Senato per la Lega 
cogl ‘Olande fi poi (labilità ivi 

num. 25. 

Trattaci col Papa per indurre il Rè 
di Francia contro Spagnuoli 
protettóri di Valle Tellina ióìo. 
num. 3. 

Ajnti dati a’ Svizzeri, e Grigioni 
della Valle Tellina contro Sra- 
gnuoli.c maneggi con altri Prin- 
cipi , e Rè di Francia per detto 
effetto ivi num. 4. 

Altro difpareredcrsenato col Pa- 
pa per l’cfamc del Patriarca ivi 
num. 

Combattimento Navale con Spa- 
gnuoli, ereffituzionedclla Na- 
ve prefa al Cardinale Borgia Vi- 
ce Redi Napoli , & a Irre opera- 
zioni con Principi di Caftiglio- 
ne, c Stigliano ivi num. 24. 
Mandano Ambafciatore d’ubbi- 
dienza al Pontefice Gregorio 
XV. e negano il ritorno de’ Ge- 
luiti 1 621. num. 7. 

Difparerc con Milanefi per caufa 
della ft rada detta lo fioccato ivi 
num. 27. 

Differenza nel Senato circa il Ve- 
feovatodi Bergamo , fupplicio, 
e morte ingialla data ad Anto- 
nio Folca ri ni , ricuperano le 
Navi levategli dal Duca d’Oflo- 
na, c fanno morire il Corfaro 
Ferii- 
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Fcrlitich 1d22.num.2t. 

Incursione dc’Barbare (chi nel Gol- 
fo , combattimento , e prefa de* 
Legni dì efli 1613. num. 25. 

Non confentoao che la Francia , e 
Savoja aflàltino Genova 1624. 
num. j. 

Di feu Alone del Senato per detta 
guerra ivi num. 24. 

Ricufano Toffcrte acllc milizie 
Turche Léaj. num.i£ 

Vienna Cittì di Livonia fatta Catte- 
dra Epifcopale 1A1 1. num. io. 

Vercelli vcdìaiTcdio di Vercelli. 

Ugo Conte diTironc Generale dell* 
Armi Cattoliche d'Ibernia , vin- 
to dalla Regina Elifabetta, e poi 
fi concordano 1601. num. 2?. 

Ugonotti celebrano un Conciliabo- 
lo nella Cinèdi Gap 1609. IL * 2 ; 

Celebrano altro Sinodo in Londu- 
no 1619. num. lé. 

Altro Sinodo di elfi celebrato alla 
Roccella 1620. num. liL 

Celebrano altro Sinodo alla detta 
Roccella , ricufano fcpararfi, 
rcfiftonoall'Armi Regie, Scali* 
afledio di Monte Albano 1621. 
num. lìì 

Fanno altro Conciliabolo in Scu- 
ra nton , & articoli difputati in 
effo 1621. num. 21. 

Loro tumulti , poi repreflì idaf. 
num. ir. 

Villeroi Configliero in Parigi , placa 
il Ré contro grOUnacfi 1*07. 
num. is. 

Vincenzo Gonzaga , fua promozio- 
ne al Cardinalato iòi<. num. 9. 

Vincenzo Conte Marciniz uno dc’rré 
Miniftri di Ferdinando inBoe 
mia, precipitato dalle fineftre, 
refla illcfo 1618. num. 

Ungari s’armano contro Turchi, e 
fanguinofa fazione tri di efli 
I(5i7.nttm.9, 

VoladicniroGran Duca di Mofcovia 
Cri tomo 1601. num. 22. 

UrbanoOttavo, primi Maffeo Car- 
dinale Barbcrini.deftinato Nun- 
zio è portar le fafcieat Delfino 
in Francia itfoi. num. 19. 


Sua promozione al Cardinalato 
1605. num. 9. 

Legato in Francia rintuzza le ca- 
lunnie addotte contro Gefuiti , 
fuoi ufficj per i medefimi , Se ot- 
tiene la demolizione della Pira 
mide eretta in Parigi idot.nu. l8. 

Suo parere contrario al Depofito 
della Valle Tellina 1623 . num. fu 

Sua aflonzionc al Pontcficato, e 
fcntimcnti delmedefimo intor- 
no alla Valle Tellina 1623. nu. 2. 

Promovt al CardinaluoTrancefco 
Barberino fuo Nipote ivi nu. io. 

Concede il Convento di Santa Ma- 
ria delle Fratte in Roma alla na- 
zione Calabrcfe ivi num. 1 1. 

Ordina la Vifira Appoftolica in 
Roma 1624. num. 1. 

Iftituifcc la Confraternita de’Cor- 
tegiani ivi num. a. 

Ordina, che i Cappuccini non por- 
tino l Sandali , 0 Zoccoli, con 
ferma lecoftiruzioni dcgl’Ofler- 
vanti Riformati , communica a’ 
Bcncdittini i privilegi de* Caflì- 
nenfi , annulla la profeflìone de* 
Novizj fatta fuor de* Conventi 
deftinati è tal'tfFccto, permette 
a'Gcfuati il Cappuccio del colo 
redcU'habito num. 2. 

Offerte de' Spagnuoli intorno alla 
Valle Tellina, fente il dlfcorfo 
dell’Ambafciatore Francefc per 
la retotuzione , e fua rifpofta ivi 
num. <, 

Acauifli de’ Collegati fatti nella 
Valle Tellina , c foc querele Ivi 

num.i. 

Reticenza delle fue Armi indetta 
Valle» c perditadi ella ivi. 

Apre l'A ano Santo, efuodifeorfo 
fatto a' Cardinali U25. num. 1. 

Alloggia fontuofamcntc il Princi- 
pe di Polonia ivi num. 2. 

Canoniza Santa Elifabetta di Por- 
togallo ivi num. 3. 

A feri ve al numero de* S, Fri Felice 
Cappuccino, Andrea Avellino, 
c Franccfco Borgia iyi num. 4. 

Suo Decreto intorno alla Venera- 
zione de* Santi , e il celebrar di 


Meffe ivi num. 

Riceve Ambafciatori d’ubbidien- 
za di Spagna, e Francia ivi nu. 
Impone Orazioni da farli per la 

£ acc , Se tregge l’Archivio Ur- 
anoivi num .7, 

Concede privilegi agl’Oflcrvanti di • 
Baviera , approva la Religione 
detta Milizia Criftuna ivi nu. 2 . 
Perdite delle fue Milizie in Valle 
Tellina , fpedifee Ambafciarore 
Straordinario al Rèdi Francia 
ivi num.o. 

Ordina u ^Armamento per detto 
affare ivi num. io. 

Travaglio del medefimo per la 
guerra, che collega fi contro Gc- 
novefi ivi num. 11. 

Decreta la Legazione in Francia 
del Cardinale Barberino Ivi n.14. 
Sue Bolle vedi Bolle . 

Ufcocchi loro qualità, prendono una 
Galera Veneta idiy. nu. !£_. 
Nuovi attentati de’ medefi/meon- 
tro Veneziani 1614. num. 25. 
Loro feonfitta da' Veneziani 1615. 
num. 22. 


X EquoSeriffo di Mauritania cede 
Arachia al Ré Cattolico itfio. 
num. 24. 


Z Echel Mosé Principe diTranfil- 
vania rotto da Radulio Principe 
di Vallachia, fua morte 1602. 
num. 24 

Zelande!! mandano Ambafdatore all* 
Hayapcr trattar la pace conia 
Spagna , impugnano far la Tre- 
gua, e p roteila no fcpararfi dagl» 
Stati j6q 8. num.11. 

Refiftono alla Tregua ivi nnm. 2t. 
Zeno Ambaftiatore Veneto in Savo- 
ja conclude U pace d'Italia 1*15. 
num 6. 

Zolchiufchi Generale de’ Polacchi 
nella Moldavia , fuoi penfieri di 
attaccarci Turchi, fua ritirata» 
e fua morte con perdita dell’E- 
fcrcito 1620. num. 22. 


I L 


FINE. 



K43 lo 0 3333 


Digitized by Google 



I •*•«* • . • l . '•» » I • • - 

. 5 * • r» •* '1* • . : -A | > , i'fun’i • i * *.• i- ,-U 

- . * • : K i *9 • ih» ti» / :3 : 

; • t'. -, « I iL i ? d .• uj.- "J I 

•' ' 1 •• ; ! sivooV.f'. . . t» J r. . , - r 

i ' *7 • 1 ì • • 2 . !.>•/ !fi \ ; .'t : : •»•••< 1 .• 

i • • v y - « . j-v’t.lT * ■ ,% o ?» * VJ 

, - . •■»* : , • ? Ji'fl? j -ri. ■■ \ • . ’ . ■ \ -’tr-i 

.. “ j r • * . i u - :.i V - !•" -i • ••03*3 u.* 2 i.vj; j . <:tX 

**. .’ì....ì ..;ii Lii-j.-l :> -iy b rnoix j '«w/: una; : YÌ..Ì 


."MIT J I 


Digitized by Googlq 








